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L’  EDITORE 

A CHI  LEGGE 




Dacché  esistono  mediche  discipline  si  venne  dal  consenso  unanime  dei 
loro  cultori  in  questa  sentenza,  che  per  ben  curare  1’  uomo  malato,  d’  uopo  è 
primieramente  conoscere  la  sua  struttura  e le  di  lui  funzioni  in  istato  sano  ; ed 
ecco  ragione,  per  cui  tutti  i seguaci  d’Igea  diedero  fervorosa  opera  ad  incrementare 
1’  anatomia  e la  fisiologia,  che  riputaronsi  i primissimi  fondamenti  dell’  arte  di 
guarire,  sicché  ottennero  cattedre  speciali  e luminosissime  presso  tutte  le  università 
della  culta  Europa. 


E per  discorrerla  della  fisiologia,  dopo  le  immani  fatiche  sostenute  da  precla- 
rissimi ingegni  onde  allargarne  i confini,  chi  con  compendii,  trattati,  dissertazioni, 
esperimenti  od  altro,  sursero  due  sommissimi  ingegni  Haller  nel  secolo  4 8.°  e 
Burdach  nel  secolo  4 9.°  che  ne  formarono  un  solo  edificio  grandiosissimo  e 
compiutissimo,  che  non  sarà  perituro  collo  scorrere  degli  anni,  e del  secondo  dei 
quali  già  volli  farne  regalo  agli  Italiani  col  riprodurlo  da’  miei  torchi  voltato  nel 
nostro  idioma  per  cura  del  medico  Levi. 

Questo  gigantesco  lavoro  del  Burdach  destò  1’  emulazione  di  molti  preclaris- 
simi anatomici  della  Germania,,  quali  sono  i sonanti  nomi  di  Vagner,  Soemmerring, 
Weber,  Theile,  Valentin,  Huschke,  Henle,  Bichoff,  Vogel,  e visto  che  dopo  i nostri 
Caldani,  mancava  all’  anatomia  un’  opera  estesissima  e compitissima,  emula  in 
line  alla  fisiologia  del  Burdach,  si  accinsero  alla  malagevole  impresa,  e con  quella 
profondila  di  cognizioni  che  lutti  in  loro  riconoscono,  si  fecero  a tessere  tal 
lavoro,  cui  basta  annunciare  per  vederne  l’altissima  importanza. 
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È (lessa  intitolata  Enciclopedia  anatomica  e si  compone  come  segue  : 

i.°  Biografia  di  Soemmerring  e Storia  dell’Anatomia  e della  Fisiologia  dopo  Haller,  di 
R.  Vagner,  i voi.  in  8.° 

2.0  Osteologia  e Sindesmologia  di  S.  T.  Soemmerring  e R.  Wagner  ; Meccanica  dei  movimenti 

dell’  uomo,  di  G.  ed  E.  Weber,  un  grosso  voi.  in  8.°  fig. 

3.°  Miologia  ed  Angeiologia  di  F.  G.  Theile,  i voi.  in  8.° 

4-°  Nevrologia  di  G.  Valentin,  i voi.  in  8.°  fig. 

5.°  Splancnologia  ed  organi  dei  sensi,  di  S.  T.  Soemmerring  ed  E.  ITuscbke,  i voi.  in  8. 

6 ° Anatomia  generale,  o storia  dei  tessuti  e della  composizione  chimica  del  corpo  umano,  di 
Ilenle,  2.  voi.  in  8.°  fig. 

rj,°  Storia  dello  sviluppo  dell’  uomo,  di  Dichofl,  i voi.  in  8. 

8.°  Anatomia  Patologica,  di  G.  Vogel,  i voi.  in  8.c 

9.0  Anatomia  delle  razze  umane  e delle  nazioni,  coll’  anatomia  degli  integumenti  esterni,  di 

R.  Wagner,  1 voi.  in  8.° 

Questa  enciclopedia  anatomica,  ognuno  dei  cui  trattati  si  regge  per  sè  e 
forma  un  ben  separato  libro,  unito  alla  fisiologia  del  Burdach,  costituiranno 
d’oggi  in  poi  il' vaile  mccum  d’  ogni  seguace  d’ Ippocrate,  c saranno  per  segnare 
un’  era  novella  nei  fasti  della  medicina. 

Credetti  quindi  indispensabile  all'  Italia,  dopo  averle  dato  il  Burdach,  procu- 
rarle quest'  altro  lavoro  che  vi  va  di  seguito,  od  anzi  il  precede,  e ne  affidai  la 
traduzione  allo  stesso  medico  Levi,  acciocché  la  esattezza  di  essa  corrisponda 
all’  importanza  dell’ opera. 

L’  amore  appalesato  al  presente  da  molti  preclarissimi  ingegni  italiani  per 
lo  studio  della  Neurologia,  e la  grande  importanza  dell’ argomento  in  se  stesso, 
mi  fece  pigliar  le  mosse  dalla  pubblicazione  del  Trattato  del  sommo  Valentin, 
a cui  terranno  dietro  senza  interruzione  ed  esattamente  lutti  gli  altri,  come  è già 
costume  ili  ogni  mia  tipografica  impresa. 
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La  parte  descrittiva  di  questo  Trattato  fu  estesa  sopra  gli 
stessi  pezzi  anatomici,  ned  esitai  a moltiplicare  le  preparazioni  pel 
maggior  numero  dei  punti  difficili  o dubbiosi.  Tutto  adunque  vi  è 
originale,  eccettuata  la  storia  dei  rami  posteriori  e di  taluni  dei 
rami  anteriori  dei  nervi  racbidici,  per  la  quale  ho  seguito  Y opera 
lasciata  dal  fu  Bock.  Mi  prefissi  dare  un  riassunto  possibilmente 
compiuto  della  umana  nevrologia.  Esponendo  il  sistema  nervoso 
centrale,  dovetti  separare  la  indicazione  delle  forme  che  tengono  i 
suoi  diversi  organi  da  quella  del  modo  di  ripartizione  della  sostanza 
grigia  e da  quella  dei  risultati  ai  quali  si  pervenne,  relativamente 
al  corso  delle  fibre,  mediante  lo  studio  dei  cervelli  e dei  midolli 
spinali  induriti.  E'  questa  la  sola  condotta  che  permettesse  tracciare 
compiutamente  quanto  si  sa  riguardo  a codesti  diversi  oggetti.  Colà, 
del  pari  che  nella  nevrologia  propriamente  detta,  mi  sono  appigliato 
ad  essere  preciso  nei  ragguagli  particolari,  cui  importa  ben  cono- 
scere se  pur  vuoisi  che  ulteriori  ricerche  contribuiscano  realmente 
ai  progressi  della  fisiologia  e della  patologia  del  sistema  nervoso. 


Vili 


PREFAZIONE 


Una  volta  stabilita  tal  base  anatomica,  diverrà  facile,  completandola 
e facendovi  sparire  gli  errori  che  vi  fossero  corsi,  registrare  le 
varietà  per  anco  poco  conosciute,  cui  si  di  frequente  riscontratisi 
nel  sistema  nervoso,  massime  riguardo  al  tragitto  dei  nervi  verso 
la  periferia. 

Nella  prima  parte,  tentai  porre  le  fondamenta  di  una  nevrolo- 
gia  filosofica,  tanto,  per  lo  meno,  che  mel  permise  lo  stalo  attuale 
delle  nostre  cognizioni.  L’obbligo  impostomi  di  appoggiarmi  unica- 
mente ai  fatti,  non  mi  permise  presentare  questo  saggio  altramente 
che  sotto  forma  di  frammenti  staccati. 
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Divisione  del  sistema  nervoso. 


§ I.  XI  sistema  nervoso,  considerato  nel  suo  complesso,  si  compone  di 
due  parti  principali.  L’  una,  il  sistema  nervoso  periferico  ( systema  nervosum 
perìphericum ),  percorre  i differenti  organi  e le  diverse  parti  d’organi  del  corpo, 
spargendosi  nel  loro  interno,  alla  maniera  delle  radici  di  un  albero  ; l’ altra, 
il  sistema  nervoso  centrale  ( systema  nervosum  centrale  ),  ha  i suoi  elementi 
concentrati  entro  certo  spazio,  e costituisce  così  un  organo  appartato,  di  cui 
quattro  porzioni  principali,  la  midolla  spinale  ( meditila  spinalis  ),  la  midolla 
allungata  ( meditila  oblungata),  il  cervelletto  (cerebellum)  ed  il  cervello  (cerebrum) 
stanno  in  rapporto  di  continuità  le  une  colle  altre. 


Fibre  primitive  e corpuscoli  nervosi. 

§ 2.  Nelle  due  parti  principali  del  sistema  nervoso,  scopronsi  due  tessuti 
differenti  ed  opposti  1’  uno  all’  altro;  le  fibre  nervose  primitive  ( fibrae  nervosae 
primitivae  )j  ed  i corpuscoli  nervosi  ( corpuscula  nervea  s.  globuli  explementorii  s. 
globuli  nervosi  nucleoli) . Sonvi,  in  conseguenza,  fibre  nervose  primitive  periferiche 
e centrali  (fibrae  nervosae  primitivae  perifericae  et  centrales) , e corpuscoli  nervosi 
periferici  e centrali  ( corpuscula  nervea  peripherica  et  centralia  ). 

§ 5.  Le  fibre  nervose,  tanto  della  periferia  che  del  centro,  ed  i corpuscoli 
nervosi,  sì  periferici  che  centrali,  hanno  ciascuno  gli  stessi  elementi,  ma  presen- 
tano altresì  alcune  particolarità  essenziali,  sicché  tanto  all’  occhio  nudo,  come  col 
soccorso  del  microscopio,  scorgonsi  fra  essi  considerabili  differenze. 
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1 GUAINE  DELLE  l-IBRE  NERVOSE  PRIMITIVE; 

§ 4.  I caratteri  comuni  delle  fibre  nervose  primitive  sono  di  essere  isolate 
in  tutto  il  loro  tragitto,  di  non  presentare  mai  nè  biforcazione,  ned  altra  divi- 
sione qualunque,  di  racchiudere  nel  loro  interno  una  sostanza  molle  particolare, 
di  presentare  ovunque  grande  conformità  con  le  apparenze  esterne  di  tale 
sostanza,  e forse  altresì  di  avere  una  membrana  delimitante  delicatissima  e finis- 
sima, clic  immediatamente  la  racchiude.  Quelli  dei  corpuscoli  nervosi  sono  : un 
nucleolo  (nucleolus)  solido  o pieno,  un  nocciolo  (nucleus)  trasparente,  vescicoloso, 
ed  avente  tutte  le  sembianze  di  una  cellula  primitiva,  un  contenuto  granellato,  c 
forse  una  membrana  delimitante  finissima.  Questi  corpuscoli  sono  disposti  in 
ammassi  gli  uni  a lato  degli  altri,  locchè  non  esclude  le  connessioni  reciproche, 
però  rare,  mediante  alcune  specie  di  commessure.  Finalmente  stanno  situati 
attorno  delle  fibre  primitive,  o tra  di  esse. 

§ 5.  La  differenza  visibile  tra  gli  elementi  periferici  o centrali  dei  tessuti 
nervosi,  proviene  dall’  essere  la  guaina  più  sviluppata  e la  consistenza  maggiore 
nel  sistema  nervoso  periferico,  la  mollezza  più  considerabile,  all’  opposto,  nel 
sistema  nervoso  centrale,  di  maniera  che  il  primo  possedè  al  massimo  grado  la 
facoltà  di  resistere  alle  influenze  noeevoli  esterne.  D’  onde  proviene  doversi 
ricorrere  all’esame  microscopico  del  cervello  e della  midolla  spinale  nel  mag- 
giore stato  possibile  di  freschezza,  per  giungere  a resultati  di  qualche  valore 
rapporto  ai  loro  clementi  costituenti,  mentre  clic,  pei-  quanto  concerne  lo  studio 
di  quelli  del  sistema  nervoso  periferico,  possono  servire  i cadaveri  alquanto 
antichi,  meno  però  riguardo  alle  fibre  nervose  primitive  che  relativamente  ai 
eorpicclli  nervosi. 

§ 0.  In  qualunque  fibra  nervosa  primitiva  della  periferia,  cui  si  esamini 
allo  stato  fresco,  senza  il  soccorso  dell’  acqua  e senza  averle  fatto  comportare 
altra  preparazione  che  quella  d’ isolarla  dalle  parti  vicine,  omogenee  ed  etero- 
genee, si  scoprono  tre  parti:  la  guaina  esterna,  la  guaina  interna  o membrana 
delimitante,  ed  il  contenuto. 

Guaine  delle  fibre  nervose  primitive. 

§ 7.  La  guaina  esterna,  o cellulosa  (vagina  externa  s.  cellulosa ) consiste  in 
fibre  di  tessuto  cellulare,  poste  le  une  a lato  delle  altre,  le  quali,  per  la  maggior 
parte,  seguono  la  lunghezza  della  fibra  nervosa  primitiva,  e sono  in  rapporto 
colla  guaina  ravvolgente  il  fascicolo  od  il  nervo  intiero.  Quando  s’ isola  bene 
la  fibra  nervosa  primitiva,  accade  loro  spesso  di  staccarsi  compiutamente  da 
essa  e di  sottrarsi  così  alla  vista  ; allorquando  esse  furono  tagliate  alle  loro  due 
estremità,  o che  in  generale  trovansi  in  situazione  che  non  permetta  loro  di 
comportare  la  massima  tensione,  di  cui  sono  suscettibili,  descrivono  flessioni 
ondulose,  in  ragione  della  propria  elasticità,  e così  producono  di  frequente  uno 
scherzo  di  colori.  I loro  filamenti,  al  pari  di  quelli  di  tessuto  cellulare,  non 


rampollano  venni  cambiamento  nell’acqua;  l'acido  acetico  li  i ernie  pili 
trasparenti,  c gli  altri  acidi  più  chiari  ; la  potassa  c la  soda  caustica  li  disciolgono 
quando  si  lasciano  agire  alla  lunga  sopra  di  essi,  c con  maggior  rapidità  se 
innalzasi  la  temperatura. 

§ 8.  La  guaina  interna , o membrana  delimitante  (vagina  interna),  è una 
pelliccila  sottilissima,  che  involge  immediatamente  il  contenuto  nervoso,  e clic 
spesso  sembra  affatto  omogenea,  ma  che  in  circostanze  favorevoli,  per  esempio 
allorquando  si  giunge  ad  isolarne  certa  porzione  dal  contenuto  nervoso,  si 
mostra  formata  di  fibre,  massime  alla  luce  diffusa  ed  a quella  della  lampada  ; 
direbbesi  allora  costituita  di  due  filetti,  i quali  descrivono,  ognuno  in  direzione 
inversa,  una  spirale  attorno  il  tubo.  Non  fu  ancora  per  anco  possibile  scoi  gei  \i 
veruna  fibra  trasversale  ; ma,  più  di  una  volta,  parve  essa  presentare  fibre 
longitudinali  semplici.  1 filamenti  che  coslituisono  queste  fibre  sono  cilindrici, 
omogenei,  e sembrano,  almeno  finche  rimangono  tessuti  insieme,  aver  minor 
tendenza  di  quelli  della  guaina  esterna  a descrivere  flessioni  ondulose.  L’acido 
acetico  accresce  egualmente  la  loro  trasparenza  e li  rende  più  chiari. 

Contenuto  delle  fibre  nervose  primitive. 

§ 9.  Il  contenuto  delle  fibre  nervose  ( contentimi  nervorum , s.  fibrarum  nervo - 
sarum),  quando  lo.si  esamini  nei  nervi  di  un  animale  vivente  o in  quelli  di  ani- 
male ucciso  di  recente,  e che  non  furono  assoggettati  nò  all’  azione  dell’  acqua 
ned  a quella  di  vermi  altro  reattivo,  sembra  omogenea,  pellucida,  di  color 
bianco-latteo  opalino,  e con  margini  ben  determinati,  i quali  non  differiscono 
essenzialmente  dal  resto  della  massa  ; allorquando  questi  margini  rappresentano 
specie  di  fettucce  di  color  più  carico,  e spesso  screpolate,  possiamo  conchiudere 
esservi  già  stato  un  principio  di  cambiamento  prodotto  dalla  congelazione.  Non  è 
possibile,  procedendo  così,  di  ben  valutare  la  costituzione  della  parte  centrale  del 
contenuto  delle  fibre  nervose,  perchè  la  parte  periferica  di  questo  contenuto  non 
è abbastanza  trasparente,  o la  sua  refringenza  non  differisce  essenzialmente 
da  quella  della  parte  centrale.  Sebbene  le  particolarità  che  osservatisi  sul  conte- 
nuto nervoso  modificalo  dai  reattivi,  e di  cui  parleremo  più  innanzi,  rendano 
probabilissimo  che  la  sua  parte  centrale  differisca  dalla  sua  parte  periferica, 

I esame  di  questo  stesso  contenuto  allo  stato  fresco  non  permette  ammettere 
una  differenza  morfologica  primitiva  (ciocche  non  va  confuso  con  una  differenza 
originale  fisica  o chimica,  d’  onde  ne  risulterebbe  una  morfologica  secondaria  ) ; 
giacché  il  contenuto,  cui  niuna  azione  esterna  peranco  modificò,  sembra  serbare 
la  sua  omogeneità  allorquando  lo  si  assoggetta  alla  spremitura. 

§ lù-  I ra  la  faccia  interna  della  membrana  delimitante  e la  faccia  esterna 
della  porzione  periferica  del  contenuto  nervoso,  scorgcsi,  sopra  i nervi  di  un 
animale  vivente  od  ucciso  da  poco,  alcune  traccio  di  movimenti,  die  indicano 


MUTAMENTI  DEL  CONTENUTO  DELLE  FIERE  NERVOSE  PRIMITIVE. 


forse  la  esistenza  di  un  epitelio  vibratile  alla  faccia  interna  della  guaina  interna. 
Però  il  fatto  è per  anco  assai  problematico,  ed  appena  puossi  sperare  di 
aquistare  qualche  certezza  su  tale  proposito,  mediante  i nostri  microscopii 
attuali,  anche  ricorrendo  ai  maggiori  ingrossamenti,  e giovandosi  della  luce 
di  una  lampada.  In  tutti  i casi,  non  potrebbesi  considerarlo  oggidì  quale 
proposizione  acquistata  alla  scienza,  nè  meno  ancora  credersi  autorizzati  a 
trarne  veruna  conclusione  (I). 

Mutamenti  del  contenuto  delle  fibre  nervose  primitive. 

§ 11.11  contenuto  nervoso  cambia  facilissimamente,  tanto  da  sè  stesso, 
dopo  la  morte,  come  sotto  la  influenza  di  agenti  esterni.  Le  sue  metamorfosi 
consistono  nell’  intorbidarsi,  coagularsi,  divenire  più  sodo,  e presentare  granel- 
lature,  pieghe,  grumi  e simili.  Tutte  queste  modificazioni  sono  indicale  col  nome 
generale  di  coagulazione  del  contenuto  dei  nervi  ( coagulatio  contenti  nervorum). 
La  macerazione,  i cui  effetti  si  fanno  spesso  sentire  di  buonissima  ora,  non 
n1  è già  l’unica  causa;  l'acqua,  1’ alcoole,  1’  etere,  gli  acidi  e le  dissoluzioni 
concentrate  dei  sali  leggermente  alcalini  o dei  sali  metallici  e simili,  ne  acce- 
lerano la  manifestazione. 

§ 12.  Un  altro  mutamento  del  contenuto  del  nervo  consiste  nell’  alterazione 
de’ suoi  rapporti  normali  con  le  due  guaine.  I metodi  ordinarli,  coi  quali  isolatisi 
le  fibre  primitive,  disgiungendole  le  une  dalle  altre  mediante  strumenti  pungenti 
o taglienti,  rispettano  spesso  la  integrità  del  sistema  vaginale;  ma  di  frequente 
altresì  la  guaina  esterna  trovasi  lacerata,  strappata.  La  guaina  interna,  che,  nello 
stato  normale,  è cilindrica,  a quanto  sembra,  o cbe  per  Io  meno  forma  pareti 
affatto  diritte,  basta,  nel  maggior  numero  dei  casi,  nei  nervi  freschi,  per  mante- 
nere la  omogeneità  della  forma  delle  fibre  primitive;  ma  siccome,  fin  dal  primo 
grado  di  macerazione,  il  contenuto  perde  evidentemente  alquanto  di  sua  consi- 
stenza, tende  ad  acquistare  maggior  volume,  e non  trovando  la  stessa  resistenza 
sopra  tutti  i punti  della  guaina  interna,  produce  varicosità  dove  meno  ne 
incontra;  le  fibre  non  rappresentano  più  allora  cilindri  perfetti,  ma  una  serie 
di  gonfiamenti  ; in  tale  stato  s’indicano  col  nome  di  fibre  nervose  varicose  ( fibrae 
nervosae  varicosac).  Si  comprende  che  f assottigliamento  e Io  smagliamcnto 
parziale  della  guaina  interna  devono  contribuire  ancor  vieppiù  alla  produzione 
di  questo  effetto.  Quindi  le  varicosità  si  manifestano  tanto  più  facilmente  quanta 
maggior  forza  siamo  costretti  impiegare  per  isolare  le  fibre  primitive,  come 

(i)  Remali  ( Obsere.  anni,  et  microsc.  de  syst.  nerv.  structura , p.  32)  osservò  un  movimento 
vibratile  sul  neurilema  «lei  fascicoli  nervosi.  A Berna  si  videro  talvolta,  massime  col  soccorso  della 
lampada,  alcuni  movimenti  nell1  interno  delle  fibre  primitive  isolate  e per  anco  calde,  nella  faccia 
interna  della  guaina  interna  ( Repertorium  fuer  Anatomie  und  Physiologie,  t.  Ili,  p.  261-268; 
(jkriuìr,  Handbuch  der  allgemcinen  Anatomie  der  Menschen  und  der  Haussaeugethiere. 
Berna,  1810,  in-8.°,  p.  1 53  ).  Però,  come  dissi,  il  fatto  è ancora  problematico. 
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accade,  per  esempio,  nei  gangli  ed  in  parte  altresi  nella  retina,  oppure  se 
ricorrasi  a troppo  forte  pressione,  come  quando  la  seconda  piastra  di  vetro  che 
copre  P oggetto  pesa  troppo  sopra,  o che  non  si  usa  di  compressore  con  circo- 
spezione c simili.  L’  acqua,  imbevendo  il  contenuto  dei  nervi,  e rendendolo  più 
liquido,  contribuisce  per  ciò  stesso  alla  formazione  di  varicosità,  che,  all’opposto, 
sembra  compiersi  tanto  più  diffìcilmente  quanto  più  siffatto  contenuto  coagulossi 
c divenne  maggiormente  consistente;  quindi  non  iscorgesi  varicosità  nei  nervi 
che  furono  compiutamente  impregnati  di  alcoole,  di  etere,  di  acido  cloridico 


allungato,  di  acido  cromico,  o di  altre  sostanze  consimili. 

§ 13.  La  differenza  tra  la  parte  periferica  e la  parte  centrale  del  contenuto, 
scorgesi  principalmente  nelle  fibre  di  questa  ultima  specie.  Mentre  che  la  prima, 
coagulala  a diversi  gradi,  divenne  più  o men  consistente,  si  scopre  nel  centro 
un  filamento  a fettuccia,  detto  listerella  o fibra  primitiva  della  fibra  nervosa 
(fascia  s.  fibra  primitiva  fibrae  nervosac ) (1).  Non  bisogna  confondere  con 
queste  parti,  indicanti  una  differenza  tra  la  periferia  ed  il  centro  del  contenuto, 
quelle  provenienti,  in  un  nervo  fresco,  dall’  esservi  coagulata  la  porzione 
periferica  del  contenuto,  mentre  la  centrale  conservò  la  propria  fluidità,  loccliò 
permette  di  farla  uscire  per  espressione.  La  fibra  primitiva  non  risulta  neppur 


identica  con  la  guaina  nervosa  vuotata  dal  suo  contenuto,  ma  ne  differisce 
essenzialmente  per  la  sua  larghezza,  situazione  e natura. 


Corpuscoli  nervosi  del  sistema  nervoso  periferico. 


§ 14.  I corpuscoli  nervosi  o globetti  ganglionarii  del  sistema  nervoso  periferico 
( corpuscula  nervosa  sistemata  nervosi  periplierici  s.  corpuscula  nervea  perip/ierica 
s.  corpuscula  gangliorum  s.  globuli  gangliorum  s.  globuli  nucleati  peripherici)  (2) 
formano  cellule  d’ involucro,  le  quali  racchiudono  un  nocciolo  vescicoloso 
trasparente  ( nucleus  ),  ed  in  questo  un  corpuscolo  solido,  spesso  eccentrico,  ed 
attaccato  alla  parete  del  nocciolo  (nuclcolus  ).  11  nocciolo  ha  la  significazione  di 
una  cellula  inclusa,  di  cui  il  nocciolo  è rappresentato  dal  nucleolo.  II  globetto 
ganglionario  forma  la  cellula  inviluppante,  sicché  trovasi  qui  cellula  entro 
cellula.  Il  contenuto  della  cellula  d’involucro  è semi-solido  e granellato;  varia 
il  suo  colore  dal  giallo  brunastro  al  grigio  brunastro,  o dal  grigio  giallastro  al 
grigio.  Quello  della  cellula  inclusa  è limpido  e trasparente.  II  nucleolo  si  mostra 
solido,  e di  colore  che  varia  dal  bruno-giallastro  al  giallastro. 

§ 13. 1 corpuscoli  nervosi  periferici  presentano  molle  differenze  per  riguardo 


(1)  Remali  (loc.  cit .,  lav.  1,  fig.  I e,  fi  g.  VI  d ),  Purliinje  et  Rosenthal  [De  Jormatione 
granulosa  in  nervis  alusque  partibus  organismi  animalis.  Breslavia,  i83q,  in-8.°,  p.  16,  ij) 
ammettono  Ire  parti  in  ogni  fibra  nervosa  primitiva  ; l1  involucro  esterno,  membrana  fibrosa,  cellulosa  ; 
1 involucro  midollare  ; 1 asse  del  cilindro  nervoso,  ebe  non  è feltucciato,  ma  cilindrico. 

(2)  Aow  acta  Ac.  C.  L.  C„  voi.  X Vili,  P.  1,  tav.  VII  e IX  ; Muller,  Archi i83«),  lav.  VI  ; 
Remar,  loc.  cit.,  lav.  I,  fig.  V1I-XIV,  tav.  II,  fìg.  XV. 
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alla  configurazione.  Giudicandone  dai  loro  contorni,  sembrano  rotondi,  bislun- 
ghi, ovali,  cilindrici,  reniformi,  triangolari,  cordiformi,  conici,  quadrati,  tetrae- 
drici, e simili.  Talvolta  due  di  essi  sono  riuniti  da  un  ponte,  come  se  provenissero 
dallo  strangolamento  o dalla  scissione  di  un  corpuscolo  più  grosso.  11  nocciolo 
è ora  rotondo,  ora  bislungo,  generalmente  semplice,  talvolta  per  altro  doppio 
o multiplo.  Il  nucleolo  è per  solito  aderente  alla  parete  del  nocciolo,  rotondo, 
piccolo,  solido,  talvolta  composto  di  molti  corpuscoli  distinti,  o,  in  certi  casi 
eccezionali,  più  grande  e di  forma  allungata. 

§ 1C.  Probabilmente,  evvi  pure,  attorno  di  ogni  corpuscolo  nervoso  peri- 
ferico, una  membrana  delimitante  sottile,  la  quale  rientrerebbe  allora  nella 
categoria  della  parete  della  cellula  involgente. 

Guaine  dei  corpuscoli  nervosi  periferici. 

§ 17.  Una  formazione  vaginale  particolare  esiste  egualmente  attorno  dei 
corpuscoli  nervosi  periferici.  Ognuno  di  questi  corpuscoli  è circondato  da  una 
capsula  fibrosa,  la  guaina  del  globelto  ganglionario  ( vagina  corpusculi  nervosi 
nucleati  peripherici  ),  che  si  compone  di  filamenti  delicati,  molli,  cilindrici,  di 
color  bianco  grigiastro,  che  diviene  facilmente  rossastro,  e sopra  il  quale  trovatisi 
fibre  cellulose  (I).  Queste  fibre  vaginali  formano  attorno  del  globelto  lina  specie 
di  capsula,  clic  probabilmente  ancora  una  membrana  cellulosa  tappezza  nello 
interno,  ed  esse  inviano  all’  esterno  certi  prolungamenti,  ai  quali  si  dà  il  nome 
di  prolungamenti  delle  guaine  dei  globetti  ganglionarii  ( processus  vaginarum 
corporum  nervosorum  nucleatorum  periphericorum).  Siffatti  prolungamenti  sono 
più  numerosi  nei  siti,  dove  i corpuscoli  si  trovano  accumulati  in  gran  copia. 
Quando  si  estendono  tra  le  fibre  nervose  primitive,  compartiscono  ai  nervi 
un’  apparenza  tanto  più  grigia  e molle,  quanto  maggiore  è il  numero,  in  cui  essi 
stessi  si  ritrovano,  massime  relativamente.  Siccome  si  riscontrano  assai  di  fre- 
quente nelle  ramificazioni  del  nervo  gran  simpatico  e dei  rami  procedenti  dai 
grossi  gangli,  si  credette  vedere  in  essi  alcune  fibre  nervose  particolari,  ed  indi- 
caronsi  coi  nomi  di  fibre  nervose  organiche  o vegetative  (fibrae  nervosae  organicae 
s.  vegetativae  ).  Varia  la  loro  lunghezza.  Le  leggi  che  presiedono  al  volume 
ed  alla  estensione  loro,  non  furono  per  anco  scoperte,  giacche  esistono  essi 
evidentemente  in  quantità  notevole  sopra  certi  punti,  mentre  altrove  sono  meno 
abbondanti.  Le  loro  inserzioni  eziandio  presentano  alcune  varietà,  ora  attaccatisi 
alle  membrane  fibrose  vicine,  per  esempio  quelli  dei  due  gangli  giugulari 
dell’  ipoglosso  e quelli  del  ganglio  del  pneumogastrico  al  prolungamento  vagini- 
forme  della  dura-madre,  sicché  i corpuscoli  nervosi  periferici  di  questi  gangli 
sono  come  sospesi  in  un  letto  pensile  ; ora  essi  si  fissano  alle  tonache  dei  vasi, 
come,  verbigrazia,  nei  nervi  carotidi  c nei  rami  dei  plessi  celiaci  che  sono 

(i)  È più  raro  che  1' epitelio  abbia  un’apparenza  pavimenlosa. 
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applicati  contro  I’  aorta,  od  ai  fascicoli  nervosi,  come  nei  filamenti  del  gran 
simpatico  che  ritornano  tutti  bianchi  alquanto  più  da  lungi,  o finalmente,  a 
quanto  sembra,  al  perimysium , come  nel  cuore,  nella  matrice,  e va  parlando.  La 
loro  solidità,  la  loro  mancanza  di  terminazione  periferica,  il  loro  isolamento  dai 
corpuscoli  nervosi  periferici,  le  loro  connessioni  colle  guaine  di  questi  corpu- 
scoli, la  loro  mancanza  di  anastomosi  insieme,  c la  loro  non  esistenza  nel 
sistema  nervoso  centrale,  sono  i principali  caratteri  anatomici  che  non  permet- 
tono di  assegnar  loro  la  stessa  natura  che  alle  fibre  primitive.  D’  altronde,  le 
flessioni  ondulose  che  descrivono,  per  virtù  della  loro  elasticità,  quando  non 
sono  tesi,  fanno  nascere  1’  apparenza  di  strisce  e di  piegature  trasversali,  simili 
a quelle  che  producono  la  guaina  cellulosa  esterna  delle  fibre  primitive  ed  i 
fascicoli  tanto  dei  tendini  propriamente  detti  che  dei  tessuti  tcndinosi. 


Fibre  nervose  primitive  centrali. 


§ 18.  Le  fibre  primitive  (lei  sistema  nervoso  centrale  ( fiibrae  nervosae 
ccntrales  ) rassomigliansi  a quelle  del  sistema  nervoso  periferico,  sotto  1’  aspetto 
della  natura  del  loro  contenuto,  ed  altresì,  a quanto  sembra,  sotto  quello  della 
loro  membrana  delimitante  ; ma  appariscono  differire  da  queste  per  la  mancanza 
di  guaina  esterna.  L’  altra  particolarità  che  le  distingue,  consiste  nella  loro 
frequente  strettezza,  massime  durante  il  tragitto  che  percorrono  nella  midolla 
spinale  e nel  cervello,  sicché  torna  verisimilissimo  ristringersi  talune  delle  fibre 
primitive,  non  solo  alla  loro  entrata  nel  sistema  nervoso  centrale,  ma  inoltre 
durante  il  tragitto  che  percorrono  nel  suo  interno.  Vi  si  osserva  il  filamento  a 
fettuccia  men  di  frequente  che  nelle  fibre  primitive  della  periferia;  ma  siffatto 
filamento  vi  rassomiglia  d’  altronde  a ciò  che  esso  è in  queste  ultime  (t). 

§ 19.  La  mancanza  della  guaina  esterna  spiega  perchè  le  circostanze  che 
fanno  nascere  varicosità  nelle  fibre  periferiche,  ne  determinino  con  più  facilità 
e frequenza  ancora  nelle  centrali.  Quindi,  allorquando  credevansi  tali  varicosità 
una  disposizione  normale,  e non  un  prodotto  dell’  arte,  le  fibre  primitive  avevano 
particolarmente  ricevuto  1’  epiteto  di  varicose.  La  rapidità,  con  cui  spesso  il 
sistema  nervoso  centrale  si  rammollisce  dopo  la  morte,  è una  circostanza  speciale 
clic  contribuisce  a rendere  le  varicosità  più  frequenti  in  tale  sistema. 

Corpuscoli  nervosi  centrali. 


§ 20.  I corpuscoli  nervosi  o 
( corpuscula  nervosa  centralia  s. 


globuli  ganglionarii  del  sistema  nervoso  centrale 
globuli  nucleati  centrales  ) (2)  quando  sono 


(1)  Remar,  loc.  cit .,  lab.  II,  fig.  ,8,  b. 

(2)  Nov.  Act.  A.  L.  C.,  voi.  XVIII,  P.  I,  lav.  VII,  Remar,  loc.  cit .,  tav.  II,  fig.  XVI,  XVII, 
XIX,  XXVII,  XXIX,  XXXI;  Muller,  Ueber  den  cigenthuemlichen  Bau  des  Gehoersorgans 
bei  den  Cyclostomen, , Berlino,  ,838,  in-4.0,  lav.  Ili,  fig.  I;  Purr.nje,  in  R.  Wagner,  Iconcs 
physiologicae , hs.  III.  Lipsia,  i83q,  in-'..0,  tav.  XXI,  li"  II. 
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compiutamente  sviluppati,  rassomigliansi  a quelli  della  periferia,  quanto  al  tipo 
della  cellula  inviluppante,  della  cellula  inclusa  o nocciolo,  e del  nucleolo  in 
questa  ultima  contenuto.  Vi  si  scorge  egualmente  che  la  cellula  inviluppante 
rinchiude  un  contenuto  granellato,  diversamente  abbondante,  il  cui  colorito  varia 


dal  giallo  rossastro  al  giallo  grigiastro  od  al  grigio;  che  quello  della  cellula 
inclusa  è per  solito  limpido,  di  raro  variamente  diviso  in  piccoli  grani;  che 
il  nucleolo  risulta  solido,  di  color  giallo  rossastro.  Caratterizza  altresì  queste 
parti  la  loro  somma  delicatezza,  in  ragione  della  quale  non  si  perviene  a ben 
vederle  che  operando  sopra  cervelli  e midolle  spinali  della  massima  freschezza; 
allora  eziandio  rinvengonsi  molti  punti,  in  cui  torna  impossibile  isolarli  compiu- 
tamente. Il  cervello  del  cavallo  o degli  animali  inferiori,  come  i pesci  e le  rane, 
è quello,  in  cui  torna  più  agevole  dimostrarli.  Bisogna  evitare  tutti  i reattivi 
senza  neppur  eccettuare  l’ acqua  ; giacché,  quando  vi  si  ricorre,  la  cellula 
inviluppante  massimamente  si  distrugge,  il  suo  contenuto  molle  si  unisce  inti- 
mamente a quello  dei  corpusoli  vicini,  ed  allora  la  massa  grigia  comparisce 
sotto  le  sembianze  di  sostanza  granellata,  giallo-rossastra,  sopra  punti  sparsi 
della  quale  si  distinguono  i nucleoli,  i quali,  a quanto  sembra,  non  comportarono 
verun  cambiamento.  Il  nocciolo,  provveduto  di  un  contenuto  trasparente, 
limpido,  c di  sottile  parete  semplice,  è per  solito  altresì  circondato  e nascosto 
dal  contenuto  granellato  della  cellula  inviluppante. 


Forma  e volume  dei  corpuscoli  nervosi  centrali. 

§ 21.  La  forma  dei  corpuscoli  nervosi  centrali  sembra  variare  ancora  più 
che  quella  dei  corpuscoli  periferici.  Sono  essi  ora  rotondi,  bislunghi  od  ovali, 
come  in  molti  punti  della  sostanza  grigia  e della  sostanza  gialla  delle  circonvo- 
luzioni del  lobo  anteriore,  del  lobo  superiore  e del  lobo  posteriore  degli  emisferi 
del  cervello  umano  ; ora  muniti  di  una  coda,  come,  ad  esempio,  nella  sostanza 
grigia  della  superficie  degli  emisferi  del  cervelletto  del  cavallo  ; o conici,  come 
nel  cervelletto  e nella  midolla  allungata  dell’  uomo  e dei  pesci  ciclostomi  ; o 
fusiformi,  come  nel  corno  di  Ammone  dell’  uomo  e dei  mammiferi  e simili.  Di 
frequente  presentano  essi  prolungamenti  semplici  o moltiplici  ; talvolta  rassomi- 
gliane più  o meno  a stelle  od  altro  di  analogo.  Ignorasi,  d’  altronde,  se  queste 
forme  sono  naturali  o prodotte  dall’  arte,  e variano  all’infinito  nelle  particolarità. 
La  grossezza  dei  corpuscoli  presenta  pure  considerabili  differenze.  Manchiamo 
tuttavia  di  determinato  processo,  il  quale  permetta  di  ben  isolarli  in  tutte  le 
sostanze  colorate  del  cervello  e della  midolla  spinale,  e di  darne  descrizioni  locali. 


Formazione  e collocamento  dei  corpuscoli  nervosi  centrali. 

§ 22.  Tutti  i corpuscoli  nervosi  del  sistema  centrale  non  acquistano  già  il 
grado  di  sviluppo  morfologico  e di  grossezza,  di  cui  abbiamo  ragionato.  Nella 


formazione  e collocamento  dei  corpuscoli  nervosi  CENTRALI. 
sostanza  perforata  anteriore  inedia  del  cervello,  alla  superficie  della  listerella 
cornea  e del  corpo  striato,  massime  quando  queste  due  parti  presentano  all’occhio 
mulo  un  color  grigio  particolare,  scopronsi  corpi  speciali,  cui  paragonavansi 
molto  giustamente  ai  globetti  dell  amido,  avuto  riguai  do  alla  loro  appai  enza 
esterna  (1).  Sono  dessi  talvolta  siffattamente  rinserrati  gli  uni  contro  gli  altri, 
che  a primo  aspetto  non  iscorgesi  attorno  di  essi  foi  inazione  cellulosa.  Possono 
bensì  esserne  effettivamente  sprovveduti  in  certi  punti  ; in  altri,  verbigrazia  nel 
seno  romboidale,  assomigliansi  a’  corpi  cavi  (?),  provveduti  di  uno  o più  nucleoli. 
Nella  sostanza  gialla  dei  lobctti  del  cervelletto,  clic  assume  cotanto  facilmente 
color  erugginoso,  e che,  spesso,  1’  acquista  istantaneamente  per  effetto  della  sua 
esposizione  all’  aria,  i noccioli  rotondi,  ai  quali,  ogni  cosa  fa  credere,  dcvesi 
riportare  il  coloramento,  e nell’interno  dei  quali  esistono  nucleoli,  sono  talmente 
rinserrati  gli  uni  contro  gli  altri,  che  a primo  aspetto  non  sembrano  avere 
formazione  cellulosa  inviluppante,  massime  quando  la  fetta  possedè  certa  gros- 
sezza, o fu  presa  sopra  un  cadavere  troppo  antico,  o sia  troppo  imbevuta  di 
acqua.  Altróve,  poi,  scorgonsi,  attorno  di  taluni  fra  essi,  varie  cellule  circondanti 
semplici,  doppie  od  anche  triple,  di  cui  una  esterna  contiene  certa  sostanza 
composta  di  piccolissimi  grani.  Ora  domandasi  se  alcune  per  lo  meno  di  queste 
forme  non  attestino  una  formazione  di  corpuscoli  nervosi  centrali  riproducentesi 
del  continuo.  Per  altra  parte  rinvengonsi  eziandio  corpuscoli  nervosi  dissimilis- 
simi attaccati  gli  uni  agli  altri.  Così,  nelle  elevatezze  grigie  del  quarto  ventricolo 
dell’  uomo  e nella  sostanza  spugnosa  che  le  riveste,  scorgesi  di  frequente,  a lato 
dei  corpuscoli  nervosi  limpidi  di  quest’ultima,  altri  corpuscoli  centrali,  la  maggior 
parte  rotondi,  rappresentanti  i caratteri  ordinarli  di  tma  cellula  inclusa  e di  un 
nocciolo,  che,  per  la  esattezza  con  cui  sono  separati  gli  uni  dagli  altri,  e per  la 
somma  precisione  della  loro  membrana  esterna,  rammentano  quasi  quelli  del 
sistema  nervoso  periferico.  Medesimamente,  la  sostanza  spugnosa  (2),  in  gene- 
rale, a lato  di  corpuscoli  nervosi  grossissimi,  ne  racchiude  di  medii  e di  piccoli. 
Così  pure,  nell’  uomo,  sembrano  esistere  certe  formazioni  particolari  di  noccioli, 
nei  corpi  dentellati,  tanto  del  cervelletto  che  delle  olive.  Spesso  accade  eziandio, 
nei  punti  in  cui  la  massa  grigia  o spugnosa  non  forma  che  un  semplice  intonaco, 
che  i noccioli,  od  anche  le  cellule  incluse,  siano  cotanto  avvicinati  gli  uni  agli 
altri,  quasi  in  maniera  di  selciato,  sicché  rimanga  soltanto  uno  spazio  proporzio- 
nalmente piccolissimo  per  le  cellule  inviluppanti.  Qui  però  non  bisogna  lasciarsi 
indurre  in  errore  da  noccioli  situati  a diverse  altezze  ed  in  istrati  differenti  dal 


(1)  Puriunje,  in  Bericlit  ueber  die  Versammlung  der  Naturforscher  zu  Prag-,  im  J. 
1837,  r>rapai  i838  in~4 -°,  p.  278;  Moller,  Arch'w.  1 838,  p.  cv. 

(2)  Per  solito,  dove  esiste  massa  spugnosa,  sonvi  poche  fibre  primitive,  chela  percorrono,  od 
anche  mancano  allatto  ; citeremo  in  prova  le  sostanze  spugnose  del  filamento  terminale  della  midolla 
spinale,  della  faccia  superiore  del  quarto  ventricolo,  della  listerella  cornea,  del  corpo  strialo.* 
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taglio.  In  onta  di  tali  differenze,  le  quali  fanno  che  la  sostanza  spugnosa  e la 
grigia  provengano  specialmente  dalla  diversità  del  contenuto  della  cellula  invilup- 
pante, la  inrugginita  da  quella  dei  noccioli  probabilmente,  la  gialla  dal  modo  di 
Spartizione  delle  fibre  primitive,  la  bruna  e la  nera  finalmente  dalla  dissemina- 
zione di  cei  lo  pigmento  nero  ; in  onta,  dico,  di  tali  differenze,  i corpuscoli  nervosi 
seguitano  sempre  il  tipo  fondamentale  della  cellula  e della  cellula  d’  avviluppa- 
mento, e,  sotto  questo  aspetto,  sono  in  opposizione,  nel  sistema  nervoso  centrale 
del  pali  clic  nel  periferico,  con  le  fibre  nervose,  cui  devonsi  considerare  come 
cellule  primitive  saldale  e confuse  le  une  dietro  le  altre. 

§ 23.  Abbiamo  dunque,  nelle  due  porzioni  del  sistema  nervoso,  la  centrale 
e la  periferica,  due  differenti  tessuti  nervosi  fondamentali,  le  fibre  primitive  ed  i 
corpuscoli  nervosi,  più  o men  costrutti  giusta  il  tipo  della  cellula  d’ involucro  e 
della  cellula  inclusa  e del  nocciolo  in  quest’  ultima  rinchiuso.  Prescindendo 
dallo  diffei  cnzc  di  volume  e di  forma,  i tessuti  nervosi  centrali  si  distinguono 
dai  periferici  pel  modo  di  sviluppo  delle  formazioni  vaginali  (I)  e per  la  mollezza, 

che  proviene  in  parte  da  questa  circostanza,  ed  in  parte  altresì  dalla  natura 
delle  stesse  masse. 


SviLurro  dei  tessuti  nervosi  fondamentali. 

§ 24.  Se  ora,  per  acquistare  nozioni  più  estese  sopra  l’ufficio  di  questi 
tessuti  nervosi  fondamentali,  ascendiamo  ai  fenomeni  del  loro  sviluppo  indivi- 
duale, vediamo  che,  nei  giovanissimi  embrioni  dei  mammiferi,  per  esempio,  di 
pecora,  di  vitello,  tra  i nostri  animali  domestici,  la  massa  cerebrale,  in  cors-o  di 
formazione,  contiene,  di  mezzo  ad  un  blastoma  liquido  e trasparente,  cellule 
trasparenti,  con  nocciolo  giallo-rossastro.  La  parete  delle  cellule  è sottilissima  e 
semplice;  il  loro  contenuto  risulta  privo  di  colore,  trasparente,  omogeneo,  ed 
evidentemente  liquido;  il  nocciolo, a contorni  ben  determinati, risulta  d’ordinario 
rotondo  o rotondato,  ora  centrale,  ora  eccentrico,  solido  ed  all’ incirca  dello 
stesso  colore  dei  corpuscoli  del  sangue.  Attorno  di  siffatte  cellule  primitive  del 
sistema  nervoso  centrale  ( cellulae  primitivae  systematis  nervosi  centralis ),  che 
ritrovansi  egualmente  sotto  lo  stesso  tipo,  nella  midolla  spinale,  si  depone  certa 
massa  granellata,  a grani  fini,  che  probabilmente  non  è dapprima  circondata  da 
una  membrana  cellulosa  corrispondente,  per  ciascuna  cellula  primitiva,  a ciò 
che  ò la  membrana  per  la  cellula  di  ravvolgimento.  A questa  epoca  di  prima 
formazione,  la  cellula  primitiva  conserva  per  anco  la  sua  delicatezza  primaria, 
sicché  1’  azione  dell’  acqua  la  fa  sull’  istante  scoppiare.  Siffatta  rottura  della  sua 
membrana,  c lo  spandimcnto  del  suo  contenuto  nel  resto  del  liquido,  avvengono 

( 1 ) t-erlo  che  la  fui  inazione  vaginale  quasi  non  esiste.  A decidere  se  essa  manchi  totalmente, 
sarebbero  necessari  raicroscopii  ancora  miglior  di  quelli,  di  cui  possiamo  oggidì  disporre.  Forse 
voghonsi*  riferirvi  i corpi  fusiformi  eie  fibre  cellulose  che  talvolta  scorgonsi. 
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sposso  in  modo  cotanto  energico  e sollecito,  da  non  accorgersene  se  non>pel  mo- 
vimento del  nocciolo  che  n’è  la  conseguenza.  Probabilmente  il  fenomeno  proviene 
dal  fatto  clic  essendo  il  contenuto  della  cellula  una  soluzione  più  concentrata, 
assorbe  con  avidità  1’  acqua  circonvicina,  aumenta  così  di  volume,  e costringe 
per  tal  guisa  a rompersi  la  parete  della  cellula,  che  si  mostra  sottilissima.  Più 
tardi,  quando  la  massa  granellata  divenne  maggiormente  abbondante  ed  acquistò 
più  consistenza,  la  rottura  della  cellula  primitiva  per  1’  azione  dell’  aria  diviene 
sempre  più  rara,  e finisce  eziandio  col  non  effettuarsi,  sia  perchè  la  sostanza 
granellata  procuri  miglior  sostegno,  o perchè  il  contenuto  della  cellula  non  è 
più  tanto  concentrato,  o mutò  natura,  e,  per  conseguenza,  non  assorbe  più  l’acqua 
colla  stessa  avidità,  o da  ultimo  perchè  trovansi  riunite  entrambe  siffatte 
circostanze.  A misura  però  che  la  massa  granellata  viemmeglio  si  limita,  è 
probabile  che  si  sviluppi  altresì  la  sua  sottile  parete  cellulosa  involgente,  ed 
acquisti  poco  a poco  la  sua  forma  e le  proprie  dimensioni  determinate,  clic  il 
suo  contenuto  assuma  i caratteri  che  gli  sono  proprii,  e clic  da  ciò  risulti  il 
corpuscolo  nervoso  centrale  pervenuto  a compimento. 

Formazione  delle  cellule  e del  nocciolo  del  tessuto  nervoso  centrale. 


§ 25.  Questo  modo  di  sviluppo  ha  per  conseguenza  che  ogni  corpuscolo 
nervoso  centrale  si  compone  di  una  cellula,  la  quale  ne  racchiude  un’  altra.  E 
verisimile  che  il  nucleolo,  o nocciolo  della  cellula  inclusa,  si  formi  sempre  per 
primo,  poi  attorno  di  esso  la  cellula  primitiva,  ed  attorno  di  questa  la  cellula 
d’involucro.  Siffatta  operazione  si  rassomiglia  perfettamente  a quella  checompiesi 
durante  la  formazione  dell’  uovo,  giacché  il  blaste  corrisponde  al  nucleolo,  la 
vescichetta  proligera  al  nocciolo,  il  tuorlo  al  contenuto  della  cellula  d’involucro, 
e la  membrana  vitellina  alla  parete  delicata  di  questa  ultima  cellula,  supponendo 
che  essa  esista  sempre. 

§ 26.  Ma,  nella  guisa  stessa  che  novelle  formazioni  di  noccioli  avvengono 
di  frequente  nel  blaste,  che,  eziandio  attorno  di  siffatte  granellature  secondarie, 
compariscono  strisce  concentriche  od  altri  modi  di  divisione,  così  pure  scopronsi 
di  frequente,  nel  nucleolo,  formazioni  granellate  centrali  secondarie,  eccentriche 
o no,  sotto  forma  di  piccoli  corpuscoli,  o di  punti  oscuri,  od  anche  di  piccoli 
dischi,  formazioni,  attorno  delle  quali  esistono  altresì  talvolta  anelli  concentrici 
od  altri  indizii  di  divisione.  E siccome  il  blaste,  anche  quando  è semplice, 
apparisce  in  qualche  caso  doppio,  così  pure  trovansi  eccezionalmente  due 
nucleoli  in  alcuni  corpuscoli  nervosi.  Finalmente,  si  danno  casi,  nei  quali,  ad 
una  distanza  più  o men  grande  dal  nocciolo  della  cellula  d’ involucro,  formasi 
un  nuovo  cerchio  tutto  attorno  del  nocciolo,  come  altresì  uno  o più  noccioli 
possono  essere  deposti  nel  suo  contenuto. 

§ 27.  La  rassomiglianza  coll’  uovo,  sotto  1’  aspetto  morfologico,  non  è però 
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spinta  tanto  oltre  da  non  potersi  indicare  certe  differenze  essenziali  tra  le  due 
formazioni.  Mentre  1’  uovo  è rotondo,  sferico,  i corpuscoli  nervosi  serbano 
forme  svariate  (§21  ),  e sono  d' ordinario  appianali.  Mentre  il  tuorlo  dell'  uovo 
presenta  spesso  formazioni  evidenti  di  cellule,  il  contenuto  della  cellula  di 
involucro  non  offre  nulla  di  simile;  ma  soltanto  alcune  formazioni  granellate 
e quali  non  devono  considerarsi  tanfo  come  noccioli  di  cellule  possibili  quanto 
come  semplice  contenuto  solido  di  cellula.  Indipendentemente  da  tali  differenze 

difoiico S*C  16'  haVVen°  0ltl'e  di  granili>  tra  le  due  formazioni,  sotto  l’aspetto 

Trasformazione  delle  cellule  primitive  in  fibre  primitive. 

§ 28.  Compariscono  dapprima  le  cellule  primitive,  anche  sopra  punti,  ove 
pm  ai  ì non  si  osservano  che  masse  bianche,  come,  ad  esempio,  nella  periferia 
della  midolla  spinale  e nella  irradiazione  midollare  del  cervello.  Una  massa  a 
grani  fini  sembra  altresì  deporsi  attorno  di  queste  cellule,  senza  per  altro 
acquistare  tanto  sviluppo  quanto  essa  ne  assume  nei  siti  in  cui  produce 
corpuscoli  nervosi  centrali.  Più  tardi  vedonsi  comparire  fibre  diversamente 
appianate,  di  color  bianco  sbiadato,  le  quali  hanno  un  aspetto  fibroso  evidentis- 
simo all’esterno,  e racchiudono  nel  loro  interno  cellule  rotonde  o bislunghe 
sparse  e provvedute  di  nucleoli.  Ora,  «e  chiamasi  in  soccorso  l’ analogia  offerta’ 
verbigrazia,  dalle  libre  muscolari  striasciateper  traverso, puossi  concludere  che  le 
cellule  primitive  si  misero  in  serie  le  ime  dietro  le  altre,  alla  maniera  delle  confer 
ve,  che  scomparendo  le  loro  pareti  intermedie  o diaframmi,  le  loro  pareli  laterali 
che  all’opposto  persistono,  diventano  la  membrana  limitante  della  fibra  nervosa 
primitiva,  e che  la  stessa  fibra  primitiva  b una  formazione  longitudinale  secon- 
daria, la  quale  procede  da  gran  numero  di  cellule  primitive  riunite.  Poi  siccome 
i noccioli  diventano  più  tardi  invisibili,  mentre  il  contenuto  delle  fibre  primitive 
si  appalesa  nell’  interno  della  membrana  limitante,  ed  acquista  sempre  più  i 
caratteri  che  possedè  nelle  fibre  compiutamente  sviluppate,  segue  da  ciò  che  il 

contenuto  delle  fibre  primitive  risulta  dalla  metamorfosi  del  contenuto  delle 
cellule  primitive  confuse  insieme. 

§ 29.  Il  tipo  fondamentale  che  reggo  la  formazione  dei  corpuscoli  nervosi 
centrali,  si  ritrova  altresì  in  quelli  della  periferia,  e la  stessa  cosa  accade  proba- 
bilmente per  le  fibre  primitive,  tanto  centrali  che  periferiche,  di  maniera  che 'i 
corpuscoli  nervosi  periferici  devono  considerarsi  come  cellule  d’ involucro  e le 
fibre  primitive  periferiche  quali  formazioni  secondarie  di  cellule  primitive  meta- 
morfizzate  ed  attaccate  le  ime  dietro  le  altre  a guisa  di  conferve.  La  significazione 
« i ogni  parte  è qui  la  stessa  che  nelle  formazioni  centrali  corrispondenti.  Le 
• bre  cilindriche  della  guaina  spettante  ai  globetli  ganglionarii,  dei  prolungamenti 
vaginali  e della  guaina  esterna  delle  libre  primitive,  nascono,  come  lo  fibre  ed  i 
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filamenti  del  tessuto  cellulare,  dai  tendini  e simili,  dalle  fibre  cellulose,  giusta  la 
10o(to  conosciuta,  la  cui  esposizione  verrà  fatta  nel  volume  in  cui  daremo  la 
storia  della  formazione  dei  tessuti. 

§ 50.  Ma  come  in  altri  tessuti,  ove  rinvengonsi  cellule  contenenti  cellule, 
per  esempio,  nelle  vere  cartilagini,  nuove  cellule  possono  nascere  nell’  interno 
delle  grandi  cellule  madri,  per  circomposizione  attorno  di  un  nocciolo  preesi- 
stente o che  si  produce,  così  questo  caso  avviene  pure,  sebbene  forse  eccezio- 
nalmente, pei  corpuscoli  nervosi.  Così  forse,  per  lo  meno,  devesi  spiegare  come 
accada  che  s’ incontrano  talvolta  corpuscoli  nervosi  contenenti  noccioli  celluli- 
formi,  ed  anche  in  certe  rare  circostanze,  molti  di  tali  noccioli.  Questo  feno- 
meno però  si  presta  ancora  ad  altra  spiegazione,  giacche  sarebbe  possibile  che  al 
momento  della  prima  formazione,  due  od  anche  più  cellule  primitive  fossero 
circondate  da  una  cellula  d’ involucro.  Però,  siccome  nella  formazione  delle 
fibre  muscolari  della  vita  animale,  non  bavvi,  almeno  per  quanto  ne  possiamo 
giudicare  colla  scorta  delle  osservazioni  fin  oggi  pubblicate,  che  una  sola  serie 
di  cellule  primitive,  le  quali  si  attaccano  insieme  alla  maniera  delle  conferve, 
la  stessa  cosa  accade  riguardo  alle  fibre  primitive  del  sistema  nervoso,  sicché 
torna  impossibile  che  queste  fibre  si  ramifichino,  nell’  accettazione  propria  del 
vocabolo. 

Connessione  tra  le  fibre  frimitive  periferiche  e centrali. 


§51.  Nel  sito,  in  cui  le  pretese  radici  dei  nervi  escono  dal  cervello  e dalla 
midolla  spinale,  ogni  fibra  primitiva  periferica  di  radice  è in  connessione  di 
continuità  con  una  fibra  primitiva  centrale,  o piuttosto  le  due  fibre  non  formano 
che  un  tutto  continuo,  il  quale,  prescindendo  da  una  differenza  nel  diametro, 
fors’  anche  nella  mollezza  ed  in  altre  qualità  fìsiche  o proprietà  chimiche,  la  cui 
esistenza  non  è d’ altronde  dimostrata,  possedè  inoltre,  nella  sua  porzione 
periferica,  certa  formazione  vaginiforme  esterna,  di  cui  la  sua  porzione  centrale 
è probabilmente  sprovveduta,  o che,  per  lo  meno,  non  vi  è mica  sensibile.  Sic- 


come ogni  fibra  primitiva  non  si  ramifica  sopra  verun  punto  di  sua  estensione, 
così  ne  avviene  dalla  sua  estremità  periferica  fin  alla  sua  estremità  centrale, 
essa  rappresenta  un  cordone  isolato,  una  specie  di  filo  che  serve  di  conduttore 
al  principio  nervoso.  Alcune  osservazioni  dirette  possono  essere  allegate  in 


appoggio  di  siffatta  proposizione  teorica,  giacché  nei  nervi  poco  estesi  di  certi 
piccoli  mammiferi,  ad  esempio,  nell’oculo-muscolare  comune  del  sorcio,  puossi 
col  ra‘CI  oscopio  seguire  certe  fibre  primitive,  perfettamente  isolate,  dal  loro 
termine  periferico  fin  alla  irradizione  midollare  del  cervello. 

§ 52.  All  opposto,  i corpuscoli  nervosi  centrali  e periferici  non  hanno 
'mina  connessione  gli  uni  cogli  altri  ; allora  eziandio  che,  adottando  l’opinione 
«b  antichi  fisiologi,  si  riguardasse  il  prolungamento  delle  guaine  come  vere  fibre 
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nervose  organiche,  partenti  dagli  stessi  corpuscoli  nervosi,  e che,  verbigrazia,  si 
facesse  inviare  dalle  due  radici  dei  gangli  della  porzione  toracica  c della  porzione 
addominale  del  gran  simpatico  alcuni  prolungamenti  di  guaine  alla  midolla 
spinale,  tornerebbe  impossibile  dimostrare  esperimentalmente  la  minima  con- 
nessione immediata  con  prolungamenti  di  corpuscoli  nervosi  centrali  corrispon- 
denti. Ma  le  esperienze  fisiologiche  stabiliscono  in  modo  quasi  certo  che  una 
simetria  effettuasi  egualmente  tra  i corpuscoli  nervosi  della  periferia  e quelli 
del  centro. 

Pascicolazione  delle  fiche  primitive. 

§ 55.  Le  fibre  primitive,  applicandosi  le  une  contro  le  altre  producono  un 
fascicolo  nervoso  ( fasciculus  nervosus ) . L’  addossamento  di  fascicoli  produce  un 
cordoli  nervoso  ( funiculus  nervosus  ) e quello  dei  cordoni  nervosi  forma  un 
nervo  ( nervus ) quando  il  nuovo  organo  risultante  da  ciò  ò compiutamente  se- 
parato dagli  organi  vicini,  omogenei  od  eterogenei,  a cui  esso  si  attiene  soltanto 
per  un  tessuto  cellulare.  Siccome,  prescindendo  dagli  involucri,  dai  vasi  sanguigni 
di  percorso,  dai  pigmenti  deposti  c dalle  concrezioni  concentriche  sparse,  non 
vi  sono  tessuti  eterogenei,  ma  soltanto  tessuti  nervosi,  nel  sistema  nervoso  cen- 
trale, e che  la  condizione  di  una  separazione  assoluta,  di  un  compiuto  isolamento, 
non  vi  esiste,  così  non  si  trovano  in  questo  sistema  che  fascicoli  e cordoni  ner- 
vosi, ma  non  nervi.  All’  opposto,  il  sistema  nervoso  della  periferia  presenta 
fascicoli  nervosi,  cordoni  nervosi  e nervi. 

* Nevrilema. 

§ 54.  Quando  le  fibre  nervose  primitive  della  periferia  si  riuniscono  in  fa- 
scicoli, in  cordoni  ed  in  nervi,  ricevono  un  circondario  di  fibre  di  tessuto  cellulare 
indicato  col  nome  di  guaina  cellulosa , guaina  neurilematica  o neurilema  ( neuri- 
lema)  la  forza  di  questo  involucro  ò generalmente  in  ragione  all’  incirca  diretta 
di  quella  della  parte  clic  essa  circonda,  vale  dire  è maggiore  nei  nervi,  meno 
nei  cordoni  nervosi,  meno  ancora  nei  fascicoli  nervosi,  e più  grande  altresi  quando 
questi  ultimi  risultano  da  un’  associazione  di  numerose  fibre  primitive,  che  se 
dessi  ne  comprendono  poche.  Però  il  nevrilema  sembra  non  mancare  mai 
intieramente,  neppur  attorno  delle  fibre  nervose  primitive  ridotte  allo  stato 
d’ isolamento  compiuto,  per  esempio,  nei  muscoli. 

§ 55.  Certi  nervi  del  corpo  umano  e degli  animali  superiori  sono  eccezio- 
nalmente caratterizzati  dalla  circostanza  che  il  loro  involucro  nevrilematico  si 
comporta  altramente  di  quello  dovrebbe  fare  giusta  la  legge  testé  esposta.  Ve- 
diamo quest’  involucro  avere  una  forza  proporzionale  considerabilissima,  per 
esempio,  nei  nervi  olfattorii,  la  porzione  oculare  od  il  chiasma  dei  nervi  ottici. 
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nel  tempo  stesso  che  fossi  osservare,  nei  primi,  per  la  mollezza  c la  finezza  dei 
filamenti  che  lo  costituiscono,  negli  ultimi  mediante  la  sua  grande  tenacità. 

§ 50.  siccome  la  tonaca  esterna  dei  vasi  sanguigni,  la  cui  analogia  col 
neurilcma  è compiuta,  possedè  fibre  di  cellule,  le  (piali  sono  riavvicinate  in 
fascicoli  sui  grossi  tronchi  arteriosi  e venosi,  e sparsi  a distanze  regolari  sopra 
la  superficie  dei  capillari,  così  osservasi  eguale  disposizione  nei  grossi  c piccoli 
tronchi  e fascicoli  nervosi.  E siccome  le  fibre  delle  cellule  si  prolungano  dai 
vasi  capillari  nei  tessuti  vicini,  e,  secondo  tutto  le  probabilità,  si  anastomizzano 
reticolarmente  insieme,  od  almeno  si  applicano  le  ime  alle  alile  pei  modo  da 
formare  reticelle,  cosi  nella  stessa  guisa  osservasi  disposizione  perfettamente 
analoga  nei  piccoli  fascetti  nervosi  ; è dessa  evidentissima,  ad  esempio,  nei  mesen- 
Ieri  delle  rane  e dei  rospi. 

§ 57.  Nel  nevrileraa  eziandio  corrono  i vasi  sanguigni  delicati  che  pe- 
netrano un  nervo  e circondano  i suoi  diversi  fascicoli  di  fibre.  Siffatti  vasi 
formano,  colle  loro  ramificazioni,  piccolissimi  canali  longitudinali,  i quali  segui- 
tano più  o meno  il  tragitto  del  nervo,  si  anastomizzano  insieme  mediante 


ramoscelli  trasversali  ed  obbliqui,  e non  corrispondono  sempre  ad  una  sola 
fibra  nervosa  primitiva,  ma  talvolta  a molte  (1).  Altri  piccoli  rami  obbliqui  e 
suddivisi  percorrono  altresì  il  neurilema,  locchè  accade  particolarmente  alle 
ramificazioni  di  volume  medio  ed  oltre,  che  rappresentano  i piccoli  tronchi 
destinati  ai  vasi  capillari  dei  nervi.  Probabilmente  eziandio  il  nevrilema  viene  pure 
percorso  dai  linfatici  dei  nervi,  che  noi  finora  sì  poco  conosciamo.  In  quanto 
ai  nervi  dei  nervi,  le  ansule  che  consideraronsi  come  tali,  e di  cui  ragionerassi 
più  innanzi,  sembrano  trovarsi  nell’  interno  del  nervo  ; possiamo  per  lo  meno 
conchiudere  dalle  osservazioni  incompiutissime  che  furono  in  tale  proposito 
raccolte,  non  essere  in  diritto  di  ammettere  che  il  loro  tragitto  sia  soltanto 
racchiuso  nell’  interno  della  guaina. 

§ 58.  Il  nevrilema  esiste  altresì  nei  gangli  e nei  corpi  gangliformi  prodotti 
dall’  associazione  delle  fibre  primitive  e dei  corpuscoli  nervosi  periferici.  La 
guaina  esterna  circonda  il  ganglio,  e forma  eziandio  spesso  un  involucro  più 

0 men  solido  attorno  di  esso.  Trovansi  altresì  masse  di  tessuto  cellulare  tra 
le  divisioni  di  certi  gangli,  del  pari  che  tra  1’  aggregazione  dei  corpuscoli  nervosi 
ed  il  fascicolo  nervoso,  quando  la  prima  è semplicemente  apposta  alla  superfìcie 
del  secondo  e non  intimamente  mescolata  con  esso,  come  avviene,  verbi- 
grazia,  alla  porzione  toracica  del  gran  simpatico  del  cavallo.  Finalmente  le 
guaine  dei  corpuscoli  nervosi  periferici  coi  loro  prolungamenti,  esercitano 

1 ufficio  di  nevrilema  speciale,  il  quale,  per  siffatta  ragione,  sembra  avere  fibre 
molli  proprie,  coperte  di  abbondanti  fibre  di  cellule. 


(')  Kbrres,  nel  Medizinische  Jahrbuecher , t.  XIV,  fase.  II,  tav.  II,  fig.  5. 


^ ® DISPOSIZIONE  DELLE  FIBRE  PRIMITIVE  DEI  NERVI. 

§ 50.  La  formazione  neyrilematica  non  esiste,  od  almeno  non  riesce  evi- 
dentissima, nel  sistema  nervoso  centrale.  I prolungamenti  della  pia-madre  ed 
i filamenti  delicati  del  tessuto  cellulare,  che  spesso,  giusta  una  legge  generale, 
sono  carichi  alla  loro  volta  di  fibre  cellulose,  riuniscono  molti  gruppi  principali, 
piu  o mcn  considerabili,  di  parti  ; ma  tale  formazione  involgente  non  si  solleva 
qui  a ma&gioi  guido  di  manifestazione.  I punti  in  cui  essa  sembra  trovarsi  più 
sviluppata  sono  quelli,  ove  la  pia-madre  si  applica  intimamente  alle  parti  ner- 
vose, come  sulla  superficie  del  cervello  e della  midolla  spinale  c nei  ventricoli 
cerebrali.  Si  può  eziandio  considerare  come  una  specie  di  ncvrilema  la  massa 

che  unisce  1 nervi  con  alcune  parti  cerebrali,  per  esempio,  la  listerella  olfattoria 
col  lobo  anteriore. 


Disposizione  delle  fibre  primitive  nelle  ramificazioni  dei  nervi. 

§ 40.  Siccome  le  fibre  primitive  periferiche  non  si  ramificano  in  niun  luogo, 
sono  collocate  a lato  le  une  delle  altre  nei  fascicoli  nervosi,  nei  cordoni  nervosi 
c nei  nei  vi,  ed  il  neviilema  serve  soltanto  a tenerle  ravvicinate,  1’  apparenza 
ramorula  dei  nervi  non  consiste  in  reale  divisione  dei  loro  elementi  essenziali 
ma  soltanto  nella  uscita  di  un  certo  numero  di  fibre  primitive,  che  abbandonano 
il  tronco  del  nervo:  sicché  quando  il  tronco  principale  (Tav.  I,  fig.  I)  si  compone 
per  esempio,  delle  fibre  primitive  1,  2,  5,  4,  5,  G,  7,  le  fibre  5,  G e 7 passano 
nel  i amo  1>,  menile  che  le  fibre  I,  2,  5 e 4 continuano  a seguire  il  prolun- 
gamento del  tronco  principale  A.  La  ramescenza  dei  nervi  non  ò adunque  che 
la  sottrazione  di  un  numero  determinato  di  fibre  primitive  fatta  alla  somma 
totale  di  quelle  che  entrano  nella  composizione  del  tronco. 

§ 41.  Av  vengono  tre  casi  differenti  riguardo  ai  rapporti  che  esistono,  sotto 
L aspetto  del  loro  tragitto,  tra  le  fibre  primitive  del  ramo  e quelle  del  tronco.  Ora 
le  fibre  5,  6 e 7 del  tronco  1,  2,  5,  4,  5,  G e 7 ( fig.  I ) passano  nel  ramo  B, 
mentre  che  le  fibre  1,2,5,  e 4 che  formano  il  prolungamento  del  tronco  A, 
continuano  a seguire  la  direzione  che  esse  già  avevano  in  quest’  ultimo; 
ora  ( fig.  II)  le  fibre  del  ramo  B,  cioè  2,  4 e G,  isolate  in  modo  regolare,  come 
lo  rappresenta  la  figura,  od  aggruppate  in  fascicoli,  oppure  in  cordoni  nervosi 
perforano  il  tronco,  di  cui  le  altre  fibre  1,  5,  5 e 7 continuano  a seguire  il 
prolungamento  ; ora,  finalmente,  le  fibre  primitive  del  ramo  passano  attraverso 
i fascicoli  di  quelle  del  tronco,  come  nel  caso  precedente,  ma  senza  osservare 
regolarità  aritmetica,  sicché  (fig.  Ili)  il  ramo  B si  compone  delle  fibre  primitive 
5 e 7,  e la  continuazione  del  tronco  delle  fibre  \ , 4,  5 e G.  Il  microscopio  fa 
scoprire  esempii  del  primo  modo  di  ramescenza  nei  nervi  dei  muscoli,  del 
secondo  nella  divisione  in  ramo  anteriore  e ramo  posteriore  del  tronco  di  un 
nervo  rachidico  proveniente  da  una  radice  anteriore  e da  una  radice  posteriore, 
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finalmente  del  terzo  nella  uscita  di  un  ramo  terminale  proveniente  da  un  ganglio 
della  porzione  toracica  od  addominale  del  gran  simpatico. 

RAMESCENZA  SEMPLICE. 

^ 42.  Allorquando  il  numero  delle  fibre  nervose  primitive  che  passano 
nel  ramo  è mollo  inferiore  a quello  delle  fibre  clic  continuano  a seguire  la 
direzione  del  tronco,  dicesi,  nel  linguaggio  volgare,  esservi  ramescenza  semplice 
(ramificano  simplex)  ; se,  all’  opposto,  il  numero  delle  fibre  del  ramo  o dei  rami 
clic  si  staccano  sopra  un  punto  riesce  più  considerabile,  e quindi  si  ravvicina  a 
quello  delle  fibre  che  restano  agglobatc  nel  tronco,  o clic  questo  si  divida  in 
due  oppur  molti  rami,  i quali,  per  lo  meno  ad  occhio  nudo,  sembrino  all’ incirca 
eguali  tra  loro,  e non  offrano  differenze  sensibili  nel  numero  delle  loro  fibre  pri- 
mitive rispettive,  dicesi  esservi  scissione  o divisione  dei  nervi  ( divisio  nervorum). 
Tuttavia  ambe  queste  locuzioni  vengono  talvolta  adoprate  indifferentemente 
nell’  uno  c nell’  altro  caso. 

Anastomosi  semplice. 

§ 45.  Un  ramo  nervoso,  considerato  in  certa  estensione,  d’  altronde  arbi- 
traria, del  suo  tragitto,  può  comportarsi  in  due  maniere  differenti.  Ora  rimane 
isolato,  c continua  a camminare,  senza  dividersi  oppur  dividendosi  ; ora  si  applica 
ad  altri  nervi  o ad  altri  rami  nervosi,  tanto  dopo  aver  percorso  certo  tragitto 
senza  dividersi,  come  dopo  aver  inviato  altrove  parte  delle  sue  fibre  primitive, 
sotto  forma  di  ramificazione  secondaria.  Da  ciò  risulta  1’  anastomosi  semplice  di 
due  tronchi  nervosi  od  il  plesso  semplice  ( anastomosi  simplex  s.  plexus  simpli- 
cissimus  ).  Quando,  per  esempio  ( fig.  IV  ),  un  tronco  nervoso  si  compone  delle 
fibre  \,  2,  5,  4,  5,  6,  ed  un  altro  delle  fibre  7 , 8,  9,  c che  le  fibre  5 e G si  sepa- 
rano dal  primo  per  andare  a raggiungere  il  secondo,  risulta  da  ciò  fra  i tronchi 
A e B,  P anastomosi  C,  composta  delle  fibre  5 e 6,  di  maniera  che  al  disotto  il 
tronco  A non  contiene  più  che  le  fibre  1,  2,  5 e 4,  mentre  il  tronco  B risulta 
delle  fibre  5,  6,  7,  8 e 9.  In  una  anastomosi  semplice  di  questo  genere,  quando 
il  ramo  anastomotico  non  si  riunisce  ad  un  ramo,  uno  dei  due  tronchi  deve 
necessariamente  perdere  tante  fibre  primitive  quante  T altro  ne  acquista.  Ove, 
all’  opposto,  il  ramo  anastomotico  si  ramifichi,  senza  ricevere  nuove  fibre 
primitive,  la  guaina  che  fa  il  tronco  a cui  essa  finisce,  corrisponde  alia  somma 
delle  fibre  primitive  del  ramo,  meno  la  somma  di  quelle  che  passarono  nel  ramo 
o nei  rami  inviati  altrove  da  questo  ultimo.  Per  quello  spettasi  alla  entrata  del 
ramo  anastomotico  nel  secondo  tronco  nervoso,  si  può  rinvenire  in  tal  riguardo 
tutte  le  differenze  per  noi  indicate  rapporto  alla  uscita  di  un  ramo  semplice  (§41). 
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Anastomosi  reciproca. 

§ 44.  Allorquando  un  ramo  anastomotico  stabilisce  un  cambio  mutuo 
di  libre  primitive  tra  due  o più  tronchi  nervosi,  nasce  da  ciò  un'  anastomosi 
reciproca  od  un  plesso  ramiforme  ( anastomosi ’s  mutua  s.  plexus  ramiformis  ), 
Supponiamo,  verbigrazia  ( tig.  V ),  clic  un  tronco  sia  originariamente  composto 
delle  fibre  t,  2,  5,  4,  5 el’  altro  delle  fibre  G,  7,  8,  9,  iO-  pel  fatto  del  ramo 
anastomotico  C,  le  fibre  5,  4 e 5 passano  dal  primo  nel  secondo,  e le  fibre  G, 
~l  0(-  ^ ^ secondo  nel  primo,  di  maniera  che  dopo  1’  anastomosi,  il  tronco  A 
comprende  le  fibre  1,  2,  6,  7,  8,  ed  il  tronco  B le  fibre  5,  4,  5,  9, 4 0.  D’altronde 
gli  slessi  casi,  di  cui  abbiamo  parlato  in  occasione  della  ramificazione  semplice, 
possono  rappresentarsi  qui  all’  entrata  ed  uscita  di  queste  fibre  primitive  ana- 
stomotiche.  Segue  adunque  da  ciò  che  tutti  i cambiamenti  possibili  di  grossezza 
Possono  in  due  nervi  avvenire,  secondo  il  numero  di  fibre  primitive  che  essi 
inviano  c ricevono.  Due  nervi  ineguali  possono  così  divenire  eguali,  od  il  più 
grosso  diventare  il  più  piccolo,  e viceversa.  Qualora  più  di  due  nervi  pigliano 
parte  all’  anastomosi,  si  comprende  che  i rapporti  risultano  maggiormente  com- 
plicali, ma  le  leggi  fondamentali  rimangono  assolutamente  le  stesse. 

Anastomosi  per  decussazione. 


§ 45.  Un’anastomosi  reciproca  non  può  essere  contenuta  in  un  ramo 
anastomotico  che  quando  le  libre  primitive,  le  quali  s’ incrocicchiano  per  passare 
da  un  fascicolo  all’  altro,  conservano  la  stessa  direzione  trasversale  od  obbliqua 
tra  i due  tronchi  da  esse  riuniti,  o quando  la  distanza  fra  questi  due  tronchi 
riesce  sì  poco  considerabile  che,  ad  onta  eziandio  di  evidente  differenza  nella 
direzione  delle  fibre  primitive  anastomoticlie,  lo  spazio  intermedio  si  trova 
riempito  dal  tessuto  cellulare  nevrilematico  o da  altri  tessuti,  sicché  il  lutto 
presenti  all’occhio  nudo  l’aspetto  di  un  ramo  di  anastomosi.  Laddove,  all’opposto, 
e\  \ i maggior  differenza  tra  le  direzioni  delle  fibre  primitive  anastomotiche 
sono  possibili  due  casi.  Ora,  infatti,  i fascicoli  nervosi,  clic  camminano  in  di- 
rezione inversa  tra  i due  nervi,  s’ incrocicchiano  in  un  punto  medio  del  tragitto 
che  percorrono,  ed  allora  bassi  un’  anastomosi  per  decussazione  ( anastomosis 
decussata la  quale  non  differisce  dall’  anastomosi  mutua,  se  non  perchè  il 
cordone  intermedio  non  forma  un  ramo  solo,  giacché,  partendo  dal  punto,  ove 
si  effettua  la  decussazione,  scorgonsi  molti  rami  dirigersi  verso  i tronchi  nervosi 
uniti  dall’anastomosi  ( fig.  VI).  Ora  i rami  anastomosi  sono  moltipliche 
formano  così  un  reticcllo,  le  cui  maglie  riescono  vuote  o riempite  da  altri  tessuti; 
in  tal  caso  bassi  un  plesso  nervoso  ( plexus  ncrvosus  ).  Può  eziandio  allora  suc- 
cedere che  una  o pili  fibre  primitive  s’ inflettano  già  in  uno  dei  tronchi  nervosi, 


incrocicchino  le  altre  e si  gettino  quindi  più  presto  o più 


tardi,  in  un  ramo  del 


plesso  nervoso! 


Plessi  nervosi. 


§ 40.  Allorquando  le  maglie  di  un  plesso  nervoso  sono  vuote  totalmente 
od  in  parte,  ovvero  sono  riempite  soltanto  da  tessuto  cellulare,  o dal  tessuto 
cellulare  e dai  vasi  sanguigni  che  lo  percorrono,  costituisce  un  plesso  nervoso 
vuoto  (plexus  nervosus  vacuus).  Se,  all’  opposto,  le  maglie  contengono  altri  tessuti 
nervosi,  siano  poi  dessi  fibre  primitive  clic  le  attraversano,  o corpuscoli  nervosi 
accumulati,  od  altre  formazioni  particolari  costituenti  la  massa  dell’  organo 
elici  nervi  attraversano,  avrassi  un  plesso  nervoso  pieno  ( plexus  nervosus  repletus). 
La  replezione  mediante  fibre  primitive  passanti  attraverso  le  maghe  è rara  nel 
sistema  nervoso  periferico;  nei  gangli  c nelle  formazioni  ganglionarie,  è di  fre- 
quente prodotta  da  corpuscoli  nervosi  periferici,  colle  loro  guaine,  ed  in  parte 
altresì  dai  prolungamenti  di  queste  ultime. 

Gangli. 


§ 47.  Applicandosi  gli  uni  contro  gli  altri,  in  numero  più  o men  conside- 
rabile, i corpuscoli  nervosi  periferici  formano  gonfiamenti,  indicali  col  nome 
di  gangli  ( ganglio).  Se  sono  poco  numerosi  in  guisa  clic  i gangli  cui  producono 
non  possano  essere  scorti  che  col  soccorso  di  lenti  ingrossanti,  i gangli  assu- 
mono l’epiteto  di  microscopici  ( gang  Ha  microscopica).  Tale  formazione  di 
gangli  microscopici,  od,  in  generale,  di  piccolissimi  gangli,  può  accadere  o sopra 
nervi  ordinarli,  o sopra  cordoni,  i quali,  a quanto  sembra,  consistono  soltanto 
in  prolungamenti  di  guaine,  o sopra  fascicoli  contenenti,  tanto  fibre  nervose 
primitive  che  prolungamenti  di  guaine.  Ove  la  quantità  di  corpuscoli  nervosi 
periferici  risulti  tanto  considerabile,  in  guisa  che  il  gonfiamento  prodotto  dalla 
loro  accumulazione  si  scorga  ad  occhio  nudo,  si  hanno  grandi  gangli  o gangli 
propriamente  detti  ( ganglio  major  a s.  ganglio  sensu  strictiori  ).  Ognuno  di  questi 
grandi  gangli  contiene  adunque,  oltre  i corpuscoli  nervosi  periferici,  le  loro 
guaine  ed  i prolungamenti  delle  guaine,  un  numero  più  o men  grande  di  fibre 
nervose  primitive,  che  scorgonsi  più  presto  nei  rami  immergenti  del  ganglio, 
più  tardi  nei  suoi  rami  emergenti.  Ogni  ganglio  possedè,  inoltre,  una  formazione 
nev rilematica  diversamente  visibile  che  produce  attorno  di  esso  un  involucro 
più  o men  solido,  e che  lo  unisce  più  o men  con  le  parti  vicine.  Siffatto  nevri- 
lema  riceve  altresì  molti  vasi  sanguigni  che  provengono  sempre  dai  rami 
subalterni  (1).  Finalmente,  quando  il  numero  delle  fibre  primitive,  e massime 


(i)  Vedi  IIyrtl  in  Ueidler,  Das  Blut  in  seiner  heilthaetigen  Beziehung  zum  Schinerz 

un  Allgemeinen  und  zu  der  wa/iren  und  uanwhren  Neuralgien  insbesondere.  Pra^a,  1 8 3 * ), 
in-8.°,  p.  /l7. 
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quello  dei  fascicoli  nervosi  supera  1 altro  dei  corpuscoli  nervosi  periferici,  o se 
questi  si  trovano  disseminati  nelle  maglie  di  un  grande  plesso  nervoso,  bassi 
un  plesso  ganglionano  ( plexus  gangliosus  ). 

§ 48.  !Nci  gangli  attraverso  cui  passa  un  gran  numero  di  fibre  nervose 
primitive,  queste  ultime  formano  alcuni  plessi.  Ma  il  passaggio  accade  giusta  due 
tipi  diversi.  Intatto,  una  parte  delle  fibre  primitive  può  attraversare  il  ganglio 
producendo  fascicoli,  i quali,  essi  stessi,  sono  ora  semplici  ed  ora  formano  plessi, 
ciocché  costituisce  le  fibre  nervose  primitive  permeanti  ( fibrae  nervosae  primitivae 
li  anseuntes  s.  permeantes  gang  Hi  ),  mentre  altre  attraversano,  od  isolatamente 


od  attaccandosi  in  piccolo  numero  le  une  alle  altre,  I’  ammasso  dei  corpuscoli 
nervosi,  fra  i quali  si  contornano  in  direzioni  diverse,  ed  assumono  il  nome  di 
fibre  nervose  primitive  abbraccienti  ( fibrae  nervosae  circumnectentes  ).  A questa 
differenza  anatomica  se  ne  riferiscono  altre  fisiologiche,  almeno  nella  porzione 
toracica  c nella  porzione  ventrale  del  nervo  gran  simpatico.  Un  altro  caso 
consiste  nel  trovarsi  un  variabile  numero  di  corpuscoli  nervosi  applicali  soltanto 
all  estcìno  di  un  nervo  o di  lascieoli  nervosi.  D’  onde  provengono  i gangli  per 
apposizione  (ganglio  adposita)  ; in  tal  caso,  ora  la  massa  ganglionaria  occupa 
soltanto  uno  dei  lati  del  nervo  o del  cordone  principale,  come  nella  porzione 
toracica  del  gran  simpatico  del  cavallo,  ora  essa  lo  circonda  da  ogni  parte  come 
nel  ganglio  timpanico  dell’  anastomosi  di  Jacobson. 


Nervi  molli  o grigi. 


§ 40.  Quando  il  numero  dei  corpuscoli  nervosi  ò grandissimo  in  un  ganglio, 
e che  i prolungamenti  delle  guaine  sono  in  tal  quantità  in  un  ramo  del  ganglio 
od  in  un  fascicolo  di  questo  ramo,  che  eccedano  di  molto  il  numero  delle  fibre 
nei  vose  primitive  che  camminano  a lato  di  essi,  clic  eziandio  queste  non  passano 
tra  essi  se  non  isolate  o riunite  soltanto  talune  insieme,  il  ramo  nervoso  od  il 
fascicolo  nervoso  presenta,  ad  occhio  nudo,  certi  caratteri,  i quali  corrispondono 
più  ai  prolungamenti  delle  guaine  che  alle  aggregazioni  delle  fibre  primitive.  Il 
ramo  nervoso  sembra  mollissimo  e grigio,  e,  nei  cadaveri  alquanto  antichi, 
possedè  un  colore  che  varia  dal  grigio  rossastro  al  rossastro.  Tali  nervi  o fascicoli 
nervosi  diconsi  nervi  molli  o grigi  (nervi  molles  s.grisei)  (I),  fascicoli  ner- 
vosi molli  o grigi  ( fascicoli  nervosi  molles  s.grisei)  (2).  Alla  prima  categoria 
appartiene,  per  esempio,  il  ramo  ascendente  del  ganglio  cervicale  superiore  del 

(1)  Vedi  più  avanti  il  § 98,  per  un  altro  modo  di  produzione  possibile  ed  in  parte  probabile  di 
questi  nervi  molli. 

(2)  Innanzi  che  il  microscopio  avesse  contribuito  a rettificare  le  nostre  idee  riponevansi  altresì  fra 
1 nervi  molli  quelli  che  si  distinguono  per  certa  cosnislenza  minore,  come,  ad  esempio,  i nervi  olfattorii. 
vermene  questi  ultimi  possedano  una  formazione  vaginale  molto  sviluppata,  sembra  poco  convenevole 
applicar  loro  la  denominazione  di  nervi  molli,  perchè  le  fibre  nervose  primitive  non  vi  sono  in 
quantità  relativa  tanto  poco  considerabile- 


GANGLI  CEREBRALI. 
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gran  simpatico  ; gli  altri  si  vedono  isolati  nei  rami  che  emanano  dal  ganglio 
di  Gasscr. 

^ 50.  Ignorasi -se  la  presenza  dei  nervi  o dei  fascicoli  nervosi  molli  dipenda 
o no  dalla  quantità  dei  corpuscoli  nervosi  contenuti  nei  gangli  nervosi  vicini. 
Leggi  non  per  anco  scoperte  sembrano  regnare  a tale  riguardo;  giacché  sonvi 
gangli,  per  esempio,  il  cervicale  superiore,  da  cui  partono  numerosi  fascicoli 
grigi,  mentre  che  altri,  verbigrazia,  i gangli  spinali  dei  nervi  rachidici,  ne  som- 
ministrano pochi.  La  estensione  di  questi  fascicoli  grigi  varia  pur  molto.  Ora 
essi  recansi  assai  da  lungi,  come  nei  nervi  carotidei,  ora  sono  cortissimi,  come 


nei  nervi  intestinali. 

§ 5 1 . Nervi  grigi  puri,  con  gangli  microscopici,  si  rinvengono  altresì  in 
certi  visceri,  come  il  cuore,  1’  occhio,  il  fegato,  la  milza,  la  matrice.  Nella  matrice, 
sono  dessi  che  aumentano  di  volume  durante  la  gravidanza  (1).  Qui  però  im- 
porta ben  distinguere  i veri  gangli  microscopici  (§  47),  che  contengono  corpuscoli 
nervosi  periferici,  gonfiamenti  o gangli  illusorii  ( gang  Ha  illusoria  ) (2)  dovuti 
soltanto  alla  intrecciatura  dei  prolungamenti  delle  guaine. 


Gangli  cerebrali. 


§ 52.  Le  fibre  primitive  centrali  formano  egualmente  alcuni  plessi  mediante 
i loro  fascicoli  ed  i loro  cordoni.  Ma  questi  plessi  non  sono  mai  vuoti,  e risultano 
sempre  ripieni  o di  altre  fibre  primitive  che  gli  attraversano,  o di  corpuscoli 
nervosi.  Le  agglomerazioni  di  questi  ultimi  possono  qui  essere  paragonate  alle 
formazioni  ganglionaric  periferiche,  dappoiché  esse  sono  attraversate  altresì  o 
da  cordoni  di  fibre  primitive,  o da  fibre  primitive  isolate.  In  questo  senso  sarebbesi 
fondati  a considerare  come  gangli  certe  masse  grigie  interne,  come  il  nocciolo 
lenticolare  ed  il  nocciolo  caudato.  Anzi  fin  la  massa  grigia  delle  circonvoluzioni 
del  cervello  e del  cervelletto  potrebbesi  riferire  alla  formazione  dei  gangli  per 
apposizione.  In  generale,  però,  non  si  dà  il  nome  di  gangli  cerebrali  ( ganglio  cere- 
bralia  s.  ganglio  cerebralia  magna  ) che  alle  elevatezze  composte  di  sostanza 
grigia  e di  sostanza  bianca,  che  fanno  molta  protuberanza  nei  ventricoli  od 
altrove,  come  i corpi  striati,  i talami  ottici,  i tubercoli  quadrigemelli  e simili. 
Adoprasi  assai  impropriamente  la  espressione  cordoni  grigi  ( funiculi  grisei  ) 
per  indicare  certe  masse  grigie,  diversamente  allungateci  cui  interno  é percorso 
pure  da  fibre  primitive,  come,  a d esempio,  nella  midolla  spinale  ; siffatta  deno- 
minazione, che  deve  essere  esclusa,  posa  unicamente  sopra  il  prolungarsi  qui  la 
sostanza  grigia  in  certe  direzioni  longitudinali. 


(1)  V edi  Remar  in  Lroriep,  Neue  Notizen,  n.  137,  p.  65-no;  Medicinische  J ereinszeitung, 
1 8/|0,  p.  7,  8,  32. 

(2)  È ancora  indeciso  il  quesito  se  i gangli  erratici  di  Iiyrtl  (OEsterreichisc/ie  Jahrbuecher , 
• ■ XIX,  fase.  3 ) appartengono  a questa  classe,  o sono  veri  gangli. 
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Plessi  terminali,  ansule  terminali. 


§ 55.  Le  radici  del  sistema  nervoso  periferico  sono  i punti  di  origine  dei 
dodici  nervi  cerebrali  e dei  trenta  in  trentuno  nervi  rachidici  riparliti,  da  ogni 
lato,  lungo  il  cervello  e la  midolla  spinale,  ma  le  cui  fibre  primitive  si  prolungano 
immediatamente  nel  sistema  nervoso  centrale  ( § 51  ).  I fascicoli  radicolari,  o 
cordoni  radicolari  o radici,  si  riuniscono  in  un  tronco  nervoso,  il  quale  non 
tarda  a dividersi  di  nuovo  in  rami.  Siccome  questi  rami  continuano  sempre  a 
suddividersi,  penetrando  vieppiù  nel  corpo,  e formando  numerosi  plessi  con 
altri  rami  nervosi,  finiscono  eoi  ridursi  ad  un  tale  stato  di  tenuità  da  non 
poterseli  più  seguire  nei  tessuti  che  col  soccorso  del  microscopio.  Prima  che 
terminino  alla  periferia,  i loro  fascicoli,  che,  per  la  maggior  parte,  non  consistono 
più  che  in  un  numero  proporzionalmente  piccolissimo  di  fibre  primitive,  pro- 
ducono una  moltitudine  di  plessi,  detti  plessi  terminali  ( plexus  terminales  ) i 


quali  si  prolungano  fin  alla  estremità  periferica  dei  nervi.  Varia  siffatto  termine; 
ora  le  fibre  primitive  si  congiungono  due  a due  mediante  archi  detti  ansule 
terminali  o d’  inflessione  ( ansa  tcrminalis  ),  ora  l’  ansula  terminale  non  è for- 
mata da  una  sola  fibra  primitiva,  ma  da  molte,  nel  qual  caso  i plessi  terminali 
non  si  decompongono  tanto  quanto  torna  loro  possibile  di  fare,  prima  che  i 
nervi  siano  pervenuti  alla  loro  ultima  estremità  (I). 

§ 5-f.  I plessi  terminali  rappresentando  all’ incirca,  nel  sistema  nervoso 
periferico,  ciò  che  le  reticelle  capillari  sono  nel  sistema  dei  vasi  sanguigni, 
siamo  in  diritto  di  aspettarci  clic,  al  pari  di  queste  ultime,  essi  assumano  carat- 
teri speciali  in  ogni  parte,  in  qualunque  tessuto;  loechò  effettivamente  avviene, 
giacché  i plessi  terminali  del  nervo  olfattorio,  del  nervo  ottico,  del  nervo  acustico, 
ad  esempio,  sono  stiracchiati  più  in  lungo  c provveduti  di  maglie  per  solilo 
romboidali,  od  almeno  bislunghe,  e più  o men  allargate  nel  mezzo,  mentre  quelli 
tra  i nervi  destinati  ai  muscoli  che  riconoscono  lo  impero  della  volontà,  sono 
in  certa  guisa  più  liberi,  più  dilatati,  a maglie  più  grandi  e più  larghe.  Non  pos- 
siamo per  anco  decidere  se  ebbesi  o no  ragione  di  asserire  (2)  che  i nervi  motori 
finiscono  mediante  ansule  terminali,  ed  i nervi  sensitivi  quasi  sempre  mediante 
plessi,  di  raro  per  mezzo  di  ansule.  Non  sembra  per  lo  meno  che  le  ansule 
terminali  siano  più  rare  nella  pelle  dei  mammiferi,  per  esempio,  in  quella  del 
grugno  del  porco,  ed  anche  in  quella  delle  dita  delle  mani  nell’  uomo,  che  nei 


(i)  La  lunghezza  dello  spazio  che  le  fibre  primitive  percorrono  prima  di  giungere  alla  loro 
estremità  periferica  varia  molto,  come  puossi  comprovarlo  paragonando,  ad  esempio,  il  termine 
del  nervo  oculo-muscolare  comune  e quello  del  nervo  sciatico.  Volhmann  (in  Muleer,  Archiv.  18/jo, 
p.  5io  ) dice  eziandio  aver  osservato  ansule  terminali,  attraverso  le  quali,  dopo  brevissimo  tragitto, 
alcune  fibre  primitive  ritornavano  verso  il  centro. 

(*)  L.  Burdach,  Beitrag  tur  mikroskopischen  Anatomie  der  Nérvcn.  Konisberga,  1837. 
in-4.&,  p.  ;3. 


RELAZIONI  SIMETRICIIE  DEI  NERVI. 


muscoli  provveduti  di  fibre  carnose  striate  per  traverso  (I).  Air  opposto,  i nervi 
sensoriali,  massime  V olfattorio,  1’  ottico  c 1’  acustico,  sembrano  avere  qualche 
cosa  di  particolare,  in  quanto  che  i rami  dei  loro  plessi  sono  proporzionalmente 
fortissimi  e composti  di  molte  fibre  primitive,  in  quanto  che  le  maglie  dei  loro 
plessi  sono  piccole,  ed  in  quanto  che  ( nel  nervo  acustico  ) le  ansule  terminali, 
ora  non  contengono  che  una  sola  fibra  primitiva,  ed  ora,  all’  opposto,  per  quanto 
pare,  ne  racchiudono  molte. 

§ 55.  Questo  termine  periferico  dei  nervi  si  rassomiglia  inoltre,  sotto  altro 
aspetto  anatomico,  al  termine  periferico  dei  vasi  sanguigni  nelle  reticelle  capillari 


maggiormente  delicate.  Queste  ultime,  infatti,  non  corrispondono  mica  ad  ogni 
porzione  di  tessuto,  per  esempio,  ad  ogni  fibra  muscolare,  ad  ogni  cellula  di 
epitelio,  e simili,  ma  sibbene  ad  un  gruppo  più  o men  considerabile  di  tali  parti  ; 
lo  stesso  dicasi  dei  plessi  terminali  e delle  ansule  terminali.  Per  conseguenza, 
nella  guisa  stessa  che  accade  alle  sostanze  emananti  dal  sangue  attraverso  i vasi 
capillari,  così  pure  le  emanazioni  del  principio  nervoso  devono  spargersi  dap- 
prima dalle  fibre  primitive  in  questi  gruppi  di  porzioni  di  tessuto,  e penetrare 
quindi  ogni  fibra,  qualunque  cellula,  o,  per  ciò  che  concerne  1’  azione  nervosa 
in  senso  inverso,  1’  affezione  di  una  somma  corrispondente  di  porzione  di  tessuto 
deve  concentrarsi  in  ogni  fibra  nervosa  primitiva.  La  teorica  e le  esperienze 
rendono  probabilissimo  clic,  durante  siffatta  operazione,  la  quale  si  rassomiglia 
ad  un’  azione  a distanza,  avvengano,  nelle  fibre  nervose  centrifughe,  certi  cambia- 
menti che  individualizzino  il  principio  nervoso  generale,  e nelle  fibre  nervose 
centripete  certe  metamorfosi,  le  quali  generalizzino  le  affezioni  individualizzate; 
ma  non  possiamo  sapere,  per  la  via  esperimentale,  se  non  si  anastomizzino 
insieme  nelle  ansule  terminali,  che  fibre  primitive,  omogenee,  le  centripete  colle 
centripete*  (2),  le  centrifughe  colle  centrifughe,  oppure  se  queste  anastomosi  vi 
avvengono  tra  fibre  eterogenee,  una  centripeta  con  una  centrifuga.  In  generale,  la 
storia  delle  ansule  terminali  presenta  tuttavia,  sotto  l’aspetto  fisiologico,  numerose 
difficoltà,  che  rendono  assolutamente  impossibile  stabilire  una  teorica  chiara,  e 

non  puramente  ipotetica,  del  meccanismo  della  percezione  nelle  parti  periferiche 
del  corpo. 


Relazioni  simetriche  dei  nervi. 


§ 56.  Tutte  le  fibre  nervose  primitive  potrebbero  in  ragione  del  loro  iso- 
lamento anatomico  e fisiologico,  nel  sistema  nervoso  periferico,  essere  riunite 
in  un  solo  tronco  principale,  se  il  corpo  degli  animali  e dell’uomo  rappresentasse 
nn  lutto  concentrato  in  un  punto  unico.  Ma  siccome  la  cosa  non  procede  mica 

(1)  Gkrber,  Allgemeine  Anatomie  des  Menschen  und  der  Haussaeugethiere.  18^0,  in-8.°, 
,av-  Vì  f'g-  92:  93- 

(2)  Corno  ciò  al  cerio  effettuasi  nelle 


parli  assai  sensibili. 
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così, siccome,  all’opposto,  il  corpo  umano  rappresenta,  massime  nel  sistema  osseo 
e nel  sistema  muscolare,  certa  successione  di  parti  situate  di  seguito  od  a Iato 
le  une  delle  altre,  le  stesse  relazioni  si  esprimono  nel  tronco  nervoso,  del  pari 
clic  nel  tronco  vascolare.  D’  altronde,  non  solo  1’  organismo  adulto,  ma  eziandio 
le  diffeicnze  riscontrate  nell’embrione  e nel  regno  animale,  fanno  vedere  come 
si  stabilisca  siffatta  successione,  e quale  è,  in  generale,  la  simetria  esistente. 

§ Ija  simetria  che  determina  la  posizione  ed  il  corso  dei  nervi  si  ma- 
nifesta in  tre  direzioni:  t.a  nella  successione  delle  parti  dalla  testa  fin  alla  estre- 
mità posteriore  del  tronco;  simetria  successiva  o longitudinale  ( symmetrid 
successiva  s.  longitudinalis ) ; 2.a  nelle  parti  parimente  situate  dai  due  lati  ; simetria 
laterale  ( symmetria  lateralis ) ; 5.a  nelle  parti  corrispondenti  dei  tessuti  collocati, 
negli  animali,  sopra  c sotto,  nell’  uomo,  al  dinanzi  ed  al  di  dietro  dell’  asse 
vertebrale  ; simetria  perpendicolare  ( symmetria  perpendicularis  ).  Nella  guisa 
stessa  che  le  due  metà  laterali  del  corpo  mostrano  la  massima  concordanza 
insieme,  cosi  pure  la  simetria  laterale  dei  nervi  ò quella  clic,  in  proporzione, 
si  appalesa  vieppiù.  La  simetria  successiva  si  regola  colla  scorta  dei  differenti 
gradi  di  metamorfosi  e d’ importanza,  pei  quali  passano  le  parti  successivamente 
simetriche.  Nella  simetria  perpendicolare,  all’  opposto,  scorgesi  spessissimo, 
quasi  eziandio  ovunque,  sorgere  rapporti  antagonisticamente  simetrici,  affatto 
come  la  metà  dorsale  c la  metà  ventrale  sono  costantemente  simetriche  in  modo 
quasi  antagonisto.  La  simetria  laterale  risulta  la  più  estesa,  la  si  rinviene  non 
solo  nelle  parti  disposte  secondo  1’  ordine  della  simetria  successiva  primordiale, 
vale  dire,  giusta  il  tipo  della  vertebra,  ma  inoltre  in  parti,  le  quali,  al  pari  dei 
visceri  toracici  ed  addominali,  o le  membra,  non  presentano  originariamente 
veruna  traccia  di  simetria  successiva  omogenea.  411’  opposto,  tutte  le  parti  che 
presentano  la  simetria  successiva,  e nel  tempo  stesso  la  simetria  perpendicolare, 
di  cui  questa  ò quasi  sempre  accompagnata,  presentano  altresì  una  simetria 
laterale,  nella  quale  le  parti  laterali  pari,  ora  rimangono  separate,  ed  ora  con- 
fondonsi  insieme. 


Unioni  simetriche  dei  nervi. 

§ 58.  Ma  i rapporti  simetrici  dei  nervi  periferici  compariscono  sotto  due 
forme  ; cioè,  da  un  lato,  come  corso  simetricamente  separato,  e dall’  altro  Iato, 
come  unione  simetrica  dei  nervi.  Questo  ultimo  caso  accade  per  coadnazione  o 
per  decussazione  delle  fibre  primitive.  La  stessa  decussazione  è od  uniforme  o 
non  uniforme,  ed  allora,  a quanto  sembra,  sempre  attaccata  da  certo  grado  di 
antagonismo,  anatomicamente,  o fisiologicamente,  oppure  sotto  ambidue  i punti  di 
vista  ad  un  tempo.  Secondo  i differenti  nervi  simetrici  (od  anche  in  parte  non 
simctrici)  che  entrano  nella  coadnazione  o nella  decussazione,  scorgesi  nascere 


LEGGI?  DEL  TRAGITTO  DEI  NERVI 


VERSO  LA  PERIFERIA. 


mollo  specie  di  tale  formazione.  Per  tal  guisa  osservatisi  le  anastomosi  0 decussa- 
zioni successive  ( anaslomoses  et  decussaliones  successivae  ) le  anastomosi  c decus- 


sazioni perpendicolari  ( anastomoses  et  decussaliones  perpendiculares  ) , final- 
mente, le  anastomosi  c decussazioni  laterali  ( anaslomoses  et  decussaliones 
latcrales ),  nelle  parti  clic  lasciansi  ridurre  ad  una  disposizione  originariamente 
successiva  di  quelle  che  le  costituiscono.  Le  anastomosi  e decussazioni  laterali 
si  ritrovano  altresì  in  parti  non  formate  secondo  il  tipo  di  una  successione 
primordialmente  omogenea.  Si  rinviene,  inoltre,  un  numero  assai  più  grande 
ancora  di  anastomosi,  le  quali  non  lasciandosi  ridurre  alla  unione  di  parti 
principali  primitive,  dipendono  vcrisimilmcnte  da  circostanze  secondarie  svaria- 
tissime, rinchiudono,  quindi,  certamente,  gruppi  mollo  diversi,  ma  possono 
tuttavia  essere  indicate,  in  aspettazione  di  meglio,  col  nome  di  anastomosi  di 
vicnianza  ( anaslomoses  vicinae  ).  I plessi  presentano  di  frequente  una  riunione 
di  molte  specie  diverse  di  anastomosi.  Così,  verbigrazia,  prescindendo  dalle 
anastomosi  di  vicinanza,  abbiamo  nel  plesso  ascellare  e nel  plesso  sciatico, 
alcune  anastomosi  successive  ed  alcune  anastomosi  perpendicolari,  nel  plesso 
solare  le  anastomosi  successive,  le  anastomosi  laterali  e di  decussazione. 


Legge  del  tragitto  dei  nervi  verso  la  periferia. 


§ 50.  Nell’  uomo  c nei  grandi  animali,  ma  probabilmente  in  modo  affatto 
generale,  è legge  che  niun  nervo  ( eccettuato  1’  olfattorio  e 1’  ottico,  ai  quali, 
guardandovi  davvicino,  converrà  probabilmente  aggiungere  I’  acustico,  od  in 
altri  termini  adunque,  ad  eccezione  per  certo  dei  tre  nervi  sensoriali  della  testa) 
non  compia  il  suo  tragitto  verso  la  periferia  senza  anastomizzarsi  con  uno  o 
più  altri  nervi;  che,  in  conseguenza,  la  espansione  terminale  degli  apparenti 
rami  di  un  tronco  non  corrispondano  esattamente  al  principio  radicolare  del 
nervo.  Varia  però  molto  il  grado  a cui  avvengono  siffatte  anastomosi.  I tre 
nervi  oculari  sono  quelli  che  ne  offrono  meno;  i nervi  delle  membra  c le  rami- 
ficazioni del  gran  simpatico  sono  quelli  clic  più  ne  contraggono.  Anatomicamente 
parlando,  puossi  riguardare  siffatte  anastomosi  come  la  espressione  dell’  unione 
reciproca  delle  parti  dell’  organismo  primordialmente  separate.  È però  conse- 
guenza fisiologica  di  questo  stato  di  cose  che  alcune  parti,  per  esempio  il  muscolo 
grande  obbliquo  od  il  retto  esterno  dell’  occhio,  le  quali  in  apparenza  ricevono 
ciascuna  un  intiero  nervo  distinto,  possedano  già  in  questo  nervo  varie  fibre 


nervose  eterogenee  ; sicché  niuna  parte  del  corpo  non  trovasi  esattamente 
legata,  sotto  1’  aspetto  della  dipendenza  nervosa,  ad  un  solo  punto  di  origine  del 
nervo,  ma  si  connette  a molti,  od  almeno  riceve  fibre  primitive  provenienti  da 
punti  di  origine  diversi,  sebbene  possa  accadere  che  talune  di  queste  libre  l’ab- 


bandonino più  tardi,  nè  facciano,  per  conseguenza,  che  attraversarla.  Però  questa 
vista  immediatemente  teleologica,  non  è al  certo  la  causa  principale  della  legge, 
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perche  continuando  il  loro  corso  nel  cervello  e nella  midolla  spinale,  le  fibre 
non  serbano  mica  lo  stesso  modo  di  aggruppamento  che  accade  nelle  radici 
dei  nervi,  ma  \i  riproducono  verosimilmente  analoghe  associazioni,  come  ne 

10  insegnano  le  malattie  ; la  qual  cosa  rende  possibile  che  una  parte  ricevente 
libre  primitive  eterogenee  soffra  sola  ed  in  modo  limitato,  vale  dire  che  lo  scopo 
apparente  delle  anastomosi  sia  distrutto.  Sembra  piuttosto  che  la  ragione  ana- 
tomica sia  la  causa  principale,  c che  dessa  lo  rimanga  perciò  che  lo  stato  d’ i- 
solamento  delle  fibre  primitive  rende  la  coadnazione  periferica  ( ma  non  la 
centrale  ) una  cosa  indifferente  sotto  I’  aspetto  fisiologico. 

Estensione  dell’espansione  delle  fibre  primitive. 

§ 60.  Un’altra  conseguenza  di  questa  legge  generale  d’  anastomosi  si  è che 
lotte  le  fibre  primitive  di  una  sola  c stessa  radice  di  nervo  non  si  tengano  mica 
in  egual  campo  di  espansione,  ma  che  allora  eziandio  quando  il  campo  è limi- 
tatissimo per  le  fibre  di  una  radice  o di  un  tronco  principale,  come  accade,  vcr- 
bigrazia,  ai  rami  intercostali  ed  ai  rami  dorsali  dei  nervi  rachidiani,  vi  si  rin- 
vengano però  ancora  fibre  primitive  eterogenee,  affatto  come  esso  stesso,  alla 
sua  volta,  ne  invia  in  altri  campi  di  espansione.  Però  la  regione  nella  quale 
spargesi  un  solo  nervo,  può  estendersi  molto  da  lungi,  in  guisa  che  la  estremità 
periferica  de’  suoi  rami  cada  ad  una  maggiore  o minore  distanza  dal  punto  di 
origine.  Prescindendo  dalle  membra,  la  cui  lunghezza  rende  già  per  sè  stessa 
questo  stalo  di  cose  inevitabili,  il  nervo  pneumogastrico  co’  suoi  rami  gastrici, 

11  simpatico  colle  sue  ramificazioni  che  vanno  ai  visceri  (Vedi  §§  84-87),  Io 
accessorio  col  suo  ramo  esterno  c simili,  somministrano  esempii  considerabili 
di  una  grande  distanza  compresa  fra  I’  origine  ed  il  termine  periferico  di  un 
nervo.  Siffatti  allungamenti  della  parte  media  del  tragitto  di  un  nervo  possono 
nascere  da  cause  diverse,  ma  si  connettono  d’  ordinario  a trazioni  in  lungo  od 
a rimovimenti  nel  verso  longitudinale  degli  organi,  nei  quali  terminano  i rami 
nervosi.  Come  esempio  di  allungamento  degli  organi  stessi,  si  possono  citare 
le  membra  ; quali  esempii  di  cambiamento  di  luogo,  i tronchi  nervosi  dei  rami 
gastrici,  ed  in  parte  i rami  polmonari  del  nervo  pneumogastrico,  che,  una  volta 
le  sue  ramificazioni  si  estendano  fin  alla  fossa  cardiaca  dell’  embrione,  deve 
allungarsi  secondo  clic  ritirandosi  indietro  Io  stomaco,  si  sviluppano  la  faringe, 

I’  esofago  ed  i polmoni.  La  stessa  spiegazione  si  applica  alla  lunghezza  del  ramo 
esterno  del  nervo  accessorio,  a quella  del  nervo  diaframmatico,  a quella  dei 
nervi  che  vanno  a raggiungere  le  parti  genitali  esterne.  Nel  nervo  gran  simpa- 
tico, i rapporti  sono  più  complicali,  come  discuteremo  nei  paragrafi  precitati. 

§ Gl.  Da  di  là  eziandio  proviene  che  una  parte  soltanto  delle  fibre  nervose 
primitive  può  giungere  per  la  via  più  breve  alle  porzioni  di  organi,  nelle  quali 
esse  terminano,  come  puossi  dirlo,  fin  ad  un  certo  punto,  di  molle  fibre  dei 
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muscoli  oculari,  dei  rami  anteriori  e posteriori  dei  nervi  racliidici,  dei  nervi 
delle  membra,  c simili  ; altri,  all’opposto,  assumono  deviamenti,  spesso  consi- 
derabilissimi. Così  avendo  soltanto  riguardo  al  tragitto  periferico,  i rami  ga- 
strici, anziché  emanare  dal  pneumogastrico,  avrebbero  potuto  nascere  diretta- 
mente dalla  porzione  toracica  inferiore  o lombare  superiore  della  midolla 
spinale.  Medesimamente  tutte  le  fibre  che  discendono,  mediante  il  cordone  di 
anastomosi  del  gran  simpatico,  potevano  altresì  provenire  dalla  porzione  tora- 
cica della  midolla  spinale  pei  visceri  del  petto,  dalla  porzione  addominale  di 
questa  midolla  per  quelli  del  basso-ventre,  c va  parlando  ; rapporto  clic  effet- 
tivamente accade  in  molti  animali  senza  vertebre.  La  storia  dello  sviluppo 
spiega  più  o mcn  bene  una  parte  di  siffatti  deviamenti,  ma  altri  ve  ne  hanno  che 
rinvengonsi  ovunque  o soltanto  presso  alcuni  animali,  e di  cui  essa  non  rende 
mica  ragione. 

Forme  del  corso  dei  nervi 

§ G2.  Il  maggior  numero  dei  nervi  seguitano  il  proprio  corso  in  linea 
retta,  ora  in  modo  rigorosamente  diretto,  ora  arcuandosi  alquanto,  ma  senza 
descrivere  spirali  od  altri  movimenti  analoghi.  Però,  siccome  accade  loro  spesso 
di  regolarsi  giusta  le  forme  delle  parti  circonvicine,  così  tracciano  linee  sinuose 
quando  queste  si  contornano  sopra  sé  stesse.  Ne  abbiamo  prova,  verbigrazia,  nel 
nervo  della  coclea.  Ma  tale  particolarità  emerge  ancora  meglio  paragonando 
insieme  i nervi  delle  estremità  superiori  e quelli  delle  estremità  inferiori  ; in  que- 
ste ultime,  infatti,  i grossi  tronchi  nervosi  sono  dritti,  mentre  che  nel  braccio  molli 
di  essi  sono  torti,  od  anche  presentano  un  principio  di  spirale.  La  differenza  si 
appalesa  eziandio  nei  nervi  cutanei  del  braccio  e dell’  antibraccio  da  una  parte, 
della  coscia  e della  gamba  dell’  altra  parte,  sebbene  in  minor  grado  ; giacché 
le  tortuosità  riduconsi  in  generale  a poca  cosa,  ed  i nervi  cutanei  della  coscia, 
come  pure  in  parte  quelli  della  gamba,  si  contorcono  egualmente  alquanto.  Lievi 
torsioni  si  osservano  altresì  in  altri  nervi  cutanei,  per  esempio,  negli  infra- 
clavicolari. 

§ G5.  Le  forme  del  corso  dei  tronchi  nervosi,  delle  anastomosi  c dei  plessi 
sembrano  seguire  in  parte  alcune  leggi  proprie,  ed  in  parte  altresì  essere  deter- 
minale dalla  configurazione  delle  parti  vicine,  nell’  interno  o lungo  le  quali  questi 
organi  camminano.  Puossi  citare  come  forme  all’  incirca  indipendenti  le  ansule 
successive  che  i nervi  rachidici  producono  fra  loro,  le  anastomosi  esistenti  tra  le 
radici  successive  del  gran  simpatico,  e dalle  quali  risulta  il  suo  cordone  di  con- 
giunzione e simili.  Tra  i plessi  determinati  dalla  forma  delle  parti  che  essi  percor- 
rono, si  distinguono,  ad  esempio,  i plessi  nervosi  della  mascella  superiore  e della 
mascella  inferiore,  ed  in  generale  quelli  della  sostanza  midollare  degli  ossi.  Nel 
numero  delle  formazioni  anastomotiche  determinate  dalle  limitazioni  delle  parti 
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molli  vicine,  uno  ilei  posti  principali  appartiene  a quella  che  inerita  il  nome  di 
(insule  arci  formi  (ansae  arciformes)  c che  consiste  in  anastomosi  arcuate,  la  cui 
convessità  riguarda,  d ordinario,  il  limite  della  parte  vicina,  la  cui  forma  determi- 
na la  loro.  Anastomosi  di  tal  genere,  succedenti  tra  grossi  rami  e rappresentanti 
glandi  ai  chi,  scorgonsi,  verhigrazia,  fra  i rami  intestinali,  presso  la  inserzione 
del  mesenterio  nell’  intestino.  Tra  le  ansule  arciformi  più  sottili,  citeremo  quelle 
die  cii rondano  alcune  grandi  aperture,  come  gli  archi  palpebrali,  gli  archi 
labbiali,  o che  in  generale  non  esistono  che  attorno  di  parti  anellari,  come  le 
ansule  comprese  tra  i nervi  ciliari,  o quelle  che  estendonsi  lungo  la  linea  me- 
diana, per  esempio,  lungo  il  naso,  le  labbra,  il  collo,  finalmente  le  ansule  che 
scoi  gonsi  nell  articolazione  del  gomito,  attorno  la  rotella,  nelle  articolazioni 
delle  falangi  e simili. 

Entrata  dei  termini  dei  nervi  negli  organi. 

§ 64.  I nervi  od  i loro  rami  penetrano  dall’  interno  all’esterno  negli  organi, 
ai  quali  distribuiscono  le  loro  ramificazioni  terminali.  Spesso  per  rimanere  fedele 
a questa  legge,  una  parte  sdegna  in  certa  guisa  i tronchi  nervosi  che  le  vengono 
offerti  dall’  esterno  all’  interno,  non  ammette  in  sò  veruna  delle  loro  fibre  pri- 
mitive, o non  ne  riceve  che  un  piccolo  numero,  e s’ indirizza  principalmente 
ad  altri  tronchi  nervosi,  i quali  vi  giungono  dall’interno  all’  esterno  ; ne  abbiamo 
prova,  ad  esempio,  nei  muscoli  buccinalore  e massetere,  ed  in  generale  nei 
muscoli  che  servono  alla  masticazione.  Perù  questa  legge  non  è mica  generale, 
come  puossi  convincersene  mediante  la  distribuzione  dei  nervi  della  trachea 
arteria,  dei  polmoni,  dell’  esofago,  dello  stomaco  e del  canale  intestinale,  che 
procedono  dall  esterno  all  interno,  dappoiché  danno  prima  alla  tonaca  musco- 
losa, indi  alla  membrana  mucosa.  Un  esempio  ancora  più  sorprendente  ci  è 
somministrato  dai  vasi  sanguigni,  i quali  ricevono  dall’  esterno  i nervi  di  cui 
sono  le  loro  pareti  circondate.  Accade  la  stessa  cosa  riguardo  ai  condotti  delle 
glandole,  lungo  i quali  le  ramificazioni  nervose  scorrono  per  penetrare  negli 
01  gani  glandola  ri.  Torna  facile  vedere  che  queste  eccezioni  diventano  semplici 
apparenze  allorquando  si  consideri  la  faccia  interna  degli  organi  di  cui  parlam- 
mo come  il  loro  lato  relativamente  esterno. 

§ 65.  Ma,  da  quanto  precede,  segue  che  la  legge  può  essere  riguardata  in 
maniera  più  esatta  e più  generale  sotto  il  seguente  aspetto.  Tutti  i nervi,  in  onta 
dei  deviamenti  eseguiti  da  molti  di  essi,  si  dirigono  dal  sistema  nervoso  cen- 
trale verso  la  superficie  libera,  indipendente,  e perciò  stesso  attiva  degli  organi, 
che  questa  superficie,  d’ altronde,  sia  interna  od  esterna.  Quando  uno  di  essi 
contiene  fibre  primitive  per  dei  muscoli  e delle  superfìcie  libere,  rendendosi 
dal  centi o alla  periferia,  esso  distribuisce  i suoi  rami  dapprima  ai  muscoli, 
poi  alla  pelle  esterna  od  interna. 
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jj  OC*.  Allorquando  un  organo  ha  dello  fibre  dirette  in  un  determinalo 
verso,  o se  risulta  segmentato  da  produzioni  legamentose,  i tronchi  nervosi  vi 
penetrano  dal  dinanzi  all’ indietro,  giusta  certa  direzione,  la  quale  taglia  obbli- 
quamente  la  direzione  longitudinale  delle  fibre  o dei  legamenti  ; oppure  le  loro 
ramificazioni  delicate  ne  tengono  una  tale  quale  essa  sarebbe  se  i tronchi  prin- 
cipali ed  i loro  rami  avessero  tutti  dapprima  seguito  quella  delle  fibre.  Fuossi 
di  leggieri  convincersene,  studiando,  per  esempio,  la  distribuzione  dei  nervi  nei 
muscoli.  Quella  dei  numerosi  nervi  degli  organi  elettrici  della  torpedine  ne  pre- 
stano pure  un  buon  esempio;  colà,  i loro  filamenti  si  recano,  gli  uni  dall’ in- 
terno all’  esterno,  gli  altri  dall’  alto  al  basso,  più  o men  verticalmente,  verso  i 
legamenti  dell’  organo,  che  sono  disposti  orizzontalmente.  Gli  angoli  clic  così 
formano  le  fibre  nervose,  per  esempio,  colle  fibre  muscolari  strisciate  per  tra- 
verso, non  sono  nè  sempre  retti,  nè  sempre  acuti  od  ottusi,  ma  variano  secondo 
le  località. 


Relazione  fra  il  corso  dei  nervi  e quello  dei  vasi  sanguigni. 


§ G7.  Mentre  che  il  tragitto  delle  piccole  ramificazioni  nervose  si  allontana 
quasi  ovunque  più  o meno  dal  modo  di  distribuzione  dei  ramoscelli  sanguigni 
dello  stesso  calibro,  e che  i soli  reticelli  di  questi  ultimi  seguono  spesso  i plessi 
nervosi,  accade  di  frequente  che  tronchi  nervosi  voluminosi,  o di  grossezza  me- 
dia, camminino  per  alcun  tempo  costeggiando  affatto  tronchi  vascolari  di  grosso 
calibro  o di  volume  medio.  In  questo  caso,  ora  i tronchi  nervosi  si  contentano 
di  seguire  la  direzione  dei  tronchi  vascolari,  come  fanno  il  pneumogastrico 
ed  in  parte  il  gran  simpatico  riguardo  alla  carotide  primitiva,  i nervi  interco- 
stali ed  il  nervo  mascellare  inferiore  rapporto  ai  vasi  dello  stesso  nome,  e simili; 
ora  essi  circondano  più  o meno  i tronchi  vascolari  di  ramoscelli  o di  reticella, 
come  fanno  ovunque  i nervi  grigie  molli.  Sempre  sonvi  parti  accessorie,  rami- 
ficate a guisa  di  rami,  che  recansi  ai  vasi  ; nel  primo  caso  vere  fibre  nervose 


primitive,  c nel  secondo  specialmente  fibre  grigie.  Nel  primo  caso  i compagni  del 
tronco  nervoso  sono,  quasi  ovunque,  un’arteria  ed  una  vena  ; nel  secondo,  non 
caaì,  in  generale,  che  un  solo  vaso,  d’ordinario  un’arteria,  più  di  raro  una  vena, 
come,  verbigrazia,  nella  vena  cava  inferiore  nella  vena  porta.  Se,  nei  punti  in 
cui  nervi  grigi  si  distribuiscono  abbondantemente,  scorgonsi  arterie  c vene,  le 
quali  camminano  costeggiandosi,  c ricevono  sì  le  une  che  le  altre,  nervi  consi- 
dei  abili,  i filamenti  e le  reticelle  nervose  sono  più  numerosi  nelle  arterie  clic 
ntllc  acik,  come  sembrano  indicarlo  il  rene,  il  cordone  spermatico  ed  analoghi. 
I)  alti  onde,  non  sono  mica  soltanto  nervi  più  o men  grigi  che  circondano  i 
tionchi  \ ascolaii,  giacche  alcuni  nervi  cerebro-rachidici  di  color  bianco  puro 
possono  eziandio  adempiere  lo  stesso  ufficio,  locchè  attestano  i rapporti  del 
iimvo  facciale  e dei  rami  del  nervo  trigemello  che  si  distribuiscono  alla  faccia. 


varietà'  del  corso  dei  nervi. 


tanto  colle  arterie  che  colle  vene  facciali.  In  generale  ogni  tronco  vascolare 


sembra  attrarre  a sè  i rami  nervosi  bianchi  o grigi  dei  dintorni,  affine  di  trarne 


per  le  sue  tonache  vere  fibre  nervose,  c non  solo  fibre  grigie.  Lo  stesso  paral- 
lelismo esiste  fra  il  tragitto  dei  nervi  e reticelle  nervose  e quello  di  molti  condotti 
glandolaci  grandi  e medii,  come  vedesi  esaminando  i canali  delle  glandole  salivali, 
quelli  del  fegato,  il  canal  deferente  e simili. 


Varietà'  del  corso  dei  nervi. 


§ G8.  I rami  nervosi  sono,  per  verità,  tutti  costanti  quanto  al  modo  spe- 
ciale del  loro  tragitto  ; però  le  varietà  sotto  tale  aspetto  sembrano  essere  non 
solo  poco  rare  (I),  ma  inoltre  tanto  frequenti,  od  all’  incirca,  quanto  quelle  che 
osservatisi  nel  sistema  vascolare  sanguigno.  Per  ciò  clic  puossi  giudicarne  colla 
scorta  delle  osservazioni  fin  oggi  raccolte,  le  quali  d’  altronde  sono  molto  in- 
compiute, la  maggior  costanza  sembra  appartenere  alle  radici  dei  nervi,  eccet- 
tuali tuttavia  P accessorio,  i primi  cervicali  cd  i racbidici  inferiori.  Sebbene  il 


numero  dei  fascicoli,  pei  quali  escono  siffatte  radici  sembri  assai  soggetto  a va- 
riare, e clic  assai  di  frequente  vari  nei  due  Iati  dello  stesso  cadavere,  fenomeno, 
nel  quale  non  si  trovò  per  anco  la  minima  importanza  fisiologica,  i modi  gene- 
rali ed  i punti  di  origine  sono  costanti  al  massimo  grado.  Vengono  poscia,  sotto 
P aspetto  della  costanza  del  tragitto,  i tronchi  nervosi  che  non  comportano 
grandi  metamorfosi  durante  il  corso  dello  sviluppo  individuale,  come  i rami 
intercostali  ed  i rami  dorsali  dei  nervi  racbidici.  Laddove,  all’  opposto,  il  corso 
dello  sviluppo  apporti  fusioni,  od,  in  generale,  modificazioni  nei  nervi,  ò aperto 
allora  un  vasto  campo  alle  varietà  di  conformazione,  precisamente  come  accade 
in  tal  caso  ai  vasi  sanguigni.  Ciò  non  si  applica  mica  meno  ai  tronchi  nervosi 
semplici  di  quello  che  ai  loro  plessi,  come  ne  abbiamo  prova  nelle  forme  svariate 
del  plesso  a zampa  di  oca  del  nervo  facciale,  nelle  differenti  maniere  con  cui  i 
grossi  tronchi  delle  membra  nascono  dai  plessi  brachiale,  lombare  e sacro,  e 
simili.  Da  di  là  risulta  spesso,  per  ineguaglianza  di  sviluppo,  la  mancanza  di 
simetria  tra  i due  lati  dello  stesso  corpo.  Ma  siffatta  mancanza  di  simetria, 
cagionata  da  un  variabile  modo  di  formazione,  ascende  al  grado  di  regola  al- 
lorquando si  effettua  di  buonissima  ora  una  vasta  fusione  di  molte  parti  suc- 
cessive, e se  dai  nervi  che  comportarono  siffatta  metamorfosi  emanano  rami 
raggianti.  La  qual  cosa  spiega  il  motivo  per  cui,  non  solo  la  porzione  addomi- 
nale del  gran  simpatico,  ove  la  diversità  degli  organi  laterali  diventa  causa  di 
differenza,  ma  inoltre  la  porzione  cefalo-cervicale  di  questo  nervo  mancano 
più  o meno  in  tutti  i cadaveri  di  simetria  laterale.  Un’  altra  causa  di  varietà 


(i)  Darkoyv,  Disquisitiones  nevrologicae , Lipsia,  )83G,  in— 4.0  ; Bach,  De  «erro  hypo- 
glosso  et  nervis  ìaryngeis , Zurigo,  1 835,  i n-4 
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dei  nervi,  ma  clic  riesce  puramente  patologica,  procede  dall’ assenza  o dallo  svi- 
luppo incompiuto  delle  parti  periferiche,  alle  quali  dovrebbero  rendersi  alcuni 
nervi,  od,  in  senso  inverso,  alla  fusione  delle  parli  che  avrebbero  dovuto  rima- 
nere distinte,  appartengano  pur  esse  d’  altronde  allo  stesso  individuo  o ad  indi- 
vidui differenti. 

§ G9.  11  modo  di  espansione  dei  termini  dei  nervi  segue  alcune  leggi  ge- 
nerali. Non  se  ne  può  dubbiare  quando  si  considerano  le  forme  determinate 
dei  plessi  che  rinvengonsi  nelle  diverse  regioni  del  corpo  ( § 54  ).  Però  non 
mancano  osservazioni  attestanti  che  le  varietà  non  sono  rare  neppure  sotto 
questo  rapporto. 

Aumento  di  volume  dei  nervi  durante  il  loro  tragitto. 


§ 70.  I nervi  periferici  aumentano  talvolta  più  o meno  di  grossezza,  lad- 
dove specialmente  effettuansi  agglomerazioni  in  tronchi  più  considerabili.  Scorgesi 
già  in  essi  un  accrescimento  semplice  di  volume  dopo  che  attraversarono  i 
fori  del  cranio  e della  colonna  vertebrale,  perchè  allora  la  formazione  nevri- 
lemalica  periferica  incomincia  ad  isvilupparsi  maggiormente;  eguale  fenomeno 
riproducesi  talvolta  nei  punti  da  cui  emanano  rami,  e massime  in  quelli  ove 
lormansi  anastomosi  e plessi.  D’  altronde,  nello  stato  normale,  una  porzione 
di  nervo  che  non  si  ramifica,  nè  riceve  anastomosi,  non  offre  mai  verun  en- 
fiamento, a meno  che  questo  non  sia  cagionato  da  corpuscoli  nervosi  periferici 
e loro  formazione  vaginale.  La  causa  di  siffatto  aumento  di  volume  va  riportata 
alle  guaine  esterne,  le  quali  si  compongono  di  tessuto  cellulare  o,  almeno,  di 
filamenti  cilindrici;  è poco  presumibile,  sebbene  non  si  possa  per  anco  provarlo 
rigorosamente,  di’  essa  dipenda,  almeno  unicamente,  dall’  ingrossamento  delle 
stesse  fibre  primitive.  Nello  stalo  normale  non  iscorgesi  mai  le  fibre  primitive 
pciifei  iche  acquistare  ad  un  tratto  volume  più  considerabile.  In  conseguenza, 
potrebbesi  soltanto  ammettere,  che  esse  ingrossansi  in  modo  insensibile.  Ma 
allora,  da  una  parte,  1’  accrescimento  di  volume  del  nervo  dovrebbe  operarsi 
altresì  meno  rapidamente  di  quanto  infatti  accade,  e,  d’  altra  parte,  i punti  in 
quistione  dovrebbero  presentare  fibre  più  grosse,  ciocché  la  osservazione  non 
conferma,  luttavia  non  segue  mica  da  di  là  che  le  fibre  primitive  non  possano 
cambiar  diametro  sotto  lo  impero  di  alcune  circostanze.  Certamente  siamo 
nella  impossibilità  di  raccogliere  su  tal  proposito  verun  fatto,  durante  lo  stato 
di  sanità;  male  esperienze  tentate  sulla  sezione  e rigenerazione  dei  nervi , 
ne  insegnano  che  quando  la  produzione  non  accade,  o quando  essa  effettuasi 
in  modo  incompiuto,  oppure  se  progredisce  con  soverchia  rapidità,  il  contenuto 
drlle  fibre  primitive  comporta  un  cambiamento,  perde  la  sua  omogeneità,  si 
i isolvc  in  goccio  oleose,  e finisce  coll’  essere  affatto  riassorbito;  dopo  di  che  la 
guaina,  appianata  ed  avvizzita  sopra  sè  stessa,  assume  1’ aspetto  di  un  cordone 
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grigio,  a fibre  disposte  per  lungo,  che  finalmente  sparisce.  Analoghi  mutamenti 
avvengono  altresì  nei  monconi  di  coloro  che  comportarono  da  poco  un’  ampu- 
tazione, ed  ove  accade  forse  che  molte  fibre  primitive  corrispondenti  alle  parli 
periferiche  tagliate  dalla  operazione,  cancellansi  ad  una  variabile  altezza.  Quando 
il  nervo  si  rigenera  compiutamente,  trovansi,  come  vidi  sopra  cani  di  tre  anni 
e mezzo,  dopo  la  sezione  del  glosso-faringeo,  alcune  fibre  nervose  primitive 
perfettamente  simili  alle  fibre  nervose  ordinarie,  non  solo  nel  sito  stesso  della 
sezione,  che  fassi  osservare  pel  maggior  sviluppo  della  guaina  esterna,  ma 
inoltre  nella  estremità  periferica  del  nervo.  Puossi  quindi  conchiudere  o clic 
formaronsi  colà  fibre  affatto  nuove,  od  almeno  clic  quelle  le  quali  perdettero 
il  proprio  contenuto,  lo  ricuperarono  intieramente.  La  estremità  periferica  del 
nervo  non  offre  verun  aumento  di  volume,  anzi  diminuì.  Ma  se  non  effettuasi 
la  rigenerazione,  o se  dessa  si  mostra  incompiuta,  le  fibre  primitive  della  estre- 
mità centrale  sembrano  aver  acquistato,  in  generale,  maggior  ampiezza  (1).  Il 
minor  volume  delle  fibre  primitive  di  formazione  novella,  ed  in  questo  caso  la 
grossezza  più  considerabile  delle  fibre  primitive  contenute  nella  estremità  supe- 
riore del  nervo,  si  spiegano  nel  seguente  modo.  Nel  primo  caso,  la  formazione  del 
contenuto  nervoso,  che  accade  poco  a poco,  non  era  per  anco  compiuto,  ma  può 
terminarsi  quando  scorse  maggior  tratto  di  tempo  dopo  la  rigenerazione,  come 
sembra  provarlo  il  fatto  del  cane  di  cui  parlai.  Nel  secondo  caso,  all’ opposto, 
il  lavoro  continuo  della  nutrizione  determinante  un  deposito  di  massa  novella, 
la  porzione  del  nuovo  contenuto  nervoso  che  doveva  profittare  alle  fibre  della 
estremità  periferica,  s’ incorporò  totalmente  od  in  parte  a quelle  dell’  altra 
estremità  del  nervo.  Se  tale  spiegazione  è giusta,  1’  aumento  di  volume  delle 
fibre  primitive  della  estremità  superiore  dovrebbe  essere  in  ragione  diretta 
della  lunghezza  di  tale  estremità  ed  inversa  della  brevità  della  estremità  periferica. 
Manchiamo  tuttavia  di  osservazioni  che  ne  permettano  sciogliere  il  quesito. 
Checché  ne  sia,  d’  altronde,  possiamo  ammettere  come  cosa  verisimilissima  che 
il  lavoro  di  nutrizione  ò capace  di  far  variare  il  diametro  delle  fibre  nervose 
primitive,  e che  tale  influenza  determina  forse  l’ ingrossamento  dei  nervi  nelle 
persone  che  si  nutriscono  bene,  che  esercitano  molto  una  parte  mobile,  e va 
dicendo.  Ma,  in  tutti  i casi,  n'  insegna  la  osservazione  che  1'  accrescimento  di 
volume  delle  fibre  primitive,  supponendo  che  accada,  rimane  rinchiuso  in  limiti 
assai  ristretti  per  essere  impercettibile  ai  nostri  sensi  sopra  una  fibra  isolata.  Lo 
aumento  di  volume  del  nervo  non  potrebbe  quindi  risultare  che  dalla  somma  degli 
ingrossamenti  infinitamente  piccoli  delle  fibre  primitive  che  lo  costituiscono  (2). 


(1)  H.  Nasse,  in  Muller,  Archw.  i83q,  p.  412. 

(2)  Tale  quesilo  si  connelle  naturalmente  ad  altro  più  generale,  quello  di  sapere  se  i tessuti  eie-- 
nientari  hanno  maggior  volume  negl1 2  individui  vigorosi  e nelle  parti  ben  nutrite,  od  anche  iper- 
trofiale,  che  negli  individui  deboli,  in  parli  mal  mult  ile,  atrofiche, o che  comportarono  cambiamenti 
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5s  7 1 . Ma  la  grossezza  dei  nervi  varia  più  o meno  nei  cadaveri  diversi  ; 
questi  organi  sono  più  grossi  relativamente  nell’ embrione  e nell’ infante,  che 
nell'  adulto.  Soemmerring  dice  i nervi  delle  donne  attempate  più  sottili  di  quelli 
degli  uomini.  Trovasi  in  loro  un  volume  relativo  maggiore  nel  massimo  numero 
dei  cadaveri  molto  magri. 

§ 72.  II  confronto  tra  il  corso  dei  nervi  nell’  adulto  ed  il  loro  corso  du- 
rante i periodi  della  vita  embrionaria,  come  pure  i fatti  somministrati  dalla 
anatomia  comparata,  spargono  qualche  luce  sul  piano  generale  della  disposizione 
di  questi  organi,  e permette  così  di  tracciarne  un’  anatomia  filosofica.  Ma  essen- 
do tali  studii  per  anco  nella  infanzia,  non  si  può  stabilire  che  poche  proposizioni 


malaticci.  La  osservazione,  tanto  ad  occhio  nudo  quanto  colla  lente  e col  microscopio,  ne  insegna  che 
il  grasso  deposto  tra  la  guaina  generale  e le  guaine  particolari  dei  nervi,  dei  muscoli,  e simili,  con- 
tribuisce molto  all’aumento  del  volume.  Più  il  deposito  del  grasso  è abbondante,  si  concilii  d’ al- 
tronde colla  sanità,  o sia  1’  effetto  di  malattia,  come  nel  passaggio  dei  muscoli  al  grasso,  nella  cirrosi 
del  fegato,  dei  reni  e simili,  più  esso  penetra  nelle  piccole  guaine  dei  fascicoli  muscolari,  dei  condotti 
biliari,  dei  condotti  uriniferi  e simili.  Ma  è pur  certo  non  cagionare  esso  solo  l’aumento  di  volume 
nel  caso  di  maggior  energia  od  in  quello  d’  ipertrofia  ; lungi  anzi  da  ciò,  produce  esso  spesso  1’  effetto 
inverso,  vale  dire  la  diminuzione  dei  tessuti  elementari,  come  hassene  la  prova  nei  muscoli  passali  al 
grasso.  Siffatto  accrescimento  per  ipertrofia  o per  eccesso  di  energia  vitale  può,  limitandoci  quia 
considerarlo  nei  muscoli  e nei  nervi,  dipendere  dal  prodursi  nuove  fibre  muscolari  e nervose,  dall’  in- 
grossarsi quelle  che  già  esistevano  e le  loro  guaine,  dall’  essere  divenuta  maggiore  la  imbibizione,  o 
finalmente  dall’avere  molle  di  queste  cause  esercitata  simultaneamente  la  propria  influenza.  È almeno 
lecito  presumere  non  formarsi  nuove  fibre  muscolari  e nervose,  dappoiché  non  se  ne  rinvennero  mai 
nello  stato  embrionario  nei  muscoli  grandemente  sviluppati  delle  braccia,  per  esempio,  nei  taglia-pietre, 
come  neppure  nei  cuori  ipertrofizzati.  È dubbioso  se  alcune  fibre  muscolari  spariscano  nell’atrofia 
semplice  ; almeno  la  osservazione  diretta  non  ne  somministra  veruna  prova.  Ma  lo  stato  impro- 
priamente detto  passaggio  dei  muscoli  al  grasso  dimostra  che  queste  fibre  possonoessere  riassorbite  per 
effetto  di  un  lavoro  morboso.  Non  potrebbesi  dimostrare  la  conversione  delle  fibre  muscolari  in  cellule 
adipose,  eppure  le  fibre  muscolari  evidentemente  disparvero,  mentre  aumenlossi  d’assai  la  copia  del 
grasso  depostosi.  In  quanto  concerne  i nervi,  riconosciamo,  all’  opposto,  che  essi  sembrano  molto  più 
grossi  relativamente  nei  cadaveri  assai  atrofici,  mentre  negli  animali  dotati  di  grande  energia \ilale, 
per  esempio  nei  cavalli  vigorosissimi,  essi  dividonsiin  fascicoli  poco  numerosi,  nella  guisa  stessa  che 
le  fibi e muscolari  sono  egualmente  vieppiù  sviluppate.  Ogni  cosa  induce  a credere,  doversi  cercare 
la  causa  di  tale  fenomeno  nel  maggiore  sviluppo  del  perimisio  a del  nevrilema.  Non  sembrano  accadere 


gli  stessi  rapporti  nell’ipertrofia  e nell’ atrofia  morbose.  Ma  non  è provato  che  le  fibre  muscolari  e 
le  fibre  nervose  stesse  aumentino  di  larghezza  negl’  individui  ben  nutriti  o nella  ipertrofia  malaticcia, 
nè  che  esse  s impiccoliscano  nelle  condizioni  inverse,  ned  esservi  mezzo  di  stabilirlo,  neppure  con 
misure  micrometriche.  Per  quanto  ho  potuto  convicermene  paragonando  cadaveri  di  persone  vigorose 
e d’ individui  debolissimi,  le  grossezze  assolute  e le  fluttuazioni  dei  diametri  in  generale  sono  le  stesse 
che  nelle  persone  ordinarie.  Così,  per  citare  un  solo  esempio,  venticinque  misure  prese  sulle  fibre 
primitive  del  nervo  radiale  di  una  giovane  di  ventun  anni,  morta  per  lesione  organica  del  cuore 
ridotta  all  ultimo  grado  di  emanazione,  ed  i cui  muscoli  somigliavano  a quelli  di  un  fanciullo  di  dieci 
anni,  diedero  per  massimo  0,000750  p.,  per  termine  medio  o,ooo6o5,  e per  minimo  0,00475  ; 
mentre  che  misurando  quelle  dello  stesso  punto  di  tal  nervo  sopra  un  uomo  di  ventollo  anni,  di  forza 
straordinaria,  ottenni  per  massimo  0,000700,  per  termine  medio  o,ooo5GG,  e per  minimo  0,000470 

il  termine  medio  ed  il  minimo  erano  dunque,  in  quest’  ultimo,  al  disotto  di  ciò  che  riscontrai  nell 
giovane. 
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MODO  DI  ORIGINE  DEI  NERVI  CEREBRALI. 

generali  al  coperto  di  qualunque  contestazione,  ed  eziandio  concernenti  soltanto 
i tronchi  principali.  In  tutto  ciò  che  segue  tratterassi  soltanto  dell’uomo,  seppure 
non  s’indichi  espressamente  l’opposto. 

Modo  di  origine  dei  nervi  rachidici. 

§ /5.  lutti  i nervi  rachidici,  eccettuato  il  primo  e l’ ultimo  od  i due 
ultimi,  nascono  mediante  due  radici  ( I),  le  quali,  sotto  1’  aspetto  anatomico,  non 
pi  esentano  veruna  differenza  notabile,  seppur  ciò  non  avviene  riguardo  al  sito 
d’  onde  esse  emanano  dalla  midolla  spinale,  ma  che,  sotto  1’  aspetto  fisiologico, 
serbano  la  simelria  perpendicolare,  sicché  le  fibre  sensitive  o centripete  appar- 
tengono soltanto  alle  radici  posteriori,  munite  dei  loro  gangli,  e le  fibre  motrici 
o centrifughe  unicamente  alle  radici  anteriori.  Le  due  radici  quindi  si  riuniscono 
per  produrre  il  tronco  del  nervo  rachidico.  Nella  guisa  stessa  che  le  vertebre 
si  succedono  in  modo  simetrico,  così  pure  i nervi  rachidici  escono  simetri- 
camento  gli  uni  dietro  gli  altri,  ognuno  fra  due  vertebre.  Per  quest’ultimo 
motivo  dassi  loro  altresì  il  nome  di  nervi  inier-vertebrali  ( nervi  inter-ver- 
tebrales ).  Siffatta  successione  è la  sola  condizione  generale.  11  volume  assoluto 
e relativo  dei  nervi  torna  più  indifferente  per  essi,  sicché  presentano  fra  loro 
sotto  tal  rapporto  grandi  diversità.  Può  eziandio  succedere  che  alcune  radici 
acquistano  una  preponderanza  relativa  (2),  come  vedesi  nelle  radici  posteriori 
dei  nervi  cervicali  inferiori  e toracici  superiori  dell’ uomo  (e  non  degli  animali), 
atteso  Io  sviluppo  più  considerabile  della  sensibilità  tattile  nelle  mani. 

« 

Modo  i» r origine  dei  nervi  cerebrali. 

§ 74.  Fra  i nervi  cerebrali,  solo  riguardo  ad  un  piccolo  numero  puossi  di- 
mostrare che  essi  nascono  mediante  due  radici,  come  i nervi  intervertebrali  ; gli 
altri  escono  dal  sistema  nervoso  centrale  secondo  tipi  diversi.  Quello  fra  tutti 
che  presenta  al  massimo  grado  i caratteri  di  un  nervo  a due  radici  é il  trigemino, 
di  cui  la  grande  porzione  emanata  dal  ganglio  di  Gasser,  rappresenta  una  radice 
posteriore,  mentre  che  la  piccola,  più  semplice,  corrisponde  ad  una  radice  ante- 
riore del  nervo  rachidico.  Analogo  rapporto  esiste  tra  il  pneumogastrico  e l’ ac- 
cessorio, cui  puossi  egualmente  considerare,  il  primo  come  una  radice  posteriore, 
ed  il  secondo  come  una  radice  anteriore.  Se  accade  talvolta  al  nervo  accessorio 
di  essere  intimamente  legato  al  primo  cervicale,  ed  anche  di  sembrare  in  parte 
di  somministrarlo,  siffatta  relazione  non  proviene  probabilmente  che  da  una 


(i)  Solo  in  alcuni  pesci  trovatisi  i filamenti  radicolari  ripartiti  in  guisa  che  rappresentano  tre 
radici,  come  Schieranti  c d’ Alton  ( Muller,  Arc/iiv.,  1837,  P-  LXXVIII  ) osservarono,  verbigrazia,  nel 
sandrate. 

(a)  Ecco  quanto  già  sapeva  Willis,  e quanto  fu  in  questi  ultimi  tempi  confermalo  da  Blanditi 
ed  altri. 
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semplice  apposizione  di  fibre.  Un’  altra  particolarità  nasce  qui  da  ciò  che  il  gan- 
glio spinale  della  porzione  radicolare  posteriore  (il  ganglio  del  pneumogastrico ) 
non  è sciolto  e libero  dalla  porzione  radicolare  anteriore,  giacché  solo  dopo 
attraversato  il  suo  ganglio  la  radice  sensitiva  si  unisce  alla  matrice,  e le  due 
radici  comunicano  insieme  mediante  anastomosi  recipi  oche  di  decussazione, 
nell’  interno  stesso  del  ganglio.  Sonvi  inoltre  due  altri  nervi,  riguardo  ai  quali 
puossi  ammettere  che  facciano  1’  ufficio  di  due  radici  uno  rapporto  all’  altro, 
sebbene  non  ne  sia  dato  giustificare  compiutamente  questa  ipotesi  nè  con  1’  ana- 
tomia nè  colla  fisiologia.  Taluno  dei  fascicoli  del  grande  ipoglosso  entrando  nel 
ganglio  pietroso  superiore,  mentre  il  maggior  numero  non  fanno  che  passare 
davanti,  puossi  considerare  anatomicamente  i primi  di  questi  fascicoli  come 
una  radice  posteriore  abortiva,  il  ganglio  pietroso  superiore  come  un  ganglio 
spinale,  ed  i fascicoli  che  passano  davanti  di  esso  come  una  radice  anteriore. 
Sotto  f aspetto  puramente  anatomico,  non  vi  sarebbe  in  ciò  che  una  sola  dif- 
ferenza, vale  dire  che  il  piccolo  ganglio  spinale  non  sarebbe  cotanto  nettamente 
limitato  ed  invierebbe  numerosi  prolungamenti  di  guaine  al  periostio.  Fisiolo- 
gicamente parlando,  non  vi  sarebbe  almeno  grande  analogia.  La  radice  anteriore 
non  è qui  motrice,  giacché  dessa  presiede  alla  sensibilità  speciale  del  gusto. 
Finalmente,  scorgesi  talvolta  nell’origine  del  grande  ipoglosso,  che  è nervo 
motore,  una  radice  posteriore  abortiva,  sopra  la  quale  si  riconobbe  un  piccolo 
ganglio,  specialmente  nel  bue  (1).  In  tutti  i casi,  questo  ganglio  non  è di  regola 
nè  presso  1’  uomo,  nè  presso  i mammiferi,  e non  costituisce  che  una  semplice 
eccezione.  Ma  laddove  esso  esiste  indica,  per  lo  meno,  anatomicamente,  un1  ana- 
logia rudimentale  tra  la  origine  del  nervo  e quella  di  un  nervo  intervertebrale. 

§ 75.  Fra  i nervi  cerebrali  che  non  sono  a due  radici,  come  quelli  della 
midolla  spinale,  i due  nervi  dei  sensi  superiori  1’  olfattorio  c 1’  ottico,  differiscono 
da  tutti  gli  altri.  Si  distinguono  da  questi  pel  rimontare  immediatamente  le  loro 
origini  ad  alcune  parti  del  cervello,  quella  del  primo  alle  parti  vicine  della  scis- 
sura del  Silvio,  e quella  del  secondo  ai  talami  ottici,  ai  corpi  genicolati  ed  ai 
tubercoli  quadrigemelli,  mediante  i corpi  striati,  clic  sembrano  essere  soltanto 
applicati  alla  superfìcie  dei  peduncoli  cerebrali,  e non  anastomizzarsi  colle  loro 
fibre.  Nè  il  nervo  acustico  nè  i quattro  nervi  cerebrali,  di  cui  si  fece  menzione 
precedentemente,  nè  gli  altri  che  si  riferiscono  alla  seconda  classe,  non  hanno 
così  la  loro  origine  in  connessione  immediata,  cogli  emisferi  del  cervello.  Per 
giungere  fin  a quest’  ultimo,  le  loro  fibre  sono  costrette  attraversare  i peduncoli 
cerebrali,  od  almeno  il  principio  della  radiazione  midollare.  Tale  differenza  si 
estende  a tutti  gli  animali  vertebrati.  Il  nervo  oculo-muscolare  comune,  come 
il  più  anteriore  di  quelli  che  costituiscono  la  seconda  categoria,  nasce  sempre 


(i)  Mayer,  in  /V.  A.  N.  C.,  voi.  XVI,  1».  i,  1 83^, 
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dai  peduncoli  cerebrali.  Ma  le  alle  relazioni  del  nervo  ottico  e dell’  olfattorio  si 
annunciano  cliiai amente,  negli  animali  vertebrali  più  inferiori,  mediante  riso- 
lamento  delle  parti  cerebrali  che  loro  corrispondono.  Gli  olfattorii,  in  molti 
pesci,  hanno  i loro  lobi  olfattorii  distinti  (lobi  olfactorii ),  dietro  ai  quali  ven- 
gono i lobi  degli  emisferi.  Ai  nervi  ottici  appartengono  i lobi  ottici  (lobi  optici), 
allorquando  riuniscono  parzialmente  o totalmente  in  loro  le  formazioni  di  cer- 
\dlo  medio  c di  cervello  intermedio  (I).  Come  lo  stesso  nervo  acustico  non  ha 
connessioni  immediate  clic  colla  midolla  allungata  e col  cervelletto,  così  non 
ottiene  nell’  adulto  lobi  isolati. 

Analogia  tra  i nervi  cerebrali  ed  i nervi  rachidici. 

§ 7G.  La  teorica,  secondo  la  quale  il  cranio  ò 1’  analogo  delle  vertebre,  e 
che  annovera  in  suo  favore  molti  fatti  di  anatomia  comparata,  dà  altresì  il  diritto 
di  concludere  che  i nervi  cerebrali  possono  essere  ridotti  a nervi  interverte- 
brali. Escludento  i tre  od  anche  i quattro  nervi  sensoriali  della  testa  (gli  olfattorii,  gli 
ottici,  gli  acustici,  ed  i glosso-faringei),  non  vi  sarebbe  che  il  trigemello,  il  pneu- 
mo-gastnco  coll’  accessorio,  e,  tutto  al  più,  il  grande  ipoglosso,  nel  caso  di  sua 
disposizione  eccezionale,  ai  quali  converrebbe  il  carattere  di  nervi  intervertebrali 
cranici  a due  radici.  Oppure  potrebbesi  considerare  i tre  nervi  sensoriali  supe- 
riori come  prolungamenti  immediati  del  cervello,  lasciare  da  parte  la  disposi- 
zione eccezionale  del  grande  ipoglosso,  e riguardare  il  trigemino,  il  pneumoga- 
strico,  con  1'  accessorio,  e l’ipoglosso,come  i tre  nervi  intervertebrali  del  cranio. 
Ponendo  pur  da  parte  la  incostanza  della  disposizione  del  grande  ipoglosso 
queste  due  teoriche  lascierebbero  senza  spiegazione  i Ire  nervi  oculari  ed  il 
facciale.  Segue  quindi  da  ciò  che  dopo  lo  stato  adulto  (non  solo  nell’uomo, 
ma  eziandio  anche  nei  ciclostomi  ) non  potrebbesi  trovare  verun  mezzo  sod- 
disfacente  di  ridurre  i nervi  cerebrali  a dei  nervi  intervertebrali  (2).  L’anatomia 


i Quan,1°  11011  si  verifica  questo  caso  (chimere,  ciclostomi),  i nervi  ottici  nascono,  come 
nell  embrione,  dal  cervello  intermedio,  in  vicinanza  del  lobo  del  terzo  ventricolo. 

(a)  Procedendo  a più  esatta  analisi,  questa  circostanza  diventa  fin  a certo  grado  suscettibile 
di  essere  spiegala.  1 corpi  delle  vertebre  nascono,  come  formazioni  anellari  successive,  attorno 
della  corda  dorsale  e della  sua  guaina;  ma  la  estremità  anteriore  della  corda  dorsale  non  raggiunge 
la  mela  anteriore  della  base  del  cranio,  seppur  ciò  non  avvenga  in  un  caso,  che  è la  sola  eccezione 
conosciuta  (Amphioxus  lanceolatus ).  A questa  estremità  anteriore  sembra  corrispondere  la  origine 
costante  della  prima  parte  dei  nervi  intervertebrali  del  cranio,  cioè:  P oculo-muscolare  comune,  il 
quale  nasce  sempre  dai  peduncoli  cerebrali.  Svanisce  pure  la  formazione  vertebrale  attorno  della 
porzione  cranica  della  corda  dorsale,  e sembra  tutto  al  più  ancora  alquanto  percettibile  nella  parte 
posteriore  (la  regione  occipitale),  giacché  essa  è insensibile  nel  davanti.  Qui,  il  sistema  osseo  ed  i 
nervi  camminano  parallelamente  nella  loro  complicazione.  Se,  nell’  Amphioxus  lanceolatus , ove 
la  corda  dorsale  si  porla  cotanto  da  lungi  al  dinanzi,  l’involucro  verlebriforme  nel  cranio  si  mani- 
festasse altresì  in  modo  più  schietto,  potremmo  sperare  una  esposizione  più  chiara  dei  nervi  inler-' 
vertebrali  del  cranio:  ma  i fatti  mancano  ancora  totalmente  riguardo  ai  due  punti. 


ANALOGIA  TUA  I NERVI  CEREBRALI  ED  I NERVI  RACHIDICI. 


r>7 


comparata  non  può  neppur  somministrarci  la  soluzione  di  tale  problema,  giac- 
che, sebbene  scendendo  agli  animali  vertebrati  più  inferiori,  il  nervo  oculo- 
mu  scoi  are  esterno  (forse  il  patetico  ),  il  facciale,  il  glosso-faringeo,  1’  accessorio 
e T ipoglosso  spariscono  totalmente  od  in  gran  parte,  in  alcuni  casi  isolati  la 
permanenza  dell’  oculo-muscolare  comune, prescindendo  dai  rapporti  d’origine 
del  patetico,  del  trigemello  e dei  nervi  situati  all’  indietro  di  esso,  cagiona  certa 
oscurità,  nella  quale  appena  perviensi  a spargere  qualche  luce.  Così,  supponendo 
che  siavi  un  mezzo  per  realizzare  la  idea  senza  che  dessa  rimanga  compresa  nel 
numero  delle  semplici  ipotesi,  devesi  cercarlo  soltanto,  a quanto  pare,  nei  fatti 
embriologici.  Ma  le  osservazioni  di  tal  genere  sono  in  picciol  numero,  e si  ridu- 
cono ad  indagini  praticate  sopra  teneri  embrioni  di  vacca  e di  pecora.  Ne  ri- 
sulta precisamente  che  all’  indietro,  dove  più  tardi  si  rinviene  il  glosso-faringeo, 
il pneumogastrico  (con  l’accessorio)  e l’ ipoglosso,  esistono  originariamente  tre 
nervi  intervertebrali  a doppia  radice,  che  il  nervo  facciale  non  è mica  un  nervo 
primitivo,  e che  esso  nasce  in  parte  dalla  porzione  radiculare  anteriore  del 
trigemello,  in  parte  dal  più  anteriore  (e  fors’ aniche  dal  secondo)  dei  nervi  in- 
tervertebrali posteriori,  ultima  circostanza,  cui  rafferma  pure  1’  anatomia  com- 
parata, mediante  la  conversione  parziale  del  nervo  facciale  in  nervo  opercularc 
dei  pesci  ossosi.  Per  quello  concerne  i nervi  dei  muscoli  oculari,  la  embriologia 
non  ne  insegnò  fin  qui  nulla  sul  loro  conto.  Ma  siccome  l’anatomia  comparata 
parla  in  favore  della  natura  secondaria  del  nervo  facciale,  così  lo  stato  delle 
cose  nei  ciclostomi  a palato  imperforato  ( Petromyzon ) dimostra  che  il  nervo 
patetico,  il  quale  nasce  ancora  isolato,  può,  duranteil  suo  tragitto  verso  la  periferia, 
confondersi  in  un  solo  tronco  con  Poculo-muscolare  comune,  ed  il  nervo  addutto- 
re essere  contenuto  tutto  intiero  nel  trigemello  (!).  La  presenza  dei  nervi  oculo- 
muscolari  presso  i ciclostomi  a palato  perforato  ( Myxine  e ììdellosloma) , ove 
non  si  sono  peranco  osservati,  sebbene  il  nervo  trigemino  esista  compiutamente, 
giustificherebbe  alcune  conclusioni  ulteriori,  se  non  si  si  trovasse  arrestati  dallo 
stato  rudimentario  e dalla  piccolezza  eccessiva  degli  occhi,  i quali,  nei  micsini, 
non  giungono  neppure  alla  superficie  del  corpo  (2).  Sembra  poi  lecito  ammet- 
tere, frattanto,  che  il  nervo  oculo-muscolare  comune  può  confondersi  con  l’ab- 
duttore, e che  i tre  nervi  dei  muscoli  dell’  occhio  sono  probabilmente  in  rapporto 
intimo  col  trigcmello. 

(i)  Sciilemm  e d Alton,  in  Mcller,  Archi? i838,  p.  262;  Muller,  Vergleichende  Neu- 
rologie der  Myxinoiden , p.  /pj. 

(_)  J.  AIlller,  Leber  den  eigenthuemlichen  Bau.  des  Gehaerorgans  bei  de/i  Cyclostomen , 
miu  Bumerkungen  teber  die  ungleiche  Ausbildung  der  Sinnesorgane  bei  den  Myxinoiden. 
Berlino,  1 838,  in-/p  , p.  27.  La  slessa  cosa  accade  certamente  riguardo  al  Lepidosiren  adnc- 

ctcns , nel  q^le,  secondo  Owen  (Linnean  society , i83q,  Aprile , 2,  p.  5),  i muscoli  dell’  occhio  ed  i 
ire  nervi  oculo-muscolari  mancano. 


RIDUZIONE  DEI  TRONCHI  DEI  NERVI  CEREBRALI. 

§ 77.  Ma,  da  questi  fatti,  quando  si  combinino  con  essi  alcune  idee  ve- 
tosinoli  sopra  la  sliultura  verlebriforme  del  cranio,  emergono  due  maniere 
diffeienti  principali  di  ridurre  i nervi  cerebrali.  Se  ammettonsi  nel  cranio  tre 
veitebie,  indipendentemente  da  tre  vertebre  intercalari  corrispondenti  ai  nervi 
scnsoiiali  superiori,  vertebre  di  cui  una  è provata  riguardo  alla  rocca,  mediante 

I anatomia  comparata  e la  embriologia,  di  cui  la  seconda  è probabilissima  ri- 
guardo all’  etmoide,  e di  cui  la  terza  Ita  1’  analogia  in  suo  favore  riguardo  ad 
una  porzione  dell’  orbita,  converrebbe  riportare  a queste  ultime  il  nervo  olfat- 
toiio,  1 ottico  c 1 acustico.  In  quanto  alle  tre  vertebre  craniche  propriamente 
dette,  si  avrebbero  due  vie  per  cercare  i nervi  intervertebrali  primitivi  a due 
radici.  Consisterebbe  la  prima  nel  far  entrare  i tre  nervi  dei  muscoli  oculari  nel 
trigemello  ; allora  o si  vedrebbe  in  questo  il  primo  nervo  intervertebrale  del 
cranio,  la  sua  grande  porzione  rappresenterebbe  la  radice  posteriore,  il  suo 
ganglio  di  Gasser  corrisponderebbe  al  ganglio  spinale,  e la  sua  più  piccola 
porzione  primitiva,  vale  dire,  ciò  che  più  tardi  nominasi  la  sua  piccola  por- 
zione, figurerebbe  la  radice  anteriore,  congiuntamente  colle  diverse  parti  dei 
nervi  oculo-muscolari  e ciò  che  diviene  la  parte  anteriore  del  nervo  facciale. 

II  secondo  nervo  intervertebrale  del  cranio  sarebbe  allora  costituito  dal 
fiosso-faringeo,  colla  porzione  posteriore  del  facciale,  ed  il  terzo  Io  sarebbe 
dal  pneumogastrico,  coll’ accessorio.  In  tale  maniera,  il  grande  ipoglosso  do- 
vrebbe uscire,  colla  sua  porzione  cerebrale,  dalla  serie  dei  nervi  cranici  primitivi, 
locchè  sembra  essere  appoggiato  dai  fatti  di  anatomia  comparata  e di  embrio- 
genià (§78).  Oppure  lascicrebbesi  da  Iato  il  glosso-faringeo,  che  rientra  pure 
nell’  isolamento  presso  gli  animali,  c si  considererebbe  il  pneumo-gastrico 
colf  accessorio,  quale  secondo  nervo  intervertebrale  del  cranio,  e l’ ipoglosso, 
originariamente  provveduto  di  due  radici,  come  il  secondo  (I).  L’altra  via  più 
complicata  consisterebbe  nel  riguardare  il  nervo  trigemino,  con  i tre  nervi 
oculo-muscolari  e la  parte  anteriore  del  facciale,  come  rappresentante  i tre 
nervi  intervertebrali  del  cranio,  tali  quali  essi  si  presentano  a noi  nei  tre  rami 
pi  incipali  del  tiigemino,  ed  a riguardare  il  glosso-faringeo,  colla  parte  posteriore 
del  facciale,  il  pneumogastrico,  coll’  accessorio,  cd  il  grande  ipoglosso,  colle  sue 
due  porzioni  radicolari  primitive,  come  tre  nervi  intervertebrali  intercalati  fra 

i nervi  cerebrali  originarli  ed  i nervi  cervicali  superiori. 

Riduzione  dei  tronchi  dei  nervi  cerebrali  nella  serie  animale. 

§ 78.  Nella  guisa  stessa  che  il  nervo  olfattorio  e l’ottico  sono  sempre  in 
connessione  immediata  colle  parti  corrispondenti  del  cervello,  cosi  l’ origine 

(i)  Buechner, Memorie  della  Società  d'istoria  naturale  di  Strasburgo,  t.  II,  fase.  II,  p.  3G. 
Ma,  da  un  altro  Iato,  considera  egli  il  nervo  ottico  ed  i nervi  oculo-natiscolari  come  formanti  insieme 
un  pajo  ( loc.  cit.,  p.  /fo.  ) 
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del  nervo  oculo  - muscolare  comune  si  riferisce  costanlemcnle  ai  peduncoli 
cerebrali. 

Dietro  di  esso  esce  sempre  il  nervo  patetico,  il  quale  , prescindendo  dai 
ciclostomi  a palalo  perforato,  non  rinuncia  mai  alla  sua  origine  distinta,  ma 
può,  nel  proprio  tragitto  ulteriore,  confondersi  intieramente  in  un  solo  tronco 
col  terzo  nervo  cerebrale,  locckè  accade,  per  esempio,  nella  lampreda.  Il  suo 
punto  di  emergenza  sembra  essere  originariamente  tra  le  eminenze  bigemine  ed 
il  cervelletto. 

Il  nervo  trigemello  trovasi  sempre  dietro  i precedenti.  Può  inviare  fibre  ai 
nervi  oculo-muscolari,  al  facciale,  ed  anche  ai  nervi  cerebrali  posti  più  indietro 
di  esso,  e possedè  almeno  due  porzioni  radicolari.  Questa  circostanza  appog- 
gierebbe, in  generale  la  prima  ipotesi,  secondo  la  quale  dovrebbesi  considerarlo 
come  primo  nervo  intervertebrale  del  cranio.  Ma  i suoi  rapporti  più  complicali 
nello  storione  (1),  ove  la  terza  e la  quinta  radice  si  comportano  come  una 
porzione  più  piccola,  ove  la  prima  radice,  oltre  la  sua  partecipazione  al  ganglio 
di  Gasser,  possedè  inoltre  un  ganglio  particolare  (2),  ed  ove  la  quarta  radice 
compartisce  un  filamento  al  nervo  acustico,  ammettono  più  volentieri  una  inter- 
pretazione favorevole  alla  seconda  ipotesi. 

Il  nervo  abduttore  è scmprp  quello  dei  nervi  oculo-muscolari  che  nasce 
più  all’  indietro.  È il  solo  fra  essi  che  non  possa  mica  essere  isolato,  neppure 
alla  sua  origine  ( lampreda  ),  e le  sue  relazioni  col  trigemino  si  annunciano  già, 
nella  rana,  mediante  il  proprio  passaggio  attraverso  il  ganglio  di  Gasser  (5).  D’ al- 
tronde, in  molti  rettili,  oltre  il  ramo  ordinario  destinato  al  muscolo  retto  esterno 
dell’  occhio,  ne  dà  inoltre  uno  che  va  al  ganglio  sfeno-palatino,  con  un  ramo 
del  facciale,  e che  entra  in  relazione  con  la  origine  anteriore  del  gran  simpa- 
tico (-4).  Nei  pesci  ossosi,  ove  è distinto  e separato,  si  applica  ad  un  grosso  ramo 
del  trigemello  durante  una  parte  del  suo  tragitto,  e manca  nella  lampreda,  ove 
il  muscolo  retto  esterno  dell’  occhio  riceve  i suoi  nervi  dal  trigèmino. 

Il  facciale  è quello  che,  a motivo  di  sua  natura  complessa  e secondaria, 


(1)  Stannius,  Symboìae  ad  anatomiam  piscium,  p.  io,  1 1, 

(2)  lrovasi  qualche  cosa  di  analogo  nella  origine  distinta  del  ramo  ottalmico  presso  il  monitor 
mloticus  e la  cheionia  mydas  ( C.  Vogt,  Beitraege  zar  Neurologie  der  amphibien , p.  i e 1 1 ; ) 
disposizione,  la  quale,  a quanto  sembra,  non  accade  nell’  emys  europaea  ( Bojanus,  Anatome  testi- 
tudinis  europaeae , p.90,  tav.XXf,  fig.  87  ). 

( ) ^ lkmann,  in  Muller,  Archiv .,  i838,  p.71.  — Nei  grandi  rospi,  per  esempio,  i bufo pan- 

cinereus , nonhavvi  che  una  porzione  del  nervo,  la  quale  attraversi  il  ganglio  di  Gasser 
( Vogt,  loc.  cit .,  p.  5a  ). 


( l)  \ < gt,  loc.  cit p.  in.  Negli  uccelli  pure  esso  rinuncia  al  proprio  isolamento,  dappoiché, 
secondo  Muck  e Schiera m ( Observationes  neurologie.  Berlino,  1834,  p.  19  ),  si  distribuisce  non 
al  muscolo  retto  esterno,  ma  eziandio  ai  muscoli  piramidale  e quadrato  delia  membrana  n i l ti  tante. 

[mie  qui  ripoi  tare  il  ramo  che  esso  somministra,  nei  mammiferi  ( verbigrazia  il  cavallo  ) alla 
parte  superiore  ed  esterna  del  muscolo  sospensore. 
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comporta  maggiori  cambiamenti.  Verisimilmenle  esso  rapppresenta  un  nervo 
distinto,  sebbene  spesso  in  modo  soltanto  parziale,  talune  delle  sue  fibre  recan- 
dosi al  trigemino  (I),  all  ipoglosso  ed  al  pneumogastrico.  Si  riduce  esso  in 
proporzione  della  diminuzione  che  comportano  i movimenti  mimici  della  faccia. 
Può,  a quanto  sembra,  perdere  totalmente  la  sua  origine  cerebrale  isolata.  Può 
altresì  ricomparire  parzialmente  più  tardi  come  tronco  isolato  (nervo  oper- 
eolare  dei  pesci  ossosi)  ed  anche  prendere  parte  alla  formazione  del  nervo  late- 
rale ( lampreda  ) (2).  Finalmente  si  limita,  nei  micsinoidi,  ad  inviare  ramifica- 
zioni alla  faringe  ed  ai  muscoli  del  joidc  (5).  La  sua  origine  mediante  due 
i a dici  sembi  a non  essere  suscettibile,  nè  anatomicamente  nè  fisiologicamente, 
di  ridursi  alla  natura  biradicolare  di  un  nervo  spinale.  Non  siamo  per  anco  in 
‘stato  di  spiegare  perchè  certe  anastomosi  od  altri  rapporti  intimi  esistano  tra 


esso  ed  il  nervo  acustico,  vale  dire,  perchè  alcune  fibre  di  quest'  ultimo  si  stac- 
cano dal  cervello  per  andare  a gettarsi  nel  tragitto  del  facciale  e produrre  le 
uno  una  branca  anastomotica,  le  altre  un  nervo  acustico  accessorio  (4). 
INegli  animali  ha  desso  specialmente  connessioni  intime  col  nervo  trigemello, 
per  guisa  che  in  molti  rettili  e pesci  ossosi  non  costituisce  che  un  ramo  di 
quest’  ultimo.  Si  conoscono  eziandio  alcuni  rettili,  nei  quali  esso  attraversa  il 
ganglio  di  Gasser,  come  fa  il  nervo  abduttore  delle  rane  (5).  La  sua  affinità 
colla  piccola  porzione  del  trigemino  risalta  pure  negli  uccelli  (6). 

In  generale,  il  nervo  glosso-faringeo  nasce  davanti  della  totalità  o di 


una  parte  delle  radici  del  pneumogastrico  (storione),  e di  frequente  contrae 
intimissime  connessioni  coi  tronchi  o coi  rami  del  trigemello,  del  facciale,  del 
pneumogastrico,  talvolta  eziandio  dell’  ipoglosso  e della  porzione  cefalica  del 
grande  simpatico.  Nei  pesci  (7)  cammina  esso  principalmente  con  o nel  pneu- 
mogastrico. Lo  si  rinviene  eziandio,  in  certi  rettili  (8),  confuso  coll’ ipoglosso. 


(1)  Questa  disposizione  è già  annunciala  negli  ofidiani,  per  esempio  il  coluber  siculus , ove 
•lesso  nasce  a parie,  ma  si  prolunga  cjuindi  nel  ganglio  di  Gasser. 

(2)  Schlemm  e I)1 2 3 4 5 6 7 8  Alton,  in  Muller,  Arcliiv .,  i838,  p.  269. 

(3)  J.  Muller,  Vi ergleichende  Neurologie  cles  Myxinoiden , p.  24,  25. 

(4)  11  più  alto  grado  di  tale  formazione  accade,  diccsi,  nel  gufo  0 barbagiani  ( Vedi  G.-R. 
Ireviranus,  in  Zeìtsclirift  fuer  Physiologie , t.  V,  p.  p5).  Nella  raja  vcitis , il  nervo  acustico, che 
sembra  partire  dal  quinto  pajo,  comunica  col  glosso-faringeo,  o la  parte  più  anteriore  del  pneu- 
mogastrico. Qualche  cosa  di  analogo  accade  nel  genere  cheionia  ( Schlemn,  in  Muller,  Archiv ., 
i837,  p.  LXX1I  ). 

(5)  Per  esempio  nel  crotalus  horridus  e nel  coluber  siculus  ( C.  Vogt,  loc.  cit p.  43,  48). 

(6)  Albert  Mecrel,  in  Muller,  Arcliiv .,  t.  II,  p.  32. 

(7)  Secondo  BischoffY loc.  c/7.,  p.  42),  è contenuto  per  intiero  nel  nervo  pneumogastrico 
presso  lo  strix  scops.  Forse  devesi  qui  riporre  egualmente  i rami  del  nervo  pneumogastrico  cui 
trovaronsi,  in  molti  pappagalli,  costeggianti  quelli  del  glosso-faringeo  dell’ ipoglosso  ( Rapp,  Ver- 
richtungen  des  fuenfeten  Nervenpaares,  p.  io);  ma  queste  sono  fibre  sensitive. 

(8)  Per  esempio  nel  varano  del  Senegai  ( C.  Vogt,  loc.  cit .,  p.  23). 


riduzione  dei  tronchi  dei  nervi. 


Ma  devosi  tuttavia  considerarlo  come  un  nervo  appartato  nei  pesci  ossosi  e 
nello  storione,  mentre  sembra  aver  perduta  la  propria  indipendenza  od  il  suo 
isolamento,  come  nervo  cerebrale,  nei  ciclostomi. 

11  nervo  pneumogastrico  non  manca  in  verun  animale  vertebrato,  ed  ovun- 
que esso  risulta  fortissimo.  Riceve  di  frequente  nel  suo  tragitto  alcune  fibre  dello 


ipoglosso,  e,  nei  pesci  e rettili,  dell’accessorio.  Nell’  uomo  ed  in  lutti  gli  animali 
vertebrati  adempie  l’ufficio  del  nervo  respiratorio.  D’ordinario,  se  non  sempre, 
i suoi  rami  si  estendono  per  lo  meno  fin  alla  porzione  gastrica  dell’  apparato 
digestivo,  e vanno  eziandio  eccezionalmente,  nei  micsinoidi,  fin  all’ano  (t). 

Il  nervo  accessorio  entra  volentieri  nella  sfera  del  pneumogastrico,  col 
quale  gli  accade  spesso  di  confondersi  allora  eziandio  che  esso  serba  un’  origine 
appartata,  come  in  molti  mammiferi,  uccelli  c sauriani  (2).  Oppure  esso  perde 
fin  la  propria  origine  distinta,  come  nella  rana,  in  molli  pesci  ossosi  e nei 
ciclostomi.  Forse  sarebbesi  in  diritto  di  considerare  quale  compensazione,  nei 
pesci,  un  nervo  particolare  che  nasce  dalla  midolla  spinale  mediante  due  radici, 
che  è provveduto  di  un  ganglio  spinale,  e comunica  talvolta  (come  nei  ciprini) 
coltrigemello,  oppure  eziandio  col  nervo  laterale  (storione),  ma  non  è per 
altro  più  un  nervo  accessorio,  di  qualunque  specie  esso  siasi  (5),  e non  sosti- 
tuisce egualmente  il  nervo  laterale  (4).  Per  quello  spettasi  all’origine  del  nervo 
accessorio,  il  quale  risulta  unico  nel  suo  genere,  non  puossi  per  anco  spiegarlo. 
Pretendere  che  le  radici  provenienti  dalla  porzione  cefalica  della  midolla 
spinale  rimontino  per  fornir  fibre  primitive  al  ramo  faringeo  del  pneumoga- 
strico (5),  è ammettere  uno  scopo,  il  quale  potrebbe  essere  egualmente  bene 


(1)  G.Mcller,  loc.  cit.,  p.  28.  — Secondo  Born,  esso  si  estenderebbe  forse  fin  nei  visceri, 
presso  le  lamprede,  locchè  Schlemm  e d1 2 3 4  Alton  non  ammettono  (loc.  cit , p.  272  ). 

(2)  Bischoff , Nervi  accessorii  anatomia  et  physiologia,  p.  33.  — Riguardo  alle  salamandre, 
Biscboff  ( loc.  cit.,  p.  47  ) trovò  nella  salamandra  terrestris  un  filamento  di  questa  specie,  che 
esiste  probabilmente  eziandio  nella  salamandra  maculata  (C.  Vogt,  loc.  cit.,  tav.  IV,  fig.  VI). 

(3)  Forse  deyesi  qui  riporre  il  nervo  dei  ciprini  descritto  da  E.  FI.  Weber,  ma  specialmente 
da  Bischoff,  il  nervo  analogo  del  siluro,  osservato  da  Weber  (Bischoff,  loc.  cit.,  p.  5o  ) che  Cuvier 
riguarda  come  un  ultimo  nervo  cerebrale,  e Buechner  (loc.  cit.,  p.  27,  28  ) come  un  nervo  sotto- 
linguale, tocche  à\  eber  aveva  già  praticato  prima  di  esso.  11  suo  ramo  che  va  al  muscolo  sterno- 
joideo,  sembra  essere  1’  equivalente  parziale  del  ramo  discendente  dell’  ipoglosso,  analogia,  in 
appoggio  della  quale  viene  il  suo  passaggio  attraverso  1’  occipitale  laterale.  È dubbiosissimo, 
anzi  inveì isimile,  che  il  suo  ramo  posteriore,  il  quale  si  anastomizza  col  primo  cervicale  e va 
3 raggiungete  i muscoli  della  natatoja  pettorale,  sia  l’equivalente  di  un  ramo  esterno  dell1  acces- 
sorio. Il  ner\o  dello  storione,  di  cui  Stannio  (loc.  cit.,  p.  3o ) diede  esattissima  descrizione  sotto 
d nome  di  nervus  accessorius , non  è che  un  equivalente  molto  eterogeneo  dell1  accessorio,  sup- 
ponendo eziandio  die  abbia  diiitto  a tal  carattere.  Per  la  sua  anastomosi  col  nervo  laterale,  ma 
però  sotto  questo  solo  rapporto,  esso  rassomiglia  al  tronco  descritto  da  Schlemm  ed1  Alton  (loc. 
cit.,  p.  272)  come  nervo  sotto-linguale. 

(4)  Vedi  qui  appresso,  § 101. 

fa)  I.  Muli.fr,  Vergi  eie  h ende  Neurologie  der  Myxinoiden.  p.  53.  5 4 
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adempito  se  i filamenti  radicolari  del  nervo  accessorio  escisscro  pei  fori  di 
coniugazione  del  collo,  e le  anastomosi  avvenissero  fuori  del  canale  vertebrale, 
all  incirca  come  accade  al  ramo  discendente  dell’  ipoglosso,  ai  filamenti  radi- 
colari del  gian  simpatico,  e va  parlando.  Questa  ipotesi  non  ispiega  adunque  lo 
ascendimento  nell’  interno  e non  all’  esterno  del  canal  vertebrale.  Sarebbe  già 
mono  incompiuta  se  si  ammettesse  che,  per  motivi  ancora  sconosciuti,  le  fibre 
dell  accessorio  devono  attraversare  un  ganglio.  Siccome  le  sue  fibre  radicolari 
sono  motrici,  c che  nel  collo  esse  non  potrebbero  al  più  che  passare  davanti 
i gangli  spinali,  senza  che  fosse  loro  concesso  di  attraversarli,  sarebbero  desse 
costrette  di  fare  un  gran  giro  per  andare  a raggiungere  il  ganglio  del  pneu- 
mogasti  ico.  àia  questo  deviamento  sarebbe  per  certo  una  disposizione  affatto 
eccezionale,  dappoiché  la  natura  non  si  mostra  avara  di  produrre  gangli  locali, 
ed  havvene  nello  stesso  plesso  faringeo.  Avrebbesi  adunque  ancora  da  spie- 
gare la  eccezione.  D’  altronde  tornerebbe  impossibile  comprendere  il  perchè 
la  stessa  cosa  non  avvenga  altresì  negli  animali  che  non  hanno  nervo  acces- 
sorio, e che  tuttavia  possedono  i rami  faringei  del  pneumogastrico.  Evvi  una 
altra  ipotesi  più  ammissibile  forse,  ma  di  cui  sventuratamente  le  prove  embrio- 
logiche ascendono  ad  un’  epoca  cotanto  remota  dello  sviluppo  fetale  che  non 
si  potè  fin  oggi  pervenire  a verificarla  mediante  la  osservazione.  Vediamo  che 
il  modo  particolare  di  origine  esiste,  in  maggior  o minor  estensione,  ovunque 
dove  il  nervo  accessorio  non  tarda  a confondersi  intieramente  col  pneumoga- 
strico, che  esso  si  rinviene  nei  mammiferi,  negli  uccelli,  negli  ofidiani,  nei 
sauriani,  finalmente  nelle  salamandre,  fra  i batraci  urodeli,  e che  non  accade 
presso  i batraci  anuri,  le  sirene  ed  i pesci  (I).  Ma  gli  animali  di  quest’ultimo 
genere  si  distinguono  se  non  per  la  mancanza  totale,  almeno  pel  poco  sviluppo 
della  inflessione  nucale  durante  la  vita  embrionaria,  mentre  che  tale  inflessione 
è più  o meno  visibile  in  tutti  quelli  del  primo  genere.  Potrebbe  adunque  essere 
che  il  fenomeno  si  riferisse  per  intiero  a certa  disposizione  embrionaria  pri- 
mordiale (2). 

11  grande  ipoglosso  esiste  forse  in  tutti  gli  animali  vertebrati  eccettuati  i 
micsinoidi  (3).  Per  solilo,  se  non  sempre,  riceve  esso  filamenti  dal  cervicale 


(1)  Almeno  secondo  le  indagini  di  Bischofìf  ( loc.  c/7.,  p.  44*47  ),  le  quali,  per  ciò  che  con- 
cerne i rettili,  furono  confermate  da  C.  Vogt.  I)’  altronde,  la  brevità  di  siffatto  modo  di  origine 
negli  uccelli,  e più  ancora  nei  rettili  (ove  essa  sembra  riescire  maggiore,  relativamente,  che  ovunque 
altrove,  nelle  tartarughe  e nei  coccodrilli)  è quasi  sempre  spinta  ad  altissimo  grado. 

(2)  In  onta  di  tutte  le  diligenze  per  me  usate,  tornommi  finora  impossibile  riconoscere  po- 
sitivamente i filamenti  radicolari  del  nervo  accessorio  nei  tre  giovani  embrioni  di  giumento,  di 
vacca  e di  pecora,  ma  il  modo  ordinario  di  origine  esisteva  già  negli  embrioni  di  pecore  e di 
sorcio,  sui  quali  si  scorgevano  le  falangi  delle  dila  benissimo  sviluppate. 

(3)  l'armi  ancora  soggetto  a discussione  se  il  nervo  a cui  Schlemm  e d’ Alton  danno  il  nome 
d’ ipoglosso  nella  lampreda  ( loc.  c/7.,p.  272  ) abbia  realmente  questa  significazione. 
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superiore.  Passa  per  un  foro  dell’osso  occipitale,  o per  un  punto  corrispondente 
dell'  involucro  duro  del  sistema  nervoso  centrale,  ovvero,  come  nelle  rane  e 
nei  rospi,  per  un  primo  foro  di  congiugazione  del  collo;  sembra  rinchiudere,  in 
certi  pesci,  alcuni  elementi  del  nervo  oculare,  e si  riduce  talvolta  quasi,  nel  suo 
corso  periferico,  ad  una  ramificazione  che  corrisponde  al  ramo  discendente 
dell’  ipoglosso  degli  animali  superiori.  Si  compone  principalmente  di  due  porzioni 
radicolari,  di  cui  però  1’  anteriore  non  tarda  a divenire  predominante,  e perde 
poscia  affatto  la  posteriore,  sicché  non  la  si  trova  più  che  in  casi  eccezionali, 
oppure  anche  essa  comparisce  allo  stato  puramente  rudimentario,  c finisce  col 
ridursi  ( pesci  ossosi,  storione  ) a due  rami,  uno,  il  quale,  raggiungendo  il  mu- 
scolo sterno-joidco,  rappresenta  specialmente  il  ramo  discendente  dell’  ipoglosso, 
l’altro  che  è destinato  ai  muscoli  della  cintura  dei  membri  anteriori.  I suoi  fila- 
menti radicolari  anteriori,  soli  od  accompagnati,  dai  posteriori  sembrano  tenersi 
sempre  fissati,  più  in  alto  o più  in  basso,  alle  piramidi  od  ai  loro  equivalenti. 

Non  sembra  esistere  un  solo  animale,  in  cui  i tronchi  nervosi  siano  portati 
al  massimo  grado  possibile  di  riduzione,  avuto  riguardo  ai  loro  punti  di  origine; 
giacché  indipendentemente  dai  tre  nervi  devoluti  ai  sensi  superiori,  i micsinoidi 
hanno  un  trigemello  costante,  un  pneumogastrico  costante  ed  un  facciale  inco- 
stante (1).  Questo  si  ritrova  altresì  nei  ciclostomi  a palato  imperforato  (2).  Lo 
storione,  i pesci  ossosi  e gli  animali  superiori  possedono  nervi  oculo-muscolari, 
qualunque  siasi  la  maniera,  d’  altronde,  colla  quale  il  facciale,  il  glosso-faringeo 
e 1’  accessorio  possano  in  essi  comportarsi.  Ma  taluni  dei  nervi  cerebrali  medii 
e posteriori,  od  anche  tutti,  possono  ravvicinarsi  talmente  gli  uni  agli  altri, 
nella  loro  origine,  come  nel  proteo,  da  non  esservi  che  la  loro  distribuzione 
ulteriore,  la  quale  decida  del  nome  da  darsi  ad  ogni  tronco  in  particolare.  Già 
si  comprende  che  non  si  possono  riportare  se  non  approssimativamente  ai  nervi 
analoghi  dell’  uomo,  e che,  quasi  generalmente,  si  si  trova  tanto  più  ridotti  a 
semplici  approssimazioni,  quanto  più  basso  si  discende  nella  serie  degli  animali 
vertebrati. 


SlMETRIA  SUCCESSIVA  DEI  NERVI  RACHIDICI. 

§ 79.  La  simetria  successiva  delle  radici  rachidiche  si  mantiene  altresì  nei 
tronchi,  per  la  formazione  dei  quali  esse  si  riuniscono,  e più  o men  nei  rami 
che  nascono  immediatamente  da  questi  tronchi.  La  riunione  in  un  solo  tronco 
di  due  radici  rachidiche  corrispondenti  si  compie  spesso  nel  canale  vertebrale, 
o durante  il  passaggio  attraverso  i fori  di  congiugazione.  Il  grado  maggiormente 
inferiore  di  formazione  consiste  nell’  effettuarsi  la  riunione  fuori  della  colonna 
spinale,  come  nei  pesci  ossosi,  nello  storione  e simili,  ed  a certa  distanza  dai 


(1)  G.  ÌVluLr.ER,  loc.  cit.y  p.  i3. 

(2)  ScHLEMM  e D1  Ar.TON.  loc.  cit .,  p.  2(>R. 
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ori  di  congiugazione  come  avviene  nel  bdellestoino  (I),  e verosimilmente  altresi 
dorante  i primi  tempi  della  vita  embrionaria.  Siccome  il  nervo  trigemello, 
durante  il  corso  dello  sviluppo  individuale,  perde  egualmente  la  sua  natura 
semplice  di  nervo  intervertebrale  molto  più  presto  di  quello  lo  faccia  il  pneu- 
mogastrico  coll’  accessorio,  forse  è permesso  spiegare  così  perchè  la  parte 
corrispondente  della  gran  porzione  e la  piccola  porzione  del  trigemello  non  si 
uniscano  che  dopo  il  loro  passaggio  attraverso  il  foro  ovale,  e perchè  il  pneu- 
mogastrico  si  unisca  colf  accessorio  nel  forame  lacero,  od  anche  alquanto  più 
in  alto,  presso  molli  animali. 

SlMETRIA  LATERALE  DEI  NERVI  RACniDICI. 

§ SO.  La  simetria  laterale  delle  radici  nervose  e dei  tronchi  nervosi  che 
immediatamente  ne  procedono,  limitasi  alla  loro  totalità,  e non  si  estende  nè 
al  numero  nè  alla  forza  dei  loro  fascicoli.  Le  radici  dei  nervi  che  appartengono 
ai  due  lati  del  corpo,  sebbene  esse  possano  non  tardare  ad  incrociarsi  durante 
il  loro  corso  nel  sistema  nervoso  centrale,  sono  costantemente  separatele  une 
dalle  altre,  anche  quando  erano  desse  riavvicinatissime  nella  loro  origine,  come, 
ad  esempio,  quelle  dei  due  oculo-muscolari  comuni;  non  contraggono  esse  in- 
sieme veruna  anastomosi.  Accade  la  stessa  cosa  eziandio  peri  tronchi,  eccettuati 
i soli  nervi  ottici,  nel  chiasma  dei  quali  si  stabilisce  una  decussazione  parziale 
più  o meno  estesa.  Poco  importa  alla  fisiologia  il  come  tale  fenomeno  accada,  e 
se  risulti,  come  nell’  aringa,  dal  passare  uno  dei  nèrvi  attraverso  I’  altro,  o se 
compiesi  per  via  di  un  plesso,  come  nel  maggior  numero  degli  altri  casi.  La 
mancanza  dei  corpuscoli  nervosi  nel  chiasma  fa  sì  che  il  punto  principale  si 
riduca  al  numero  delle  fibre  nervose  primitive,  le  quali  si  recano  nell’  occhio 
opposto,  sicché  al  suo  più  basso  grado  di  sviluppo,  il  chiasma  non  consiste  più 
che  in  una  semplice  commessura,  finché  da  ultimo  cessi  intieramente  ( storione, 
lampreda  ) (I). 

Simetria  perpendicolare  dei  nervi  raciiidici. 

§ 81.  Alla  simetria  successiva  clic  scorgesi  nella  divisione  dei  tronchi  dei 
nervi  rachidici  se  ne  aggiunge  una  longitudinale,  la  quale  fa  sì  che  un  ramo  sia 
destinato  per  la  metà  dorsale  ed  un  altro  per  la  metà  ventrale.  Siccome  i rami 
che  emanano  da  siffatta  divisione  non  sono  nè  puramente  sensitivi,  nè  pura- 
mente motrici,  ma  misti,  devesi  osservare  nello  stesso  tempo  una  simetria  di 
decussazione.  Alcune  fibre  primitive  devono  passare  dalla  radice  posteriore 

(i)  G.  Muller,  loc.  cit.,  p.  29. 

(1)  Questo  caso  avverrebbe,  secondo  Desrnoulins,  nelle  razze  e negli  squali.  Però  il  chiasma  esiste 
nei  generi  torpedine,  raja  c mustela.  G.  Muller  (loc.  cit.,  p.  14  ) dice  non  esservi  nel  bdelloslomo 
nè  chiasma  uè  commessura. 
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nell’ anteriore,  e reciprocamente.  Non  si  può  ammettere  in  antecipazione  elio  il 
numero  delle  fibre  sensibili  e delle  fibre  motrici  che  vanno  a ciascuno  dei  due 
rami  è proporzionale  alla  quantità  delle  parti  che  devono  essere  animale  dal 
sentimento  e dal  movimento.  Ma  siccome,  prescindendo  dalla  sua  grossezza,  la 
metà  inferiore  abbisogna  di  una  somma  maggioie  di  tìbie,  atteso  i visccii  lo 
racici  ed  addominali,  atteso  altresì  i membri  che  traggono  da  esse  i loro  nervi, 
il  ramo  inferiore  ( o V anteriore  nell’  uomo  ) deve  sorpassare  in  volume  il  supe- 
riore ( od  il  posteriore  dell’  uomo  ).  Però  siccome  la  metà  inferiore  del  corpo 
rinchiude,  precisamente  a causa  dei  visceri,  maggior  copia  di  organi  sensibili, 
mentre  che  la  più  gran  massa  della  metà  superiore  consiste,  dopo  la  pelle,  in 
organi  muscolari,  segue  da  ciò  che  se  esiste,  assolutamente  parlando,  più  fibre 
primitive  nel  ramo  inferiore,  questo  ramo  deve  rinchiudere,  relativamente  par- 
lando, più  fibre  sensibili,  ed  il  superiore,  all’  opposto,  più  fibre  motrici.  Poco 
importa  pel  momento,  a quante  ascenda  in  ciascuno  il  numero  delle  fibre  pri- 
mitive o motrici;  si  comprende  che  esso  dipende  dalla  somma  delle  parti  senzienti 
e muoventesi,  che  abbisognano  di  esserne  provvedute,  e che  deve  necessariamente 
variare  in  ragione  di  siffatta  circostanza. 

SlMETRIA  DI  DECUSSAZIONE  DEI  RAMI  DEI  NERVI  RACHIDICI. 

§ 82.  Però  il  sistema  dei  rami  anteriori  dei  nervi  rachidici  non  provvede 
soltanto  le  parti  che,  nel  linguagio  della  embriogenià,  chiamansi  parti  del  tubo 
centrale  inferiore  ; somministra  inoltre  i tronchi  delle  estremità.  Questa  par- 
ticolarità è in  armonia  collo  sviluppo  delle  membra.  Evidentemente,  infatti,  come 
lo  dimostrano  in  ispeeialità  le  estremità  inferiori,  le  cinture  delle  membra 
( omoplata  e clavicola,  bacino  ) ripetono  le  opposizioni  della  metà  superiore  e 
metà  inferiore  delle  metà  laterali  del  corpo,  mentre  che  ogni  tronco  delle  estre- 
mità esce  da  un  punto  situato  fra  esse.  Ma,  come  dimostrarono  alcune  indagini 
recenti,  questo  tronco  non  nasce  tanto  dalla  linea  mediana  stessa  quanto  dalla 
regione  delle  pareti  del  ventre  (d).  Siffatta  disposizione  sembra  essere  eziandio 
espressa  in  generale  dal  modo  di  origine  dei  tronchi  nervosi  del  braccio  e della 
gamba,  i quali  non  partono  mica  da  ansule  prodotte  tra  i rami  anteriori  od 
inferiori  e posteriori  o superiori  dei  nervi  rachidici,  ma  dal  sistema  dei  rami 
anteriori  od  inferiori,  di  cui  scorgonsi  eziandio  alcune  ramificazioni  recarsi  a 
molte  parti  della  regione  posteriore  o superiore  delle  cinture. 

Segmentazione  del  nervo  gran  simpatico. 

§ 85.  Come  le  ansule  formanti  insieme  i nervi  rachidici  posti  in  seguito 
gli  uni  degli  altri  rappresentano  una  simetria  successiva  particolare,  così  una 


(i)  Naturi-,  Entwickelungsgeschichte  der  Natter , Konigsberga,  1839,  P-  65?  G(J. 
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simetria  analoga  si  appalesa  tanto  più  chiaramente,  massime  nella  porzione  to- 
racica e nella  porzione  ventrale  del  gran  simpatico,  che  essa  non  si  limita  già 
ai  rami  anastomotici  provenienti  da  due  radici  rachidiche,  ma  si  estende  altresì 
alla  ripartizione  dei  gangli  'del  tronco  principale,  la  quale,  se  prescindasi  da 
alcune  fusioni,  corrisponde  ai  fori  di  congiugazione.  Solo  il  cordone  longitudinale, 
a pi  imo  aspetto,  sembra  più  o meno  estendersi,  come  tronco  principale  senza 
segmentazione  vertebrale  lungo  il  torso  intiero.  Un’  analisi  più  esatta  del  gran 
simpatico,  quale  puossi  farla  oggidì  colla  scorta  dei  fatti  della  embriogenià, 
dell  anatomia  comparata  e della  fisiologia,  permette  considerare  sotto  altro 
aspetto  i 1 apporti  anatomici  di  questo  cordone.  Lasciamo  da  parte  la  porzione 
cefalica  e la  porzione  cervicale  del  nervo  che  presentano  rapporti  più  complicati, 
ed  atteniamoci  pel  momento  alle  sue  porzioni  toracica,  ventrale  e caudale; 
abbiamo  tuttavia  tre  elementi:  l.°  il  cordone  di  congiunzione,  in  apparenza  con- 
tinuo ; 2.  i gangli  successivi,  che  sono  disposti  con  simetria,  e che  corrispondono 
primitivamente  ai  fori  di  congiugazione;  5.°  i cordoni  di  congiunzione  coi  nervi 
i achidici,  i quali  si  succedono  in  modo  simetrico.  Se  facciamo  astrazione  dal 
corso  delle  fibre  primitive,  che  deve  essere  dimostrato  dall’  osservazione  micro- 
scopica e dui  fatti  fisiologici,  1’  anatomia  comparata  c’  insegna  che  il  nervo 
gran  simpatico  non  è mica  un  elemento  necessario  come  nervo  indipendente; 
giacché,  mentre  esso  esiste  nelle  razze,  manca  nei  ciclostomi.  Ma,  fra  gli  stessi 
tre  elementi  di  questo  nervo,  uno  ve  n’  ha,  il  cordone  longitudinale,  il  quale,  ove 
ci  riportiamo  alla  vista,  può  essere  ridotto,  come  1’  annunciano  già  molti  pesci 
ossosi,  e come  gli  ofìdiani  lo  provano  meglio  di  qualunque  altro  animale. 
Qui  il  nen o gran  simpatico  è composto  di  ansule,  le  quali  si  propagano  di  nervi 
rachidici  in  nervi  rachidici,  offrendo  i loro  gangli  simetrici  successivi,  e som- 
ministrando egualmente  i loro  rami  simetrici  successivi.  Segue  da  ciò  che  il 
cancellamento  del  cordone  longitudinale,  ed  una  ripartizione  di  rami  che  cor- 
risponde alle  vertebre,  osservando  una  simetria  regolare  di  successione,  sono 
due  fenomeni,  i quali  coincidono  insieme.  Possiamo  dar  la  prova  di  tale  propo- 
sizione fin  nell’  uomo,  citando  la  porzione  sacra  del  gran  simpatico.  Un’  altra 
particolarità  consiste  nella  relazione  col  nervo  pneumogastrico,  il  quale,  almeno, 
come  ne  insegna  il  confronto  dei  batraci  e degli  ofìdiani,  riesce  tanto  più  sen- 
sibile, sì  nel  generale,  o specialmente  nelle  ramificazioni  che  vanno  ai  visceri, 
che  il  cordone  longitudinale  del  gran  simpatico  comporta  una  riduzione  più 
piofonda  (I).  Ecco  alti csi  il  perche  nei  micsinoidi,  ove  non  esiste  equivalente  al 
gran  simpatico,  il  ramo  splancnico  impari  si  estende  lungo  l’intestino, alla  inser- 
zione del  mesenterio,  fin  all  ano  (2).  Ma  tutte  queste  relazioni  non  principiano 

(>)  Questo  fatto  fu  già  notalo  da  E. -II.  Weber  (Anatomia  comparata  necci  sympatliìci. 
Lipsia  1817,  in-8.°,  p.  5i  ). 

(2)  Secondo  G.  Mcller,  loc,  cit p.  26  e 28. 
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a divenir  chiare  che  quando  consideriamo  il  corso  delle  fibre  primitive, 
nel  «ran  simpatico,  tale  quale  lo  somministrano  i fatti  anatomici  c fisiologici. 
Sempre  le  fibre  primitive  vengono  tanto  dalla  radice  anteriore  quanto  dalla 
posteriore,  clic  ciò  sia  d’  altronde  in  numero  eguale  od  in  numero  ineguale. 
Discendono  esse  da  un  nervo  intervertebrale  sui  lati  del  corpo  della  colonna 
vertebrale  e là  si  anastoinizzano  colle  fibre  primitive  analoghe  del  nervo  rachi- 
dico  seguente.  Ora  due  cose  possono  accadere:  o le  fibre  primitive  che  vengono 
dal  nervo  rachidico  immediatamente  superiore  si  dispiegano  subito  dopo  la 
loro  anastomosi  colla  porzione  simpatica  del  nervo  rachidico  che  vien  dopo  ; 
oppure  esse  continuano  a discendere  e si  anastomizzano  colla  porzione  simpa- 
tica del  nervo  rachidico  succedente  a quello  che  vien  dopo  1’  altro,  da  cui  esse 
procedono,  di  quello  che  tien  dietro  a questo,  e via  dicendo.  Aggiungeremo  es- 
servi, nel  primo  caso,  radiazione  prossima  (radiatio  proxima),  nel  secondo 
radiazione  remota  (radiatio  remota).  La  radiazione  prossima  è rappresentata 
idealmente  nella  figura  VII,  ove  scorgonsi  le  fibre  a e 0 del  nervo  rachidico  1 
estendersi  al  livello  del  nervo  rachidico  2,  le  fibre  e e d del  nervo  rachidico  2, 
dispiegarsi  al  livello  del  nervo  rachidico  5,  e va  dicendo.  La  figura  Vili  rap- 
presenta idealmente  altresì  la  radiazione  rimota  perfettamente  regolare,  altret- 
tanto semplice  quant’  è possibile  ed  ovunque  uniforme.  In  tutta  questa  figura 
si  suppone  che  le  fibre  primitive  delle  radici  posteriori  a,  c,  e,  e simili,  si  espandano 
a quattro,  e quelle  delle  radici  anteriori  b , d , /,  e simili  a cinque  distanze  ver- 
tebrali più  in  basso  ; sicché  «,  il  quale  appartiene  al  nervo  intervertebrale  4, 
irradia  all’  altezza  del  quinto  nervo  intervertebrale,  mentre  b dello  stesso  nervo  \ 
si  sparge  a quella  del  sesto  ; m,  o,  ?t,  <y,  p,  r,  s}  u,  t , sono  fibre  che  nascono 
bensì  tuttavia  dai  nervi  intercostali  lati  6,  7,  8,  9,  4 0,  ma  che  naturalmente 
devono  allungarsi  al  livello  dei  nervi  intercostali  più  inferiori,  non  compresi 
nella  figura.  Medesimamente,  ma  però  in  direzione  inversa  r,  «e,  xì  ij,  3,  a,  /$, 
y,  provengono  dai  nervi  superiori  non  indicati  nella  figura,  e si  allargano 
al  livello  dei  nervi  intervertebrali,  1 , 2,  5,  4,  5.  Producesi  così  un  cordone 
longitudinale  AA,  il  quale  lo  si  vede  di  leggieri,  non  è già  un  organo  semplice, 
ned  ha  che  1’  apparenza  della  semplicità,  dappoiché  risulta  di  elementi  succes- 
sivamente dipendenti  dalle  fibre  primitive  dei  diversi  nervi  rachidici,  e che,  ad 
esempio,  in  7 non  contiene  più  una  sola  delle  fibre  primitive  che  esso  conteneva 
in  1 . Si  comprende  facilmente,  che  se,  nella  figura,  abbiamo  supposto  eguali 
le  distanze  comprese  tra  i punti,  da  cui  le  fibre  primitive  discendono,  e le  esten- 
sioni clic  esse  percorrono  nel  cordone  longitudinale,  la  natura  stessa  non  si 
assoggetta  a questa  regola  tutto  lungo  il  nervo  gran  simpatico,  e che  essa  la  fa 
variare  secondo  le  parti,  alle  quali  questo  deve  distribuirsi.  Varia  altresì  il  nurac- 
1 0 delle  fibre  primitive,  le  quali,  in  differenti  punti,  si  recano  dai  due  nervi  rachi- 
dici al  cordone  di  congiunzione;  dipende  esso  egualmente  e dalla  somma  e dai 
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bisogni  delle  parti,  nelle  quali  i rami  del  gran  simpatico  hanno  da  recarsi.  Però, 
in  geneialc,  lisulta  da  questo  rapporto  che  il  carattere  essenziale  del  gran  sim- 
patico ( della  sua  porzione  toracica,  della  sua  porzione  addominale,  della  sua 
porzione  caudale,  e di  una  parte  di  sua  porzione  cervicale,  meno  una  porzione 
di  quest  ultima  e della  porzione  cefalica  ) consiste  nello  espandersi  le  sue  ra- 
mificazioni più  all’  indietro  (od  all’  ingiù  nell’  uomo  ) che  i nervi  rachidici  da 
onde  esse  procedono,  sebbene  la  distanza  possa  d’  altronde  essere  più  o men 
considerabile.  Siffatta  legge  dicesi  legge  di  progressione  (lex  progressus  ). 

§ 84.  I gangli,  che  si  succedono  simelricamente,  e che  corrispondono  ori- 
ginariamente ai  tronchi  di  congiugazione,  esistono  spesso  sui  punti  di  partenza 
dei  rami  destinali  agli  organi.  Però  siffatta  coincidenza  non  è di  necessità  asso- 
luta. Scorgesi  frequenlissimamente,  nell’  uomo  del  pari  che  negli  animali,  al- 
cuni rami  staccarsi  dal  tronco  longitudinale  tra  due  gangli.  Ma  esaminando  i 
gangli  dei  piccoli  animali,  i quali,  generalmente  parlando,  sono  più  accessibili, 
le  fibre  primitive,  tanto  permeanti  che  abbracciaci  (§  48),  dimostrano  un 
rapporto  che  si  ripete  altresì  nei  gangli  più  voluminosi.  Le  fibre  primitive  per- 
meanti hanno,  in  generale,  maggior  connessione  col  cordone  longitudinale,  e le 
abbraccianti  ne  hanno  vieppiù  coi  rami  emergenti.  Puossi  dunque  ammettere 
che,  generalmente,  le  prime  sono  fibre  di  transizione  e le  altre  fibre  di  radiazione. 
Ma  segue  da  ciò  che,  in  virtù  precisamente  dei  caratteri  della  radiazione  re- 
mota, ogni  fibra  primitiva  del  nervo  gran  simpatico  ha  rapporti  di  due  generi 
coi  corpuscoli  nervosi  periferici.  Fin  tanto  che  essa  forma  parte  delle  fibre 
permeanti,  i corpicelli  nervosi  del  ganglio  sono  disposti  rapporto  ad  essa  come 
in  un  ganglio  per  apposizione  (I)  (§  48),  locchè  cessa  di  accadere  subito  che 
essa  diviene  abbracciante.  Talvolta  le  fibre  primitive  sembrano  divenire  abbrac- 
cianti immediatamente  dopo  la  loro  uscita  dal  cordone  di  congiunzione. 

Distanza  tra  l’  origine  e l’  allargamento  delle  fibre  primitive 

DEL  GRAN  SIMPATICO. 

§ 85.  Non  potrebbesi  anatomicamente  determinare  1’  altezza,  alla  quale 
una  fibra  primitiva  di  un  ramo  del  nervo  gran  simpatico  esce  dalla  midolla 
spinale;  ma  torna  possibile  giungere  ad  una  soluzione  più  o meno  approssimativa 
del  problema  col  soccorso  della  fisiologia.  I risultati  sotto  tale  rapporto  ottenuti 
ne  insegnano  che,  nei  mammiferi  domestici,  ed  assai  probabilmente  nell’  uomo, 
i rami  che  vanno  al  cuore  ( ai  polmoni  ),  allo  stomaco,  al  canale  intestinale  ed 
agli  organi  genito-orinarii,  sono  quelli,  tra  I’  origine  e 1’  allargamento  dei  quali 

(i)  Nella  porzione  toracica  e in  parie  nella  porzione  addominale  del  grati  simpatico,  i gangli  si 
mostrano  all’  occhio  nudo,  già  come  apposti  sopra  una  parie  del  cordone  longitudinale. 
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distanza  fra  l’  origine  e l’  allargamento  delle  fiore. 
ovvi  maggior  distanza.  Dessi  adunque  devono  percorrere  il  più  lungo  tragitto 
nel  cordone  longitudinale  e contribuire  di  più  ad  accrescerne  il  volume,  mentre 
che  laddove  la  legge  di  progressione  è poco  sensibile,  anche  ridotta  al  minimo, 
il  cordone  longitudinale  risulta  più  sottile,  e contiene  soltanto  le  fibre  che  discen- 
dono  dal  nervo  intervertebrale  più  prossimo  o dai  nervi  intervertebrali  mag- 
giormente vicini.  Tale  differenza  facile  ad  Spiegarsi,  si  manifesta  in  modo 
meraviglioso  allorquando  si  confronti  insieme,  verbigrazia,  la  porzione  lombare 
e la  porzione  sacra  del  gran  simpatico  dell’ uomo.  All’  opposto,  il  poco  volume 
del  cordone  longitudinale  del  gran  simpatico  autorizza  a conchiudere,  quando 
di  organi,  ai  quali  i suoi  rami  si  distribuiscono,  non  sono  poveri  di  nervi,  che 
la  distanza  percorsa  dalle  fibre  primitive  è meno  considerabile.  Forse  si  si  ren- 
derebbe con  ciò  ragione  della  disposizione  del  gran  simpatico  nella  massima 
parte  dei  pesci  ossosi.  D’  altronde,  non  è per  anco  possibile  determinare  se  la 
riduzione  può  giungere  fin  al  punto  che  non  siavi  più  altro  clic  una  radiazione 
prossima  ( § 85  ) ; almeno  la  formazione  non  sembra  discendere  tanto  al  basso 
neppure  nel  gran  simpatico  degli  ofidiani.  In  quanto  alla  congettura  che  i rami 
del  gran  simpatico,  i quali  si  compongono  in  gran  parte  delle  fibre  primitive  di 
una  radiazione  remota,  ne  contengono  altresì  talune  provenienti  da  radiazione 
prossima,  ha  per  sè  lo  accadere  qualche  volta  alle  fibre  primitive  del  ramo 
anaslomotico  di  divenire  subito  abbraccianti  ( § 8 4 ), 

§ 80.  Ove  non  si  ponesse  mente  che  agli  organi,  i cui  rami  nervosi  prove- 
nienti dal  gran  simpatico  raggiungono  la  maggior  distanza  possibile  della  radia- 
zione remota,  cioè  il  cuore  ( i polmoni  ),  1’  esofago,  lo  stomaco,  attesoché,  presso 
i mammiferi,  le  loro  fibre  nascono  dalla  porzione  cervicale  della  midolla  spinale, 
potrebbesi  giungere  a congetturare  che  la  legge  di  progressione  posa  unicamente 
sopra  fatti  embriologici.  Siccome  nel  corso  dei  primi  periodi  dello  sviluppo 
embrionario,  negli  animali  superiori,  il  cuore  e lo  stomaco  sono  dapprima 
situati  anteriormente,  e clic,  ad  epoca  più  inoltrata,  essi  riportansi  molto  all' indie- 
tro, le  loro  fibre  primitive  devono  altresì  partecipare  di  siffatto  allungamento. 
È questa  la  causa  della  grande  lunghezza  del  nervo  pneumogastrico  c del  nervo 
diaframmatico;  tale  è pure,  indubitabilmente,  quella  della  grande  lunghezza  della 
origine  remota  di  una  parte  degli  elementi  del  gran  simpatico.  Però  una  circo- 
stanza prova  che  questo  nervo  ubbidisce  inoltre  ad  altre  influenze,  vale  dire 
che  esso  non  manca  agli  altri  organi  del  basso-ventre  c del  bacino,  sebbene  la 
distanza  sia  minore,  massime  verso  il  basso.  La  legge  di  progressione  è,  ad  evi- 
denza, una  legge  che  mette  il  nervo  gran  simpatico  in  parallelo  cogli  altri  nervi, 
nelle  sue  parti  aliquote,  colla  sola  differenza,  che  mentre  negli  altri  nervi  ( pre- 
scindendo dalle  fibre  primitive  acquistate  per  anastomosi  ),  le  fibre  dei  rami 
escono  dal  sistema  nervoso  centrale  ad  un  determinato  punto  di  origine,  i rami 
delle  fibre  primitive  del  gran  simpatico  contengono,  dal  dinanzi  all' indietro,  e 
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senza  le  loro  anastomosi  secondarie  con  altri  nervi,  fibre  delle  radici  rachidiche 
successivamente  differenti. 

§ 87.  Sembra  che  con  un  piccolo  sviluppo  del  cordone  di  congiunzione 
coincida  altresì  una  minor  distanza  tra  il  ganglio  ed  il  foro  di  congiugazione 
corrispondente;  possiamo  convincercene  paragonando  la  situazione  dei  gangli 
spettanti  al  tronco  del  gran  simpatico  nelle  cavità  toracica,  addominale  e pelvica. 
Già  s intende  che  questa  particolarità  influisce  sopra  la  lunghezza  del  ramo  di 
anastomosi  colle  radici  rachidiche.  Però  siffatta  lunghezza  dipende  altresì  dalla 
grossezza  dei  corpi  delle  vertebre  vicine. 


Porzione  cervicale  libera  del  gran  simpatico. 

§ 88.  Già  nelle  porzioni  toracica,  addominale  e pelvica  del  nervo  gran 
simpatico,  una  fusione  di  gangli,  con  o senza  aumento  relativo  della  massa  gan- 
glionaria,  tanto  in  lunghezza  che  in  larghezza,  apporta  assai  di  frequente,  alla 
simetria  successiva,  vari  disordini,  i quali  contribuiscono  inoltre  ad  accrescere 
i rami  che  talvolta  staccatisi  dallo  stesso  cordone  longitudinale,  tra  due  gangli. 
Ciò  che,  sotto  tale  aspetto,  non  avviene  che  come  varietà,  od  almeno  non  costi- 
tuisce una  eccezione  regolare  che  sopra  certi  punti  determinati,  per  esempio,  ai 
gangli  toracici  superiori,  costituisce  regola  nella  porzione  cervicale  libera  del 
nervo.  Il  ganglio  cervicale  superiore  dell’  uomo,  come  lo  dimostrano  chiaramente 
le  sue  relazioni  radicolari,  risulta  dalla  fusione  dei  gangli  della  metà  superiore 
della  porzione  cervicale,  mentre  che  i gangli  della  metà  inferiore,  egualmente 
più  o meno  confusi  insieme,  si  recano  maggiormente  verso  il  basso,  ove  pro- 
ducono il  ganglio  cervicale  medio  e l’ inferiore.  Da  ciò  risulta  la  lunghezza  ora 
più  ora  men  considerabile  del  cordone  di  congiunzione  al  collo.  Tutto  qui  fini- 
rebbe, ove  ci  fermassimo  all’  uomo  adulto  o ad  una  parte  dei  mammiferi,  nei 
quali  un  primo  sguardo  basta  per  dimostrare  che  la  parte  libera  della  porzione 
cervicale  è realmente  la  continuazione  del  tronco  del  gran  simpatico.  Ma  acqui- 
statisi altre  nozioni,  più  circostanziate,  sopra  tale  oggetto,  qualora  si  consulti 
V anatomia  comparata  c la  embriologia, 


Porzione  cervicale  profonda  del  gran  simpatico. 

Infatti,  oltre  la  parte  libera  della  porzione  cervicale,  evvi  eziandio  la  por- 
zione cervicale  profonda,  la  quale  ascende  nel  canale  vertebrale,  vi  si  anastomizza 
coi  nervi  cervicali,  c giunge  più  o men  alto  nell’  uomo  adulto,  ove  dessa  trovasi 
lievemente  sviluppata,  ma  dove  lo  è altresì  più  o meno  secondo  gl’  individui. 
Già,  in  certi  mammiferi,  l’orso,  ad  esempio,  questa  porzione,  che  giunge  eziandio 

a comporsi  di  due  o più  tronchi,  acquista  maggior  importanza  (I).  Negli  uccelli, 

» 

(i)  Co/tj/j.  Barkow ,Dis<]iiis.  neurologi  Lipsia,  i83G,  in-/|,°,  n.  S-ioj  Valentjn,  Rcpcrtoriuni 
fuer  A no,  Lo  mìe  unj  P/iysiolo^ie^  t,  II,  p.  Go, 
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b 1 

il  (ronco  clic  percorre  il  canale  dell’  arteria  vertebrale  forma  la  porzione  cervicale, 
in  apparenza  unica,  del  gran  simpatico  (1)  ; conserva  desso  il  carattere  indicato, 
c non  mostra  mica  gangli  intervertebrali,  che  IJlainvillc  pretende  aver  già  trovati 
nell’  elefante,  nella  classe  dei  mammiferi,  e che  certamente  devono  esistere  allo 
stato  rudimenlario.  Le  due  sorta  di  differenze  che  scopronsi  paragonando  i 
mammiferi  c gli  uccelli,  ricompariscono,  con  diverse  modificazioni,  nei  rettili. 
Qui  le  formazioni  principali  si  riducono,  od  al  passare  la  porzione  cefalica  del 
gran  simpatico  ad  una  formazione  di  gangli  ubbidienti  alla  legge  della  simetria 
successiva  ( batraci,  urodeli  ed  anuri  ) ; od  al  mostrare  la  porzione  cervicale 
profonda,  molto  sviluppata,  una  formazione  evidente  di  gangli  disposti  secondo 
un  ordine  simetrico  di  successione,  mentre  ad  un  tempo  di  essa  si  rinviene 
non  solo  la  porzione  cervicale  superficiale  pari,  ma  eziandio  un  nervo  cervicale 
medio  impari  ( come  nel  coccodrillo  ) ; ovvero  all’ esistere,  simultaneamente 
colla  porzione  cervicale  profonda,  la  porzione  cervicale  libera,  la  quale,  come 
nei  mammiferi,  si  applica  al  nervo  pneumogastrico,  in  modo  ora  più  ora  meno 
intimo  ( cheloniani,  lucertole,  ignano,  dragone  e simili);  nonché  per  ultimo, 
al  continuarsi  la  porzione  cervicale  profonda,  poco  sviluppala,  in  arco  da  nervo 
cervicale  a nervo  cervicale,  mentre  che  la  porzione  cervicale  libera  non  esiste 
mica  allo  stato  d’ isolamento  ( serpenti  ).  La  mancanza  di  quest’  ultima  allora 
costituisce  un  fatto  cui  non  si  potò  fin  qui  nè  dimostrare  nò  confutare.  Però 
I’  anologia  la  rende  improbabile,  pel  motivo  che,  almeno  nei  sauriani  ofidiformi 
( anfisbena  ),  la  porzione  cervicale  libera  si  confonde  indubitatamente  col  nervo 
pneumogastrico.  Prova,,  d’  altronde,  esser  dessa  in  immediata  relazione  con 
quest’  ultimo,  il  fatto  che  può,  durante  il  suo  tragitto,  fortificarsi  con  numerosi 
rami  provenienti  dalla  porzione  cervicale  del  pajo  vago,  assorbire  eziandio  intie- 
ramente questo  ( clielonia  mydas  ),  e che  ascendendo  fin  all’  uomo,  vale  dire, 
verisimil  mente  ovunque  essa  esiste,  ne  riceva  filamenti  anastomosi.  D’altronde, 
siffatta  connessione  non  è mica  la  sola,  giacché  la  porzione  cervicale  libera 
può  altresì  entrare  superiormente  nella  sfera  del  glosso-faringeo  (champza), 
ed  il  suo  ramo  cefalico  posteriore  nasce  spesso  dai  nervi  posteriori  della  lesta 
( § 90  ).  La  sua  formazione  ganglionaria  non  è un  elemento  essenziale,  dap- 
poiché manca  nelle  lucertole  (2). 


(i)  Forse  peio  la  porzione  che  discende  lungo  P arteria  carotide  corrisponde  ad  una  lieve  por- 
zione cervicale  libera,  massime  se,  come  pretende  Enumeri,  essa  si  anastomòsi  coi  nervi  cervicali, 
locchè  W £ b kr  ( loc.  cit p.  28,  29  ) non  potè  comprovare.  Ulteriori  indagini  ne  insegneranno  se 
non  desesi  consideiai e quale  specie  di  preludio  alla  formazione  del  gran  simpatico  impari  del  cocco- 
di  ilio  i casi,  nei  quali  le  due  carotidi  s’  incollano  strettamente  una  all1  altra,  o quelli,  in  cui  non  ne 
esiste  che  una  sola. 

(j.)  Nella  lacerici  ocellata , agihs , viridis  e muralis  ( G.  Vogt,  loc.  cit p.  2 1\  ). 
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Significazione  della  porzione  cervicale  profonda  del  gran  simpatico. 

Seguo  da  ciò  che  la  formazione  primordiale,  tipica,  della  porzione  cervicale 
del  gran  simpatico  risiede  non  già  nel  tronco  cervicale  superficiale,  il  quale  è 
soltanto  una  formazione  secondaria,  ma  nel  tronco  cervicale  profondo.  Appoggia 
siffatta  proposizione  la  embriologia  dei  mammiferi  (pecore,  vacche  ),  nei  quali  i 
giovani  embrioni  hanno  la  porzione  profonda  più  forte  e nasce  probabilmente  di 
più  buon’ora  della  superficiale;  questa,  al  contrario,  s’incolla  facilmente  ad  altri 
nervi,  alia  porzione  media,  alla  porzione  inferiore  ed  in  parte  altresì  alla  por- 
zione superiore  del  pneumogastrico.  In  tal  maniera,  non  ha  dessa  la  significa- 
zione del  cordone  limitrofe  compiuto,  il  quale  originariamente  dovrebbe  essere 
collocato  nella  porzione  cervicale  profonda.  Ma  tra  1’  una  e 1’  altra  porzione 
esiste  un  modo  complicato  di  relazione.  Evidentemente,  in  fatti,  la  porzione 
cervicale  profonda  è incompiuta,  ed,  almeno  nell’  uomo  e nei  mammiferi,  essa 
diminuisce  dal  basso  all’  allo,  rimontando  verso  la  testa;  d’onde  puossi  conclu- 
dere che  il  ganglio  cervicale  superiore  rinchiude  gli  elementi  della  parte  superiore 
della  porzione  cervicale  spettante  al  cordone  limitrofe,  dappoiché  accade  di 
frequente  che  non  si  possa  più  trovare  porzione  cervicale  profonda  dalla  prima 
fin  alla  terza  vertebra,  o che  essa  si  riduca  unicamente  a nervi  vascolari  ac- 
compagnanti 1’  arteria  vertebrale.  In  basso  pure,  la  porzione  cervicale  profonda 
è proporzionalmente  debolissima  nell’uomo,  ma  la  ragione  n’è  o che  il  cordone 
limitrofe  primordiale,  vale  dire  il  nervo  simpatico  profondo,  non  acquista  che 
un  piccolo  grado  di  sviluppo,  all’  incirca  come  nei  serpenti,  e si  trova  fermato 
nel  suo  ulteriore  accrescimento  mediante  la  comparsa  della  porzione  cervicale 
libera,  o che  si  sviluppi  dapprima  come  vero  cordone  limitrofe,  mentre  che 
più  tardi  gran  parte  delle  sue  fibre  passano  nella  porzione  cervicale  libera. 

Significazione  della  porzione  cervicale  libera  del  gran  simpatico. 

> 

Nella  seconda  di  queste  due  ipotesi,  la  porzione  cervicale  libera  avrebbe 
in  parte  la  significazione  di  un  cordone  limitrofe  secondario,  mentre  che,  nella 
prima,  non  saprebbesi  interpretarla  cosi.  Una  circostanza  parla  in  favore  della 
seconda,  cioè  che  la  porzione  cervicale  libera  attinga  successivamente  radici 
in  tutti  i nervi  cervicali,  e che  le  sue  formazioni  ganglionarie  possano  essere 
ridotte  alla  simetria  successiva  delle  vertebre  c dei  nervi  intervertebrali.  La 
mancanza  di  forti  anastomosi  trasversali  colla  porzione  cervicale  profonda  non 
sarebbe  mica  un’  obbiezione,  giacché  le  fibre  primitive  possono  staccarsi  in 
maniera  che  la  loro  riunione  avvenga  coi  nervi  intervertebrali  del  collo  e 
non  col  cordone  limitrofe  originale  (I).  La  porzione  cervicale  libera  del  gran 

(i)  Forse  eziandio  da  ciò  proviene  die  nelle  due  porzioni  cervicali  del  gran  simpatico  sian- 
vi  frequenti  anastomosi  coi  rami  anteriori  ed  i rami  posteriori  dei  nervi  intervertebrali  del  collo. 
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simpatico,  sembra  adunque  essere  probabilissimamente  certa  formazione  inter- 
media tra  un  nervo  periferico  più  semplice  ed  un  cordone  limitrofe  secondario. 
D’ onde  avviene  clic,  secondo  il  predominio  dell’  una  o dell’altra  direzione,  que- 
sta porzione  può  da  un  lato  essere  contenuta  tutta  intiera  nel  nervo  pneumoga- 
strieo  (aniìsbcna,  c verisimilmenle  pure  serpenti  ed  uccelli  ) dall’altro,  conti- 
nuare immediatamente  la  formazione  ganglionaria  del  resto  del  cordone  limi- 
trofe (Latraci).  D’ altronde,  la  inserzione  de’ suoi  filamenti  radieolari  accade 
quasi  sempre  nei  punti  in  cui  produconsi  gangli;  ma  essa  può  altresì  corrispon- 
dere alla  porzione  intermedia,  a quella  che  manca  di  gangli,  come  lo  stesso  uomo 
adulto  ne  presenta  frequenti  esempi  riguardo  alle  radici  o fascicoli  radieolari 
che  nascono  dal  terzo  fin  al  sesto  nervo  cervicale. 

§ 89.  La  parte  inferiore  della  porzione  cervicale  del  gran  simpatico  si 
anastomizza,  non  solo  coi  nervi  intervertebrali,  ma  inoltre  colle  porzioni  dei 
rami  cervicali  anteriori  dei  quattro  nervi  cervicali  inferiori,  i quali  si  riuni- 
scono per  formare  il  plesso  brachiale.  Siffatto  rapporto  coi  nervi  brachiali,  che 
nascono  in  un  ordine  simetrico  successivo,  può  eziandio  produrre  una  sime- 
tria  successiva  dei  gangli,  appoggiandosi  questi  ai  tronchi  dei  nervi  brachiali 
( uccelli)  (l),  ed,  inoltre,  unendosi  regolarmente  insieme  mediante  doppii  cordoni 
{tartarughe)  (2), 

Riduzione  della  porzione  cefalica  del  grande  simpatico  nella  serie  animale. 

§ 90.  Per  conoscere  cosa  è,  nel  suo  stato  primordiale,  il  corso  del  cordone 
limitrofo  del  grande  simpatico  alla  testa,  bisogna  necessariamente  ricorrere  ai 
fatti  d’  anatomia  comparata,  stante  che,  presso  1’  uomo  adulto,  i rapporti  sono 
sì  complicati,  che  non  si  può  pervenire,  senza  il  soccorso  d’  una  deduzione  pre- 
liminare, a distinguervi  il  cordone  limitrofo  dalle  formazioni  accessorie  della 
porzione  cefalica  del  nervo.  Evvi  una  sola  cosa  sulla  quale  si  ha  diritto  di  cal- 
colare qui,  come  presso  gli  animali  vertebrati,  vale  dire  che  il  cordone  limitrofo 
primitivo  comunica  per  filetti  colle  due  radici  dei  nervi  intervertebrali  del 
ci  anio,  aiteso  che  iiiuna  ragione,  veruna  analogia  n’  autorizza  a pensare  che 
queste  anastomosi  devono  mancare.  Ma  siccome,  i nervi  dei  tre  sensi  superiori 
essendo  stali  messi  da  parte,  i nove  altri  nervi  cerebrali  provengono  da  meta- 
morfosi  dei  nervi  intervertebrali  primitivi,  questa  sola  circostanza  sembra  già 
bastare  ad  ispiegare  perchè  la  porzione  cefalica  del  grande  simpatico  si  ana- 
stomizzi  con  questi  nove  nervi. 

dia  i pesci  ossosi,  nei  quali  il  nervo  simpatico  cefalico  non  è ancora  ben 
conosciuto  che  fra  un  piccolissimo  numero  di  specie,  il  ganglio  cefalico  più 

(')  Weber’  Anat-  comparata  nervi  sympatliici , p.  3 1 ; — R.  Wagner,  Lelirbuch  der  ver- 
gleichenden  Anatomie , p.  \ 07,  ^08. 

(2)  C.  VoGT,  toc.  dt p.  f). 
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anteriore  si  trova  situato  sul  ramo  opercolare  del  trigemino,  per  conseguenza 
su  d’  un  tronco  nervoso  che  rinchiude  fibre  motrici,  corrisponde  ad  una  parte 
del  nervo  facciale  degli  animali  superiori  ( carpio,  luccio,  cheppia  ) (1),  e si  ana- 
stomizza  forse  ( tra  i carpi  ) eoi  nervo  abduttore.  Si  può  dunque  ammettere  che 
questa  parte  anteriore  del  cordone  limitrofo  tragga  gli  elementi  che  contengono 
le  fibre  primitive  del  trigemino,  della  parte  anteriore  del  facciale  e dell’  abduttore  ; 
ipotesi  che  giustifica  lo  stalo  delle  cose  nei  rettili,  come  faremo  presto  vedere. 
Il  secondo  ganglio  del  cordone  limitrofo  si  anastomizza  col  rigonfiamento  del 
primo  ramo  branchiale  del  pneumogastrico  (carpi  ),  o col  ganglio  di  questo 
ultimo  nervo,  inoltre  col  glosso-faringeo,  di  maniera  che  rinchiude  gli  elementi 
di  questi  nervi,  ai  quali,  come  abbiamo  detto  più  addietro  ( § 78  ),  si  uniscono 
probabilmente  degli  altri  che  corrispondono  alla  porzione  posteriore  del  nervo 
facciale  degli  animali  superiori,  e che  possono  esistere  nella  sfera  del  glosso- 
faringeo, ma  principalmente  del  pneumogastrico.  Finalmente  il  terzo  ganglio 
cefalico  si  anastomizza  col  nervo  ipoglosso,  e coi  suoi  rami  contribuisce,  uni- 
tamente col  pneumogastrico,  alla  formazione  del  plesso  opercolare  ( carpi  ). 
Il  ganglio  seguente  è già  in  relazione  d’  anastomosi  con  dei  nervi  rachidici.  Per 
abbreviare,  daremo  il  nome  di  radice  anteriore  alle  anastomosi  citate  del  ganglio 
anteriore,  quello  di  radice  media  a quelle  del  secondo,  e l’ altro  di  radice 
posteriore  a quelle  del  terzo.  Del  resto,  abbisognano  ulteriori  ricerche  per 
decidere  se  ciò  che  chiamiamo  il  ganglio  anteriore  è realmente  il  più  anteriore, 
e se  non  ne  esisterebbe  un  altro  primo  di  esso,  come  è il  caso  del  san- 
drato  (2),  ove  il  ganglio  più  anteriore  adempie  l’uffizio  di  ganglio  ottalmico. 
Ma,  d’ altra  parte,  le  riduzioni  sono  pur  possibili,  e,  per  esempio,  può  non  esservi 
che  due  gangli  ( lucci  ) (5),  come  non  abbisogna  che  le  formazioni  ganglionarie 
esistono  al  punto  d’ immergenza  dei  rami  anastomolici  ( per  esempio,  a quello 
dell’  anastomosi  del  nervo  glosso-faringeo  nel  sandrato  ) (4). 

I rapporti  sono  già  più  chiari  e più  compiuti  nei  rettili,  di  cui  si  esamina- 
rono più  gran  numero  di  specie  sotto  questo  punto  di  vista  (5).  Si  deve  aspet- 
tarsi veder  ricomparire  qui  i tre  elementi  radicolari  di  cui  si  ragionò.  Infatti,  si 
separa  egualmente  qui  un  cordone  limitrofo  anteriore,  uno  superiore  o medio, 
ed  uno  posteriore,  che  possono  essere  o compiutamente  sviluppati,  o ridotti,  e 
di  cui  i gradi  di  sviluppamento  possono  eziandio  offrire  certe  differenze  indi- 
viduali. Se  cerchiamo  soprattutto  le  forme  bene  sviluppate,  troviamo  che  il  plesso 
sfenoideo  del  secondo  ramo  del  trigemino  dev’  essere  considerato,  fino  al  presento, 

(1)  Bcjechner,  loc.  cit.,  p.  3o-32. 

(2)  Almeno  secondo  Schlemm  e d’  Alton,  in  Mlller,  Archi? .,  1837,  p.  LXXVI1I. 

(3)  Schlemm  e d1 2 3 4 5  Alton,  in  Muller,  loc.  cit.,  p.  LXXIX  ; Buechner,  loc.  cit.,  p.  3i. 

(4)  Schlemm  e n1  Alton,  loc.  cit.,  p.  LXXIX. 

(5)  Principalmente  E.  Yogt,  di  cui  io  ho  riepilogalo  il  lavoro  nei  ragguagli  che  devono  seguire. 
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come  il  punto  più  anteriore,  ove  comincia  il  nervo  ( però  con  la  eccezione 
puramente  apparente  offerta  dai  batraci  anuri  ),  Partendo  da  questo  plesso,  gli 
elementi  del  trigemino  si  prolungano  indietro  come  cordone  limitrofo  anteriore, 
che  ora  non  riceve  poscia  che  un  ramo  del  nervo  abduttore  ( Monitor  nitoticus , 
cliampza  ),  ora  riceve,  in  oltre  o,  più  presto  o più  tardi,  un  ramo  anteriore  del 
nervo  facciale  (chetonici,  varan  del  Senegai,  lacerta , platydadylus , yeclo  ).  I 
tronchi  cefalici,  tanto  medio  che  posteriore,  possono  essere  prodotti  da  rami 
indipendenti,  o rappresentati  da  rapporti  di  centralizzazione  del  facciale,  del 
glosso  faringeo,  del  pneumogastrico,  dell’  ipoglosso,  e in  parte  pure  del  primo 
cervicale.  II  caso  più  semplice,  pel  tronco  cefalico  medio  o superiore,  accade, 
quando  è formato,  dal  ramo  timpanico  del  facciale  e un  ramo  del  glosso  faringeo, 
ai  quali  si  aggiungono  però  ancora  varii  filetti  del  pneumogastrico  e dell’  ipoglosso 
(cheionia  mydas ),  o da  un  ramo  del  glosso  faringeo,  ed  un  altro  del  pneumo- 
gastrico  ( lacerta  ).  I rapporti  divengono  più  complicati  allorché  succedono 
formazioni  anastomotiche  più  estese.  Ma  qui  ancora  esistono  gangli.  Il  tronco 
cefalico  superiore  si  riunisce  in  un  solo  tronco  con  il  facciale  ed  il  glosso  farin- 
geo ( monitor  nitoticus  ) ; o il  glosso-faringeo,  il  pneumogastrico  ed  un  ramo 
del  facciale  si  uniscono  mediante  un  plesso  (varan  del  Senegai)  ; od  il  cordone 
simpatico  limitrofo  assorbe  in  totalità  il  ramo  posteriore  del  nervo  facciale,  e 
si  applica  immediatamente  al  tronco  formato  dalla  riunione  del  glosso-faringeo, 
del  pneumogastrico  e dell’  ipoglosso  ( iguana  ) ; od  il  nervo  facciale,  il  glosso- 
faringeo e un  ramo  prodotto  dalla  riunione  del  pneumogastrico  e dell’  ipoglosso 
si  uniscono  insieme  ( anfisbena  ) ; o la  riunione  in  un  tronco  abbraccia  il  fac- 
ciale, il  glosso-faringeo,  il  pneumogastrico,  il  tronco  simpatico  e P ipoglosso 
( platydadylus , gecko  ) ; o la  centralizzazione  operata  in  un  ganglio  comprende 
un  ramo  del  primo  nervo  cervicale,  in  oltre  dei  cinque  nervi  che  furono  indicati 


( chamaeleo  ).  Il  tronco  cefalico  posteriore  può  egualmente  entrare  in  questa 
centralizzazione,  ma  può  anche  aver  un’esistenza  indipendente.  In  questo  ultimo 
caso,  è composto  dei  nervi  pneumogastrici  ed  ipoglossi  (cheionia  mydas ) ; oppure 
nasce,  tanto  da  una  anastomosi  del  pneumogastrico  con  il  tronco  comune 
( monitor  nitoticus  ) come  dall’ ipoglosso  (varan)  mediante  una  anastomosi 
rhc  può  pure  trovarsi  al  disotto  di  quella  con  il  primo  nervo  cervicale  ( la- 
cci la).  àia  i rapporti  possono  complicarsi  in  maniera  ancor  più  particolare, 
quando  il  piccolo  tronco  cefalico  anteriore,  che  procede  dal  plesso  sfenoideo, 
ii<(  \ c nel  suo  tiagitto  un  ramo  sottile  del  nervo  abduttore,  passa  sulla  faccia 
esterna  del  ganglio  di  Gasser  ( champza  ),  oppure  penetra  in  questo  ganglio 
( c occ odi  ilio  ),  contrae  indi  un’  anastomosi  speciale  col  nervo  facciale,  e il  glosso- 
l ii  in0eo  poi  sembra  soffrire  una  interruzione,  ma  in  realtà  ascende  nell’  interno 
* ^0SS0"f,H  ingeo,  c penetra  con  esso  nel  grande  ganglio  posteriore,  ove  entrano 
" p:jculliogastrico  e 1 ipoglosso,  e donde  escono  il  glosso-furingeo,  ora  unito 
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col  tronco  cervicale  superficiale  del  grande  simpatico  ( champza  ),  ora  separato 
da  esso  (coccodrillo),  il  ramo  anteriore  e il  ramo  posteriore  delPipoglosso,  il 
pneumogastrico,  il  nervo  simpatico  impari  ed  il  profondo  (coccodrillo).  Oppure 
il  tronco  cefalico  anteriore  nasce  all’  indietro  del  ganglio  sfeno-palatino,  che  è*' 
talvolta  doppio  ( crotalus  horridus  ),  penetra  nel  canale  vidiano,  vi  si  anastomizza 
col  nervo  abduttore  c con  la  porzione  motrice  del  trigemino,  esce  da  questo 
canale,  manda  dei  rami  muscolari  abbasso,  sì  reca  nella  guaina  abbracciale 
il  nervo,  che  penetra  nel  ganglio  posteriore,  riceve  là  un  ramo  anastomotico 
del  facciale,  e subito  dopo  entra  nel  ganglio  posteriore  stesso,  dove  escono 
quindi  il  glosso-faringeo,  il  pneumogastrico  c l’ ipoglosso,  di  maniera  che  non 
esiste  porzione  cervicale  libera  del  grande  simpatico  ( crotalus,  python  ).  Da  altra 
parte,  la  porzione  cefalica  del  grande  simpatico  si  può  ridurre  a certo  grado 
di  semplicità,  quando,  dal  ganglio  di  Gasser,  al  quale  prendono  parte  il  trigemino, 
T abduttore,  il  facciale  e il  glosso-faringeo,  nasce  un  cordone  superiore  che, 
formando  un  plesso,  si  porta  indietro  nell’  interno  del  cranio,  verso  il  ganglio 
del  pneumogastrico,  riceve  un  ramo  da  quest’  ultimo,  ma  probabilmente  si 
anastomizza  prima  col  nervo  patetico  (1),  riceve  ancora  più  tardi  un’ana- 
stomosi dell’  ipoglosso,  e poi,  applicandosi  al  primo  nervo  cervicale,  forma  il 
suo  primo  ganglio,  mentrechè  il  cordone  inferiore,  dopo  la  sua  uscita  dal  ganglio 
del  pneumogastrico,  manda  un  ramo  verso  il  muscolo  massetere,  e mediante  un 
altro  ramo  che  attraversa  il  timpano,  poi  l’ orbita,  si  unisce  col  ganglio  di 
Gasser,  al  passaggio  del  nervo  trigemino  (rane  e rospi  ) (2).  Del  resto,  può 
esservi  certo  antagonismo  di  sviluppamento  fra  i diversi  tronchi  cefalici  ; nei 
serpenti,  1’  anteriore  è sviluppatissimo,  e la  porzione  cervicale  libera  non  esiste  ; 
l’ inverso  accade  nel  coccodrillo.  Ma  in  generale  è il  plesso  sfenoidco,  e più 
raramente  il  ganglio  di  Gasser,  clic  rappresenta  il  punto  d’emergenza  del 
tronco  cefalico  anteriore,  i cui  elementi  essenziali  sono  fibre  del  trigemino  e 
dell’  abduttore,  alle  quali  si  aggiungono,  come  elementi  accessorii,  alcune  fibre 
del  facciale,  mentre  che  il  tronco  cefalico  medio  comprende  degli  elementi  del 
facciale  e del  glosso-faringeo,  o del  glosso-faringeo  e del  pneumogastrico,  o in 
fine  di  questi  tre  nervi  ad  un  tempo,  e clic  il  posteriore  ne  racchiude  del  pneu- 
mogastrico e dell’  ipoglosso.  Allorché  il  nervo  ipoglosso  possedè  in  alto  grado 
il  carattere  di  un  primo  nervo  cervicale,  come  nelle  rane,  il  tronco  cefalico 
posteriore  si  trae  pure  indietro,  c resta  il  medio,  come  unione  col  ganglio  del 
pneumogastrico,  l’anteriore,  come  unione  col  ganglio  di  Gasser,  di  cui  la  struttura 
presenta  il  grado  di  complicazione  di  cui  parlossi  antecedentemente.  Non  vi 

(1)  Carcs,  Versuch  einer  Darstellung  <ìer  JServensystems , Lipsia,  1814,  in-/}.0,  p.  180. — . 
Weber  ( loc.  cit .,  p.  44  ) mette  però  in  dubbio  questa  anastomosi,  di  cui  V allunami  e Yogt  non 
ne  parlano. 

(2)  E.-H.  Weber,  loc ■ cù„  p.  4h  “ Co!f  Pil'1 2  § I0°- 
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bisogno  d’ insistere  maggiormente  per  far  vedere  come  la  distribuzione  di 
questi  tronchi  cefalici  s’ accorda  in  realtà,  e non  per  ipotesi,  coi  rapporti  dei 
nervi  intervertebrali  del  cranio. 

Ne-li  uccelli,  intorno  i quali  non  possediamo  che  pochissimi  ragguagli,  uno 
dei  tronchi  cefalici  entra  nel  nervo  facciale,  poi  ne  esce  di  nuovo,  e forma  con 
degli  elementi  del  facciale,  del  trigemino  (e  dell’ abduttore?)  il  nervo  vidiano  che 
si  immerge  nel  primo  ramo  (meleagris)  (1)  del  trigemino,  o nel  secondo  (oca)  (2),o 
nel  ganglio  sfeno-palatino  (civetta)  (5).  Un  altro  tronco  cefalico  percorre  il  canale 
carotico,  si  unisce  con  un  ramo  del  facciale  e uno  dell  ipogtosso,  si  accosta  possi- 
bilmente alla  glandola  pituitaria,  abbandona  la  cavità  del  cranio,  e si  anastomizza 
con  un  ramo  che  porge  dei  filetti  alla  glandola  di  Harder,  come  pure  col  primo 
ramo  del  trigemino,  mentre  che  un  altro  filetto  penetra  nel  labirinto  del  naso  (4). 

Nei  mammiferi,  finalmente,  fra  i quali  non  si  studiò  ancor  bene  sotto  questo 
rapporto  che  gli  animali  domestici,  parte  del  plesso  carotico,  oltre  il  ramo  pro- 
fondo del  nervo  vidiano,  un  altro  ramo,  che  dopo  aver  dato  dei  filetti  all’ imbuto 
del  cervello,  va  ad  unirsi  al  primo  ed  al  secondo  ramo  del  trigemino,  poi  un  altro 
che  raggiunge  il  secondo  ed  il  terzo  ramo,  o il  tronco,  o pure  il  ganglio  di  Gassci 
del  trigemino, finalmente  due  o tre  anastomosi  col  nervo  abduttore  (5)  ; tutte  que- 
ste anastomosi  possono  ridursi  a due  (porco),  ciò  che  rende  già  1’  analogia  più 
grande  collo  stato  di  cose  esistenti  nell’  uomo.  L’unione  col  nervo  facciale  effet- 
tuasi col  mezzo  di  un  filetto,  il  quale,  seguendo  un  camminare  parellelo  a quello 
del  ramo  superficiale  del  nervo  vidiano,  perviene  al  ganglio  geniculato.  Ma  sem- 
bra che  si  possa  da  ciò  conchiudere,  e forse  con  ragione,  che  questa  anastomosi 
appartenga  ancora  ad  un  tronco  cefalico  anteriore,  e che  corrisponda  al  ramo 
anteriore  del  nervo  facciale  dei  rettili  (tartarughe,  varali,  lucertole).  L’  anasto- 
mosi con  il  nervo  glosso-faringeo  avviene  in  parte  nel  suo  ganglio  petroso  infe- 
riore, ciò  che  non  impedisce  che  ne  abbia  una  anche  con  il  ganglio  (superiore)  del 
pneumogastrico  (cavallo,  porco),  in  parte  mediante  un  ramo  o un  ramoscello  che 
si  reca  all’  anastomosi  con  il  ramo  timpanico,  o con  1’  anastomosi  di  Jacobson 
in  generale.  Là  dunque  si  trova  il  tronco  cefalico  medio.  Infine  il  tronco  cefalico 
posteriore  deve  naturalmente  esser  cercalo  nell’ anastomosi  con  il  pneumo- 
gastrico e T ipoglosso,  che  non  manca  in  veruna  parte  (lì),  Si  vede  quindi  che  gli 


(1)  Schlemm,  Observationes  neurologicae , p.  i 8,  hj. 

(2)  E.-II.  Weber,  loc.  cit p.  26. 

(3)  G.-B.  1 re v iran us,  in  Zeitsclii'ift fuer  Physiologie , t.  V,  p.  9O. 

(4)  L1 2 3 4 5  anastomosi  col  nervo  abduttore  resta  dubbiosa,  ma  è indicala  da  G.  Cuvier. 

(5)  Il  primo  caso  accade  nel  cavallo,  il  secondo  nei  ruminanti  e nei  carnivori.  Vedi  G cult, 
Handbuch  der  vergieichenden  Anatomie  der  Haussaeuge  filiere.  Berlino,  i834,t.  II,  p.  44°  e 4^°- 

(G)  Non  è possibile,  senza  ricorrere  a nuove  ricerche  d1  anatomia  comparata,  decidere  se  ab- 
braccia la  totalità  o solamente  una  parte  delle  numerose  anastomosi,  che  avvengono  sopra  tulli* 
riguardo  al  nervo  pneumogastrico. 


1 NCin.op.  a > a tom..  voi.,  i. 
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elementi  dei  Ire  tronchi  celalicr,  quali  esistono  presso  i carpi,  e massime  nei 
ledili  (ad  eccezione  dei  batraci  ) sono  dimostrabili  nei  mammiferi  e nell’  uomo. 
Perciò  cne  concerno  questo  ultimo,  egli  è dunque  nel  ganglio  sfeno-pa latino  e 
nel  plesso  vidiano  che  bisognerebbe  cercare  il  cordone  limitrofo  anteriore.  La 
poizionc  dei  nei  vi  carolici  che  ascende  sopra  del  ramo  profondo  del  nervo 
ridiano,  si  anastomizza  specialmente  con  il  nervo  trigemino  e 1’  abduttore  ; 
conispondt,  pei  conseguenza,  all  anastomosi  più  complicata  che  esista  nei  mam- 
mùt li,  al  i amo  superiore  degli  uccelli,  ai  rami  che  corrono  liberamente  nel 
ciunio  piesso  i batraci  anuri,  c all’anastomosi  del  muscolo  oculo-muscolare 
(.sterno  pi  esso  gli  altri  rettili  (I).  11  gran  nervo  petroso  superficiale  corrisponde 
.dia  poi  zio  ne'  anteriore  del  lacciaie,  che,  presso  molti  rettili  pure,  entra  ancora 
nel  sistema  del  cordone  cefalico  anteriore.  Il  cordone  cefalico  medio  dell’  uomo 
ha  poscia,  come  il  solito,  ì suoi  filetti  d’  anastomosi  con  il  glosso-faringeo  ed 
il  pneumogasti  it  o,  ma  non  gli  manca  probabilmente  una  formazione  corrispon- 
dente alla  poizionc*  poster. ore  del  nervo  facciale,  poiché  se  ne  può  trovare 
una  nel  tidgilto  eh  esso  percorre  dal  nervo  facciale  al  gran  simpatico,  attra- 
verso le  sfere  del  piccolo  nervo  petroso  superficiale,  dell’anastomosi  di  Jacobson 
e dei  nervi  carotico-limpanici  inferiori.  11  cordone  posteriore  è collocato  nelle 
anastomosi  con  il  pneumogastrico  e l'ipoglosso.  Donde  segue  clic,  a giudicarne 
colla  scorta  dell’  analogia,  la  porzione  cefalica  del  cordone  limitrofo  del  gran 
simpatico  nove  essere  cercata  nel  ramo  ascendente,  la  porzione  dei  nervi  caro- 
tici che  si  estende  fino  alla  uscita  del  gran  nervo  petroso  profondo,  e indi  in 
questo,  lino  al  ganglio  sfeno-palatino.  Il  ganglio  sfeno-palalino  sarebbe  allora, 
come  presso  gli  animali,  un  ganglio  cefalico  anteriore  del  cordone  limitrofo  del 
grande  simpatico.  Ma,  oltre  questa  ipotesi  sopra  i rapporti  del  cordone  limitro- 
fo, si  può  ancoi  a ammetterne  un  altra  consistente  nel  considerare  questo  cor- 
done come  diviso  in  due  parli  nella  sua  porzione  anteriore.  II  segmento  supe- 
riore si  unirebbe  principalmente  con  il  ganglio  di  Gasser  ed  il  nervo  oculo- 
muscolare  esterno,  l’inferiore  col  ganglio  sfeno-palatino.  All’appoggio  di  questa 
H'(  onua  ipotesi  si  potrebbe  allegare  fino  a certo  punto  ciò  che  si  vede  presso 
i batraci.  Ma,  oltre  che  simile  divisione  del  cordone  limitrofo  in  due  metà  di 
cgual  valore  non  avrebbe  di  analogo  sopra  alcun  altro  punto  del  grande  sim- 
patico, essa  pi  esco  lei  ebbe  altresì  questo  caso  eccezionabile  che  uno  dei  cordoni 
s’  immergerebbe  in  un  ganglio  spinale  (il  ganglio  di  Gasser).  Quanto  al  consi- 
derare il  gran  nervo  petroso  profondo  come  un  semplice  ramo  del  cordone 
limitrofo,  quest’  è una  vista  contro  la  quale  protestano  tutti  i fatti  forniti  fino 

(i)  Le  anastomosi  clic  esistono  ancora  con  il  nervo  oculo-muscolare  comune  e con  il  pate- 
tico, non  erigonsi  (inora  contro  questa  interpretazione,  atteso  che  hanno  verisimilmente  i loro 
rappresentanti  nei  rettili,  o solamente,  come  si  deve  aspettarsi,  la  loro  tenuità  li  rende  meno 
accessibili.  Le  si  trovano  pure  nel  cavallo. 
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a questo  giorno  dalla  classo  dei  rollili,  i batraci  ecoolluali.  I)’  altronde  la  pene- 
trazione  del  cordono  limitrofo  in  un  ganglio  spinale  cagionerebbe  qui  le  slesse 
difficoltà  di  quelle  che  sorgono  contro  la  seconda  ipotesi. 

Analogia  fra  le  porzioni  cefaliche  e sacre  del  nervo  grande  simpatico. 

§ 91.  Ma  se  il  ganglio  sfono-palatino,  con  il  nervo  vidianoin  generale  e il 
gran  nervo  petroso  profondo,  appartiene  alla  parte  più  anteriore  del  cordone 
limitrofo,  mentre  che  la  porzione  del  nervo  carotico  che  continua  ad  ascendere 
esercita  le  funzioni  di  un  ramo  subalterno,  è possibile,  precisamente  per  il  corpo 
limano,  di  trovare  in  molte  particolarità  un  tipo  simetrico  di  altra  specie.  Si 
perviene  a dimostrare  certo  accordo  fra  la  disposizione  della  parte  superiore 
del  grande  simpatico  e quella  dell'  inferiore,  vale  a dire,  della  sacra.  In  fatti,  na- 
scono sulle  prime  al  sacro  alcuni  rami  che  vanno  dal  di  fuori  al  di  dentro,  verso 
il  ganglio  supcriore,  che  più  basso  non  tardano  a raggiugnere  V arteria  sacra 
media,  formano  indi  delle  ansulc  ganglionarie  attorno  di  essa,  e rappresentano 
infine  un  cordone  mediano  composto  di  due  metà  laterali,  che  offre  dei  gangli 
pari  a certe  distanze  intervertebrali  regolari.  Più  si  discende  più  il  cordone 
nodoso  di  mezzo  si  sviluppa  a detrimento  dei  cordoni  laterali.  Se  ora  si  si  rap- 
porta all’ estremità  opposta,  vale  dire  alla  porzione  cefalica  più  anteriore  de! 
nervo,  per  cercarvi  disposizioni  analoghe,  si  potrebbe,  nella  supposizione, 
in  cui  il  nervo  vidiano  fosse  cordone  limitrofo,  riguardare  ia  porzione  del 
ganglio  carotico  situata  al  disopra  del  grande  nervo  petroso  profondo  come 
una  delle  metà  laterali  del  cordone  medio,  poiché  essa  è pure  un  ramo  del 
cordone  limitrofo,  è situata  più  in  dentro,  s’  avvicina  maggiormente,  nel  suo 
tragitto,  al  nervo  corrispondente  dall’  altra  parte,  forma  un  plesso  nodoso,  che 
solamente  non  si  anastomizza  con  quello  della  parte  opposta,  stante  che  le  due 
arterie  carotidi  interne  non  arrivano  a confondersi  insieme,  di  maniera  che 
risultano  cosi  dei  tronchi  mediani  semplici,  come  si  vede  nell’  arteria  basilare  e 
abbasso  nell’  arteria  sacra  media,  poi  si  allontana  di  nuovo  un  poco  dal  nervo 
della  parte  corrispondente,  e dà  alcuni  piccoli  filetti  agli  organi  situati  avanti 
di  esso.  Forse  pure  i filetti  basilari  stabiliscono  vere  anastomosi  traversali  fra 
i due  tronchi  mediani.  Nella  guisa  stessa  che  verso  il  coccige,  il  cordone  me- 
diano più  o meno  supera  il  limitrofo,  cosi  pure  la  parte  superiore  del  nervo 
carotico  e più  forte  che  il  nervo  vidiano  ( I ).  La  duplicità  e la  disposizione  plessi- 
forme  del  nervo  carotico  non  mancano  al  cordone  mediano  della  porzione 
inferiore  del  grande  simpatico.  Da  due  lati  vi  è curvatura  analoga,  più  risentita 


(i)  Questa  particolarità  è più  visibile  nel  cavallo  adulto  clic  nell’ uomo,  se  si  paragonano  li 
nervi  vi  diani  colle  anastomosi  die  vanno  al  trigemino. 


fio 
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solamente  nella  lesta,  ove  gli  organi  sono  molto  più  sviluppati,  e ove  essa  si  dirige 
d’  addietro  in  avanti,  e di  basso  in  alto,  mentreeliè  al  sacro  è diretta  d’ addietro, 
innanzi  e da  alto  abbasso.  Ma  la  gran  differenza,  consistente  nell’  anastomiz- 
zarsi  la  parte  supcriore  del  ramo  carotico  con  nervi  cerebrali,  e così  si  mostra 
nello  stesso  tempo  il  rappresentante  d’  un  ramo  radicolare,  e toglie  all’  inter- 
pretazione una  parte  della  sua  esattezza  ( I).  Prescindendo  da  questa  differenza,  il 
ramo  carotico-simpatico  inferiore  forma  un  cordone  mediano  posteriore,  per 
conseguenza  più  piccolo  e più  debole,  e la  porzione  del  nervo  carotico,  che  è 
situata  al  disopra  del  gran  nervo  petroso  profondo,  un  cordone  mediano  an- 
teriore, e per  conseguenza  più  grosso.  Ma  il  ganglio  ed  il  plesso  corrispondereb- 
bero ad  una  formazione  ganglionare  del  ramo  mediano,  e si  spiegherebbe  da  sè 
stesso,  perchè  1’  ultimo  è quasi  sempre  più  sviluppato  che  il  primo. 

§ 02.  Questa  maniera  di  riguardare  glioggetti  rischiara  da  sè  stessa  ancora 
qualche  altro  rapporto.  Se  il  ganglio  sfeno-palatino  è il  ganglio  del  cordone 
limitrofo  anteriore,  si  deve  presumere  che  esso  manderà  pure  filetti  anastomo- 
si, ai  corrispondenti  nervi  cerebrali.  Ora  ecco  quanto  accade  ai  filetti  che  ne 
sortono  per  salire,  attraverso  la  fessura  sfenoidale,  verso  i nervi  che  circondano 
la  guaina  dell’  ottico,  verso  V abduttore,  ed  alla  radice  media  inferiore  del  ganglio 
ottalmico,  verso  li  rami  dell'  oculo-muscolare  comune  e del  trigemino.  Questa 
radice  inferiore  media  forma  allora  il  legame  fra  il  ganglio  sfeno-palatino  e 
il  ganglio  ottalmico,  di  modo  eli’ essa  rappresenta,  per  così  dire,  1’  ultimo  avanzo 
della  formazione,  che  nel  sandrato  (§90)  fece  apparire  il  ganglio  ottalmico,  co- 
me il  ganglio  cefalico  più  anteriore  del  grande  simpatico.  Ma  tutti  questi  filetti 
sono  sottili,  e ridotti  all’  ultimo  grado  possibile.  11  cordone  medio  offre  anasto- 
mosi analoghe  col  terzo  paio,  col  quinto  e col  ganglio  ottalmico  ( la  radice 
media  superiore)  nel  modo  stesso  che  esso  dà  un  filamento,  il  quale  si  applica 
il  più  possibile  al  nervo  ottico  (il  filetto  che  accompagna  1’  arteria  centrale  della 
retina).  Non  si  può,  al  momento,  decidere  se  il  filetto  che  si  reca  al  nervo 
patetico,  non  possedè  analogo  in  basso.  Finalmente  i filetti  gracili  che  discen- 
dono qualche  volta  dal  plesso  cavernoso  verso  il  ganglio  sfeno-palatino  possono 
essere  posti  in  paralello  coll’  anastomosi  fra  il  cordone  medio  ed  il  cordone 
laterale,  che  s’osservano  alla  parte  inferiore  del  grande  simpatico.  Solamente 
essi  sono  meno  grossi  che  questi  ultimi,  poiché  non  hanno  da  provvedere  ad 
organi  essenziali. 


(i)  Sorge  una  apparente  difficoltà  proveniente  dal  penelrare  il  cordone  mediano  nella 
stessa  cavila  cranica.  Ma  questa  difficoltà  diminuisce  molto  di  valore,  quando  si  considera  .die 
al  sacro  ed  al  coccige  i!  cordone  mediano  è situato  più  profondamente  che  il  laterale,  e che  anco 
alla  lesta  il  cordone  limitrofo  si  avvicina  già  molto  alla  base  del  cranio. 


5ERIK  SUCCESSIVE  DI  FORMAZIONI  GANGL10NARIE  NEI  NERVI. 
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Gangli  dei  nervi  sensoriali  e gangli  degli  organi  sensoriali. 

§ 95.  Olire  li  gangli  rachidiei,  e quelli  del  cordone  limitrofo  della  testa, 
si  trova  ancora  nell’  uomo  (1)  due  ordini  più  importanti  di  gangli,  cioè  li  gangli 
dei  nervi  sensoriali  e quelli  degli  organi  sensoriali,  denominazioni  tratte  dalla 
disposizione  anatomica  delle  cose  nelP  uomo  e nei  mammiferi,  e che  non  sono 
applicabili  in  maniera  immediata  che  a questa  classe  del  regno  animale.  Alla 
prima  categoria  appartengono  i bulbi  olfattorii,  li  ringonfiamenli  ganglionari 
del  nervo  uditorio,  e il  ganglio  petroso  inferiore  del  glosso-faringeo  ; alla  seconda, 
il  ganglio  ottalmico,  il  ganglio  ottico  ed  il  ganglio  linguale.  A quanto  sembra,  i 
primi  elementi  non  sono  attributi  necessari  d’un  nervo  sensoriale,  poiché  il  nervo 
ottico  non  ha  il  ganglio  immediatamente  dopo  la  sua  origine  : non  potendo  esse- 
re il  chiasma  considerato  come  tale,  poiché  è sprovveduto  dei  corpuscoli  nervosi 
periferici.  Li  gangli  degli  organi  sensoriali  si  compongono  sempre  di  radici 
sensitive  e di  radici  motrici,  che  si  spargono  negli  apparati  accessorii  dell’organo, 
e dirigono  certi  movimenti  d’  accomodamento,  all’  occhio  i cangiamenti  della 
pupilla,  all’  orecchio  la  tensione  della  membrana  del  timpano,  alla  membrana 
mucosa  della  bocca,  la  più  grande  abbondanza  della  separazione  della  saliva 
fornita  dalle  glandole  salivali  inferiori.  Una  circostanza  rimarchevole  si  è,  che 
nei  primi  tempi  della  vita  embrionaria  ( e in  parte  eziandio  tra  gli  animali  ),  la 
parte  a cui  questi  gangli  sono  più  avvicinati,  è quella  che  più  tardi  comprende 
il  maggior  numero  delle  loro  fibre  motrici,  vale  dire:  pel  ganglio  ottalmico,  il 
nervo  oculo-muscolare  comune  ; pel  ganglio  ottico,  un  ramo  della  piccola  porzione 
del  trigemino;  pel  ganglio  linguale,  la  corda  del  timpano.  Non  sembra  che 
si  possa  ancora  decidere  se  il  ganglio  sfeno-palatino  debba  essere  considerato 
come  ganglio  d’  organo  sensoriale  dell’  organo  olfattorio,  e se  di  questa  maniera 
ganglio  dJ  organo  sensoriale  dell’  organo  sensoriale  il  più  anteriore,  e ganglio 
limitrofo  il  più  anteriore  della  porzione  cefalica  del  grande  simpatico  si  con- 
fonderebbero insieme. 

§ 9 i.  Havvi  nella  testa  una  serie  d’altri  gangli,  voluminosi  o piccoli, che,  nello 
stato  attuale  delle  nostre  cognizioni,  appariscono  appena  suscettibili  d’  essere 
ridotti  con  qualche  precisione.  Tali  sono  il  ganglio  geniculato  del  nervo  facciale, 
il  piccolo  ganglio  timpanico  nell’  anastomosi  di  Jacobson,  ecc. 


Serie  successive  di  formazioni  ganglionarie  nei  nervi. 

§ 9.».  Se  paragoniamo  insieme  le  diverse  formazioni  gangjionarie,  vediamo 
che  una  fibra  primitiva,  la  quale  penetri,  per  esempio,  nel  canale  intestinale, 

(i)  Siccome  i ragguagli  «1  anatomia  comparata  di  questi  gangli  sono  ancora  in  piccolo  numero, 

e non  permettono  (1  innalzarci  a delle  conclusioni  generali,  così  ini  limiterò  qui  esclusivamente» 
riferire  ciò  che  effettuasi  nell1  uomo. 


INCROdAMENTO  DEI  NERVI  SOPRA  LA  LÌNEA  MEDIANA. 

può  incontrare  tre  specie  di  queste  formazioni,  cioè:  un  ganglio  rachidico,  un 

ganglio  del  cordone  limitrofo,  finalmente  un  ganglio  nato  su  uno  dei  rami  di 
questo  ultimo  cordone,  e che  si  tiene  in  vicinanza  dei  grossi  tronchi  vascolosi, 
specialmente  dove  questi  porgono  dei  rami,  per  esempio,  i gangli  celiaci*' 
mesenterici,  ipogastrici,  e simili.  Si  dà  alla  prima  di  tali  formazioni  il  nome 
di  forniamone  ganghonaria  prima  (prima  formatio  gangliosa),  alla  seconda 
quello  di  seconda  formazione  ganghonaria  ( seconda  formatio  gangliosa ) , ed  alla 
tei  za  quel.o  di  terza  ( orinazione  ganglionaria  ( tertia  formatio  gangliosa  ) . Alla 
pi  ima  appai  tengono  i gangli  spinali  dei  nervi  melodici,  e nella  testa  degli  adulti 
il  ganglio  del  neivo  pneumogastrico,  del  pari  che  il  ganglio  di  Gasscr.  Sembra 
che  cei ti  alti i nervi  cerebrali  dell  uomo  c degli  animali  superiori  acquistino 
egualmente  delle  formazioni  ganglionarie,  che  quindi  dovrebbero  essere  qui 
rappoi  tate,  come  il  ganglio  petroso  superiore  del  nervo  glosso  faringeo  e il 
piccolo  ganglio  clic  si  osservò  nella  radice  posteriore  abortiva  dell’  ipoglosso.  La 
seconda  lormazione  comprende  i gangli  del  cordone  limitrofo,  di  cui  già  favel- 
lossi.  Infine  la  terza  si  compone  dei  gangli  o plessi  ganglionari  che  siedono 
immediatamente  sopra  tronchi  vascolari  di  gran  diametro,  c di  mezzano  volume, 
come  sopra  P aorta,  le  carotidi  ed  i suoi  rami  e simili.  Queste  due  ultime  for- 
mazioni non  si  applicano  che  ai  grossi  tronchi  vascolari  della  testa,  del  naso  e 
delle  cavità  toracica,  addominale  e pelvica,  ma  non  a quelli  dell’  estremità.  In 
oltre  vi  è,  fra  le  formazioni  seconda  e terza,  qualche  ganglio  framezzo,  come, 
per  esempio,  i splancnici.  Cosi  pure  le  ramificazioni  dei  nervi  cerebro-rachidici 
semplici  c quelli  del  gran  simpatico  possono  rinchiudere,  sopra  molti  punti,  dei 
gangli,  di  cui  la  classificazione  è ancora  impossibile  in  questo  momento,  a causa 
della  mancanza  di  ammaestramenti  forniti  dalla  anatomia  comparata  c dalla 
embriologia. 

Incrociamento  dei  NERVI  SOl’RA  la  linea  mediana. 


§ 90.  Tutte  le  disposizioni  dei  nervi,  di  cui  si  fece  fin  qui  parola,  od 
eccettuata  la  terza  formazione  ganglionaria,  si  rapportano,  in  maniera  mediata 
od  immediata,  alla  disposizione  simetrica  successiva  del  sistema  nervoso  perife- 
rico. Quasi  tutte  le  parti,  di  cui  abbiamo  parlato,  sono  pari,  seguono  un  cammi- 
no analogo  in  ambidue  i lati  del  corpo,  e variano  sotto  questo  rapporto  giusta 
certe  leggi  fondamentali  che  furono  già  precedentemente  indicate  (§  G8)  ; quindi 
si  riconosce  in  esse  una  simetria  laterale  semplice.  Ma  la  formazione  può,  sten- 
dendosi più  lontano,  seguire  una  delle  due  direzioni  differenti.  0 le  fibre  primitive 
non  abbandonano,  nel  loro  tragitto  ulteriore,  la  stessa  metà  laterale  di  quella, 
ove  nacquero  le  loro  radici,  oppure  passano  alla  metà  laterale  opposta,  e 
mediante  questo  cammino  più  o meno  uniforme  nelle  due  parti,  producono  delle 
anastomosi  di  incrociamento  ( § 58  ) lungo  la  linea  mediana.  Altre  volte 
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non  si  attribuivano  queste  anastomosi  clie  a dei  rami  del  gran  simpatico,  e le  si 
nega\nno  ai  nervi  cerebro-rachidici  semplici,  da  una  parte,  stante  che  esse  si 
mostrano  subito  nei  plessi  del  basso-ventre  ( i celiaci,  i mesenterici,  ecc.  ), 
dall  altra  attesoché  nella  testa  c nel  tronco  i rami  principali  giungono  quasi 
lino  alla  linea  mediana,  tanto  innanzi  che  indietro,  ma  ivi  quelli  d’  una  parte 
non  si  anastomizzano  con  quelli  dall’  altra.  Ma,  da  una  parte,  questa  anastomosi 
reciproca  manca  nei  tronchi  cefalici  e in  parte  nei  tronchi  cervicali  del  grande 
simpatico  ; dall’  altra,  s’ incontrano  pure  forti  anastomosi  d’ incrociamento  su 
dei  nervi  cerebro-rachidici  semplici,  come,  per  esempio,  nel  chiasma  del  nervo 
ottico,  nel  nervo  naso-palatino  di  Scarpa,  in  uno  dei  rami  dell’ipoglosso  (4) 
nei  rami  tracheali  e polmonari  del  pneumogastrico,  nei  nervi  della  faringe, 
dell’  esofago,  dello  stomaco,  in  quelli  della  vescica,  della  matrice  e della  verga. 
Appartiene  qui  egualmente  la  disposizione  dei  tronchi  dei  due  nervi  pncumoga- 
strici  alla  regione  inferiore  del  petto:  solamente  le  parti  non  arrivano  a confon- 
dersi in  un  solo  tronco  mediano,  e non  fanno  che  produrre  due  tronchi  situali 
sulla  linea  media,  uno  anteriore,  l’ altro  posteriore.  La  causa  dell’ incrociamento 
sulla  linea  mediana  non  può  procedere  dalla  differenza  dei  nervi  cerebro-rachi- 
dici composti  e semplici.  Ma  se  interroghiamo  l’ embriogenià,  troviamo  almeno 
degli  indizii  di  cause  per  la  circostanza  che  alcuni  nervi  delle  due  metà  laterali 
del  corpo  recansi  agli  organi  di  cui  ragionasi.  I filetti  della  porzione  toracica, 
e della  porzione  addominale  dei  rami  dei  cordoni  limitrofi  dei  due  tronchi 
simpatici,  vanno  principalmente  al  tubo  digestivo  ed  a’  suoi  organi  accessorii 
( fegato,  pancreas,  milza  ),  alla  vescica,  alle  vescichette  seminali,  alla  matrice, 
al  pene  Ma  a tutte  queste  parti  si  connettono  delle  circostanze  differenti  di 
sviluppo  simetrico  laterale.  Se  consideriamo  il  canale  intestinale,  esso  non  risulta 
di  due  meta  compiutamente  distinte  che  più  tardi  si  riuniscono  e si  confondono, 
ma  di  una  porzione  mediana,  che  innalzandosi  in  maniera  regolare  sulla  linea 
mediana,  ha  le  sue  due  metà  laterali  eguali  già  confuse  al  dinanzi,  separate  abbas- 
so, lungo  la  gronda  intestinale,  e riunite  in  alto  verso  il  dorso.  Qualche  cosa  di 
analogo  effettuasi  nella  prima  formazione  della  vescica  e del  corpo  mediano, 
che  presso  la  donna  diviene  la  matrice,  mentre  che  nell’  uomo  produce,  mediante 
ulteriori  cangiamenti,  le  due  vescichette  seminali.  Si  può  dire  certamente  altret- 
tanto della  trachea-arteria,  e probabilmente  anche  dei  corpi  cavernosi  del  pene. 
Dunque,  con  queste  circostanze  coincide  una  serie  di  formazioni  incrociate  sulla 
lni<-a  mediana.  Il  fegato  ed  il  pancreas  sono  pari  nei  primi  momenti  della  loro 
appaiizione,  e si  confondono  prò  presto  o più  tardi,  in  un  solo  organo,  sicché 


( ) Questo  idino  si  distingue  col  suo  volume  proporzionale  nei  giovani  embrioni  di  vitello  (luu- 

f u cinque  pollici  ),  e ricomparisce  eziandio  tra  i rettili,  per  esempio,  nel  carnea  < C.  Vogi  Bcl- 

traege.  p.  33,  3G  ).  ? 
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facilmente  si  comprende  perchè  essi  ricevono  nervi  dalle  due  metà  laterali.  In 
quanto  concerne  lo  stato  primordiale  della  milza,  non  abbiamo  ancora  per 
questo  riguardo  dati  sufficienti.  Ma  in  questo  modo  stesso,  e in  generale,  ci 
manca  la  spiegazione  del  perchè  avvengono  gl’  incrociamenti,  giacché  se  s't 
voleva  ammettere  che,  come  lo  indicano  gli  incrociamenti  successivi,  l’ orga- 
nismo non  è che  un  semplice  adattamento  longitudinale  di  successive  vertebre, 
ma  che  queste  sono  unite  in  un  tutto,  di  manierachè  gl’  incrociamenti  laterali 
provano  l’ intima  unione  delle  due  metà  laterali,  non  si  prevederebbe  ( facendo 
astrazione  dai  rapporti  coi  tronchi  vascolari,  di  cui  si  ragionerà  presto  ) per- 
chè non  s’ incontrino  egualmente  incrociamenti  laterali  sulla  linea  mediana 
anteriore  e posteriore  della  pelle,  dei  muscoli  sotto  giacenti,  ecc.  A queste  oscu- 
rità sì  uniscono  ancora  la  formazione,  d’  altronde  sì  enigmatica,  del  chiasma  dei 
nervi  ottici,  c la  reciproca  unione  per  commessura  dei  rami  ricorrenti  del 
nervo  trigemino,  nei  pesci  ( soprattutto  nei  pesci  ossosi  ). 

§ 07.  Sembra  che  si  debba  considerare  come  indizio  precursore  dell’  incro- 
ciamento laterale  sulla  linea  mediana  il  caso,  nel  quale  alcuni  nervi  corrispon- 
denti delle  due  metà  laterali  mandano  nell’  interno  rami  che  si  avvicinano 
sempre  più  gli  uni  agli  altri  verso  la  linea  mediana,  si  adattano  in  questo  silo 
gli  uni  contro  gli  altri,  e si  incrociano  insieme,  da  prima  mediante  un  debole 
numero,  poi  ad  un  più  alto  grado  di  sviluppo  per  un  numero  più  considerabile 
di  fibre  primitive.  La  porzione  sacra  del  gran  simpatico,  e la  porzione  caudale 
di  quello  dei  mammiferi,  rappresentano  questa  formazione,  successivamente,  dal 
dinanzi  all’  indietro,  nella  produzione  dei  cordoni  medii.  Al  collo,  si  scorge  una 
disposizione  analoga  nel  rimarchevole  nervo  simpatico  impari  del  coccodrillo  (I)  : 
solamente  qui  esiste  già  un  incrociamento  al  dinanzi,  e l’ intensità  dello  sviluppo 
del  cordone  mediano  va  scemando  dal  dinanzi  all’ indietro  (2).  Ma  nei  due  esempi 
citati,  il  tipo  di  successione  delle  vertebre  è conservato  nel  cordone  mediano 
e indicato  con  una  formazione  successiva  di  gangli.  Questi  mancano,  al  con- 
trario, nel  cordone  mediano  anteriore  e posteriore,  clic  alla  metà  inferiore  dello 
esofago  sono  formati  dai  due  pneumogastrici,  con  degli  elementi  del  nervo 
simpatico  ; mancano  pure  al  ramo  impari  del  nervo  pneumogastrico,  che  nei 
micsinoidi  nasce  dai  plessi  gastrici,  e si  prolunga,  affatto  semplice,  seguendo 
l’inserzione  del  mesenterio,  lungo  l’ intestino,  sino  all’ano  (5).  Evidentemente 
questa  formazione  d’  un  tronco  medio  è una  disposizione  che  si  può  offrire  in 
parti  e nervi  differentissimi. 

(1)  C.  Vogt,  Bcitraege , p.  4°i  4l 2 3- 

(2)  Si  osserva  talvolta  qualche  cosa  di  simile  riguardo  al  gran  nervo  cavernoso  interno  del 
pene.  Vedi  piu  lungi  la  descrizione  di  questo  nervo. 

(3)  G.  Muller,  V ergleichtndt  Neurologie  der  NJyxitioiden , p.  2O,  28. 


Accoi.iamento  dei  tronchi  nervosi  Al  tronchi  vascolari. 


§ 08.  Precisamente  nei  tronchi  mediani  della  porzione  ventrale  del  nervo 
simpatico  che  la  similitudine  fra  il  cammino  dei  tronchi  nervosi,  e quello  dei 
tronchi  vascolari,  voluminosi  c medio  si  mostra  pronunciatissima.  A.  due  lati 
dei  tronchi  arteriosi  corrono  alcuni  rami  che  si  uniscono  insieme  con  dei 
ami  la  più  parte  obbliqui,  passanti  davanti  del  vaso.  I punti,  ove  queste  specie 


ri 


di  grandi  plessi,  con  o senza  gangli  impari,  prodotti  da  anastomosi  di  merocic- 
chiamento,  acquistano  maggiore  sviluppo,  sono  quelli,  ove  certi  gl  ossi  rami  im- 
pari si  staccano  dall’  aorta,  come  all’  origine  del  tronco  celiaco,  e dei  due 
mesenterici.  Nei  giovani  embrioni  (dei  ruminanti),  passano,  in  forma  di  lega- 
menti, sotto  il  tronco  arterioso  impari.  A.  questa  relazione  ira  le  arterie  e la 
porzione  dei  nervi  delle  due  metà  laterali,  si  potrebbe  applicare  il  modo  di  spiega- 
zione, di  cui  ci  siamo  serviti  precedentemente  per  l’ intestino  e gli  organi  annessi 
(§  96).  Anche  al  collo,  ed  eziandio  in  parte  alla  testa  ed  al  petto,  non  solamente 
si  osserva  un  addossamento  analogo  dei  tronchi  nervosi  ai  vasi,  ma  ancoi  a i 
plessi  semplici  o ganglionarii  esistono  principalmente  nei  punti  di  divisione;  le 
carotidi,  tanto  interna  che  esterna,  ed  i loro  rami,  ne  forniscono  numerose 
prove  (1).  Sotto  questo  rapporto,  si  rimarca  quasi  ovunque  una  differenza  pai - 
ticolare.  Infatti,  mentre  che  i nervi  provveduti  di  prolungamenti  vaginali,  allor- 
quando arrivano  a grossi  tronchi  vascolari,  camminano,  per  la  più  pai  te,  lungo 
di  questi,  e formano  attorno  d essi  delle  reti  secondarie,  i rami  derivati  dei  nei\i 
cerebro-rachidici  vicini,  e destinati  alle  pareti  di  grosse  arteiie,  seguono 
quasi  generalmente  in  maniera  obbliqua  la  direzione  di  questi  ultimi,  fornendo 
loro  dei  filetti.  Tale  differenza  ha  pure  la  sua  causa  nella  maniera  di  sviluppo; 
essendo  chiaro  che  originariamente  i nervi  ed  i vasi  seguono  un  corso  più  o 
meno  analogo,  e questa  disposizione  primordiale  è più  o meno  conservata  nei 
nervi  bigi  accompagnanti  molti  vasi,  che  sviluppandosi,  si  fermano  ad  un  periodo 
qualunque  della  vita  embrionaria  (2).  Ma  segue  da  ciò  che  la  denominazione 
dei  nervi  vascolari,  cui  si  usa  dare  a questi  nervi  bigi,  e che  sarebbe  inconve- 
niente cangiare,  è in  parte  inesatta.  Sono  piuttosto  nervi  seguenti  lo  stesso 
tragitto  dei  vasi,  e che,  come  lo  dimostra  chiaramente  quanto  si  vede  alla  testa, 
al  collo,  nel  petto,  nel  ventre  c nel  bacino,  distribuiscono  quasi  tutte  le  loro 

(1)  Conformemente  all’origine  ed  al  corso  dei  nervi,  questi  plessi  traversi  sono  situali 
principalmente  al  basso-ventre  sotto  1’  origine  delle  arterie,  al  collo  ed  alla  testa,  vicino,  al  di- 
sopì  a ed  in  parte  al  disotto  di  questa  origine. 

(2)  È certo  che  questi  nervi  bigi  rassomigliano  a dei  nervi  embrionali!  per  la  quantità  delle 
l-iio  fibre  cellulose.  Ma  l’osservazione  non  permette  decidere  se  lutti  sono  prodotti  da  guaine 
di  corpuscoli  nervosi  periferici,  o se  una  parte  fra  essi  risultano  soltanto  dal  soffermamento 
ad  un  periodo  della  vita  embrionaria,  quantunque,  sullo  il  punto  di  vista  teorica,  questa  ultima 
ipotesi  abbia  molte  probabilità  in  suo  favore. 

E.VCICLOr.  AMATOVI.,  VOI,.  I. 
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ramificazioni  a parli  diverse  dei  vasi  mpni».a  ..i,,,  : ,7Q,.; • , . 

i oc  utu  vasi,  menile  cne  i veri  nervi  vascolari  prò- 

lan‘°  da  sem|,liei  nmi  eerebro-rachidici  come  dal  grande  simpa- 

IlArPURTI  FRA  GLI  «(CROCIAMENTI  E GLI  ORGANI. 

$ Siccome  il  volume  d’  un  nervo  sta  in  ragione  del  numero  delle  fibre 
p unitive  che  1 inchiude  per  distribuirle,  i rapporti  variano  in  questi  incrocia- 
monli  mediani,  riguardo  al  numero  delle  fibre  che  passano  da  un  lato  all’  altro, 

d'^°nde  ulS‘ln'  da  provvedersi,  di  cui  si  può  convincersi  facilmente 
coll  esame  dei  nervi  splancnici  del  lato  destro  e del  lato  sinistro.  Si  rimarca 
pule  coito  antagonismo  Ira  questi  incroeiamenti.  Cosi  i nervi  si  dirigono 
più  innanzi  ed  in  allo  nel  lato  destro,  pii,  abbasso  ed  indietro  nel  lato  sinistro 
come  s,  vede  chiaramente  in  parte  già  presso  l’adulto,  ma  sopra  tutto  nel  nato 
di  recente.  Allora  eziandio  che  le  cose  non  vengono  ad  un  incrociamento 
mediano,  la  differenza  degli  organi  dei  due  lati  esercita  egualmente  dell’influen- 
za sulle  (orinazioni  nervose  e ganglionarie,  come  si  riconosce  confrontando  il 
ganglio  diaframmatico  destro  col  sinistro,  che  è abortivo.  Da  questi  incro- 
ciamenli  risulta  la  legge  particolare,  che  gli  organi  occupanti  la  metà  laterale 
deslra  Iraggono  una  gran  parte  delle  loro  fibre  nervose,  anzi  la  più  considera- 
bile, dalla  metà  laterale  sinistra  del  corpo,  e vice  versa,  ciò  che  dimostrano  i 
nervi  recantisi  ai  bronchi,  quelli  del  fegato  e della  milza,  i piccoli  e grandi  ca- 
vernosi, e in  parte  i nervi  della  vescica,  delle  vescichette  seminali,  della  matrice, 
ec.  Presso  l’adulto,  nella  parte  inferiore  dell’esofago  ed  allo  stomaco,  P op- 
posizione delle  metà  laterali  si  converte,  in  maniera  gagliardissima  soprattutto 
per  CIÒ  elle  riguarda  i rami  gastrici,  io  opposizione  delle  faccie  anteriore  e 
posteriore.  Ma  se  bassi  riguardo  alla  torsione  che  comporta  lo  stomaco  durante 
, pruni  tempi  della  vita  embrionaria,  scorgesi  che  la  sua  faccia  in  apparenza 
posteriore  era  originariamente  a destra,  c 1’  anteriore  a sinistra,  sicché  questo 
organo  rientra  pure,  in  quanto  concerne  le  anastomosi  reciproche  de’  suoi  due 
(ronchi,  nelle  condizioni  della  legge  generale. 

Dimostrazione  della  simetria  longitudinale  nella  serie  animale. 

§ 100.  -Nell  uomo  e negli  animali  che  respirano  per  polmoni,  la  simetria 
perpendicolare,  quale  si  presenta  nei  tronchi  prodotti  dalla  riunione  immediata 
delle  loro  radici  melòdiche  e cerebrali,  i rami  superiori  ed  inferiori,  od  anteriori 

(i)  Sovente  eziandio,  allorché  potrebbero  provenire  da  nervi  bigi,  per  esempio,  all’arteria 
iliaca,  traggono  tuttavia  la  loro  sorgente  da  nervi  semplici,  per  esempio,  dall’  ileo-inguinale.  In 
somma  bisogna  abbandonale  1 idea,  naia  da  un  falso  ragionamento,  che  i vasi  ricevono  le* toro 
ramificazioni  nervose  del  grande  simpatico,  e che  questo  metili  per  eccellenza  l’epiteto  di  vaso- 
motorio. Vedi  il  mio  Repertorimn  J'uer  Anatomìe  and  Pii  ysìoloqie. 
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o posteriori,  che  subito  emanano  da  questi  tronchi,  e le  formazioni  di  ansule 
esistenti  fra  questi  rami,  non  sembra  essere  rappresentala  in  modo  speciale 
mediante  nervi  particolari  camminanti  lungo  il  tronco.  Nei  pesci,  essa  lo  è 
mediante  i nervi  laterali,  congiuntamente  col  nervo  ricorrente.  Infatti  ora  un 
nervo  laterale  proviene  dal  trigemello,  l’ altro  dal  pneumogastrico,  ed  i due 
camminano  affatto  separati  (perca  fluviatilis , silura  s glanis , cyclopterus  lumpus), 
o si  anastomizzano  insieme  mediante  un  ramo  (gadns  loia , mondina , callarias ); 
ora  il  nervo  laterale  proveniente  dal  pneumogastrico  riceve,  fuori  del  cranio, 
un’  anastomosi  del  trigemello  ( gimnoto  ) ; oppure  il  ramo  ricorrente  del  tri- 
gemello  si  congiunge  nel  cranio,  al  nervo  pneumogastrico,  che  somministra  i 
nervi  laterali  ( carpii  ) ; od  il  nervo  laterale  risulta  dagli  elementi  del  facciale 
e del  pneumogastrico  ( ciclostomi)  ; o finalmente  proviene  unicamente  dal  pajo 
vago,  e si  anastomizza  col  nervo  che,  giusta  la  sua  distribuzione  periferica,  è. 
l’analogo  dell’  accessorio  (I).  Durante  il  tragitto  ulteriore,  il  massimo  grado  di 
simetria  perpendicolare  e quello  di  simetria  successiva  si  combinano  insieme 
nel  caso  in  cui  un  ramo  del  trigemello,  anastomizzandosi  con  un  ramo  del  pneu- 
mogastrico, produce  due  nervi  del  tronco,  di  cui  uno,  situato  al  dorso,  raggiunge 
la  base  delle  natatoie  passando  sulla  rachide,  1’  altro  si  reca  al  Iato  centrale 
della  coda,  fin  alla  natatoia  caudale,  e di  cui  il  primo  si  anastomizza  coi  rami 
ascendenti,  il  secondo  coi  rami  discendenti  dei  nervi  rachidi ci  (2),  mentre  che 
il  nervo  pneumogastrico  produce  ancora  due  nervi  longitudinali,  i quali  dirigonsi 
sui  muscoli,  fin  all’ estremità  del  corpo  ( gadus  morrlma  (5),  callarias  ) (4).  Il 
grado  maggiormente  avvicinato  consiste  in  ciò  che  i due  nervi  laterali  (perca 
fluviatilis  (5),  cyclopterus  lumpus  ) od  il  nervo  laterale  semplice  {cy primis  bar- 
bus  ),  si  anastomizzano  coi  nervi  rachidici.  Ma  siffatte  anastomosi  possono 
essere  altresì  ridotte  nei  casi  di  esistenza  di  un  nervo  longitudinale  biforcato 
(pleuronette,  luccio  ) o semplice  ( luccio  ) (6).  La  simetria  perpendicolare  è per 
anco  conservata  in  modo  permanente  nei  due  rami  longitudinali  del  proteo  (T). 
Qui  riportasi  egualmente  il  nervo  laterale  superficiale  osservato  dapprima  nei 


(1)  Vedi  Stannius,  Symbolae , p.  29. — Leggi  pure  Buechner,  loc.  cit.,  p.  18  e 34,  e G. 
Muller,  in  Arclnv .,  1887,  p.  LXXVI,  e V ergleichende  Neurologie  der  Myxinoiden , p.  54,  55. 

(2)  fin  a certo  punto  forse  un  simpatico  esterno  superiore  ed  un  inferiore. 

(3)  Swan,  in  Muller,  Archi t\,  1 83-,  p.  LXXVI. 

(4)  Stannius,  loc.  cit.,  p.  3o. 

(5)  È Van  Deen  ( Muller,  Arduo.  1834,  p.  479  ) che  ne  parlò,  dopo  indagini  diligentemente 
piaticate.  Per  suo  avviso,  il  nervo  longitudinale  profondo,  destinato  alla  pelle  della  natatoia  caudale, 
e che  passa  attraverso  i muscoli,  non  si  anastomizza  che  coi  nervi  rachidici  maggiormente  posteriori. 

(6)  Stannius,  loc.  cit.,  p.  29,  3o. 

(7)  Van  Deen,  in  Muller,  Archio,  1834,  p.  478  ; C.  Vogt,  Beitraege,  p.  57-5g. — Assai  pro- 
habilmente  il  Lepidosiren  paradoxa  possedè  pure  almeno  il  nervo  laterale  profondo  ( ed  allora  forse 
amhr  il  superiore  ).  I edi  Bischoef,  Lepidosiren  paradoxa.  Lipsia;  1840,  iu-4.0,  p.  14. 
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girini  della  rana  pipa  (I),  poi  in  quelli  della  rana  e del  tritone  (2),  che,  però,  nei 
girini  della  rana  abbandona,  affatto  posteriormente,  il  suo  corso  lungo  la  linea 
laterale,  ed  alla  coda  s' innalza  verso  la  superficie  dorsale  (5).  Ma,  come  lo 
insegna  la  embriogenià,  il  nervo  laterale  superficiale  sparisce  dal  di  dietro  al 
dinanzi,  secondo  che  le  estremità  posteriori  si  sviluppano,  che  la  coda  dimi- 
nuisce, e che  la  respirazione  polmonare  diviene  predominante,  sicché,  negli 
animali  superiori  a respirazione  esclusivamente  aerea,  non  esiste  più  all’ età 
adulta,  nella  sua  estensione  in  lunghezza,  e non  trovasi  forse  indicato  che  du- 
rante i primi  tempi  della  vita  fetale  (i). 


(1)  A ax  Deev,  Disquisii  io  physìologica  de  differentia  et  nexu  inter  nervos  vitae  animalis  et 
wtne  organicae.  Lci.la,  p.  9G,  e p.  «83.  Moller,  Archiv , i83/j,  p.  477. 

(2)  Krohn,  in  Froriep,  Notizen , n.  1043,  p.  i3G. 

(3)  Rroiin,  loc.  cit. 

(4)  Secondo  Kiohn,  \ei  isimilmenfe,  ha  il  suo  analogo  nelle  rane  adulte,  in  un  ramo  nascente 
dal  nervo  vago,  il  quale,  dietro  la  lesta,  si  dirige  verso  la  pelle  del  tronco,  per  ramifìcarvisi.  La 
riduzione  ai  nervi  degli  animali  superiori  è qui  estremamente  difficile.  Non  puossi  più  dubitare, 
specialmente  dopo  le  ricerche  di  G.  Muller,  BischofF,  Van  Deen  e Buechner,  che  nè  il  nervo  late- 
rale superficiale,  nè  il  nervo  laterale  profondo,  non  corrispondano  all’  accessorio  dei  rettili,  degli 
uccelli  e dei  mammiferi,  tanto  anatomicamente  quanto  fisiologicamente.  Come  si  disse  più  sopra 
(§  78),  salva  la  eccezione,  fin  qui  la  sola  conosciuta,  delle  salamandre,  il  modo  affatto  speciale 
di  origine  dell’accessorio  manca  precisamente  negli  animali  che  respirano  per  trachee  durante 
tutta  la  loro  vita  o durante  il  tempo  di  loro  metamorfosi,  mentre  assai  probabilmente,  gli  equi- 
valenti dell’  accessorio  non  mancano,  nel  tragitto  periferico  dei  nervi,  presso  i pesci  ( i rettili 
1 1 timor  fi  ) ed  1 ballaci.  Descrisse  Sfannio,  come  nervo  accessorio,  un  nervo  dello  storione  ( Sym- 
bol ae,  p.  3i  ) che  si  anaslomizza  mediante  un  ramo  col  nervo  laterale  del  pajo  vago,  si  unisce 
<1  altro  lato  col  primo  nervo  raclndieo,  e si  distribuisce  nei  muscoli  esterni  della  estremità  ante- 
liore;  ebbe  egli  ragione  sotto  certi  aspetti,  sebbene  questo  nervo  nasca  mediante  due  radici  e 
che  vi  si  rimarchi  un  piccolo  ganglio  spinale.  Nel  tempo  stesso,  emise  una  ipotesi,  la  quale  non 
manca  di  verisimiglianza,  cioè  che  negli  altri  pesci,  in  cui  non  si  rinviene  colai  nervo  isolato,  il 
nervo  ricorrente  superiormente  menzionato,  rinchiude  egualmente  gli  equivalenti  dell’accessorio. 
Forse  dobbiamo  eziandio  qui  riporre  quel  ramo  che,  secondo  G.  Vogt,  ( Beitraege , p.  53,  ) si 
reca,  nei  rospi  ( bufo  panili  e rinus  e cinereus  ),  dal  ganglio  di  Gasser  al  filamento  penetrante 
nel  nervo  glosso-faringeo,  e «la  di  là,  insieme  con  questo,  nel  ganglio  del  paio  vago;  quello  che, 
nelle  salamandre  ( salamandra  maculata  ),  va  dal  ganglio  di  Gasser  al  nervo  facciale  (giacché  il 
nervo  facciale  si  unisce  coll1  ipoglosso,  e questo  si  anaslomizza  col  paio  vago  nel  ganglio  di  que- 
sto ultimo  ) ; finalmente  l’altro  che,  nelle  rane,  si  reca  nell’ interno  del  cranio,  e di  cui  abbiamo 
parlato  in  occasione  della  porzione  cefalica  del  gran  simpatico  ( § 90  ) ; di  maniera  che  qui 
egualmente  troveremmo  mantenuta  una  conformazione  in  qualche  guisa  analoga  a quella  dei  pe- 
sci. Non  si  vede  comparire  esternamente,  nelle  rane  e nei  rospi,  che  il  ramo,  il  quale  spargesi 
nella  pelle,  dietro  l’orecchio  (ramo  cutaneo  del  vago,  secondo  Volkmann  in  Muller,  Archiv .,  i838, 

P-  79  )•  G.  Muller  ( Archiv .,  1837,  p.  LXXVI,  e / ergleichende  Neurologie  der  myxinoiden , 
p.  54,  55  ) deduce  ingegnosissimamente  dalla  organizzazione  dei  ciclostomi  una  interpretazione  del 
nervo  laterale.  Siccome  nelle  lamprede  il  nervo  laterale  è composto  dal  nervo  facciale  e dal  vago,  si 
può  a buon  diritto  ammettere  che  nei  pesci  ossosi,  ove  manca  il  nervo  facciale  isolato,  la  porzione  cui 
ritorna  al  trigemello  deve  essere  riportala  alle  fibre  primitive  del  facciale  camminante  di  concerto 
con  quelle  di  quest’  ultimo.  Nello  stesso  tempo  esso  somministra  altresì  rami  occipitali,  mentre  che, 
nelle  rane,  si  riduce,  nel  corso  della  metamorfosi,  al  ramo  principale  camminante  dietro  1’  orecchio.  Le 


Dimostrazione  dei  rapporti  di  simetria  nelle  diverse  parti. 


§ Irti.  Nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni,  torna  quasi  impossi- 
bile, stante  la  mancanza  di  ammaestramenti  somministrati  dall’  anatomia  com- 
parala c dalla  embriologia,  far  risaltare  le  leggi  di  simetria  nascoste  dietro  la 
distribuzione  in  apparenza  irregolare  delle  innumerevoli  ramificazioni  nervose. 
Evidentemente  certi  rapporti  simetrici  generali  si  ripetono  sopra  molti  punti 


condizioni  degli  elemenli  primitivi,  come  la  distribuzione,  trovano  i loro  paralleli  nel  ramo  auri- 
colare del  nervo  vago.  Tale  paragone,  verisimilissimo,  sembra  però  dover  essere  spinto  alquanto 
più  oltre,  all’ oggetto  di  attagliarsi  perfettamente.  Dapprima,  bisogna  chiamare  in  nostro  soccorso 
i rami  dei  batraci  che  camminano  tuttavia  nel  cranio,  e di  cui  abbiamo  superiormente  parlato, 
giacché  il  ramo  auricolare  del  nervo  vago  trae  altresì  una  radice  dal  glosso-faringeo,  circostanza 
la  quale  sembra  essere  in  precedenza  indicata  dallo  stato  di  cose  precedentemente  menzionato  nelle 
salamandre  ed  in  parte  nei  rospi.  Durante  il  suo  tragitto  verso  la  periferia,  il  nervo  laterale  su- 
perficiale ( e probabilmente  altresì  il  profondo  ) provvede  i canali  mucosi  e gli  organi  della  secre- 
zione mucosa  della  linea  laterale  e della  coda,  come  lo  fece  specialmente  rimarcare  Van  Deen.  Po- 
trebbesi  credere  al  primo  aspetto,  che  là  pure  si  trovi  materia  ad  un  parallelo,  perchè  il  ramo 
auricolare  dà  egualmente  numerose  ramificazioni  alle  glandole  del  condotto  uditorio  esterno.  Ma 
torna  più  verisimile  che  questi  rami  debbano  essere  riportati  a!  ramo  del  nervo  laterale  che  va 
alle  glandole  separanti  il  muco  per  la  cavità  branchiale,  e la  opinione  emessa  da  Muller,  che 
il  nervo  laterale  è ridotto  fin  al  sito  di  sua  uscita,  riunisce  in  suo  favore  maggiori  argomenti. 
Quando  Stannio  ( Sjrmbolae , p.  24  e 3o  ) indica  come  ramo  auricolare  del  nervo  vago  due  fila- 
menti i quali  nello  storione,  nascono  in  vicinanza  dei  rami  branchiali,  si  riuniscono  poco  dopo, 
scendono  lungo  la  faccia  interna  del  muscolo  elevatore  dell1  opercolo,  e si  anastomizzano  col  ramo 
opercolare,  siffatto  riavvicinamento  non  mi  sembra  compiuto,  perciò  che  manca  la  dimostrazione 
che  questi  filamenti  terminino  nelle  glandole  cutanee,  e come  nervo  sensitivo,  in  una  porzione 
della  pelle,  quantunque  non  si  possa  certamente  negare  la  possibilità  che  le  sue  fibre  si  gettino 
più  tardi  nel  ramo  posteriore  del  nervo  opercolare.  Non  sarà  però  permesso  emettere  un  giu- 
dizio definitivo  se  non  quando  si  avranno  scoperti  maggior  numero  di  anelli  intermedii. 

Se  ora  consideriamo  nel  loro  complesso  le  disposizioni  generali  del  nervo  laterale,  gi 
a stabilire  le  seguenti  proposizioni. 

1.  Come  già  disse  benissimo  G.  Muller  (V ergleichende  neurologie  der  myxìnoiden , p.  55), 
la  maggior  parte  ( probabilmente  lutti  ) degli  animali  vertebrali  che  respirano  mediante  branchi 

e hanno  una  più  o men  lunga  porzione  del  nervo  laterale,  che  manca  agli  animali  respiranti  pei 
polmoni. 

2.  I batraci  che  respirano  per  branchie  durante  la  loro  metamorfosi  hanno  allora  altresì  un 
nervo  laterale,  che  quindi  si  ritira  sempre  più  dal  di  dietro  al  dinanzi,  e riducessi  per  guisa  che 
finisce  col  non  limanere  più  che  un  ramo,  il  quale  si  distribuisce  nella  pelle  dietro  le  orecchie. 

3. a  In  ninno  degli  animali  finora  conosciuti,  tanto  fra  quelli  che  hanno  sempre  branchie, 

come  fra  gli  altri  che  non  ne  possedono  se  non  in  istato  di  larva,  e che  sono  provveduti  d’ima 
^ ' 1CrV0  ^a*cia^ei  nervo  accessorio  non  presenta  il  suo  modo  cotanto  particolare  di 

r ^°’  a^meno  *n  forma  estesa  ( giacché  questo  modo  è per  anco  leggermente  pro- 

unciato  nelle  salamandre).  All  opposto,  possedono  essi,  proveniente  da  un  lato  del  trigemello 
del  facciale,  «1  altro  lato  dal  glosso-faringeo  e dal  pajo  va?o,  gli  elementi  del  nervo  laterale 
pm  r equivalente  dell’accessorio  quando  questo  non  esiste  come  nervo  distinto. 

^ k_'<<  'me  °V''  Parallelismo  tra  il  modo  speciale  di  origine  dell’ accessorio  ed  un  alto  grado 

ippo,  la  esistenza  della  porzione  del  nervo  laterale  che  si  riferisce  al  tronco  sembra  al- 
tresì camminare  parallelamente  collo  stato  rudimentario  della  inflessione  nucale. 


e. ungiamo 
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nella  ripartizione  dei  nervi.  Così,  ad  esempio,  si  ritrova  la  simetria  laterale, 
la  simetria  perpendicolare  e degli  indizii  di  simetria  successiva  nella  maniera 
con  cui  i nervi  si  distribuiscono  nelle  dita  sì  della  mano  che  del  piede  (1).  Me- 
desimamente, i nervi,  fin  dall’  origine  disposti  secondo  una  simetria  successiva, 
la  conservano  tanto  alla  lunga  quanto  è possibile,  come  lo  provano  i principali 
rami  dei  nervi  rachidici,  e non  f abbandonano  che  quando  le  parti  di  organi 
che  loro  corrispondono  trovansi  disordinati  nella  loro  simetria  primitiva.  Ecco 
pei  che,  tra  gli  altri,  il  tragitto  evidentemente  uniforme  dei  nervi  lombari  diviene 
sempre  più  assimetrico  verso  il  bacino  e 1’  ano.  Talvolta  eziandio  la  simetria 
persiste  inoltre  nei  nervi,  mentre  le  parti  corrispondenti  d’organi  non  ne  hanno 
più,  od  almeno  sembrano,  a primo  sguardo,  non  averne  più,  come  lo  dimostrano, 
ad  esempio,  i muscoli  addominali;  oppure,  in  ordine  inverso,  un  tronco  nervoso 
indica  una  divisione,  la  quale  non  diviene  che  più  lai  di  apparente  negli  organi, 
come  quella  che  il  nervo  sciatico  presenta  già  più  o meno  alla  coscia.  Qui,  an- 
coia,  troviamo  una  legge  generale,  quella  che  una  parte  non  è provveduta  da 
un  solo  tronco  nervoso,  ma  che  le  sue  porzioni  più  o meno  corrispondentisi 
Io  sono  mediante  meta  di  un  tronco  clic  si  divide.  D’  onde  avviene  che 
una  parte,  considerata  nel  suo  complesso,  riceve  i suoi  nervi  da  due  o più 
sorgenti  ; che,  per  esempio,  ogni  dito  delle  mani  o dei  piedi  trae  i nervi  del  suo 
lato  interno  da  un  tronco  c quelli  del  lato  esterno  da  un  altro.  Siffatta  unione 


di  parti  eterogenee  può  specialmente  mostrarsi  sopra  fibre  omogenee,  per 
esempio,  sensitive,  come  lo  insegna  l'esempio  superiormente  citato.  Ma  la  ten- 
denza a mescolarsi  in  maniera  più  intima  ancora  è pur  manifesta  tra  fibre 
primitive  eterogenee.  Se  una  parte  od  una  regione  del  corpo  riceve  due  tronchi 
o segmenti  nervosi,  di  cui  uno  contiene  alcune  fibre  sensitive  e P altro  certe 
fibre  motrici,  le  parti  sensitive  c motrici  si  mescolano  insieme  nel  modo  più 
intimo  entro  il  plesso,  sicché,  nel  loro  tragitto  attraverso  i muscoli,  i ramoscelli 
diventano  generalmente  tanto  più  misti  quanto  più  sono  sottili,  locchè  pongono 
in  perfetta  evidenza  i plessi  della  faccia  e della  lingua.  Talvolta  ad  una  distri- 
buzione anatomica  affatto  assimetrica  in  apparenza,  si  congiungono  rapporti 
simetrici  lontani,  come  Io  provano,  verbigrazia,  il  nervo  diaframmatico  ed  il 
ramo  discendente  dell’  ipoglosso  ; quest’  ultimo  finendo  col  divenire  nervo  dia- 


5.a  11  ramo  auricolare  dell’  uomo  sembra  essere  il  rappresentante  del  nervo  laterale.  Le  sue 
ramificazioni  andanti  alle  glandole  del  condotto  uditorio  ed  alla  pelle,  sembrano  corrispondere 
al  ramo  che  provvede  le  glandole  incaricate  di  separare  il  muco  della  cavità  branchiale.  Ma  la 
porzione  che  forma  il  nervo  laterale,  nello  stretto  significato  del  vocabolo  è ridotta. 

(i)  Devesi  inoltre  considerare  come  offrente  la  simetria  laterale  le  irradiazioni  delle  fibre 
primitive  del  nervo  ottico  nella  retina,  come  pesci  ossosi,  ed  i rosicchiami  lo  dimostrano  assai 
chiaramente  ad  occhio  nudo.  Siffatta  disposizione  acquistò  il  maggiore  sviluppo  fin  oggi  ricono- 
sciuto nel  nervo  ottico  del  cilillo,  quale  fu  rappresentalo  da  Barkow  ( Disqnisitiones  neurologì- 
cae , Lipsia,  i836,  p.  io  ). 
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frammatico  secondario,  il  diaframma  riceve  così,  tanto  per  esso  che  pel  nervo 
diaframmatico  stesso,  certe  fibre  primitive,  le  quali  vengono  successivamente 
dalle  radici  dei  nervi  cervicali  superiori,  dai  medi,  talvolta  eziandio  più  o 
meno  dagli  inferiori,  e di  frequente  eziandio  dal  paio  vago  e dall’  accessorio. 
Se  aggiungasi  il  nervo  facciale,  a motivo  della  sua  partecipazione  ai  movimenti 
respiratori  della  faccia,  e la  distribuzione  dei  nervi  cervicali,  dorsali  e lombari 
nei  muscoli  che  agiscono  a profitto  della  respirazione,  scorgesi  che  una  grandis- 
sima serie  successiva  di  radici  sensitive  e motrici  forniscono  il  loro  tributo  allo 
apparalo  respiratorio. 

§ 102.  La  disposizione  delle  cose  nell’ adulto  e la  storia  dello  sviluppo, 
rendono  probabilissimo  clic  le  leggi  primitive  essenziali  delle  simetrie  successive, 
laterale  e perpendicolare,  siano  le  stesse  riguardo  ai  grossi  tronchi  nervosi  e 
vascolari,!  inquanto  almeno  lo  comporta  la  differenza  dei  centri  del  sistema 
nervoso  e del  sistema  vascolare  sanguigno.  Ma,  precisamente  nei  tronchi  prin- 
cipali, le  formazioni  si  sviluppano  di  buonissima  ora.  Le  due  aorte  laterali 


primitive  si  riuniscono  assai  prematuramente  in  una  sola  aorta  mediana,  presso 
gli  animali  vertebrati.  La  esistenza  delle  vene  cardinali,  in  tutta  la  loro  esten- 
sione non  è tuttavia  che  transitorio,  mentre  che  il  rapporto  primordiale  di 
simetria  successiva  e nel  tempo  stesso  laterale  tra  i nervi  corrispondenti  ed  i 
cordoni  limitrofi  ganglionosi  della  porzione  pettorale  e della  porzione  addo- 
minale del  gì  an  simpatico,  continua  sempre  a svilupparsi,  qui  almeno.  Tal 
volta  questa  similitudine  primitiva  del  tragitto  si  mantiene,  come  nei  nervi,  nelle 
arterie  e nelle  vene  che  occupano  gli  spazii  intercostali  ; altre  volte  essa  è ricalcata 
da  formazioni  secondarie,  che  ricompariscono  altresì  nei  vasi,  come  lo  indicano 
i rapporti  tra  la  porzione  libera  e la  porzione  profonda  della  parte  cervicale 
del  gran  simpatico. 


Opposizione  tra  i nervi  cerebrali  ed  i nervi  rachidici. 

§.  1 03.  1 nervi  cerebrali  e rachidici  dimostrano  certa  opposizione  nei 
loro  punti  di  origine,  e nel  loro  primo  tragitto  verso  la  periferia  (come  altresì, 
per  corrispondenza,  nella  loro  entrata  nel  sistema  nervoso  centrale);  i secondi 
si  dirigono  più  particolarmente  dall’alto  al  basso,  i primi  dal  di  dietro  al  davanti, 
ed  qa viene  l’inverso  al  momento  dei  loro  primi  passi  nelle  parti  centrali.  Sif- 
fatta particolarità  sembrami  dipendere  dalla  inflessione  nucale.  Considerala 
in  generale  la  direzione,  segue  il  semi-arco  ideale  che  descrivono  il  cranio  e la 
rachide,  il  cervello  e la  midolla  spinale.  Un’  altra  legge  particolare,  che  ritrovasi 
in  tutti  i nervi,  consiste  nel  fatto  che  immediatamente  dopo  essere  dessi  pene- 
tiafi  nel  sistema  neivoso  centrale,  le  loro  fibre  si  disperdano  più  o meno,  e 
SUH  alquanto  più  tardi,  vanno  a cercare  parti  differenti  del  cervello 

° de,,a  mi(Jol,a  ¥Pa,e-  fhjtrebbcsi  credere,  che  siccome  avviene  qualche  cosa 
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di  analogo  pure  alla  espansione  periferica  dei  nervi,  siffatta  dispersione  delle 
fibre  nel  cervello  e nella  midolla  spinale  è un  fatto  semplicissimo,  un  rapporto 
di  simetria  con  quanto  avviene  alla  periferia.  Ma  la  faccenda  non  procede  mica 
così,  ne  abbiamo  prova  nelle  origini  centrali  dei  nervi  che,  alla  loro  estremità 
periferica,  non  si  spargono  punto  in  organi  diversi,  come  1’  olfattorio  e V ottico, 
od  in  altri,  i quali,  come  il  patetico  e V abduttore,  inviano  la  maggior  parte  delle 
loro  fibre  ad  un  solo  e stesso  organo.  La  opinione  altre  volte  ammessa  che 
introdueendosi  così  nelle  parti  centrali  del  sistema  nervoso,  le  fibre  primitive 
dei  nervi  cerebrali  si  ravvicinano  il  più  possibile  ai  ventricoli  del  cervello,  non 
si  è,  almeno  fin  qui,  confermata. 

Rapporto  tra  le  fibre  primitive  e le  parti  centrali. 

§ I0L  Le  fibre  primitive  formano  un  lutto  continuo,  e non  riunendosi  o 
non  dividendosi  mai,  risulta  evidente  che  la  midolla  spinale  deve  ricevere  suc- 
cessivamente la  somma  intiera  di  tutte  quelle  dei  nervi  racbidici.  Ora  siccome 
a giudicarne  colla  scorta  dei  risultati  delle  indagini  fatte  sotto  questo  rapporto, 
ninna  di  tali  fibre  non  termina  nella  midolla  spinale,  e tutte  ascendono,  attra- 
verso i cordoni  della  midolla  allungata,  verso  il  cervelletto  ed  il  cervello,  questi 
due  ultimi  organi  devono  possedere  la  somma  delle  fibre  primitive  dei  nervi 
racbidici,  più  quella  delle  fibre  primitive  dei  nervi  cerebrali.  Se  non  esistesse 
sostanza  grigia,  il  volume  di  queste  parti  centrali  dovrebbe  crescere  col  numero 
dei  nervi  clic  esse  contengono,  vale  dire  con  la  somma  delle  fibre  nervose  peri- 
feriche, purché  tuttavia  le  fibre  primitive  non  cambiassero  diametro  penetrando 
nelle  parti  centrali  del  sistema  nervoso  (§  18).  Ma  siccome  esse  ne  cambiano, 
così  perdiamo  con  ciò  un  mezzo  preciso  di  calcolare  il  volume  necessario  delle 
parti  centrali  del  sistema  nervoso  in  proporzione  del  numero  delle  fibre  primi- 
tive periferiche.  Al  che  vuoisi  inoltre  aggiungere  non  aversi  da  noi  venni  mezzo 
sicuro  di  assoggettare  a riscontro  le  quantità  di  sostanza  grigia  sparsa  ed  invi- 
luppante. Non  sapremmo  adunque  giungere  qui  a vermi  risultato  in  modo 
diretto  (1).  Ma  non  sonvi nemmeno  altre  vie  per  giungere  alla  prova  chela  massa 
della  sostanza  bianca,  nelle  parti  centrali  del  sistema  nervoso,  sorpassi  quella 
che  risulterebbe  dalla  sola  riunione  delle  fibre  primitive.  Se  essa  non  fosse  più 
considerabile  del  complesso  di  queste  ultime,  il  sistema  nervoso  centrale  non 


(i)  Niunacosa  giustifica  adunque  Volkmami  (Mollkr,  Archiv,  1 838,  p.  282)  allorquando,  dallo 
aversi  all’  altezza  del  primo  nervo  cervicale  la  midolla  spinale  della  rana  minor  massa  di  quello  che 
lo  indichi  la  riduzione  di  tutte  le  radici  nervose,  ne  conclude  che  quest’ organo,  paragonato  ai 
nervi,  possedè  più  nervi  che  tutti  questi  riuniti.  In  fatti,  nello  stabilire  tal  calcolo,  si  perdette 
totalmente  di  vista  la  massa  relativamente  considerabile  della  sostanza  grigia  della  midolla  spi- 
nale delle  rane.  D’altronde,  colà,  come  Qvumjue,  la  diminuzione  del  calibro  delle  fibre  si  oppone 
ad  Ogni  rigoroso  confronto, 
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potrebbe,  dalla  midolla  allungata  alla  midolla  spinale,  crescere  in  volume  che 
di  una  quantità  proporzionale  alla  maggior  abbondanza  della  sostanza  grigia 
nel  cervello,  più  le  fibre  primitive  dei  nervi  cerebrali.  Siccome  il  cervello  di- 
viene più  grosso  negli  animali  superiori,  c che  esso  ha  maggior  volume  relativo 
nell’  uomo  a preferenza  che  in  verun  animalo,  cosi  in  tale  ipotesi  diverrebbero 
soltanto  possibili  i casi  seguenti. 

\ ,°  L’ accrescimento  della  massa  grigia  sarebbe  1’  unica  causa  dell’aumento 
del  volume  del  cervello,  ciocché,  ad  evidenza,  non  si  verifica. 

2.°  La  massa  bianca  aumenterebbe,  perché  le  fibre  primitive  non  diminui- 
rebbero o diminuirebbero  meno  di  calibro.  Ma  siccome  non  esiste  grandissima 
differenza  di  larghezza  tra  le  fibre  primitive  della  midolla  spinale  e quelle  del 
cervello,  ne  seguirebbe  da  ciò  che  la  midolla  spinale  pure  dovrebbe  allargarsi, 
e die  la  massa  bianca  del  cervello  non  giungerebbe  a questo  grande  sviluppo 
relativo  che  le  si  vede.  Non  potrebbe  esservi  una  differenza  cotanto  manifesta 
come  quella  che  esiste  tra  i peduncoli  e le  masse  midollari  del  cervelletto  o tra 
i peduncoli  del  cervello  ed  il  centro  ovale  del  Vieussens.  D’  altronde,  siccome 
é nell'  uomo  che  il  cervello,  e specialmente  talune  delle  sue  masse  midollari, 
per  esempio,  quella  del  corpo  calloso,  raggiungono  il  loro  maggior  grado  di  svi- 
luppo relativo,  converrebbe  altresì  che,  in  esso,  le  fibre  primitive  centrali  fossero 
più  larghe  che  altrove,  che  avessero  eziandio  molta  maggior  larghezza  di  quelle 
della  periferia,  cosa  la  cui  inesattezza  emerge  da  sé. 

5.°  Torna  appena  necessario  confutare  la  ipotesi  che  V accrescimento  delle 
masse  midollari  nel  cervello  dipenda  dall’  addizione  dei  nervi  cerebrali.  Sicco- 
me, inoltre,  nuovi  nervi  cerebrali  nascono  dai  peduncoli  del  cervello  all’  indie- 
tro, gli  emisferi  non  potrebbero  superare  in  larghezza  questi  peduncoli  che  della 
somma  delle  fibre  primitive  dei  nervi  olfattorii  ed  ottici. 


RAPPORTO  TRA  LA  SOMMA  DELLE  FIBRE  PRIMITIVE  ED  IL  VOLUME 

DEGLI  ORGANI  CENTRALI. 


Bisogna  dunque  che  la  massa  bianca  sorpassi  la  somma  della  sostanza 
bianca  proveniente  dalla  sola  riunione  di  tutte  le  fibre  primitive  del  corpo.  Ora 
tale  risultato  potrebbe  ottenersi  in  tre  maniere. 

\ .a  Le  fibre  che  penetrano  immediatamente  nella  midolla  spinale,  nella 
midolla  allungata  o nel  cervello,  terminano  nelle  loro  estremità  centrali  in 
quest  ultimo  organo;  ma,  indipendentemente  da  esse,  esistono  per  anco  fibre 
particolari,  le  quali  non  abbandonano  mai  il  sistema  nervoso  centrale.  Per 
esempio  (fig.  IX),  una  fibra  a entrerebbe  in  b nella  midolla  spinale,  seguirebbe 
lulta  la  lunghezza  di  questo  cordone,  raggiungerebbe  in  c la  midolla  allungata 
in  d il  peduncolo  del  cervello,  ed  in  c una  parte  periferica  di  uno  degli  emisferi 

kncicLop.  anato.v.,  vox,,  r.  . 
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cerebrali,  mentre  die  alcune  fibre  centrali  particolari,  fg , passerebbero  da  un 
lato  all’  altro  pel  corpo  calloso  (od  il  ponte  del  Varolio). 

2.a  Non  sonvi  fibre  centrali  particolari  ; 1’  aumento  di  volume  della  massa 
bianca  proviene  unicamente  dal  non  soguire  le  fibre  primitive  il  più  breve 
cammino,  ma  descrivere  flessioni  ed  ansale  per  giungere  alla  loro  estremità 
periferica,  Una  fibra  primitiva  a (fig.  X),  entrando  in  0 nella  midolla  spinale, 
percorrerebbe  tutta  la  lunghezza  di  quest’organo,  raggiungerebbe  in  c la  midolla 
allungata,  penetrerebbe  in  d nel  peduncolo  che  recasi  da  questa  al  cervelletto, 
giungerebbe  in  e alla  superficie  dell’  emisfero  del  cervelletto,  si  piegherebbe 
allora,  attraverserebbe  da  e ad  f uno  dei  bracci  del  ponte  del  Varolio,  questo 
ponte  stesso  e Y altro  suo  braccio,  raggiungerebbe  così  la  superficie  dell’  altro 
emisfero  del  cervelletto,  uscirebbe  da  fa  g per  uno  dei  peduncoli  andante  ai 
tubercoli  quadrigemelli,  si  recherebbe  da  g a li  lungo  uno  dei  peduncoli  del 
cervello,  massime  della  cuffia,  arriverebbe  da  li  ad  i alla  superfìcie  dell’ emisfero 
cerebrale,  s’ incurverebbe  colà  di  nuovo,  attraverserebbe  da  i a k il  corpo 
calloso,  raggiungerebbe  in  k la  superficie  dell’  altro  emisfero,  c si  piegherebbe 
ancora  in  questo  silo,  forse  per  percorrere  una  seconda  volta  la  sostanza 
bianca  di  quest’  emisfero,  e rientrare  nel  sistema  della  volta.  Più  tale  sistema 
di  flessione  c di  ansule  sarebbe  sviluppato,  maggiormente  la  massa  bianca 
dovrebbe  crescere.  Nell’  uomo  adunque  tale  formazione  avrebbe  raggiunto  il 
massimo  grado. 

5.a  Indipendentemente  dalle  flessioni  e dalle  ansule,  di  cui  parleremo, 
esistono  certo  libre  nervose  particolari,  affatto  centrali. 

Siccome  il  corso  di  una  fibra  primitiva  non  può  essere  osservato  che  col 
microscopio,  c clic  non  puossi  seguire  così  questa  fibra  nella  totalità  del  suo 
tragitto,  attraverso  il  sistema  nervoso  centrale  ; siccome  l’esame  ad  occhio  nudo 
delle  fibre  delle  parti  centrali  di  siffatto  sistema,  in  istato  fresco,  od  indurito  dalla 
immersione  nell’  alcool,  è tuttavia  meno  proprio  a decidere  un  quesito  cotanto 
oscuro  quanto  importante,  così  non  rimane  altro  rifugio  clic  cercare  di  diluci- 
darlo mediante  i fatti  dell’  anatomia  comparata,  e massime  della  fisiologia. 

K almeno  probabilissimo  che  le  fibre  primitive  periferiche  non  giungano 
mica  alle  loro  estremità  centrali  seguendo  una  via  semplice  e diretta.  Infatto, 
od  il  cervello  non  ha  clic  fibre  puramente  centrali,  oppure,  indipendentemente 
da  quelle,  altre  ne  possedè  provenienti  dalle  fibre  nervose  periferiche.  Se  avve- 
nisse il  primo  caso,  tutte  le  fibre  periferiche  (eccettuale  quelle  dei  nervi  olfattorii, 
ottici  ed  oculo-muscolari  comuni)  dovrebbero  necessariamente  concentrarsi  nei* 
due  strati  longitudinali  delle  fibre  spettanti  al  ponte  del  Varolio.  Ma  contro  tale 
ipotesi  protesta  il  volume  di  questi  strali  longitudinali,  le  cui  fibre  primitive  non 
si  distinguono  minimamente  per  eccessiva  tenuità.  Converrebbe  eziandio  allora 
che  la  sezione  trasversale  del  ponte  di  Varolio  strascinasse  la  paralisi  istantanea 
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di  lutti  i noni,  partendo  dal  quinto  paio,  locchè  non  effettuasi  ( I).  È adunque 
quasi  certo  che  una  parte  delle  fibre  nervose,  le  quali  ascendono  dalla  midolla 
spinale  e dalla  midolla  allungata,  c si  distribuiscono  altresì  negli  organi  del 
corpo,  passano,  pei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto,  in  quest’ultimo  organo, 
c che  il  cervelletto  non  è mica  un  organo  le  cui  masse  midollari  non  contengano 
clic  fibre  puramente  centrali  comunicanti  colla  midolla  allungata  e colla  midolla 
spinale  mediante  i peduncoli  posteriori  col  cervello  pegli  anteriori,  mentre  che 
le  braccia  del  ponte  del  Varolio  unirebbero  sotto  tale  rapporto  i due  emisferi 
insieme.  Inoltre,  sonvi  alcuni  nervi  cerebrali,  le  cui  fibre  possono  essere  seguite 
in  più  o men  gran  numero  in  uno  delle  braccia  del  ponte  del  Varolio.  Ma  se  le 
fibre  nervose  che  spargonsi  negli  organi  del  corpo  e che  penetrano  nel  cervel- 
letto vi  trovassero  il  proprio  termine,  l’analogia  ci  porrebbe  in  diritto  di 
concludere  con  verisimiglianza,  che  allora  1’  ablazione  del  cervelletto  dovrebbe 
apportare  la  paralisi  di  questi  nervi,  mentre  le  lesioni  del  cervello,  od  anche 
soltanto  de’  suoi  peduncoli  ( rispettando  il  cervelletto  ed  il  ponte  ) dovrebbero 
cagionare  la  paralisi  degli  altri  nervi  che  non  penetrano  nel  cervelletto.  Ora 
tale  differenza  di  ripartizione  delle  paralisi  dopo  la  distruzione  del  cervello  o 
del  cervelletto  non  si  verifica  mica.  Medesimamente,  la  distruzione  del  cervelletto 
non  induce  soltanto  quella  del  movimento,  ad  esempio,  nè  la  distruzione  del 
cervello  quella  unica  del  sentimento.  Lungi  da  ciò,  la  sezione  del  peduncolo 


cerebrale  e della  radiazione  midollare  di  un  lato,  occasiona  la  paralisi  di  tutti 
i nervi  del  lato  opposto  del  tronco,  come  lo  provano  eziandio  i fatti  patologici 
raccolti  sull’  uomo.  La  conclusione  maggiormente  probabile,  che  devesi  da  ciò 
dedurre,  si  è che  le  fibre  primitive,  sensitive  e motrici,  che  entrano  nel  cervel- 
letto ( verisimihnente  pei  peduncoli  posteriori  ) ne  escono  ( verisimilmente  pei 
peduncoli  anteriori)  per  dirigersi  dal  di  dietro  al  dinanzi,  attraversare  i tubercoli 
quadrigemini  c raggiungere  il  cervello.  In  conseguenza , non  seguirebbero 
desse  mica  la  via  maggiormente  semplice  e breve  per  raggiungere  la  loro 
estremità  centrale.  Se  anche  diasi  maggiore  estensione  a questa  ipotesi,  c 
facciasi  attraversare  il  cervelletto  dalla  massima  parte  delle  fibre  primitive 
provenienti  dagli  organi  periferici  del  corpo  (eccettuando,  ciò  che  sembra  essere 
di  diritto,  le  fibre  longitudinali  del  ponte),  allora  essa  getta  almeno  qualche  luce 
sopra  un  fallo  osservabile,  ben  conosciuto  e facile  a verificarsi,  cioè,  che  1’  abla- 
zione di  uno  degli  emisferi  del  cervelletto  produce,  nel  tronco,  quasi  gli  stessi 
fenomeni  di  paralisi  c le  stesse  distorsioni  della  distruzione  degli  emisferi  del 
cervello  o della  sezione  del  peduncolo  cerebrale  del  medesimo  lato.  Spiegherebbe 
essa  ahresì  in  modo  semplicissimo  le  inflessioni  delle  fibre  primitive,  che 
avvengono  con  tanta  analogia  alla  superficie  sì  del  cervelietti  clic  del  cervello. 


(>)  IL 

singularibus 


IIeutvug,  Jdxperimenta  (juaedam  de  effcctibus  laesionuni  in  partibus  enctphuli 
et  de  verosimili  barimi  partimi 1 functione , Berlino,  1H2G,  p.  22. 
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Siccome  l’ abbiamo  giù  detto,  r accrescimento  più  considerabile  della  massa 
della  sostanza  bianca  negli  animali  superiori  e nell’  uomo  diverrebbe  più  facile 
a comprendersi,  almeno  sotto  1’  aspetto  della  sua  causa  generale,  qualora  si 
ammettesse  la  seconda  ipotesi.  In  quanto  al  decidere  quale  di  questa  seconda 
ipotesi  o della  terza,  che  ammette  inoltre  fibre  puramente  centrali,  è la  più  esatta, 
non  è possibile  attualmente  il  farlo,  ed  ogni  cosa  induce  a credere  che  non  si 
perverrà  mai  ad  una  soluzione  definitiva.  In  ogni  caso  è permesso  dire,  che  le 
libre  primitive  valutabili  nelle  parti  centrali  del  sistema  nervoso  sono  tutte  di 
natura  omogenea,  e non  differiscono  che  pel  loro  diametro. 

REGOLARITÀ'  NELLA  RlrARTIZIONE  DEL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRALE. 

§ 105.  Se  ci  atteniamo  ai  risultati  finora  acquistati  mediante  P esame  del 
cervello  dell’  uomo  e degli  animali,  tanto  fresco  che  indurilo,  risultati  che  sono 
raffermati  dai  fatti  fisiologici,  scorgiamo,  nella  ripartizione  del  sistema  nervoso 
centrale,  certa  regolarità,  parzialmente  congiunta  alla  simetria  successiva, 
laterale  e perpendicolare.  Per  quanto  fu  dato  convincersi  finora  , le  fibre 
primitive  dei  nervi  rachidici,  dacché  penetrarono  nella  midolla  spinale,  cammi- 
nano trasversalmente  od  obbliquamentc  dall’  esterno  all’  interno,  lungo  e nello 
interno  della  sostanza  grigia,  i cui  corpuscoli  nervosi  centrali  si  applicano  al 
contorno  e negl’  intervalli  delle  loro  ansule  c dei  loro  plessi  ; ed  elevandosi  in 
seguito  lungo  la  midolla  spinale  si  riportano  più  all’esterno,  per  cedere  il 
luogo  alle  fibre  provenienti  dalle  radici  rachidiche  più  elevate.  Siccome  la 
formazione  si  ripete  successivamente  di  nervo  intervertebrale  in  nervo  inter- 
vertebrale, ne  risulta  poco  a poco  da  ciò,  se  non  la  totalità,  almeno,  certamente, 

0 

gran  parte  della  massa  fibrosa  della  midolla  spinale,  per  analogia,  fin  a certo 
punto,  colla  riunione  delle  fibre  nel  cordone  limitrofo  del  nervo  gran  simpatico, 
eccettuata  tuttavia  la  differenza  essenzialissima,  che  qui  ninna  fibra  nervosa 
non  esce  per  rami  laterali,  e che  tutte  rimangono  nel  cordone  rachidico. 
]>’  onde  avviene  che  la  midolla  spinale  cresce  poco  a poco  dal  di  dietro  al 
davanti,  come  lo  prova  almeno  lo  stato  delle  cose  nell’  uomo,  nei  mammiferi, 
negli  uccelli  e nel  maggior  numero  dei  rettili  (I).  Si  potrebbe  pur  comprendere 
dopo  ciò  perchè  le  parli  laterali  della  midolla  spinale,  aventi  il  nome  di  cordoni 
laterali,  diventano  sempre  più  voluminosi  dal  basso  in  alto,  o negli  animali  dal 
di  dietro  al  davanti.  A questa  simetria  successiva  nel  cordone  rachidico  si 

(i)  1 gonfiamenti  cervicale  e lombare  sembrano,  a primo  aspetto,  essere  la  prova  che 
1’  occasione  di  un  maggior  numero  di  fibre  primitive  produce  altresì  un  allargamento  più 
considerabile  della  midolla  spinale.  Ma  allora,  la  midolla  non  potrebbe  assottigliarsi  di  nuovo 
sopra  di  questi  gonfiamenti.  Prova,  d’altronde,  che  la  massa  grigia  ha  grandissima  parte  nella 
formazione  degli  ultimi,  lo  aumentarsi  essa  di  molto  nel  loro  interno. 
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assimilo  nello  stesso  tempo  una  simetria  laterale  compitissima,  in  guisa  però 
c|ie  come  Io  provano  per  lo  meno  le  esperienze  fisiologiche,  ogni  metà  laterale 
rimane  isolala,  attesoché  la  sua  lesione  non  induce  clic  la  paralisi  della  metà 
laterale  del  corpo  ; la  commessura  anteriore,  per  quanto  sconosciuti  ne  siano 
gli  usi,  non  può  conseguentemente  esercitare  veruna  influenza  perturbatrice 
a tal  riguardo.  Vi  si  aggiunge  la  simetria  perpendicolare,  nel  significato  che 
accade  una  corrispondente  decussazione.  Giacché,  nella  guisa  stessa  che  la 
anatomia  sembra  dimostrare  esservi  fibre,  le  quali  passano  dalla  parte  posteriore 
della  midolla  nell’  anteriore  e viceversa , cosi  pure  questo  incrocicchiamenlo 
emerge  con  molla  verisimiglianza  dal  fatto  che  le  irritazioni  della  faccia 
posteriore  della  midolla  provocano  movimenti  di  estensione,  e quelli  dell’  ante- 
riore movimenti  di  flessione.  Infalto  siccome  le  porzioni  posteriori  non  ricevono 
che  le  fibre  primitive  delle  radici  nervose  posteriori  o sensitive,  e le  anteriori 
quelle  delle  radici  anteriori  o motrici,  il  fatto,  di  cui  si  tratta,  non  è possibile 
che  in  due  maniere 

4.a  Le  porzioni  posteriori  rimangono  puramente  sensitive,  e le  anteriori 
puramente  motrici.  Ma  qui  le  fibre  motrici  clic  presiedono  ai  movimenti  di 
flessione  si  riuniscono  verso  la  superficie  anteriore  della  midolla,  e quelle  che 
presiedono  alla  estensione  verso  la  porzione  posteriore  di  tal  parte  anteriore, 
quella  che  avvicina  la  sostanza  grigia.  Irritando  la  faccia  anteriore  della  midolla, 
s’incontrano  immediatamente  le  fibre  motrici  destinate  alla  flessione,  d’  onde  il 
movimento  di  flessione.  Irritando  i cordoni  posteriori  della  midolla,  non  si 
incontrano  che  fibre  sensitive,  e la  irritazione  si  estende  alle  fibre  motrici 
maggiormente  vicine,  cioè  quelle  che  presiedono  alla  estensione,  d’ onde  il 
movimento  di  estensione.  Se  le  cose  si  comportassero  così,  una  lieve  irritazione 
della  pelle  esterna  dovrebbe  apportare  in  ispecialità  movimenti  di  estensione  ; 
ora  si  sa  che  la  faccenda  non  cammina  per  tal  guisa.  D’  altronde,  come  puossi 
di  leggieri  convincersene  sopra  mammiferi  viventi,  la  faccia  anteriore  della 
midolla  spinale  non  è mica  insensibile. 

2.a  Si  ammette  che  accada  una  decussazione  simetrica  perpendicolare  tra 
le  parti  anteriori  e le  parti  posteriori  della  midolla  spinale,  c che  con  ciò  le 
fibre  presiedenti  al  movimento  di  estensione  passino  verso  le  parti  posteriori, 
mentre  che  le  fibre  sensitive  corrispondenti,  cui  è lecito  fin  certo  punto  nomare 
estensive,  si  recano  verso  le  parli  anteriori.  Alla  midolla  allungata  si  aggiunge 
inoltre  una  decussazione  laterale  regolare  più  estesa,  la  quale  è formala  in 
parte  dai  fascicoli  piramidali,  in  parte  e specialmente  da  decussazioni  più 
sottili,  ma  più  numerose.  Siffatta  decussazione  laterale  si  ripete  poscia  al  dinanzi, 
tra  il  cervelletto  ed  il  cervello,  nell’ incrocicchi  amento  della  cuffia  (I). 

(i)  Alcuni  latti  fisiologici  e patologici  stabiliscono  chiaramente  che  il  maggior  numero  «.lei 
I1f  1 ' i 1 scindici  della  mela  laterale  destra,  tanto  sensitivi  clic  motori,  passano  nell' emisfero 
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§ I0G.  Giù,  nella  midolla  spinale,  le  parti  inedie  e laterali  sono  incompiu- 
tamente separate  dalle  forme  della  sostanza  grigia  c sue  corna,  tanto  anteriore 
clic  posteriore.  Partendo  dalla  midolla  allungata  al  dinanzi,  siffatta  separazione 
diviene  sempre  più  sensibile.  Le  parli  laterali  formano,  nella  midolla  allungata,1' 
le  olive,  nel  cervelletto  e nel  cervello,  gli  emisferi;  c scorgesi  facilmente  che  nel 
cervello  acquistano  desse  la  loro  maggior  indipendenza.  Pari  cosa  avviene 
riguardo  alle  commessure  trasversali.  Nella  midolla  spinale  la  commessura 
anteriore  è per  anco  debolissima.  Tale  formazione  riesce  appena  sensibile  nella 
midolla  allungata,  ove  essa  costituisce  P anti-ponte  ; risulta  più  manifesta  nel 
cervelletto,  ove  produce  il  ponte  del  Varolio,  e più  ancora  nel  cervello  , ove  si 
appalesa  sotto  forma  di  corpo  calloso,  al  quale  aggiungonsi  inoltre  le  commes- 
sure anteriore  e posteriore.  Ma  quanto  è evidente  1’  analogia  tipica  della 
midolla  allungata,  del  cervello  e del  cervelletto,  in  quanto  ai  caratteri  generali, 
altrettanto  essa  presenta  alcune  differenze  nelle  sue  particolarità,  sull’ uomo 
adulto.  La  midolla  allungata  sembra  inoltre  avere  grandissima  affinità  colla 
midolla  spinale.  Quelle  fra  le  sue  parti  che  corrispondono  agli  emisferi,  le  olive, 
sebbene  più  sviluppate  che  in  verun  animale,  sono  assai  rudimentarie,  appena 
protuberano,  nè  producono  per  anco  circonvoluzioni  alla  loro  superficie,  ne 
indicano  soltanto  già  i primi  lineamenti  nei  loro  noccioli,  nè  hanno  peduncoli 
distinti,  immergenti  od  emergenti.  Le  fibre  trasversali  rappresentative  delle 
commessure  sono  rare,  passano  sopra  tutta  la  larghezza  della  midolla  allungata, 
c serbano  direzioni  diverse.  Il  quarto  ventricolo  nasce  mediante  un  semplice 
allontanamento  delle  parti  posteriori  della  porzione  supcriore  della  midolla 
spinale.  Il  cervelletto  ha  già  emisferi  laterali  più  indipendenti,  i quali  tuttavia  si 
confondono  ancora  immediatamente  uno  coll’  altro  nel  mezzo  ; le  circonvolu- 
zioni di  sua  superficie  sono  numerose,  ma  assai  uniformi;  i noccioli  Ienticolari, 
clic  formatisi  più  tardi,  assorbono  quasi  interamente  i ventricoli,  cui  esso 
dapprincipio  possedè.  Ma  sonvi  peduncoli  anteriori  e posteriori  marcatissimi, 
ed  una  forte  commessura,  il  ponte  del  Varolio.  Nel  cervelletto  la  formazione 
ventricolare  trovasi  maggiormente  ridotta,  c vi  si  converte  nell’  acquidotto  del 
Silvio.  Il  cervello  ha  potenti  peduncoli  posteriori.  I suoi  emisferi,  ben  separati 
1’  uno  dall’  altro,  ed  indipendenti,  possedono  circonvoluzioni  più  complicate  c di 
caratteristica  configurazione,  di  cui  talune  ( la  circonvoluzione  fornicata  ) si 
allontanano  dal  tipo,  d’ altronde  quasi  generale,  delle  circonvoluzioni,  inquanto 
che  già  alcune  masse  midollari  riconoscibili  all’  occhio  senza  il  soccórso  di 

sinistro  ilei  cervello,  c viceversa.  Ora  nè  la  decussazione  nella  midolla  allungata  nè  quella  nella 
cuffia,  non  sono  compiute.  Giusta  tutto  questo,  non  potrebbe  essere  clic  desse  si  compensassero 
l1  una  l’altra,  e che  dal  loro  complesso  risultasse  una  sola  e gran  parte? 
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verun  istrumento,  compariscono  a mulo  sulla  loro  superficie.  Nell’ interno 
degli  emisferi,  scopresi  il  sistema  complicato  dei  ventricoli  laterali,  nei  quali 
protubcrano  eziandio  alcune  parti  speciali,  analoghe  a porzioni  di  circonvolu- 
zioni, come  lo  sperone  ed  il  corno  di  Aminone.  La  principale  commessura,  il 
corpo  calloso,  non  è mica  collocata  alla  base,  ma  verso  il  mezzo  dell’  altezza  ; 
<>  dessa  altresì  più  indipendente  c più  isolata  nella  s’ua  parte  media.  La  cavità 
mediana  si  sviluppa  maggiormente,  come  terzo  ventricolo.  Si  trovano  in  seguito 
gli  uni  agli  altri,  in  simetria  successiva,  e come  organi  pari  separati,  i tubercoli 
quadrigemelli,  immediatamente  applicali  gli  uni  contro  gli  altri,  c di  cui  i due 
posteriori  sono  più  ravvicinali  degli  anteriori,  i talami  ottici,  uniti  insieme 
per  la  commessura  molle,  ed  i corpi  striati,  separati  da  un  intervallo.  Come 
apparato  longitudinale  paio  speciale,  scorgesi  la  volta,  colle  sue  parli  periferiche, 
i legamenti  coperti  c le  circonvoluzioni  fornicate,  nonché  il  tramezzo  pari,  collo 
spazio  ventricolare  che  rimane  fra  le  sue  due  metà  laterali  (I). 
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§ \ 07.  Accade  di  frequente  eziandio  che  certi  tipi  generali  di  direzione 
delLe  fibre  sono  determinati  dalla  natura  generale  delle  diverse  parti  ; tali 
risultano  la  longitudinalità  nella  midolla  spinale,  nella  midolla  allungata,  nelle 
fibre  longitudinali  del  ponte  del  Varolio,  nei  peduncoli  del  cervello;  la  radiazione 
nelle  fibre  che  recansi  ad  un  emisfero,  come  quelle  dei  peduncoli  posteriori  del 
cervelletto,  della  corona  radiante  ; la  transversalità  nelle  commessure,  ed  una 
altra  disposizione  che  sta  vicino  a quella,  l’ incrocicchiamento  intimissimo  colle 
fibre  raggianti  degli  emisferi  clic  succede  nel  ponte  e suoi  peduncoli,  come 
pure  nel  corpo  calloso  e sua  radiazione.  La  forma  esterna  di  una  parte 
del  cervello  esercita  talvolta  ceri’  influenza  sopra  quella  della  distribuzione 
delle  fibre,  come,  ad  esempio,  nell’albero  della  vita  del  cervelletto,  nella 
sostanza  midollare  delle  circonvoluzioni  del  cervello,  ove,  inoltre,  le  fibre  di 
sostanza  grigia  compiono  fin  a certo  segno  questa  uniformità,  nel  corno  di 
Aminone  ed  in  parte  altresì  nelle  olive.  Non  è neppur  cosa  rara  clic  una 
grande  massa  fibrosa,  la  quale  segue  una  direzione  qualunque,  sia  circondata 
per  metà  o più  che  a metà  da  altra  massa,  come  allorquando  leghiamo  un 
fascctto  con  un  filo.  Per  tal  guisa  la  parte  anteriore  e laterale  della  midolla 
allungata  è cinta  in  parte  dalle  fibre  trasversali  ed  arcuate,  la  porzione  di 
questa  midolla  che  si  prolunga  al  dinanzi  lo  ò dal  ponte,  ognuno  dei  peduncoli 
anteriori  del  cervelletto  dal  lacciuolo,  ogni  peduncolo  del  cervello  dal  corpo 


(»)  I rapporli  di  simetria  ohe  deduconsi  dalla  librazione  del  cervello,  saranno  indicati  più 
olUe,  quando  esporremo  quest"  ultima  stessa. 
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strialo,  il  corpo  calloso  dai  legamenti  nascosti,  dalla  circonvoluzione  callosa  e 
dalla  circonvoluzione  fornicata. 
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Accade  talvolta  alla  distribuzione  delle  masse  della  sostanza  grigia  di 
indicare,  anche  ad  occhio  nudo,  alcuni  rapporti  di  simetria  più  evidenti  di  quelli 
della  bianca.  0 siffatta  sostanza  ò ripartita  in  modo  corrispondente  alle  forme 
regolari  della  bianca,  come  alla  superficie  degli  emisferi  del  cervelletto  e del 
cervello,  eccettuala  la  circonvoluzione  fornicata,  ovvero  segue  essa  più  o men 
parallelamente  una  lamina  midollare,  come  nella  metà  esterna  di  ogni  lama 
della  tramezza  ; oppure  finalmente  storna  certe  fibre  dalla  loro  direzione,  come 
lo  provano  in  grande  i noccioli  grigi  dei  talami  ottici  e dei  corpi  striati 
riguardo  alla  radiazione  cerebrale,  ed  in  piccolo  gli  ammassi  di  questa  sostanza 
clic  osservatisi  sopra  quasi  tutti  i punti.  Ovunque  dove  corpuscoli  nervosi 
centrali  sono  accumulati  in  gran  numero,  alcune  fibre  primitive  più  o men 
numerose  o rare  penetrano  nel  loro  dominio,  di  maniera  che  queste  fibre, 
abora  eziandio  che  in  ragione  della  loro  tenuità  sfuggono  alle  prime  ricerche, 
finiscono  tuttavia  col  rinvenirsi  più  tardi  (1).  Però  sonvi  altresì  certi  involucri  di 
massa  grigia,  stesi  alla  maniera  di  velo,  nell’interno  dei  quali  non  sembra 
penetrare  veruna  fibra  primitiva,  come,  ad  esempio,  i sottili  strati  che  scorgonsi 
sopra  certi  punti  della  superficie  del  corpo  calloso,  dei  talami  ottici  e simili.  Nè 
puossi  dubitare  che  le  masse  grigie  facciano  corpo  insieme  mediante  alcune 
specie  di  striscio,  vedendo  la  disposizione  delle  parti  grigie  della  midolla  spinale 
e le  elevatezze  rotonde  della  fossa  romboidale.  Forse  altresì  le  code  che 
scorgonsi  sì  spesso  ed  ovunque  quasi  nei  corpuscoli  nervosi  periferici  si  riferi- 
scono in  modo  intimo,  ove  pur  non  siano  prodotti  dell’  arto , ai  processi 


(i)  Sotto  questo  aspetto  io  sono  perfettamente  del  parere  di  Remali  ( Observationes 
anatomiccte  et  microscopicae  de  systematis  nervosi  structura , Berlino,  i838,  p.  22  ),  allor- 
quando combatte  1’  errore,  in  cui  io  era  in  addietro  incorso,  dicendo  clie  la  massa  grigia  situata 
sopra  gli  emisferi  del  cervello,  all1  esterno  della  sostanza  gialla,  non  contiene  fibre  primitive,  e 
va  considerata  come  una  pura  formazione  grigia.  Le  strisce  midollari  che  scorgonsi  talvolta 
all’  esterno  della  massa  gialla  bicolorita,  e di  cui  parlerò  più  innanzi  descrivendo  la  ripartizione 
della  sostanza  grigia,  s1  elevano  già  contro  siffatta  asserzione.  Fa  d’uopo  eziandio  togliere  soltanto 
alcuni  piccoli  frammenti  della  superfìcie  esterna  delle  circonvoluzioni  spettanti  agli  emisferi 
cerebrali  per  iscoprire  in  essi  certe  fibre  nervose  delicatissime,  le  quali  mi  erano  sfuggite 
dapprima,  certamente  per  mancanza  di  lenti  ingrossanti  abbastanza  energiche  e nette.  Vedesi 
in  generale  esservi  una  gradazione  sotto  questo  aspetto.  Nel  maggior  numero  delle  circonvoluzioni 
cerebrali,  alcune  fibre  primitive  mollo  delicate  raggiungono  assai  dappresso  la  superficie.  Nella 
sostanza  perforala,  la  massa  midollare  comparisce  già  più  o meno  plessiforme.  Ma  sopra  diversi 
punti  della  parte  anteriore  ed  inferiore  della  circonvoluzione  fornicata  e del  corno  di  Ammone, 
i rapporti  si  rovesciano  totalmente,  sicché  la  porzione  maggiormente  superficiale  si  presenta 
come  una  membrana  midollare. 
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regolari  della  sostanza  grigia.  È poi  verisimile  clic  forse  esistono  due  processi 
principali,  lino  estendcntesi,  da  un  Iato,  dalla  estremità  posteriore  della  midolla 
spinale  fin  alla  estremità  anteriore  della  fossa  romboidale,  penetrante  forse  nel 
cervelletto,  e formanlevi  il  nocciolo  dentellato,  come  esso  tiene  già,  nella  midolla 
allungata,  al  nocciolo  dentellato  delle  olive,  infine  prolungatesi  forse,  attraverso 
le  gambe  del  cervello,  nei  tubercoli  quadrigemini,  ma  specialmente  nei  talami 
ottici,  nei  corpi  striati  e nei  principali  noccioli  grigi  del  dintorno  ; d’  altro  lato, 
dal  pavimento  del  terzo  ventricolo  alle  sostanze  perforate  ed  all’  imbuto, 
sicché  la  commessura  grigia  ne  farebbe  pur  parte;  l’altro,  disteso  alla  superficie 
delle  circonvoluzioni  libere  o rientranti  del  cervelletto  e del  cervello,  comuni- 
cherebbe col  precedente  nella  massa  della  base?  del  terzo  ventricolo.  Puossi 
eziandio  concepire  siffatti  processi  come  formanti  un  solo  sistema,  una  posizione 
centrale  essendo  assegnata  alla  massa  grigia  nella  midolla  spinale  e nella  midolla 
allungata,  mentre  che,  nel  cervelletto  e nel  cervello,  oltre  siffatta  disposizione, 
havvene  una  periferica,  ma  che  non  impedisce  alla  centrale  di  predominare. 
D’  altronde,  è appena  necessario  di  osservare,  che  nella  ipotesi  di  simile  unione 
ideale,  l’ isolamento  dei  corpuscoli  nervosi  farebbe  che  la  differente  grossezza 
delle  sostanze  grigie  non  implicherebbe  seco  minimamente  contraddizione. 


PREPONDERANZA  DEL  CERVELLO  NELL’UOMO. 


§.  108.  Nella  guisa  stessa  che  l’uomo  s’innalza  al  disopra  degli  animali 
per  la  nobiltà  di  sua  attività  spirituale,  e per  la  principale  leva  di  sua  attività, 
la  facoltà  di  conoscere  e di  applicare  la  legge  della  causalità,  così  il  suo  sistema 
nervoso  centrale,  che  già  possedè  per  sé  stesso  un  volume  assoluto  considerabile, 
gode  pure,  comparativamente  al  sistema  nervoso  periferico  ed  all’  organismo  in 
generale,  di  una  preponderanza  che  non  ha  in  vermi  altro  essere  della  creazione 
attuale.  È poi  il  cervello  propriamente  detto  che  denota  il  più  potente  sviluppo. 
La  considerabile  estensione  degli  emisferi  all’  indietro  fa  sì  che  non  solamente  i 
turbercoli  quadrigemini,  ma  eziandio  il  cervelletto,  siano  coperti  (\).  Lo 
sviluppo  non  men  grande  degli  emisferi  cerebrali  produce  1’  elevamento  della 
fronte,  il  quale,  in  condizioni  normali  d'  altronde,  è sì  spesso  il  compagno  delle 
alte  disposizioni  intellettuali.  Le  circonvoluzioni  di  questi  emisferi  sono  più 
elaboiate,  più  circostanziate  e tanto  più  assimetriche  dai  due  lati,  quanto 
maggioi  mente  sviluppata  èia  intelligenza.  In  tal  caso  lo  sperone  forma  pure 
una  glande  prominenza.  Il  corno  d’  Aminone  diviene  allora  più  rinserralo,  più 


(.)  Il  lobo  posteriore  ha  evideulemeule  una  grandissima 
nei  cretini. 


significazione,  ed  è già  più  piccolo 


i i 
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corto,  più  massiccio,  sicché  aumenta  più  in  grossezza  che  in  lunghezza  (I).  Il 
corpo  calloso  diviene  più  polente,  e forse  altresì  più  forte  la  volta.  I lobi  del 
cervello  si  esprimono  maggiormente,  e la  isola  sembra  divenire  più  grande. 
Risulta  da  tutto  ciò  che  i talami  ottici  ed  i corpi  striali  scemano  di  volume 
relativo.  I tubercoli  quadrigemelli  sono  ancor  maggiormente  in  questo  caso, 
il  cervelletto  s ingrossa  pure  in  modo  relativo,  assai  meno  però  del  cervello,  e 
nell  uomo  le  sue  parti  laterali  acquistano  il  maggior  grado  di  sviluppo  rela- 
tivo (2).  L’albero  della  vita  è,  dicesi,  più  considerabile  c più  ramificato  negli 
uomini  superiori  o di  sommi  talenti.  AH’  opposto,  la  midolla  allungala  sembra 

molto  più  piccola  relativamente,  particolarità  la  quale  risulta  vera  egualmente, 
ed  anzi  ancora  più,  riguardo  alla  midolla  spinale. 
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§ 100.  11  parallelo  che  puossi  stabilire,  nell’  encefalo  dell’  uomo  adulto,  ed 
anche  in  parte  in  quello  dei  mammiferi,  tra  la  midolla  allungata,  il  cervelletto 
ed  il  cervello,  diviene  sempre  più  difficile,  di  meno  in  meno  possibile,  secondo 
che  si  discende  la  scala  degli  esseri  vertebrati.  Siccome  non  si  conosce  per 
anco  quasi  la  disposizione  delle  fibre  avuto  riguardo  alle  loro  relazioni  di 
simetria,  di  anatomia  e di  fisiologia,  siccome  manchiamo  quasi  interamente  di 
dati  esatti  sopra  molte  parli  interne  essenzialissime  (5),  cosi  torna  per  noi 


(1)  Credo  almeno  aver  ritrovalo  altresì  lo  sperone  ed  il  corno  d1 2 3  Àmmone  sul  maggior 
numero  dei  cervelli  che  facevansi  osservare  per  la  elaborazione  speciale  e l1  assimetria  delle  loro 
circonvoluzioni. 

(2)  Siccome  1’  uomo  è il  solo,  in  cui  le  olive  siano  organi  formanti  una  protuberanza  libera 
(Retzio,  in  Muu.er,  Archiv,  i836,  p.  303)  si  può  stabilire  quale  principio  essere  in  desso  che 
acquistano  maggior  indipendenza  le  parli  laterali  costituenti  o rappresentanti  gli  emisferi  delle 
tre  porzioni  principali  dell1  encefalo. 

(3)  Un  esempio  basterà  per  provare  che  quest’  asserzione  non  è esagerata.  Gii  presso  i 
nostri  mammiferi  domestici,  i rapporti  di  ragguagli  offrono  tante  particolarità  proprie,  da 
incontrarsi  varie  difficoltà,  subito  che  vuoisi,  operando  riduzioni,  fare  un  passo  di  più  delle 
denominazioni  generali.  Così,  ad  esempio,  nell1  encefalo  del  cavallo,  abbiamo  certamente  un 
cervello,  un  cervelletto  ed  una  midolla  allungata.  Ma  queste  tre  parli  presentano  già  la  partico- 
larità che  la  massa  grigia  si  distingue  meno  per  la  sua  colorazione  di  quello  che  lo  farcia 
nell1  uomo.  I,a  pia-madre  proporzionalmente  più  grossa,  non  lascia,  come  nell  uomo,  trasparire 
il  colore  della  massa  grigia  cui  ricopre,  ma  fa,  all1  opposto,  nascere  un1  illusione  tale  che 
crederebbesi  vedere  una  sottile  lamina  bianca  ricoprente  la  periferia  della  sostanza  grigia.  Le 
circonvoluzioni  degli  emisferi  cerebrali  sono  numerose  e simetriehe  dai  due  lati  ; ma  bastano 
alcuni  tagli  orizzontali  superficiali  per  fare  scorgere  arborizzazioni  particolari  della  sostanza 
midollare,  le  quali,  sebbene  rassomigliano  pochissimo  a quelle  del  cervelletto,  se  ne  allontanano 
però  meno  di  quelle  degli  emisferi  cerebrali  dell1  uomo.  All1  altezza  del  corpo  calloso  non  si 
scopre  mica  un  centro  ovale  di  Yieussens  semplice,  perchè  la  circonvoluzione  callosa,  tagliata  a 
questo  livello,  colle  sue  parti  vicine,  presenta  tuttavia  grande  abbondanza  di  sostanza  grigia 
mescolala  alla  bianca.  Senza  parlare  dei  bulbi  olfatlorii  e della  loro  cavità,  il  corno  anteriore  e 
la  parte  media  del  ventricolo  laterale  sono  più  larghi,  mentre  che  il  corno  inferiore  è impiccolito 
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impossibile,  nello  slato  attuale,  assegnare  rigorosamente  gli  equivalenti  di  ogni 
formazione.  Le  determinazioni  devono  dunque  portare  sempre  più  o meno  la 
impronta  di  colui  che  le  stabilisce. 

Nei  mammiferi  il  canale  centrale  della  midolla  spinale  si  prolunga  più  o 
meno  da  lungi  all’ indietro.  La  midolla  spinale  medesima,  sebbene  formi  una 
coda  di  cavallo,  si  estende  egualmente  più  all’  indietro,  Jocchè  non  sempre 
avviene,  come,  ad  esempio,  nel  riccio,  proporzionalmente  alla  lunghezza  od  alla 
brevità  della  coda.  Dei  due  gonfiamenti  che  scorgonsi  alle  sue  estremità,  il 
posteriore  ha  relativamente  maggior  larghezza.  L’anteriore  è separato  dal 
medio,  vale  dire  da  quello  che  corrisponde  alla  uscita  dei  nervi  delle  membra, 
oppure  si  confonde  con  esso,  sicché  allora  il  gonfiamento  si  estende  a tutta  la 
lunghezza  della  porzione  cervicale  della  midolla  (ratto  e sorcio)  (i).  ]]  gonfia- 


ed  il  posteriore  ridotto  d’assai.  I corpi  striali  ed  i talami  ottici  sono,  in  proporzione,  volumi- 
nosissimi e più  midollari  alla  loro  superficie  che  nell’  uomo.  La  listerella  cornea  sembra  essere 
alquanto  più  forte  in  proporzione.  Nel  corpo  striato,  il  nocciolo  principale  riunisce  in  qualche 
guisa  il  nocciolo  caudato  ed  il  nocciolo  lenticolare.  Il  corpo  calloso  e la  volta  sono  meno 
sviluppati.  Le  parli  periferiche  riescono  altresì  men  forti.  Sopra  la  circonvoluzione  che  vi  si 
riferisce,  la  sostanza  midollare  comparisce,  per  dir  vero,  all’  esterno,  però  mollo  meno  che  nel- 
T uomo.  Lo  sperone  non  è manifesto  per  modo  da  poter  essere  riconosciuto.  La  formazione  del 
corno  di  Ammone  e del  corpo  frangiato,  midollari  alla  loro  superficie  libera,  esistono.  II  corno 
di  Ammone  si  connette  al  corpo  strialo,  contiene  bensì  due  strali  midollari  e due  strati  grigi, 
ma  questi  strati  non  formano  che  alcune  inflessioni  ondulate.  1 tubercoli  raamillari  &Snno 
insieme  confusi.  La  tramezza  è forte,  in  proporzione;  il  suo  ventricolo  riesce  piccolo.  La  com- 
messura anteriore  è piccola  ; la  molle  sembra  non  esistere.  11  fondo  dell’ acquidotlo  del  Silvio 
ha  color  bianco.  I tubercoli  quadrigemelli  anteriori  hanno  maggior  estensione  dei  posteriori. 
La  glandola  pineale,  mancante  di  concrezioni,  ha  certe  ramificazioni  pigmentarie  più  estese  che 
nell’  uomo.  La  valvola  di  Vieussens  offre,  sul  suo  epitelio,  alcune  fibre  midollari  grigie,  i cui 
plessi  ( come  nel  coniglio)  compariscono  bellissimi  col  microscopio.il  cervelletto  è piccolo 
relativamente,  e le  sue  parti  laterali  sono  più  ricalcale  nell’ interno,  verso  il  verme.  11  ponte  del 
\ aroho  e poco  sviluppato.  Le  striscie  uditorie  mancano  nel  terzo  ventricolo,  il  quale  risulta 
largo  e piu  piatto.  1 cordoni  rotondi  s’innalzano  debolmente,  e non  sono  affatto  grigi;  non  si 
scorgono  che  alcune  striscie  grigie  isolate  e disposte  per  lungo.  Tutta  la  midolla  allungata  si 
mostra  piu  massiccia.  I corpi  restiformi  sembrano  essere  proporzionalmente  più  piccoli.  Le  fibre 
disposte  in  forma  di  pettine  sono  visibilissime  sulla  linea  mediana  della  midolla  allungala.  Le 
° 7 pr0,uberano;  Le  Piramidi  sono  larghe  ; il  legamento  grigio  batte  subito  gli  occhi 
nc  a oro  parte  posteriore;  la  maggior  parte  della  loro  massa  passa  nei  peduncoli  cerebrali; 
quest,  sono  uniti  più  intimamente  coi  tubercoli  quadrigemini  ; vi  si  distingue  men  bene  li 
separazione  in  cuffia  ed  in  base  (probabilmente  perchè  il  poco  sviluppo  del  cervelletto  fa  che 
i suoi  pe  unooli  pure  sieno  più  deboli  ) ; la  fossa  incavata  alla  loro  faccia  inferiore,  tra  essi, 
tanto  profonda  come  nell’uomo,  di  maniera  che  le  radici  del  nervo  oculo-muscolare 
comune  si  lovano  pIU  piatte,  e va  dicendo.  Ma  dappoi  che,  come  puossi  giudicarne  colla  scorta 
' .ale  esempio  facile  a .covarsi,  esistono  differenze  così  numerose  di  particolarità,  comprender! 
non  sara  posstbde  g, ungere  ad  una  riduzione  certa  se  non  tptando  possederemo  un'  anatomia 
comparala  alquanto  compiuta  delle  fibre  del  cervello. 

(,)C*«W,  Trattalo  di  anatom.  comparata,  trad.  da  A.  G.  !..  Jourdan,  Parigi,  ,835, 
,p  9 , av.  ' , i & . 1 V e.  1 ultavia  il  gonfiamento  sembra  diminuire  alquanto  dal  Iato  della 

midolla  allungala,  almeno  sui  cervelli  che  rimasero  immersi  nell’ alcool. 
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menlo  posteriore  non  esiste  mica  quando  non  sonvi  membra  posteriori  (cetacei); 
esso  e l’  anteriore  sono  entrambi  pochissimo  sviluppati  quando  le  membra  del 
dinanzi  e quelli  di  dietro  non  operano  che  alla  maniera  di  natatoie  (foche).  Il 
volume  della  midolla  spinale  corrisponde,  dicesi,  se  ciò  non  avviene  presso 
le  foche  ed  i cetacei,  all’  abito  generale  del  tronco,  sicché  esso  riesce  minore 
negli  animali  gracili  di  preferenza  che  in  quelli  di  corpulenza  media  [\).  È poi 
certo,  che  la  sostanza  bianca  esiste  in  quantità  considerabile,  per  esempio,  nel 
cavallo.  11  solco  posteriore  è ora  meno  marcalo  che  negli  animali  vertebrati 
inferiori,  ora  profondissimo  (cheirolleri,  rosicchienti)  (2).  11  rilievo  men  grande 
delle  olive  (5)  fa  risaltare  maggiormente  le  piramidi  che  sono  spesso  fortissi- 
me (4)  (quadrumani,  cetacei,  carnivori,  ruminanti,  rosicchianti),  e di  cui  preten- 
desi  essere  la  decussazione  in  molti  casi  meno  sensibile  ( rosicchianti  ) (5).  Il 
trapezio  è ora  molto  sviluppato  (quadrumani),  ora  impiccolito  (cetacei),  e si 
assicura  che  il  suo  volume  sta  in  ragione  inversa  di  quello  del  ponte  del 
Varolio  (6).  Le  strie  uditive,  sul  pavimento  del  quarto  ventricolo,  si  perdono 
presto  o rientrano  maggiormente  nell’  interno.  Le  parti  laterali  del  cervelletto 
comportano  poco  a poco  una  riduzione  ; s’ impiccoliscono,  e talvolta,  ciò  che 
d’  altronde  non  risulta  sempre  costante,  si  ravvicinano  maggiormente  1’  una 
all’  altra  ed  alla  parte  media.  IV  onde  avviene  che  gli  emisferi  continuano  a 
predominare  (scimie,  delfini,  foche),  o che  la  parte  centrale  si  sviluppa  già  in 
modo  sensibile  (gatto,  cavallo,  ed  in  parte  i ruminanti)  o che  si  scorga,  sulla 
faccia  superiore  dell’  organo,  una  lunga  parte  media,  con  parti  laterali  pari, 
piccole  e regolari  (aguti),  ovvero  che  questa  regione  media  formi  la  parte 
principale  della  faccia  esterna  del  cervelletto  (alcuni  rosicchianti  e marsupiali), 
oppure  che  essa  acquisti  un  alto  grado  di  sviluppo  (sdentati),  e superi  di  molto 
gli  emisferi  (cheirolleri),  o finalmente  clic  questi  si  riducano  ad  un  paio  di 
ciocche  (ornitorinco).  Vedesi  di  leggieri  che  tale  gradazione  prepara  lo  stalo  di 
cose  esistente  negli  uccelli.  Ma  evvi  qui  certa  differenza  affatto  speciale,  ed  è 
che  quando  la  parte  media  predomina,  essa  trovasi  spesso  spinta  all’indietro  (7). 
I corpi  midollari  romboidali,  i corpi  ciliari  ed  i legamenti  dentellati  si  manten- 
gono tuttavia  ad  un  maggior  o minor  alto  grado  di  sviluppo.  Parallelamente  a 
siffatta  riduzione  delle  parti  laterali  il  ponte  del  Varolio  (8)  coi  suoi  veri 

(1)  Serres,  Anat.  comp.  del  cervello , Parigi,  1828,  t.  II,  p.  1 \l\. 

(2)  Carus,  Trattato  d'  anatomia  comparata , t.  I,  p.  77. 

(3)  Secondo  Serres  Hoc.  cit.,  p.  195)  essi  dominano,  nei  mammiferi,  nella  s.lessa  propor- 
zione degli  emisferi. 

(4)  Mandrillo  e celacei,  in  parte  altresì  i carnivori,  i ruminanti  ed  i solipedi. 

(5)  Serres,  loc.  cit.,  p.  191. 

(6)  Serres,  loc.  cit.,  p.  209  e 216. 

(7)  Come  già  fece  giudiziosamente  osservare  Serres,  loc.  cit.,  I.  II,  p.  38t. 

(8)  Dopo  P uomo,  i cetacei  e le  foche  sono  i mammiferi  che  hanno  il  ponte  del  Varolio 
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peduncoli,  diviene  sempre  più  debole,  mentre  che,  almeno  talvolta,  il  trapezio 
sembra  svilupparsi  con  tanta  maggior  forza  (I).  Seguo  da  ciò  che  i peduncoli 
cerebrali,  situati  davanti  il  ponte,  hanno  maggior  lunghezza,  sicché,  in  certi  casi 
(cavallo,  cane)  le  origini  dei  due  nervi  oculo-muscolari  comuni  sembrano 
riportate  più  al  dinanzi.  In  generale,  però,  è una  legge  clic  lo  sviluppo  delle 
olive  alla  midolla  allungata,  delle  parti  laterali  e del  ponte  nel  cevelletlo,  cammini 
in  ragione  diretta  di  quello  del  cervello,  principalmente  degli  emisferi  cerebrali 
e del  sistema  del  corpo  calloso  (2).  Siccome  le  parli  posteriori  degli  emisferi 
cerebrali  si  gettano  al  dinanzi,  cosi  spesso  accade  che  i tubercoli  quadrigemini 
diventino  liberi  in  gran  parte  od  anche  totalmente;  ma  essi  non  hanno  mica  per 
anco  ventricolo  proprio,  non  rappresentano  formazioni  cerebrali  cotanto  indi- 
pendenti  come  i loro  equivalenti  parziali  probabili  negli  animali  vertebrati 
inferiori  ; risultano  pieni  (cavallo)  e spesso  pur  cavi,  a quanto  pretendesi  (5)  ; 
dapprima  piccoli  (scimie,  machi),  s’ingrossano  più  o meno,  e,  sotto  quest’aspetto, 
si  sviluppano  spesso  in  modo  ineguale , per  maniera  che  ora  gli  anteriori 
(cavallo,  ruminanti),  ora  i posteriori  (carnivori,  delfini)  sono  i più  grossi,  e che, 
finalmente,  in  conseguenza  dell’  otturamento  dei  posteriori,  essi  riduconsi  ad  un 
solo  paio,  quello  degli  anteriori  (ornitorinco).  La  glandola  pineale  sembra  essere 
costantemente  sprovveduta  di  sabbia  nello  stato  normale.  La  riduzione  si  annun- 
cia, nel  cervello,  mediante  il  minore  sviliuppo  del  lobo  posteriore.  I!  cervello  si 
piolunga  inoltre  per  di  dietro  sul  cervelletto  (molte  scimie)  o lo  copre  in  gran- 
dissima parte  (ratto,  delfino  (4),  foca,  lontra,  orso)  o lascia  allo  scoperto,  tanto 
una  grande  porzione  (cane)  quanto  la  totalità  (gatto,  ruminanti,  solipedi)  del  cer- 
velletto, od  anche  una  parte  più  o men  considerabile  dei  tubercoli  quadrigemini 
(molti  rosicchianli,  marsupiali,  cheirolteri).  La  forma  totale  del  cervello  rimane 


maggiormente  voluminoso  (Serres,  loc.  cit .,  p.  4,6);  vengono  quindi  le  scimie,  mentre  i ratti 
e«  z ve«pert,l h,  quell,  tra  1 mammiferi,  nei  quali  esso  risulta  più  piccolo,  terminano  la  serie. 

econ  o ie<  eman  (Carus,  loc.  cit .,  t.  1,  p.  10, ),  la  sua  larghezza  sta  a quella  della  midolla 
allungata  = ,o3  : ,00  nel  porco  d’india,  = zoo  : ,00  ne.  leone,  = „3  : zoo  nella  foca, 
7 T •'  ,0°  ;ie,1ia  SClm,a  C{TP»ccÌna,  mentre  che  la  proporzione  è di  2o5  : zoo  nell’uomo.  Scorgesi 
, d ° °ie  a Sene  mdlcata  da  Serres  non  è generalmente  esalta,  o che  i rapporti  di 
azgzezza  non  sono  un  mezzo  diretto  di  valutare  il  grado  di  sviluppo  del  ponte  del  Varolio. 

sono  ‘L°rSe  77  faU°  S.PÌegherebbe  b mancanza  del  Ponte  del  Varolio  nei  delfzni  che  ne 

ziGl  ’ SeC°n<  ° Vap  (Die  Cetaceen  zoologisch-anatomisch  dargestellt.  Stultgardf,  z 837, 

vói,,  -|OI,Se  3 gra‘Ke  lunPhezza  del  ponte  si  riferisce  a questa  circostanza,  del  pari  che  al 

lab  VI  le,a,  TzTe  COns,derabilissimo  del  cervelletto.  D’altronde  VVillis  (De  anima  brutorum , 
lab.  VI,  sotto  d,  k)  indicò  già  il  trapezio. 

(2)-  SLOr,SCS1  1Cggm  Cbe  ques,a  le^e  ( come  altresì  la  situazione  in  qualche  guisa 
accessoria  del  cervelletto)  anno^orl,  I*  . 16 

..  . . P [ olesi  precedentemente  emessa,  che  le  fibre  primitive,  le 

quali  ascendono  dalla  midolla  somalo  1 ’ 

,0,  r w r 1 > ! ’ scrivono,  per  cosi  dire,  un  giro  attraverso  il  cervelletto. 

R.  VV  agner,  Lchrbuch  der  Vergleicheden  Anatomie . p.  /,o9. 
fi)  Rapp,  loc,  cit.,  p.  i , 7.  51 
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più  o men  bislunga,  vale  dire  il  diametro  longitudinale  supera  il  trasversale,  il 
quale  però  diventa  talvolta  più  grande  dell’  altro  (delfini,  foche).  Più  le  circon- 
voluzioni si  moltiplicano,  più  esse  diventano  assimetriche  in  generale.  Trovansi 
già  considerabilmente  ridotte  nelle  sciime,  ove  possono  eziandio  mancare  intie- 
ramente (I).  La  superficie  liscia  degli  emisferi  diviene  poscia  legge  per  le  forme 
inferiori  (rosicchiatiti,  oposso,  vespertillo,  ornitorinco).  Ma,  quando  le  circon- 
voluzioni esistono,  il  loro  numero  non  è mica  un  accompagnamento  diretto  di 
una  organizzazione  superiore  ; lo  prova  il  fatto  che  esse  sono  frequentemente 
meno  numerose,  in  proporzione,  presso  certi  mammiferi  occupanti  la  sommità 
della  scala  (scinde),  ove,  perciò  stesso,  serbano  maggior  simetria  in  ambidue  i 
Iati,  massime  all’ insù  e lateralmente  (2).  Le  metamorfosi  del  corpo  striato,  che 
diviene  talvolta  voluminoso  (rosicchienti,  sdentati),  ma  spesso  altresì  piccolis- 
simo, in  proporzione,  e quelle  dello  strato  ottico  ingrandiscono  di  frequente  lo 
spazio  propriamente  detto  del  ventricolo  laterale.  Il  corno  laterale  diviene 
egualmente  più  grande;  il  posteriore  esiste  ancora  dapprima,  sebbene,  a quanto 
sembra,  più  piccolo  (scinde,  delfini),  ma  non  tarda  ad  essere  quasi  intieramente 
ridotto.  A tale  circostanza  si  riferisce  la  poca  prominenza  dello  sperone  (5). 
Ma  in  cambio,  il  corno  inferiore  si  conserva,  insieme  col  corno  di  Aminone,  il 
cui  strato  dentellato  diviene  poco  a poco  onduloso  e dritto,  e sembra  essere  in 
ragione  diretta  dello  sviluppo  della  volta.  Non  si  rinvengono  altri  ventricoli  che 
i due  laterali  c la  cavità,  talvolta  piccola  della  tramezza  (4).  Il  talamo  ottico  si 
sviluppa  spesso  a detrimento  del  corpo  striato,  nel  quale,  di  frequente  un  nocciolo 
interno,  corrispondente  al  nocciolo  caudato  dell’  uomo,  sembra  avere  conglo- 
bato altresì  il  nocciolo  lenlicolare.  Le  due  formazioni  diventano  in  molti  casi, 
midollari  ad  altissimo  grado.  Ma  1’  esempio  dei  delfini  (5)  prova  che  un  minore 


(1)  Almeno  trovai,  in  un  giovane  jacchus  penicillatus , gli  emisferi  cerebrali  sprovveduti 
di  circonvoluzioni,  lunghissimi,  protuberanti  all’  indietro  sul  cervelletto,  e provveduti  di  forti 
lobi  inferiori  medii.  Owen  (P/iilos.  trans.,  1837,  p.  I,  tav.  V,  fig.  2)  disegnò  il  cervello  del 
midas  rujìmanus  senza  circonvoluzioni.  Cuvier  disse  già  che  i lobi  posteriori  del  cemello,  noo 
ne  hanno  quasi  più  nelle  scimie  (Lezioni  di  anatomia  comparata , t.  II,  p.  157). 

(2)  Leggi,  sulle  circonvoluzioni  cerebrali  dei  mammiferi,  Leurkt,  Anat.  comparata  del 

sistema  nervoso , Parigi,  1839,  t.  1,  p.  359-4°°- 

(3)  Secondo  Serres  (loc.  cit.,  t.  11,  p.  47°)  lo  sPerone  non  esls,e  che  Presso  ,e  sc'mie’ 
ed  è assai  raccorciato  nella  foca;  manca  però  nel  cabiai,  nel  delfino  e nei  carnivori.  Tuttavia 
là  pure  ove  non  ne  esiste,  si  trova,  come  è facile  vedere  nel  cavallo,  della  sostanza  grigia 
immediatamente  sotto  la  lama  midollare  superficiale,  dietro  il  talamo  ottico. 

(4)  L’esistenza  d’altri  ventricoli,  che  Froriep  e Volkmann  avevano  preteso  rinvenirsi  nella 

talpa,  fu  già  confutata  da  Carus  (loc.  cit .,  t.  I,  p.98). 

(5)  La  ipotesi  che  la  piccolezza  dei  corpi  striatisi  riferisca  alla  riduzione  dei  nervi  olfattori! 
non  presenta  naturalmente  veruna  difficoltà  nei  delfini  ; ma  non  ispiega  mica  I’  impiccolimenlo 
proporzionale  di  questi  stessi  corpi  in  molli  altri  mammiferi  , che  possedono  eziandio 

bulbi  olfattorio 
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sviluppo  (lol  ver  vello  basta  solo  per  indurre  la  diminuzione  dei  corpi  striati. 
AH’  ingrossamento  dei  talami  ottici,  sembra  riferirsi,  almeno  nei  mammiferi 
(e  nella  classe  seguente)  P aumento  di  volume  della  commessura  posteriore. 
Quello  della  commessura  anteriore  varia  molto,  e sembra  dipendere  in  parte 
dallo  sviluppo  dei  corpi  striati,  in  parte  da  quello  dei  lobi  olfattorii.  Si  riscontrano 
le  stesse  variazioni  riguardo  alla  commessura  molle,  che  da  un  Iato  si  accresce 
e d’  altro  lato  sembra  potersi  ridurre  intieramente.  In  generale,  la  listerclla 
cornea  persiste  ; sembra  essa  talvolta,  del  pari  che  il  corpo  frangiato  negli 
animali  delle  classi  superiori,  avere  alcuni  rapporti  col  sistema  della  volta 
locchò  fu  dimostrato  peli’ uomo  (t),  e mostrasi  più  chiaramente  in  certe  famiglie 
di  mammiferi  (carnivori,  pachidermi,  ruminanti).  Il  corpo  calloso  diminuisce 
già  nelle  scimie,  nei  cetacei,  e si  riduce  sempre  più  (rosicchienti,  insettivori, 
cheirotteri).  Questa  serie  si  applica  specialmente  al  suo  diametro  Iungitudinalc. 
Sotto  il  quale  ultimo  aspetto,  la  volta  segue  la  stessa  legge;  ma  divenendo  più 
corta,  sembra  danneggiarsi,  fin  a certo  punto,  per  la  maggior  larghezza  che 
acquista  al  di  dietro.  Le  eminenze  mamillari  si  confondono  quasi  sempre  in  una 
formazione  mediana,  la  quale  talvolta  (cane,  gatto)  presenta  indizii  di  divisione 
laterale.  La  glandola  pituitaria  ha  un  grande  volume  relativo,  ed  il  suo  pedun- 
colo diviene  tanto  più  corto,  dicesi,  quanto  maggiormente  essa  avvicinasi  ai 
nervi  ottici.  I nervi  olfattorii  serbano  soltanto  nelle  scimie  certa  disposizione 
analoga  a quella  che  essi  presentano  nell’ uomo;  in  altre  famiglie,  si  convertono 
in  filamenti  sottilissimi  (delfini),  da  cui  partono  bulbi  olfattorii  che  rappresentano 
prolungamenti  immediati  del  cervello,  hanno  una  cavità  comunicante  col 
ventricolo  laterale,  c si  riuniscono  talvolta  per  una  specie  di  commessura  (2). 

Negli  uccelli , la  midolla  spinale  si  estende  più  da  lungi  all’ indietro  fin  nel 
coccige.  \i  si  scorge  una  scissura  anteriore,  una  scissura  posteriore  ed  un 
canale  centrale.  II  suo  gonfiamento  superiore  risulta  raen  considerabile; 
intcriormente,  nel  sacro,  le  due  metà  laterali  si  allontanano  V una  dall’  altra, 
nella  loro  parte  superiore,  e formano  così  il  seno  romboidale  (sinus  rhomboidalis) \ 
che  contiene  una  sostanza,  la  quale  si  estende  forse  altresì  in  alto  nel  canale 
centrale,  acquista  all’  aria  maggior  consistenza,  immediatamente  dopo  la  morte, 
e presenta  grandi  cellule  delicate  a noccioli,  alcuni  noccioli  esterni,  spesso 
muniti  di  coda,  c parecchi  vasi  sanguigni.  La  midolla  allungata  s’ingrossa  in 
modo  piu  repent.no  che  nei  mammiferi,  locchò  rende  più  precisa  la  separa- 
zmnc  (la  essa  e la  midolla  spinale  (oca)  (5).  La  si  trova  talvolta  più  larga  e più 

(I)  Serres,  loc.  cìt t.  II,  p.  4G/j,  /J65. 

(a)  Prelendesi  ebe  essi  siano  più  considerabili  e più  grigi  all’  derno  negli  erbivori  che 
'n!' T'm  C"  ■ RA'T’  0/ Comparative  anatomy , London,  1841,  seri,  ili,  p.  ,85. 

siano  Zi  r 1 r l,  Jrc/nv,  1.  ]J,  p.  3,.  È una  delle  migliori  memorie  die 

stale  lui  .jui  pubblicale  sopra  l’ anatomia  di  alcuni  cervelli  d’ animali. 
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voluminosa  proporzionalmente  al  cervello  (pollo  d’ India),  talvolta  eziandio 
arcuata  nella  sua  faccia  anteriore  (civetta)  ; possedè  piramidi  ; racchiude  in  sò 
gli  elementi  dei  lacci  o fettucce,  e dei  fascicoli  di  fibre  andanti  ai  lobi  ottici, 
come  fascicoli  midollari  destinati  ad  isolarsi,  e mostra  la  listerella  grigia  sul 
pavimento  del  quarto  ventricolo.  La  riduzione  delle  parti  laterali  del  cervelletto 
a detrimento  della  parte  media,  che  già  incomincia  nei  mammiferi,  qui  perviene 
ad  alto  grado,  talmente  che  la  maggior  parte  della  massa  dell’  organo  si  trova 
rappresentata  dal  verme,  che  è arcuato  e segnato  da  solchi  trasversali.  Un 
numero  più  o men  considerabile  di  questi  solchi  trasversali  converge  da  ogni 
lato,  massime  al  dinanzi  e per  di  dietro,  verso  il  basso,  ove  si  effettua  il  passaggio 
del  verme  alle  parti  laterali,  che  sono  più  piccole,  talvolta  in  forma  di  ciocche 
ed  ancora  più  sviluppate  nei  passeri  che  negli  altri  uccelli  (1).  Invece  del  corpo 
cigliare,  che  manca,  trovasi  un  ventricolo  cerebelloso,  più  o men  vasto,  comuni- 
cante col  quarto  ventricolo,  ed  estendentesi  altresì  nelle  parli  laterali.  L’  albero 
di  vita  assume  una  forma  corrispondente  a quella  dei  lobelli.  Scorgesi  della 
massa  grigia  nei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto  (— ) senza  pcio  che  si 
produca  in  essi  o nei  loro  dintorni  un  corpo  dentellato  (5).  Mentre  che  i 
peduncoli  posteriori  ed  anteriori  del  cervelletto  esistono,  il  ponte  del  Varolio  è 
ridotto  allo  stato  rudimcnlario,  ciò  che  corrisponde  allo  sviluppo  debolissimo 
delle  parti  laterali.  Inoltre,  alcuni  filamenti  midollari  trasversi  circondano  la 
midolla  allungata  ( '<).  La  valvola  di  Vieussens  non  è piccola  e si  continua  a 
scorgervi  la  decussazione  laterale.  1 due  lobi  ottici  sono  grossissimi  ed  allonta- 
nati uno  dall’  altro,  e la  loro  cavità  comunica  con  1’  acquidotto  ; essi  mostransi 
liberi,  dietro  gli  emisferi,  sotto  forma  di  grossi  corpi  sferici,  midollari  alla 
superficie,  ove  non  si  discopre  che  pochissima  sostanza  grigia  sparsa  e situata 
fra  il  cervello,  da  una  parte,  il  cervelletto  e la  midolla  allungata,  dall  altra  ; 


rappresentano  essi,  massime  all’  ingiù  e lateralmente,  due  prominenze  più  o 
men  considerabili , c siccome  nell’  uccello  adulto,  si  allontanano  uno  dal- 
1’  altro  sui  lati,  sono  uniti  insieme  mediante  il  ponte  di  Silvio.  Danno 
origine  ai  nervi  ottici,  mentre  che  nel  davanti  del  ponte  di  Silvio  fiorasi  la 
commessura  posteriore.  Ma  siccome  lo  strato  midollare  superficiale  di  ogni 


(,)  Secondo  Carus  (loc.  cit t.  I,  p.  8y)  queste  appendici  laterali  sono,  nella  fnngilla 
caeìebs , riunite  mediante  una  porzione  particolare  inferiore  del  cervelletto,  come  le  ciocche  si 
tengono  insieme,  nel  feto  umano,  mediante  una  lamina  appianala  trasversale.  .Nella  guisa  stessa 
ehe^  nei  mammiferi,  le  formazioni  laterali  del  cervelletto  sono  d’ordinario  allogale  entro  infos- 

salure  laterali  del  cranio. 

(2)  Nel  corvo  nero,  esistono  nell’  interno  dei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto,  grossi 
gonfiamenti  grigi,  appartenenti  al  verme  inferiore,  che  formano  il  tetto  del  quarto  ventricolo, 

verso  cui  protuberano  all’  indietro. 

(3)  Scorgonsi  talvolta  alcune  listerelle  grigie  onduline  (corvo). 

(4)  AlB.  MfcCKEL,  loc.  Cit..  p. 
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lobo  ottico  ù specialmente  in  rapporto  colla  porzione  cerebrale  del  nervo  ottico 
del  lato  corrispondente,  osservasi,  nel  centro  del  nocciolo  midollare  situato  al 
disotto,  alcune  fibre  clic  provengono  dalla  midolla  allungata  (1).  Gli  altri 
fascicoli  midollari  di  questa  ultima  passano  nel  cervello,  attraverso  1’  anello 
incompiuto  formato  dai  lobi  ottici,  dai  nervi  ottici  e dal  loro  chiasma,  pigliano 
parte  all’  indietro,  ove  si  applicano  uno  contro  f altro,  alla  formazione  dello 
acquidotto  del  Silvio,  che  è tappezzato  di  sostanza  grigia,  poi  si  allontanano, 
danno  cosi  origine  al  terzo  ventricolo,  ed  hanno  fra  essi,  in  questo  silo,  la  lamina 
grigia  (tuber  cinereum),  dalla  quale  partono  l’ imbuto  e la  glandola  pituitaria. 
Questa  ultima,  voluminosa  e per  solito  bislunga,  sta  situala  dietro  il  chiasma.  I 
talami  ottici,  più  o mcn  grossi,  ma,  in  generale,  molto  ridotti,  posano  sopra  i 
peduncoli  cerebrali  davanti  della  commessura  posteriore.  Sopra  la  loro  superficie 
superiore,  si  scorge,  per  di  dietro,  una  commessura  semplice,  la  quale  ha 
connessioni  coi  nervi  ottici,  in  guisa  che  questi  attengonsi  bensì,  per  dir  vero, 
in  gran  parte  ai  lobi  ottici,  equivalenti  piti  sviluppali  dei  tubercoli  quadrigcmelli, 
ma  non  ne  annunciano  però  meno  le  loro  relazioni  coi  talami  ottici  mediante 
deboli  filamenti  midollari  (2).  Inoltre,  alcuni  fascetli  di  fibre  che  provengono 
dai  peduncoli  celebrali,  e che  passano  nei  peduncoli  della  glandola  pineale, 
contribuiscono,  del  pari  che  le  fibre  di  origine  della  tramezza,  a stabilire  leggeri 
connessioni  commissurali.  Ma  queste  fibre  di  origine  della  tramezza  emanano 
dalla  sostanza  grigia  del  quarto  ventricolo,  si  contorcono  attorno  dei  peduncoli 
cerebrali,  raggiungono  la  linea  mediana,  arrivando  alla  base  del  cervello,  nè 
sono  colà  separale,  dai  due  lati,  che  mediante  una  lamina  vascolare,  ed 
allargansi  da  ultimo  per  perdersi  nella  massa  grigia  della  faccia  superiore  e 
posteriore  del  cervello  (5).  Superiormente,  le  fibre  esterne  e le  fibre  interne 
della  tramezza  s’ incrocicchiano,  secondo  ogni  apparenza,  e fors’  anche  in  parte 
due  volte,  verso  il  mezzo  della  faccia  interna  del  cervello.  Il  ventricolo  laterale, 
che  è grandissimo  e situato  nell'  interno,  trovasi  coperto  da  una  lama  propor- 
zionalmente sottile  dell’emisfero  cerebrale,  e rinchiude  un  grosso  corpo  gonfio, 
che  equivale  in  parte  al  corpo  striato  dei  mammiferi,  ma  in  cui  però  trovansi 
riuniti  più  o meno  strettamente  i sistemi  di  radiazione  degli  emisferi  (peduncoli 
cerebrali,  commessura  anteriore,  tramezzo  e rudimento  del  corpo  calloso). 
Questi  sono  affatto  lisci  alla  superfìcie,  e si  estendono  più  (passeri)  o meno 


(i)  Alb.  Mecrel,  loc.  cit. .,  p.  62. 

(a)  Secondo  R.  Wagner  (Lehrbuch  der  oerghkheden  Anatomie,  p.  tjotj),  i lai,-,  olile, 

401,0  or  «nenie  unii,  nel  mezzo  mediante  sostanza  grigia,  siccità  risulterebbe  da  ciò 
*ji  commessura  molle. 

(3)  A.  VJecrel,  loc.  cit  n r.K  cc  1 

’ •>  P*  Co,  (jo.  In  conseguenza 

mammillari. 


oli  specie 
parrebbe  non  esistere  ni  ireoli 
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(rapaci)  all’ indietro  (I).  Il  corpo  calloso,  molto  ridotto  (2),  forma  lina  lamina 
midollare  sottilissima,  più  lunga  e più  larga  che  grossa,  posta  sopra  la  commes- 
sura anteriore,  la  quale,  colla  tramezza  trasparente,  contribuisce  in  parte  a 
formare  le  pareti  del  terzo  ventricolo  (5).  I prolungamenti  olfattorii  sono  ancora 
voluminosi,  in  proporzione,  ma  però  più  piccoli  che  in  molti  mammiferi,  c 
si  fanno  osservare  nei  rapaci  pel  loro  grande  sviluppo.  Finalmente,  come  nei 
delfìni,  fra  i mammiferi,  il  diametro  trasversale  del  cervello  supera  quasi  sempre 
il  suo  diametro  longitudinale. 

Nei  rettili  s’ incomincia  a vedere  i gonfiamenti  cerebrali  collocarsi  in  modo 
più  manifesto  in  serie  gli  uni  dietro  gli  altri,  c la  midolla  spinale  acquistare  una 
preponderanza  sempre  maggiore. 

Nei  cheloniani,  oltre  il  gonfiamento  della  midolla  spinale  dal  lato  della 
midolla  allungala,  si  scorgono  i due  gonfiamenti  corrispondenti  alle  membra, 
senza  però  che  producasi  seno  romboidale.  La  midolla  conserva  la  sua  scissura 
anteriore,  la  sua  scissura  posteriore  ed  il  proprio  canale  centrale,  non  che  la 
sua  sostanza  grigia  interna  ed  i corni  di  quest’ ultima  (4).  Il  cervello  fassi 
osservare  per  la  sua  forma  allungata  (5).  La  midolla  allungata  presenta  infe- 
riormente una  curvatura  ventruta,  ed  all’  insù  una  disgiunzione  che  costituisce 
il  quarto  ventricolo.  Quest’  ultimo,  in  tutta  la  sua  porzione  che  non  copre  il 
cervelletto,  va  coperto  da  forte  lamina  vascolare  (0).  Nel  davanti  di  questa 
lamina  trovasi  un  cervelletto  piccolo  e semplice,  di  cui  la  vasta  escavazione 
forma  corpo  col  quarto  ventricolo  (7).  I lobi  ottici,  applicati  un  contro  1’ altro, 
stanno  allo  scoperto  dietro  gli  emisferi  ; comunicano  insieme,  del  pari  che  col 
terzo  ventricolo,  e danno  origine  ai  nervi  ottici.  Davanti  della  commessura 
posteriore,  c nella  radice  della  glandola  pineale,  scorgonsi  i talami  ottici,  ridotti 
allo  stalo  rudimentale,  e non  uniti  insieme  (8).  L’imbuto  c la  glandola  pincalo 


(1)  Gli  emisferi  protuberando  più  o meno  all1 2 3 4 5 * 7 8  indietro,  ne  segue  che,  quando  si  guarda  il 
cervello  dall1  allo  al  basso,  non  si  scorge  che  una  piccola  parte  dei  lobi  olliei  (corvo),  od  una 
gran  parie  di  questi  stessi  lobi  (piccione),  o la  loro  totalità  (falco,  civetta).  Gli  stessi  emisferi 
sono  affatto  semplici,  e presentano  indizii  di  due  lobi  (civette). 

(2)  A.  Meckel,  loc.  cit .,  tab.  I,  fig.  11,  25.  — Delle  Chiajb,  Istituzioni  di  notomia 
comparata , tav.  29,  fig.  /ji  e. 

(3)  A.  Mecrel,  loc.  cit.,  p.  7^,  — Secondo  Carus  (loc.  cit.,  t.  I,  p.  8G),  il  corpo  calloso 

degli  uccelli  corrisponde  specialmente  a ciò  che  dicesi  nell1  uomo  il  ginocchio  del  corpo  calloso, 
parte  che  ha  tuttavia  un  volume  considerabile  nei  mammiferi  rosicchianti. 

(4)  Bojanus,  Anatome  testitudinis  europaeae , tab.  XXI,  p.  q5-ioo. 

(5)  Emys  europaea  et  mauritanica. 

(G)  Trovasi,  nei  giovani  individui  della  cheionia  mydas , il  cervello  tutto  inviluppato  di 
fortissimo  reticello  di  tessuto  fibroso  formante  maglie. 

(7)  Nella  cheionia  mydas  scorgonsi  per  anco  alcuni  piccoli  gangli  pei  nervi  uditorii,  sotto 
e dietro  del  cervelletto  (Vedi  Carus,  Versiteli  einer  Darslellung  des  Nervensystems , p.  182). 

(8)  Ilo jan us,  lop.  cit..  p.  91,  lab*  fig.  89,  v. 
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sono  voluminosi  ; la  glandola  risulta  ancora  bislunga.  Vedesi  nitrosi  la  commes- 
sili a ante  i ioic.  Gli  emisferi  coi  duali,  mancanti  di  circonvoluzioni  sono  (lutisi 
sembro  bislunghi,  e terminati  in  punta  nel  davanti  (emys  europaca,  mauritanica) ; 
contengono  un  corpo  sferico,  analogo  al  corpo  striato,  in  cui,  come  negli 
uccelli,  la  corona  radiante  si  ricalca  (I).  Vi  si  osserva  altresì,  a lato  di  questo 
corpo,  una  seconda  eminenza  debole  (2).  I bulbi  olfattorii  si  spiccano  al  davanti 
Negli  tifiti inni  (5)  il  cervello  si  rassomiglia  ancora  più  a quello  delle 
tartarughe.  Le  scissure  anteriore  e posteriore  della  midolla  spinalo  svaniscono 
ne!  gonfiamento  della  midolla  allungata,  che  presenta  al  disotto  una  protube- 
ranza in  forma  di  ventre.  Il  quarto  ventricolo  rappresenta  una  dilatazione  del 
canale  centrale.  Evvi  pure  analogia  riguardo  alla  lamina  vascolare  di  questo 
ventricolo,  al  cervelletto,  che  è più  leggermente  sviluppalo,  ai  lobi  odici,  che 
sono  i avvicinali  un  l’altro,  alla  glandola  pineale  ed  ai  suoi  peduncoli,  alla 
commessura  posteriore,  alla  commessura  anteriore,  cd  agli  emisferi,  i quali 
sono  talvolta  ( python  tigris)  divisi  da  un  solco.  Gli  emisferi  racchiudono,  oltre 
l’equivalente  del  corpo  striato,  un  gonfiamento  situato  più  nell’interno  (4);  se 
ne  vede  partire  i prolungamenti  olfattorii,  talvolta  egualmente  segnati  da’  un 
solco  (python),  e la  cui  estremità  anteriore  si  gonfia,  mentre  che  la  loro  parte 
media  risulta  corta  (colubro)  e impiccolita  (python)  o lunga  (serpente  a sonaglio). 

Questi  stessi  elementi  essenziali  ricompariscono  nel  cervello  dei  sauriani 
il  quale  eziandio  talvolta  acquista,  a certi  riguardi,  uno  sviluppo  molto  maggioro 
ed  avente  analogia  con  quanto  accade  negli  uccelli.  Così,  ad  esempio,  scorgasi 
1 accrescimento  del  diametro  trasversale  degli  emisferi,  i quali  hanno  però 
soltanto  sottilissimo  involucro  e che  racchiudono , oltre  un  corpo  striato 
grossissimo,  un  secondo  gonfiamento  accollato  alla  loro  parete  interna  ( croco - 
dillus  Lucius)  ; i lobi  ottici  sono  coperti  in  parte  dal  cervelletto  (iguana)  (3), 
oppure  questo  si  applica  sopra  di  loro  in  forma  di  lamina  (camaleonte)  ; il 
cervelletto  incomincia  a presentare  solchi  trasversali  (coccodrillo)  ; i nervi 
uditorii  escono  dal  seno  romboidale  (coccodrillo).  liscilo  romboidale  risulta  ora 
largo  (coccodrillo,  iguana),  ora  largo  al  dinanzi  e stretto  all’  indietro  (plati- 
dattilo), talvolta  stretto  (lucertola).  Il  cervelletto  quasi  sempre  lamelliforme, 

(<)  Bojanus,  loc.  cit .,  lab.  XXI,  fi g.  85,  t, , t, 

(2)  Carus,  loc.  cit.,  t.  I,  p.  ,82. 

gonfiamento^0  ^ ’ P’  **  mldolla  sPiua,e  della  rana  presenta  un  piccolo 

gonfiamento  alla  reg.one  lombare.  Secondo  Serres  (loc.  cit.,  1.  11,  , J prMenJ „ ,a 

mancanza  dei  gonfiamenti  corrUnnndo  . ’ 5 1 a Plesenza  ° la 

delle  membra.  P J qU‘  esallamen,e’  come  «egli  altri  rettili,  a quella 

(4)  Batbm,  Entwickelungsgeschichle  elee  Walter,  lab.  VI,  fig.  iG,  A e lì,  b. 

M Ne  l iguana  sapidissima  si  trova,  immediatamente  dietro  gli  emisferi,  che  sono  grossi 

, P'"“le,  e davanti  del  seno  romboidale,  una  gran  lama  mirliforme,  la  Jle  sì 

applica  esattamente  agli  emisferi.  1 
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talvolta  più  massiccio  e gonfio  superiormente  (platidattilo) , si  dirige  ora 
all’  indietro  (coccodrillo)  ora  al  davanti  ( camaleonte,  iguana  ),  oppure  tiene 
il  mezzo  fra  queste  due  disposizioni.  I lobi  ottici  sono  grossi  e liberi 
(coccodrillo,  lucertola),  oppure  coperti  dal  cervelletto,  in  parte  (camaleonte), 
od  in  totalità  (iguana),  e possono  acquistare  uno  sviluppo  conside  rabilis- 
simo  (platidattilo,  camaleonte)  (I),  atteso  che  all’esterno  di  essi  si  trovano 
ancora  due  gonfiamenti  posteriori  laterali,  e due  inferiori  (chamaleo  africanus 
e carinatus)  (2).  Gli  emisferi  del  cervello  sono  grandi,  larghi  e triangolari 
(coccodrillo),  o già  alquanto  più  stretti,  sebbene  allargatisi  molto  all’ indietro 
(iguana),  od  allungali  (ampliisbaena  alba),  o grandi,  bislunghi  e triangolari, 
sicché  ognuno  invia  un  sottile  prolungamento  olfattorio,  il  quale  si  gonfia  in 
bulbo  per  davanti  (lacerta  agilis ),  o massicci,  triangolare  e piccoli,  tanto  in  sé 
stessi,  quanto  proporzionalmente  ai  lobi  olfattorii. 

Nei  batraci,  l’ inflessione  nucale  essendo  poco  visibile,  la  midolla  allungata 
pure  presenta  piccola  curvatura. 

Nei  batraci  annui  (bufo  viridis),  il  seno  romboidale,  stretto  all’  indietro,  si 
allarga  per  davanti  ; il  cervelletto,  poco  sviluppato,  forma  una  lama  midollare 
rivolta  verso  il  seno  romboidale.  I lobi  ottici  sono  grossissimi  ; si  toccano,  e 
risultano  compiutamente  liberi.  Davanti  di  essi  trovasi  la  glandola  pineale,  un 
corpo  cui  devesi  forse  considerare  come  equivalente  parziale  dello  strato  ottico, 
e finalmente  gli  emisferi.  Questi  sono  bislunghi,  divergenti  all’ indietro,  uniti 
insieme  al  dinanzi,  c divisi,  mediante  un  solco,  in  due  porzioni,  una  anteriore, 
1’  altra  posteriore.  Alla  base  del  cervello,  davanti  il  chiasma  dei  nervi  ottici,  si 
mostra  una  massa  grigia,  dietro  la  quale  scorgesi  la  massa  bilobata  della 
glandola  pituitaria  (bufo  viridis). 

Nei  batraci  urodeli  (salamandra  atra),  il  cervelletto  si  riduce  ancora  mag- 
giormente. Il  seno  romboidale  diviene  così  più  aperto  ; la  porzione  che 
corrisponde  al  talamo  ottico  e l imbuto  s’ingrossano  eziandio  alquanto.  Trovasi 
sempre  la  commessura  posteriore,  ed  in  ogni  ventricolo  di  emisfero  un  gonfia- 
mento che  rappresenta  all’  incirca  il  corpo  striato. 

Nei  rettili  iltiomorfi  (proteus  anguinus)y  sonvi  egualmente  due  emisferi 

(1)  Nel  platidattilo,  essi  compongono  già  più  della  mela  degli  emisferi  cerebrali.  Trovai 
nel  camaleonte  d’  Africa  che  essi  ne  formavano  circa  i due  terzi. 

(2)  Questi  gonfiamenti  furono  già  indicali  ed  incisi  da  G.  A.  1 revirano  / Beobaclitungen 
aus  der  Zootomie  und  P/iysiologie,  i83q,  fase.  I,  p.  94,  tab.  XII,  fig.  81,  82).  D’  altronde,  il 
confronto  tra  il  cervello  del  camaleonte  e quello  della  iguana  presenta  molto  interesse  ; nel 
primo,  grande  sviluppo  degli  emisferi  cerebrali,  i lobi  ottici  coperti,  e sviluppo  considerabilissimo 
del  cervelletto;  nel  secondo  riduzione  degli  emisferi,  grande  sviluppo  dei  lobi  ottici,  comparsa 
dei  lobi  posteriori  ed  inferiori,  e sviluppo  più  piccolo,  sebbene  tuttavia  abbastanza  considerabile, 
del  cervelletto  ; particolarità,  le  quali  evidentemente  si  connettono  per  grettissimo  modo  alla 
differenza  delle  facoltà  di  questi  due  generi  di  animali. 
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bislunghi,  da  cui  staccansi,  al  dinanzi,  mediante  il  solco  medio,  due  lobi 
olfattori!,  che  però  sembrano  essere  separati  uno  dall’altro  per  mezzo  di  solchi, 

0 non  aderenti  insieme,  come  nei  pesci.  Da  questi  lobi  partono  i nervi  ottici 
che  sono  lunghi  e forti,  ma  sottili.  Gli  emisferi  allogano  nelle  loro  due  cavità 

1 due  gonfiamenti  analoghi  ai  corpi  striati.  Tengono  loro  dietro  i due  lobi  ottici, 
davanti  i quali  scorgesi  la  glandola  pineale  (1),  e dietro  cui  si  presenta  il  cervel- 
letto sotto  forma  di  corpo  subulato,  diretto  dal  davanti  all’  indietro,  verso 
il  quarto  ventricolo,  a cui  serve  in  certa  guisa  di  valvola.  Siffatto  ventricolo  è 
piatto  e largo  al  davanti.  Una  grossa  massa  bilobata  (glandola  pituitaria  o lobi 
inferiori  ?)  comparisce  alla  base  del  cervello,  tra  i peduncoli  cerebrali  e la 
midolla  allungata  (2). 

Aei  pesci  la  midolla  spinale  è quasi  sempre  lunghissima  e semplice  ; non 
di  meno  può  essere  brevissima  ( orgathoviscus  mola , lophitis  piscatorius) . 
Risulta  cilindrica  od  appianata,  ed  eccezionalmente  feltucciata  (petromyzon)  (5). 
In  certi  pesci  cartilaginosi  ( petromyzon , chimaera),  essa  gode  di  una  elasticità, 
la  quale  permette  di  allungarla  come  una  coreggia,  dopo  di  che  ritorna 
sopra  sè  stessa  (4).  Talvolta  si  osserva  un’  altra  particolarità  ancora,  la  quale 
consiste  che  ad  ogni  paio  di  nervi  rachidici  recantesi  alle  natatoie  pettorali, 
alle  natatoie  ventrali  ed  alle  appendici  digitiformi,  quella  parte  della  midolla 
spinale  che  avvicina  la  testa  offre,  sulla  sua  faccia  posteriore,  una  serie  succes- 
siva di  gonfiamenti  pari,  massime  all’ indietro  (trigla)  (5),  oppure  nell’altro  fatto 

(1)  Secondo  G.  R.  Trevirano  (Comment.  societ.  Goetting . voi.  IV,  ,820,  p.  201,  lab.  II. 
fig.  I,  p),  un  lungo  pedicello  della  glandola  pineale  corre  fra  i margini  interni  dei  due  emisferi.* 

(2)  Owen  (Linnean  Society , i839,  aprile,  p.  5)  assicura  che  il  Lepidosiren  adnectens  ha 
ue  emisferi  bislunghi,  alquanto  compressi,  un  lobo  olfattorio  semplice,  un  cervelletto  rappre- 
sentato da  una  semphee  lamina  midollare  trasversale,  la  quale  non  ricopre  il  quarto  ventricolo 

argamente  aperto,  un  lobo  inferiore  semplice,  una  grossa  glandola  pineale,  ed  una  glandola 
pituitaria  molto  sviluppata.  ^ s uuola 

(3)  Nella  chimaera  mostruosa , è dessa  fetlucciala  altresì  nella  parte  anteriore  (e  non  net 
davanti),  e disposta  perpendicolarmente  dall’  allo  al  basso 

(4)  G.  Muller  (Archi e,  ,83,,  p.  IV;  Fergleichende  Neurologie  der  Myxinoiden,  „ s3  • 
GJoerorgon  der  Cyclos'omen,  ,ab.  ,1.,  fig.  „)  aveva  già  osservo  alcune  fibre  Raparti’ 

analogo  lelh  '/'  8111'’  nCHa  m'd0lU  SP'nale  la'nProda-  Io  1,0  <r°vato  qualche  cosa  di 

‘ | r; 71  C “maera  — > «S*  presenta  la  slessa  osservabile  disposizione  della  midolla 

Z .i  fit  ;;:;se"a  r,a,,Jio  <iopo  ,a  s»,,»  „„  iDgro». 

Sf:S,re;  VarÌa,al0r°  medio,  essa  è 

però  rappresentano  quasi  H'iliùrnosivT50'118111'111’  C°"e  ^ elMl'cl'e  de*H  auimali  superiori; 

romperle  cara,, eLa  ^712  n"  ^ U Ia  • 

piccole  granellalure  rotonde  alla  loro  suDerfiPO  V"  * co11’  ”c,do  ace"™’  sl  sorgono 

molli  e piò  trasparenti,  fincbè  d ,lmT  1 7°'^  “ ™lde  ^ P» 

. un,m°  ce,s;mo  di  essere  percettibili. 

adriatica  ne  ha  tre  confusi,  e tre  non  con7’i  . , ! V ’ ^ ,4'  _ U Trt*U 

in  Muller,  Arduo,  ,835,  p.  4,,,  ,l?,  ' * “ ^ ~ V“U  f"1"  Got^cur, 
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che  questa  midolla,  brevissima,  è divisa  da  solchi  in  molti  gonfiamenti  successivi, 
sopra  la  sua  faccia  posteriore  (orgatoriscus  mola)  (1). 

Il  cervello  dei  pesci  ossosi  (2)  presenta,  all’  esterno,  una  successione  di 
lobi  e di  formazioni  lobuliformi,  il  cui  numero  può  variare  nelle  diverse  specie 
di  un  solo  e medesimo  genere.  Alla  superficie  superiore  si  scorge,  davanti  e 
sopra  del  seno  romboidale,  il  cervelletto,  cui  precedono  le  due  masse  globulose 
dei  lobi  ottici,  al  dinanzi  dei  quali  se  ne  trovano  due  altre  ancora  che  sono  i 
lobi  degli  emisferi  (5).  Ora  i nervi  olfattori  nascono  immediatamente  da  questi 
ultimi,  al  dinanzi  dei  quali  non  si  rinviene  più  vcrun  lobo;  ora  gli  emisferi  sono 
preceduti  da  due  gonfiamenti,  più  o mcn  grossi  (tubercula  olfactoria  di  Gollsche), 
od  anche  di  due  paia  successivi  di  gonfiamenti  (anguilla)  (4).  Talvolta  scorgesi 
ancora,  nella  faccia  inferiore,  sotto  dei  lobi  ottici,  due  lobi  inferiori,  abbrac- 
ciatiti una  parte  sempre  fessa  anteriormente  in  due  labbri,  il  trigono  fesso 
(trigonum  fissimi  s.  vulva),  da  cui  parte  l' imbuto,  mentre  che  la  commessura 
trasversa  (commissura  transversa ),  trovasi  davanti  del  trigono,  e la  commessura 
ansulata  (commissura  ansulata ) sotto  la  parte  posteriore  dei  lobi  ottici.  Dietro  il 
cervelletto,  sui  lati  del  quarto  ventricolo,  stanno  situati  i lobi  posteriori,  cui 
possonsi  dividere  in  lobi  posteriori  propriamente  detti  e lobi  dei  nervi  pneumo- 
gastrici.  Scorgesi  talvolta  una  decussazione  nella  midolla  allungata  (5).  D’altronde 
si  rinviene  inoltre,  nella  scissura  longitudinale  inferiore,  la  quale  è meno  pro- 


fonda, alcune  fibre  trasversali  andanti  da  un  cordone  piramidale  all’  altro.  Le 
piramidi  superiori  ed  inferiori,  i lacci  o fettucce,  ed  i corpi  restiformi  sono 
egualmente  facili  a discernersi.  Dopo  aver  aperto  compiutamente  il  quarto 
ventricolo,  clic  ò talvolta  assai  grande  (syngnatlius  acus)  in  guisa  da  dividere 
così  il  tetto  dell’  acquidotto  del  Silvio,  vedesi  comparire  nel  fondo  sotto  la  forma 
di  strisce  bianche,  le  piramidi  anteriori,  che,  nel  caso  di  un  grande  sviluppo  dei 
lobi  posteriori,  si  gonfiano  in  questo  sito,  mentre  che  le  fibre  penetranti  nei 
lobi  posteriori,  c che  ne  formano  il  nocciolo  midollare,  partono  sempre  in 
questo  gonfiamento  dai  cordoni  piramidali  anteriori  (ciprinus  carpio , brama , 
rarassias  ; gadus  callarias)  (G).  Inoltre  esiste  nel  quarto  ventricolo,  sopra  delle 
piramidi,  alcune  strisce  trasversali,  le  quali  incontrano  al  dinanzi  la  commes- 
sura ansulata  ; liavvi  egualmente,  per  di  dietro,  della  massa  grigia,  e dietro  di 
questa,  o quando  essa  manca,  alla  estremità  posteriore  in  generale,  una  com- 


(1)  Carls,  Trattato  <T  anat.  comparata , tav.  IX,  fig.  Vili. 

(2)  Per  la  descrizione  di  questa  parte,  mi  valsi,  riguardo  ai  fatti,  dell1 2 3 4 5 6  eccellente  lavoro  di 
Gollsche,  in  Muller,  A r chic,  1 835,  p.  244-2 94,  433-486. 

(3)  Questi  sono  i lobi  olfattorii  di  Goltscbe. 

(4)  Carus,  loc.  cit .,  tav.  X,  fig.  II. 

(5)  Gottsche,  loc.  cit .,  p.  4?1- 

(6)  Gottsche,  loc.  cit.,  p.  \ 67. 
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messimi  detta  spinale  ( commissura  spinalis )ì  Ira  la  quale  ed  il  cervelletto  si 
rinviene  talvolta  una  commissura  grigia  (collus  scorpius).  Finalmente  può 
inoltre  presentarsi,  nel  mezzo,  tra  i lolii  inferiori  c quelli  dei  nervi  pneumo- 
gastrici,  certa  massa  impari,  incavata  nell’  interno,  e le  cui  pareli  sono  forse 
tappezzate  di  sostanza  bianca  (ganglion  impar  minus  di  E.  II.  Weber)  (1).  Il 
cervelletto  è o piccolissimo  (gobias  niger),  o tanto  grosso  che  copre  i lobi  ottici 
( silurus  glanis)  (2),  che  si  estende  eziandio  alquanto  fin  sopra  gli  emisferi  (thynnus 
vulgaris)  (5).  Eccezionalmente  esso  è segnato  di  solchi  trasversali  (cchcncis 
remora , thynnus  vulgaris).  La  escavazione  che  contiene  è midollare  nella  sua 
parete  interna;  comunica  col  quarto  ventricolo;  ma  talvolta  non  n’esiste  traccia 
veruna  (anguilla)  (4).  Dietro  i tubercoli  quadrigemini  trovasi  una  commessura 
trasversale,  indizio  forse  della  valvola  di  Vieussens.  Inferiormente,  laddove  il 
cervelletto  posa  sopra  il  quarto  ventricolo,  scorgesi  quando  i lobi  posteriori 
sono  sviluppatissimi,  un  forte  disco  midollare,  equivalente  forse  della  valvola 


di  Tarin.  Finalmente  il  cervelletto  presenta  fibre  commessurali  in  forma  di 
ponte,  di  cui  le  posteriori  vengono  dai  corpi  restiformi  e le  anteriori  vanno  ai 
tubercoli  quadrigemini  ; avvene  eziandio  altri,  i quali  s’ incrocicchiano,  e che 
nascono  dalla  commessura  ansulata  (5). 

I lobi  posteriori,  nel  ristretto  significato  del  vocabolo,  sono  masse  grigia- 
stre, unientisi  insieme  sopra  del  quarto  ventricolo,  dietro  il  cervelletto,  eridotti 
talvolta  allo  stato  rudimentale  (cottus,  perca).  I lobi  dei  nervi  pneumogastrici, 
sembrano  corrispondere,  sotto  F aspetto  dello  sviluppo  della  loro  massa  midol- 
lare, al  volume  dei  nervi  del  paio  vago;  talvolta  eziandio  non  se  ne  trovano  che 
dei  ìudimenti  (cottus  perca)  (6).  In  certi  casi  eccezionali  (mullus  surmuletus)  (7), 
hanno  solchi  rappresentanti  circonvoluzioni,  e possedono  una  specie  di  com- 
messura nel  lato  inferiore  della  midolla  spinale  (carpio)  (8).  Altra  volta  la 
massa  grigia  non  si  trova  che  nelle  maglie  dei  plessi  della  sostanza  midollare 
esterna,  per  analogia  con  quanto  accade  nei  lobi  ottici  dei  pesci  (cyprinus)  (9). 

I lobi  ottici,  parti  specialissime^  la  cui  organizzazione  rammenta,  a certi 
riguardi,  quella  de!  cervello,  sono  quasi  sempre  più  grossi,  di  raro  (anguilla) 


(I)  Gottsche,  loc.  cit .,  p.  469. 

Tn  **  Wiit“ ’ '■  v’  **  3o-  - loc-  ci,.,  p.  458.  - 

«<■  XVIII  VC'rCa  , re"'°ra  • CiK,,s’  OcrslMung  Jes  Xervemyslems,  |av.  II, 

tig.  A Vili.  - Gottsciie,  loc.  cit..,  tav.  6,  fig.  L. 

(3)  Valenciennes,  ra  G.  Muller,  Gerhaerorgan  dcr  Cyolostomen , »av.  HI,  fìg.  13  c i3, 

(4)  Gottsche,  loc.  cit.,  p.  /}Go.  ’ b 


(5)  Gottsche,  loc.  cit.,  p.  AGi. 

(6)  Gottsche,  loc.  cit.,  p.  464. 

(?)  CtiviER,  loc.  cit.,  p.  465. 

(«)  Carl-s,  Darstellung,  lav.  II,  fig.  jx,  ,n 
(0)  Gottsche,  loc.  cit.,  p 465. 
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più  piccoli  (lei  lobi  degli  emisferi  (1).  Riposano  talvolta  in  una  infossatila  del 
cervelletto  (gadus).  Il  loro  sviluppo  progredisce  in  ragione  diretta  di  quello 
degli  occhi  (pleuronedes).  Hanno  un  involucro  esterno  midollare,  comunicante 
coi  nervi  ottici  che  escono  da  essi  e provveduto  di  massa  grigia  sparsa  ; sotto 
di  quest’  involucro  trovansi  strati  più  chiari,  più  carichi  e di  color  bianco 
grigio,  e finalmente,  affatto  internamente,  lo  strato  midollare  della  corona 
radiante  dei  lobi  ottici.  Questi  lobi,  cavi  nell’  interno,  rinchiudono  parti  cui  si 
possono  benissimo  paragonare  alla  volta,  al  corpo  calloso  ed  ai  tubercoli 
quadrigemini  ; vi  si  scorge,  inoltre,  alcune  eminenze  ( tori  loborum  opticoium), 
le  quali  possono,  fin  a certo  punto,  essere  posti  a parallelo  coi  talami  ottici 
dell’ uomo  (2).  Il  corpo  calloso,  generalmente  esistente,  e più  sviluppato  nel 
carpio  che  ovunque  altrove,  forma  una  commessura  trasversale  situata  fra  i 
lobi  ottici,  le  cui  fibre  sembrano  essere  applicate  sopra  quelle  della  corona 
radiante.  La  volta  ha  due  pilastri  anteriori  e due  posteriori  ( cypnnus , belone , 
clupea,  salmo).  Nel  sito,  in  cui  i pilastri  anteriori  continuano  col  pavimento 
della  cavità  dei  lobi  ottici,  scorgesi  talvolta  due  eminenze  midollari  ( cypnnus 
rutilus , vimba,  idus , tinca ) ; altre  volte  le  sue  parti  laterali  sono  disgiunte,  ed 
essa  si  avvicina  maggiormente  agli  emisferi  dei  lobi  ottici  ( ciprinus  carpio ) ; 
oppure  essa  è più  triangolare,  mentre  che  dopo  l’apertura  dei  ventricoli 
il  ponte  tcndesi  quasi  al  disopra  dei  tubercoli  quadrigemelli,  di  cui  il  numero  è 
di  quattro  (pleuronedes  flcssus , hippoglossus , rhombus , lucio)  ; ovvero  essa 
comparisce  incompiuta,  triangolare,  possedè  due  pilastri  al  dinanzi,  non  posa 
sopra  i tubercoli  quadrigemclli,  ma  si  attacca,  sotto  del  colpo  calloso,  sopì  a la 
linea  mediana,  ed  ò ordinariamente  più  piccola  della  volta  compiuta,  caso,  nel 
quale  non  esistono  in  generale  che  due  tubercoli  quadrigemelli  (gadus,  cottus , 
muraena , blennius , syngnathus ) (3).  Questi  sono  nel  numero  di  quattro  (perca, 
Irigla,  salmo , luccio,  alcuni  pleuronetti,  aringa)  ; o di  due  (alcuni  gadi  e pleuro- 
netti,  syngnathus , muraena , anguilla)  ; o variano  fra  questi  due  numeri  (pleuro- 
nedes pialessa)  ; o sembrano  quasi  essere  sei  (salmo  trutta),  ed  hanno  sotto  di 
essi  una  commessura  propria  (commessura  posterior  inferior)  (4).  1 tubercoli 
quadrigcmelli  di  grande  dimensione  hanno  talvolta  una  escavazione.  Ordinaria- 
mente davanti  di  essi,  più  di  raro  al  disotto  (scomber  scomber),  trovasi  l’entrata 
della  glandola  pituitaria.  La  commessura  anteriore  si  estende  nel  pavimento  del 
ventricolo  comune.  Dietro  di  essa  e l’entrata  dell’ ipofisi,  i peduncoli  cerebrali 
sono  intimamente  uniti  mediante  una  massa  grigia,  una  specie  di  commessura 

(1)  Gottsche,  lac.  cit ,,  p.  259. 

(2)  Ecco  perchè  Gottsche  li  chiama  positivamente  talami  ottici. 

(3)  Gottsche,  toc.  cit.,  p-  aGG-25<. 

(/p  Gottsche,  lue.  cit,,  p.  ^1 2 3- 
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posteriore.  Nel  fondo  del  ventricolo  trovasi  una  gronda,  prodotta  dalla  grande 
prominenza  dei  peduncoli  cerebrali,  la  quale  si  prolunga  all’ indietro,  sotto  i 
tubercoli  quadrigemelli,  e diventa  l' acquedotto  di  Silvio.  Per  ogni  lato  dei 
tubercoli  quadrigemelli  scorgesi,  quasi  sempre  a nudo,  ma  talvolta  coperto  da 
essi  ( cyprinus , scomber , caranx ),  il  iorus  del  lobo  o del  talamo  ottico,  il  quale  è 
semilunare,  composto  di  sostanza  grigia  c bianca,  ed  in  cui  i cordoni  piramidali 
inferiori  penetrano  subito  dopo  aver  attraversato  la  commessura  ansulata  ; 
comunica  esso  colla  corona  radiante,  e risulta  di  uno  strato  midollare  superfi- 
ciale sottilissimo,  coprente  una  massa  grigia,  sotto  la  quale  trovasi  della  sostanza 
bianca  che  si  riunisce  con  questa  corona.  Si  riscontrano  egualmente  lamine 
accartocciale,  formate  di  sostanza  bianca  e di  sostanza  grigia  ( cyprinus ) (I), 
non  che  certe  formazioni  paragonabili  al  corno  di  Aminone  del  feto  f scomber , 
csox  belone  e lucius)  (2).  La  corona  radiante  si  espande  in  seguito  dal  talamo 
ottico  in  ogni  emisfero  dei  lobi  ottici.  Indipendentemente  da  essa,  evvi  inoltre 
un’ altra  radiazione,  la  quale  si  dirige  dal  dinanzi  all’ indietro.  Se  quest’ alta 
organizzazione  dei  lobi  ottici  fa  che,  a primo  aspetto,  rassomigliano  quasi  agli 
emisferi  cerebrali,  1’  analogia  di  situazione  ed  i rapporti  dei  nervi  ottici  coi  lobi 
ottici  dei  rettili  e degli  uccelli  non  permetterebbero  di  ammettere  siffatto  ravvi- 
cinamento, il  quale  d’  altronde  viene  pure  escluso  da  un’  altra  circostanza.  Già, 
negli  uccelli,  la  origine  della  volta  trovasi  riportala  all’  indietro.  La  stessa  cosa 
accade  riguardo  ai  talami  ottici,  secondo  che  scendesi  nella  serie  degli  animali 
vertebrati.  Puossi  quindi  ammettere  che,  a norma  del  degradarsi  della  organiz- 
zazione, alcune  parti,  le  quali,  nell’  allo  della  scala,  trovansi  negli  emisferi 


cerebrali,  rinculano  nei  lobi  ottici,  e che  di  mezzo  a questo  grande  sviluppo 
dei  lobi  ottici  si  organizzino  nelle  loro  cavità  certe  formazioni  analoghe  ai  tuber- 
coli quadrigemelli,  e nelle  loro  pareti  altre  formazioni  analoghe  alle  corone 
radianti.  Siffatta  maniera  di  vedere  ha  il  vantaggio  di  spiegare  nello  stesso 
tempo  la  situazione  dei  talami  ottici,  e di  far  comprendere  perchè  la  loro 
capsula  esterna  non  presenti  verun’  anomalia  di  configurazione.  I lobi  inferiori 
sembrano  esistere  ovunque  ; hanno  uno  strato  esterno  grigio,  in  cui  scorgonsi 
talvolta  radiazioni  midollari,  ed  un  nocciolo  midollare,  le  cui  fibre  vengono 
dalla  lista  laterale,  dai  peduncoli  cerebrali  e dalla  commessura  ansulata.  Hanno 


alti  esì  una  cavila  a pareti  midollari,  si  ripiegano  talvolta  sopra  sè  stessi  (ciprini) 
nè  pigliano  probabilmente  veruna  parte  alla  formazione  del  nervo  ottico  (5).  Il 
tiigono  fesso,  che  è più  o meno  sviluppato,  rappresenta  un  equivalente  della 
sostanza  pei  folata  e del  pavimento  del  terzo  ventricolo.  Fra  le  altre  commessure 


(l)  GoTTSCIIE,  loc.  Ci/.,  p.  2-0. 

(a)  Gottschk,  loc.  cit p.  o8i>. 

(3)  Gottsche,  loc.  cit.,  p.  287-^3 

lACICL'  T ALATOSI.,  VOI.  I. 
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esistenti,  si  ripongono  la  commessura  ansulala  ( I ),  equivalente  parziale  del 
ponte,  e la  commessura  trasversa  di  Halier,  già  molto  visibile  negli  uccelli  c 
nei  rettili  (2)  ; queste  due  commessure  hanno  per  radiazione  midollare  che  le 
unisce,  la  lista  laterale  di  Gottsche  (5).  I lobi  degli  emisferi  mostrano  spesso 
alla  loro  superfìcie  alcuni  indizi i di  circonvoluzioni , mentre  che  le  fibre  dei 
cordoni  piramidali  si  spargono  nel  loro  interno.  Stanno  insieme  uniti  mediante 
ima  commessura  midollare  , sembrano  essere  costantemente  solide  (4),  si 
uniscono  spesso  con  i lobi  ottici  mediante  i peduncoli  cerebrali,  sono  talvolta 
più  piccoli  di  questi  lobi  (zeus  faber),  o più  grossi  di  essi  ( muraena ),  mancano 
altra  volta  di  simetria,  del  pari  clic  il  tubercolo  olfattorio,  atteso  che  l’emisfero 
superiore  sorpassa  l' inferiore  in  grossezza  (pleuronectes)  (a),  ed  hanno  davanti 
di  essi  od  un  tubercolo  olfattorio  soltanto,  oppure  ad  un  tempo  un  tubercolo 
ed  un  lobo  olfattorio.  La  glandola  pineale,  in  forma  di  sacco,  trovasi  situata  tra 
i lobi  ottici  ed  i lobi  degli  emisferi.  È probabile  che  una  relazione  intima  esista 
Ira  essa  ed  i tubercoli  inlermediarii  situati  per  ogni  iato  del  peduncolo  cere- 
brale, tubercoli  che  sono  uniti  per  un  sottile  filamento,  mediante  una  commes- 
sura esilissima.  La  glandola  pituitaria  è più  voluminosa,  in  proporzione,  che  in 
niun  altro  animale  vertebrato;  badessa  talvolta  un  lunghissimo  imbuto  (lophius 
piscatorius , ed  alquanto  altresì  la  elupea  aiosa).  Fra  le  estremità  posteriori  dei 
lobi  inferiori  trovasi  un  sacco  vascolare,  talvolta  grossissimo  (cotlus  scorpius), 
che  assume  la  forma  di  un  grumo  di  sangue  nell’  alcool,  c che  indusse  ad 
ammettere  una  seconda  glandola  pituitaria  (0). 

Fra  i pesci  cartilaginosi  (7),  le  chimere,  il  cui  cervello  presenta  una  con- 
formazione osservabilissima,  hanno  piccoli  tubercoli  olfattorii  e grandi  lobi  di 
emisferi  cavi,  provveduti  forse  qui  di  un  analogo  dei  corpi  striati;  sotto  e 
davanti  di  questi  lobi  escono  i nervi  ottici.  Sopra  la  faccia  inferiore  le  masse 
cordonate  della  midolla  allungala  si  prolungano  molto  al  dinanzi  ; ma  la  loro 
scissura  inedia  cessa  prima  del  manico  del  martello,  di  cui  presto  parleremo,  c 
cede  il  luogo  ad  una  specie  di  trigono.  11  lobo  del  terzo  ventricolo  si  rassomiglia 
ad  un  grossissimo  martello,  di  cui  il  corpo  rappresenta  un  lobo  bislungo, 
diviso  nel  mezzo  da  un  solco  longitudinale,  oltrepassa  i lobi  degli  emisferi  al 
davanti  ed  alquanto  il  cervelletto  all’  indietro,  c contiene  nel  suo  interno  una 


(1)  Gottsciie,  loc.  cit.,  [>.  43y-44?- 

(2)  Gottsche,  loc.  cit .,  p.  442_444- 

(3)  Gottsche,  loc.  cit.,  p.  4i1 2 3 4 5 * 7- 

(4)  Eccettuando  forse  il  cottus  scorpius.  f edi  Gottsche.  loc.  cit.,  p.  453. 

(5)  Gottsche,  loc.  cit.,  p.  4?8,  479- 

(G)  Gottsche,  loc.  cit.,  p.  438- 

(7)  l’asso  sotto  silenzio  gli  storioni,  i quali  saranno  al  cerio  presto  esaminati  estesamente 
da  Stanino  (S 'ymbolue  ai]  anatomia///  piscium.  p.  5). 
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cavila  ventricolare.  Il  manico  di  questo  martello,  che  è nodoso  sui  lati,  scende 
dietro  i lobi  degli  emisferi  ed  eziandio  dietro  i lobi  ottici,  che  sono  totalmente 
coperti.  Il  cervelletto,  clic  presenta  circonvoluzioni,  è posto  tra  il  martello  ed  i 
lobi  posteriori  ; questi  sono  quasi  altrettanto  sviluppati  che  nelle  razze.  Esiste 
inoltre  davanti  dei  lobi  inferiori  e dietro  i lobi  del  nervo  pneumogastrico.  Una 
linguetta  midollare  mostrasi  tesa  fra  le  parti  posteriori  della  midolla  spinale, 
clic  si  disgiungono  per  formare  il  quarto  ventricolo. 

Nei  plagioslomi  trovansi  forme  di  cervello,  le  quali,  nei  loro  particolari, 
hanno  talvolta  maggior  affinità  con  quelle  dei  rettili  che  con  le  altre  dei  pesci 
ossosi  (I).  I nervi  olfattorii  risultano  per  solito  grossi  e fortissimi,  di  raro 
deboli  (torpedine)  ; nascono  dalla  massa  dell’ emisfero,  che  è semplice,  grosso, 
rotondo  c più  o meno  quadrangolare.  Questa  massa  presenta  talvolta  «alcuni 
rudimenti  di  circonvoluzione,  ed  altre  volte  eziandio  nasconde,  nel  suo  interno, 
certa  cavità  cui  una  tramezza  divide  al  dinanzi  e che  si  prolunga  nei  nervi 
olfattorii  (squalus  catulus , carcharias , yaleus , muslelus)  ; vi  si  scorgono  altresì, 
in  certi  casi,  alcune  eminenze,  le  quali  rammentano  il  corpo  strialo  (2).  A 
questa  massa  ne  succede  talvolta  un’altra  (rajabatis,  squalus  acanthias, myìtclus 
plebeius  ?),  che  rassomiglia  al  corpo  striato.  Poi  vengono  i lobi  ottici,  quasi 
sempre  separati  da  un  solco  longitudinale,  i quali,  sebbene  cavi,  non  sembrano 
essere  tanto  complicati  quanto  quelli  dei  pesci  ossosi,  e cui  copre  il  cervelletto, 
ora  soltanto  affatto  all’ indietro  (raja  balìa , clavata , torpedo  narke),  ora  in  gran 
parie  ( mustelus  plebeius).  Il  cervelietto  risulta  più  o men  allungato,  talvolta 
romboidale , semplice  o munito  di  un  solco  longitudinale,  oppure  da  un 
solco  trasversale  (torpedine), odi  costole  trasversali, ora  rudimentali e(mustclus), 
ora  marcatissime  (squalus  acanthias) , o di  circonvoluzioni  (zygaena  malleus). 
Son\i  talvolta  alcuni  rudimenti  di  parti  laterali.  I lobi  inferiori  sono  grandi, 
rotondi,  e situali  affatto  vicini  l1 2  uno  all’  altro,  davanti  la  glandola  pituitaria 
(raja,  torpedo , muslelus).  La  glandola  pineale  esiste  egualmente  (raja).  Le 
porzioni  situate  dietro  il  cervelletto,  al  Iato  di  esso,  ed  al  davanti  dei  lobi 


(1)  Fedi , per  le  figure  di  cervelli  di  plagioslomi:  — di  razza,  Camper,  ILleine  Schriften , 
t.  II,  fase.  II,  lav.  Ili,  fig.  i,  2 ; — di  Raja  rubus,  Sjshhks,  loc.  cit tav.  VI,  fìg.  1 38,  i3y, 
>4°)  ^2,  di  Raja  clavata , id .,  148;  — di  Raja  batis , G.  Breschet,  Ricerche  sull'  organo 
dell'  udito  dei  pesci , tav.  XI,  fig.  1 ; di  torpedine,  Carus,  Darstellung , fig.  XXV,  XXVI  ; — di 
Torpedo  Galvami,  Delle  Chiaje,  Istituzioni , tav.  27,  fig.  5;  ed  Anatomiche  disamine  sulle 
torpedini , iig.  g ; ~ di  Zygaena  malleus , Carus,  Trattato  d'anat.  comp .,  tav.  IX,  fig.  XI,  XII  ; 
— di  Squalus  carcharias , Serbes,  loc.  cit.,  lav.  VI,  fig.  14.,  142;  Delle  Chiaje,  Istituzioni , 
ta\.  27,  fig.  2,  di  Squalus  squatina , id.,  fig.  3;  Breschet,  loc.  cit.,  tav.  XV  ; — di  Squalus 
acanthias,  Kuhl,  Leitraege  zur  Zoologie  und  vergleichende  Anatomie,  la v.  I,  fìg.  i-5  ; 
II.  Wagner,  Icones  physiologicae,  fase.  3,  lav.  XXIII,  fig.  1,  li  ; — di  Squalus  galeus,  Breschet, 
loc.  cit.,  lav.  o,  fig.  I.  Leggi.  Grant,  Oiitlines  comparative  analomy , p.  223,  fìg.  <)5,  D. 

(2)  Di  Squalus  acanthias,  redi  Kuhl,  loc.  cit.,  p.  53. 
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posteriori,  sono  semplici  (mustelus)  o diversamente  solcate  (torpedine).  I lobi 
posteriori  possono  acquistare  un  grandissimo  sviluppo,  coprire  intieramente  il 
quarto  ventricolo  e sembrare  costituenti  ciò  che  diconsi  i lobi  elettrici,  mentre 
che  i gonfiamenti  laterali  eziandio  s’ ingrossano.  Invece  di  questo  gonfiamento 
laterale,  può  esservi  altresì  per  ogni  lato  una  serie  di  piccoli  gangli,  i quali 
verisimilmente  corrispondono  ai  filamenti  radicolari  del  nervo  pneumogastrico 

(cardi ari as)  (!). 

Nei  eidos  tomi  a palato  imperforato  (2),  trovansi  nel  dinanzi  i lobi  olfatto™, 
che  somministrano  i nervi  dello  stesso  nome,  c che  sono  compiutamente 
separati  nel  verso  della  loro  lunghezza.  Vengono  poscia  i lobi  degli  emisferi, 
che  sono  pari  ed  egualmente  voluminosi  ; degenerano  essi  posteriormente  in 
peduncoli  cerebrali,  e dapprima  eziandio  sono  già  uniti  insieme.  Sopra  i 
peduncoli  è collocato  il  lobo  del  terzo  ventricolo,  che  somministra  i nervi 
ottici  anteriormente,  offre,  all’ indietro  di  questi  nervi,  un  corpo  rappresentante 
il  tubercolo  cinereo,  con  l’ imbuto  e l’ ipofisi,  racchiude  il  terzo  ventricolo  nel 
suo  interno,  e presenta  superiormente  il  proprio  becco  ; quest’  ultimo  trilobato 
al  dinanzi  ed  all' insù,  posa  sopra  la  scanalatura  dei  lobi  degli  emisferi.  I lobi 
ottici  sono  pari  ed  incavati  nell’  interno  ; rassomigliano  pel  volume  a quelli 
degli  emisferi.  Nel  loro  margine  posteriore,  si  trova,  sopra  la  parte  più  ante- 
riore del  quarto  ventricolo,  il  cervelletto,  serbante  la  forma  di  una  lamina 
trasversale,  che  rappresenta  una  commessura  della  parte  laterale  superiore 
della  midolla  allungala.  1 corpi  che  corrispondono  probabilmente  ai  lobi  infe- 
riori sono  molto  rudimentarii  ed  insieme  confusi  (petromyzon,  ammocaete*  (3). 

Nei  ciclostomi  a palato  perforato  (4)  scorgonsi  due  lobi  olfattorii,  più  larghi 
che  lunghi  ; poi  i lobi  degli  emisferi,  che  hanno  molto  volume,  e sui  quali  posa 
un  corpo  avente  analogia  colla  glandola  pineale  ; dappoi  il  lobo  del  terzo 
ventricolo,  che  è impari,  pieno,  diviso  in  due  da  un  solco  longitudinale  poco 
profondo,  e che  somministra  i nervi  ottici,  dietro  cui  trovasi  la  glandola  pitui- 
taria. Finalmente  seopresi  un  quarto  segmento  pari,  il  quale  posa  sopra  il  seno 
romboidale.  Inoltre,  la  midolla  allungata  si  gonfia  per  ogni  lato,  sotto  la  forma 


(1)  Carus,  Darstellung , p.  160. 

(2)  Vedi  le  figure  dei  cervelli  del  petromyzon  marinus  io  Carcs,  Trattato  d ’ anat. 

comi)  tav.  IX,  fig-  V ; — del  petromyzon  maxirnus  in  Breschlt,  loc.  cit.,  fav.  I,  fig-  I-3  » 
del  petromyzon  Jluviatilis  in  Rathiìe,  Ueber  den  innern  Bau  der  Pricke , tav.  Ili,  fig-  4''43, 
Ses.es,  loc.  cit.,  tav.  XI.  fig.  .27,  228;  G.  Molle»,  6 ehaerorgan  der  Cfclostomen 

tav  III  fi*'  i-3'-  d’  Ammocaete  s branchialis , in  G.  Muller,  Genacrorgan  i er  yen 


stomen , tav.  Ili,  fig-  1 2 4 » ***»  I®’  „ , 

(3)  G.  Muller,  Vergleichende  Neurologie  dor  Myxinoiden , p.  3 0-07,  3y,  (\o. 

(4)  G Muller  diede  la  figura  del  Myxine  glutinosa  (Gehaerorgan  der  Cyostomen, 
tav.  II,  fig.  11-16)  e della  Bdellostorna  Forsteri  ( ibid .,  tav.  Il,  fig-  8). 


/ 


RIDUZIONE  DEGLI  ORGANI  CENTRALI  NELLA  SERIE  AN1RALE.  ^0I 

di  lobo.  Non  esistono  altre  cavità  cerebrali  che  il  seno  romboidale  ed  una 
fessura  situata  tra  i peduncoli  cerebrali  (myxine,  bdellostoma)  (1). 

* Sebbene  questo  schizzo  delle  forme  del  cervello  negli  animali  vertebrati  non 
permetta,  per  mancanza  dei  particolari,  che  c’innalziamo  a conclusioni  generali, 
pure  è permesso  affermare  che  ninno  di  questi  animali  non  manca  di  midolla  spi- 
nale, di  midolla  allungata,  e di  una  serie  successiva  di  lobi  cerebrali;  che,  tra  queste 
formazioni  cerebrali,  i lobi  degli  emisferi  ed  i lobi  ottici  per  lo  meno,  come  altresì  il 
cervelletto  (probabilmente  eziandio  nei  ciclostomi  a palato  perforato),  vengono 
rappresentati,  benché  a gradi  di  sviluppo  diversissimi;  che  il  numero  dei  lobi  visibili 
all’esterno  del  cervello  è suscettibile  di  aumentare  negli  animali  inferiori,  e che 
cosìvedonsi  sorgere,  per  esempio,  i lobi  inferiori,  che,  negli  animali  superiori,  non 
sembrano  essere  espressi  come  organi  esterni  speciali.  Siffatta  circostanza  può 
eziandio  produrre  al  dinanzi  la  moltiplicazione  dei  lobi  riduttibili,  come  lo  provano 
i lobi  olfattorii,  i quali  sono  ora  semplici  ed  ora  doppii.  Ovunque,  senza  eccezione, 
scorgonsi  i fascicoli  della  midolla  spinale  e della  midolla  allungata  allargarsi 
nel  cervello  ; ovunque  incontrasi  un  quarto  ventricolo,  plessi  coroidi  più  o 
meno  estesi,  probabilmente  altresì  le  scissure  ed  il  canale  centrale  della  midolla 
spinale,  che  offrono  di  raro  alcune  modificazioni.  Riguardo  alle  parti  speciali, 
sembra  essere  una  legge  che  quelle  di  alta  significazione  svaniscano  intiera- 
mente (lobi  posteriori,  speroni),  o si  riportino  all’ indietro,  sicché  dapprima  esse 
ancora  compariscono  (uccelli,  rettili)  più  o meno  nel  dominio  dei  lobi  cerebrali, 
od  immediatamente  dietro  di  essi,  ma  che  poscia  esse  passano  in  quello  dei 
lobi  ottici  (talami  ottici,  commessure).  Altre  parti  si  mantengono  costantemente 
negli  emisferi  cerebrali,  ed  annientansi  totalmente  come  organi  distinti,  piuttosto 
che  abbandonarli  (corpi  striati).  Altri,  per  ultimo,  i tubercoli  quadrigemelli, 
cessano  di  costituire  organi  appartati,  allorquando  la  regione  a cui  si  riportano 
acquista  una  destinazione  più  generale,  diventano  cosi  lobi  ottici,  e non  ricom- 
pariscono nelle  loro  parti  speciali  che  quando  esse  acquistarono  uno  sviluppo 
più  considerabile  che  gli  avvicini  agli  emisferi  (pesci  ossosi).  Però,  mentre  le 
parti  più  importanti  del  cervello  si  gettano  all’  indietro,  negli  animali  inferiori, 
quella  che  corrisponde  alla  glandola  pineale  si  riporta  al  dinanzi,  e può  in  tal 
modo  giungere  fin  alla  regione  posteriore  dei  lobi  degli  emisferi.  Questa  glandola 
e la  pituitaria  sembrano  non  mancare  mai,  almeno  nei  loro  equivalenti,  e, 
considerate  in  generale,  esse  acquistarono  un  volume  relativo,  tanto  maggiore 
quanto  meno  elevata  è la  formazione  cerebrale.  In  niun  animale  vertebrale,  le 
fibre  non  si  spargono  in  radiazione  semplice  ; ovunque  vedonsi  fare  un  giro 
nel  dominio  del  cervelletto,  allora  eziandio  che  esso  riducesi  ad  una  lamina 
midollare  trasversale,  nei  lobi  ottici,  ec.  Solo  nelle  forme  maggiormente  inferiori 


(i)  (x  Muli,  e a,  / ergleichende  Neurologie  der  Cyclosloincn , p.  8-i3. 
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osservasi  la  riduzione  evidentissima  delle  commessure  trasversali,  che  pure, 
allora  eziandio,  non  Spariscono  intieramente. 

Tiri  PRIMITIVI  MAGGIORMENTE  SEMPLICI  DELLA  FORMAZIONE  CEREBRALE. 

§ 110.  Se  ascendesi  alle  forme  primitive  di  sviluppo  del  cervello,  scorgesi 
comparire  dapprima  una  serie  di  formazioni  lobari  o vescicolari,  incavati  e 
comunicanti  insieme,  che  rappresentano  certi  tipi  generali  delle  diverse  regioni 
dell’  organo,  cui  possonsi  lin  a certo  punto  considerare,  come  i lineamenti 
fondamentali  del  piano  della  loro  manifestazione,  alcuni  allargamenti  successivi 
della  parte  anteriore  del  canale  rachidico.  Sono  desse,  procedendo  dalla 
midolla  spinale  verso  il  dinanzi  della  testa  (1),  1 il  retro-cervello , rappresen- 
tante generale  della  regione  della  midolla  allungata  ; 2.°  il  cervello  posteriore , 
quello  del  cervelletto  ; 5.°  il  cervello  medio , quello  dei  lobi  ottici  ; 4.°  il  cer- 
vello intermedio , quello  del  contorno  del  terzo  ventricolo;  5.°  11  cervello 
anteriore , quello  degli  emisferi  (2).  Nel  piano  primordiale,  il  nervo  olfat- 
torio emana  sempre  dal  cervello  anteriore  (5),  il  nervo  ottico  dal  cervello 
intermedio,  ed  il  nervo  acustico  ( i)  dal  limite  fra  il  cervello  posteriore  ed  i! 
retro-cervello.  Ma  siffatte  disposizioni  primitive  non  sono  permanenti  ed 
invariabili  in  ver  un  animale  vertebrato.  Sempre  scorgonsi  alcune  differenze 
occasionate  da  rapporti  generali  o speciali  di  situazione.  Qui  regnala  stessa 
legge  clic  riguardo  a tutti  gli  altri  organi,  vale  dire  clic  la  organizzazione  parte 
bensì  da  certo  piano  o tipo  generale,  ma  che  da  un  lato  siffatto  piano  e questo 
tipo  presentano  fin  dall’ origine  alcune  particolarità  più  o men  sensibili,  secondo 
la  individualità  dell’  animale,  e dall’  altro  essi  modificansi  in  ispecial  guisa 
mediante  la  successione  del  tempo.  In  onta  del  piano  generale  che  presiede  alla 
sua  organizzazione,  ogni  animale  del  pari  che  ogni  parte  di  animale,  ha  fin 
dapprincipio,  i suoi  caratteri  individuali  determinati,  ed  in  seguito,  le  sue 
metamorfosi  individuali  egualmente  determinate.  Niuno  non  presenta  il  piano 
generale  primordiale  in  tutta  la  sua  purezza  primitiva,  sebbene  ve  ne  abbia  nei 
quali  siffatta  semplicità  sia  più  evidente  che  in  altri  posti  pel  maggior  numero 

(1)  E. -E.  Baer,  Ucler  Entwickelungsgeschichte  der  Tìnere , t.  II,  p.  107. — Piglio  per 
punlo  di  partenza  le  cinque  parli  indicale  nel  testo,  perchè  si  rinvengono  sempre,  almeno  parzial- 
mente, nei  pesci  cartilaginosi  più  inferiori.  Appena  mi  abbisogna  osservare  ebe  non  iscorgonsi 
nei  primi  tempi,  altro  che  tre  lobi  cerebrali  o cellule  cerebrali,  spiccandosi  i nervi  olfattorii  affatto 
al  dinanzi,  partendo  i nervi  ottici  dalla  parte  maggiormente  anteriore  del  secondo  segmento, 
cd  i nervi  acustici  emanando  dalla  parte  maggiormente  posteriore  della  terza  cellula. 

(2)  Rathke  (EntwelcJcelungsgeschìchte  der  Natter , p.  3?)  considera  come  erronea  la  opinione 
di  Reichert  (V ergleichende  Entwickelungsgeschichte  des  liopfes  der  nackten  Amphibien , 
p.  1 5 7),  clic  esistano  per  anco  due  vescichette  olfattorie  speciali,  nei  mammiferi  e negli  uccelli. 

(3)  O della  sua  moltiplicazione,  per  esempio  nell-1  anguilla  (?). 

(4)  Almeno  negli  uccelli.  Vedi  Baeb,  loc.  cit .,  p.  116. 
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od  un  grado  più  elevato  nella  scala.  11  cervello  dei  cielostomi  c delle  chimere 
é quello  che  riducesi  più  agevolmente  ai  tipi  primordiali  della  formazione 
cerebrale.  Sebbene  qui  aggiungaci  giù  lobi  olfattorii,  lobi  inferiori  ed  eziandio, 
fin  a certo  punto,  lobi  posteriori,  pure  gli  emisferi  corrispondono  al  cervello 
anteriore,  i lobi  del  terzo  ventricolo  al  cervello  intermedio,  i lobi  ottici  al 
cervello  medio,  lineimeli  le  le  formazioni  del  cervelietto,  eoi  lobi  posteriori  c la 
midolla  allungata,  al  cervello  posteriore  ed  al  retro-cervello.  Nei  plagiostomi, 
all’  opposto,  il  cervello  intermedio  è giù  rinchiuso  maggiormente,  c perde  più 
o meno  la  sua  indipendenza.  Questa  particolarità  riesce  ancora  più  sensibile 
nei  pesci  ossosi,  ove  i lobi  ottici  rappresentano,  per  così  dire,  il  complesso  del 
cervello  medio  e del  cervello  intermedio,  prescindendo  dal  trovarsi  per  anco 
in  essi  alcune  formazioni,  le  quali,  negli  uccelli,  appartengono  tanto  al  cervello 
anteriore,  quanto  al  cervello  intermedio  ed  al  cervello  medio,  e che,  nei  mam- 
miferi, si  riportano  specialmente  al  cervello  anteriore  ed  al  cervello  intermedio. 
In  conseguenza,  nei  pesci  ossosi  non  può  darsi  che  uno  dei  due  casi  seguenti  ; 
od  il  cervello  medio  scorre  sotto  del  cervello  intermedio,  che  s’ingrossa  di 
molto,  sicché  allora  gli  emisferi  dei  lobi  ottici,  con  gli  equivalenti  dei  corpi 
striati  che  rinchiudono,  corrispondono  al  cervello  intermedio,  ed  i tubercoli 
quadrigemini  che  essi  egualmente  rinchiudono,  al  cervello  medio  (1);  od  il 
cervello  intermedio,  per  conseguenza  dello  sviluppo,  non  si  contenta  di  som- 
ministrare i bervi  ottici,  l’ imbuto  e la  glandola  pituitaria, ma  attrae  inoltre  a sé 
certe  parti,  le  quali,  negli  animali  superiori,  appartengono  al  cervello  anteriore 
(corpo  calloso,  vòlta,  commessura),  non  che  al  cervello  medio  (tubercoli  qua- 
drigemini) e li  riduce  in  tal  modo,  pel  fatto  stesso  del  suo  proprio  sviluppo  più 
considerabile.  Solo  può  fornire  precise  nozioni  in  tal  proposito  una  storia  più 
circostanziata  che  sia  possibile  dello  sviluppo  del  cervello  dei  pesci  ossosi.  Nei 
rettili  e negli  uccelli  (come  altresì  nei  plagiostomi),  i rapporti  sono  evidente- 
mente più  complicati  egualmente  più  di  quello  che  appariscono  al  primo  aspetto. 
Sebbene  vedasi  di  frequente  apparire  tra  gli  emisferi  ed  i lobi  ottici,  alcune 
formazioni,  le  quali  appartengono  al  cervello  intermedio,  pure  le  relazioni 
intime  delle  origini  dei  nervi  ottici  coi  lobi  ottici  provano  che  questi  non 
possono  più  essere  i rappresentanti  puri  del  cervello  medio,  e che,  prescindendo 
eziandio  dalle  pai  ticolni  ita  del  corso  delle  fibre,  essi  devono  rappresentare 
porzioni  del  cervello  intermedio  (2).  Tale  riflessione  si  applica  eziandio  ai 
mammiferi  ed  all'  uomo,  dappoiché  ivi  altresì  una  parte  delle  fibre  di  origine 
dei  nervi  ottici  si  reca  ai  tubercoli  quadrigemelli.  Se  aggiungasi  inoltre  che  il 

(1)  Leggi  Baer,  Ioc.  cit p.  3o/,-3o«j. 

(_)  ()\c  si  pi  dcmlr. ssc  dii  e che  il  nervo  ollie.o  rinuncia  alla  sua  unione  primordiale  col 

t ervello  intermedio  e passa  all1  equivalerle  del  cervello  medio,  non  far ebbesi  così  che  esprimere 
la  sles.a  idej  in  alilo  modo. 
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corpo  calloso  eia  vòlta  si  trovano  nel  cervello  anteriore  e nel  cervello  intermedio 
presso  i mammiferi,  nel  cervello  intermedio  e nel  cervello  medio  presso  i pesci 
ossosi;che,  negli  uccelli,  la  vòlta  cade  forse  eziandio  nel  cervello  anteriore,  nel 
cervello  intermedio,  nel  cervello  medio  e nel  retro-cervello,  ne  segue  che  nei 
diversi  animali,  siffatte  porzioni  primitive  del  cervello  sono  essenzialmente 
ineguali,  o che  esse  si  sostituiscono  le  une  alle  altre,  e s’ incastrano  in  maniera 
cotanto  differente  e caratteristica,  che  almeno  nello  stato  presente  delle  nostre 
cognizioni,  torna  impossibile  stabilire  certa  riduzione  capace  di  soddisfare, 
dacché  essa  vuole  scendere  ai  particolari  ed  uscire  dalle  considerazioni  gene- 
rali. Ma  ne  sussegue  altresi,  come  lo  conferma  bastevolmente  I’  anatomia 
comparata,  che  le  stesse  parti  cerebrali  devono  avere  un  valore  diverso  nei 
differenti  animali  adulti  ; che,  ad  esempio,  pel  pesce  ossoso,  i lobi  ottici  rappre- 
sentano i tubercoli  quadrigemini,  più  una  porzione  di  cervello  propriamente 
delta,  mentre  che  i suoi  emisferi  cerebrali  non  rappresentano  che  una  porzione 
aliquota  di  quelli  di  un  mammifero. 

FORMAZIONI  TRANSITORIE  NEL  CERVELLO. 

§ Il  | . Al  pari  di  altri  organi  il  cervello  dell’  uomo  e dei  mammiferi 
superiori,  presenta  certe  parli  c forme  transitorie,  le  quali  annunciano  perciò 
stesso  che  esse  appartengono  al  piano  generale  dello  sviluppo,  e che  in  conse- 
guenza si  possono  considerare  come  formazioni  transitorie  geneitdi,  menti  e 
altre  forme  e parti  che  rinvengonsi  presso  animali  vertebrati  inferiori  non  si 
presentano,  ed  indicano  quindi  che  esse  hanno  soltanto  un  cai allei c suboi dinato 
ed  individuale.  A queste  ultime  si  riferiscono,  per  esempio,  la  moltiplicazione 
dei  lobi  degli  emisferi,  la  formazione  dei  lobi  inferiori,  la  comparsa  di  lubcicoli 
quadrigemini  nell1  interno  dei  lobi  ottici  ; alle  prime,  la  sottigliezza  dell  invo- 
lucro degli  emisferi,  il  volume  proporzionalmente  considerabile  dei  corpi 
striati,  la  riduzione  del  corpo  calloso,  le  dimensioni  proporzionalmente  gran- 
dissime dell1  imbuto,  della  glandola  pituitaria  ed  in  parte  della  glandola  pineale, 
la  denudazione  dei  talami  ottici,  le  cavità  nell1  interno  dei  tubercoli  quadrige- 
melli, la  estensione  proporzionalmente  considerabile  e le  forme  dei  ventricoli 
laterali,  la  mancanza  primitiva  di  circonvoluzioni  alla  superfìcie  degli  emisferi, 
il  ventricolo  del  cervelletto,  la  preponderanza,  in  origine,  della  parte  me- 
dia del  cervelletto  sulle  parti  laterali.  Però  molte  di  queste  formazioni 
transitorie  non  sono  generali.  Gli  emisferi  solidi  o pieni  dei  pesci  ossosi  non 
hanno,  che  si  sappia,  vere  escavazioni  transitorie  ( I),  ne’  grossi  corpi  striati  nel 


M Non  , mossi  allegare  in  favore  della  esistenza  di  tale  cavità  altro  che  lo  stato  vascolare 
in  cui  trovasi  dapprima  il  cervello  anteriore.  Rimane  tuttavia  alla  osservatone  V insegnarci  se 
gii  emisi». ri  rinchiudano  allora  un  analogo  dei  corpi  striati. 
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loro  interno,  mentre  che  quelli  degli  animali  superiori  non  sono  mai  assoluta- 
mente solidi.  Medesimamente,  evvi  una  distinzione  da  farsi  tra  la  solidità  del 
cervelletto  negli  animali  vertebrati  inferiori  e quella  di  quest’  organo  presso  i 
mammiferi  e 1>  uomo,  stante  che  i primi  sembrano  non  avere,  come  questi,  un 
periodo  transitorio  durante  cui  vi  sarebbe  una  formazione  ventricolare  corri- 
spondente  al  nocciolo  lenticolare,  e va  dicendo. 

DIFFERENZA  DEL  CERVELLO  EMANO  SECONDO  LA  ETÀ*,  IL  SESSO  E LE  RAZZE 

§ 112.  Il  cervello  dell'  uomo  è il  più  voluminoso  proporzionalmente  al  corpo. 
Certe  parti  del  sistema  nervoso  centrale,  più  nobili  delle  altre,  come  gli  emisferi 
cerebrali,  colle  loro  formazioni,  il  corpo  calloso,  la  vòlta  colle  sue  parti  periferiche 
il  cervelletto,  col  ponte  di  Varolio  e simili  acquistarono  in  esso  uno  sviluppo  che 
i rende  predominanti  in  guisa  da  essere  fra  tutti  gli  animali  quello  in  cui  la  somma 
delle  radici  nervose  e la  grossezza  della  midolla  spinale  riescano  meno  considerabili 
ugnano  alla  massa  cerebrale.  Ma  il  suo  cervello  presenta  inoltre  certe  diffe- 
renze  secondo  la  età,  il  sesso  e fors’  anche  le  razze.  Il  rapporto  tra  il  peso  del 
ne  o e que  o del  corpo  riesce  maggiore  nel  neonato  che  in  qualunque 
altra  epoca  della  vita  (I)  ; forse  eziandio  i numeri  proporzionali  sono  ancora 

sotto  n'uci'ìo  rr a vita  rrionaria’.se  non  sou°  |,aspe“° aei  pes°>  a|me,>° 

. . 6 V0  Ume'  Duranle  la  infanzia  e la  giovinezza  la  massa  del 

sistema  nervoso,  tanto  centrale  che  periferico,  scema  in  modo  assoluto,  ed  in 

generale  verso  la  età  di  sette  in  otto  anni,  i rapporti  ordinari  di  dimensione 

no  s a u i,  ma  i peso  relativo  dell’  encefalo  va  sempre  diminuendo  (2)  e tale 

immuzione  continua  durante  la  età  adulta  (3).  Nel  veccbio.il  peso  assoluto 

sembra  diminuire  altresì  in  ambidue  i sessi.  I,’  uomo  adulto  ha  generalmente 

■ cervello  pm  grosso  e più  pesante  della  donna  adulta  (4),  mentre  la  differenza 

■a  , due  sessi  sembra  essere  men  visibile  al  principio  della  vita.  I fatti  finora 

. coll,  non  permettono  affermare  che  esistano  differenze  costanti  tra  le  razze 

nane,  sebbene  la  teorica  autorizzi  ad  ammetterne.  Il  cervello  del  ne-ro 

Possedè  tutte  le  parti  di  quello  dell’  europeo,  solo  vi  si  osserva  men  assimetria 

- nconvoluziom  dei  due  emisferi,  ed  un  pedicello  più  grosso  della  glandola 

,^t  r\ **  a"  «««* 

— i : 5,i5e^=  i • fi  . • j , ^ ^ 1 laPP0lt°  era  in  due  bambini  neonati, 

, > T-  1 ’ ’ *“  due  bambl«e  neonate  = i ; 6,20  e — i • 6 

(2)  liedemann  (loc  citi  U • . ’ 9 ~ 

di  tre  anni  = , - l8oo8.  . . ’ m Un  inetto  di  due  anni,  = i : ,4,58;  in  uno 

— 1 •*  i4>i3;  in  altra  di  anni  tredici  — ’ ~ ; m una  giovanetta  di  anni  otto, 

(3)  Secondo  Tiederaann,  esso  varia  iV 

» ■ •'  16, ,8,  ad  è termine  meZ  di  l ‘ " ‘ “““l’ ' a"ni 

anni,  è di  i ; 28,45  ad  i • U « I 0(  i • 4^  , nella  donna  tra  i trenta  ed  i cinquanta 

//i  r.  T ’ 9’  e ter,»nie  medio,  i : 4o  ad  i • L\ 

(4)  Giusta  Krause  (Handburh  4 

48  oncie  nell’ uomo  e 44  nella  domi»  Utttomie'  l>  l>  P-  8yj),  cervello  pesa,  termine  medio, 
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pineale  (1),  sicché  certe  perfezioni  locali  sembrano  essere  portate  a inen  alto 
grado.  Riguardo  alle  dimensioni,  alcune  misure,  che,  per  dir  vero,  non  fu  ancora 
possibile  gran  fatto  moltiplicare,  ne  insegnarono  che  la  larghezza  della  midolla 
spinale  nella  regione  delle  vertebre  inferiori  c delle  vertebre  medie  del  collo,  e 
quella  della  midolla  allungata  all’  altezza  dell’  incrocicchiamento  delle  piramidi, 
tengono  il  mezzo  tra  quanto  osservasi,  sotto  questo  aspetto,  nell’  uomo  e nella 
donna  di  Europa  ; che  quella  della  midolla  spinale  alla  regione  delle  vertebre 
cervicali  superiori  e 1’  altra  della  midolla  allungala,  immediatamente  dietro  il 
ponte  del  Varolio,  erano  inferiori  a quanto  vcdesi  nei  due  sessi  della  razza 
europea.  La  lunghezza  della  midolla  spinale  c della  midolla  allungata  si  ravvi- 
cina maggiormente  a quella  di  questi  organi  nella  europea  che  nell’  europeo. 
La  massima  larghezza  del  cervelletto  fu  sempre  vicinissima  al  minimo  della 
europea,  mentre  la  maggior  lunghezza  presa  nel  mezzo,  era  all’ incirca  eguale 
a quella  che  osservasi  in  questa  ultima.  La  lunghezza  del  ponte  di  Varolio 
teneva  il  mezzo  Ira  le  variazioni  offerte  da  essa  nella  europea,  ma  non  si 
innalzava  mai  fin  alla  proporzione  esistente  nell’  europeo.  Medesimamente  la 
maggior  lunghezza  del  cervello  oltrepassava  soltanto  il  minimo  della  donna, 
senza  raggiungerne  il  massimo,  mentre  che  la  sua  maggior  larghezza  rimaneva 
al  disopra  del  massimo  della  europea,  e non  arrivava  che  a sorpassare  il 
minimo  dell’  europeo.  Qualche  cosa  di  analogo  accadeva,  riguardo  alla  massima 
altezza  del  cervello,  restando  il  minimo  della  europea  e dell’  europeo  al  di  qua 
delle  misure  corrispondenti  prese  nel  negro  (2).  1)’  onde,. risulta,  quale  conclu- 
sione probabilissima,  che  le  razze  nere,  in  generale,  non  la  cedono  ai  bianchi 
sotto  il  punto  di  vista  della  loro  formazione  cerebrale,  e clic,  tutto  al  più  forse, 
i loro  numeri  medii  si  avvicinino  maggiormente  al  minimo  della  donna,  che 


al  massimo  dell’  uomo  europeo.  Ma  se  si  esclude,  come  si  deve  naturalmente 
farlo,  i casi  nei  quali  ha  perduto  sostanza  peli’  effetto  d’ idrocefalo  o di  ogni 
altra  malattia,  l’uomo  non  è giammai  sprovveduto  dell’attributo  che  lo  pone  in 
cima  della  creazione  attuale,  cioè,  una  formazione  cerebrale  superiore  a tutte 
le  altre.  Anche  negli  idioti  di  nascita,  la  capacità  del  cranio  supera  tuttavia 
quella  di  questa  cassa  nel  pongo,  e le  più  elevate  fra  le  scimmie  sono  già  molto 
indietro  dell’  uomo,  per  ciò  che  riguarda  lo  sviluppo  relativo  del  cervello. 


COMPOSIZIONE  CHIMICA  DEL  SISTEMA  NERVOSO  DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI , 

E SPECIALMENTE  DELL  COMO. 

§ 115.  Le  nostre  cognizioni  sulla  composizione  chimica  del  sistema 
nervoso  sono  ancora  si  vicine  all’infanzia,  che  quasi  tutto  quello  si  può  dire 

(1)  Tiedemann,  Ioc.  cit.,  p.  5f). 

(2)  Tiedemann  (loc.  cit .,  p.  54-5p),  dà  i risultati  chea  forza  di  pazienza  ottenne  relativa- 
niente  alle  differenze  assai  più  meravigliose  della  capacità  del  cranio  nelle  diverse  razze. 
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a tal  riguardo  dvcc  essere  considerato  come  un  tessuto  d’  asserzioni  puramente 
provisorie.  La  facilità,  con  la  quale  il  contenuto  dei  nervi,  e soprattutto  quello 
dei  corpuscoli  nervosi  centrali  cambia,  è una  circostanza  che  c’  impedisce 
di  giungere  a nozioni  perfettamente  esatte,  quantunque  essa  non  trascini  forse 
gravi  errori , quando  d’  altronde  le  ricerche  sono  fatte  con  tutta  la  cura 
necessaria.  Ma,  pel  cervello,  come  per  molle  parti  animali,  le  guaine  cellu- 
lose, i vasi  sanguigni  e gli  altri  elementi  eterogenei,  devono  suscitare  ostacoli 
più  serii. 

§ 4 14.  I nervi  sono  insolubili  nell’acqua  bollente  e nell’acqua  fredda. 
Allorché  si  fanno  bollire  per  mollo  tempo  con  dell’  acqua,  danno  soltanto  poca 
colla,  che  proviene  certo  dalle  loro  guaine.  Se  si  fanno  bollire  con  alcool, 
lasciano  un  grasso  liquido  che  cade  in  fondo  del  liquore  (1).  Il  loro  contenuto 
< attaccalo  dagli  acidi  c dagli  alcali.  Dappertutto  ove  sonvi  simultaneamente 


corpuscoli  nervosi  e fibre  primitive,  i primi  sono  attaccati  avanti  di  queste  dalle 
dissoluzioni  allungate  di  potassa  caustica  (Conf.  i §§  7 ed  l i). 

§ 4 45.  La  midolla  spinale  ha  lo  specifico  peso  di  1,0545  (2).  Essa  contiene, 
dicesi,  più  grasso  cerebrale  (fosforato),  e meno  albumina,  osmazomo  ed  acqua. 
I suoi  principii  costituenti  appariscono  consistere  soprattutto,  come  quelli  del 
cervello,  in  albumina  ed  in  grassi  particolari.  Il  peso  specifico  del  cervello  era 
di  1,48  presso  un  alienato.  La  sua  sostanza  corticale  conteneva  83  per  cento 
d acqua,  7,3  d albumina,  4,0  di  grasso  incolore,  5,7  digrasso  rosso,  1,4  di 
osmazomo,  con  acido  lattico  e sali,  ed  1,2  di  fosfati  ; la  sostanza  midollare,  al 
contrario,  75,0  di  acqua,  0,0  d’  albumina,  15,0  di  grasso  incolore,  0,0  di  grasso 


rosso,  1,0  d’  osmazomo,  d’  acido  lattico  e di  sali,  e 1,5  di  fosfati.  Secondo  ciò 
la  sostanza  bianca  conterrebbe  più  albumina  e grasso  incolore,  e meno  grasso 
ìosso.  La  massa  cerebrale  intera,  senza  distinzione  delle  due  sostanze,  ha  dato 
"’°  d acflua5  fbb  u albumina,  7,2  di  grasso  incolore,  5,1  di  grasso  rosso, 
2,0  di  materie  estrattive,  con  acido  lattico  e sali,  ed  1,1  di  fosfati,  con  traccie 
di  magnesia,  e d’  ossido  di  ferro  (Lassaigne).  Un’  analisi  più  antica  di  Vauque- 
hn  (5)  indicava  80,0  di  acqua,  7 d’albumina,  4,35  di  stearina,  0,70  d’ eiaina, 
4,50  di  fosforo,  4,42  d’  estratto  di  carni,  e 5,45  d’  acidi,  di  sali  e di  solfo.  Oltre 
la  colesterina  generalmente  sparsa  , il  cervello  contiene  ancora  un  grasso 
particolare,  che,  giusta  le  ricerche  di  Couerbe,  comprende  esso  stesso  diverse 
specie,  e sono:  I .°  la  cerebrola, , identica  colla  cera  cerebrale  di  Gmelin,  e la  mie- 
ocona,  o stearina  cerebrale  polverulente  di  Kuhn,  constituente  colla  colesterina, 
3 Slear,na  dl  Vailquelin,  e contenente  67,818  di  carbonio,  41,1 00  d’ idrogeno, 


(i)  IIep.2bt.uis,  Trattato  di  chimica , I.  VII.  p.  ,4. 

ia)  K pause,  Handbuch  der  menschlichen  Anatomie,  l.  1,  p.  83o. 
(3)  Berzf.i  -TUS,  loc.  cit p.  17. 
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5 399  di  nitrogeno,  \ 2,21  3 d’ossigeno,  2, 138  di  solfo,  2,232  di  fosforo,  d’onde  si 
deduce  la  forinola  C27  H54  NO4,  trascurando  il  solfo  ed  il  fosforo  (Couerbe), 
oC180H3G0iN8  O26  S1 2  P3  (Berzelio),  quando  si  pongono  in  conto  questi  due  corpi  ; 
dicesi  che  la  porzione  del  fosforo  è più  considerabili  tra  i maniaci,  meno 
grande  tra  gli  idioti  e le  persone  avanzate  in  età  ; 2.°  1’  eleencefolo,  che  rappre- 
senta un  grasso  liquido  cerebrale,  rossiccio,  e la  di  cui  composizione  rassomiglia 
a quella  della  seguente,  se  nonché  rinchiude  meno  ossigeno  ; o.  la  cefalota , 
grasso  solido,  elastico  come  la  cautsciuc,  che  contiene  66,5G2  di  carbonio, 
4 o,054  d’idrogeno,  3,230  di  nitrogeno,  15,851  d’ossigeno,  1,954  di  solfo  e di 
fosforo,  donde  la  formula  C27  H54  NO*  , trascurando  questi  due  ultimi  corpi  ; 
4.°  la  stearoconote,  sostanza  polverulenta,  giallo-bruna,  che  rinchiude  39,852 
di  carbonio,  9,246  d’ idrogeno,  9,552  di  nitrogeno,  17,420  d’  ossigeno,  2,0o0  di 
solfo,  e 2,420  di  fosforo,  per  cui  la  formula  C9  H18  NO2  (Couerbe),  o C 
hm8 03ì  5»  p*  (Berzelio)  (I).  Intanto  ricerche  più  recenti  provarono  che 
questi  grassi  non  sono  sostanze  pure.  Si  pretende  che  il  grasso  bianco  di 
Yauquelin  ha  i caratteri  d’  un  acido,  e,  per  conseguenza,  meriti  il  nome  d’acido 
cerebrico.  È accompagnato  di  colesterina,  di  margarina,  d’  oleina,  d’  una 
piccola  quantità  di  sostanze  albuminose  (che  contiene  poco  solfo,  ma  mente 
fosforo),  d’  acido  oleico  e d’  acido  margarico,  questi  ultimi  uniti,  come  1’  acido 
cerebrico,  colla  soda  e la  calce  (2).  Non  si  conoscono  ancora  bene  i caratteri 
che  distinguono  l’ albumina  cerebrale  da  quella  del  sangue. 


(1)  Berielics,  loc.  cit.,  p.  10-17. 

(2)  Fremy,  nel V Instituto,  n.°  35g,  p.  382,  383. 
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DEL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRALE. 


CAPITOLO  I 

DEGLI  INVILUPPI  DEL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRALE. 

Le  due  porzioni  del  sistema  nervoso  centrale,  l’ encefalo  e la  midolla 
spinale,  sono  ravvolte  in  tre  membrane  (velamenta  systematis  nervosi  centralis); 
una  esterna,  la  dura-madre,  la  seconda  mediana,  l’aracnoide,  e la  terza  interna, 
la  pia-madre.  Ciascuno  di  questi  involucri  si  divide  in  due  parti,  una  cerebrale 
(pars  cerebralis),  1’  altra  rachidica  (pars  spinalis). 

ARTICOLO  I. 

DELLA  Dl’RA-MADRE. 

La  dura-madre , o meninge  (membrana  externa  s.  dura  s.  fibrosa  s.  dura-maler 
s.  dura  meninx ),  è una  membrana  fibrosa,  bianca,  rilucente  e più  omeno  forte. 
La  sua  porzione  cerebrale , cefalica  o cranica , nomata  dura-madre  propriamente 
della  ( dura  mater  cerebri  s.  dura  mater  sensu  strictiori),  differisce  essenzialmente 
dalla  sua  porzione  spinale  o rachidica  (dura  mater  spinalis  s.  dura  meninx 
medullae  spinalis ).  Nella  testa  si  attiene,  più  o meno,  alla  faccia  interna  del 
cranio,  mediante  tessuto  cellulare  e vasi,  che  fanno  sembrare  la  sua  superficie 
esteriore  ineguale,  principalmente  sotto  l’acqua,  mentre  che  l’interna  è liscia. 
È soprattutto  fermata  solidamente  in  alto,  alla  regione  delle  suture,  e verso  la 
base  del  cianio,  al  contorno  della  lama  cribrosa,  allo  sfenoide,  al  solco  basilare, 
al  margine  superiore,  alla  sommità  ed  alla  faccia  posteriore  della  rocca,  infine, 
J!e  fosse  occipitali  inferiori.  Essa  manda  dei  prolungamenti  in  tutti  i fori, 
grandi  e medii  del  cranio,  anche  in  taluni  dei  piccoli,  e contrae  così  nume- 
rose unioni  col  periostio  esteriore  ; d’  altronde  serve  di  periostio  alla  cavità 
cranica.  Negl  individui  giovani  e talvolta  anche  nell’idrocefalo,  non  è raro  di 


>H0  DELLA  DDHA-MADRE. 

trovarla  meno  aderente  su  certi  punti  ove  d’  ordinario  essa  lo  è molto,  princi- 
palmente in  alto,  lungo  il  mezzo  dell’  osso  frontale  e della  sutura  sagittale. 
Raschiando  la  sua  superficie  esterna,  si  scorge,  in  certi  cadaveri,  alcune  cellette 
epiteliali.  Forma  una  capsula  compiuta  per  l’  encefalo , spesso  offre  una 
leggera  depressione  al  dinanzi  verso  la  linea  mediana,  al  disopra  della  gran 
falce,  ed  una  specie  di  seno  nella  regione  della  parte  anteriore  della  fossa  tem- 
porale. E composta  di  fibre  e di  fascetti  fibrosi  densi,  intrecciati  in  varie  direzioni, 
che  si  dividono  e si  anastomizzano  insieme,  qualche  volta  si  scostano  irradian- 
dosi gli  uni  degli  altri  ; sulla  sua  faccia  esterna,  questi  fascetti  sono  ora 
trasversali,  ora  disposti  a raggi,  sovente  anche  collocati  senza  nessun  ordine  ; 
sull’  interno,  principalmente  in  alto  ed  in  fuori,  essi  accostumano  spesso,  per 
direzione  principale,  di  stendersi  in  lungo  dal  dinanzi  all’ indietro.  A questa 
disposizione  la  dura-madre  deve  la  sua  gran  solidità.  Sovente  essa  è più  forte  che 
ovunque  altrove,  lungo  i due  lati  della  sutura  sagittale,  ed  in  molti  casi,  essa  si 
assottiglia  verso  la  base  del  cranio.  Al  primo  scorgere  la  si  crederebbe  formata 
da  una  sola  lamina  ; ma,  come  lo  si  dimostra  talvolta  nell’  adulto,  e più  facil- 
mente presso  i fanciulli,  o meglio  nei  feti,  essa  si  compone  di  due  lamine,  delle 
quali  l’esterna  serve  di  periostio  alla  faccia  interna  del  cranio,  l’interna  essendo 
la  vera  dura-madre.  Si  riuscì  qualche  volta  ad  insinuare  del  mercurio  fra 
queste  due  lamine,  nell’  intervallo  delle  quali  furono  osservati  degli  spandi- 
meli di  sangue. 

Nello  stato  normale,  la  dura-madre  non  è unita  nè  all’  encefalo  nè  ai 
suoi  due  altri  involucri.  Simile  unione  non  può  avvenire  che  peli’  effetto  di 
morbosa  aderenza,  che  allora  s’impadronisce  delle  superfìcie  più  o meno  estese. 
Si  deve  riguardare  egualmente  come  anomalie,  od  almeno  come  particolarità 
incostanti  certi  assottigliamenti  della  dura-madre,  che  ora  dipendono  da  vicine 
glandole  di  Pacchioni,  ora  non  si  ricongiungono  ad  alcuna  causa  apparente, 
ed  allora  si  presentano  sovente  in  vicinanza  dell’  arteria  meningea  media,  e 
della  linea  mediana  longitudinale  superiore. 

Al  partire  dell’  apofisi  cresta  di  gallo,  seguendo  il  mezzo  dell’osso  frontale, 
la  sutura  sagittale,  e la  linea  mediana  d’  una  parte  dell’  occipitale,  si  stende  la 
gran  falce  o falce  del  cervello  (falx  magna  s.  falx  cerebri  s.  processus  falcifor- 
mi), piegatura  verticale,  o spesso  obbliqua,  della  lamina  esterna  della  dura- 
madre. L’  orlo  superiore  e convesso  di  questa  piegatura  continua  da  ogni  parte, 
per  espansione  delle  sue  lamelle,  colla  lamina  interna  del  resto  della  mem- 
brana ; il  suo  orlo  inferiore,  concavo  e frastagliato,  è libero,  più  o meno 
tagliente,  e qualche  volta  un  poco  più  denso  ; si  stende  sino  in  vicinanza  della 
faccia  superiore  del  corpo  calloso,  al  quale  d’  altronde  non  tocca  immediata- 
mente che  nella  maggior  parte  dei.  casi,  poiché  raramente  si  trova  in  contatto 
con  questa  faccia  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Indietro,  la  falce  diviene  più  larga 
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o più  grossa  all’ingiù,  si  scosta  dai  due  lati,  si  attacca,  colla  sua  porzione  orizzontale, 
alla  parte  trasversale  del  solco  in  croce  dell’occipitale,  ed  all’orlo  superiore  della 
rocca,  c produce  così  la  tenda  ( tentorium  cerebelli)  situata  fra  il  cervello  ed 
il  cervelletto.  Questa  tenda,  che  offre  al  dinanzi  una  parabolica  incavatura 
(incisura  tentoni  cerebelli ),  compie  così  col  solco  basilare,  un’apertura  rotonda 
dante  passaggio  alla  parte  corrispondente  del  mesocefalo.  Ne  parte  una  piega- 
tura verticale,  incontrante  la  parte  di  mezzo  del  cervelletto,  che  si  chiama 
piccola  falce  o falce  del  cervelletto  (falx  minor  s . falx  cerebelli),  c la  cui  estremità 
abbraccia,  biforcandosi,  il  foro  occipitale.  La  falce  del  cervelletto  è qualche  volta 
doppia,  spesso  eziandio  si  inclina  più  da  un  lato  che  dall’  altro,  ed  in  molti  casi, 
si  scorgono  altre  pieghe  langitudinali  lungo  i due  suoi  lati.  Finalmente,  al 
dissopra  della  sella  turca,  la  dura-madre  si  stende  in  guisa  di  timpano,  separa 
la  glandola  pituitaria  dal  resto  del  cervello  c forma  così  il  diaframma  della 
ipofisi  ( diaphragma  hypophyseos ),  nel  centro  del  quale  si  osserva  un’  apertura 
pel  passaggio  dell’  imbuto  ; la  dura-madre  sembra  più  o meno  assottigliata 
all’  orlo  di  questa  apertura. 

I principali  tronchi  arteriosi  che  nascono  dalla  carotide  interna,  dalla 
oftalmica , dalla  mascellare  interna , dalle  meningee , dalle  faringee , dalle 
auricolari  posteriori,  dalle  occipitali  e dalle  vertebrali,  camminano  nel  Iato 
esterno  della  dura-madre,  mentrechè  i loro  rami  penetrano  più  indietro,  e sono 


accompagnati  nei  due  Iati  da  vene  che  si  spargono  nei  seni  vicini.  Non  havvi 
che  un  piccolo  numero  di  punti,  ove  i vasi  sanguigni  efferenti  deir  esterno  della 
testa  comunicano  direttamente  con  quelli  della  dura-madre.  La  comunicazione 
effettuasi  mediante  fori  che  chiamansi  emissarii  di  Santorino  (emissari a Santo - 
rini).  Gli  spazii  regolari  che  restano  fra  le  lamine  della  dura-madre,  e che  sono 
sovente  percorsi  nel  di  dentro  da  piccoli  ligamenti  fibrosi,  ricevono  i seni  venosi, 
cioè,  i seni  longitudinali  superiore  ed  inferiore,  il  seno  trasverso,  il  seno  occipi- 
tale, i seni  petrosi  superiore  ed  inferiore,  il  seno  circolare  ed  il  seno  cavernoso, 
pei  quali,  come  pure  pei  linfatici  della  dura-madre,  rimandiamo  alfangeiologia. 
In  quanto  ai  nervi  di  questa  membrana  se  ne  parlerà  più  avanti,  in  occasione 
del  quinto  paio  cerebrale  e della  porzione  cefalica  del  gran  simpatico  (I). 

Certi  piccoli  corpuscoli  biancastri,  giallastri,  rossicci,  o bruno-giallastri, 
ritondati  ed  appianati,  si  vedono  raramente  sulla  faccia  esterna,  ma  sovente  sulla 
faccia  interna  della  dura-madre,  e spesso,  di  preferenza,  nei  due  Iati,  lungo  la 
gran  falce.  Se  ne  trovano  anche  su  certi  altri  punti,  per  esempio,  in  vicinanza 
dei  ciuffi,  alle  grandi  scissure  del  cervello  e del  cervelletto,  ec.  Questi  corpuscoli 


( i)  Descriveremo  colà  i nervi  visibili  all’occhio  nudo  che  si  possono  seguire  nella  dura-madre. 
Ma  dobbiamo  pure  far  menzione  delle  fibre  nervose  microscopiche  che  Purkinie  e Pappenheim 
sono  arrivali  ad  osservare,  principalmente  rendendo  la  membrana  trasparente  col  meno  deL 
1 acido  acetico  Vedi  Valetin,  Repertorio  di  Anatomia  e Fisiologia , t.  V,  p.  87. 
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sembrano  essere  costantemente  prodotti  di  morboso  trasudamento,  e non  di 
glandole  linfatiche  particolari.  Essi  rinchiudono  qualche  volta  piccoli  vasi  sangui- 
gni, sono  sovente  uniti  in  intima  maniera  colla  pia-madre,  e spesso  si  praticano 
delle  cavità  nella  parte  vicina  della  dura-madre,  oppure  alla  faccia  interna  delle 
ossa  del  cranio.  Succede  loro,  in  molli  casi,  di  forare  da  parte  a parte  la  dura- 
madre, e qualche  volta  anche  di  penetrare  nella  cavità  del  seno  longitudinale  * 
superiore.  Si  conoscono  sotto  il  nome  di  glandole  di  Pacchioni  (glandulae 
Pacchionii).  Sono  composti  di  granulazioni,  o,  quando  esistono  dopo  molto 
tempo,  di  fibre  solide  cilindriche  : in  quest’  ultimo  caso,  le  loro  parti  costituenti 
rappresentano  spesso  delle  vescichette  o dei  solidi  corpuscoli,  aventi  la  forma 
di  grani  di  miglio  (l).  Non  di  raro  insieme  con  essi  si  scoprono  altri  morbosi 
trasudamenti,  oppure  delle  ossose  lamelle,  che  spesso  si  osservano  nella  dura- 
madre cerebrale,  alla  falce  soprattutto  e nella  dura-madre  rachidica. 

La  porzione  spinale  della  dura-madre , o la  dura-madre  rachidica  ( pars 
spinalis  durae-malris  s.  dura-m  a ter  spinalis  s.  medullae  spinalis),  comincia  alla 
regione  della  prima  vertebra  cervicale.  Infatti  colà  si  vede  apparire  questa  partico- 
larità caratteristica  che  delle  due  lamine  della  membrana  una  si  distacca  per 
servire  di  periostio  al  canale  vertebrale,  1’  altra  sola  adempiendo  1’  uffizio  di 
involucro  della  midolla  spinale.  Quest’  ultima  forma  un  lungo  sacco,  aperto 
largamente  in  alto,  in  vicinanza  del  foro  occipitale,  che  occupa  la  più  gran 
parte  del  canale  vertebrale,  e si  stende  fino  alla  seconda  o terza  vertebra 
sacra.  Discendendo,  il  sacco  si  ristringe  quasi  sempre  un  poco  sino  alla  prima 
vertebra  dorsale,  poi  aumenta  poco  a poco  di  diametro,  e si  allarga  indi  consi- 
derabilmente,  dopo  di  che  si  ristringe  di  nuovo  e finisce  in  aguzzo  fondo  di 
sacco.  Situato  a distanza  dalla  midolla  spinale,  ha  la  sua  faccia  interna  tappez- 
zata dal  sacco  esterno  dell’  aracnoide.  La  sua  estremità  superiore  fa  corpo  col 
periostio,  essendo  aderente  all’ apparalo  lcgamentoso,ed  al  legamento  otturatore 
posteriore.  È anche  forato  in  alto,  da  ciascuna  parte,  dall1  arteria  vertebrale. 
Nel  resto  della  sua  estensione,  un  tessuto  cellulare  lasso  ed  abbondante  di 
grasso  lo  unisce  alla  faccia  interna  degli  ossi  della  rachide;  un  tessuto  cellulare 
breve  e rigido  1’  attacca  al  ligamento  longitudinale  posteriore  della  colonna 
vertebrale  ; e verso  la  sua  estremità  inferiore,  è fermato  per  consueto  mediante 
cinque  o sei  filetti  tendinosi.  alla  porzione  sacra  della  faccia  interna  della 
rachide,  ed  al  legamento  posteriore  del  coccige.  Nell’  interno  di  questo  tubo,  fra 
esso  e la  midolla  spinale,  o piuttosto  il  sacco  interno  dell’  aracnoide,  ed  anche 


(i)  Giuseppe  e Carlo  Wenzel  sono  gli  autori  che  hanno  trattato  più  a lungo  sulle  partico- 
larità visibili  all’  occhio  nudo  che  presentano  le  glandole  di  Pacchioni.  lredl  la  loro  opera  De 
nenitiori  structura  cerebri  hominis  et  brutorum , Tubingae,  1812,  in-fol.,  p.  1-17. 
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fra  le  inserzioni  delle  radici  anteriori  e delle  radici  posteriori  dei  nervi  rachidici, 
si  vede  il  lig amento  dentellato  (ligamentum  denticulatum  s.  serratimi  medullae 
spinatisi,  la  di  cui  massa  principale  è formata  dalla  sostanza  fibrosa  della  dura- 
madre, ma  che  è tappezzato,  alla  sua  superficie  libera,  dall’  aracnoide,  e che 
rappresenta  una  serie  di  circa  venti  a ventitré  dentellature  appianate  e trian- 
golari. Ciascuna  di  queste  dentellature  occupa  presso  a poco  lo  spazio  compreso 
fra  due  radici  nervose  ; la  sua  base  è rivolta  al  di  dentro,  verso  la  piega 
longitudinale  laterale  della  pia-madre,  e la  sua  sommità,  diretta  al  di  fuori, 
continua  col  resto  della  dura-madre.  Risulta  da  ciò  che  i due  legamenti 
dentellati  tengono  la  midolla  spinale  in  qualche  modo  sospesa.  La  dentellatura 
più  elevata  si  trova  * in  vicinanza  del  gran  foro  occipitale,  di  dietro  l’arteria 
vertebrale  e davanti  il  nervo  accessorio  ; la  più  inferiore  è situata  alla  regione 
dell  ultima  vertebra  dorsale  o della  prima,  ed  anche  talvolta  della  seconda 


lombare.  In  generale,  le  loro  sommità  sono  dirette  verso  1’  alto  alla  parte 
superiore  della  rachide,  poi  divengono  dritte,  e finalmente  recansi  a basso. 
Frattanto  si  osserva  qualche  varietà  su  questo  riguardo,  tanto  sui  cadaveri 
differenti,  quanto  sui  due  lati  d’ un  solo  e stesso  corpo.  Pari  cosa  accade 
relativamente  alle  dimensioni  ed  al  numero  delle  dentellature.  Alla  parte  più 
inferiore  della  dura-madre  rachidica,  si  trova,  invece  d’  una  dentellatura,  uno 

o molti  lunghi  filetti  lendinosi,  dei  quali  il  superiore  ha  connessioni  coll’  ultima 
dentellatura. 


I filamenti  di  colore  variabile,  dal  giallastro  sino  al  giallo  rossiccio,  di  cui 
si  compongono  1 fascetti  fibrosi  della  dura-madre,  hanno,  fermine  medio, 
0,000150  pollice,  misura  di  Parigi 
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dell’  aracnoide. 

La  membrana  media  o serosa,  V aracnoide  (membrana  media  s.  arachnoidca 
s.  fumea  mucosa),  forma,  tanto  nella  sua  porzione  cerebrale,  che  nella  sua 
porzione  rachidica,  un  doppio  sacco  rovesciato  sopra  sè  slesso,  di  cui  l'esterno 
riguarda  la  dura-madre,  mentre  che  l’ interno  si  applica  immediatamente  alla 

™ ’h  Ìatamente  a‘  CerVe"°  Cd  a"a  midoMa  sPillal0’  come  eziandio  a 

nervose  radici  che  ne  provengono,  e penetra  pure  nell'interno  dei  ventricoli 

Questa  membrana  e sottile  c trasparente.  La  sua  porzione  interna  forma,  nella 
mdol  a spinale,  un  sacco  che  involge  lassamente  questo  cordone  e le  radici 
rachidiche  fino  al  loro  passaggio  attraverso  la  dura-madre,  e che  si  estendo 
abbasso  tino  all’estremità  del  sacco  della  dura-madre  rachidica.  Ma  siccome  il 
es  erno  è più  vicino  a quest  ultima,  c fornisce  prolungamenti  alle  radici 

<la  Ci°  Clle  0gni  melà  laterale  del  Aoppio  sacco  « come  divisa 
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in  (lue  metà,  1'  una  anteriore,  1’  altra  posteriore,  separate  dalle  radici  dei  nervi, 
nell’  intervallo  delle  quali  esse  comunicano  insieme  liberamente.  Nella  sua 
porzione  cerebrale,  la  faccia  interna  dell’  aracnoide  copre  immediatamente  la 
faccia  esterna  della  pia-madre  da  per  tutto  ove  essa  può  entrare  in  contatto 


con  questa,  e mediatamente  il  cervello,  il  cervelletto  e la  midolla  allungala  ; la 
membrana  passa  da  un  emisfero  cerebrale  all’  altro,  trasversando  la  parte 
anteriore  e media  del  corpo  calloso,  passa  egualmente  sopra  le  scissure  che 
separano  le  anfrattuosita,  e su  quelle  che  separano  i lobi,  immergendovisi  più 
o meno,  o stendendosi  disopra  in  guisa  di  ponte.  Nella  faccia  inferiore  dell’  en- 
cefalo, fra  il  ponte  del  Varolio,  il  chiasma  dei  nervi  ottici  e la  parte  posteriore 
ed  inferiore  dei  due  lobi  anteriori  del  cervello,  essa  forma  una  lamina  tesa  in 
guisa  di  tamburo  ; poi  si  tende  lassamente  sopra  la  scissura  traversale  e sopra  la 
scissura  longitudinale  del  cervelletto,  e forma  un  canale  chiamato  canale  avacnoideo 
o di  Bichat  (canalis  Bichatii),  che  circonda  la  gran  vena  di  Galeno  ; questo  canale 
é collocato  al  disopra  dei  tubercoli  quadrigemelli,  di  dietro  ed  al  disotto  del  cer- 


cine del  corpo  calloso,  davanti  ed  al  disopra  del  monticello  del  cervelletto.  Per 
suo  mezzo,  1’  aracnoide  penetra  nel  medio  ventricolo,  che  sembra  tappezzare  del 
pari  clic  i ventricoli  laterali  ed  il  quarto  ventricolo,  involgendo  pure  i plessi 
vascolari  che  si  trovano  nelle  cavità.  Durante  questo  tragitto  nell’  interno  del 
cervello,  essa  è coperta  di  un  epitelio  vibratile,  cbe  si  discerne  sempre  sulla 
superficie  dei  ventricoli'  e che  si  scorge  qualche  volta  pure  sopra  quella  dei 
plessi  coroidi,  ove  è soprattutto  facile  a vedersi  negli  embrioni.  Frattanto  siamo 
ancora  lontanissimi  dal  conoscer  bene,  in  tutti  i loro  ragguagli,  irappoiti 


mutui  della  lamina  esterna  e della  lamina  interna  dell’  aracnoide.  Sembra 
meglio  collocare  il  punto  di  riflessione  nel  luogo  del  passaggio  delle  radici 
nervose,  nella  porzione  rachidica  della  membrana,  e,  per  la  porzione  cefalica,  di 
stabilirlo  più  o meno  nello  stesso  luogo  almeno  nella  metà  posteriore,  vale 
dire  ammettere  che  l’aracnoide  penetri  per  il  canale  di  Bichat,  che  essa  tappezzi 


la  superficie  dei  ventricoli,  che  indi  rivesta  i plessi  coroidi,  poi  che  coll  in- 
termedio di  questi,  continui  con  il  resto  della  lamina  interna  inviluppante  la 
superficie  esterna  del  cervello.  Frattanto  questa  maniera  di  cedere,  quantunque 
la  più  conseguente,  non  distrugge  ogni  oscurità,  c lascia  ancora  sussistere  ceite 
difficoltà,  poiché  essa  non  dà  la  spiegazione  delle  moltiplici  lamelle  che  si 
osservano  nella  regione  situata  fra  le  coscie  del  cervello  e le  eminenze  mamil- 
lari  da  una  parte,  il  chiasma  dei  nervi  ottici  dall  altra.  Del  resto,  allei  chè 
alcuni  tronchi  vascolari  si  dirigono  verso  la  dura  madre,  e così  passano  allo 


esterno  di  questa  membrana,  sembrano  ricevere  altresì  una  guaina  dall’  ara- 
cnoide : ma  in  quanto  al  cerchio  vascolare  di  Villis,  è già  rinchiuso  nel  sacco 
di  questa  membrana  che  circonda  la  faccia  esteiioie  del  crivello. 

Nella  sua  superficie,  l’ aracnoide  è ricoperta  di  cellette  epiteliali.  Si  scorge, 
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nella  sostanza  elio  ne  fa  il  fondo,  certe  fibre  cilindriche  sottili  che  sono  riunite 
in  fascetti  e di  cui  la  tenuità  è presso  a poeo  come  quella  delle  fibre  della 
dura-madre.  Vi  si  scoprono  egualmente  alcune  larghe  produzioni  fibrose  e 
ramificate,  le  quali  non  sono  forse  che  vasi  vuotali  del  loro  contenuto.  Queste 
ultime  produzioni  si  vedono  pure  nella  porzione  della  membrana  che  copre  il 
ligamento  dentellato. 

Nello  stato  normale,  il  sacco  dell’ aracnoide  rinchiude  una  quantità 
mediocre  di  un  liquido,  al  quale  si  diede  il  nome  di  liquido  cef din-rachidi co 
ffluidum  cerebro-spinale ).  L’ esistenza  di  questo  liquido  non  dipende  da  uno 
stato  polologico,  locchè  provano  i mammiferi  domestici  (cani,  conigli),  presso  i 
quali  lo  si  vede  colare  goccia  a goccia,  oppure  sotto  la  forma  di  getto,  allorché 
dopo  aver  messo  gl1  involucri  della  midolla  spinale  allo  scoperto,  soprattutto  al 
collo,  vi  si  pratica  una  puntura,  àia  quando  il  liquido  cefulo-rachidico  è abbon- 
dantissimo e mischiato  di  sangue,  di  trasudamento,  ec.  si  deve  accusarne  un 
lavoro  morboso. 

ARTICOLO  III 

DELLA  PIA-MADRE. 


1 

La  membrana  interna , o pia-madre  (membrana  interna  s.  mollis  s.  pia  water 
s.  tunica  s.  meninx  vasculosa  s.  tunica  cerebri  et  medullae  spinalis  propria ),  è 
fina,  delicata,  semi-trasparente.  Forma  soltanto  una  specie  di  tessuto  membra- 
noso a fibre  delicatissime.  Dappertutto  involge  esattamente  le  libere  superfìcie 
del  cervello  e della  midolla  spinale,  di  maniera  che  essa  s’ immerge  nelle 
infossatile  di  queste  superficie  ; copre  altresì  i vasi  ed  i nervi,  tanto  emergenti 
che  immergenti. 

La  sua  porzione  rachidica  è più  densa  e più  forte.  Esaminandola  sopra 
pezzi  freschissimi  si  riconosce,  che  durante  la  vita,  essa  non  ritiene  la  midolla 
spinale  e non  le  impedisce  di  colare,  atteso  che  questo  cordone,  pure  isolato, 
ha  sufficiente  solidità  per  conservare  la  sua  coerenza  ; ma  adempie  questo 
officio  quando  la  midolla  si  ramollisce  o si  putrefà.  Essa  forma  una  piega 
longitudinale  sopra  la  linea  media  anteriore  della  maggior  parte  del  cordone 
rachidico,  ma  questa  piega  manca  in  una  grandissima  estensione  della  linea 
mediana  posteriore,  ove  non  la  si  vede  che  in  alto  ed  abbasso.  Da  ogni  parte, 
produce  lateralmente  una  piega  longitudinale  poco  sagliente,  che  ò in  connes- 
sione col  legamento  dentellato.  All’  estremità  della  midolla,  forma  il  filetto 
terminale  (filum  terminale ),  che  si  estende  fino  all’  estremità  inferiore  della 
dura-madre  rachidica,  contrae  colà  aderenze  con  quest'  ultima,  e rinchiude, 
oltre  dei  vasi  sanguigni,  1’  ultimo  paio  dei  nervi  rachidici. 
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La  porzione  cefalica,  molto  più  delicata,  copre  esattamente  tutte  le  parti 
della  superficie  del  cervello , copre  tutte  le  circonvoluzioni,  penetra  nelle 
infossature  situate  tra  esse,  si  stende  frequentemente  in  guisa  di  ponte  sopra  le 
grandi  scissure,  ed  ivi,  come  pure  nel  luogo  ove  essa  chiude  il  terzo  ed  il 
quarto  ventricolo,  in  quelli  ove  essa  unisce  le  parti  situate  fra  i peduncoli  del 
cervello  ed  il  chiasma,  la  midolla  allungata  ed  il  cervelletto,  ec.,  essa  è più 
cellulosa,  o piuttosto  offre  un  gran  numero  di  filamenti  cellulosi  collocati  a 
diverse  altezze. 

Congiuntamente  con  la  porzione  ripiegata  al  di  dentro  dell’  aracnoide,  la 
pia-madre  tappezza  lutte  le  parti  libere  delle  cavità  cerebrali.  Questo  rivesti- 
mento, che  si  deve  così  figurarsi  costituito  da  due  membrane,  porta  il  nome 
di  membrana  dei  ventricoli  ( cpcndijma  ventricvlorum  cerebri).  Simile  membrana 
tappezza  il  rudimento  del  canale  della  midolla  spinale,  in  quanto  che  esiste  nel- 
1’  adulto. 

Siccome  questa  membrana  è generalmente  sottilissima,  le  sue  fibre  sono 
altresì  delicatissime.  Vi  si  scorgono  inoltre  numerose  reti  di  vasi  sanguigni. 

ARTICOLO  IV. 

DEI  PLESSI  COROIDI. 

Sopra  molti  punti  della  membrana  dei  ventricoli  si  trovano  certe  duplica- 
ture in  guisa  di  villosità  c di  pieghe,  nelle  quali  penetrano  vasi  sanguigni  molto 
grossi  proporzionalmente,  spesso  flessuosi,  e che  si  risolvono  poi  in  reti. 
Allorché  questa  formazione  acquista  certo  grado  di  sviluppo,  ne  risulta  ciò  che 
chiamasi  i plessi  coroidi  (plexus  choroides  s.  choroiformes  s.  retiformes  s.  glan- 
dulares  s.  vermes  s.  relia  mirabilia ),  che  appariscono  allora,  nei  ventricoli,  sotto 
la  forma  di  cordoni  diversamente  frangiati , offrendo  già  all’  occhio  nudo 
eleganti  increspamenti,  ma  de’  quali  un  debole  ingrossamento  col  microscopio 
fa  risaltare  di  nuovo  le  belle  arborizzazioni,  sulle  quali  apparenti  villosità 
posano  in  guisa  di  grappoli.  I plessi  coroidi  presentano  spesso,  soprattutto  negli 
embrioni,  un  movimento  vibratile  vivissimo  (1)  ; si  scopre  alla  loro  superficie 
alcune  cellule  pavimentose,  e nel  loro  interno  certi  vasi  sanguigni  tenenti  un 
corso  correlativo  alla  loro  forma  esteriore,  e scomponentisi  in  reticelle,  princi- 
palmente all’  estremità  delle  piccole  villosità.  Le  cellule  pavimentose  sono,  per 
la  maggior  parte,  granellate.  Ciascuna  d’  essa  porta  all’  esterno  un  corpuscolo 
pigmentario,  e mostra  spesso  delle  formazioni  spiniformi  o puntiformi,  che  sono 


(1)  Le  cellule  vibrai  ili  però  sono  talmente  bilicate,  che  esse  scoppiano  subito  peli  azione 
fieli’ acqua,  di  maniera  che  in  seguito  non  si  scorge  più  alcuna  traccia  della  loro  elegante 
struttura  nè  del  loro  movimento  vibratile. 
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probabilmente  gli  avanzi  d’  antichi  cigli  vibratili.  In  corti  corvelli,  i plessi 
coroidi,  quelli  soprattutto  dei  ventricoli  laterali,  offrono  alcuni  animassi,  ora 
microscopici,  ora  visibili  altresì  alla  vista  e valutabili  al  latto,  dei  corpuscoli 
cristallini,  clic  costituiscono  la  sabbia  dei  plessi  coroidi  (acervulus  plexuum 
ckoroidcorum).  Simili  globetti  esistono  egualmente  nella  glandola  pineale,  ove 
provengono  per  certo  dalla  tela  coroidea,  c vi  compongono  la  sabbia  del  cervello 
(acervulus  ccrebri).  Ma  qualche  volta  eziandio  se  ne  trovano  sulla  tela  coroidea 
superiore,  principalmente  nella  regione  della  commessura  posteriore,  vi  sono 
affatto  liberi,  rappresentanti  grani  di  sabbia  situati,  per  così  dire,  a nudo. 
Questa  sabbia  consiste  in  certe  concrezioni,  formate  da  concentrici  strati, 
aventi  spesso  una  superficie  moriforme,  sovente  riunite  molte  insieme,  e pre- 
sentandosi allora  all’  occhio  nudo,  sotto  1’  aspetto  di  grani  rotondi,  semplici  od 
accollali,  che  producono  uno  sviluppo  di  gaz  acido  carbonico,  debole  mediante 
I’  azione  dell’  acido  acetico,  ma  vivissimo  per  quella  degli  acidi  minerali,  e che 
dopo  la  dissoluzione  del  carbonato  calcare,  lasciano  uno  scheletro  organico. 
Questo  riproduce  esattamente  la  forma  dei  globetti,  vi  si  riconosce  distinta- 
mente  la  stratificazione  concentrica,  e si  discioglie  tanto  negli  acidi  minerali 
concentrati  che  negli  alcali  caustici.  I suoi  principii  constituenti  inorganici  si 
compongono  di  carbonaio  e di  fosfato  calcarei  (I). 

I plessi  coroidi  contengono  già  molto  sangue  in  istato  di  sanità  ; aumen- 
tano considerabilmente  di  volume  quando  si  arrivi  a ben  iniettarli  (2). 

Si  dividono  in  medii  e laterali  (plexus  choroidei  medii  et  laterales).  Fra  i 
primi  sono  compresi  il  plesso  coroide  del  quarto  e quello  del  terzo  ventricolo. 

II  plesso  coroide  del  quarto  ventricolo  (plexus  choroideus  ventricidi  quarti , 
è pari.  Parte  dalla  tela  coroidea  inferiore  (tela  choroidea  inferior),  situata  al 
disotto  del  cervelletto,  tesa  fra  le  amigdale,  l’ugola,  la  ciocca  edi  corpi  restiformi, 
e di  cui  una  parte  costituisce,  di  concerto  con  esso,  i ligamenti  od  il  velo  del 
quarto  ventricolo  (vela  ventricidi  quarti).  Si  compone  di  due  parti,  V inferiore 
(pars  inferior  s.  ala  s . plexus  nervi  vagi)  è situata  più  in  fuori  e abbasso,  alla 
ciocca,  mentre  che  la  superiore  (pars  superior)  si  trova  nel  nido,  da  ogni  lato, 
al  disopra  del  quarto  ventricolo,  e si  attacca  al  nodulo,  all’  ugola,  come  pure 
al  cordone  gracile.  Quest’  ultima  manda  dinanzi  un  prolungamento  vascolare 
che,  dopo  aver  traversato  Y acquedotto,  il  quale  non  ha  per  sé  stesso  vero 
plesso  coroide,  si  contonde  col  plesso  coroide  seguente. 


(.)  Secondo  Stromeyer,  contengono  anche  del  fosfato  ammoniaco-magnettico,  al  quale  Van 

• e'  ag?'“nS'  ""  di  carbo'«|o  l'otassico.  Vedi  Van  Guest,  Disquisiti o auato- 

mtco-pathologi ca  de  plexibus  choroideis,  Utrecht,  ,837,  in-8,  p.  45.4,. 

(2)  Perciò  non  si  può  dubitare  che  esse  non  sieno  il  punto  iti  partenza  a1  un  gran  numero 

i l T,Utai7e"t,‘  ^SS0"°  0<{"re'  Per  efrell°  di  orcostanze  patologiche,  ilei  trasudamenti,  delle 
inalidì,  delle  lamelle  cornee,  che  sono  ner  lo  . • . 

0 vij|osp  p 1 ,a  magg,or  parie  stillale  nelle  pomoni  increspale 
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Il  plesso  coroide  del  terzo  ventricolo  (plexus  choroideus  ventricidi  tertii  s. 
medius  sensu  strictiori)  è egualmente  pari  e per  solito  piccolo.  Si  attiene,  da 
ogni  parte,  alla  tela  coroidea  superiore  (1)  (tela  choroidea  superior),  espansione 
irregolarmente  triangolare,  che  si  trova  al  disopra  del  terzo  ventricolo  ed  al 
disotto  della  volta  , nasce  dalla  pia-madre  e dall’  aracnoide  della  scissura 
trasversale  del  cervello,  involge  la  glandola  pineale,  e prolungandosi  colla 
membrana  del  terzo  ventricolo,  s’  attacca  in  alto,  al  rigonfiamento  del  corpo 
calloso,  alla  lira  e al  corpo  della  volta,  forma  già  alcuni  piccoli  plessi  coroidi 
sui  lati  della  glandola  pineale,  c si  prolunga  poi  lateralmente,  da  ogni  parte,  nel 
ventricolo  laterale,  mediante  1’  apertura  di  Monro.  Il  plesso  coroide  stesso  si 
stende , al  disopra  della  commessura  molle,  verso  1’  entrala  dell1  acquidotto 
di  Silvio. 

I plessi  coroidi  laterali , destro  e sinistro  ( plexus  choroideus  lateralis  dexter 
et  sinister),  sono  situati  ciascuno  nel  ventricolo  laterale,  e nel  corno  inferiore 
del  lato  corrispondente.  Ciascuno  di  essi  comincia  presso  a poco  all’  apertura 
di  Monro,  dietro  i pilastri  della  volta,  sito  che  fa  corpo  con  quello  del  lato 
opposto;  poi  si  porta  indietro  ed  in  fuori,  lungo  il  margine  esterno  della  volta, 
contorna  il  talamo  ottico,  alla  superficie  del  quale  segna  spesso  il  suo  tragitto 
mediante  strie  affossate,  s’ ingrossa  entrando  nel  corno  inferiore,  forma  cosi  il 
giorno  coroideo  (glomus  choroideus ),  accompagna  il  corno  d’  Aminone,  avendo 
allora  il  suo  margine  esterno  libero  e l'interno  fissato  immediatamente  al  disopra 
del  corpo  frangialo,  si  prolunga  colla  pia-madre  e 1’  aracnoide  della  faccia 
inferiore  del  cervello,  e finisce  col  penetrare  nell’  uncino. 

CAPITOLO  IL 

DESCRIZIONE  DEL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRÀLE. 

La  massa  del  sistema  nervoso  centrale  che  occupa  la  cavità  cranica  è 
indicata  sotto  il  nome  d’  encefalo  o di  cervello,  prendendo  quest1  ultima  parola 
nel  suo  significato  più  largo  (cerebrum  sensu  latiori).  Ma  nello  stesso  modo  che 
la  midolla  spinale  continua  senza  interruzione  colla  midolla  allungata,  e senza 
intermedio  esterno,  così  pure  troviamo  tanto  nell’  esterno  che  nell  interno, 
traccie  di  continuità  fra  le  diverse  parti  dell’  encefalo.  Ogni  distinzione  ha 
dunque  alcun  che  d’  arbitrario  e sino  a certo  punto  dell’  indeterminato,  quan- 
tunque varie  parti  sieno  più  separate  ed  altre  lo  sieno  meno. 

Il  miglior  metodo,  ed  il  più  esatto,  consiste  nell’  ammettere  tre  parti  o 


(i)  Lo  si  trova  e/.iau< 
choroideinu. 


lio  chiamato  vcltut  triangulare  s,  choroides , mete  mirabiles  s. 
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segmenti  nell' encefalo,  vale  dire:  l.°  il  cervello  (cere bruni  magnum  s.  cerebrum 
scusa  stri  et  tori)  ; 2.°  il  cervelletto  ( cerebellum ) ; 5.°  La  midolla  allungata  (me- 
ditila oblongata).  In  opposizione  colle  parti  medie,  si  chiama  la  parte  media 
dell’encefalo,  mesocefalo  (mesocep/ialus)  (1),  oppure  protuberanza  cerebrale  (prò- 
t uberantia  cerebralis) . 

Considerato  nel  suo  complesso,  1’  encefalo  ha  forma  più  o meno  rotonda 
e bislunga.  Questa  forma  sembra  più  regolare  e più  compiuta,  quando  si  osservi 
1’  organo  dall’  alto  al  basso,  che  quando  lo  si  riguardi  per  traverso  o dal  basso 
in  alto  ; nell’  ultima  situazione,  il  cervello  propriamente  detto,  al  quale  si 
attiene  principalmente  la  configurazione  totale,  è solo  visibile  ; nella  seconda, 
si  scopre  insieme  con  esso  il  cervelletto,  che  contribuisce  a compiere  il 
contorno  rotondo,  la  midolla  allungata,  il  ponte  del  Varolio,  ed  i peduncoli 
cerebrali,  che  differiscono  essenzialmente  dalle  due  altre  parti  in  quanto  alla 
forma.  La  ripetizione  delle  stesse  formazioni  in  ciascuna  delle  due  metà  laterali 
dà  alla  configurazione  totale  un  alto  grado  di  simetria. 

ARTICOLO  I. 

DEL  CERVELLO. 

Il  cervello  (cerebrum  s.  encephalon)  (2)  forma  la  maggior  parte  della  massa 
cerebrale.  Situato  davanti  e al  disopra  del  mesocefalo  e del  cervelletto,  ha 
circa  sette  ad  otto  volte  più  volume  di  quest’ultimo.  La  sua  base  (barn  cerebri 
sensu  strictiori ) posa  sulla  parte  anteriore  e media  della  base  del  cranio  e sulla 
tenda  del  cervelletto  ; i suoi  lobi  posteriori  oltrepassano  un  poco  all’  indietro 
quest’  ultimo  organo.  Preso  nel  suo  complesso,  ha  una  forma  rotonda  bislunga. 
Si  compone  di  due  metà  simetriche,  e di  certe  parti  medie  unienti  insieme 
queste  due  metà,  e che,  per  la  più  parte,  se  non  tutte,  risultano  egualmente  da 
metà  pari  confuse  insieme. 

Le  due  parti  laterali,  esteriormente  separate,  formano  gli  emisferi  cerebrali 
(hemisphaeria  cerebri)  (3),  mentre  che  le  altre  rappresentano  la  porzione  mediana 
del  cervello  (pars  media  cerebri). 

I due  emisferi  del  cervello  sono  separati  l’uno  dall’ altro,  al  dinanzi,  in  alto, 


0)  Qualche  volta  non  si  estende  questo  nome  di  mesocefalo  che  ai  tubercoli  quadrige- 
melli,  al  ponte  ed  alla  valvola  cerebrale,  con  o senza  i peduncoli  del  cervello. 

(a)  Avendo  avuto  cura,  descrivendo  ciascuna  parte  tanto  del  cervello  che  del  cervelletto, 
origini  dei  nervi,  di  citare  le  piincipali  figure  antiche  e moderne,  sarebbe  inutile  ripro- 
urre  qui  siffatte  citazioni,  figure  originali  rappresentanti  il  cervello  e la  midolla  spinale 
insieme,  si  trovano  in  Langenbeck  (Neurolog.  fase.  I,  tav.  I,  li,  III  ) ed  Arnold  (Tabulac 
anatomie  te,  Zurich,  1 838,  fase.  I,  tav.  I e li. 

(3)  Si  trovano  anche  indicati  sotto  il  nome  improprio  di  hemisphuerae  cerebri. 
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indietro,  ed  in  parte  anche  abbasso.  La  grande  scissura  longitudinale  superiore 
( fissura  s.  scissura  cerebri  longitudinalis  sensu  strictiori  s.  fissura  cerebri 
longitudinalis  superior)  (1),  nella  quale  introducesi  la  gran  falce,  traversa  tutta 
la  lunghezza  del  cervello  ; continua  innanzi  colla  scissura  inferiore,  e termina 
nel  mezzo  del  corpo  calloso,  dietro  al  cervelletto  o piuttosto  alla  tenda.  La  scis- 
sura longitudinale  inferiore  (fissura  s.  scissura  cerebri  longitudinalis  inferior)  (2), 
o la  parte  inferiore  della  grande  scissura  cerebrale,  stabilisce  la  divisione  dalle 
parti  anteriori  dei  due  emisferi.  Al  dinanzi , le  due  scissure  si  continuano 
immediatamente  l’ una  coll’  altra.  Al  disopra  del  mezzo  del  corpo  calloso, 
1’  altezza  della  prima  è di  un  pollice  e mezzo,  essa  è di  \ a 1 j indietro,  al 
disopra  del  cervelletto.  Inline  la  scissura  orizzontale  posteriore  ( fissura 
s.  scissura  cerebri  horizontalis  poslerior)  (5)  separa  la  parte  posteriore  del 
cervello  e del  cervelletto,  riceve  la  tenda,  si  compone  di  due  metà  laterali,  si 
apre  liberamente  al  di  fuori,  da  ogni  lato,  e continua  nel  mezzo,  colla  parte 
posteriore  della  scissura  longitudinale  superiore. 

I due  emisferi,  più  vicini  1’  uno  all’  altro  verso  l’alto,  non  sono  separati  in 
questo  sito  che  dalla  scissura  longitudinale.  Inferiormente,  non  vi  sono  che  i 
lobi  anteriori,  i quali  sieno  vicini,  e un  tessuto  lìbroso  corto  gli  unisce  insieme  ; 
nel  mezzo  c all’  indietro  gli  emisferi  s allontanano  molto  1 un  dall  altro. 

Ogni  emisfero  si  divide  in  parcchi  lobi  : due  secondo  gli  uni,  tre  secondo 
gli  altri.  Nella  prima  ipotesi,  non  si  tratta  che  di  un  lobo  anteriore  e di  un  lobo 
posteriore;  nella  seconda,  il  lobo  anteriore  resta  il  medesimo,  ma  il  posteriore 
è diviso  in  lobo  medio  e lobo  posteriore  propriamente  detto. 

La  divisione  d’  ogni  emisfero  in  lobi  non  esiste  che  nelle  faccie  inferiori  e 
laterali  ; non  ve  ne  ha  alcuna  traccia  nella  faccia  superiore.  Il  lobo  anteriore  è 
separalo  dal  posteriore  (prendendo  questo  nella  più  larga  accettazione  del 
vocabolo)  per  la  scissura  del  Silvio  (fossa  s.  fissura  Sylvii  s.  inferior  s.  transversa 
s.  anierior  s.  anterior  inferior  et  externa)  (4).  Questa,  esaminata  all’esterno  di 
un  cervello  interissimo,  principia  immediatamente  al  di  fuori  del  chiasma  e del 
cominciamento  della  porzione  periferica  del  nervo  ottico  corrispondente,  alla 
uscita  delle  radici  del  nervo  olfattorio  ; si  porta  all’  esterno,  descrivendo  un 
arco,  la  di  cui  convessità  guarda  il  davanti  ; forma,  affatto  al  di  fuori,  una 
linea  quasi  retta,  più  raramente  un  poco  concava  al  dinanzi  ; ascende  in 


(1)  Arnold,  Tab.  anat .,  fase.  I,  tab.  X,  fig.  i,  c. 

(2)  Abnold,  ibid.  tab.  Ili,  fig.  i, 

(3)  Arnold,  loc.  cit.,  tav.  VI,  fig.  i,  in  c. 

(4)  Maykr,  Nervensystem , tav.  Vili,  c.  — Gall  e Spurzheim,  tav.  IV,  in  3q.  — Bubdach, 
Geliirn , t.  II,  tav.  HI,  6,  tav.  IV,  12,  tav.  IX,  fig.  2,  i,  k , /,  m,  tav.  VI,  2.  - Langenbecr, 
fase.  I,  tav.  XII,  Z>,  tav.  XIII,  b tav  XIV,  b , tav.  XV,  b.  - Weber,  tav.  VI,  fig.  VI,  b.  — 
Arnold,  fase.  1,  tav.  II.  fig-  1,  tav.  Ili,  fig.  1,  tav.  IV,  fig.  I,  tav.  VI,  fig.  G X- 
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sognilo  obbliquamente  dal  davanti  all’  indietro,  sopra  la  faccia  laterale  dell’  e- 
,ni stero:  rappresenta  colà,  massime  nel  principio,  una  linea  concava  od  in  zigzag, 
la  di  cui  concavità  è rivolta  all’  insù  ed  in  parte  eziandio  al  davanti , e si  perde 
nelle  infossature  situate  entro  le  circonvoluzioni  della  parte  supcriore  della 
faccia  laterale  dell'  emisfero. 


Il  lobo  anteriore  o piccolo  lobo  (lobas  antcrior  s.  minor),  nella  sua  situazione 
naturale  posa,  alla  base  tlel  cranio,  sopra  la  poi  zione  oibilalc  dell  osso  fioritalo 
e la  piccola  ala  dello  sfenoide,  limitato  all’  indietro  ed  al  basso  dall’arteria  della 
scissura  del  Silvio,  e servente  esso  medesimo  di  limite  a quest’  ultima.  La  sua 


elevazione  varia  secondo  gl’  individui.  La  sua  faccia  interna,  considerata  in 
generale,  non  è nè  sensibilmente  concava,  nò  elevatissima  ; le  superiore, 
anteriore  ed  esterna  sono  convesse  ; l’ inferiore,  modellata  sopra  la  porzione 
orbitale  del  frontale,  è concava.  Le  sue  faccio  laterale  od  esterna,  superiore  ed 
anteriore,  sono  occupate  interamente  da  circonvoluzioni.  Oltre  di  queste,  si 
trova  altresì,  sopra  l’inferiore,  presso  l’orlo  interno,  il  solco  olfattorio  ( fovea 
nervi  olfactorii  s.  sulcus  tractus  olfactorii ) destinato  al  nervo  del  medesimo 
nome,  dietro  il  quale  si  vede  la  caruncola  olfattorio,  (caruncola  mamillaris ) ( I), 
elevazione  piramidale  triangolare  di  sostanza  grigia,  mescolata  di  strisce  bianche. 


Il  lobo  anteriore  presenta  inoltre  un  corto  solco  che  alloggia  l’ arteria  del  corpo 


calloso  (sulcus  prò  arteria  corporis  callosi)  (2). 

Il  lobo  posteriore , o grande  lobo , o lobo  temporo-occi pitale  (lobus  postc- 
rior  s.  major),  occupa  le  parti  posteriore,  inferiore  e superiore  dell’  emisfero. 
Offre  una  concavità  corrispondente  al  cervelletto,  o piuttosto  alla  tenda.  La  sua 
faccia  inferiore  è più  piana  che  la  laterale  e la  superiore.  Quando  la  si  divide 
in  lobo  medio  o discendente  (lobus  medius  s . descendens)  ed  in  lobo  posteriore 
propriamente  detto  (lobus  posterior  sensu  strictiori),  si  riguarda  come  formante 
quest’ultimo  la  porzione  che  posa  sopra  la  tenda,  mentre  clic  l’altra  abbraccia 
tutta  la  sostanza  cerebrale  compresa  tra  esso  ed  il  lobo  anteriore.  Tra  il  lobo 
medio  ed  il  posteriore  si  scorge  qualche  volta,  ma  non  sempre,  sopra  sa  faccia 
interna  dell’ emisfero,  un  solco  diretto  obbliquamente  dall’alto  al  basso  (5), 
che  è l'indizio  di  una  separazione.  Il  lobo  medio  medesimo  posa  sopra  la 
grande  ala  dello  sfenoide,  e s’applica  alla  porzione  squamosa  del  temporale. 


(1)  late  è la  descrizione  ordinaria  di  questa  parte.  Arnold  (Tabul.  anat .,  fase.  I, tav.  Ili, 
fig-  1)  w » tav.  IV,  fig-  I,  b)  cita  sotto  questo  nome  la  porzione  inferiore,  interna  ed  anteriore 
del  lobo  anteriore,  situata  davanti  del  giorno  grigio.  Non  so  sopra  quali  motivi  speciali  egli 
si  fonda. 

(2)  Soemmkrring,  De  basi  encepkali , tab.  I,  »,  y. 

(3)  Vicq-d’Azyr,  lav.  a5,  fìg.  /j,  5,  6.  — Sokmmerring,  De  basi  encepkali , tav.  Ili  ; 
Seelenorgan , tav.  1,  in  b;  Tab.  enceph .,  t.iv.  IV. — Rolando,  Memorie  dell'accad.  di  Torino^ 
t XXXV,  tav.  V ili,  p.  — Langenbeck,  fase.  I,  lav  XVI.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  VII,  fig.  i 
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Alcuni  anatomici  (I)  ammisero  un  numero  ancora  più  grande  di  lobi; 
j|  lobo  anteriore  o frontale  (lobns  anterior  s.  frontalis ) (2),  non  dissimile 
dal  lobo  anteriore  ordinario  ; 2.°  il  lobo  superiore  o parietale  (5),  situato  al 
di  sopra  degl’  ilei,  al  di  sotto  ed  al  di  dentro  dell’  osso  parietale,  e limitato  quasi 
dalie  suture  coronale  c lambdoidea  ; quasi  sempre  esso  è più  o meno  distinto 
dell’  opercolo  del  lobo  superiore  (operculum  lobi  snperioris)  (4),  che  proviene 
dal  discendere  la  parte  esterna  ed  inferiore  del  lobo  superiore  al  di  sopra  ed 
ai  di  fuori  dell’ileo  ; 5.°  il  lobo  inferiore , temporale  o sfenoidale  (lobus  inferior 
s.  tempor ali s s.  spfienoidalis ) (5),  posto  dietro  1’  anteriore,  al  di  sotto  del  supc- 
riore e posteriore,  che  forma  la  porzione  media  esterna  ed  inferiore  dell’  emis- 
fero, e corrisponde  alla  grande  ala  dello  sfenoide  ed  all  osso  temporale  ; 
4.°  il  lobo  posteriore  od  occipitale  (lobus  posterior  s.  occipitali)  (G)  che  copre 
la  parte  media  e posteriore  del  cervelletto,  e forma  la  parte  più  posteiioie 
dell’  emisfero  ; è esattamente  separato  dal  lobo  inferiore,  ed  in  parte  eziandio 
dal  superiore,  mediante  una  anfratluosità,  e corrisponde  alla  regione  superiore 
della  porzione  squamosa  dell’occipitale;  3.°  il  lobo  intermedio , coperto  o ìetiatlo 
(lobus  caudicis  s.  intermedius  s.  apertus  s.  retractus)  (7)  non  è libero  ; lo  si 
trova  situato  dietro  1 anteriore , in  basso  ed  al  di  dentro  del  superiore,  in 
alto  ed  al  di  dentro  dell’  inferiore,  al  di  dietro  ed  all’  insù  della  scissura  del 
Silvie,  e coperto  dall’  opercolo  del  lobo  superiore.  La  sua  porzione  esterna, 
sparsa  di  circonvoluzioni,  e nascosta  nella  profondità,  porta  il  nome  d’  ùo/« 
(insula),  denominazione  clic  s’  adopra  eziandio  come  sinonimo  del  lobo  inter- 
medio in  generale.  1/ isola  propriamente  detta  abbraccia  sei  ad  atto  circonvo- 
luzioni, che  non  si  scorgono  che  dopo  avere  levato  1 opercolo,  di  cui  la  massima 
parte  serbano  una  direzione  obbliqua  dal  basso  all  insù  e dall  esteino  all  in- 
terno, e che  sono  chiamate  circonvoluzioni  brevi  dell  isola  (g yri  breves  insulae)^ 
mentre  che  in  quasi  lutti  i soggetti,  al  di  sotto  di  quella,  se  ne  trova  un’  altra 
più  orizzontale,  che  s’estende  dall’ avanti  all’ indietro,  dal  basso  all’ alto  e 
dall’  esterno  all’  interno,  e che  si  chiama  la  lunga  circonvoluzione  dell  isola 
( gyrus  longus  insulae). 

1 due  emisferi  del  medesimo  cervello  sono  generalmente  eguali  in  volume. 
INulladimeno  non  è raro  neppure  che,  per  anomalia,  si  trovino  ineguali  (8).  In 

(,)  Secondo  Burdach,  Gehìrn , 1.  II,  p.  iGG-.75.  - Confronta  altresì  Arnold,  Untersu - 
chungen  ueher  den  Bau  des  Hirnes  und  Rueckenmarkes.  Zurich,  i838,.in-8.°,  p.  5i,  5a, 

(2)  Arnold,  fase.  I,  tav.  HI,  fig.  i,  ?;  tav.  IV,  fig.  i,  «J  tav.  VII,  fig.  ut. 

(3)  Arnold,  fase.  I,  tav.  VI,  fig.  i,  y ; tav.  VII,  fig.  »,  v. 

(4)  Arnold,  fase.  I,  tav.  VI,  fig.  i,  <?■ 

(5)  Arnold,  fase.  1,  tav.  VI,  fig.  i,  /3. 

(6)  Arnold,  fase.  I,  tav.  VI,  fig.  i,  et;  tav.  VII,  fig.  r.  <p. 

(y)  Aronld,  fase.  I,  tav.  VI,  fig.  2,  g.  _ 

(8)  Secondo  Deinme  (Ueber  die  un  ghie  he  Graessc  beider  HiruhaeJ'ten.  W unione  g,  t83i 
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t|iiesfo  caso,  la  falce  e la  scissura  longitudinale  superiore  sono  ora  più  o meno 
obblique,  ora  eziandio  rette. 

Allorquando  la  falce  manca,  di'  è però  un  caso  estremamente  raro,  non 
Iiavvi  neppure  grande  scissura  longitudinale.  La  falce  risulta  egualmente 
incompiuta  allorché  la  scissura  non  è compiuta  (I). 

Sulle  faccio  superiori,  laterali , anteriori , posteriori  ed  inferiori  degli 
emisferi  si  scorge  una  moltitudine  di  protuberanze  chiamate  circonvoluzioni 
cerebrali  (gyri  s.  processus  enteroidei  cerebri).  Questi  gonfiamenti  sono  separati 
da  solchi  (sulei),  nei  quali  si  cacciano  alcune  pieghe  della  pia-madre,  per  essere 
a portata  di  mandare  delle  ramificazioni  vascolari  nella  sostanza  cerebrale.  Le 
circonvoluzioni  ed  i solchi  differiscono,  non  solamente  negli  individui  diversi, 
ma  anche  sui  due  emisferi  del  medesimo  cervello,  e in  quest’  ultimo  caso,  per 
conseguenza,  la  loro  disposizione  manca  di  simetria  (2).  Sembra  che  le  circon- 
voluzioni sieno  più  numerose  e più  dichiarate  nei  cervelli  più  sviluppati. 


p.  118,  119),  le  ineguaglianze  considerabili  sono  sempre  congenite,  s1  incontrano  nelle  persone 
in  cui  le  alte  facoltà  dell1  anima  non  hanno  preso  grande  sviluppo,  e sembrano  essere  più  comuni 
negli  ammalati  del  sesso  mascolino  clic  in  quelli  del  sesso  femminino,  che,  in  generale,  soccom- 
bono eziandio  più  presto. 

0)  Questi  due  casi  provengono  evidentemente  dagli  arresti  di  sviluppo,  il  cervello 
essendo  rimasto  al  suo  primo  periodo  di  formazione,  nel  quale  la  sua  parte  anteriore  è ancora 
semplice. 


(2)  Gli  studi  fatti  fino  al  presente  sulla  conformazione  delle  circonvoluzioni  sono, 
nella  totalità,  ancora  incompiutissimi.  Mentre  che  Santorini  (XVII  tabulae , tav.  Il)  e Maver 
( Neroensystem , tav.  Vili),  ma  specialmente  Soemmerring  (De  basi  encephali , tav.  I,  II,  HI  ; 
Seeìenorgan , tav.  1 ; Quatuor  hominis  adulti  encephalum  describentes  tabulae , tav.  I,  li, 
111,  IV),  Langenbeck  (Neurolog.,  fase.  I,  tav.  IV,  V,  XII,  XIII,  XVI,  XX),  Arnold  (Icon. 
nen>.  cap .,  tav.  I ; Tabul.  neurolog .,  fase.  I,  tav.  II,  fig.  i ; tav.  Ili,  fig.  i ; tav.  IV,  fig.  i ; 

tav.  V,  fig.  i ; tav.  VI,  fig.  r,  2;  tav.  VII,  fig.  1 (2),  3;  tav.  X,  fig.  3),  e R.  Wagner  (le. 

physiol .,  tav.  XXVI,  fig.  1,  2 ),  danno  figure  che  rendono  possibile  di  paragonare  questa 
conformazione.  Gali  e Spurzheim  (Anat.  et  physiol.  du  syst.  nero.,  atlante,  tav.  IV,  V,  VI,  Vili. 
IX,  XI,  XIII,  XV,  XVII),  e massime  Rolando  (Memorie  delV  Accadevi.  di  Torino,  voi.  XXX  V. 
i83i,  fig.  I,  II,  Vili,  IX),  cercavano  di  fissare  la  terminologia  di  qualche  circonvoluzione  piò 

costante  delle  altre.  Purkinje  si  è eziandio  dato  da  qualche  tempo  a ricerche  di  questo  genere, 

ma  senz1  averne  finora  pubblicato  i risultali,  almeno  che  io  sappia.  Soemmerring  (De  basi 
encephali,  p.  33  , Quatuor  tabul.,  p.  7)  credeva,  secondo  Gunz,  che  a sinistra  tutte  le  circon- 
voluzioni, e a diritta  la  massima  parte,  discendano  dal  vertice  verso  la  base  del  cranio.  Rolando 
(loc.  cit .,  p.  106-112)  distingue,  alia  parte  esterna  d’ogni  emisfero,  le  brevi  circonvoluzioni  dell’isola 
’ p'  6,  7,  7,  7),  la  circonvoluzione  circondante  quella  che  appartiene  al  lobo  anteriore 

. . C ° ^ oc ' Cl^">  ,!o-  G G G 3,  4,  5);  la  circonvoluzione  verticale  anteriore,  coi  suoi 

rivestimenti  circolari  (loc.  cit  fi»  , n ifi  .m.  1 1 • , . . , 

’ n°'  G JG  10,  17,  10),  la  seconda  circonvoluzione  verticale, 

. mp  ice  o moltiplice  (loc.  cit.,  fig.  1,  i3,  19,  20,  21,  22,  23);  la  terza  verticale,  che  è provveduta, 

a»  ’nsu  ,<1  all’  indietro,  di  un’  appendice  semplice  o moltiplice  (loc.  ci,.,  fig.  ,,  ,4,  a4,  25,  nGl  ; 

la  quarta  verticale  o posteriore  (loc.  cit  fio  , .1;  ,,  no  , , 

**  , r c "&•  G 27>  28,  29);  la  seconda  (a,  aj  e la  terza 

° ° me  l<>‘  a iacc'a  interna  dell’emisfero,  si  scorge  specialmente  la  circonvolu- 

a.one  crestaia  (processo  cn, cronico  orinalo)  (fig.  Il,  „)  che  parie  dall’ incomincia, nenie  delia 
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Ad  occhio  nudo , le  circonvoluzioni  sono  formale  esteriormente  di 
sostanza  grigia.  Non  avvi  allra  eccezione  che  quella  della  circonvoluzione 


scissura  del  Silvio,  circonda  il  corpo  calloso,  e ritorna  in  basso  alla  scissura  del  Silvio;  e le 
circonvoluzioni  delle  listelle  longitudinali  di  Reil  (fig.  II,  b),  che  sono  situale  al  di  dentro  ed 
al  di  sopra  della  precedente.  Nella  parie  inferiore  del  lobo  anteriore,  oltre  la  scissura  del  Silvio 
che  limila  questo  lobo,  ed  il  solco  pel  nervo  olfattorio,  si  vede  il  solco  crociforme  (solco  cro- 
ciforme)  (fig.  i,  8),  che  è costante;  questo  solco  esiste  al  di  sopra  dell’  oltattorio,  al  di  sotto 
ed  in  parte  dietro  i prolungamenti  anteriori  ed  inferiori  della  circonvoluzione  verticale  anteriore. 
Per  quanto  ne  posso  giudicare  dopo  i confronti,  ai  quali  mi  sono  dato  fin  qui,  si  trova 
costantemente,  alla  superficie  inferiore  del  lobo  anteriore,  oltre  la  depressione  principale  deter- 
minata dalla  porzione  orbitale  dell’osso  frontale,  e del  solco  destinalo  ad  alloggiare  il  nervo 
olfattorio,  solco  cruciforme  (sulcus  cruciformi ),  che  è più  o meno  digerente  nei  due  lati. 
Non  s’incontra  meno  costantemente  la  circonvoluzione  retta  (gyrus  rectus),  limitata  nell  in- 
terno dalla  scissura  longitudinale  inferiore  del  cervello,  al  di  fuori  dal  solco  olfattorio;  le 
circonvoluzioni  incrocicchiate  (gyri  cruciati)  (Gali,  e Spurzheim,  tav.  IV,  n.  XV,  XVI, 
XVII,  XVIII,  XIX),  che  chiamo  così  perchè  esse  contornano  il  solco  crociforme  ; in  fine,  allo 
indietro,  ed  in  parte  nella  scissura  del  Silvio,  la  circonvoluzione  arcuata  (gyrus  arcuatus) 
(Gall  e Spurzheim,  tav.  IV,  avanti  del  39,  che  è più  o meno  sporgente,  ora  quasi  retta  ed 
ora  arcuata.  Alla  base  del  lobo  medio  troviamo  (quasi  sempre  più  semplice  nel  lato  destro  che 
nel  sinistro)  un  ammasso  di  circonvoluzioni  che  si  può  chiamare  coliche , atteso  la  forma 
che  il  più  delle  volte  serbano,  o medie  inferiori , in  ragione  della  loro  situazione  (gyri 
colici  s.  inferiores  medi i)  (Gall  e Spurzheim,  tav.  VI,  n.°  IV,  ed  a sinistra  del  70).  Al 
di  dentro  ed  al  dinanzi  «li  queste  circonvoluzioni,  è posta  la  sostanza  che  faremo  conoscere 
«otto  il  nome  di  sostanza  bianca  reticolare.  E per  ciò  diamo  alla  circonvoluzione  quello  di  cir- 
convoluzione della  sostanza  bianca  reticolare  (gyrus  sub stantiae  albae  reticularis)  (Gall  e 
Spurzheim,  tav.  IV,  70  ; Arnold,  Tal.  anat .,  tav.  IV,  fig.  1 ,/>.  Infine,  nella  parte  della  faccia 
inferiore  del  lobo  posteriore  che  corrisponde  al  cervelletto  per  la  sua  situazione,  si  trovano 
molte  circonvoluzioni  stese  dal  di  dietro  al  dinanzi  in  maniera  di  strisce,  le  circonvoluzioni 
posteriori  inferiori  (gyri  striaefor  mes  s.  posteriores  inferiores)  (Arnold,  tav.  IV,  fig.  1,  g). 
Talvolta  queste  circonvoluzioni  sono  più  arcuate,  e non  hanno  quasi  la  forma  di  strisce,  od  almeno 
questa  forma  non  appartiene  che  ad  una  di  esse.  Allora,  per  consueto,  si  scopre,  dietro  le  cir- 
convoluzioni coliche,  altre  circonvoluzioni  intermedie  inferiori  (gyri  intermedu  inferiores ), 
più  fortemente  delineate  e meglio  limitate.  Alla  faccia  laterale  del  cervello  si  scopre,  sul  dinanzi, 
una  circonvoluzione  particolare,  che  parte,  più  o meno  isolata,  dall’  isola,  sale  alla  scissura  del 
Silvio,  e serpeggiando  in  principio  dal  basso  all’  alto,  e nel  medesimo  tempo  dall’  esterno  allo 
interno,  poi  dal  di  fuori  al  di  dentro  e dall’alto  al  basso,  finalmente  affatto  dall’ insù  al  basso  : 
è questa  la  circonvoluzione  anguiforme  anteriore  (gyrus  anguiformi  antcrior)  (all’ incirca 
Rolando,  fig.  1,  17,  ai,  22,  23).  Viene  in  seguito  una  circonvoluzione  che  si  può  chiamare 
divisa  (gyrus  divisus)  (all’ incirca  Rolando,  fig.  1,  i3,  tq,  20,  c),  che  s’  insinua  tra  1 angui- 
forme anteriore,  1’ anguiforme  media  e la  longitudinale  interna  superiore,  e si  divide  in  due 
rami,  uno  anteriore,  l’altro  posteriore,  quasi  verso  il  mezzo-  del  suo  tragitto,  formando  un 
angolo  diretto  all*  alto  ed  al  di  dentro.  La  circonvoluzione  longitudinale  superiore  interna 
(gyrus  longitudinalis  superior  internus)  (Gall  e Spurzheim,  tav.  IX,  n.°  XIV)  descrive 
parecchi  giri  longitudinali  alla  faccia  superiore,  immediatamente  presso  la  scissura  longitudinale 
superiore,  comincia  all’ indietro  della  circonvoluzione  anguiforme  mediana,  si  trova  in  seguito 
collocata  al  di  dentro  della  circonvoluzione  divisa,  e s’estende  sul  dinanzi  fino  alla  circonvolu- 
zione anguiforme  anteriore.  La  circonvoluzione  anguiforme  mediana  (gyrus  anguiformi! 
medius)  (all’  incirca  Rolando,  fig.  1,  24,  14,  <5,  27)  comincia  aldi  dentro,  alla  scissura  long.- 
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arcuata,  che  è ricoperta  di  sostanza  bianca  nella  sua  parte  inferiore.  Siccome 
qui  la  sostanza  bianca  e la  sostanza  grigia  perforano  a traverso  l’ima  all’altra, 


Ultimale  superiore  «lei  cervello,  giunge  alla  circonvoluzione  longitudimde  superiore  interna, 
ilisceinle  dal  di  dentro  al  di  fuori,  s1  anasloniizza  cammino  facendo,  col  ramo  posteriore  della 
circonvoluzione  divisa,  circonda  allora  la  scissura  del  Silvio,  retrograda  serpeggiando  dall1  ingiù 
all1  insù  e dall’esterno  all1  interno,  dà  qualche  volta  uno  o due  rami,  che  discendono  serpeg- 
giando, e sono  eziandio  spesso  indipendenti,  e termina  alla  scissura  interna,  o continua  ancora 
all1  indietro  ed  al  di  fuori  mediante  un  prolungamento  serpentino.  Si  può  chiamare  circonvo- 
luzioni cuneiformi  o abruiti  (gyri  cune/formes  s.  abrupti)  queJle  che  occupano  là  faccia 
posteriore  del  lobo  posteriore,  fino  alla  faccia  superiore,  e che  si  troncano  in  maniera  partico- 
larissima. La  circonvoluzione  anguiforme  posteriore  ed  inferiore  (gyrus  anguiforrnis posterior 
iiferior)  (Rolando,  fig.  r,  4,  5,  5,  b , b)  comincia  più  o meno  alla  parte  inferiore  dell1  estre- 
mità posteriore  del  lobo  posteriore,  serpeggia,  con  o senza  interruzione,  dal  di  dietro  al  di 
dinanzi,  percorre  il  lobo  inferiore  fino  all’orlo  anteriore,  si  piega  colà  all1  indietro,  e va  a 
raggiungere,  sempre  continuando  a serpeggiare,  la  faccia  inferiore  del  lobo  inferiore,  o più  insù 
la  faccia  laterale  del  lobo.  Fra  questi  due  contorni  si  trova,  nel  lato  esterno  del  lobo  inferiore, 
una  circonvoluzione  più  o meno  complicala  (supplementum  gyri  anguiforrnis  posterioris  et 
inferioris)  (Rolando,  fig.  1,  a,  a).  A queste  circonvoluzioni,  che  l'occhio  scopre  senza  nessuna 
preparazione  sulla  superficie  dell1  emisfero,  bisogna  aggiungervi  anche  le  circonvoluzioni  brevi 
o nascoste  ( gyri  breves  s.  operti  s.  unciformes)  (Rolando,  fig.  1,  fi,  7;  Arnold  Tab.  anat., 
fase.  I,  tav.  à i,  fig.  2,  g),  che  partono  dall1  isola  irradiando.  Le  circonvoluzioni  del  lato  interno 
degli  emisferi  sono  più  semplici  e nel  medesimo  tempo  più  costanti  nelle  loro  forme.  All’in- 
torno del  corpo  calloso  ne  circola  una,  la  circonvoluzione  cres tuta  (gyrus  cristatus)  (Rolando, 
fig.  II,  a,  a)y  che  e costantemente  compiuta  nella  sua  meta  anteriore,  più  smarginata  e contornala 
nella  sua  metà  posteriore,  e che,  pervenuta  al  solco  limitrofo  dei  lobi  medio  e posteriore, 
riascende  più  o meno,  per  quindi  scendere  di  nuovo  descrivendo  alcune  tortuosità.  Dalla  sua 
metà  anteriore  parte  una  circonvoluzione  diversamente  lunga,  la  circonvoluzione  applicata 
anteriore  (gyrus  impositus  anterior),  che  cammina  più  o meno  alla  lunga,  tanto  dall1  ingiù 
all  insù,  quanto  di  dal  dietro  al  dinanzi  e dal  basso  all’alto,  su  questa  metà  anteriore  della  cir- 
convoluzione crestuta.  Dalla  metà  posteriore  nasce  egualmente  una  circonvoluzione  applicata 
posteriore  (gyrus  impositus  posterior ),  che  si  porta  dalla  parte  più  anteriore  di  questa  metà 
verso  P alto.  Tra  la  circonvoluzione  crestuta  ed  il  prolungamento  posteriore  e superiore  della 
circonvoluzione  applicata  posteriore,  se  ne  trova  una  che  si  potrebbe  nominare  circonvoluzione 
frastagliata  interna  (gyrus  incisus  internusj.  Sulla  parte  più  anteriore  del  lobo  anteriore,  si 
scopre  una  circonvoluzione  semplice  o moltiplice,  la  circonvoluzione  basilare  interna  (gyrus 
basilare  internus),  che  si  dirige  sul  dinanzi  (Rolando,  fig.  II,  SU1  davanti  dell’inferiore  b) 
lutle  queste  circonvoluzioni  sono  poste  sulla  faccia  interna  dei  lobi  anteriore  e medio.  Quelle 
eia  interna  del  lobo  posteriore,  meno  complicate  ed  eziandio  meno  numerose,  possono 
C lamar»  brevemente  circonvoluzioni  interne  posteriori  (gyri  interni  posteriores).  Finalmente 
abbiamo  anche,  appartenente  massime  al  lobo  medio,  posta  al  di  fuori  del  tratto  ottico,  e 
copren  o o in  parte,  la  circonvoluzione  fornicata  (gyrus  fornicatus)  (Arnold , fase,  1,  tav,  VII, 
g.  , e),  che  occupa  tanto  la  faccia  interna  che  la  faccia  inferiore,  forma  al  basso  ed  al  di 
tubercolo , od  uncino , o ganglio  line  forme  (uncus),  e si  unisce  in  questo 
B col  corno  di  Ammone.  Quand  anche  non  si  indichino  specialmente  le  altre  circonvoluzioni, 
q a è sempre  citata  a motivo  della  sua  forma  particolare  e della  sua  importanza.  Si  chiama 
olu~ione  del  coi  no  di  Ammone  (gyrus  hippocampi  s.  subiculum  cornu  A mmonis) 

I la  di  cui  abbiamo  parlato,  oppure  solamente  la  porzione  che  è in  rapporto  immediato 
n°  ampo.  All  indietro  essa  si  confonde  colla  circonvoluzione  della  cintura  (gyrus 


DEL  CERVELLO. 


426 

si  il;i  a questa  parte  il  nome  di  sostanza  bianca  reticolare  (substantia  alba 
reticularis ) (4). 

Fra  i due  emisferi  del  cervello,  nel  fondo  della  grande  scissura  longitudinale 
superiore,  non  si  trova  alcun  organo  particolare  sul  dinanzi.  Sopra  questo 
punto  la  scissura  longitudinale  superiore  continua  immediatamente  coll’  infe- 
riore. Ma,  all’  indietro,  si  trova,  al  di  sotto  della  prima  di  queste  due  scissure, 
la  grande  commessura  cerebrale,  od  il  corpo  calloso,  mentre  che,  più  poste- 
riormente ancora,  la  scissura  incontra  la  tenda,  o,  se  l’encefalo  è stato  separato 
dal  corpo,  la  parte  media  del  cervelletto.  Si  scopre  una  parte  assai  più  estesa 
di  questo  quanto  si  allontanarono  maggiormente  V una  dall’  altra  le  regioni 
posteriori  dei  due  emisferi  cerebrali. 

II  corpo  calloso , grande  commessura  cerebrale,  o mesolobo  (commissura 
cerebri  magna  s.  maxima  s.  corpus  callosum  s.  trabs  cerebri  s.  trabs  medullaris 
s.  copula  alba  cerebri)  (2),  appare  quando  si  disgiungano  alquanto  i due  emisferi 
laterali  I nno  dall’  altro,  e così  si  ingrandisce  la  scissura  longitudinale  superiore 
per  diluzione  laterale.  Il  mezzo  della  superficie  superiore  del  corpo  calloso 
è libero.  Questo  corpo  rappresenta  una  fortissima  commessura  midollare 
trasversale,  che  riunisce  i due  emisferi.  Lo  si  divide  in  parte  media  o centrale , 
tronco  del  corpo  calloso  ( pars  media  s.  centralis  s.  truncus  corporis  callosi ),  che 
corrisponde  all  incirca  alla  porzione  libera  al  di  sotto  della  scissura  longitudi- 


cinguli).  Le  circonvoluzioni  longitudinali  della  faccia  esterna  del  lobo  medio  sono  finalmente 
citate  sotto  il  nome  di  circonvoluzioni  arcuate  (gyrus  fasciculi  arcuati).  (J  edì  Krause, 
Anatomia,  t.  I,  p.  854  * ) 

Ho  tracciata  l’esposizione  che  si  lesse  colla  scorta  della  comparazione  di  tutta  una  serie 
di  cervelli,  e di  figure  sicure,  prese  principalmente  in  Soemmerring  ed  Arnold.  Devo  far 
osservare  espressamente  che  si  trovano  cervelli  od  emisferi,  nei  quali  1 una  o 1 altra  c poco 
espressa,  lo  è incompiutamente,  od  anche  non  lo  è del  tutto.  Consultando  la  natura,  si  rimarra 
presto  convinti  non  restare  qui  che  1’  alternativa  o di  limitarsi  ad  indicare  alcune  circonvolu- 
zioni, le  quali  non  mancano  mai,  come,  per  esempio,  la  crestuta  e di  passare  in  silenzio  le 
altre,  che  costituiscono  V immensa  maggioranza,  o di  ricercare  le  più  costanti,  ed  impor  loro  i 
nomi.  Del  resto,  qui  massimamente  bisogna  esercitarsi  molto  per  impalare  a vedere. 

Non  puossi  dubitare  che  lo  studio  dei  rapporti  di  forma  delle  circonvoluzioni  risulta 
importante,  tanto  sotto  il  punto  di  vista  dell1  anatomia  quanto  sotto  quello  della  fisiologia. 
Contuttoché  la  soluzione  del  problema  consistente  nel  sapere  se  esse  sono  1 espressione  mate- 
riale di  certe  direzioni  dello  spirito,  sia  sì  lontana  ancora  che  certo  la  nostra  generazione 

attuale  non  vi  arriverà,  e giungerà  probabilmente  eziandio  appena  a congetture  suffì<ien- 
temente  giustificate,  è eziandio  sicuro  che  le  circonvoluzioni  esprimono  all1  esterno  molte  grada- 
zioni speciali  di  particolarità  della  conformazione  cerebrale.  Sarebbe  adunque  un  lavoro  meritorio 
il  disegnare  con  esattezza  e descrivere  comparativamente  una  serie  di  cervelli  rapporto  alle 

D 

forme  delle  loro  circonvoluzioni. 

(1)  Arnold,  fase.  I,  tav.  IV,  fìg.  I,/  ; tav.  VII,  fìg.  3,  h. 

(2)  Vicq  d1  Azyr,  tav.  4,  24,  25,  26.  — Reil,  t.  IX,  tav.  IX.  — Langenbeck,  iasc.  I. 

tav.  V,  e ; tav.  XXIII,  h.  — Abnoi.d,  fase.  I,  tav.  V,  fig.  2,  e fino  alla  /. 


del  cervello. 


127 


noie  superiore,  ed  in  parte  laterale  o periferica,  radiazione  del  corpo  calloso 
(pars  lateralis  s.  peripherica  s.  radiatio  corporis  callosi ),  che  si  estende  da  ogni 
lato  nell’  emisfero  cerebrale  corrispondente,  e \i  si  sparge  irradiandosi.  Vi  si 
distingue,  dal  dinanzi  all’indietro,  il  ginocchio,  la  parte  media  ed  il  cercine. 

Il  ginocchio  (gemi  corporis  callosi)  (I)  è la  prominenza  rotonda  che  forma 
sul  dinanzi  il  corpo  calloso,  ripiegandosi  dall’  allo  al  basso.  Unisce  insieme  i 
due  lobi  anteriori  degli  emisferi  cerebrali.  Piegato  esso  medesimo  dal  dinanzi 
all’ indietro,  termina  col  becco  del  corpo  calloso  (rostrum  corporis  callosi).  Questo 
comprende  la  punta  del  corpo  calloso  (apex  gemi)  (2),  diretta  dall’  alto  al  basso 
e dal  dinanzi  all’ indietro,  e la  lamina  del  ginocchio  (lamina  gemi),  che  si  estende 
all’  indietro,  ed  al  di  sopra  del  chiasma  dei  nervi  ottici,  fino  al  tubercolo  cene- 
rino, e si  sparge  da  ogni  lato  nei  lobi  anteriori,  in  parte  eziandio  nei  lobi 
intermedi^  questa  irradiazione  porta  il  nome  di  punta  anteriore  o piccola 
punta  (forceps  anterior  s.  minor)  (3).  V espansione  indicata  sotto  quello  di 
lamina  del  ginocchio  forma  la  base  della  tramezza  (basis  septi)  (4),  e manda  da 
ogni  lato  , al  pilastro  anteriore  della  volta,  un  piccolo  fascicolo  midollare, 
chiamato  tenia  del  corpo  calloso  (taeniola  corporis  callosi). 

La  parte  inedia  od  il  tronco  del  corpo  calloso  (medium  s.  corpus  corporis 
callosi)  (5)  forma  la  più  grande  porzione,  la  porzione  mediana  di  questo  corpo, 
s’  estende  al  di  sopra  della  tramezza  e della  volta,  continua  sul  dinanzi  col 
ginocchio,  all’  indietro  col  cercine,  e si  sparge  lateralmente  negli  emisferi. 

Il  cercine  (splenium  corporis  callosi)  (6),  o l’  inflessione  posteriore  del 
corpo  calloso,  è situalo  all’  indietro  ed  al  di  sopra  del  talamo  ottico,  al  dinanzi 
ed  al  di  sopra  del  lobo  posteriore,  al  di  sopra  della  gianduia  pineale.  Si  unisce 
ai  pilastri  posteriori  della  volta,  concorre  a limitare  in  alto  la  scissura  tras- 
versale del  cervello,  e riguarda  il  montieello  del  cervelletto  colla  sua  parte 
libera  situata  all’ indietro.  Fra  i pilastri  posteriori  della  volta  ed  il  cercine  si 
trova  la  lira  o corpo  psalloide  (lyra  s . psalterium  s.  corpus  psalloideum  s.  lamina 
medullaris  triangularis  s.  membrana  medullaris  inter  erma  posteriora  fornicis  (7), 
lamella  midollarea  strisce  transversali,  provveduta  eziandio  di  fibre  longitudinali^ 


. 1,’iEE,L’  '•  «.«».  «.*.*»  c Splbzeeisi,  tav.  V],  X;  lav.  XI,  X—  Ungekbeck,  fase.  I, 

f"’  *•  XXI"-  - ^ber,  VII,  fi*.  I,  c.  _ Arnold  fase. 

"•  /’  fig-  c’  3,  e,  tav.  VII,  fig.  I,  f,  fig.  2,  f,  fi  3> 

(2)  Arnold,  fase.  I,  tav.  VII,  fig.  I,  9, 

(3)  Arnold,  fase.  1,  tav.  X,  fig.  2/  r. 

(4)  Blrdach,  Gehirn , tav.  IH,  tav>  yj]  ? 

(5)  Langenbeck,  fase.  ],  tav.  IV  r yv f / i vvn  » 

e t « * ’ ’ • ,av*  XXVb  h ■ — Weber,  lav.  VII,  fig.  1,6. 

~ (6  7;,l  T xT'  ,’x s'  H "«•  Iav- vn’  ••  »*•  ..  *.  **.  3,  a 

Gehirn  l ]|  ,av  vi  7 _ itl  e Srr»B»B'»i,  lav.  IV,  X,  lav.  XI,  X.  — Blrdìch, 
. ’ ' ’ ' ’ ' Langenbeck,  fase.  I,  lav.  XVI,  <!,  lav.  XXII,  f,  lav.  XXIII,  h _ 

J)  ’ *•  !X>  UT-  1X  *'  d,‘»p™  ài  p.  - Langenbeck,  fase.  I,  tav.  X,  7,  tav.  XIV,  f. 
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che  è libera  al  di  sotto.  Mentre  clic  la  parte  media  del  corpo  calloso  manda,  da 
ogni  lato,  negli  emisferi  alcuni  fascicoli  principali,  indicati  uno  sotto  il  nome  di 
arco  o fascicolo  arcuato  (arcus  s.  fasciculus  arcuatus)  (1),  l’altro  sotto  quella  di 
capsula  esterna  o parete  esterna  della  capsula  ( capsula  s.  capsula  externa  s. 
paries  externa  capsulae)  (2),  il  cercine,  congiuntamente  alla  parte  più  posteriore 
della  porzione  media  del  corpo  calloso,  fornisce  anteriormente  un  fascicolo  di 
fibre,  il  tappeto  (tapetum)  (5),  al  lobo  inferiore,  e posteriormente  un  altro 
fascicolo,  la  pinzetta  posteriore  o grande  pinzetta  (forceps  s.  forceps  posterior 
s.  major)  (4),  al  lobo  posteriore.  Ritorneremo  sopra  questi  fascicoli  descrivendo 
1’  andamento  delle  fibre  del  cervello. 

Il  corpo  calloso  possedè,  in  oltre,  una  faccia  superiore  o libera , ed  una 
faccia  inferiore  ( facies  s.  superficies  superior  s.  libera  et  inferior).  La  faccia 
superiore  offre  certi  fascicoli  fibrosi,  la  massima  parte  trasversali,  ma  dei  quali 
qualcheduno  eziandio  è longitudinale.  Nella  linea  mediana  è percorsa,  dal 
dinanzi  all’  indietro,  da  una  linea  o ruffe  ( linea  longitudinalis  s.  raphe  s.  raphe 
externa  s.  chorda  longitudinalis  corporis  callosi)  (5),  offrente  delle  fibre  longi- 
tudinali, divergenti  al  dinanzi  ed  all’  indietro,  ed  intrecciate  in  plesso  sul  loro 
tragitto,  ebe  si  nominano  strisce  longitudinali  interne  o libere  (strine  longitudi- 
nales  internae  s.  liberar)  (0).  Da  ogni  lato,  si  scopre  frequentemente,  quando  si 
solleva  l’ emisfero  corrispondente,  la  striscia  esterna  od  i ligamcnti  copoti 
(stria  externa  s.  ligamenta  obtecta)  (7),  che,  in  molti  cosi,  rimangono  aderenti 
all’  emisfero  sollevato,  e che  non  appartengono  essenzialmente  al  corpo  calloso, 
come  si  vedrà  in  seguilo.  Sulla  faccia  interna  od  inferiore  del  corpo  calloso  si 
scopre,  lungo  la  linea  mediana,  il  ruffe  interno  (raphe  interna i),  che  si  estende 

al  di  sopra  della  tramezza  e della  volta. 

Sulla  faccia  inferiore  della  porzione  media  del  cervello  si  scopre  dal 

dinanzi  all’ indietro,  cioè  dopo  l’estremità  posteriore  della  grande  scissura 
longitudinale  inferiore  fino  all’  orlo  anteriore  del  ponte  del  Varoho,  la  sostanza 
cribrosa  anteriore,  il  chiasma  dei  nervi  ottici,  colla  porzione  cerebrale  di 
questi  ultimi,  il  tubercolo  cenerino,  con  l’infundibolo  e la  gianduia  pituitaria,  i 
tubercoli  mascellari,  la  sostanza  cribrosa  posteriore,  i peduncoli  cerebrali  ed  il 
foro  cieco  anteriore. 


(|)  Reil*  t.  IX,  lav,  X,  a,  lav.  XII,  f.  — Arnold,  lasc.  I,  tav.  X,  fig.  3,  k. 

(2)  Reil,  t.  IX,  lav.  IX,  g,  tav.  XII,  g.— Burdach,  Gehirn,  t.  II,  tav.  Ili,  <p.— Arnold,  fase.  I, 

tav.  X,  fig.  2,  p,  tav.  X.  fig.  3,  i. 

(3)  Reil,  tav.  XIII,  p,  r.  — Langbnbeck,  fase.  I,  tav.  XXII,  w,  tav.  XXlli,  <?,  j. 

Arnold,  fase.  I.  tav.  X,  fig.  i,  r,  fig-  2,  n. 

(4)  Reil,  tav.  XIII,  «,  — Arnold,  fase.  I,  tav.  X,  fig.  i,  7,  fig-  2.  m. 

(5)  Langenbeck,  fase.  I,  lav.  VI,  c.  - Arnold,  fase.  I,  tav.  V,  fig.  2,  h. 

(6)  Arnold,  fase.  I,  tav.  V,  fig.  2 in/,  fig.  3 in  h. 

(7)  Langenbeck,  fase,  I,  tav.  VI.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  V,  fig.  2,  »,  »,  tli 
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La  sostanza  o lamina  cribrosa  anteriore  (substantia  perforata  s.  cribrosa 
anterior  s.  lateralis  scusa  Indori  s.  lamina  cribrosa  cerebri)  (I)  è situata  alia 
base  del  cervello,  immediatamente  sul  dinanzi  ed  in  parte  al  di  sopra  del 
chiasma  dei  nervi  ottici.  Vi  si  distingue  una  parte  media  e due  parti  laterali. 
La  parte  media,  o lamina  grigia , sostanza  perforata  anteriore  media , e meno 
esattamente  sostanza  perforata  anteriore  media  nel  senso  ristretto  (substantia 
perforata  antica  media  s.  substantia  cribrosa  media  sensu  strictiori),  si  trova 
posta  precisamente  dietro  l’estremità  posteriore  della  scissura  longitudinale 
inferiore  del  cervello,  e dinanzi  il  chiasma  dei  nervi  ottici.  Essa  forma  così  la 


parte  più  inferiore  e più  anteriore  del  mesocefalo  e della  riunione  dei  due 
emisferi  cerebrali,  in  particolare  dei  due  lobi  anteriori.  Di  là  essa  ascende,  dal- 
1 indietro  al  dinanzi,  verso  il  sistema  del  corpo  calloso,  penetra  dall’  indietro  al 
dinanzi  e dall’  ingiù  all’ insù,  per  ogni  lato,  nella  sostanza  dei  lobi  anteriori,  e 
lascia  scorgere  colà,  sul  dinanzi,  un  lieve  solco  mediano  (sulcus  medius  sub - 
stantiae  perforatae  anticae  medine),  che  continua  ancora  sulla  sua  metà  anteriore; 
lateralmente,  e da  ogni  lato,  essa  continua  colla  sostanza  perforata  anteriore 
laterale  ; posteriormente,  verso  il  chiasma  dei  nervi  ottici,  si  dirige  dall’  alto  al 
basso,  con  la  sua  porzione  discendente  chiamala  eziandio  lamina  terminale 
grigia  (pars  descendens  substantiae  perforatae  anticae  mediae  s.  lamina  cinerea 


ter  mina  bis).  Ciascuna  delle  due  parti  laterali  della  sostanza  perforala  anteriore , 
o ciascuna  delle  due  sostanze  perforate  laterali , nel  ristretto  senso  del  vocabolo 
(partes  laterales  substantiae  perforatae  anticae  s.  utraque  substantia  perforata 
lateralis),  e situata  al  di  fuori  della  sostanza  perforata  anteriore  media,  presso 
il  prolungamento  interno  della  scissura  del  Silvio,  dietro  la  parte  posteriore  ed 
inferiore  del  lobo  anteriore,  al  dinanzi,  al  di  dentro  ed  al  di  sopra  della  porzione 
anteriore,  inferiore  ed  interna  del  lobo  medio  e della  sostanza  retiforme  bianca 
c ella  circonvoluzione  fornicata,  finalmente,  al  dinanzi  della  porzione  cerebrale 
del  nervo  ottico,  posta  immediatamente  dietro  il  chiasma.  La  sostanza  perforata 
anteiiore  e tonnata  principalmente  di  sostanza  grigia,  e molte  volte  trapassata 
da  lori,  che  danno  passaggio  a piccoli  vasi  sanguigni. 

Il  chiasma,  o V incrocicchiamento  dei  nervi  ottici  (chiasma  nervorum  optico - 

neHw'  ^ °PtÌCUm)ì  C0IltÌm,a’  81  dinanzi  edal  ^sso,  colla  porzione 
cenici  r dCÌ  "ei'VÌ’  indielr0  ed  «"'«Ito,  colla  loro  porzione 
libpri  f C T la  e'  1 SU01  tluo  "'arguii  esterni,  profondamente  incavati,  sono 

norfnr  , T “ d'na'lld  C°"a  |,orzione  sottile  discendente  della  sostanza 
pe  forata  antertólj,  al,’ indietro  co,  tubercolo  cenerino  e l’ inserzione  dell  in- 

°'°-  Par‘end0  da  1uesl°  chiasma,  ciascuna  delle  due  porzioni  contrari  o 


(«)  Soemmerbing,  De  basi  careni,  i • v 

lar.  XJI  i„  _ W ,av  y,  ’ ' <«•  ».  « ~ f««:.  i, 

t Micio».  vot.  ° “ ABN0,-D>  f*“-  ’>  <»'•  *V-  «*.  I,  d. 
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cerebrali  dei  nervi  ottici  fpartes  centrales  s.  cerebrales  nervi  optici  s tractus 
optici)  si  dirige  al  di  fuori,  all’  indietro  ed  all’  alto,  cammina  dapprima  fra  la 
sostanza  perforata  laterale  ed  il  tubercolo  cenerino,  poi  tra  la  prima  e la 
porzione  libera  del  peduncolo  cerebrale,  al  di  sopra  del  lobo  medio,  è coperta 
al  basso  da  quest’  ultimo,  si  appiana  e continua  in  seguito  ad  immergere  le  sue 
fibre  nell’  interiore  del  cervello.  Ritorneremo  su  questo  soggetto  descrivendo  le 
fibre  del  cervello  e le  origini  dei  nervi. 

Il  tubercolo  cenerino  (tuber  cinereum  s.  substantia  perforata  media  posle- 
rior)  (1)  è posto  dietro  il  chiasma  dei  nervi  ottici,  dinanzi  i tubercoli  mascellari, 


ed  al  di  sopra  dell’ infundibolo,  che  ne  procede  immediatamente.  Forma  una 
lamina  grigia,  abbastanza  sottile,  meno  grossa  che  ovunque  altrove  sulla  linea 
mediana,  e che  lateralmente,  ove  essa  si  trova  scoperta,  è limitala  dagli  orli 
interni  delle  porzioni  anteriori  dei  peduncoli  del  cervello  e degli  orli  posteriori 
vicini  delle  porzioni  centrali  dei  nervi  ottici.  Al  dinanzi,  se  gli  dà  per  limite 
il  chiasma  , oppure  vi  si  comprende  ancora  la  lamina  terminale  grigia  ed 
eziandio  la  sostanza  perforata  anteriore  media.  11  tubercolo  cenerino  è debol- 
mente convesso  al  basso,  ed  un  poco  eziandio  all’ indietro  ; qualchevolta, 
principalmente  dopo  certo  tempo  d’immersione  nell  alcool, mostra  lateralmente, 
ed  un  poco  all’  indietro  dell’  infundibolo,  due  elevazioni  molto  visibili,  oltre 
delle  quali  se  ne  scorgono  due  altre  meno  saglienti  al  dinanzi  dei  tubercoli 
mamillari.  Nello  stato  fresco,  la  prominenza  sembra  sovente  più  uniforme.  Si 
scopre  eziandio  in  questi  tubercoli  certi  lori  pel  passaggio  dei  vasi  sanguigni. 

L'infundibolo , stelo  pituitario  o sopra-sfenoideo  (infmdibulum)  (2),  discende 
dal  tubercolo  cenerino,  si  porta  dall’  indietro  al  dinanzi,  ristringendosi  poco  a 
poco,  e forma  1’  anello  intermedio  tra  questo  tubercolo  e la  glandola  pituitaria, 
nella  quale  s’ immerge,  presso  1’  orlo  posteriore  del  suo  lobo  anteriore  (5).  La 
sua  parte  superiore  comprende  un  prolungamento  dal  terzo  ventricolo  ; ma,  a 
misura  che  s’approssima  all’ipofisi,  la  sua  cavità  diminuisce  di  ampiezza  e 
finisce  col  cancellarsi  interamente,  di  maniera  che  1 inlundibulo  lappi  esenta 
F estremità  più  anteriore  e più  inferiore  dell’  escavazione  principale  della 
midolla  spinale  e del  cervello. 

La  alandola  pituitaria , corpo  pituitario , ipofisi , appendice  sopra-sfenoidea 
del  cervello  (liypophijsis  s.  gianduia  pituitaria  s.  caput  rosae  s.  colatorium  s. 


(|)  SpEMMERRjNG.  De  bqs i enceph .,  tav.  II.  — Bvrdach,  lav.  Ili,  u;  tav.  V,  t ; tav.  Vili, /. 
— Langenbech,  fase.  1,  tav.  Ili,  m;  tav.  XIX,  fig.  2,  a.  — Weber,  lav.  VI,  fig.  Vili,  k.  — 

Arnold,  fase.  I,  tav.  Ili,  fig-  *,  fi  ì tav.  IV,  fig.  1,  p. 

(2)  Santorini,  XVII  tcibul. , tav.  II,  Q,  tav.  HI,  fig.  1,/ — Soemmering,  De  basi  enceph ., 
tav.  II,  q.  — Wenzel,  tav.  XIV,  fig.  3,  g.  — Langenbech,  fase.  I,  tav.  HI,  /,  tav.  XIII,  1. — 
Arnold,  fase.  1,  tav.  Ili,  fig.  I,  y. 

(3)  Sembra  attenersi  pi  fi  intimamente  alla  porzione  posteriore  fieli'  ipofisi  che  aU'anlenore. 
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labrum  s.  lacuna  s.  in  fusori  uni  s.  concila  s.  pelvis  s.  embohm  s.  pelvis  coiaioria 
s.  sentina  enccpliali)  (I),  occupa  la  sella-turca.  È una  massa  grigio-rossastra,  di 
forma  rotonda,  bislunga,  stiacciala  al  di  sopra,  clic  ha  tre  line  di  lunghezza, 
sci  di  larghezza  e Ire  di  grossezza.  Si  divide  in  due  lobi,  uno  anteriore,  più 
grande,  1 altro  posteriore,  più  piccolo,  ed  alloggiato  in  una  incavatura  che 
offre  la  parte  posteriore  del  primo  (2).  La  dura-madre  V involge  da  tutte  le 
parti,  ad  eccezione  di  un’  apertura  situata  alla  sua  superficie  superiore,  clic  gli 
permette  di  comunicare  con  l' infundibolo.  Questo  corpo  è proporzionatamente 
più  voluminoso  nei  neonati  e nei  fanciulli  che  negli  adulti  (5). 

Immediatamente  dietro  il  tubercolo  cenerino  si  vedono  apparire  i tubercoli 
mamillari  o pisiformi  (globuli  meduUares  s.  albi  s.  corpora  alba  s.  albicantia 
s.  eminentiae  candicantes  s.  testiculi  cerebri  s.  mammae  muliebres  s.  glandulae 
sub  infundibulo  s.  glandulae  candicantes  s.  prominentiae  albicanles  s.  prolu- 
berantiae  cruruni  medultae  oblongatae  s.  bulbi  priorum  crurum  fornicis  s.  pro- 
tensiones  glandulares  s.  protuberantiae  glandulosae  s.  processus  glandulosi  s. 
eminentiae  glandulosae  s.  corpora  gianduiaria  s.  protuberantiae  orbiculares  s. 
eminentiae  papillares  s.  mamillares  s.  tubercula  mamillaria  s.  hemisphaerìca 
s.pisiformias.  eminentiae  medullares  s.  bulbi  fornicis)  (4).  Sono  due  prominenze 
emisferiche  bianche , che  emergono  sulla  superficie  inferiore  del  cervello , 
immediatamente  dietro  il  tubercolo  cenerino,  ed  al  di  dentro  degli  orli  interni 
della  parte  più  anteriore  dei  peduncoli  del  cervello.  Queste  due  eminenze  sono 
separate  1 una  dall’  altra  dal  solco  longitudinale  dei  tubercoli  mamillari  (sulcus 
longitudinalis  corporum  candicantium) . Le  loro  faccie  interne,  colle  quali  esse 
si  guardano,  sono  appianate;  tutte  le  altre  sono  rotonde.  Al  dinanzi  di  ciascuna, 
verso  il  tubercolo  cenerino,  si  trova  un  leggero  solco,  più  o meno  incavato,  il 
solco  anteriore  dei  tubercoli  mamillari  (sulcus  anterior  corporum  candicantium) . 
All’  indietro,  verso  la  sostanza  perforata  posteriore  ed  i peduncoli  del  cervello, 
si  vede  partire,  e dal  tubercolo  cenerino,  e massime  dei  tubercoli  mamillari, 


(1)  Wenzel,  lav.  XIII,  fig.  3,  /j,  5,  6,  7,  8,  9,  io.  — Langenbeciì,  fase.  I,  tav.  XIII,  h. 

Weber,  tav.  VI,  fig.  Vili,  h.  — Arnold,  lav.  II,  fig.  1,  « fin  ad  a,  lav.  Ili,  fig.  I.  cf,  g. 

(2)  Per  anomalia,  essa  La  qualchevolta  tre  lobi  (Delle  Chiaje,  Istituzioni  di  notomia 
comparata , Napoli,  i83G,  8.°,  p.  99). 

(3)  La  taccia  sapeiiore  del  suo  lobo  anteriore  e tanto  più  elevala,  dicesi,  se  il  soggetto  è 
piu  giovine;  diviene  piana  nell’età  matura,  ed  incavata  nella  vecchiezza  (Wenzel,  De  penitiori 

a cerebri , p.  208).  La  glandola  pituitaria  tu  trovala  eziandio  incavata  nella  sua  parte 
superiore  nell’  idrocefalo  congenito  ( Engel,  Deber  den  Hirnctnhang  und  den  Trichter , 
Vienna,  1839,  in  4-°,  p.  io). 

(4)  Cantorini,  XVII  labul .,  tav.  II,  t,  t , lav.  Ili,  fig.  I,  g ? g . — Water,  Nervensystem , 
tav.  Vili,  A,  h.  — Soemmerring,  De  basi  enceph.,  tav.  II,  R ; Seelenorgan , tav.  I,/3.  — Reil, 
tav.  Vili,  tav.  XIII,  k.  Burdach,  Gehirn,  t.  II,  tav.  Ili,  a,  lav.  VII,  / — Weber,  tav.  VI, 
fig.  VII,  p.  _ Langenbeck,  fase.  I,  tav.  Ili,  /,  /,  tav.  XII,  p , lav.  XIII,  /,  tav.  XX,  /,  - 
Arnold,  fase.  I,  tav.  Ili,  fig.  I,  a,  tav.  IV,  fig.  F,  tv. 
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diverge  strisce  midollari  dirette  dal  dinanzi  all’  indietro,  e dal  di  dentro  allo 
infuori,  le  strisce  obblique  dei  tubercoli  mcmillari  (stride  obliquae  corporum 

candicantium). 

La  sostanza  cribrosa  posteriore,  o spazio  interpeduncolare  (substantia  pei- 
f orata  postrema  s.  posterior  s.  media  sensu  strictiori  s.  basis  ventricidi  tertii  s. 
pons  Tanni  s.  antrum)  (t),  situata  dietro  i tubercoli  mamillari  etra  i peduncoli 
del  cervello,  è per  conseguenza  più  larga  al  dinanzi  che  all  indietro,  ove  essa 
tocca  il  ponte  del  Varolio  e prende  parte  alla  formazione  del  foro  cieco  ante- 
riore ; continua  eziandio  al  dinanzi  col  tubercolo  cenerino.  La  sua  massa 
grigia  è attraversata  da  un  gran  numero  d'  aperture  destinate  al  passaggio  dei 
vasi.  La  sua  base  presenta,  nel  mezzo,  un  infossamento  più  o meno  visibile,  il 
solco  longitudinale  della  sostanza  perforata  media  (sulcus  longitudinalis  substan- 
tiae  perforatac  mediar). 

1 peduncoli  cerebrali,  o coscie  del  cervello  (crura  s.  peduncoli  s.  processus 
medullares  ccrebri)  (2),  posti  al  dinanzi  del  ponte  del  Varolio,  camminano 
scostandosi  1'  uno  dall’  altro,  si  allargano  e si  appianano  poco  a poco,  dal  di 
dentro  al  di  fuori  e dall’  indietro  al  dinanzi,  ove  sono  limitati,  ed,  in  certa 
maniera,  tagliati  dai  corpi  striati,  al  di  sopra  del  lobo  inferiore.  In  vicinanza 
del  ponte,  la  loro  superfìcie  libera  mostra  eziandio  alcune  fibre  trasversali, 
separate  da  solchi  trasversali,  le  quali  d’  altronde  frequentemente  esistono  m 
un  lato  del  cervello  e mancano  nell’  altro.  Ma,  sulla  massima  parte  di  questa 
superficie,  si  scoprono,  fino  alle  strisce  ottiche,  numerosi  solchi  longitudinali 
(salci  longitudinales  peduncoli  cerebri)  che,  in  generale,  seguono  la  direzione 
del  corso  principale  delle  fibre  di  questa  parte. 


(1)  Soemm errino,  De  basi  encepli .,  lav.  II,  f. — Langenbeck,  iasc.  I,  lav.  XII.  Weber, 
tav.  VI,  fig.  VII.  — Vanno  poco  d’accordo  gli  autori  speciali,  per  ciò  che  riguarda  le  sostanze 
perforate  grigie,  di  maniera  che  si  può  facilmente  essere  indotti  in  errore  dai  vocaboli.  i.°Non 
si  ammette  che  una  lamina  cribrosa  (lamina  cribrosa ),  nome,  sotto  il  quale  si  comprende 
tanto  la  sostanza  perforala  mediana,  che  così  si  estende  dalla  estremità  posteriore  della  scissura 
longitudinale  inferiore  del  cervello  fino  all’angolo  dei  peduncoli,  quanto  le  sostanze  perforate 
laterali  situate  nei  prolungamenti  della  scissura  del  Silvio;  2.0  si  separano  queste  ultime  dalia 
prima  ; 3.°  si  divide  in  oltre  la  sostanza  perforala  mediana  in  anteriore  e posteriore  (substantia 
perforata  media  anterior  et  posterior ),  che  sono  separale  dal  chiasma,  ed  allora  si  da  eziandio 

alla  posteriore  il  nome  di  base  del  terzo  ventricolo  ; l\.°  finalmente,  ' si  divide  la  sostanza 
perforata  mediana  in  anteriore , media  e posteriore  (substantia  perforata  inedia  anteriore 

media  s.  posterior , posterior  s.  postrema),  caso,  nel  quale  i limiti  sono  posti  dal  chiasma  e 

dai  tubercoli  mamillari. 

(2)  Santorini.  XVII.  tabul. , tav.  II,  V , V , lav.  Ili,  fig.  I,  ».  - Mayer,  Neroensystem, 
tav  Vili  X X — Soemmerring,  De  bas.  enceph .,  tav.  1,  in  <7,  tav.  II,  k.  — R*^,  *• 1 * * * * * *  V111* 

J,  fig.  i e li,  a,  a,  lav.  11,  fig.  I,  a,  a,  tav.  VII,  fig.  li,  «,  «•  - 

tav.  Ili,  x , tav.  IV,  p.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  Ili,  «,  «,  lav.  XII,  o,  tav.  , n, 

tav.  XVI,  o.  — W'eber,  tav.  VI,  fig.  VII,  o.  — Arnold;  fase.  I,  tav.  HI,  fig-  h 
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Tra  i peduncoli  del  cervello,  il  ponte  e la  parte  posteriore  della  sostanza 
perforata  mediana,  si  trova  un  fondo  di  sacco  proporzionatamente  mollo 
profondo,  che  si  chiama  foro  cieco  anteriore  ( forameli  caecum  anterius).  Questo 
foro  termina  posteriormente  in  punta?  ciò  che  gli  da  una  forma  piu  o meno 
triangolare  ; è limitato  da  ogni  lato  da  una  porzione  quasi  triangolare  del 
ponte. 

Se  si  pratica  un  taglio  longitudinale  perpendicolare  lungo  il  mezzo  del 
mesocefalo,  si  vede  apparire,  sulla  sezione,  non  solamente  la  faccia  interna 
degli  emisferi  cerebrali,  di  cui  già  parlossi,  il  corpo  calloso  tagliato  in  due,  e la 
metà  delle  parti  che  sono  libere  alla  base  dell’  encefalo,  ma  anche  la  volta,  la 
tramezza  trasparente,  la  commessura  anteriore,  la  parte  interna  del  talamo 
ottico,  la  commessura  molle,  la  commessura  posteriore,  i tubercoli  quadrigemelli 
e la  glandola  pineale. 

La  volta , volta  a tre  pilastri , trigono  cerebrale  (fornix  s.  cornix  s.  corpus 
psalloeides  s.  testudo  s.  trigonum  cerebrale  s.  communionis  cerebri  s.  corpus 
cameratum)  (4),  rappresenta  un  corpo  di  forma  rotonda,  allungato,  arcuatissimo, 
convesso  in  alto  ed  al  dinanzi,  che  tocca  all’  indietro,  la  porzione  posteriore 
del  tronco  del  corpo  calloso,  ed  al  dinanzi  continua  colla  tramezza  trasparente, 
e tanto  al  dinanzi  come  all’  indietro  si  prolunga  in  due  pilastri  laterali.  La  sua 
parte  media , o corpo  calloso  della  volta  (corpus  fornicis ),  tiene  certa  forma  che 
varia  da  quella  del  prisma  a tre  faccie  fino  all’  altra  del  cilindro  ; s’  estende 
dal  dinanzi  all’  indietro,  curvandosi  ; le  sue  faccie  laterali,  rivoltate  obbliqua- 
mente  al  basso,  del  pari  che  i suoi  orli  laterali,  che  sono  liberi  taglienti  e coperti 
di  un  epitelio,  mediante  il  quale  si  attengono  ai  plessi  coroidi,  camminano 
sulla  faccia  superiore  della  porzione  interna  di  ogni  talamo  ottico  corrispon- 
dente. La  porzione  anteriore,  che  è la  più  considerabile,  e che  si  curva  in 
seguito  al  basso,  fa  corpo  verso  1’  alto  colla  tramezza  trasparente;  la  posteriore 
col  corpo  calloso.  Per  dinanzi,  il  corpo  della  volta  si  prolunga  in  due  fascicoli, 
chiamati  pilastri  anteriori  (cornua  fornicis  anteriora  s.  columnae  s.  cornila  for- 
nicis) (2).  Questi  pilastri,  divergenti,  descrivono  un  arco  assai  convesso  al 

(1)  Soemmerring,  De  basi  enceph tav.  Ili,  h,  i;  Seelenorgan , tav.  I,  f,  g.  — Burdach, 
Gehirn , tav.  VII,  d fino  alla  k,  tav.  IX,  fig.  2,  r fino  all1 2  u.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  IV, 
e,  tav.  VI,  d , tav.  VII,  g,  g,  tav.  IX,  b,  tav.  XIV,  *,  A,  tav.  XVI,  J\  — Weber,  tav.  VII, 
fig.  I,  b.  — Arnold,  fase.  1,  tav.  IV,  fig.  I,  x,  y , z , tav.  V,  fig.  3,  »,  tav.  VII,  fig.  I, 
fig.  2,  0. 

(2)  Soemmerring,  De  basi  enceph.,  tav.  Ili,  h • Seelenorgan,  tav.  I,  g.  — Burdach, 
Gehirn , i.  II,  tav.  VII.  Zr,  tav.  Vili,  p.  — Langenbeck.,  fase.  I,  tav.  IV,  f,  tav.  XI,  c,  tav.  XIV, 
m,  tav.  XV,  q,  tav.  XVI,  n,  tav.  XXV,  fig.  1,  f,  fig.  a,  c,  tav.  XXVI,  fig.  1,  d , fig.  2 , f, 
tav.  XXVIII,  fig.  1,  k.  — Weber,  tav.  VI,  fig.  VI,  c,  fig.  IX,  m,  tav.  VII,  fig.  I,  n.  — Arnold, 

(asc.  I,  tav.  14',  fig.  I,  y,  tav.  VII,  fig,  I,  al  disopra  della  x , fig.  2,  al  disopra  della  r,  tav.  X, 
fig.  5,  k. 
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dinanzi,  dirigendosi  dall’  alto  al  basso,  e camminando  da  ogni  lato,  al  dinanzi 
dell’  estremità  anteriore  ed  interna  del  talamo  ottico.  Camminando  così  ciascun 
di  essi  lascia  tra  se  ed  il  talamo  ottico  corrispondente,  un  vuoto,  chiamato 
foro  del  Monro  (forameli  Monroi  s.  vulva),  arriva  in  seguito  dietro  la  commes- 
sura anteriore,  poi  contrae  unione  colla  listerella  semi-circolare,  finalmente 
dopo  essersi  inflesso  nelle  eminenze  mamiliari,  essere  passato  in  questa  maniera 
alla  base  del  cervello,  ed  essersi  di  nuovo  innalzato,  penetra  nella  parte  ante- 
riore ed  interna  dal  talamo  ottico.  AH’  indietro,  il  corpo  della  volta  diviene  più 
largo,  e termina  con  due  prolungamenti  triangolari,  i pilastri  posteriori  della 
volta  (crura  fornicis  posteriora  s.  crura  fornicis ) (I).  Questi  si  scostano  molto 
1’  un  dall’  altro.  Ciascuno  di  essi  si  porta  all’  indietro,  massimamente  al  di 
fuori  cd  al  basso,  ove  continua  col  corpo  frangiato  dell’  ippocampo  e le  parti 
vicine.  Tra  i due  pilastri  posteriori,  si  scopre  la  lamina  midollare  triangolare, 
chiamata  lira, {2)  della  quale  abbiamo  parlato  precedentemente.  Sulla  periferia 
del  cervello,  alla  volta  corrisponde  la  circonvoluzione  fornicata,  della  quale 
abbiamo  già  fatto  menzione,  e sulla  quale  ritorneremo  fra  poco. 

La  tramezza  trasparente  (septum  pellucidum  s.  Incidimi  s.  diaphragma 
cerebri  s.  speculimi  s.  corpus  speculare  s.  mediastinum  s.  septum  medium  s.  tym- 
panum  s.  septum  mcdullare  triangulare)  (3)  forma,  da  ogni  lato,  una  lamina 
sottile,  situata  sotto  la  parte  anteriore  del  corpo  calloso,  e sulla  volta,  un  poco 
eziandio  al  dinanzi  di  quest  ultima.  Più  larga  in  alto  ed  al  dinanzi  che  al  basso 
ed  all’ indietro,  ha,  per  conseguenza,  la  forma  all’  incirca  d’  un  triangolo  sferico. 
Si  attacca,  lungo  il  suo  orlo  supcriore,  alla  parte  inferiore  del  corpo  calloso, 
col  suo  angolo  posteriore  alla  riunione  del  corpo  calloso  c della  volta,  col  suo 
orlo  posteriore  cd  inferiore  alla  parte  anteriore  ed  al  pilastro  anteriore  della 
volta,  col  suo  orlo  anteriore  alla  parte  posteriore  del  ginocchio  del  corpo 
calloso.  Al  dinanzi  ed  al  basso,  ciascuna  delle  sue  due  lamine  termina  in  un 
peduncolo  (pedunculus  septi  pellucidi)  (4),  che  discende  al  dinanzi  del  pilastro 
anteriore  della  volta  e della  commessura  anteriore,  al  di  sotto  del  nocciolo 
caudato  c del  nocciolo  lenticolare,  per  raggiugnere  la  sostanza  perforata  ante- 
riore. Fra  le  due  lamine  si  trova  compresa  una  cavità  chiusa  da  tutte  le 


(1)  Burdach,  Gehirn , tav.  VII,  k.  — LangenBeck,  fase.  I,  tav.  VII,  h,  tav.  IX,  c, 

tav.  XIV,  k,  tav.  XV,  in  k.  — Weber,  tav.  VI,  fi".  IH,  h,  fìg.  IV,  c,  fig.  IX,  k.  — Arnold, 

fase.  I,  tav.  IV,  fig.  I,  a,  tav.  V,  fig.  3,  o,  tav.  VII,  fìg.  2,  w,  tav..  Vili,  fig-  •>,  v. 

(2)  Langenbecic,  fase.  I,  tav.  X,  q. 

(3)  Soemmerring,  De  basi  enceph .,  tav.  Ili,  g,  g ; Seelenorgan , t.  I,  h,  i,  k.  — Burdach, 

Gehirn,  t.  II,  tav.  HI,  o,  tav.  VII,  m,  tav.  Vili,  & /.  - Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XVI,  e, 

tav.  XVII,  b , tav.  XXI,  fig.  2,  n,  tav.  XXXI,  fig.  1,  «-  — Weber,  tav.  VII,  fig.  I,  e,  fig.  2,  b. 

- Arnold,  fase.  I,  tav.  IV,  fig-  4»  tav- 1 * * * *  VI>  f'S-  L ,av-  VII,  fig-  L >< 

(/j)  Burdach,  Gehirn,  t.  II,  tav.  Ili,  tav.  VII,  /,  tav.  Vili,  'Tr- 


iti w. 


del  cervello 


5 li 


p ai’li  (I)'  clic  si  chiama  ventricolo  della  tramezza  (ventriculus  s.  cartina  s.  sinus 
ti  pellucidi  s.  cavitas  Vicussenii  s.  Dimettili  s.  quinta  s.  prima  s.  Sylvii  s . 
incisura  sepli)  (2).  Quesla  cavili  6 più  larga  in  alto  elle  al  basso,  c.l  al  dinanzi 
elio  all’  indietro  ; la  sua  più  grande  larghezza  corrisponde  all’  incirca  alla  som- 
mità della  sua  altezza  ed  al  mezzo  della  sua  lunghezza. 

La  commessura  anteriore  (commisura  anterior)  (5)  forma  un  cordone 
rotondo,  appianato,  convesso  al  dinanzi  ed  al  basso,  che  riunisce  i due  emisferi 
cerebrali.  È situata  al  dinanzi  dei  pilastri  anteriori  della  volta,  dei  talami  ottici, 
ed  in  parte  eziandio  dei  corpi  striati,  al  disotto  ed  al  dinanzi  dell’  inflessione 
anteriore  ed  inferiore  della  volta,  al  disotto  della  tramezza  trasparente  e dietro 


i suoi  peduncoli,  al  disopra  della  sostanza  perforata  anteriore.  La  sua  parte 
inedia  è libera  al  dinanzi  del  terzo  ventricolo,  separata  da  esso  mediante  i 
pilastri  anteriori  della  volta.  Le  sue  parli  laterali  si  allargano  in  parte  nel 
nocciolo  lenticolare,  ma  principalmente  nella  regione  anteriore  dei  lobi  inferiori 
degli  emisferi.  Sotto  di  questo  cordone  si  trova  anche  una  sottile  lamina  midol- 
lare, di  forma  triangolare,  la  valvola  della  commessura  anteriore  (velum  commis- 
surae  anterioris ) (-1),  nella  quale  si  scoprono  alcuni  fascicoli  fibrosi  tias\crsali, 
chiamati  il  pettine  della  commessura  anteriore  (pecten  commissurae  anterioris). 

La  commessura  molle  (commessura  mollis  s.  chordae  Villisii  s.  unio  thala- 
morum  nervorum  opticorum ) (5)  è una  lamina  in  grande  parte  grigia,  rotonda, 
appianata,  situata  nel  terzo  ventricolo,  tra  le  parti  anteriori,  interne  ed  un  poco 
inferiori  dei  talami  ottici.  Il  suo  orlo  anteriore,  tagliente,  è concavo  al  dinanzi. 
Si  dirige  dall’  indietro  al  dinanzi  e dall’  alto  al  basso.  Al  suo  lato  posteriore  si 
trova  un  infossamento  chiamato  fossa  posteriore  della  commessura  molle 
(fovea  posterior  commissurae  mollis).  Il  suo  orlo  posteriore  guarda  al  basso,  ed 
offre  una  cavità  rivolta  all’  indietro.  Continua  da  ogni  lato  colla  faccia  interna 


(i)  Seguendo  Yenzel,  ed  in  parte  eziandio  giusta  1 Sederano  e Mecliel,  esisteiebbe  sempie 
o qualchevolta,  tra  i pilastri  anteriori  della  volta  e la  commessura  anteriore,  un  canale  di 
comunicazione  col  terzo  ventricolo,  particolarità  che  io  credo  aver  egualmente  osser\ata  in 
certi  casi,  e che  la  teoria  rende  verosimilissima. 

(2)  So  emmerring,  Seelenorgan , tav.  J,  figure  in  7z,  «,  k.  — V\  enzel,  tav.  I,  fig.  1; 
% 2 3 4 5s  a;  fig-  3,  in  g;  fig.  4,  in  i. 

(3)  Soemmerring,  De  basi  enceph .,  tav.  Ili,  r;  Seelenorgan , taA'.  I,  m.  — Burdack, 
Gehirn,  t.  II,  tav.  VII,  n;  tav.  Vili,  o ; tav.  IX,  fig.  I,  r.  — Langenbeck.,  fase.  1,  tav.  IV,  g ; 
tav.  X,  c;  tav.  XVI,  g;  tav.  XVII,  g : tav.  XXI,  fig.  1,  h;  fig.  2,  l ; fig.  3,  1;  tav.  XXXI, 
fig.  I,  r.  — Weber,  tav.  1,  fig.  V,  c ; tav.  VII,  fig.  1,  g.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  IV,  fig.  4i 
tav.  VII,  fig.  1,  /3  ; tav.  Vili,  fig.  2,  f 

(4)  Bergmann,  tav.  1 , f. 

(5)  Santorini.  XVII  tabula  tav.  Ili,  fig.  II,  c. — Sobmmerring,  De  basi  enceph .,  tav.  Ili, 
«,  /7,  Seelenorgan.  tav.  1,  p{  q.  — Gall  e Sperzheim,  tav.  Vili,  «.  — Langenbeck,  fase.  I, 
tav.  XVII,  i.  — Weber,  tav.  VII,  fig.  II,  i.  — Arnold,  fase.  1,  tav.  V,  fig.  4i  l^v.  VII, 
fig.  I,  a. 
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del  talamo  ottico.  Si  può  considerarla  come  una  sorte  di  ponte  ondeggiante 
nell’  interno  del  terzo  ventricolo. 

La  commessura  posteriore  (commisura  posterior ) (4),  situata  al  di  dietro 
ed  alquanto  al  di  sotto  della  precedente,  nella  parete  posteriore  del  terzo 
ventricolo,  al  di  sopra  dell’  incominciamento  dell’  acquidotto  del  Silvio,  al 
dinanzi  dei  tubercoli  quadrigemelli  e della  glandola  pineale,  è solcata  per 
traverso,  e serve  ad  unire  insieme  i talami  ottici,  i tubercoli  quadrigemelli 
e la  glandola  pineale.  Considerata  nel  suo  complesso,  ha  una  forma  romboidale. 
Nel  sito  della  sua  più  grande  larghezza,  è ravvoltolata  in  sè  medesima  nelle  sue 
due  faccie,  donde  risulta  un  punto  di  ruotolamento  rivolto  al  dinanzi,  e due 
faccie  triangolari,  una  superiore,  1’  altra  inferiore,  che  guardano  all’  indietro.  Il 
punto  di  accartocciamento  medesimo  forma  un  tratto  transversale  posto  tra  le 
due  parti  interne  dei  talami  ottici,  all’  estremità  posteriore  del  terzo  ventricolo. 
La  faccia  triangolare  inferiore  (facies  triangularis  inferior  s.  trigonum  inferius 
commissurae  posteriori)  è all’incirca  orizzontale,  e costituisce  la  parete  superiore 
dell’  apertura  anteriore  dell’  acquidotto.  La  faccia  triangolare  superiore  ( facies 
triangularis  superior  s.  trigonum  superius  commissurae  posteriori)  porta  la 
estremità  anteriore  della  glandola  pineale,  si  trova  libera  al  di  sopra  dei 
tubercoli  quadrigemelli  anteriori  ed  al  di  sotto  del  peduncolo  della  glandola 
pineale,  e possedè  una  semi-scavazione  più  o meno  visibile. 

La  glandola  pineale  ( gianduia  pineali  s.  conarium  s.  peni  s.  pinus)  (2)  è 
un  corpo  grigio  rossastro,  la  di  cui  forma  varia  da  quella  di  un  uovo  fino  a 
quella  di  un  cuore,  che  posa  sul  mezzo  del  paio  anteriore  dei  tubercoli  quadri- 
gemelli, e si  trova,  al  di  sotto  del  gonfiamento  del  corpo  calloso,  nel  dominio 
della  grande  fissura  trasversale  del  cervello.  La  sua  estremità,  alquanto  più 
sottile  del  resto,  è rivolta  all’  indietro.  Si  unisce,  al  dinanzi  ed  al  basso,  col 
triangolo  superiore  della  commessura  posteriore,  ed  al  dinanzi,  da  ogni  lato, 
con  un  sottile  tratto  midollare,  il  peduncolo  della  glandola  pineale  (pedunculus 
conarii),  colla  faccia  interna  del  talamo  ottico  corrispondente.  Nel  resto  della 
sua  estensione  è strettamente  involta  da  una  membrana  vascolare.  Ogni 


in 


(,)  Santorini,  XV 11  tabula  tav.  Ili,  fig.  11  *. — Soemmeering,  De  basi  encep/i.,lav.M,  __ 
m,  m : Seelenorgan , tav.  I,  t.  - Reil,  t.  IX,  tav.  XI.-Gall  e Sporzhbm,  tav.  VI,  44  ; tav.  XI 
in  43.  — Wenzel,  tav.  1,  fig.  4 , />  tav*  IV,  6g.  2;  tav.  V,  fig.  1,  tav.  IX,  fig.  Burdach, 

Qehirn , t.  II,  tav.  Vili,  /3.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  X,  i;  tav.  XI,  g,  tav.  XVII,  ni  ; — 
tav.  XXXI,  fig.  I,  n.  — Weber,  tav.  VI,  fig.  VI,  g;  tav.  VII,  fig.  H,  m.  — Arnold,  fase.  I, 

tav.  IV,  fig.  2,  t\  fig.  3,  ar;  tav.  VII,  fig.  I,  t. 

(2)  Santorini,  XVII  tabul , tav.  Ili,  fig.  II,/  — Soemmering,  De  basi  enceph .,  tav.  Ili, 

o , Seelenorgan , tav.  1,  s.  - Gall  e Spcrzheim,  tav.  VI,  a.  - Wenzel,  tav.  IV,  fig.  2,//: 
tav.  IX,  fig  4,  d;  tav.  XIV,  fig.  2,  a.  - Burdach,  Gehirn,  t.  II,  tav.  IV,  cr  ; tav.  V,  *.  — 
Langenbeck,  fase.  I,  tav.  X,  g;  tav.  XVI,  t;  tav.  XVII,  k.  - Weber,  tav.  VI,  fig.  V g; 
tav.  VII,  fig.  I,  t.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  IV.  fig-  3,  y;  tav.  V,  fig-  4>  ,av-  ’ flS’  ]’  “• 
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peduncolo  della  glandola  pineale,  si  prolunga  in  listerclln  midollare  (ulna  s. 
tacili*  medullaris),  cammina  da  ogni  lato  della  regione  della  commessure 
posteriore,  al  disopra  della  parte  interna  del  talamo  ottico,  si  porta,  al  di  fuori 
della  commessura  molle,  dall  indietro  al  dinanzi  e dall  alto  al  basso,  c cam- 
mina verso  la  parte  anteriore  ed  inferiore  del  terzo  ventricolo.  La  separazione 
in  segmento  superiore  ed  in  segmento  interiore,  che  1 ostano  nulladimeno  uniti, 
fa  nascere  anteriormente  certa  cavita  aperta  al  dinanzi  vciso  il  Icizo  venti icolo, 


ma  terminata  in  fondo  di  sacco  all’ indietro.  Si  scoprono  eziandio  alcune  escava- 
zioni  nel  resto  della  sostanza  grigio-rossastra  della  glandola  pineale.  Queste  cavità 
contengono  globelli  cristallini,  isolati  o confusi  molli  insieme,  che  si  trovano 
però  soltanto  presso  i fanciulli  (di  sei  a sette  anni),  e negli  adulti,  ed  ai  quali  si 
dà  il  nome  di  sabbia  cerebrale  (acervulus  cerebri  s.  c onere  menta  pinealia). 

I tubercoli  quadrigemelli  o bigemelli  ( corpora  quadrigemina  s . big  emina  s.pio- 
tuberantiae  s.  promincntiae  s.  processus  natiformes  et  testi  jormes  s.  lab  creala  ante- 
riora  et  posteriora  s . promincntiae  orbiculares  s.  promineniiae  encepliali  s.  tubercu- 
la)  sono  situati  al  di  sopra  ed  all’  indietro  della  parte  anteriore  e superiore  del 
ponte  del  Varolio,  al  disopra  della  cuffia,  nel  dominio  della  grande  scissura  trans- 
versale del  cervello,  al  dinanzi  del  quarto  ventricolo,  al  dinanzi  ed  al  di  sopra 
dei  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  al  dinanzi  ed  al  di  sotto  del  verme  del 
cervelletto,  all’  indietro  ed  al  di  sotto  del  gonfiamento  del  corpo  calloso.  Si 
distinguono  in  due  paia,  i superiori  (corpora  s.  promincntiae  s.  emincntiae  ante - 
riores  s.  superiores  s.  majores  s.  natiformes  s.  testi  formes , s.  natcs  s.  lestes)  (I), 
e gli  inferiori  ( corpora  s . prominentiae  s.  eminentiae  posleriores  s.  inferiores  s. 
minores  s.  testiformes , s.  natiformes  s.  testes  s.  i\ates)  (2)  . Gli  anteriori  sono 
più  grossi,  più  rotondi  ; discendono  al  dinanzi,  verso  la  commessura  posteriore 
del  cervello  ; lateralmente  sono  in  rapporto,  da  ogni  lato,  col  talamo  ottico 
corrispondente,  e colà  formano  nel  loro  mezzo  una  piccola  eminenza  che  si 
chiama  nodulo  dei  tubercoli  quadrigemelli  (nodulus  corporum  quadri geminorum) . 
1 due  tubercoli  anteriori  sono  separati  l1  un  dall’  altro  da  un  solco  longitudi- 


(1)  Santorini,  XVII  talul 
lav.  Ili,  w ; Seelenorgan , tav.  I, 
»,  n ; lav.  XI,  n ; lav.  XV,  n.  — 
fig.  4,  £,  b;  lav.  XIV,  fig.  2,  e, 
genbeck,  fase.  I,  tav.  XVII,  o.  — 
fìg.  3,  a;  lav.  VI,  fig.  /j,  p;  tav. 

(2)  Santorini,  XVII  tabul. 
lav.  Ili,  x ; Seelenorgan , lav.  1, 
o,  o ; lav.  XI,  o ; lav.  XV,  o.  — 
lig.  4,  c,  c;  lav.  XIV,  lìg.  a,  d, 
ge.nbeck,  fase.  I,  lav.  XYJI,  p.  — 
fig.  3,  j ; lav.  Vili,  fig.  3,  vv. 

Ei\UU.'’P.  asat.,  vol.  1 


lav.  HI,  fig-  2,  A,  h.  — Soemmerrjng,  De  basi  enceph., 
e.  — Rkil,  l.  IX,  lav.  XI,  i.  — Gall  e Spurzhei.vi,  lav.  VI, 

- Wknzel,  lav.  I,  fig.  4,  g , g ; tav.  IV,  fig.  2,  d,  d ; lav.  IX, 

c.  — fiuRDAcn,  Gehirn , t.  II,  lav.  IV,  tt;  tav.  V,  1. — Lan- 
Wf.ber,  tav.  VII,  fìg.  2,  o.  — Arnold,  fase.  I,  lav.  IV, 

Vili,  fig.  3,  x. 

, lav.  Ili,  fig.  2,  /,  i.  — Soemmerring-,  De  basi  enceph ., 
iv.  — Reil,  t.  IX,  lav.  XI,  i.  — Gall  e Spubzheijj,  lav.  \ 1, 
Wenzel,  lav.  I,  fig.  4>  à,  h ; lav.  IV,  fig.  2,  e,  e;  lav.  IX, 

d.  — Blrpach,  Gehirn , l.  11,  lav.  IV,  lav.  V,  «.  — Lan- 
YVlelr,  lav.  MI,  fig.  2,  p.  — Arinoli»,  Lsc.  I,  lav.  IV, 
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naie  (unicum  longìtudinalis  corporum  qwdrigeminorum),  che  si  dirige  tanto  verso 
la  linea  mediana  del  nodulo  che  verso  quella  del  paio  posteriore  All’  indietro, 
un  solco  trasversale  (sulcus  transversus  corporum  quadri geminorum)  li  separa 
dard libercoli  posteriori  (1).  Questo  solco  trasversale  appartiene,  propriamente 
parlando,  ad  ogni  tubercolo  anteriore  e posteriore  laterale  ; si  prolunga  da 
ogni  lato,  al  di  fuori  ed  al  basso,  sulle  braccia  anteriori  dei  tubercoli  quadrige- 
melli,  c cessa  al  di  dentro,  di  maniera  che  i due  solchi  trasversali  anteriori  dei 
tubercoli  anteriori  non  arrivano  a toccarsi  e non  raggiungono  neppure  i solchi 
longitudinali.  I tubercoli  posteriori  sono  più  piccoli,  meno  saglienti , alquanto 
più  appianali  al  dinanzi  ed  un  poco  più  rotondati  all' indietro  degli  anteriori,  da 
cui  si  trovano  separati  mediante  il  solco  transversale  anteriore;  all’ indietro 


di  essi  si  scorge  il  solco  transversale  posteriore  (sulcus  posterior  corporum  qua - 
dri  geminorum),  nel  mezzo  del  quale  si  trova  il  frenello  (frenulum),  che  stabilisce 
la  connessione  colla  valvola  anteriore.  Lateralmente,  ogni  tubercolo  continua, 
al  basso  ed  al  dinanzi,  col  braccio  anteriore  corrispondente  dei  tubercoli  qua- 
drigemelli, al  basso  ed  al  di  fuori  col  laccio  o fettuccia  corrispondente,  all’ in- 
dietro colle  coscie  dei  tubercoli  quadrigemelli.  Al  di  sotto  della  massa  di 
questi  tubercoli,  nel  dominio  della  cuffia  e dei  peduncoli  cerebrali,  passa  il 
canale  d’  unione  tra  il  terzo  ed  il  quarto  ventricolo.  Questo  canale  porta  il 
nome  d 'acquedotto  del  Silvio  (aquaeductus  Sylvii  s.  fistola  sacra  s.  ventriculus 
subter  nates  et  testes  s.  transitus  ad  ventriculum  quartum  s.  aquae  emisso- 
rium  s.  canalis  medianus  s.  incile  s.  canalis  tubcrculorum , s.  corporum  qua - 
drif/cm inorimi).  La  sua  entrata  (introitus),  un  poco  più  larga,  è situata  sotto  la 
commessura  posteriore  ; la  §ua  estremità  posteriore  (exitus  s.  vulva  s.  anus) 
si  apre  nel  quarto  ventricolo  (2). 


(1)  Gli  antichi  anatomici  non  erano  il’accordo  sui  noini  ebe  davano  ai  tubercoli  anteiiori 
e posteriori.  Galeno,  Bauhin,  Bartholin,  Willis,  Vieussens,  Santorini,  e con  essi  la  massima 
parte  dei  moderni,  chiamano  gli  anteriori  nates , ed  i posteriori  testes.  \ esalio , \alverde, 
Varolio,  Riolan,  Guidi,  Spigel,  Highmore,  Weber,  compartiscono,  al  contrario,  il  nome  di  testes 
agli  anteriori,  e quello  di  nates  ai  posteriori. 

(2)  In  una  descrizione  più  estesa,  si  può  figurarsi  la  porzione  ondeggiante  della  taccia 
incavata  della  commessura  posteriore  sotto  la  forma  di  un  trigono  molle  (trigonum  molle  s. 
fluctuans  s.  pensile)  (Bergmann,  tav.  IV,  m),  e l’inferiore  posteriore,  che  è più  considerabile 
c più  dura,  sotto  quella  di  un  trigono  duro  (trigonum  durum)  (Berhmann,  tav.  IV,  l).  Al 
dinanzi  ed  in  alto,  all’entrata  dell’  acquedotto  del  Silvio,  esiste  una  piccola  listerella  midollare 

bianca  e trasversale,  la  leva  od  il  trave  (vectis  s.  trabecula),  che  è separata  in  due  metà  da 
due  filetti  midollari,  diretti  dal  dinanzi  all'  indietro,  ed  immediatamente  applicati  T uno  contro 
l’altro  nel  mezzo,  la  corda  (amussis)  (Bergmann,  tav.  HI,  fig.  2,  e)  e che  appartiene  alla 
commessura  posteriore.  Spesse  volte  si  scopre,  al  cominciare  dell’  acquidotto  ed  alla  sua  volta, 
una  lamina  transversale  particolare  (lamina  medullaris  transversa ) (Arnold,  taso.  1,  tav.  IV, 
fig.  2,  vv).  Nel  mezzo  del  coperchio  dell’  acquidotto,  comparisce  un  corpo  conico  allungato, 
fi yctlle  la  sua  sommità  diretta  all’  indietro,  ed  esso  medesimo  solcato  nel  mezzo,  che  si  chiama 
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Levando  gli  emisferi  cerebrali  per  istrali  trasversali,  succedenlesi  poco 
a poco  dall’alto  al  basso,  tino  che  si  apra  la  parte  media  del  ventricolo 

laterale,  ed  allora  si  solleva  interamente  il  coperchio  di  quest’  ultimo,  si  scor- 
gono subito  i corpi  striati  ed  i talami  ottici.  Poi,  aprendo  i corni  del  ventri- 
colo, vi  si  scoprono  i due  ippocampi,  il  corpo  frangiato  e la  listerella  semi- 
circolare. 

I corpi  striali , corpi  scanalali , grandi  gangli  superiori  del  cervello , talami 
dei  nervi  etmoidali  (corpora  striata  $.  eminentiae  striatae  s.  eminentiae  similes 
coxis  Immani  s.  prominentiae  lenliformes  s.  apices  medullae  oblongalae  s. 
proccssus  anteriores  medullae  oblongalae  s.  ganglio  magna  superiora  cerebri 
s.  colliculi  nervorum  etlmoidalium  s.  eminentiae  pyriformes  s.  ganglio  cere- 
bralia  antcriora)  (4).  Ciascuno  di  essi  è conoide  ed  arcuato,  avente  la  sua 
parte  libera  nel  ventricolo  laterale  corrispondente  ed  il  corno  anteriore,  al 
dinanzi  del  talamo  ottico,  la  cui  listerella  semi-circolare  lo  separa.  Vi  si 
distingue  una  parte  interna,  anteriore,  inferiore,  o la  lesta,  una  parte  media, 
ed  una  parte  posteriore,  superiore,  esterna,  o la  coda  ; nulladimeno  queste  tre 
parti  non  esistono  che  idealmente,  e continuano  senza  interruzione  1’  una  con 
P altra.  È per  la  sua  parte  anteriore  che  il  corpo  striato  somiglia  maggiormente 
ad  una  formazione  indipendente,  a causa  della  prominenza  che  fa  nel  ventricolo. 
Nel  resto  della  sua  estensione,  costituisce  corpo  colle  porzioni  vicine  del  cervello. 
Così  si  trova  particolarmente  in  relazione  col  peduncolo  cerebrale  del  suo  lato, 
la  corona  raggiante,  1’  irradiazione  callosa,  il  nocciolo  lenlicolare  e la  capsula. 
Considerata  nel  suo  complesso,  la  porzione  libera  di  questo  corpo  ha  una 
figura  piriforme  o conoide  ; la  sua  testa,  situata  più  al  basso  e più  al  di  dentro 
che  il  resto,  è,  in  conseguenza,  la  parte  che  meglio  si  approssima,  relativamente, 
al  corpo  striato  dell’  altro  lato  ; la  coda  si  dirige  al  di  fuori,  all’  alto  ed  all’ in- 
dietro, ciò  che  la  fa  allontanare  sempre  più  da  quella  dell'  altro  corpo  striato. 
La  faccia  esterna  è grigia,  e vi  si  scorge,  in  diversi  siti , le  impressioni 
dei  vasi. 

I talami  ottici , grandi  gangli  inferiori  del  cervello , talami  dei,  nervi  oculari 


il  cono  (conus  s.  corpus  conifonne  s.  acus  s.  carina  s.  piu  mula)  (Bergmann,  tav.  Ili,  g; 
Arnold,  tav.  IV,  fig.  2,  u).  Queste  corde  continuano  co\V  organo  pneumatico  (organon 
pneutnaticum)  (Bergmann,  (av.  Ili,  1,  i).  Ogni  striscia  di  quest1  ultimo  organo  è situata  in  un 
infossamento  laterale  del  canale,  che  si  chiama  recessus  cymbiformis  s.  conchoides  ; confina 
coll  orlo  esterno  del  sislro,  cammina  obbliquaraente  dal  basso  all1  alto,  e s1  estende  dalla 
trave  fino  all1  estremità  posteriore  ed  inferiore  dell1  acquedotto. 

(1)  Santorini,  XVII  tabul. , t.  Ili,  fig.  II,  A,  A.  — Reil,  t.  IX,  tav.  XI,  m.  — Gali,  e 
Spijrzheim,  tav.  VI,  /.  — Wenzel,  tav.  I,  fig.  IV,  b , b.  — Burdach,  Gehirn , l.  Il,  tav.  Ili,  a. 
— Langenbeck,  fase.  I,  tav.  IV,  h ; tav.  VI,  e ; tav.  VII,  e;  tav.  Vili,  g ; tav.  IX,  g ; tav.  X, 
d;  tav.  XVII,  e;  tav.  XXXI,  fig.  1,  p.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  V,  fig.  3,  in  r;  fig.  \ , in  ». 
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(thalamì  nervorum  opticorum  s.  juga  crurum  medullarium  s . secunda  s&ctio 
entrimi  medullarium  s.  secundum  par  tuberculorum  s.  proluberantiae  striatae  s. 
corporei  striata  superna  posteriora  s.  posteriora  interna  s.  capila  medullae 
oblongatae  s.  collidili  nervorum  opticorum  s.  collidili  nervorum  ocularium  s. 
ganglio  magna  infervora  cercbri  s.  ganglio  cercbri  media)  (I).  Ciascuno  è situato 
air  indietro  ed  al  di  dentro  del  corpo  striato,  al  di  sotto  ed  al  di  fuori  della 
volta,  dietro  il  pilastro  anteriore  di  questa,  sotto  della  commessura  ante- 
riore, al  di  sopra  ed  all’  indietro  dell’  eminenza  inamidare,  ed  al  di  sopra  del 
peduncolo  cerebrale  dal  lato  corrispondente.  La  lamina  cornea  lo  separa  super- 
ficialmente dal  corpo  striato  ; il  quale  è un  corpo  bislungo,  più  bianco  e spesse 
volte  più  sodo  del  corpo  striato,  che  si  confonde  al  basso  col  peduncolo 
cerebrale,  confina  colla  lamina  cornea  e col  corpo  striato  mediante  la  parte 
anteriore,  superiore  ed  esterna  della  sua  superficie  libera,  si  riunisce  al  talamo 
ottico  del  lato  opposto  mediante  la  commessura  molle,  tocca  finalmente  al  di 
dentro  ed  all’  indietro  la  commessura  posteriore,  come,  eziandio,  coll’  interme- 
dio delle  braccia,  i tubercoli  quadrigemelli,  e con  quello  del  peduncolo  della 
glandola  pineale  questa  glandola.  Il  talamo  ottico  ha  una  superficie  ante- 
riore stretta,  una  superficie  interna  leggermente  concava,  che  contribuisce  a 
formare  la  parete  laterale  del  terzo  ventricolo  ; una  superficie  superiore, 
che  si  può,  fino  a certo  punto,  dividere  in  parte  esterna  e parte  interna  ; final- 
mente una  superficie  posteriore,  libera,  che  si  dirige  verso  la  grande  fenditura 
cerebrale.  Le  faccio  anteriore,  superiore  e posteriore  formano  una  curva  per- 
fetta confondendosi  una  coll’  altra.  Nel  sito  dove  la  faccia  anteriore  con- 
tinua colla  supcriore,  ed  incontra  la  parte  superiore  ed  anteriore  dell’ in- 
terna, si  trova  una  piccola  prominenza,  cioè  il  tubercolo  superiore  anteriore 
(tuberculum  superiti*  anlerius)  (2).  Rimpetto  le  faccìe  superiore  e posteriore, 
se  ne  scorge,  dal  lato  interno,  un’  altra,  che  si  chiama  il  tubercolo  posteriore 
superiore , ovvero  cuscino  (tuberculum  superius  posterius  s.  pulvinar)  (5).  Al  di 
dentro  della  parte  più  interna  della  faccia  posteriore,  al  di  fuori  ed  al  di  sotto 
dei  tubercoli  quadrigemelli,  ed  al  di  sotto  del  peduncolo  cerebrale,  si  scorgono, 
da  ogni  lato,  i due  corpi  genicolati.  Il  corpo  genicolato  interno  ( corpus  genicu- 


(1)  Santokini,  tav.  Ili,  fig.  Il , B.  — Soemmerring,  De  basi  enceph.,  tav.  Ili,  k , l.  m. 
il;  Seelenorgan , tav.  i,  p , <7,  r.  — Rf.il,  t.  Vili,  tav.  IX,  k ; tav.  Xt,  l.  Gall  e Spcr- 
zheiu,  tav.  VI,  35;  tav.  XI,  \ 6.  — Wenzel,  tav.  1,  fig.  4,  c,  d ; tav.  II,  6g-  2,  b ; fi g.  2,  3, 
4;  tav  V,  fig.  i , c,  <7;  tav.  IX,  fig.  4,  o.  — Blrdach,  Gehim , t.  li,  tav.  IV,  <p,  tav.  Vili, 
iu  ti  ; tav.  IX,  fig.  I,  d.  — Lange.nbeck,  fase.  I,  tav.  VI,  k ; tav.  IX,  i;  tav.  XI,  e;  tav.  XIV, 
r;  tav.  XVI,  li  ; tav.  XVII,/  — Weber,  tav.  VI,  fig.  II,  i;  fig.  IV,  i ; fig.  VI,  e;  fig.  IX,  r, 
tav.  VII,  fig.  II,/  — Arnold,  fase.  I,  tav.  IV,  fig.  5;  tav.  V,  fig.  4-  tav  VII,  tig.  i,  tav.  A III, 

fig.  2,  3 ; tav.  IX,  fig.  8. 

(2)  Arnold,  fase.  I,  tav.  V,  fig.  4? 

(3)  Blrdach,  Gehim , tav  IV,  x;  tav,  V.  nr;  tav.  Vili,  £ ; tav.  IX,  tìg.  1,  e. 
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Sfinii  internimi)  (1),  elevazione  circondata  da  tutti  i lati  da  un  solco,  occupa  il 
vuoto  esistente  tra  il  peduncolo  cerebrale  corrispondente  e la  cuffia,  al  di  sotto 
ed  in  parte  all’  indietro  del  talamo  ottico,  al  di  sopra  del  peduncolo  cerebrale, 
al  cu  dentro  della  striscia  ottica,  al  di  sotto  ed  al  di  fuori  dei  tubercoli  quadri- 
gemelli  ; continua  col  braccio  corrispondente  del  paio  anteriore  dei  tubercoli 
quadrigemelli.  11  corpo  genicolato  esterno  ( corpus  geniculatum  extemum)  (2)  è 
posto  all’ indietro  ed  al  di  fuori  del  precedente;  per  consueto  alquanto  più 
crosso,  continua  al  di  dentro  col  braccio  dei  tubercoli  quadrigemelli  posteriori 
del  lato  corrispondente  (5). 

Fra  il  corpo  striato  ed  il  talamo  ottico  si  scopre  la  listerella  semicirco- 
lare flaenia  semicircularis  s.  terminalis  s.  lamina  cornea  s.  centrimi  geminum 
semicir ciliare)  (4).  È situata  tra  la  parte  posteriore  interna  del  corpo  striato  e 
la  parte  anteriore  esterna  del  talamo  ottico,  sale  tra  questi  due  tubercoli,  dal 
di  dentro  al  di  fuori,  e dal  dinanzi  all’  indietro,  ed  appare  nel  fondo  del  ventri- 


colo laterale  come  stria  cornea  nel  significato  ristretto  del  vocabolo  (stria 
cornea).  Da  di  là  questa  striscia  cammina  obbliquamente  nel  di  fuori  ed  all’  in- 
dietro, e sparisce  posteriormente  nel  tetto  del  corno  inferiore  del  ventricolo 
laterale,  mentre  che  all’  alto,  ad  una  linea  dall’  apertura  del  Monro,  forma  una 
elevazione  bislunga,  che  si  nomina  lisca  o spina  facies).  Dal  suo  orlo  anteriore 
partono  e si  ripiegano  in  alto  dei  filamenti  che  si  chiamano  il  ventaglio  ( flabellum)( 5). 


(1)  Arnold,  fase.  I,  tav.  V,  fig.  3,  e. 

(2)  Arnold,  fase.  I,  lav.  V,  fig.  3, 

(3)  Si  distinguono  eziandio  con  nomi  particolari  molte  formazioni  fibrose  situale  presso  i 

talami  ottici  e le  parli  vicine  Fra  i pilastri  della  volta,  la  spina  della  lamina  cornea  e la 
prominenza  interna  del  talamo  ottico  che  si  trova  nel  mezzo  della  cavità  mediana,  si  scorgono 
delle  strisele,  la  piccola  scala  (scala  minima ),  che  si  mostra  in  certa  fossa  triangolare  situata 
tra  il  corpo  striato  ed  il  talamo  ottico,  alla  parte  medesima  del  passaggio  nella  cavità  media,  e 
che  si  chiama  fossetta  triangolare  (foveola  triangularis  seriata).  Queste  strie  s’uniscono 
mediante  propagule  (propagula)  colle  corde  contorte(  chordulae  contortae  s.  supercilium) 

(Bergmann,  tav.  II,  s ; tav.  Vili,  fig.  1,  d),  le  quali  si  trovano  tra  la  fossetta  triangolare  e 

l1 2 3 4 5  orlo  interno  prominente  del  talamo  ottico,  al  cominciamento  della  listerella  che  corre 
sull’orlo  superiore  di  quest1  ultima  e forma  la  commessura  pineale.  Nel  lato  interno  di  ogni 
talamo  ottico,  presso  ed  al  dinanzi  della  commessura  bianca,  al  di  sopra  dell’entrata  dell’in- 
fundibolo, si  scopre  il  fascicolo  (spicarum  Jascis)  composto  di  sette  ad  otto  filamenti  midollari 
( caules  s.  stamina)  (Bergmann,  tav.  II,  x).  Tra  il  fascicolo  e la  commessura  anteriore  compa- 
riscono, strettamente  unite  colla  prima,  curvate  ondeggiantemente,  e camminando  dall’alto  al 
basso,  le  striscie  che  si  nominano  fiotti  (flucticoli  s.  undae)  (Bergmann,  tav.  II,  w).  Dietro  e 
sotto  il  punto  ove  la  commessura  molle  si  applica  alla  faccia  iuterna  del  talamo  ottico,  questo 
offre  finalmente  un  terzo  fascicolo  fibroso,  chiamalo  folgore  (fasciculus  radiorum  s.  fulmen 
s.  fulgur). 

(4)  Burdach,  Gehirn , t.  II,  tav.  IX,  fig.  1,  c,  — Langenbeck,  fase.  I,  lav.  Vili,  h ; 

tav.  X,  e;  tav.  XVII,  q.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  V,  fig.  /(,  e. 

(5)  Bergmann,  tav.  II,  w. 
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Alla  sua  estremità  inferiore  si  vede  una  piccola  irradiazione  di  fibre,  il  pen- 
nello ( penicillus ) (t),  che  si  dirige  verso  l’estremità  inferiore  del  corpo  striato. 

Le  parti  non  ancora  esaminate  fin  qui  che  s’ incontrano  nei  tre  corni  di 
ciascuno  dei  due  ventricoli  laterali,  sono  la  listerella  del  corpo  striato  nel 
corno  anteriore,  lo  sperone  nel  corno  posteriore,  l’ eminenza  laterale  in  questo 
corno  e nell’  inferiore,  finalmente  il  corno  d’  Ammone,  il  corpo  frangiato  e la 
listerella  dentata  nel  corno  inferiore. 

La  listerella  del  corpo  striato  ( taenia  corporis  striati ) è posta  nella 
vicinanza  ed  un  poco  al  dinanzi  del  punto,  ove  il  ventricolo  laterale  continua 
col  corno  anteriore.  Parte  dalla  regione  inferiore  ed  interna  del  corpo  striato, 
si  dirige  al  basso  ed  al  di  dentro,  e cammina  verso  la  sommità  del  ginocchio 
del  corpo  calloso  e le  parti  vicine  della  tramezza  e del  lobo  anteriore.  Qualche 
volta  è debolissimamente  sviluppata,  e,  per  conseguenza,  quasi  isolata,  o ripor- 
tata un  poco  più  al  dinanzi;  situata  nel  fondo  del  corno  anteriore  del  ventricolo 
laterale,  taglia,  quando  è ben  marcata,  una  parte  della  base  del  resto  della 
incavatura  di  questo  corno,  che  si  trova  compresa  tra  la  parte  inferiore,  interna 
e posteriore  del  corpo  striato,  e la  parte  inferiore,  anteriore,  interna  del  talamo 


ottico,  ovvero  della  lamina  cornea. 

Lo  sperone , piccolo  ippocampo  od  eminenza  unciforme  (calcar  s.  unguis  s. 
calcar  avis  s.  hippoeampus  minor  s.  pes  hippocampi  minor  s.  eminentia  minor 
digitata  s.  unciformis  s.  ocrea  s.  colliculus)  (2),  forma  una  elevazione  della  parete 
interna  del  corno  posteriore  del  ventricolo  laterale,  che,  ricurvata  sopra  sè 


medesima,  colla  sua  convessità  rivolta  al  di  fuori  ed  al  dinanzi,  termina  in 
punta  verso  la  sua  parte  anteriore  ed  interna,  s’  allarga  all’  indietro  ed  al  di 
fuori,  e sopporta  quasi  sempre  molti  gonfiamenti  diretti  dal  di  dentro  al  di 
fuori,  che  rassomigliano  alle  pieghe  di  una  stoffa.  Al  di  sotto  dello  sperone  si 
trovano,  tanto  alla  parete  interna  che  alla  parete  esterna  del  corno  posteriore 
del  ventricolo  laterale,  altri  gonfiamenti , chiamati  bulbi  (bulbi  coi  nuposterioris)ì 
che  appartengono  in  parte  ai  prolungamenti  del  cercine  del  coipo  calloso,  in 
parte  agli  emisferi,  e si  comportano  come  le  digitazioni  increspate  dello  speione, 
cioè  mancano  spesse  volte  in  parte  od  in  totalità,  o non  sono  disposti  in 

maniera  simetrica  nei  due  lati  del  medesimo  cervello. 

L’  eminenza  laterale  (eminentia  lateralis  s.  collateralis  s.  Meckelii ) (o) 
forma  una  prominenza  posta  al  dinanzi  dell’  entrata  del  còrno  posteriore  del 


(>)  Bergmann,  lav.  Ili,  c. 

(2)  Vicq  d’Azyr,  tav.  XI,  n.°  20,  ai.  — Wenzel,  tav.  IV,  fig.  1,  q l lav.  VII,  fig-  3. — 
Langenbeck,  fase.  1,  tav.  VI,  l;  tav.  Vili,  m;  tav.  XV,  o.  - Weber,  tav.  VI;  fig.  «,  ™ ; 
— Aanold,  fase.  I,  tav.  V,  fig.  4,  u » tav.  VII,  fig-  II,  x). 

(3)  Langenbeck,  fase.  I,  tav.  VI,  m;  tav.  VII,  n.  - Weber,  lav.  V,  fig.  H,  «,  ove 
nnlladimeno  sembrano  essere  piuttosto  figurali  i cominciamomi  «lei  corno  di  Aminone. 
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ventricolo  laterale,  a lato  di  quella  del  corno  inferiore,  al  di  fuori  del  corno  di 
Aminone.  Del  resto  , questa  denominazione  è evidentemente  applicabile  a 
gonfiamenti  diversi,  variabili,  più  o meno  considerabili,  che  si  presentano 
presso  il  corno  di  Aminone,  nell’  estensione  del  corno  inferiore  del  ventricolo 
laterale. 


Il  corno  di  Aminone , piede  d’ ippocampo , grande  ippocampo , ovvero  pro- 
tuberanza cilindroide  (corna  Ammonis  s.  arietis  s.  hippocampus  s.  pes  liippo- 
campi  major  s.  vermis  bombycinus  s . bombyx  s.  appendix  bombycinus  s.  baco 
s.  processus  cerebri  lateralis  s.  protuberantia  cylindroides)  (1)  , gonfiamento 
curvato  sopra  sè  medesimo,  concavo  in  alto  ed  alquanto  al  di  dentro,  convesso 
al  basso  ed  un  poco  al  di  fuori  ed  all’ indietro,  cammina  lungo  la  parete  interna 
del  corno  inferiore,  di  cui  segue  più  o meno  la  direzione.  Comincia  all’  entrala 
di  questo  corno,  dietro  il  pilastro  posteriore  della  volta  ed  il  corpo  frangiato  ; 
conserva  ancora,  in  questo  luogo,  diverse  connessioni  con  il  cercine  del  corpo 
calloso,  Io  sperone  ed  il  resto  dell’  emisfero  ; cammina  in  seguito  dal  di  dietro 
al  dinanzi,  portandosi  dapprima,  al  basso  ed  al  di  fuori,  poi  all’alto  ed  al  di 
dentro  ; è coperto  colla  listerella  semicircolare  lungo  il  suo  orlo  superiore 
concavo  ; descrive  al  suo  orlo  inferiore  convesso,  massime  al  dinanzi,  molte 
inflessioni  ondeggianti  ; forma,  per  l’ ingrossamento  che  queste  comportano  al 
di  dentro  ed  in  alto,  molti  gonfiamenti  digitati,  le  digitazioni  dell’  ippocampo 
(digiti  corna  Ammonis  s.  colliculi  fissi  interni)  ; poi  si  ripiega,  per  lasciare  il 
corno  inferiore  ed  entrare  nella  circonvoluzione  fornicata.  Di  là  risulta  1’  un 
cino  (uncus). 


II  corpo  frangiato , corpo  orlalo , o tenia  dell’ippocampo  (fimbria  s.  taenia 
liipp ocampi  s.  limbus  s.  corpus  fimbriatum  Sylvii)  (2),  è una  lamina  midollare 
che  copre  1’  orlo  superiore  ed  interno  concavo  del  corno  di  Ammone,  e forma 
all’  indietro  una  continuazione  del  pilastro  posteriore  della  volta.  La  parte 
esterna  e la  parte  interna  della  sua  superficie  marginale  riposano  sull’  ippo- 
campo, al  quale  esse  sono  soltanto  contigue.  Del  resto,  questo  corpo  s’  unisce 
intimamente  col  corno  d’  Ammone  lungo  la  linea  mediana  inferiore,  e si  assot- 
tiglia in  punta  pel  dinanzi,  ove  si  getta  in  seguito  nell’  uncino. 

Il  corpo  triangolare , o listerella  dentata  (fascia  dentata  s.  margo  denti- 
culatus  Tanni),  è situato  all’  orlo  superiore  ed  interno  del  corno  di  Ammone, 
al  di  sotto  del  corpo  fiangiato,  la  di  cui  parie  libera  interna  lo  copre.  Diretto 
dall’ indietro  al  dinanzi,  forma  una  serie  di  circa  quindici  dentelli  rivoltati  al 


(1)  Wenzel,  tav.  Vili,  lìg.  2,  e.  — 
^ < t ber  tav.  VI,  fig.  VI,  k.  — Arnold, 

(2)  Arnold,  fase.  I.  tav.  V,  fig.  4, 


Langenbeck,  fase, 
iasc.  I,  tav.  V,  lìg. 
r;  tav.  VII,  iìg.  2, 


I,  lav.  XI,  k;  tav.  XV, 
4,  * ; tav.  VII,  fig.  2,  y. 


m.  — 
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di  dentro,  che  sono  separati  gli  uni  dagli  altri  mediante  incavature,  e che 
presentano  egualmente  grandi  differenze  tra  essi. 

I ventricoli  cerebrali  (cavitates  s.  vcntriculi  cerebri)  appartengono  special- 
mente  al  cervello  propriamente  detto  ed  alla  midolla  allungata,  colle  sue  parti 
vicine.  Questi  non  sono  già  tanti  spazii  compiutamente  chiusi,  ma  degli  interstizi! 
lasciati  tra  esse  dalle  porzioni  increspate  od  addossate  dell’  encefalo.  Perciò  * 
essi  si  aprono  all’  esterno  in  alcuni  punti  e continuano  principalmente  colla 
fenditura  transversale  (4).  Si  dividono  in  ventricoli  laterali,  in  numero  di  due, 
avendo  ciascuno  tre  corni,  terzo  ventricolo o quarto  ventricolo,  che  comunicano 
tutti  insieme,  e di  cui  1’  ultimo  continua  in  maniera  immediata  col  rudimento 
del  canale  della  midolla  spinale.  A queste  diverse  cavità  bisogna  aggiungervi 
1’  escavazione  dell’  infundibolo , che  comunica  col  terzo  ventricolo,  e forse 
eziandio  col  ventricolo  della  tramezza  trasparente.  Da  tutto  questo  complesso 
riunito  risulta  una  cavità  continua,  ramificata  al  dinanzi,  e che  si  apre  più 
volte  all’  esterno.  Prescindendo  dai  suoi  orificii  laterati  e posteriori,  ove  è 
chiusa  mediante  la  pia-madre,  termina  in  fondo  di  sacco  al  dinanzi  e nel- 
l’ indietro. 

I ventricoli  laterali  ( ventricidi  laterales  s.  antenores  s.  magni  s.  sinus 
anteriores)  si  dividono  in  parti  inedie  (partes  s.  cellae  mediae)  e parti  laterali  o 
corni  ( partes  laterales  s.  cornila  lateralia).  Ciascun  d’  essi  è situato  nella  parte 
laterale  della  porzione  media  del  cervello,  al  di  sotto  ed  al  di  dentro  del 
talamo  ottico  e del  corpo  striato,  al  di  sotto  del  corpo  calloso,  e,  dal  lato 
esterno,  al  di  sotto  del  tetto  (tegmentum  cellae  s.  ventricidi  lateralis ),  che  è 
rappresentato  dalla  porzione  interna  della  massa  appartenente  al  centro  semi- 
ovale di  Vieussens  ( cent  rum  semi-ovale  Vieussenii).  Al  di  dentro  di  esso  si 
trovano  la  volta  e la  tramezza.  Continua  al  dinanzi  col  corno  anteriore, 
all'  indietro  colla  scissura  transversale  del  cervello,  all’  indietro  ed  al  di  luori 
coi  corni  posteriore  ed  inferiore,  al  di  dentro  col  terzo  ventricolo. 

Le  due  parti  medie  s’uniscono  insieme  per  mezzo  di  certa  apertura  situata 
dietro  i pilastri  della  volta,  il  (oro  del  Monro  (foramen  Monroi  s . vulva),  vuoto 
semi-circolare  che  lasciano  tra  loro  il  pilastro  anteriore  della  volta  ed  il 
talamo  ottico. 

Dei  tre  corni,  1’  anteriore  (cornu  anterius),  la  di  cui  concavità  guarda 
all’ indietro,  si  dirige  al  dinanzi,  al  di  fuori  ed  al  basso.  Si -scorge  al  dinanzi  di 
esso  il  ginocchio  del  corpo  calloso  e la  sua  continuazione  coll’  emisfero,  al  suo 


(i)  Non  è impossibile  che  alcune  porzioni  dei  ventricoli  acquistino  un’  ampiezza  conside- 
rabile, ad  esempio  sotto  1’  influenza  d*  uno  spargimento  di  scrosità,  mentre  che  le  altre  non 
soffrono  alcun  cangiamento.  Così,  non  è raro  trovare  il  corno  posteriore  del  ventricolo  laterale 
tT  un  lato  distesissimo  solo  pel  liquido  in  esso  contenuto, 
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lato  intento  la  porzione  anteriore  della  tramezza,  colla  sua  porzione  conti  nanfe 
della  volta,  ai  suoi  lati  posteriore  ed  esterno  il  gonfiamento  del  corpo  striato  e 
la  parte  vicina  dell’  emisfero. 

Il  corno  posteriore , cavità  digitale  ovvero  cavità  androide  (conni  poslerius 
s.  cavitas  digitalis  s.  digitata  s.  ancijroidea  s.  divcrticulum),  è all’  incirca  trian- 
golare. Si  porta  dietro  il  cominciamento  del  corno  inferiore,  partendo  dalla 
porzione  posteriore  del  corpo  o parte  media  del  ventricolo.  Le  sue  pareti  sono 
principalmente  formate  mediante  il  forcipe  del  corpo  calloso  eie  fibre  posteriori 
della  cintura.  Nella  sua  parete  interna  si  trovano  Io  sperone  ed  i bulbi. 

II  corno  inferiore  ( conni  inferius  s.  magnvm  s.  descendens  s.  laterale  g. 
medium  s.  ventriculus  s.  sinus  inferior  h ippocampi  s.  corna  Ammonis  s.  ventri- 
culus  bombyeinus)  ha  una  forma  bislunga  ed  arcuata  (I).  Dirige  la  sua  convessità 
al  di  fuori,  e forma  un  arco  discendente,  che  parte  dalla  regione  posteriore  della 
porzione  media  del  ventricolo  laterale,  c s’estende  al  dinanzi.  Il  cominciamento 
di  quest’  arco  all’  indietro,  più  largo  e triangolare,  corrisponde  alla  grande 
scissura  transversale  del  cervello,  al  dinanzi  di  quello  del  corno  posteriore,  tra 
la  parte  posteriore  del  talamo  ottico  ed  il  cercine  del  corpo  calloso.  II  suo  sof- 
fitto è formalo  dal  tappeto,  dall’estremità  posteriore  della  listerella  semicircolare, 
dalla  coda  del  corpo  strialo  e dal  fascicolo  arcuato.  Confina  all’interno  coi  corpi 
striati  e coi  peduncoli  cerebrali , per  intermedio  del  prolungamento  della 
grande  scissura  transversale.  AI  dinanzi,  è chiuso,  alla  sua  estremità  allargata, 
col  mezzo  dell’  uncino.  Comprende  l’ eminenza  laterale,  il  corno  d’  Ammone,  il 
corpo  frangiato  ed  il  corpo  triangolare. 

Il  terzo  ventricolo  ( ventriculus  tertius  s.  medius  cercini ) si  estende,  alla 
maniera  di  fenditura,  tra  i due  talami  ottici.  Si  allarga  al  dinanzi  ed  all’ indietro. 
La  sua  porzione  media,  che  è la  più  considerabile,  si  trova  limitata  lateral- 
mente mediante  le  faccie  interne  dei  talami  ottici  ; in  allo,  mediante  il  corpo 
del  corpo  calloso  , il  cercine  di  questo  corpo  e la  lira  ; al  dinanzi,  dai 
pilastri  anteriori  della  volta,  la  commessura  anteriore  e la  lamina  terminale  ; 
all’  indietro , dalla  commessura  posteriore  e dai  tubercoli  quadrigemelli  ; 
al  basso  mediante  la  sostanza  perforata  anteriore  e le  eminenze  mascellari. 
AH  indietro  ed  in  alto,  si  apre,  da  ogni  lato,  al  di  sopra  della  commessura 
posteriore,  nella  grande  scissura  transversale  del  cervello.  L’  apertura  del 
Monro  lo  fa  comunicare  colla  parte  media  del  ventricolo  laterale.  La  commes- 
sili a molle,  tesa  alla  maniera  di  ponte,  la  divide,  fino  ad  un  certo  punto,  in 


(i)  La  migliore  maniera  di  vederne  1’  entrala  è di  ricorrere  a tagli  transversali  perpendi- 
•olaii,  passanti  dietro  il  cominciamento  del  corno  di  Ammone.  II  suo  limite  superiore  somiglia 
perfettamente  all’  allo  di  una  porla  coperta.  Il  suo  pavimento  si  divide  in  due  parti  ineguali  ; 
perchè  il  corno  d’  Ammone  fa  una  grande  prominenza  al  di  dentro,  mentre  che  esiste  un  solco 
al  di  luori,  e che  in  seguito  la  massa  sale  leggermente  ed  in  maniera  ineguale. 
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due  segmenti,  1 uno  superiore,  l’altro  inferiore.  AI  dinanzi,  sotto  la  commessura 
anteriore,  sotto  e tra  i pilastri  anteriori  della  volta,  discende  in  una  cavità 
spaziosa,  I’  entrata  deli’  infundibolo  (aditus  ad  infttndibulum),  che  continua  con 
quella  dell'  infundibolo.  All'  indietro,  termina  mediante  una  cavità  più  piccola, 
situata  sotto  della  commessura  posteriore,  1’  entrata  dell’  acquidotto  del  Silvio 
( adita s ad  aquaeductum  Sylvii),  che  conduce  a questo  acquidotto,  e di  là  al 
quarto  ventricolo. 

Parleremo  del  quarto  ventricolo  descrivendo  la  midolla  allungata. 

Si  ragionò  del  quinto  ventricolo  allorché  abbiamo  parlato  della  tramezza 
trasparente. 

A IV  T I C O L O l! 

DEL  CERVELLETTO. 

Il  cervelletto  (cercbellum)  (I),  circa  sette  in  nove  volte  più  piccolo  del 
cervello,  occupa  la  parte  posteriore  ed  inferiore  della  massa  encefalica.  È 
posto  sotto  i due  lobi  posteriori  del  cervello,  da  cui  la  tenda  del  cervelletto  lo 
separa,  e corrisponde  alle  fosse  occipitali  inferiori.  In  tal  maniera,  confina 
coll’osso  occipitale  e con  una  parte  delle  due  rocce.  Sale  all’ incirca  all'altezza 
dell’  angolo  superiore  dell’  occipitale.  Considerato  in  complesso,  ha  forma 
rotonda  bislunga.  11  suo  più  grande  diametro  è paradello  al  diametro  tras- 
versale del  cranio.  Si  crede  che  sia  più  grosso  nella  donna  che  nell’  uomo, 
proporzionatamente  al  cervello  ; avuto  riguardo  al  suo  volume  assoluto , 
sembra  il  più  delle  volte  più  grosso  negli  uomini  che  nelle  donne  della 
medesima  età. 

Il  cervelletto  è composto  di  parti  pari  e di  parli  impari.  Alle  prime  appar- 
tengono gli  emisferi,  ed  alle  altre  le  formazioni  poste  sulla  linea  mediana. 
Queste  sono  più  sensibilmente  isolale  nella  faccia  inferiore  dell’  organo  ; le 
altre  lo  sono  di  più  alla  sua  faccia  superiore. 

Gli  emisferi  del  cervelletto  fpartes  laterales  s.  hemisphaeria  cerebelli)  rap- 
presentano due  corpi  di  forma  rotonda  appianata,  più  convessi  in  alto  che  al 
basso,  e che  sono  riuniti  mediante  il  verme  superiore  ed  il  verme  inferiore. 


(i)  Separare  il  cervelletto  dalla  midolla  allungata,  e soprattutto  dal  ponte  del  Varolio,  è, 
sotto  molli  rapporti,  un’operazione  arbitraria;  perchè,  secondo  la  osservazione  giustissima  di 
i) i..  i.  i 11  t»  In  midolla  allungata  foi 
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Considerato  nel  suo  complesso,  il  cervelletto  offre  una  faccia  superiore 
cd  una  faccia  inferiore  (super fide s cerebelli  superior  et  inferior).  La  prima, 
presa  in  totalità,  è convessa  ; si  eleva,  nel  mezzo,  in  una  eminenza  chiamata 
monticalo  (monticuius)  (I),  nella  quale  si  distinguono  la  sommità  (culmen)  ed  i! 
pendio  (declive)  ; verso  la  periferia  presenta  un  piano  inclinato.  Non  vi  si  scorge 
la  minima  interruzione  di  continuità,  cioè  descrive  ovunque  una  curva  conti- 
nua. La  faccia  inferiore  è rotonda  da  ogni  lato,  mentre  che  nel  mezzo  offre 
un’  incavatura  destinata  a ricevere  la  midolla  allungata,  e portante  il  nome  di 
valle  ovvero  scissura  longitudinale  del  cervelletto  (vallis  s.  vallecula  s.  scissura 
cerebelli  longitudinalis)  (2).  Al  di  sopra  di  questa  valle  si  trova  il  verme  inferiore 
(vermis  inferior )ì  mentre  che  il  verme  superiore  (vermis  superior)  stabilisce  la 
continuazione  della  superficie  superiore  nella  regione  alla  quale  corrisponde 
inferiormente  la  scissura  longitudinale. 

Tra  le  faccie  superiore  ed  inferiore  si  può  ancora,  fino  a certo  punto, 
distinguere  alcune  faccie  perpendicolari  al  cervelletto.  La  faccia  perpendicolare 


anteriore  (facies  perpendicularis  anterior)  è la  meno  alta  proporzionatamente, 


e due  solchi  verticali,  più  o meno  decisi,  i solchi  perpendicolari 


anteriori  ( salci 


perpcndiculares  anteriores),  la  dividono  in  tre  parti,  delle  quali  due  laterali,  Polirà 
media  ed  impari,  che  occupa  il  verme  superiore.  Ciascuna  faccia  perpendico- 
lare laterale  (facies  perpendicularis  lateralis)  può  essere  divisa  in  due  porzioni, 
una  anteriore,  1’  altra  posteriore,  che  sono  separate  V una  dall’  altra  mediante 


V angolo  esterno  (angulus  externus).  La  porzione  anteriore  è separata,  da  ogni 
lato,  dalla  faccia  perpendicolare  anteriore  mediante  Yangolo  anteriore  (angulus 
anterior '),  e possedè,  essa  medesima,  od  al  punto  ove  continua  colla  faccia 
infeiioie,  un  solco  profondo,  il  solco  orizzontale  del  cervelletto  (sulcus  cerebelli 
magnus  s.  horizonlalis  s.  peduncularis)  (5),  che  s’  estende,  al  dinanzi  cd  all’  in- 
terno, fino  all’  emergenza  dei  peduncoli  medii,  s’  allarga  al  dinanzi,  vi  riceve  la 
ciocca,  si  porta  all’  indietro,  e rappresenta  il  solco  principale  del  cervelletto. 


La  porzione  posteriore,  molto  più  piccola,  occupa  solamente  la  regione  del- 
l’angolo esterno,  e continua  immediatamente  colla  faccia  seguente.  Questa,  la 
faccia  perpendicolare  posteriore  (facies  perpendicularis  posterior ),  è più  semplice, 
e I orlo  posteriore  di  ogni  lato  la  divide,  per  cosi  dire,  in  due  parti,  1’  una 
superiore,  l’altra  inferiore.  Nel  suo  mezzo  trovasi  un’incavatura  profonda 


(i)  Reil,  t.  Vili,  lav.  I,  /,/  _ Arnold,  fase.  I,  tav.  Ili,  fig.  2,  e,  / 

(-)  Rf.il,  Arcluv.,  t.  Vili,  lav.  II,  fìg.  I,  in  »,  o,  jy,  r.  — Langenbeck,  fase.  I, 
»av.  XXXII,  fig.  2,  in  a,  b , c,  f;  tav.  XXXIII,  fig.  ,,  in  c,  / e ; fìg.  2,  in  »,  p,  r;  v, 

— Arnold,  lav.  IH,  fig.  Ili,  in  k,  m. 

(3)  Rejl,  t.  Vili,  lav.  I,  fig.  Ii^  e<i  / ^ g — Langenbeck,  fase.  I,  lav.  XXXII,  fig.  3, 
/.  f. h e r . tav.  VII,  fig.  VII,/.  — Arnold,  fase.  1,  tav.  Ili,  fig.  IH,  c. 
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(incisura  cerebelli  posterior  s.  marsupi! formis ) Oh  la  quale  fa  nascere  al 
di  fuori  di  essa  duo  parti  laterali,  che  sono  convesse  all’  indietro  ed  al  di  fuori. 
Colà  si  produce  eziandio,  da  ogni  lato,  V angolo  posteriore  (angulus  posterior ). 

Gli  orli  del  cervelletto  sono  in  numero  di  quattro,  uno  anteriore,  due 
laterali  ed  uno  posteriore.  L’  orlo  anteriore  ha  la  forma  di  un  arco,  in  ragione 
dell'  incavatura  che  presenta  (incisura  cerebelli  anterior  s.  semilunaris)  (2). 
Ciascuno  dei  due  orli  laterali , situalo  più  o meno  al  di  sopra  della  grande 
scissura  del  cervelletto,  è in  principio  retto  dal  dinanzi  all1 * 3  indietro  e dal  di 
dentro  al  di  fuori,  poi  si  rotonda  all’  indietro,  e produce  così  1’  angolo  interno, 
mediante  la  sua  riunione  coll’  orlo  posteriore  che  viene  ad  incontrarlo.  Se  lo 
si  lascia  determinare  dalla  grande  scissura  dei  cervelletto,  si  può  medesi- 
mamente ammettere  un  orlo  laterale  superiore,  ed  un  orlo  laterale  inferiore, 
che  convergono  al  di  fuori,  e finiscono  col  riunirsi  insieme.  L’orlo  posteriore  è 
ancora  più  indeterminato,  e può  eziandio,  almeno  in  certi  oggetti , essere 
considerato  come  doppio,  cioè,  uno  superiore  ed  uno  inferiore,  negli  emisferi 
del  cervelletto. 

Le  due  parti  laterali  formano  gli  emisferi  del  cervelletto  (hemisphaeria 
cerebelli ),  mentre  che  la  parte  media  è rappresentata  dal  circuito  del  ver- 
me (ambitus  vermis).  La  superficie  degli  emisferi  e del  verme  non  è eguale, 
ma  divisa  mediante  diverse  incisore.  Da  ciò  risultano  da  un  lato  le  circonvolu- 
zioni ed  i solchi  del  cervelletto  (gyri  et  sitici  cerebelli),  dall’altro  certi  gruppi  più 
considerabili,  i quali,  negli  emisferi,  sono  chiamati  lobi,  e nel  venne  poi  tono 
altri  nomi.  Inoltre,  si  scoprono  diverse  impressioni  vascolari,  prodotte  dai 
grossi  vasi  sanguigni  che  si  spargono  sulla  superficie  massime  degli  emisferi. 

Ammettonsi,  in  ogni  emisfero  del  cervelletto,  sette  lobi,  gli  uni  grandi,  gli 
altri  piccoli.  Questi  lobi  sono  separati  mediante  solchi  incompiuti,  più  o meno 
profondi;  non  sono  che  imperfettamente  distinti  gli  uni  dagli  altri.  La  loro 
ammissione,  più  arbitraria  che  conforme  alla  natura,  non  ha  valore  se  non  in 
quanto  permette  di  descrivere  brevemente  e chiaramente  certe  parti  del 
cervelletto. 

I lobi  anteriori , ovvero  ani  ero-superiori,  o quadrangolari  (lobi  anteriores 
s.  anteriores  superiorcs  s.  quadrangulares)  (3),  formano  la  parte  anteriore  e 
superiore  degli  emisferi.  Situati  sui  lati  del  verme  superiore, . continuano  al  di 


(i)  Reil,  t.  Vili,  tav.  I,  fig.  I,  in  i,  i ; tav.  II,  fig.  I,  r.  — Langenbeck,  taso.  I, 
tav.  XXXII,  fig.  I,/  — Wbbsr,  tav.  VII,  fig.  Ili,  f;  fig.  V,  in  vv.  — Arnold,  fase.  I, 

tav.  Ili,  fig.  2.  . 

(.j)  pkEIIo  t.  Vili,  lav.  I,  fig.  I7.  in  fi.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XXXII,  fig.  I,  in  g. 

— Weber,  tav.  VII,  fig.  HI,  in  />•  — Arnold,  fase.  I,  tav.  Ili,  fig.  2. 

(3)  Rete,  t.  Vili,  tav.  I,  fig.  L g,  g-  ~ Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XXXII,  fig.  I,  ...  - 

Weber,  tav.  VII,  fig.  HI,  *.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  IH,  fig.  2.  b. 
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dentro  con  esso  mediante  le  loro  lamine,  di  maniera  die,  in  questo  punto, 
non  sono  separati  da  limili  precisi.  Sono  limitati  al  dinanzi  dall’  orlo  ante- 
riore, lateralmente  dalla  parte  anteriore  dell’  orlo  esterno,  al  basso  e lateral- 
mente dalla  grande  scissura  del  cervelletto.  All’  indietro,  sono  separati  dai 
lobi  postero-superiori  per  mezzo  di  un  solco  profondo  e costante  (sulcus  divi- 
dens  superior  anterior  s.  fossa  s.  sulcus  cerebelli  superior),  che  finisce  nella 
parte  esterna  ed  anteriore  dell’  incavatura  marsupiale,  e si  estendono  da  questa 
ultima  fino  all’  ineavazione  anteriore.  I loro  lobi  e solchi  camminano  oblili- 
quamente  dal  di  dentro  al  di  fuori  e dall’ indietro  al  dinanzi,  di  modo  che  il 
verme  posteriore  è il  punto  ove  quelli  dei  due  lati  divergono  il  più  al  di  dentro, 
e che  col  suo  intermedio  continuano  gli  uni  cogli  altri  incastrandosi  alterna- 
tivamente. Solchi  secondarii , profondi  (sitici  secundarii  majores)  separano  i 
lobi  in  tre  o quattro  Iobetti,  che  essi  medesimi  sono  ancora  suddivisi  mediante 
altri  solchi.  Per  solito  il  lobo  superiore  destro,  a quanto  sembra,  è un  poco 
più  voluminoso  che  il  sinistro. 

I lobi  postero-superiori , ovvero  semi-lunari  superiori  (lobi  posteriores  s. 
semilunares  superiores)  (1).  Ciascun  di  essi  occupa  la  parte  posteriore  della 
faccia  superiore  e la  parte  superiore  della  faccia  posteriore  del  cervelletto,  si 
dirige  al  di  dentro  verso  l’ ineavazione  marsupiale,  cui  non  raggiunge  però 
compiutamente,  e si  allarga  al  di  fuori  ; il  solco  superiore  anteriore  lo  separa 
al  dinanzi  dal  lobo  antero-supcriore,  ed  il  solco  superiore  posteriore,  all’  in- 
dietro dal  lobo  postero-inferiore.  Al  di  dentro,  i due  solchi  si  riuniscono  sotto 
un  angolo  acuto.  Al  di  fuori,  il  superiore  posteriore  continua  colla  scissura 
orizzontale  del  cervelletto,  di  modo  che  la  parte  posteriore  di  questo  ultimo 
limita  la  parte  anteriore  ed  esterna  del  lobo  postero-superiore.  Risulta  da  ciò 
che  questo  lobo  presenta  al  di  fuori  ed  all’  indietro  un  angolo  posteriore  esterno 
rotondo,  al  di  fuori  ed  al  dinanzi  un  angolo  anteriore  esterno  acuto.  I suoi 
solchi  sono  tutti  più  o meno  leggermente  arcuati,  e la  più  parte  hanno  la  loro 
concavità  rivolta  al  dinanzi.  Vi  si  scorgono  eziandio  alcuni  solchi  accessorii  abba- 
stanza visibili.  I lobi  corrispondenti  dei  due  lati  non  sono  neppur  essi  simetrici. 
Spessissimo  1 estremità  acuta  interna  è più  prossima  all’  ineavazione  marsu- 
piale nel  lato  destro  che  nel  lato  sinistro. 

Ciascuno  dei  due  lobi  postero-inferiori , ovvero  semi-lunari  inferiori  (lobi 
poster  coi  es  inferiores  s.  semilunares  inferiores)  (2),  occupa  la  regione  inferiore 


(*)  Reil’  *•  V]I1’  ,av«  h f,g-  h k.  — Langenbece,  fase.  I,  tav.  XXXII,  fig.  I,  l.  — Weber, 
tav.  VII,  fig.  Ili,  l.  — Arnold,  fase.  I,  |av.  Ili,  fig.  ;>,  C)  c. 

(2)  Reil,  t.  Vili,  lav.  I,  fig.  I,  m;  fig.  II,  k,  g,  /;  tav.  II,  fig.  I,  (^,  ^ fig.  II,  £, 

- Langenbeck,  fase.  I,  lav.  XXXII,  fig.  J,  m . flg.  m,  /,  /.  fi,.  1V,  *,  k.  - Weber, 

,aV'  VH’  fiS-  IJb  "h  m;  VII,  i,  i:  fig.  VIII,  X,  - Arnold,  fase.  I,  lav.  Ili,  fig.  Ili 

fi».  \ . li. 
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della  faccia  posteriore,  e la  regione  posteriore  della  faccia  inferiore  dell’  emi- 
sfero. Il  solco  superiore  posteriore  lo  separa  in  alto  dal  lobo  postero-superiore, 
ed  al  basso,  il  solco  inferiore  posteriore  ( sulcus  dividens  inferior  posterior), 
meno  visibile  e più  variabile  che  gli  altri,  lo  distingue  dal  lobo  sottile.  Si 
estende  al  di  dentro  tino  all’  incavazione  marsupiale,  ed  al  di  fuori  fino  alla 
scissura  orizzontale  del  cervelletto.  Appartenendo  tuttavia  alla  faccia  posteriore 
del  cervelletto,  ò più  alto  al  di  dentro  che  al  di  fuori  ; ma,  alla  faccia  inferiore, 
è più  largo  al  di  fuori  che  al  di  dentro.  Le  concavità  della  massima  parte  dei 
solchi  vi  sono  egualmente  dirette  al  dinanzi.  AH’  incavazione  marsupiale,  i due 
lobi  sono  uniti  insieme  mediante  le  lamine  transversali,  corte  e lunghe.  Non 
sono  neppur  essi  simetrici  ; quello  a destra  sorpassa  spesso  quello  a sinistra 
in  volume. 

Ciascuno  dei  lobi  inferiori  medi , ovvero  gracili  (lobi  inferiores  medii  s. 
lobi  graciles)  (I),  è il  meno  indipendente  di  tutti  quelli  del  cervelletto.  Spesso 
eziandio,  per  quanta  briga  si  si  dia,  non  si  perviene  a scoprirlo  in  maniera 
determinatissima  ed  esattamente  delimitala.  Posto  alla  faccia  inferiore,  tra  il 
lobo  postero-inferiore  ed  il  lobo  digastrico,  è assai  più  largo  che  lungo.  Il  solco 
inferiore  posteriore  lo  separa  dalla  parte  inferiore  del  lobo  infero-posteriore, 
ed  il  solco  inferiore  anteriore  ( sulcus  dividens  inferior  anterior)  dall’  amigdala 
e dal  lobo  digastrico.  Tocca  egualmente  al  di  fuori  la  scissura  orizzontale  del 
cervelletto.  Frequentemente  lo  si  trova  meglio  designato  d’un  lato  che  dal- 
L altro,  oppure  quello  di  un  lato  non  è distinto  e si  confonde  col  resto 
dell’organo. 

I lobi  anteriori  inferiori , ovvero  digastrici  ( lobi  anteriores  inferiores  s . 
biventres)  (2),  posti  sulla  faccia  inferiore  degli  emisferi,  sono  quelli  che  si  fanno 
scorgere  più  al  dinanzi  ed  al  di  dentro,  immediatamente  al  dinanzi  del  lobo 
medio  inferiore,  ed  al  di  fuori  del  lobo  interno  o dell’  amigdala.  Ciascun  d’  essi 
è separato,  all’  indietro,  dal  lobo  medio  inferiore  mediante  il  solco  inferiore 
anteriore,  ed  al  di  dentro,  dall’  amigdala  mediante  il  solco  curvo  (sulcus  curva- 
tus).  Forma  al  dinanzi  ed  al  di  fuori  1’  estremità  od  il  termine  del  cervelletto. 
Considerato  in  generale,  ha  forma  quadrala  o conoide,  e risulta  composto  di 
lamine  rivolle  in  modo  particolare,  con  certi  solchi  che  li  separano. 

I lobi  interni , ovvero  interni  inferiori , lobi  della  midolla  allungata , amigdale 
( lobi  interni  s.  lobi  medullae  oblongatae  s.  tonsillae)  (5),  situati  sulla  faccia 


(1)  Reil,  t.  Vili,  tav.  Il,  fig.  I,  «,  sv;  fig.  II,  i,  i.  — Langenbeck,  fase.  I,  lav.  XXXII, 
fig.  II,  e,  e ; lav.  XXXIII,  fig.  I,  A,  h.  — Arnold,  tav.  Ili,  fig.  3,  e , fig.  t \ , g- 

(2)  Reil,  t.  Vili,  tav.  I,  fig.  II,  l,  l ; lav.  II,  fig.  I,  t , t.  — Langenbeck.,  fase.  I,  tav.  XXXII, 
fig.  II,  d , d;  lav.  XXXUI,  fig.  I,  g,  g.  — Weber,  tav.  VII,  fig.  IV,  d,  d.  — Arnold,  fase.  I, 

tav.  IH,  fig.  3,/,- fig.  4,/ 

(3)  Reil,  l.  Vili,  lav.  Il,  fig.  I,  .v,  ; fig.  II,  c,  c ; — Langenbeck,  fase.  I,  lav.  XXXII, 
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inferiore,  affatto  al  di  dentro,  od  immediatamente  al  di  fuori  della  valle  , co- 
mineiano  nella  metà  anteriore  del  cervelletto,  senza  nulladimeno  arrivare 
affatto  al  dinanzi,  e s’  estendono,  mediante  la  loro  estremità  posteriore,  nella 
metà  posteriore  di  quest’  organo.  La  loro  forma  totale  è rotonda  ed  allungata. 
La  loro  massa  principale  discende  dal  dinanzi  all’  indietro.  Vi  si  scorge  al  di 
fuori,  e fino  al  basso,  un  solco  diversamente  marcato,  il  solco  mediano  infe- 
riore dell 1 amigdala  (salcus  medius  tonsillae  inferior),  d’  onde  sembra,  al  primo 
sguardo,  partire  irradiando  i solchi  interposti  tra  i loro  lobuli.  La  loro  faccia 
inferiore  è in  vario  grado  ineguale,  e sotto  questo  aspetto  senza  simetria 
nei  due  lati  ; molte  volte  è più  piccola  a destra  che  a sinistra.  Le  lamine  o 
lobuli  salgono  obbliquamente  sulla  loro  faccia  interna.  La  loro  superficie  supe- 
riore è diversamente  rotonda,  ed  i solchi  vi  si  trovano  disposti  obbliquamente. 
La  loro  faccia  esterna  posa  sull’  incavazione  corrispondente  dell’  emisfero  del 
cervelletto,  che  è prodotta  mediante  i lobi  medi  ed  i lobi  antero-inferiori.  La 
foro  faccia  posteriore  è rotonda,  e forma  1’  angolo  posteriore  dell’  amigdala 
(angulus  poster  ior  tonsillae).  Finalmente  si  scopre  anche  nella  loro  faccia 
superiore  la  linea  mediana  superiore  ( linea  media  superior),  dalla  quale  i solchi 
dei  lobuli  partono  irradiando  verso  la  periferia. 


Le  appendici  lobulari  anteriori , lobi  pneumog  astrici,  o ciocche  (appendices 
tabular  es  anteriores  s .lobuli  nervi  pneumo  gastrici  s.  flocculi)  (1),  sono  situati 
da  ogni  lato,  nella  parte  interna  della  scissura  orizzontale,  tra  il  lobo  antero- 
superiore  del  cervelletto  e l’inferiore,  principalmente  il  medio  e l’interno 
inferiore  da  una  parte,  i peduncoli  del  ponte  del  Varolio  ed  un  poco,  eziandio, 
la  midolla  allungata  dall’  altra  parte.  Il  cervelletto  supposto  in  situazione  rove- 
scia, essi  sporgono  alla  superfìcie  della  scissura  orizzontale,  e si  compongono, 
per  conseguenza,  del  peduncolo  (pedunculus  flocculi),  al  quale  s’  attaccano  in 
seguito  i lobuli  ( lobuli  flocculi).  Al  di  fuori  della  ciocca  propriamente  detta  si 
trovano  ancora,  nella  scissura  orizzontale  del  cervelletto,  molti  altri  lobuli 
accessorii,  che  si  chiamano  ciocche  secondarie  (flocculi  secundarii) . 

La  parte  media  del  cervelletto  è rappresentata  dal  dominio  del  ver- 
me, che  si  chiama  eziandio  sutura,  nell’  accettazione  la  più  larga  del  voca- 
bolo, ovvero  commessura  totale.  Si  ammette  un  verme  superiore  ed  un  verme 
inferiore,  che  d’altronde  non  sono  distinti  l’uno  dall’altro  che  sotto  il  rapporto 
delle  loro  superficie  esteriori. 


Il  verme  superiore  ( vermis  superior) 


congiunge  insieme  i due  emisferi  nel 


Il,  h , h ; tav.  XXXIII,  fig.  I,  f,  f.  — Weber,  tav.  VII, 
Arnold,  fase.  I,  tav.  Ili,  fig.  3,  g • fig.  l e 


fig.  IV,  li.  Il ; fig.  V,  t , t.  — 


fi? 


(i)  Reil, 

• HI,  n,  n 

• VII,  n , n. 


t.  Vili,  tav.  I,  fig.  II,  n,  a;  tav.  li,  fig.  I,  /,  /. 

* lav*  XXXli1’  fig-  Uh  7,  q;  fig.  IV.  g,  g. 
Ar>old,  fase.  I,  tav.  Ili,  fig.  3,  li  • fi». 
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loro  luto  superiore,  e si  divide  esso  medesimo  ili  due  faccie  principali,  una 
anteriore  inferiore,  1’  altra  superiore.  Vi  si  distinguono  la  lingula , colla  grande 
valvola,  il  lobo  centrale,  colle  ali,  il  monticolo,  col  declivo,  e la  lamina  trans- 
versa superiore. 

La  lingula  (lingula)  (I),  che  si  trova  al  di  sopra  della  valvola  ed  al  di  sotto 
del  lobo  centrale,  è separata  dalla  prima  mediante  un  solco  ; la  sua  faccia 
anteriore  è piana  ; all’  indietro,  offre  molte  divisioni  lobulari,  generalmente  nel 
numero  di  cinque  ; qualche  volta  perde  la  sua  indipendenza  ; più  larga  in  basso 
ed  all’  indietro,  si  arrotonda  in  alto  ed  al  dinanzi,  e fa  corpo  (2),  da  un  lato  col 
lobo  centrale  del  verme  superiore,  dall’  altro  colla  valvola. 

La  valvola  di  Vieussens  (valvula  cerebelli  s.  cerebri  s.  velum  medullare 
anterius)  (5),  situata  immediatamente  al  dinanzi  ed  al  di  sotto  della  lingula, 
rappresenta  una  lamina  midollare  semplice,  pari,  simetrica,  che  forma  la 
copertura  anteriore  e superiore  del  quarto  ventricolo,  sale  obbliquamente 
dall’  indietro  al  dinanzi,  si  estende  al  dinanzi  fino  ai  tubercoli  quadrigemelli 
posteriori  ed  alle  estremità  dei  lacci  ovvero  fettuccie,  va  lateralmente  fino  ai 
peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  e fa  corpo  all’  indietro  con  la  lingula  e 
1’  albero  della  vita.  Nel  suo  mezzo,  all’  indietro,  si  scopre  qualche  volta  una 
ramificazione  di  filamenti  divisi  in  due  porzioni  pari  ad  un  solco  mediano  ; è 
questa  la  lira  della  valvola  di  Vieussens  (lyra  veli  anterioris)  (4).  Dal  solco  posto 
tra  i tubercoli  quadrigemelli  posteriori  discende  versola  valvola, colla  quale  essa 
continua,  una  formazione  midollare,  quasi  quadrata,  incavata  dai  due  lati, 
dritta  all’  alto  cd  al  basso,  che  si  chiama  il  frenello  della  valvola  di  Vieussens 
(frenulum  veli  medullaris  anterioris ) (5). 

11  lobulo  centrale  (lobulus  centralis)  (G)  forma  la  parte  affatto  anteriore  ed  in 
vario  grado  nitidamente  distinta  dal  verme  superiore.  Vi  si  scorge  una  parte 
media,  il  verme  del  lobulo  centrale  (vermis  lobuli  centralis),  e due  parti  laterali, 
ovvero  ali  (alae  lobuli  centralis ),  separate  dalla  prima,  da  ogni  lato,  mediante 


(1)  Reil,  t.  Vili,  tav.  Ili,  fig.  I,  in  m.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XXXIV,  fig,  I,  //. — . 
Weber,  tav.  VII,  fig.  VI,  h.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  Ili,  fig.  VI,  n. 

(2)  Al  dinanzi  di  questa  parte  si  trova  un  tessuto  delicatissimo  di  fibre  midollari,  la  tela 
Jilipendulina  di  Bergmann,  le  di  cui  fibre  discendono  in  seguito  quasi  fino  ai  filamenti  late- 
rali ( filamenta  lateralìa),  situali  nel  nicchio  (recessus). 

(3)  Reil,  t.  Vili,  tav.  Ili,  fi.  I,  in  in.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XVI,  x ; lav.  XXXIV, 
fig.  II,  c.  — Weber,  lav.  VII,  fig.  X,  c.  — Arnold,  fase.  1,  tav.  ili,  fig.  VI,  m ; lav.  VII, 
fig.  1,  o. 

(4)  Bergmann,  tav.  VI,  fig.  I,  c,  e. 

(5)  Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XXIX,  fig.  II,  c.  — Arnold,  fase.  I,  lav.  IV,  fig.  HI,  t; 
tav.  Vili,  fig.  3,  v. 

(fi)  Reil,  t.  Vili,  tav.  Ili,  fig.  II  e 111.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XXXIV,  fig.  I,  a. — 
Weblr,  Uv.  VII,  fig.  VI.,  — Arnold,  taso.  I,  tav.  IH,  fig.  VI,  o. 
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il  collo  (Iti  lobo  centrale  (collimi  lobuli  cenlralis).  Il  verme  si  compone  di  olio  in 
dieci  lobuli;  è diversamente  concavo  al  dinanzi,  e continua  da  ogni  lato  colle 
ali.  Ciascuna  di  queste  continua  egualmente  col  lobo  superiore  anteriore  cor- 
rispondente dell’ emisfero,  ove  forma  una  parte  distintale  si  estende  tino  ai 
peduncoli  medi  (I). 

Il  monticolo , ovvero  commessura  dei  due  lobi  superiori  anteriori  del  cervel- 
letto (monticulus  cerebelli  s.  commissura  superior  hcmispfiaeriorum  cerebelli  s. 
loborum  superiorum  anicriorum)  (2),  forma  la  parte  mediana,  situata  tra  i due 
lobi  superiori  anteriori,  di  cui  i solchi  ed  i lobuli  sono  in  vario  grado  concavi 
al  dinanzi,  e che  continua,  nei  due  lati,  coi  due  lobi  superiori  anteriori  Questa 
parte  media  si  alza  di  più  al  dinanzi,  ove  forma  la  sommità  (culmen)  (3). 
All’ indietro,  al  contrario,  si  abbassa  poco  a poco,  e produce  così  il  declivo 
(declive)  (A).  Tra  la  sommità  ed  il  declivo  si  trova  spesso  un  solco,  che  si 
prolunga,  da  ogni  lato,  nei  lobi  superiori  anteriori  degli  emisferi.  Altri  solchi 
più  fòrti  percorrono  la  sommità,  ma  principalmente  il  declivo.  Questo  ultimo 
ha  per  limite,  all’ indietro,  da  ogni  lato,  il  solco  che  termina  all’angolo  interno 
d el  lobo  posteriore  superiore.  Vi  si  scorge  talvolta  un  solco  principale  dividen- 
telo  in  due  parti,  una  anteriore  (pars  anterior  declivis),  1’  altra  posteriore  od 
impari  (pars  posterior  s.  impar  declivis)  ; in  certi  casi,  quest’  ultima  parte,  come 
I'  anteriore,  si  prolunga  in  ogni  lato  ; nelle  altre,  al  contrario,  è assimetrica  od 
almeno  non  fa  corpo,  nella  sua  superficie  libera,  che  con  un  lobo  anteriore 
superiore,  per  esempio,  quello  del  lato  destro. 

La  lamina  transversale  superiore  (f olimi  s.  lamina  cacuminis  s.  commissura 
simplex  loborum  posteriorum  superiorum  s.  lamina  transversa  superior)  (3),  è 
una  lamina  sottile,  piana,  trasversale,  situata  immediatamente  al  di  sopra  della 
incavazione  marsupiale.  Sopra  le  sue  faccio  superiore,  posteriore  ed  inferiore, 
offre  alcuni  solchi,  indicanti  una  divisione  in  lobi.  Si  prolunga,  da  ogni  lato,  in 
una  lamina  diversamente  isolata,  che  continua  colla  parte  interna  del  lobo 
superiore  posteriore. 

Il  verme  inferiore  (vermis  inferior)  forma  la  regione  inferiore  della  parte 
mediana.  È situalo  immediatamente  al  di  sopra  della  valle  e della  midolla 


(1)  Le  delimitazioni  di  questa  parte  sono  poco  precise,  per  ciò  le  descrizioni  che  ne 
danno  lleil  ( Archw , t.  \ 111,  p.  45),  Burdach  ( Gelarti , t.  II,  p.  5^)  e Krause  ( Anatomia , t.  1, 
p.  8^G)  non  si  accordano  perfettamente  insieme. 

(2)  Beil,  t.  Vili,  tav.  I,  fig.  I,  in  / — Langenbeck,  fase.  1,  tav.  XXX1J,  fig.  I,  in  i.  — 
Weber,  tav.  VII,  fig.  Ili,  /. 

(3)  Arnold,  fase.  I,  tav.  Ili,  fig.  I],  e;  fig.  iy,  /. 

(4)  Arnold,  fase.  1,  tav.  Ili,  fi».  Il,  fi».  iy,  k. 

(5)  Beil,  t.  Vili,  tav.  II,  fig.  II,  / — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XXXII,  fig.  IV,  d; 

ìj\.  XXXIII,  fig.  II,  b.  Weber,  tav.  \ II,  fi».  Vili,  </;  fig.  IX,  b.  — Arnold,  fase.  I, 
tav.  IIIf  fig.  IV,  in. 
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DEL  CERVELLETTO. 


allungata,  e si  divide,  da  ogni  lato,  in  lamine  transversali  inferiori,  piramidi, 
ugole  e noduli,  colla  valvola  di  Tarin. 

Le  lamine  transversali  inferiori  ( laminae  transversae  inferiores  s.  laminae 
trasversae  breves  et  conspicuae  s.  tubcr  valvulae  s.  commissura  brevis  s.  commis- 
sura  loborum  posteriorum  inferiorum  s.  mediorum  inferiorum)  (1),  situate  affatto 
all’ indietro  ed  in  alto,  formano  un  piccolo  lobulo  proporzionatamente  molto  con- 
siderabile, contuttoché  nel  totale  piccolo,  che  si  trova  tra  la  lamina  transversale 
superiore  e la  piramide.  Separato  dalla  prima  mediante  un  solco  profondo,  e 
dalla  seconda  mediante  un  altro  più  profondo  ancora,  questo  lobulo  si  divide 
esso  stesso  mediante  solchi  generalmente  transversali,  situati  nelle  sue  faccie 
superiore,  posteriore  ed  inferiore,  in  lobuli  subordinati,  e continua  lateralmente 
coi  due  lobi  posteriori  inferiori  ovvero  i due  lobi  medi  inferiori  degli  emisferi. 
Rovesciando  la  piramide  dall’  insù  all’  ingiù  , si  vede  comparire  le  lamine 
transverse  lunghe  ed  occulte  ( laminae  transversae  longae  et  occultae),  in  numero 
di  sei  ad  otto,  che  si  estendono  tra  la  lamina  trasversa  inferiore  e la  piramide, 
a!  dinanzi  della  prima,  al  di  sopra  della  seconda,  dal  lobo  medio  inferiore 
di  un  Iato  fino  a quello  del  Iato  opposto.  L’incavatura  mediana  dei  loro  solchi 
è diretta  all’  indietro,  e ripete,  in  qualche  modo,  ma  più  leggermente,  la  forma 
dell’  incavatura  marsupiale. 

La  piramide  (pyramis  cerebelli  s.  pyramis  vermis)  (2)  é posta  tra  le  lamine 
transverse  inferiori  e 1’  ugola.  D’  ordinario  è separata  dalle  prime  mediante  un 
solco  profondo,  e dalle  seconde  mediante  altro  solco  alquanto  meno  visibile. 
Rappresenta,  all’  incirca,  la  forma  di  una  piramide  tetraedra,  prominente  nella 
valle,  ove  si  scopre  la  sua  sommità  libera  (ciilmen  pyramidis),  dalla  quale 
discende  uno  spigolo  (linea  eminens  posterior  pyramidis ) in  vario  grado  marcato, 
che  raggiunge  la  faccia  posteriore.  Le  sue  faccie  anteriore  e posteriore  offrono 
una  serie  di  solchi  trans  versi,  leggermente  arcuati.  Considerata  nel  suo  com- 
plesso, ha  1’  apparenza  arcuala  un  poco  al  dinanzi,  e spesso  eziandio  verso  uno 
dei  lati.  Le  sue  parti  laterali  (crura  pyramidis)  continuano  col  lobo  medio,  o 
col  lobo  anteriore  inferiore,  o finalmente  con  questi  due  lobi  ad  un  tempo.  La 
sua  faccia  superiore  è nascosta,  comparativamente  alle  altre,  diversamente 
convessa,  e sparsa  di  molti  profondi  solchi  transversi  separanti  le  lamine 
embricate  le  une  sulle  altre.  Si  può  conoscere  nella  forma  totale  della  piramide 
certo  difetto  di  si  motria  riguardo  alle  faccie  e parli  laterali.  • 


(1)  Reii.,  I.  Vili,  tav.  II,  fig.  1,  q ; lav.  li,  fig.  II,  e.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XXXII, 
fig.  II,/;  fig.  IV,  e;  lav.  XXXIII,  lì-.  I,  e.  — Vt  eber,  lav.  VII,  tì  g.  IV,/,*  fig-  Vili,  e.  — 
Arnold,  fase.  I,  lav.  IH,  fig.  IV,  n. 

(2)  Reil,  1.  Vili,  lav.  II,  fig.  I,  p ; fig.  II,  (l  ; tav.  IV,  fig.  I,  e.  — Langenbech,  fase.  I, 
tav.  XXXII,  fig.  II,  c,  c ; fig.  IV,/;  tav.  XXX1JI,  fig.  1,  d;  fig.  Ili,  v.  — Webeb,  tav.  VII, 
fig.  IV,  c ; fig.  V,  i>  ; fig.  Vili-  / — Arnold,  fase.  1,  lav.  Ili,  fig.  IV,  o ; fig.  V,  n. 
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La  ugola  (uvula)  (4),  situata  tra  la  piramide  ed  il  nodulo,  ed  avente  da 
ogni  lato  un’  amigdala,  forma  un  lobulo  in  vario  grado  tetraedrico,  sporgente 
nella  valle.  Le  sue  due  faccie  laterali  mancano  di  simelria,  e quasi  sempre  più 
die  quelle  della  piramide.  La  sua  faccia  inferiore  (facies  angularis  uvulae ) ò 
stretta  ; la  superiore  non  è libera  che  alla  sua  parie  anteriore,  od  eziandio  è 
nascosta  dal  nodulo.  L’ inferiore  offre  una  serie  d’ incisure  che  si  estendono 
lino  a grande  profondità  nelle  laterali,  e separano  cosi  una  seiie  di  lobuli.  Si 
scorgono  altresì  nella  superiore  solchi  e lamine  embiicale.  Lateialmente  fottìi— 
sce  due  prolungamenti , chiamati  pedicelli  dell ’ ugola  (crura  uvulae).  Ogni 
pedicello  si  porta  verso  la  piramide  dal  lato  corrispondente,  e si  estende  in  parte 
fino  a quest’  ultima,  in  parte  fino  al  lobo  anteriore  inferiore. 

Il  nodulo  (nodulus)  (2),  posto  al  di  sopra  ed  al  dinanzi  dell’  ugola,  forma 
la  parte  più  anteriore  del  verme  inferiore  ; è un  corpo  bislungo,  appianato, 
diversamente  quadrangolare.  Yi  si  distinguono  una  faccia  superiore  ed  una 
faccia  anteriore  molto  liscia  , una  faccia  inferiore  rivolta  verso  1’  ugola  e 
segnata  da  solchi,  un  orlo  anteriore  e due  orli  laterali.  Superiormente  è unito, 
mediante  la  sua  base,  col  verme  superiore,  ed  in  particolare  coll’  ugola  (5). 

L e,  valvole  di  Tariti  (vela  medullaria  posteriora  s.  inferiora  s.  vela  Tanni 
s.  valvulae  semilunares  s.  valvulae  semilunares  inferiores  et  posteriores  s.  vela 
medullaria  cerebri)  (4)  sono  situate  tra  la  midolla  allungata  ed  il  verme  inferiore, 
all’ indietro  ed  al  di  sopra  del  quarto  ventricolo.  Si  compongono  di  due  parti 
laterali  ed  una  parte  media.  Le  due  parti  laterali  sono  semi-circolari  e sime- 
triche. Ciascuna  di  esse  è fissata  mediante  il  suo  orlo  convesso,  mentre  che  il 
suo  orlo  retto,  rivolto  al  di  dentro,  è libero.  L’  estremità  esterna  si  attacca 


fig.  V,  p.  — Arnold, 


(t)  Rei L,  t.  Vili,  tav.  II,  fig.  I,  o ; tav.  IV,  fig.  I,  / — Langenbecr,  fase.  I,  tav.  XXX li, 
fig.  li,  b;  tav.  XXXIII,  fig.  I,  c ; fig.  Ili,  r;  fig.  IV,  li.  — Weber,  tav.  VII,  fig.  IV,  b ; 
fig.  V,  r . — Arnold,  fase.  I,  tav.  Ili,  fig.  V,  in. 

(2)  Reil,  t.  Vili,  tav.  II,  fig.  I,  n;  tav.  IV,  fig.  I,  g.  — Langenbecr,  fase.  I,  tav.  XXXIT, 
fi»-  IL  a ì tav.  XXXIII,  fig.  Ili,  p.  — Weber,  tav.  VII,  fig.  IV,  a 
fase.  I,  tav.  Ili,  fig.  V,  /. 

(3)  li  verme  e gli  emisferi  del  cervelletto  si  comportano  in  generale,  come  una  parte 
media  impari  riguardo  alle  due  parli  laterali  pari.  Bordarli  ( Geliirn , t.  li,  p.  5^),  cui  Arnold 
segue  ( Untersuchungen , fase.  I,  p.  35),  mette  in  parallelo  sotto  questo  aspetto:  i.°  il  lobulo 
centrale  e le  sue  ali;  2.0  il  monticolo  ed  il  lobo  anteriore  superiore;  3.°  la  lamina  transversa 
superioie  ed  il  lobo  posteriore  superiore  ; \.°  le  lamine  transverse  inferiori  ed  il  lobo  poste- 
liore  inferiore;  5.°  la  piramide  ed  il  lobo  digastrico;  6.°  l'ugola  e l’amigdala;  7.0  il  nodulo 
ed  il  ciuffo.  La  lingula  è la  sola  parte  del  verme,  alla  quale  non  corrisponde  alcuna  forma- 
zione negli  emisferi.  Questa  distribuzione  è esalta,  generalmente  parlando.  Tuttavolla,  il 
rapporto  del  nodulo  al  ciuffo,  dell’  ugola  alle  amigdale,  e della  piramide  al  lobo  digastrico, 
non  è talmente  puro  da  esservi  correlazione  esatta  tra  le  parti  centrali  e le  parti  emisferiche. 

(4)  Reil,  t.  Vili,  tav.  IV,  fig.  I,  ;w,  m ; fig.  Il,  IH,  IV.  — Blrdacu,  Geliirn , t.  II, 
tav.  Vili,  n.  — Langenbecr,  fase.  I,  tav.  XXXIII,  fig.  IV,  f f.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  Ili, 
% V e fig.  VI. 
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all’orlo  della  ciocca.  Da  di  là  l’orlo  convesso  si  porta  in  alto  tino  alla  radice 
dell’  amigdala,  poi  si  attacca  ai  peduncoli  posteriori  del  cervelletto,  di  modo  che 
la  metà  di  questo  orlo  posa  sul  peduncolo  corrispondente  ; in  seguito  ciascuno 
si  dirige  sul  lato  interno  del  peduncolo  anteriore,  cammina  dall’  alto  al  basso 
verso  la  parte  laterale  midollare  dell’  ugola  e del  nodulo,  e forma  1’  estremità 
interna,  di  concerto  coll’  orlo  retto.  Questa  estremità  interna,  che  è rivolta  al 
di  dentro,  cammina  quasi  in  linea  retta  da  una  estremità  all’  altra  del  nido  di 
rondinella  (1).  Siccome  la  lamina  inferiore  od  interna  della  parte  laterale  si 
prolunga  trasversalmente  al  di  sotto  del  nodulo,  mentre  che  1’  esterna  sparisce 

* i 

nella  sostanza  midollare  di  quest’ultimo,  risulta  da  ciò  riparte  media  delri 
valvola  di  Tarili,  che  ò più  corta  e più  stretta  delle  parti  laterali,  e di  cui  la 
faccia  libera  guarda  il  quarto  ventricolo  (2). 


Del  pari  che  il  cervello,  il  cervelletto  manca  di  simetria  nelle  sue  due 
parti  laterali.  Varia,  secondo  gli  individui,  in  quanto  ai  suoi  solchi  e lobuli  (5). 
Sempre  i solchi  si  dirigono  al  dinanzi  sulla  faccia  superiore,  e nelle  parti  cor- 
rispondenti al  lobulo  centrale  ed  alle  sue  ali,  al  monticolo  ed  al  lobo  anteriore 
e superiore,  producono  conformazioni  tali  che  alla  parte  media  esistono  certi 
solchi  concavi  al  dinanzi,  d’ onde  se  ne  estendono  lateralmente  degli  altri 
dall’  indietro  al  dinanzi  e dal  di  dentro  al  di  fuori.  In  ciascuno  dei  lobi  superiori 
posteriori,  i solchi  seguono  una  direzione  analoga  ; tuttavia  convergono,  al  di 
dentro,  gli  uni  verso  gli  altri,  colla  loro  estremità  interna,  che  termina  in  punta. 
La  lamina  trasversa  superiore  si  tiene  orizzontale,  od  all’ incirca,  nella  sua 


(1)  Sotto  il  nome  ili  nido  dì  rondinella  (nidus  hirundinis  ; nido  di  piccione  di  Vicq- 
d’ Azyr),  Ileil  indica  (Archiv,  t.  Vili,  p.  4^)  P infossamento  emisferico  situato  da  ogui  lato, 
di  cui  il  circuito  è formalo  dalla  radice  dell  amigdala,  dal  ligamento  dentellato,  estendenlesi  da 
questo  all1 2 3  ugola,  e dalla  faccia  laterale  dell'  ugola  e del  nodulo,  mentre  che  il  fondo  lo  è in 
parie  mediante  i peduncoli  posteriori,  ma  particolarmente  mediante  i peduncoli  anteriori. 

(2)  In  questa  descrizione,  ho  seguito  Reil  quasi  vocabolo  per  vocabolo,  dacché  la  sua 
esposizione  (Archiv,  t.  Vili,  p.  4^_^o)  è talmente  esatta  e perfetta,  che  paragonandola  alla 
natura  non  vi  sarebbe  d1  aggiungere  niente  d’  essenziale,  come  me  ne  convinsi  coi  miei 
propri  occhi. 

(3)  La  topografia  necessaria  per  istahilire  comparazioni  è eziandio  più  difficile  qui  che  nel 
cervello.  Se  già  le  linee  finitime  dei  lobi  principali  variano,  i lobuli  presentano  numerosissime 
differenze,  tanto  sopra  i «lue  lati  del  medesimo  cervelletto,  che  negli  individui  diversi.  Oia 
hanno  all'  incirca  la  stessa  larghezza  nel  loro  tragitto,  ora  si  accorciano  ovvero  si  allungano  in 
punta  e producono  cosi  delle  porzioni  inchiodale  più  piccole.  Le  grandi  porzioni  inchiodate  oia 
mancano  interamente  da  un  lato  o dai  due  lati,  ora  sono  leggermente  o fortemente  visibili. 
Nel  verme  superiore  ora  si  scorge  ed  ora  non  si  vede  una  tendenza  a certe  formazioni  pan  o 
più  esattamente  simetriche.  Nelle  amigdale,  la  torsione  è ora  più,  ora  meno  considerabile  ; 1 
solchi  vi  sono  in  vario  grado  segnali,  come  nel  verme  inferiore  , ec.  Per  esporre  queste 
particolarità  in  maniera  chiara  ed  alquanto  soddisfacente,  non  vi  sarebbe  che  un  solo  mezzo, 
quello  cioè  di  disegnare  più  esattamente  che  è possibile  una  serie  di  cervelletti,  veduti  dai 
differenti  lati,  e «li  venir  così  mediante  le  figure  in  aiuto  della  descrizione. 
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direzione.  I solchi  dei  lobi  inferiori  posteriori,  un  poco  convessi  al  dinanzi  od 
al  dinanzi  ed  al  di  fuori,  si  dirigono  al  di  fuori.  Quelli  della  faccia  inferiore 
degli  emisferi  descrivono  egualmente  degli  archi,  la  di  cui  convessità  è diversa- 
mente rivolta  al  dinanzi,  o certe  linee  che  si  portano  dal  di  dentro  al  di  fuori. 
Nei  tre  lobi  inferiori,  si  scorgono,  per  solito,  certi  solchi  compiuti  ; nulladimeno 
si  trova  spesso,  massimamente  tra  il  lobo  posteriore  ed  il  medio,  sia  al  di  dentro 
sia  principalmente  al  di  fuori,  alcune  masse,  per  così  dire,  inchiodate,  di  cui  i 
i solchi  ed  i lobuli  tengono  certe  direzioni  alquanto  differenti,  che  si  allungano 
in  punta  verso  il  mezzo,  penetrando,  in  qualche  modo,  tra  le  altre  parti  di 
questi  lobi,  ed  in  tal  maniera  interrompono  localmente  la  direzione  princi- 
pale. Alle  amigdale,  i solchi  sono  disposti  talmente  da  sembrare  che  1’  organo 
intero  fosse  stalo  torto  attorno  del  suo  solco  mediano  inferiore.  Nelle  lamine 


transverse  corte  e lunghe,  i solchi  sono  transversali.  In  complesso,  la  stessa  cosa 
accade  per  tutte  le  altre  parti  del  verme  inferiore.  I solchi  dei  ciuffi  sono  ohbliqui 
dal  di  dentro  al  di  fuori,  e dall’  indietro  al  dinanzi. 

Il  cervelletto  possedè  tre  sorta  di  peduncoli  ovvero  prolungamenti  midol- 
lari, che  formano  altrettanti  cordoni  destinati  a riunirlo  con  altre  porzioni 
vicine  all’  encefalo.  Sono  dessi  i peduncoli  inferiori,  andanti  alla  midolla  allun- 
gata ; i peduncoli  medi,  andanti  al  ponte  del  Varolio,  ed  i peduncoli  anteriori, 
recantisi  ai  tubercoli  quadrigemelli. 

I peduncoli  inferiori  del  cervelletto  (crura  cerebelli  ad  medultam  obtongatam 


s * a(l  medultam  spinalem  s.  crura  cerebelli  s.  pedunculi  cerebelli  sensu  strictiori 
s.  crura  inferiora  s.  posteriore ) (I)  formano  due  cordoni  di  mediocre  grossezza, 
di  cui  ciascuno,  partendo  dalla  regione  laterale  ed  alquanto  inferiore  della 


midolla  allungata,  si  pol  la  obbliquamentc  al  di  fuori,  al  dinanzi  ed  in  alto, 
avendo  libere  le  sue  faccie  inferiore,  posteriore  e superiore.  Salendo,  ogni 
cordone  diviene  più  voluminoso,  si  curva  all’  indietro,  all’  insù  ed  al  di  fuori, 
foima,  nell  angolo  di  questa  inflessione,  la  parte  chiamata  cervix  cruris  ad 
medultam  obtongatam , e perviene,  al  di  sopra  del  peduncolo  della  ciocca  e del 
lobo  anteriore  inferiore  dell’  emisfero,  per  penetrare  nella  parte  superiore, 
anteriore  ed  esterna  del  corpo  midollare.  Dopo  la  sua  inflessione,  si  trova 

posto  al  di  dentro  ed  al  di  sopra  dei  peduncoli  medi,  al  di  fuori  ed  al  di  sopra 
dei  peduncoli  anteriori. 

I peduncoli  medi  del  cervelletto  (crura  cerebelli  ad  ponletn  s.  crura  inedia 
s.  laleraha  s.  brachia  pontis)  (2).  Ciascun  di  essi  si  riunisce,  dal  suo  lato,  nella 


(i)  Burdach,  la?.  IV,  .r,  ;r,  (veduto  dall’ allo).  — Arnold,  fase.  I,  lav.  IX,  fig.  V,/ 

(-)  Reil,  I.  Vili,  lav.  I,  fig.  II,  //,-  lav.  VII,  fig.  II,  h . — Burdach  Geliirn , t.  II, 
‘av.  IV,  e;  lav.  VI,  e.  — Langenbfxk,  fase.  I,  lav.  XXXII,  fig.  IH,/  / — Weber,  lav.  Vii 
f>g  VII,  / - Arnold,  fase  I,  lav  III,  fig.  IH,  0 . lav.-  yi,  fig.  IV,/ 
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grande  scissura  orizzontale  del  cervelletto,  in  maniera  da  essere  situato  al  di 
sotto  del  lobo  anteriore  superiore,  al  di  sopra  del  lobo  anteriore  e del  medio 
inferiore,  al  di  fuori,  al  dinanzi  ed  al  di  sopra  dell’  amigdala,  al  di  sopra  del 
ciuffo.  Si  mostra  in  principio  alla  parte  posteriore  del  solco,  vi  si  dirige  al 
dinanzi  ed  al  di  dentro,  si  schiude,  per  così  dire,  aumentando  continuamente  ^ 
di  massa,  nello  stesso  tempo  che  discende  sempre  più,  ed,  alla  sua  uscita  da 
questo  solco,  o tino  ad  un  certo  punto  nella  sua  parte  più  anteriore,  continua 
col  ponte  del  Varolio. 

Il  ponte  del  Varolio  (pons  s.  pons  Varolii  s.  nodus  encepliali  s.  protuberantia 
annularis  s.  eminentia  annularis  s.  commissura  hemisphaeriorum  cerebelli  s. 
commissura  cerebelli ) (I)  è una  grossa  eminenza,  prominente  al  basso,  che 
passa  transversalmente  da  un  peduncolo  medio  del  cervelletto  all’  altro.  La  sua 
forma  totale  è quadrata.  Posa  sulla  gronda  basilare,  al  dinanzi  della  midolla 
allungata  e del  cervelletto,  dietro  i peduncoli  del  cervello.  La  sua  faccia  ante- 
riore ed  inferiore  è libera,  liscia  e convessa.  Le  sue  faccie  laterali,  che  seguono 
la  precedente , continuano  immediatamente  eziandio  col  peduncolo  medio 
corrispondente.  La  sua  faccia  posteriore  e superiore  forma,  nel  mezzo,  il 
pavimento  del  quarto  ventricolo,  cogli  elementi  dei  peduncoli  cerebrali,  poi  si 
confonde  da  ogni  lato  coi  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  e finalmente 
continua  al  di  fuori  colla  faccia  superiore  dei  peduncoli  medi.  L’  orlo  anteriore 
c superiore  è convesso  ed  incavato  nel  mezzo  ; si  trova  al  di  sotto  ed  all’  in- 
dietro dei  peduncoli  del  cervello,  poi  si  getta  da  ogni  lato  nell’  orlo  esterno  del 
peduncolo  medio  del  cervelletto.  L’  orlo  posteriore  ed  inferiore  è convesso  al 
dinanzi  ed  incavato  nel  mezzo,  al  dinanzi  del  forame  cieco  della  midolla  allun- 
gala. Sulla  linea  longitudinale  mediana  della  faccia  inferiore  si  scorge  un  solco, 
spesso  un  poco  assimetrico,  il  solco  basilare  (sulcus  basilaris),  nel  quale  passa 
1’  arteria  del  medesimo  nome.  Dai  due  lati  di  questa  medesima  faccia  si  vedono 
egualmente  dei  solchi  transversali  isolati,  diversamente  grandi  e visibili,  i solchi 
transversi , o più  esattamente  solchi  obliqui  f sitici  transversi  s.  obliqui  s. 
minores  pontis ),  che  ricompariscono  sopra  molti  punti  della  faccia  inferiore  dei 
peduncoli  medi,  ove  prendono  il  nome  di  solchi  obliqui  del  peduncolo  medio 

(sulci  obliqui  cruris  cerebelli  ad  pontem). 

I peduncoli  anteriori  (crura  s.  brachia  cerebelli  ad  corpora  quadragemina 
s.  crura  superiora  s.  anteriora  s.  adscendentia  s.  commissura  cerebelli  et  cerebri 
s.  brachia  conjunctoria)  (2),  situati  in  alto  ed  al  dinanzi,  si  dirigono,  da  ogni 


(1)  Reil,  t.  Vili,  tav.  I,  fig.  Il,  c ; tav.  II,  fig.  I,  c;  tav.  VII,  fig.  II,  b,  b.  — Berdach, 
Gehirn,  t.  II,  lav.  IH,  in  p.  — Langenbeck,  fase.  I,  t.  XXXH,  fig.  II,  l ; fig-  HI,  d.  — Weber, 
tav.  VII,  fi".  VII,  d.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  Ili,  fig.  I,  u fin  z;  fig.  HI,  «• 

(2)  Reil,  t.  Vili,  tav.  I,  fig.  li  tav.  VII,  fig.  I,  / — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XXXIII, 

fig.  IV,  A,  b;  tav.  XXXIV,  fig.  I,  — Weber,  tav.  VII,  fig.  V,  /»,  m:  fig.  VI,  c,  c.  — 
Arnold,  fase.  I,  tav.  Ili,  fig.  VI,  ^ j tav.  VI,  fig.  IN,  h. 
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lalo,  doli  indietro  al  dinanzi  ed  un  poco  dal  di  fuori  al  di  dentro,  per  raggiun- 
gere il  paio  posteriore  dei  tubercoli  quadrigemelli,  o più  esattamente  prolungarsi 
più  al  dinanzi,  al  di  sotto  di  questi  ultimi,  mediante  la  maggior  parte  delle  loro 
libre.  I due  peduncoli  convergono  uno  verso  1’  altro  al  dinanzi  ed  un  poco  in 
alto.  Si  scorge  tra  essi  la  valvola  di  Vieussens,  ed  al  di  fuori,  al  dinanzi  dJ  essi, 
da  oDni  lato,  il  laccio  o fettuccia  (iacjucus  s.  lemniscus ) (t),  che,  diversamente 
prominente,  più  largo  al  dinanzi  ed  al  di  dentro,  più  stretto  allo  indietro, 
al  di  fuori  ed  al  basso,  si  confonde  al  di  dentro  coi  peduncoli  medi  corri- 
spondenti. 

Si  può  considerare  come  rudimento  di  un  ventricolo  cerebelloso  il  nido 
(nidus)  (2),  cavità  situata  nella  faccia  inferiore  del  corpo  midollare,  nella  quale 
si  delinea  la  valvola  di  Vieussens,  e che  riempie  la  base  dell’  amigdala,  che 
nullameno  vi  si  trova  libera. 


ARTICOLO  III. 

DELLA  MIDOLLA  ALLUNGATA. 


Si  chiama  midolla  allung ata  (meditila  oblonyata  s.  caudex  encephali  com- 
munis  s.  bulbus  rachidicus  s.  meditila  respiratoria)  il  segmento  ideale  superiore 
della  midolla  spinale,  la  porzione  che,  esteriormente,  si  estende,  dalla  decussa- 
zione delle  piramidi,  questa  compresavi,  fino  all’  orlo  posteriore  del  ponte  del 
\arolio,  e continua  all  indietro  colla  midolla  spinale,  mentre  che  al  dinanzi 
passa  in  gran  parte,  ma  non  totalmente  pertanto,  attraverso  il  ponte.  All’  in- 
dietro procede  immediatamente  dalla  midolla  spinale.  Più  si  porta  al  dinanzi 
ed  in  alto,  più  diviene  voluminosa.  Si  arresta  all’  orlo  posteriore  ed  inferiore 
del  ponte,  di  modo  che  si  estende  dalla  regione  della  prima  vertebra  cervicale 
fino  a quella  del  corpo  dell’  osso  sfeno-occipitale. 

Si  distingue  alla  sua  faccia  esterna  tre  divisioni  principali:  le  piramidi,  le 
olive  ed  i corpi  restarmi,  alle  quali  bisogna  aggiungere  le  eminenze  mamil- 
lari,  se  si  contano  le  formazioni  prominenti  nel  quarto  ventricolo. 

Le  piramidi  (pyramides  s.  corpora  pyramidalia  s.  eminentiae  pyramidales 
s.  corpora  pyiamidalia  (interiora  s.  interna  s.  c)ninentiae  oblongatae)  (5)  sono 
poste  alla  faccia  anteriore  della  midolla  allungata,  vicine  una  all’altra,  separate 


(1)  Rkil,  t.  IX,  tav.  XI,/  o.  _ Burdach,  Gehirn , t.  Il,  tav.  IV,  ». 

(2)  Blrdach,  Gehirn, , t.  II,  p.  45,  46,  lav.  IV,  r;  tav.  Vili,  tra  l e w. 

fi,  in  P'°S,!™L’  Beitr°*  ZUr  ^ ncep  Italo  tornii',  tav.  I,  fi».  fi».  ,1,  „ ; ,av.  IX, 

tav  XVY*  \rC*’  e^trn'  *•  tav-  b,  b.  — IjANGEWbecu,  fase.  I,  tav.  XIT,  k ; 

»av.  XXX,  c.  — Weber,  tav.  VI,  fi»  VII  k i,v  \ il  a vm  a ri 

f ...  ...  . ’ ’ °  1 * * * * *  V11»  ld'-  C.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  II, 

' r'  n 1 (li  tav.  Ili,  fi»  I I. 
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mediante  il  solco  longitudinale  anteriore.  Più  strette  al  basso,  più  larghe  in 
alto,  si  ristringono  di  nuovo,  avanti  di  cessare,  nell’  orlo  posteriore  ed  inferiore 
del  ponte  del  Varolio,  la  loro  porzione  libera  interna  si  ripiega  colà  alquanto  al 
di  fuori.  Da  questa  disposizione  risultano  i legamenti  laterali  del  forame  cieco 
posteriore  (forameli  caecim  s.  fovea  transversa  interna  anterior  medullae  spi- 
nalis),  di  cui  1’  orlo  anteriore  è formato  dalla  porzione  mediana  simetricamente  * 
concava  dell’  orlo  posteriore  ed  inferiore  del  ponte,  e che  rappresenta  una 
fossa  triangolare  avente  la  sua  base  rivolta  in  alto  e la  sua  sommità  diretta 
all1  indietro  ; quest’  ultima  continua  col  solco  longitudinale  anteriore  della 
midolla  spinale.  Nel  sito  ove  le  estremità  superiori  delle  piramidi  toccano  il 
ponte,  vedesi  elevarsi  alquanto,  da  ogni  lato,  la  parte  superiore  delle  fibre 
transverse , ovvero  arciformi  (fibrae  transversae  arciformes),  che  sono  talora 
sviluppatissime  , e che  formano  lo  strato  zonale  della  midolla  allungata 
(straluni  zonae  medullae  oblongatae)  ; cosisi  produce  Vanti-ponte  (1)  (pun- 
liculus)  (2). 

Le  olive  (olivae  s.  cminentiae  ovales  s.  corpora  olivaria  s.  semi-ovalia  s. 
funiculi  s.  fascienti  ovales ) (5)  sono  situato,  da  ogni  lato,  al  di  fuori  ed  in  alto 
delle  piramidi,  al  di  dentro,  all’  indietro  ed  al  basso  dei  corpi  restiformi.  Ogni 
oliva  forma  una  elevazione  bislunga,  diversamente  sporgente,  separata  da  pira- 
midi mediante  un  solco  interno  inferiore,  e dai  corpi  restiformi  mediante  un 
solco  esterno  superiore.  Questa  elevazione  si  appiana  al  basso  ed  all’  indietro, 
ove  termina  diversamente  in  punta,  si  gonfia  al  dinanzi  ed  in  alto,  si  abbassa, 
verso  la  sua  estremità  anteriore,  presso  1’  orlo  posteriore  inferiore  del  ponte, 
c si  accorcia  colà  alquanto  nuovamente.  Tra  questa  estremità  anteriore  ed  il 
ponte  del  Varolio  si  scorge  un  infossamento,  il  solco  cieco  della  midolla  allun- 
gata (sulcus  caecus  medullae  oblongatae ),  che  talora  rappresenta  due  infossa- 
menti laterali  in  forma  di  fori,  ed  un  mediano  in  forma  di  gronda,  L’  oliva 
medesima  ò ora  più  larga,  ora  più  stretta,  e si  alza  diversamente.  L’  elevazione 
è quasi  sempre  uniformemente  ascendente  : alla  estremità  superiore  soltanto 
V oliva  si  abbassa.  Talvolta,  al  contrario,  si  alza  in  principio,  si  affonda  alquanto 
verso  il  mezzo  della  sua  lunghezza,  poi  si  alza  di  nuovo,  di  maniera  che  offre 
una  valle  nella  sua  parte  media;  oppure  si  trovano  una  ovvero  molte  escavazioni 


(,)  Arnold,  fase.  I,  tav.  II,  fig.  V,  b , b.  - Leggi  altresì  Rosenthal,  loc,  cit.,  fav.  I, 
fig.  L , • 

(2)  Spesso  si  Irovano  cine  piccoli  tubercoli  (colliculi  pontis ) sulla  parte  piu  pos  crioie  e 
più  inferiore  del  ponte  medesimo,  da  ogni  lato,  immediatamente  al  di  fuori  del  solco  basilare. 

(3)  Santorini,  XF11  tallii. y tav.  II,  i>.  - Rosenthal,  tav.  I,  fig-  1,  a»  disopra  di  7 ; tav.  , 

fig.  HI,  al  disopra  di  b.  — Langenbece,  fase.  I,  tav.  XII,  l ; tav.  XXX,  hg.  , • EBE^ 

tav.  VI,  fig.  VII,  /;  tav.  VII,  fig.  XIII,  d.  — Arnold,  fase,  I,  tav.  II,  >g-  ’ 'B' 


tav.  Ili,  fig. 
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foggierò,  estendentisi  corno  linee,  lungo  tutta  la  larghezza  o solamente  da  una 
parie  della  larghezza  dell’  eminenza  ; o finalmente  si  scoprono  alcune  strie 
lo'dtudinali  che  fanno  prominenza  massime  al  di  dentro.  Nella  sua  parte 
inferiore,  1’  oliva  è qualche  volta  limitata  da  uno  stretto  fascicolo  fibroso 
arcuato,  il  fascicolo  arciformc  dell ' oliva  (proccssus  arciformis  s.  fasciculns 
arciformis  olivae). 

I corpi  restiformi,  o piramidi  laterali  (corpora  restiformia  s . pyramides 
laterales  s.  fascienti  s.  funiculi  pyramidales)  (I),  sono  situati  da  ogni  lato  al 
cominciamento  della  midolla  allungata  ; convergono  in  seguito,  secondo  che 


salgono,  per  passare  in  gran  parte  nei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto.  Al 
di  dentro,  al  dinanzi  ed  al  basso,  ciascun  di  essi  è separato  dall’  oliva  mediante 
un  solco  ; al  di  dentro,  in  alto  ed  all’  indietro,  è limitato  dapprima  dal  solco 
mediano  superiore,  ed  in  seguito  da  una  linea  speciale.  La  sua  faccia  esterna 
forma  quasi  interamente  la  faccia  esterna  della  midolla  allungata,  e la  sua 
faccia  superiore  costituisce  egualmente  quasi  tutta  la  faccia  superiore  di  questa 
stessa  midolla,  situata  a nudo  nel  quarto  ventricolo.  Nella  sua  faccia  esterna, 
si  scoprono  strie  e solchi,  ora  più,  ora  meno  visibili,  indicanti  1’  esistenza  di 
fascicoli  e cordoni  distinti.  Alcuna  cosa  di  analogo  si  osserva  eziandio  nella 
faccia  superiore.  Parlerò  più  lungi,  trattando  del  quarto  ventricolo,  delle  for- 
mazioni che  ancora  si  scoprono  in  questo  sito. 

Oltre  le  piramidi,  le  olive  ed  i corpi  restiformi,  si  scorgono  eziandio. nella 
midolla  allungata  i gonfiamenti  mammillari  (emincntiae  semiteretes  s.  teretes  s. 
perpendiculares  s.  longitudinales  s.  funiculi  s.  fasciculi  teretes  s.  corpora 
teretia)  (2),  situati  nel  seno  romboidale,  lungo  il  solco  longitudinale  mediano 
del  quale  si  toccano  od  almeno  si  approssimano  gli  uni  agli  altri  mediante  i 
loro  orli  interni.  Protubcrano  diversamente  al  di  sopra  del  calamus  scriptorius , 
e si  estendono,  dall’  indietro  al  dinanzi,  al  disotto  dei  tubercoli  quadrigemelli, 
verso  la  parte  superiore  dei  peduncoli  cerebrali.  Nel  seno  romboidale,  il  loro 
orlo  interno  è piano,  ed  il  loro  orlo  esterno  convesso.  Terminano  mediante  una 
lunga  punta  all’  indietro,  e ciascun  di  essi  ò spesso  in  vario  grado  diviso,  da 
un  solco  mediano,  in  due  eminenze  rotonde,  una  anteriore,  1’  altra  posteriore 
(colliculus  rotundus  anterior  et  posterior) . 


Studiando  con  maggior  diligenza  la  midolla  allungata  sotto  il  rapporto 
della  disposizione  delle  sue  fibre,  vi  si  può  distinguere  un  numero  più  grande 
di  cordoni 


(1)  Langenbegk,  fase.  I,  tav.  XIX,  fig.  II,  in  //,  li.  — Weber,  lav.  VII,  iìg.  XIII,  e.  — 
Arnold,  fase.  I,  tav.  II,  fig.  VI,  d;  lav.  IV,  fig.  I,  l ; tav.  VI,  fig.  IV,  d. 

(2)  Santorini,  XVII  tallii , tav.  Ili,  fig.  Il,  in  F.  — Furpach,  Geliirn , l.  II,  lav.  IV, 
Langenbegk,  fase.  I,  lav.  XIX,  fig.  I,  in  m • tav.  XXXIII,  fig  HI,  in  c.  — Arnold, 
fase.  I,  tav.  IV,  fig.  IH,  /,  i. 
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1. °  I cordoni  piramidali  e le  piramidi  ( [uniculi  pyramidum  et  pyramides) . 

2. °  I cordoni  interni  della  siliqua  ( [uniculi  siliquae  interni)  (I)  sono  la 
continuazione  della  parte  che  cammina  più  vicino  la  linea  mediana  della  midolla 
spinale  ; nella  midolla  allungata  sono  gettati  più  al  di  fuori  dalla  piramide 
corrispondente,  tra  la  quale  e 1’  oliva  sono  posti. 

5.°  I cordoni  olivari  e le  olive  ([ uniculi  ulivae  s.  nuclei  olivae  et  olivae ) (2). 

4. °  Il  cordone  esterno  della  siliqua  (funiculus  siliquae  cxternus)  (5),  situato 
al  di  fuori  defi’  oliva. 

5. °  I cordoni  laterali  ([uniculi  laterales)  (4). 

6. °  I cordoni  cuneiformi  ([ uniculi  cuneati)  (5). 

7. °  I cordoni  gracili  ([uniculi  graciles). 

Tutti  questi  cordoni  si  succedono  dal  di  fuori  al  di  dentro  sulla  faccia 
laterale  e superiore. 

8. °  Finalmente  i cordoni  rotondi  l [uniculi  ter.ctcs)  (6),  di  cui  abbiamo  già 
parlato  più  insù,  sotto  il  nome  di  gonfiamenti  mammillari. 

Dei  solchi  della  midolla  allungata,  gli  uni  sono  la  continuazione  di  quelli 

(1)  Burdach,  Gehirn , t.  II,  tav.  111,^1 

(2)  IkunACii,  (av.  Ili,  li. 

(3)  Bl'rdacii,  tav.  Ili,  g. 

(4)  Burdavh,  tav.  Ili,  k. 

(5)  Burdach,  tav.  IV,  s. 

(6)  Questa  divisione  è evidentemente  più  artificiale  che  naturale,  ha  più  conveniente  sembra 
essere  quella  che  ammette  tre  segmenti  principali,  le  piramidi,  le  olive  ed  i corpi  restiformi, 
ai  quali  si  possono  aggiungere  le  eminenze  mammillari.  Veramente,  si  scoprono  certe  divisioni 
più  numerose  sopra  alcune  midolle  spinali,  principalmente  dopo  che  sono  state  indurite 
mediante  l’immersione  nell1  alcool.  Si  distingue  allora,  con  varia  nitidezza,  da  ogni  lato,  dalla 
linea  mediana  della  faccia  anteriore  fino  a quella  della  faccia  posteriore,  la  piramide,  il  cordone 
interno  della  siliqua,  1’  oliva,  il  cordone  esterno  della  siliqua,  il  cordone  laterale,  il  cordoue 
cuneiforme,  il  cordone  gracile,  le  ali,  le  strie  midollari  e le  eminenze  mammillari.  Ma  queste 
diverse  parli  non  sono  separate  che  alla  superficie,  ed  anche  colà  non  Io  sono  che  leggermente 
ed  in  maniera  ineguale.  Perciò  gli  autori  variano  tanto  rapporto  ai  segmenti  che  ammettono 
nella  midólla  allungata.  Reil  ( Arclùv .,  t.  IX,  p.  488)  riconosce,  da  ogni  lato,  quattro  fascicoli, 
cioè  : le  piramidi,  un  paio  di  fascicoli  che  occupano  i Iati  della  midolla  allungata  tra  le  coscie 
del  cervelletto  e le  piramidi,  i peduncoli  inferiori  del  cervelletto,  ed  il  piccolo  paio  di  fascicoli 
che  è situato  in  mezzo  della  faccia  posteriore  della  midolla  allungata,  e termina  all’estremità 
più  posteriore  del  seno  romboidale,  llosenthal  ( Encefalotomia , p.  24-80)  non  riguarda  che 
le  olive  come  corpi  propri  della  midolla  allungata  ; lutti  gli  altri  fasciceli  non  sono  per  lui 
che  semplici  prolungamenti  dei  due  cordoni  principali  della  midolla  spinale;  ai  grandi  cordoni 
anteriori  si  rapportano  le  piramidi,  i fascicoli  medi  ed  i posteriori  ; ai  piccoli  cordoni  posteriori 
i fascicoli  interni  ed  i fascicoli  esterni,  di  cui  i primi  si  confondono  col  piccolo  paio  di  lasciceli 
di  Ilei!,  ha  divisione  di  Burdach  in  otto  cordoni  ( Gehirn , t.  II,  p.  3 1 -37)  è quella  che  ho 
data  nel  testo.  Rolando  ( Memorie  dell'  Accad.  di  Torino,  t.  XXIX,  p.  3-3o)  ammette  le 
piramidi,  le  olive,  i cordoni  antcro-laterali,  i peduncoli  inferiori  del  cervelletto  e le  piramidi 
posteriori.  Arnold  ( Bemerkungcn , p.  18-1  <j)  riconosce  i quattro  cordoni  chs  ho  indicali  al 
cominciamenio  di  questa  nota. 
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clic  esistono  nella  midolla  spinale,  c gli  altri  provengono  da  nuovi  organi 
sviluppati  alla  superfìcie  di  questa  midolla.  In  mezzo  della  faccia  anteriore  si 
scorgo  la  scissura  longitudinale  anteriore  della  midolla  allungata  (fissura  lonji - 
tudinalis  anterior  mcdullae  oblongatae)  (4),  che  va  di  seguito  a quella  della 
midolla  spinale.  Rimpetto  ad  essa,  nella  faccia  superiore,  trovasi  la  scissura 
lon  g i tu  dinaie  posteriore  della  midolla  allungata  (fissili  a longtludinalis  poste/  ioi 
mcdullae  oblongatae),  che  cammina  lungo  il  mezzo  del  seno  romboidale,  e 
continua  colla  scissura  corrispondente  della  midolla  spinale.  Discendendo  da 
questa  scissura  all’anteriore,  lungo  la  parte  lateraledella  midolla  allungata,  incon- 
transi  molti  solchi,  gli  uni  visibilissimi  e costanti,  gli  altri  più  leggeri  e visibili 


soltanto  sui  pezzi  conservati  nell’  alcool.  Tra  i primi  si  mettono  il  solco  esterna 
ed  il  solco  interno  deli  oliva  (sulcus  externus  et  internus  olivae),  che  circondano 
T oliva  nei  due  lati  ; il  grande  solco  anteriore  esterno  della  midolla  allungala 
(sulcus  medullae  oblongatae  externus  s.  anterior  major),  situato  al  di  fuori  della 
oliva,  che  spesso  continua  in  maniera  immediata  col  solco  esterno  di  questa 
ultima,  ma  che  talora  eziandio  ne  è separato  mediante  una  stretta  stria  midol- 
lare prominente,  di  cui  la  parte  superiore  si  ripiega  frequentemente  nell'  anti- 
ponte ; e che,  in  alto  ed  al  dinanzi,  in  vicinanza  del  ponte  del  Varolio,  si 
incurva  dal  di  fuori  al  di  dentro,  per  continuare  colla  fossa  transversale  esterna 
della  midolla  allungata  (fovea  transversa  externa  medullae  oblongatae).  Questa 
fossa,  posta  al  di  sotto  del  ponte,  al  dinanzi,  al  di  sopra  ed  al  di  fuori  della 
oliva,  al  di  dentro  ed  al  dinanzi  del  corpo  resliforme,  diviene  sempre  più  stretta 
al  di  dentro,  e degenera  in  uno  stretto  solco  transversale,  che,  collocato  tra  il 
ponte  e la  piramide,  conduce  al  di  dentro  nel  forame  cieco  posteriore.  Tutto 
il  complesso  del  solco  transversale  compreso  tra  il  ponte,  l’oliva  e la  piramide, 
porta  eziandio  il  nome  di  fossa  acustica  inferiore  (fovea  acustica  inferior),  nella 
quale  si  scoprono  qualche  volta  certi  filamenti  midollari  delicati  (filamenta 
nervea  foveae  acusticae  inferiori).  Tra  i solchi  meno  costanti  e meno  visibili, 
ne  citeremo  uno  che  corre  tra  la  piramide  ed  il  cordone  interno  della  siliqua. 
Se  ne  scopre  eziandio,  sulle  faccie  laterali  e la  faccia  posteriore,  tra  il  cordone 
laterale,  il  cordone  cuneiforme  ed  il  cordone  gracile.  La  disposizione  dei  fascicoli 
fibrosi  ne  fa  nascere  anche  degli  altri  più  piccoli  e più  leggieri,  la  massima 
parte  transversali  ed  obbliqui. 

Il  seno  romboidale  (favea  s.  fossa  s.  cavitas  rkomboidalis  s.  fovea  s . scrobs 
ventricidi  guarii  s.  ventriculus  rkomboidalis  s.  area  s . semicanalis  medullae 
oblongatae)  comincia  nella  parte  inferiore  della  midolla  allungata,  raramente 
un  poco  più  abbasso,  e si  estende  al  dinanzi,  al  di  sopra  del  ponte  del  Varolio, 
per  comunicare  col  terzo  ventricolo  col  mezzo  àeWacguidotto  del  Silvio  (meatus 


(i)  Ab^jold,  fase.  1,  tay.  II,  fig.  IV,  V,  h. 
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conjunctorius  ventricidi  quarti  et  tertii  medii  s.  aquaeductus  Sylvii).  Conside- 
rando il  seno  romboidale  come  un  ventricolo  distinto,  gli  si  dà  il  nome  di  quarto 
ventricolo , ovvero  ventricolo  d’ Acanzio,  o quello  di  calamus  scripiorius,  traspor- 
tando al  tutto  la  denominazione  di  una  parte  (venlriculus  quartus  s.  Arantii  s. 
calami  scriptorii).  Questa  cavitò,  presa  in  complesso,  ha  una  forma  romboidale  ; 
sale  obbliquamente  dall’  indietro  al  dinanzi  : la  sua  più  grande  larghezza  cor- 
risponde al  punto  d’  onde  partono  i peduncoli  che  si  recano  dalla  midolla 
allungata  al  cervelletto  ; termina  in  punta,  tanto  all’  indietro  che  al  dinanzi  ; 
la  sua  estremità  posteriore  continua  col  canale  scavato  nella  sommità  della 
midolla  spinale.  Lungo  il  suo  tragitto,  è divisa  in  due  metà  laterali  mediante  un 
solco  longitudinale  (sulcus  s.  fissura  longiludinatis  s.  medius  fossae  rhomboida- 
lis).  Il  punto  di  partenza  dei  peduncoli  medi  del  cervelletto  la  separa  idealmente 
eziandio  in  due  metà,  una  inferiore  o posteriore,  1’  altra  superiore  od  anteriore. 
La  prima  si  allunga  in  punta  all’  indietro,  e porta,  propriamente  parlando,  il 
nome  di  calamus  scripiorius.  All'  indietro  si  trovano  due  fossette  diversamente 
visibili,  le  fossette  inferiori  o posteriori  (foveae  posteriorcs  s.  inferiores).  Affatto 
all’estremità  posteriore,  là  ove  il  seno  romboidale  continua  col  canale  della 
parte  supcriore  della  midolla  spinale,  i due  cordoni  gracili  si  gonfiano  in  due 
corpi  rotondi  ed  allungati,  qualche  volta  poco  visibili,  raramente  sporgentissimi, 
ed  allora  talvolta  un  poco  assimetrici,  diesi  chiamano  clave  fclavae)  (I).  Si 
uniscono  eziandio  in  questo  sito  col  mezzo  del  chiavistello  (obex  sinus  rhomboi- 
dalis ) (2),  che  chiude  la  parte  inferiore  c la  più  posterione  del  seno  romboidale. 
Sui  lati,  il  prolungamento  del  chiavistello  si  porla  in  allo,  ha  certe  connessioni 
col  tessuto  vascolare  del  quarto  ventricolo,  c forma  così  da  ogni  lato  la  tenia 
del  plesso  coroide  del  quarto  ventricolo,  ovvero  coreggia  (laenia  plexus  choroidei 
ventricidi  quarti  s.  ponticulus  s.  ligula)  (5),  che  si  reca  da  una  parte  verso  la 
eminenza  vermiforme  del  cervelletto,  dall’  altra  parte  verso  il  ciuffo,  circon- 
dando il  peduncolo  cerebelloso  corrispondente.  Nella  parte  più  inferiore  del 
seno  romboidale,  si  scoprono  due  elevazioni  grigie,  in  forma  di  lancette,  aventi 
la  loro  sommità  diretta  al  dinanzi  ed  in  alto,  che  si  nominano  ali  grigie  od 
eminenze  cuneiformi  grigie  ( alae  cinereae  s.  cminentiae  cuneiformes  cinereae 
s.  folia  cinerea  lanceolata  s.  substantia  cinerea  ochracea)  (4),  le  quali  sono 
prodotte  dalla  denudazione  della  sostanza  grigia.  Ciascuna  di  queste  ali  prolun- 
gandosi al  dinanzi,  al  di  sotto  dei  peduncoli  cerebellosi,  forma  il  cuneo  grigio 


(j)  Burdacii,  fav.  IV,  uf  n.  — In  vicinanza  deiie  clave,  si  scoprono  qualche  volta  certi 
piccoli  corpi  midollari  chiamati  peduncoli  flabelliformi  (pedunculi  flabelli formes). 

(2)  Arnold,  fase.  I,  tav.  IV,  fig.  3,  f. 

(3)  Wenzel,  lav.  X,  fig.  4- 

(4)  Arnold,  fase.  I,  lav.  IV,  fig-  3,  li. 
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(cunens  cinereus)  (I).  Aldi  dentro  ed  al  dinanzi  di  esse,  si  scoprono  spesso 
anche  due  listerclle  divergenti  bianche  (taeniae  divergenles).  Sul  limite  delle 
ine!;'»  superiore  ed  inferiore  del  seno  romboidale,  esistono  i fascicoli  acustici 
(sdriae  s taeniae  s fibrae  medullarcs  s.  acusticac  s.  fascienti  et  fìbiillac  fili  f or 
vics  nervi  acustici)  (2),  che  partono  dalla  scanalatura  mediana,  portandosi  da 
01rni  Iato  camminano  obbhquamcnte  dall  indictio  al  dinanzi  e dal  basso 
alp  ait0>  raggiungono  il  peduncolo  cerebelloso  corrispondente,  e variano  mollo 
tanto  presso  i diversi  individui,  che  per  solilo  eziandio  dai  diversi  lati  del 
medesimo  seno  romboidale  : ne  parte  spesso  anche  una  linguetta  bianca,  che  si 
porta  al  basso  ed  al  dinanzi,  da  ogni  lato,  verso  il  calamus  scriptorius , ed  una 
parte  almeno  delle  loro  fibre  si  reca  ai  peduncoli  posteriori  del  cervelletto, 
mentre  che  1’  altro  li  contorna  per  raggiungere  il  nervo  acustico.  II  loro  plesso 
transverso,  in  vicinanza  della  scanalatura  mediana,  si  nomina  scala  (scala  s. 
climax  posterior),  da  cui  i fascicoli  transversi  ricevettero  1’  appellazione  di  . 
scaloni  (climactercs).  Olire  i cordoni  rotondi,  di  cui  abbiamo  già  parlato  prece- 
dentemente, si  scorgono  anche,  sui  lati,  nella  metà  anteriore  del  seno  romboidale, 
le  due  fossette  anteriori  di  questo  seno  (foveae  anteriores  fossae  rhomboidalis) , 
di  cui  ciascuna  si  trova  tra  i peduncoli  posteriori  ed  i peduncoli  anteriori  del 
cervelletto.  Nel  loro  angolo  vedesi  un  punto  azzurrognolo  (locus  coeruleus  s. 
substantia  ferruginea)  (5),  d’  onde  parte  qualche  volta  una  linguetta  color  viola 
(tocnia  violacea)  (4),  che  si  dirige  al  dinanzi,  fino  alfacquidotto  del  Silvio,  tra  il 
cordone  rotondo  ed  i peduncoli  medi.  La  scanalatura  mediana  diviene  più  pro- 
fonda in  questo  punto.  Nei  due  lati  di  questa  scanalatura  si  distinguono  qualche 
volta  certe  strie  obblique  dal  dinanzi  all’  indietro,  e dal  di  dentro  al  di  fuori 
(chordae  volubiles  s.  tortuosae  s.  sinuosae  s.  serpentinae)  (5),  che  continuano  al 
basso  col  verticillo  (verticillum  s.  chordae  verticillatae)  (6),  al  di  sotto  del  quale 
si  scopre  talora  eziandio  il  conduttore  sonoro  ( conductor  sonorus).  Tulli  questi 
fascicoli  di  fibre  primitive  sono  variabilissimi  sotto  il  duplice  punto  di  vista 
della  loro  esistenza  e disposizione. 


(1)  Heusinger,  nella  sua  traduzione  tedesca  della  Fisiologia  di  Magendie,  t.  I,  p.  J?h 

(2)  Wenzel,  tav.  X,  fig.  2,  f f fig.  4;  tav.  XI,  fig.  i,  £,  c,  d ; fig.  2,  d,  J ; fig.  3,  d; 
fig-  5,  J ; lav.  XIII,  fig.  1,  a.  — Bergmann,  tav.  V,  n;  tav.  VII.  — Langekbek,  fase.  I, 
tav.  XXIX;  fig.  2,  /,  1.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  IV,  fig.  3,  k. 

(3)  Arnold,  fase.  I,  lav.  Vili,  fig.  3,  p . 

(4)  Heusinger,  loc.  cit p.  i^5. 

(5)  Bergmann,  tav.  V,  e.  ~ Arnold,  fase.  I,  tav.  Vili,  fig.  3,  o. 

(6)  Bergmann,  tav.  V,  f. 
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ARTICOLO  IV. 

della  midolla  spinale. 

La  midolla  spinale , ovvero  prolungamento  racliidico  dell’  encefalo  ( meditila 
spinalis  s.  dorsalis  s.  caudex  dorsalis  s.  funiculus  spinalis  s.  cerebrum  longum  s. 

! oblongum  s.  nuclia)  (I),  contenuto  nel  canal  vertebrale,  che  non  riempie  minima- 
mente, si  estende  dal  grande  foro  occipitale,  o dalla  prima  vertebra  cervicale, 
fino  alla  prima  o seconda  vertebra  lombare,  più  raramente  fino  alla  undecima 
dorsale  o la  terza  lombare.  Rappresenta  un  cordone  rotondo,  appianato 
dal  dinanzi  all’  indietro,  elio,  considerato  in  complesso,  diminuisce  in  gros- 
sezza dall’  alto  al  basso,  di  maniera  che  la  sua  parte  superiore  è la  più 
grossa,  ma  che  nullameno  si  mostra,  sopra  due  punti  del  suo  tragitto,  più 
gonfio  che  non  dovrebbesi  attendere  se  1’  assottigliamento  dall’  alto  al  basso 
accadesse  in  maniera  uniforme. 

Il  gonfiamento  superiore , cervicale , ovvero  brachiale  ( intumescentia  cervi - 
calis)  (2),  si  estende  lungo  le  vertebre  del  collo,  e talora  eziandio  la  prima 
dorsale,  punto  al  di  là  del  quale  il  calibro  della  midolla  diminuisce  di  nuovo  ; 
in  proporzione  è più  grosso  nell'  uomo.  Il  secondo  gonfiamento,  chiamato 
gonfiamento  inferiore , lombare  o crurale  (intumescentia  lumbaris)  (3),  comincia 
nell’  intervallo  compreso  tra  la  decima  c la  duodecima  vertebra  del  dorso,  e 
la  midolla  si  rinserra  egualmente  al  di  sotto  di  esso. 

Nella  sua  parte  superiore,  verso  la  prima  vertebra  cervicale,  la  midolla 
spinale  continua  colla  midolla  allungata,  senza  limitazione  esteriore  apprezza- 
bile. Inferiormente,  termina  mediante  una  punta  ottusa  (conus  medullaris  s. 
terminalis  medullae  spinalis ) ; sotto  quest’  ultimo  nome  s’ indica  ora  l’estremità 
inferiore  tutta  intera  del  cordone,  ora  soltanto  la  parte  situata  al  di  sotto  della 
emergenza  dei  nervi  rachidici  inferiori.  Nello  stato  fresco,  la  midolla  non 
termina  con  bottoni  o bulbi  laterali  ; ma  qualche  volta  si  scorgono  sulla  sua 
lunghezza  le  traccie  di  tubercoli  posti  in  seguito  gli  uni  degli  altri  (4) 

(1)  G.-C.  Frotscuer,  Descrlptìo  medullae  spinalis  ejusque  nervorum , Erlangue,  1708, 
in-fol.,  tav.  I e IL 

(2)  Gall  e Spurzheim,  tav.  I,  fig.  IV.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  II,  III.  — Weber, 

tav.  V,  fig.  I,  II,  IIL  — Arnold,  fase.  I,  tav.  I,  fig.  2,  t ; tav.  II,  fig.  t,  /. 

(3)  Gall  e Spurzheim,  tav.  I,  fig.  III.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  II,  IH.  — Weber, 

tav.  V,  fig.  I,  II,  IIL  — Arnold,  fase.  I,  tav.  I,  fig.  II,  g ; tav.  II,  fig.  1,  i- 

(4)  Si  trovano  qualche  volta  due  elevazioni  successive,  separale  mediante  leggeri  solchi, 

ed  ai  quali  possono  eziandio  succederne  due  altri  più  leggeri.  Ho  veduti  casi  di  questo 
genere,  sopra  certe  midolle  fresche  e non  rammollite,  di  maniera  che  considero  per  conformi  alla 
natura  le  asserzioni  degli  antichi  relative  ai  tubercoli. 
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Si  distinguono  nella  midolla  spinale  una  faccia  anteriore  ed  una  faccia 
posteriore  ( facies  anterior  et  posterior)  ; gli  spazii  compresi  tra  queste  due  faccio 
aecennansi  col  nome  di  faccio  laterali  (superficie»  laterales  medullac  spinalis). 

Lungo  il  mezzo  della  faccia  anteriore  si  estende,  dall’  alto  al  basso,  la 
scissura  longitudinale  anteriore  (fissura  longitudinalis  anterior  s.  mediana)  (1), 
che  penetra  tino  al  nocciolo  della  sostanza  grigia,  riceve  una  duplice  piega 
della  pia  madre,  e si  estende  fino  alla  parte  inferiore  della  midolla,  diminuendo 
in  maniera  assoluta,  ma  ingrandendo  in  maniera  relativa.  A questa  scissura 
corrisponde,  nel  mezzo  della  faccia  posteriore,  la  scissura  longitudinale  poste- 
riore fsulcus  longitudinalis  posterior  s.  medianus)  (2),  che  percorre  quasi  tutta 
la  lunghezza  della  midolla  spinale;  questa  scissura  diviene,  affatto  in  alto  ed  un 
poco  al  di  sotto  della  regione  delle  piramidi,  la  scissura  longitudinale  posteriore 
supcriore  (fissura  longitudinalis  posterior  superior)ì  che  continua  col  solco 
mediano  del  seno  romboidale  ; come,  alla  regione  lombare,  si  trasforma  in 
scissura  longitudinale  posteriore  inferiore  (fissura  longitudinalis  posterior  infe- 
riori. Il  solco  laterale  posteriore  (sulcus  lateralis  posterior)  (5)  è situato,  da 
ogni  lato,  all’  inserzione  delle  radici  posteriori  dei  nervi  rachidici,  ed  il  solco 
laterale  anteriore  ( sulcus  lateralis  anterior)  (4),  molto  meno  visibile,  Io  è a 
quella  delle  radici  anteriori.  Tra  il  solco  laterale  posteriore  e la  scissura  longi- 
tudinale posteriore  si  trova  il  solco  intermedio  posteriore  ( sulcus  intermedius 
posterior)  (5)  ; tra  il  solco  laterale  anteriore  ed  il  solco  longitudinale  anteriore, 
il  solco  intermedio  anteriore  (sulcus  intermedius  anterior).  Tutte  queste  scissure 

e principalmente  tutti  questi  solchi,  sono  facili  a scorgersi,  massime  sopra  tagli 
transversali  della  midolla  spinale. 

Si  distingue,  in  ogni  metà  della  midolla  spinale,  tre  cordoni,  cioè  ; un 
cordone  anteriore  (fmiculus  anterior ),  che  si  estende  dalla  scissura  longitudinale 
anteriore  fino  al  solco  intermedio  anteriore  ; un  cordone  laterale  (fmiculus 
lateralis),  esteso  dal  solco  intermedio  anteriore  al  posteriore,  ed  un  cordone 
posteriore  , 'fumetti,,»  posterior ),  che  va  da  quest’  ultimo  solco  alla  scissura 
ongitudxnale  posteriore.  Il  cordone  medio  non  è perfettamente  libero  ed  indi- 
pendente che  alla  regione  cervicale  della  midolla  spinale.  Inferiormente 
l anteriore  ed  .1  posteriore  si  uniscono  eziandio  in  maniera  intimissima.  Supe- 
rici mente  al  contrario,  in  vicinanza  della  midolla  allungala,  si  vedono  compa- 
iiu,  a ao  interno  del  cordone  anteriore,  lungo  la  scissura  longitudinale 

faic  nd'VVe'"-  dMAccai-  *■  Torino,  1.  XXVIII,  lav.  III.  - t«o.»«cK, 

j,  lav.  ili,  20.  — Weber,  lav.  V fio.  IT  a r 

(a)  AsBotD,  fase.  I,  fig.  a<  ^ “ A“°“’  fasc-  '•  <«.  ».  ««•  ><=-33  a. 

(3)  A Rivolo,  fase.  I,  tav.  VI,  fig.  ls  4 

(4)  Arnold,  fase.  I,  tav.  VI,  fi,,  . „ 

(>)  Arnold,  fase.  I,  tav.  VI,  fig,  1,  f. 
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anteriore,  i fascicoli  della  piramide  ( fascienti  pyramidis)  ; nel  lato  posteriore, 
immediatamente  al  di  fuori  della  scissura  longitudinale  superiore  posteriore,  il 
cordone  gracile  (funiculus  graciiis)  ; finalmente  al  di  fuori  di  questo  ultimo,  tra 
esso  ed  il  cordone  posteriore,  il  fascicolo  cuneiforme  (fasciculus  cunei formisj . 
Rimando,  per  ciò  che  concerne  questi  diversi  fascicoli  e la  loro  situazione,  ai 
ragguagli  nei  quali  sono  entrato  precedentemente  riguardo  alla  midolla  allun- 
gata. Dirò  soltanto  qui  che  la  loro  distinzione  non  si  riferisce  che  alle  parti 
superficiali,  le  quali  non  sono  separate  nella  profondità,  e che,  in  conseguenza, 
si  deve  considerarle  come  creazioni  puramente  arbitrarie,  di  cui  la  sola  utilità 
consiste  nel  permettere  di  indicare  brevemente  certe  regioni  laterali  della 
midolla  spinale. 

11  canale  della  midolla  spinale  (canalis  medullae  spinali*),  che  forma  il 
prolungamento  inferiore  del  quarto  ventricolo,  è totalmente  chiuso  nell’adulto, 
od  almeno  non  esiste  durante  qualche  tempo  alla  sommità  della  porzione  cervi- 
cale della  midolla,  che  per  obliterarsi  in  seguito.  Solo  eccezionalmente  si  estende 
più  basso  negl’  individui  adulti,  giunge,  per  esempio,  fino  alla  regione  pettorale 
della  midolla,  od  anche  penetra  nella  regione  lombare. 

ARTICOLO  V. 


DELLE  PARTI  CIIE  SI  SCORGONO  SENZA  LEDERE  IL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRALE. 


Nella  base  dell’  encefalo,  si  scoprono  certe  parti  del  cervello  propriamente 
detto,  del  cervelletto  e della  midolla  allungata.  I due  lobi  anteiiori  sono 
separati  sulla  linea  mediana  dalla  scissura  longitudinale  inferiore  al  dinanzi,  e 
dalla  scissura  del  Silvio  all  indietro.  Immediatamente  elicti  o la  scissili  a Ion0i- 
tudinale  anteriore,  si  trova  la  sostanza  perforata  anteriore,  che  continua,  da 
ogni  lato,  colla  sostanza  perforata  laterale.  Viene  in  seguito  il  chiasma  dei 
nervi  ottici,  colle  sue  porzioni  oculari  e le  sue  porzioni  cerebrali,  poi  la  sostanza 
perforata  media  o posteriore,  con  l’ infundibolo  e la  glandola  pituitaria  ; più 
lungi,  i tubercoli  mammillari,  finalmente  la  sostanza  perforala  più  posteriore  ed 
i due  peduncoli  cerebrali  divergenti,  che  si  estendono  tra  il  ponte  del  Vai  olio 
e gli  emisferi  del  cervello,  e lasciano  uscire  dalle  loro  parti  interne  i due  nervi 
oculo-muscolari  comuni,  mentre  che  attorno  la  parte  esterna  di  ciascun  di  essi 
gira  il  nervo  patetico.  Lateralmente,  le  riunioni  dei  lobi  inferiori  e dei  lobi 
posteriori  si  estendono,  da  ogni  lato,  all’ indietro,  fino  al  di  sopra  del  cervelletto. 
Immediatamente  dietro  i peduncoli  cerebrali  si  vede  il  ponte  del  Varolio,  coi 
cominciamenti  dei  peduncoli  medi  del  cervelietto,  verso  il  mezzo  del  quale 
all’  incirca  si  trova  il  nervo  trigemello  da  ogni  lato,  mentre  che  si  vedono 
apparire  alla  regione  di  questi  stessi  peduncoli,  della  midolla  allungata  e de 
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cervelletto,  il  nervo  facciale  ed  il  nervo  acustico,  come  tra  la  midolla  allungala 
e 1'  orlo  posteriore  inferiore  del  ponte,  il  nervo  abduttore.  Sulla  faccia  inferiore 
del  cervelletto  si  scoprono  successivamente,  dal  dinanzi  all’  indietro,  da  ogni 
Iato,  al  dinanzi  della  scissura  transversale,  una  parte  del  lobo  quadrato  ed  il 
ciuffo,  e dietro  questa  scissura  alcune  porzioni  dell’  amigdala,  del  lobo  diga- 
strico, del  lobo  gracile  e del  lobo  semi-circolare.  Nella  midolla  allungata,  si 
vedono  le  piramidi,  le  olive,  e da  ogni  lato  una  piccola  porzione  del  corpo 
resliforme,  spesso  eziandio  le  fibre  trasversali,  le  fibre  arciformi  c V anti-ponte, 
e lateralmente  le  origini  del  nervo  glosso-faringeo,  del  pneumogastrico  e del- 
1’  accessorio,  poi  più  al  dinanzi  quelle  dei  nervi  ipoglossi.  Se  la  midolla  allun- 
gata fu  tagliata  nella  regione  ove  comincia  dal  basso,  si  scorge  anche  la 
piramide  del  verme  inferiore. 

Riguardando  1’  encefalo  da  lato,  si  scoprono  le  parti  laterali  del  cervello 
e del  cervelletto,  del  ponte  e della  midolla  allungata  ; nel  cervello,  il  lobo 
anteriore,  con  una  parte  della  scissura  del  Silvio  situata  dietro  esso,  il  lobo 
superiore,  col  suo  opercolo,  il  lobo  inferiore  ed  il  lobo  posteriore  ; nel  cervel- 
letto, dal  dinanzi  all’  indietro  e dall’  alto  al  basso,  il  lobo  quadrato,  il  postero- 
superiore  o semi-lunare,  il  sottile  ed  il  digastrico,  colla  grande  scissura  trans- 
versale nelle  sue  parti  laterali. 

Esaminando  1’  encefalo  dall’  alto  al  basso,  e che  sia  posto  come  lo  è nel 
cranio,  non  si  vedono  che  gli  emisferi  cerebrali  ; ma,  dopo  averlo  ritirato  dalla 
scatola  cranica,  si  scorge  anche  una  parte  della  porzione  media  del  cervelletto, 
con  1 incavatura  marsupiale.  La  porzione  libera  della  faccia  superiore  del 
cervelletto,  diviene  più  estesa  quando,  dopo  aver  levato  l’ encefalo,  lo  si  posa 
sulla  sua  base  ed  allontanasi  gli  emisferi  cerebrali  uno  dall’  altro  : allora 

scopresi  eziandio  una  estensione  diversamente  grande  della  parte  media  del 
corpo  calloso. 


ARTICOLO  VI. 


DELLE  DIVERSE  MANIERE  DI  SCOPRIRE  LE  PARTI  NASCOSTE  DEL  SISTEMA 

NERVOSO  CENTRALE. 


Ter  mettere  a nudo  le  parti  nascoste,  bisogna  levare  quelle  che  lo  coprono, 
ovvero  praticare  certi  tagli  transversali  e longitudinali. 

Mediante  il  primo  di  questi  mezzi  rendesi  apparente  I’  isola,  levandone 
1 opcicolo  ed  una  porzione  del  lobo  anteriore. 

I tagli  transvergali  orizzontali  sono  i più  fruttuosi  di  tutti.  Procedendo 
per  questa  via,  si  divide  poco  a poco  ogni  emisfero  fino  che  si  perviene  all’  ai- 
fi  zza  del  corpo  calloso,  e metlesi  così  in  evidenza  il  centro  ovale  di  Vieussens. 

KKCICLOP.  A MA  TOM.,  VOL,  X. 
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In  seguito  penetrasi  alquanto  più  profondamente  da  ogni  lato,  staccasi  longitu- 
dinalmente da  ogni  lato  le  irradiazioni  del  corpo  calloso,  e sollevasi  un  poco 
questa  parte,  per  vederla,  del  pari  che  la  tramezza  e la  volta,  nelle  loro  reci- 
proche connessioni.  Si  può  allora,  dopo  aver  tagliato  i pilastri  della  volta, 
rovesciare  il  corpo  calloso  all’  indietro,  o staccarlo  affatto,  per  immergere  i 
propri  sguardi  nel  terzo  ventricolo,  e scoprire,  oltre  dei  corpi  striati,  i talami 
ottici  e le  lamine  cornee,  la  commessura  anteriore,  la  entrata  dell’  infundibolo, 
la  commessura  molle  e la  commessura  posteriore.  Levando  allora  il  pavimento 
dei  ventricoli  laterali,  penetrasi  subito  nel  loro  corno  anteriore,  poi  nel  poste- 
riore, e finalmente  nell’  inferiore.  Di  lù  si  passa  ai  tubercoli  quadrigemelli,  ai 
peduncoli  della  glandola  pineale,  a questa  glandola  stessa,  ai  lacci  o cordoni, 
ed  in  sotto  ai  corpi  genicolati  ed  alle  strie  ottiche,  che  si  possono  eziandio 
contemplare,  avanti  qualunque  dissecazionc,  contentandosi  d’ allontanare  le 
parti  alla  base  del  cervello.  Allorché  si  pervenne  a questo  punto,  tagliansi  i 
peduncoli  cerebrali,  per  isolare  il  cervelletto  c la  midolla  allungata. 

Indipendentemente  da  siffatta  via , bisogna  eziandio , per  compiere  la 
dimostrazione,  esaminare  il  cervello  per  di  sotto,  praticare  tagli  transversali 
perpendicolari,  c massime  farne  di  longitudinali  perpendicolari. 

In  quanto  al  cervelletto,  ricercatisi  dapprima  le  forme  ed  i rapporti  di 
situazione  delle  sue  diverse  divisioni  : sludiansi  i peduncoli  anteriori,  posteriori 
e medi,  indi  il  ponte,  da  cui  tolgonsi  alcuni  strati,  e penetrasi  in  seguito  nel- 
I interno  mediante  tagli.  Finalmente  levasi  affatto  il  cervelletto,  si  considera  il 
seno  romboidale  ed  i corpi  costiformi,  le  olive  c le  piramidi  della  midolla 
allungata.  Si  praticano  sopra  diversi  cervelletti  c diverse  midolle  allungate 


numerosi  tagli  longitudinali,  c transversali,  questi  ora  orizzontali,  ed  ora  verti- 


cali, per  istruirsi  della  situazione  delle  par 


li  e della  distribuzione  delle  sostanze. 
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ARTICOLO  VII. 


MISERE  PELLE  PIVEUSE  PARTI  PEL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRALE  (!) 


A.  Cervello. 


1 Maggior  lunghezza  di  un  emisfero  cerebrale  . 

2 Maggior  larghezza  del  cervello  in  loro  . ..... 

5.  Maggior  larghezza  di  un  emisfero  cerebrale  

A.  Maggior  altezza  di  un  emisfero  cerebrale  .... 

5.  Maggior  lunghezza  del  lobo  anteriore 

6.  La  sua  larghezza  all’  estremità  anteriore  del  bulbo  olfattorio  . 

7.  La  sua  larghezza  immediatamente  alla  scissura  del  Silvio  . 

8 Maggior  larghezza  del  lobo  inferiore 

9.  Maggior  lunghezza  dei  lobi  inferiore  c posteriore  alla  base  de) 
cervello 

'10.  Loro  larghezza  immediatamente  al  dinanzi  del  ponte  del 
Varolio 

\ I Maggior  lunghezza  della  sostanza  perforata  media  anteriore  e 
posteriore,  dall'  estremità  posteriore  della  scissura  longitudi- 
nale inferiore  fino  immediatamente  al  dinanzi  della  parte 
anteriore  dei  tubercoli  mascellari 

12.  Maggior  larghezza  della  parte  posteriore  di  questa  sostanza  tra 

gli  orli  interni  delle  porzioni  cerebrali  dei  nervi  ottici 

13.  Maggior  larghezza  dell’ipofisi 

\A.  Sua  più  grande  lunghezza 

1 5.  Sua  più  grande  altezza 

\ G.  Il  più  grande  diametro  approssimativo  del  suo  piccolo  lobo 
\ 7.  Lunghezza  dell’  infundibolo 

48.  Sua  lunghezza  alla  sua  origine 

49.  Sua  larghezza  alla  sua  immersione  nell’ ipofisi 

20.  Maggior  larghezza  di  ogni  tubercolo  mascellare 

21.  Sua  più  grande  lunghezza 
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(i)  Siccome  queste  determinazioni  si  rapportano  mono  alle  dimensioni  assolute,  che  variano 

molto  ne,  differenti  cervelli,  che  alle  dimensioni  relative  e proporzionali,  preferii  di  prenderle 
sol  sistema  nervoso  centrale,  allo  stato  normale,  di  un  uomo  robusto,  dell’  età  di  2»  anni,  la 

;*r  Slal“ra  era  dì  5 Piedi’ (i) * * *  5 pollici,  8 linee,  la  larghezza  delle  spalle  di  , piede,  4 pollici, 

i , ;.C  ,a  ,arSheZZa  (lel  baoÌQO  di  * Piede,  , pollice,  .9  linee  Le  valutazioni  sono  formate 

in  piedi  e pollici  di  Parigi. 
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22.  Larghezza  di  ogni  peduncolo  cerebrale 

25.  Sua  lunghezza  dall’  orlo  anteriore  del  ponte  fino  alla  sua  en- 


trata nell’  emisfero 

24.  Suo  spessore  immediatamente  al  dinanzi  dell’ orlo  anteriore 

del  ponte 

25.  Distanza  degli  orli  esterni  dei  due  peduncoli  cerebrali,  imme- 

diatamente al  dinanzi  del  ponte 

20.  Distanza  dei  loro  orli  interni  immediatamente  dietro  i tuber- 
coli mammillari 

27.  Distanza  dell’orlo  anteriore  del  ponte  ai  tubercoli  mammillari 

2S.  Lunghezza  del  corpo  calloso  lungo  il  rafie 

J29.  Lunghezza  approssimativa  del  corpo  striato  dalla  sua  estremità 
anteriore  fino  al  cominciamento  del  corno  inferiore  . . . 

50.  Maggior  larghezza  della  sua  parte  anteriore  libera  .... 

5 1 Lunghezza  approssimativa  del  talamo  ottico 

52.  Spessore  della  commessura  anteriore 

55.  Spessore  della  commessura  posteriore  . ....  • • 

54.  Larghezza  del  corno  di  Aminone  nel  suo  cominciamento  allo 

indietro  . . • ...  • • . • • • * 

55.  Sua  larghezza  nella  sua  inflessione  anteriore  • • * • • 

5(3.  Lunghezza  totale  dei  tubercoli  cjuadrigemelli 

57.  Maggior  larghezza  totale  dei  tubercoli  quadrigemelli  anteriori 

58.  Maggior  larghezza  totale  dei  tubercoli  quadrigemelli  posteriori 

59.  Lunghezza  della  glandola  pineale 

40.  Sua  maggior  larghezza 

4 1 . Maggior  lunghezza  del  cervelletto 

42.  Sua  maggior  larghezza 

45.  Sua  maggior  altezza  approssimativa  . ., 

44.  Lunghezza  approssimativa  dell’ incavatura  marsupiale  . . . 

45.  Lunghezza  del  venne,  dall’ estremità  anteriore  dell  incavatili  a 

mursupiale  fino  all’orlo  anteriore  del  cervelletto 

40.  Maggior  lunghezza  del  ponte  del  Yarolio  

47.  Sua  larghezza  immediatamente  al  dinanzi  degli  orli  anteiioii 

dei  peduncoli  medii  del  cervelletto 

48  Spessore  di  un  peduncolo  medio  del  cervelletto,  immediata- 
mente alla  sua  entrata  nel  ponte  del  Yarolio 

49.  Lunghezza  approssimativa  della  midolla  allungata  . . • • 

50.  Sua  maggiore  larghezza 

51.  Suo  maggior  spessore  approssimativo  0,8  a 

52.  Lunghezza  d’  una  oliva 
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55.  Sua  maggior  larghezza 0 5 i 

54.  Lunghezza  del  bulbo  olfattorio 0 4 2 

55.  Sua  maggior  larghezza 0 5 tì 


56.  Lunghezza  della  listerella  olfattoria Oli 

57.  Sua  larghezza,  immediatamente  dietro  il  bulbo  olfattorio  . . 0 4 5 

58.  Spessore  approssimativo  del  nervo  ottico,  immediatamente  al 


dinanzi  del  chiasma 0 25 

59.  Sua  larghezza  immediatamente  dietro  il  chiasma  ....  0 24 

CO.  Maggior  larghezza  del  chiasma 0 7 

G 1 . Sua  lunghezza 0 25 

G2.  Suo  spessore 0 4 8 

G5.  Distanza  tra  il  suo  angolo  anteriore  e 1’  estremità  posteriore 

della  scissura  longitudinale  superiore 0 2 5 

G4.  Grossezza  del  tronco  rotondo  di  un  nervo  oculo-muscolare 

comune,  immediatamente  dopo  la  riunione  delle  sue  radici  . 0 4 

G5.  Grossezza  del  nervo  patetico 0 OG 

6G.  Grossezza  della  grande  porzione  del  nervo  trigemello  ...  0 5 

G7.  Grossezza  del  nervo  abduttore 0 09 

G8.  Grossezza  del  nervo  facciale  0 4 

09.  Grossezza  del  nervo  auditivo 0 4 2 


B.  Midolla  spinale. 


pollici  linee 

70.  Lunghezza  della  midolla  spinale  dall’ incrocicchiamento  delle 


piramidi  fino  alla  nascita  del  filetto  terminale  ..... 

3 

4 

71. 

Sua  larghezza  all’  orlo 

inferiore  della  prima  vertebra  cer- 

vicale  . . 

0 

G 

8 

72. 

Sua  lunghezza  all’  orlo 

inferiore  del  corpo  della  2.a  vertebra 

cervicale  . . . 

0 

5 

5 

75. 

• . . . id. 

0 

6 

4 

74. 

0 

G 

75. 

0 

6 

7G. 

. id. 

. . della  G.a  . . . 

0 

6 

77. 

della  7.a  . 

0 

5 

9 

78. 

. id.  . 

. . della  4 .a  dorsale  .... 

0 

5 

8 

79. 

....  id.  . . 

della  2.a  . ... 

0 

5 

2 

80. 

id. 

. . della  5.a 

0 

5 

4 

81. 

. ...  id.  . . 

• . della  4.a 

0 

5 

4 
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82  Sua  lunghezza  all’ orlo  inferiore  del  corpo  vertebra  della  5.a 

dorsale 0 5 

85 id della  6.a .0  4 8 

84.  . . . . id della  7.3 0 4 0 

85  id della  8/ 0 4 5 

86  id della  9.a 0 4 4 

87  id.  . della  IO.8 0 4 4 

88  ....  id della  11.3 0 4 G 

8}) id della  42.a 0 5 

90 id della  4 ."lombare  ....  0 58 


91.  Larghezza  approssimativa  alla  midolla  spinale  al  dinanzi  del 

(dello  terminale 0 1 25 

92.  Larghezza  della  coda  di  cavallo  all’  orlo  inferiore  della  prima 

vertebra  lombare 0 58 


95 id della  2.a 0 G 

94 id della  5."  . 0 5 8 


95 id della  4. 8 0 4 4 

90 id della  5.8 0 2 8 


ARTICOLO  Vili. 

DELLA  MANIERA  COLLA  QUALE  LA  SOSTANZA  GRIGIA  È DISTRIBUITA 
NEL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRALE. 

La  sostanza  grigia  (substantia  grisca  s.  corlicalis),  che  trovasi  colle  masse 
fibrose  nelle  parli  centrali  del  sistema  nervoso,  possedè,  indipendentemente 
dalle  fibre  primitive  che  contiene,  alcuni  corpuscoli  nervosi  centrali,  che  ne 
sono  uno  dei  principali  clementi  costituenti.  La  sostanza  gialla  ( substantia 
fava),  che  non  arrossa  all’aria,  eia  sostanza  nera  (substantia  ni  gra)  non 
costituiscono  sostanze  particolari,  sono  prodotte  da  depositi  regolari  di  altre 
parti,  la  prima  di  fibre  primitive  numerose,  ma  più  sparse , la  seconda  di 
cellule  pigmentarie.  La  sostanza  gelatinosa , ovvero  spugnosa  (substantia  gelati- 
nosa s.  spongiosa)  è composta  egualmente  di  corpuscoli  nervosi  centrali,  ma 
che,  nei  siti  specialmente  ove  essa  è pura  e disposta  in  forma  di  coperta  o di 
intonico,  sembra  distinguersi  pel  colore  più  chiaro  del  loro  contenuto,  c qualche 
volta  eziandio  pel  loro  volume  considerabile.  La  sostanza  rugginosa  (subslantia 
ferruginea ) sembra  essere  prodotta  principalmente  mediante  la  disposizione 
delle  formazioni  nucleari  (1). 


(i)  Ideili,  §.  22  della  prima  parie.  — Nell'  uomo,  come 
microscopio  è necessario  per  la  determinazione  delle  piccole 


negli  animali,  il  soccorso  del 
masse  di  sostanze  grigie.  Sulle 
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Per  avere  un’  idea  generalo  della  ripartizione  delle  masse  grigie  nel  cervello, 
bisogna  praticare  alcune  serie  parallele  e corrispondenti  di  tagli  orizzontali  e 
di  tagli  verticali,  tanto  per  lungo  come  per  traverso,  sì  negli  emisferi  soltanto 
che  nelle  partì  mediane,  pari  ed  impari,  situale  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  del 
terzo  ventricolo. 

Praticando  nell’emisfero  di  un  cervello  appoggialo  sulla  sua  base,  varii  tagli 
orizzontali  paralleli,  cominciando  dalla  faccia  superiore,  e discendendo  sempre 
poco  a poco,  si  procurasi  l’immagine  della  ripartizione  della  massa  midollare  (irra- 
diazione peduncolare  ed  irradiazione  callosa)  e della  sostanza  grigia  che  la  rac- 
chiude. Quando  il  taglio  ò più  prossimo  alla  superfìcie  superiore,  divide  orizzon- 
talmente eziandio  delle  circonvoluzioni  periferiche.  Vcggonsi  adunque  apparire 
nel  corpo  midollare  circondato  dalla  sostanza  grigia,  certi  gruppi,  in  forma  di 
isola,  di  massa  grigia  periferica  appartenente  alle  circonvoluzioni,  con  o senza 
le  formazioni  midollari  che  loro  corrispondono  ; c secondo  che  il  taglio  fu  fallo 
o più  alto  o più  basso,  questi  gruppi  rappresentano  macchie  semplici,  isolate 
ovvero  confluenti,  di  sostanza  grigia,  ovvero  strati  compiuti  di  circonvoluzioni. 
AHoi  che  il  taglio  è praticalo  più  basso,  le  masse  di  sotanza  grigia  si  ritirano 
sempre  più  -verso  la  periferia.  Al  livello  della  faccia  superiore  del  corpo  calloso, 
cd  eziandio  un  poco  al  di  sopra,  il  corpo  midollare,  eccettuando  alcune  masse’ 
grigie  isolate,  appartenenti  alle  circonvoluzioni,  che  qui  compariscono  anche 
talvolta  al  di  dentro,  ed  un  nocciolo  grigio  isolalo,  situalo,  all’  indietro,  sulla 
linea  mediana,  all’  incirca  all’  altezza  del  cercine  del  corpo  calloso,  ma  che 
svanisce  all’  altezza  di  questo  ultimo  medesimo,  o sembra  nascere  dalle  circon- 
voluzioni della  parte  esterna  del  lobo  posteriore;  il  corpo  midollare,  dico 
forma  una  grande  massa  bianca,  chiamato  centro  ovale  di  Vicussens  (centrum 
semi-ovale  s.  ovale  Vieussenii),  che  continua  al  di  dentro  col  corpo  calloso 
mentre  che  al  di  fuori  è circondata  dalla  massa  grigia  periferica  degli  emisferi’ 
formante  una  specie  di  fettuccia  attorno  di  essa.  Immediatamente  al  di  sotto 
del  corpo  calloso,  sito,  ove  il  taglio  orizzontale  scopro  certe  porzioni  del  corno 
anteriore  c del  corno  posteriore  del  ventricolo  laterale,  vcggonsi  apparire  nuove 
nasse  grigie  nel  corpo  midollare  dell’ emisfero,  il  quale  d’altronde  serba  lo 

• rhli  cd  H I dÌrZÌ’  a"’  ÌndÌOtr°’  Cd  Un  P0C°  eZÌm,dÌ°  Sul  ,at0-  80  * corpi 

ùl  ‘ io  n 7 SOn°  anC0,'a  ÌntaUÌ’  VCd0nsÌ  10  forraazioni  Scicche  sono 
. duale  a nudo  sulle  loro  superficie,  e di  cui  parlerò  più  lungi  • se  al  con- 
fano, ,1  taglio  ne  levò  già  la  parte  superiore,  si  scopre,  al  dinanzi,  nel  corpo 

produce  una  colora"'^  dette  cavila  cerebrali,  la  pia-madre  elle  le  copre 

mirsin  ri  i*  rc>  c ie  esame  microscopico  può  solo  decidere  sr 

•»— . ££ 
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striato,  il  suo  nocciolo  caudato  (nucleus  caùdalus  corporis  striati)  (4),  die, 
prescindendo  da  alcune  fibre  midollari  transcorrenti,  rappresenta  una  massa 
bulbosa,  avente  la  sua  estremità  rotonda  rivolta  al  dinanzi,  e la  sua  punta 
diretta  all’  indietro.  Al  di  fuori  ed  all’ indietro  di  questo  nocciolo,  trovansi  certe 
strie  isolate  del  nocciolo  lenticolare  (nucleus  lentiformi )y  separate  da  fibre  della  ^ 
irradiazione  peduncolare  e della  irradiazione  callosa  (della  capsula).  Finalmente, 
al  di  dentro,  distinguesi,  sul  taglio  del  talamo  ottico,  i noccioli  grigi  di  questo 
talamo  (nuclei  cinerei  thalami  nervi  optici ),  diversamente  separati  l'uno  dall’  altro. 
Allorché  il  taglio  passa  all’  altezza  della  commessura  molle,  il  nocciolo  caudato 
del  corpo  striato  sembra  più  stretto,  ed  è separato  dal  nocciolo  lenticolare 
propriamente  detto  (2),  all’  indietro  ed  al  di  fuori,  mediante  larga  listerella 
midollare.  11  nocciolo  lenticolare  forma  qui  certa  massa  grigio-rossastra,  quasi 
quadrata,  di  cui  il  lato  esterno  é molto  più  lungo  che  l’ interno,  e 1’  anteriore 
alquanto  più  grande  che  il  posteriore  ; 1’  angolo  anteriore  ed  esterno  di  questa 
massa  comunica  mediante  un  ponte  grigio  (pons  griseus ) colla  parte  anteriore 
ed  esterna  del  nocciolo  caudato  ; essa  medesima  è percorsa  da  fibre  midollari, 
c si  divide  in  due  porzioni,  una  interna,  1'  altra  esterna,  di  colore  grigio  rosso 
molto  più  visibile.  Al  di  fuori  di  questa  massa  scopresi,  sotto  la  forma  di  stria 
bianca,  la  capsula  midollare  del  nocciolo  lenticolare  (capsula  medullaris  nuclei 
lentiformi  s.  capsula  externa ) (5),  che,  allargandosi  al  dinanzi  e restringendosi 
alquanto  all’  indietro,  continua  col  resto  del  corpo  midollare.  Al  di  fuori  di 
questa  capsula,  vcdesi  una  lunga  listerella  grigio  rossastra,  il  nocciolo  fettuc - 
ciato,  od  il  ricinto,  o baluardo  (nucleus  taeniaeformis  s.  claustrum)  (4),  che,  ben 
delimitato  al  di  dentro,  si  fonde  insensibilmente  al  di  fuori,  e si  allunga  in  punta 
tanto  al  dinanzi  che  all’  indietro.  Al  di  dentro,  nella  regione  del  talamo  ottico, 
appare  un  piccolo  nocciolo  anteriore  ed  un  nocciolo  posteriore  più  grosso,  che 
appartengono  alla  corona  irradiante  ed  al  peduncolo  cerebrale,  e non  fanno  anco- 
ra parte  del  corno  di  Aminone.  Se  il  taglio  penetra  più  basso  della  commessura 
molle,  in  guisa  da  scoprire  il  corno  inferiore,  il  nocciolo  caudato  ed  il  nocciolo 
lenticolare  divengono  più  piccoli  e si  approssimano  maggiormente  uno  all’altro, 
mentre  che  il  nocciolo  fefclucciato,  che  è dipendente,  s’ impiccolisce  eziandio,  e 
che  si  scopre  la  sua  appendice  inferiore,  1’  amigdala  (amigdala),  ovvero  certe 
masse  grigie  appartenenti  ad  altre  circonvoluzioni,  colle  quali  penetrano  al  di 
dentro.  All’  indietro  del  nocciolo  fettucciato,  immediatamente  dinanzi  il  corno 


(i)  Arnold,  Icone*  anatomicae , Lise,  i,  tav.  iv,  ug.  o, 
(a)  Arnold,  lav.  IV,  fig-  IV,  d,  <?• 

(3)  Arnold,  lav.  IV,  fig.  IV,  * ; fig-  5,  «- 
(t)  Arnold,  lav.  IV,  fig-  IV,  fig  5: 
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inferiore,  trovasi  no  oorriolo  grigio  rossastro,  alquanto  irregolare,  clic  comu- 
nica, niellinole  non  mussa  slriata  diretta  al  ili  dentro,  eoi  lidio  caudali)  e mas— 
simauienle  colla  massa  grigia  occupante  la  base  ilei  talamo  ottico.  Sul  corno  ili 
Aminone,  che  ù scoperto,  vedesi  la  lamina  midollare  superficiale  (lamina  medili- 
larts  superficialis  corna  Ammonis),  la  stria  grigia  di  questo  corno  (stria  grìsea 
cm-nu  Ammonii)  elio  non  esisto  sempre,  e le  isole  grigie  (insulae  griseae  corna 
Ammonis),  che  s’ incontrano  talvolta  alla  sua  faccia  interna,  e sono  diversamente 
visibili  all’occhio  nudo.  Finalmente,  se  il  taglio  scende  ancor  più,  la  sua  rasso- 
miglianza diviene  sempre  più  sensibile  coi  tagli  orizzontali  praticati  ad  una 
maggior  altezza  verso  la  sommità  del  cervello.  Invece  della  base  del  talamo 
ottico,  non  si  scoprono  ora  che  certe  masse  grigie  più  considerabili,  separate 
le  uno  dallo  altre  mediante  strie  midollari.  Al  di  dentro  ed  all’  indietro,  nel 
soffitto  del  corno  inferiore,  al  di  fuori  ed  al  dinanzi  del  corno  di  Aminone,  si 
scorgono  ilei  noccioli  grigi  perfettamente  delimitati.  Il  corno  di  Ammóne 
medesimo,  tagliato  orizzontalmente  al  suo  principio  all’  indietro,  offre,  nello 
interno  della  sottile  scorza  midollare  che  lo  copre,  la  sua  massa  interna  grigia 
formata  da  differenti  strati  di  sostanza  grigia,  e che  la  listerella  dentata  (tamia 
dentata  medullaris),  o la  lamina  midollare  profonda  del  corno  di  Aminone,  che 
fu  tagliato,  divide  in  due  parti,  una  interna,  l’ altra  esterna,  quantunque  in 
l agnine  della  maniera  con  cui  il  taglio  fu  fatto,  la  separazione  sia  talvòlta 
incompiuta  d.  distanza  in  distanza.  Nella  metà  esterna  esiste  una  linea  ondulosa 
grigia  (linea  gelatinosa  ondulata),  partita  in  due  segmenti  5 l’ interno  possedè 
al  di  dentro  ed  al  dinanzi,  una  falce  midollare  (falx  medullaris),  all’ indietro  eiì 
al  di  dentro,  presso  la  superficie,  certa  massa  grigia,  e più  profondamente  una 
massa  mulollare.  In  certi  tagli  orizzontali  più  profondi,  che  interessano  lo 
sperone,  le  due  hsterelle  della  lamina  midollare  superficiale  sembrano  altrel- 
ame  lmee’  ,e  quali  limitano  la  sua  massa  grigia  interiore;  nel  medesimo  tempo 

scoprasi  eziandio  la  massa  bianchissima  della  circonvoluzione  del  corno  di 
Aminone. 

Praticando  all’  emisfero  cerebrale  alcuni  tagli  verticali  falli  per  lungo  ed  i 
qual,  s,  succedono  dal  di  fuori  al  di  dentro,  non  iscopresi  dapprima  che  il  còrpo 

1 «Hill a»  I..  contornano,  . oL 

ibano  forma  ondulosa.  In, mediatamente  al  di  dentro  della  corta  e della 

unga  tii coni ohizionc  dell’isola  questo  centro  midollare  perpendicolare  (centrum 

meditila) e pei pendiculare)  rn<T£niin<,p  il  en/v  , 

. ab  ‘ suo  Plu  glande  sviluppo,  perchè  non 

desi  pu,  apparire  cola  nuovi  noccioli  grigi  particolari.  Oltre  i noccioli  grigi 

eil'e.n  * J a ®0slanza  8ngm  delle  circonvoluzioni  che  furono  (agliate  si 
op  e ,1  nocciolo  lenlicohire,  egualmente  fesso.  Un  taglio  fatto  più  al  di  dentro 

™T°l°  anlmore>  1,11  womo/o  posteriore , cd  un  piccolo 
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nocciolo  inferiore  del  talamo  ottico  (nucleus  antcrior , posterior  et  infcrior  Ululami 
nervi  optici).  Più  al  di  dentro,  la  sostanza  grigia  del  nocciolo  lenticolaro, 
percorsa  da  forti  fibre  midollari,  ingrossa.  Scopresi  la  grande  massa  grigia 
del  talamo  ottico,  attraversata  da  numerose  strie  bianche,  e che  qui  si  trova 
artificialmente  divisa  in  duo  parti,  una  superiore,  V altra  inferiore  ; si  vede^ 
eziandio,  separate  mediante  la  lamina  midollare  profonda,  le  porzioni  superiore 
ed  inferiore  della  massa  grigia  interiore  del  corno  di  Aminone,  di  cui  la  super- 
ficie libera  è coperta  dalla  lamina  midollare  superficiale.  A maggior  profondità 
nel  di  dentro,  si  scorgono,  nel  corpo  striato,  due  grossi  noccioli  grigi,  uno 
supcriore,  Y altro  inferiore,  che  sono  separali  uno  dall’  altro  da  fascicoli  midol- 
lari irradianti.  Il  nocciolo  grigio  inferiore  ò,  inoltre,  diviso  dalla  commessura 
anteriore,  che  fu  tagliata,  e che  si  riconosce  pel  suo  colore  bianco,  in  una 
porzione  anteriore  ed  una  porzione  posteriore,  che  si  confondono  in  alto  ed  al 
basso.  Nel  di  sopra  ed  al  di  sotto  di  questa  commessura  si  vedono  ancora 
alcune  strie  midollari.  Tra  il  corpo  striato  ed  il  talamo  ottico  appare  una  grossa 
massa  midollare  della  corona  irradiante,  che  continua  all’  indietro  ed  alquanto 
in  basso,  al  di  sotto  del  talamo  ottico.  Quest’  ultimo  mostra  massime  alcune 
porzioni  della  sua  massa  grigia,  nullaostante  offre  eziandio,  nel  suo  orlo  supe- 
riore, la  sua  espansione  midollare  superficiale,  che  fu  tagliata,  e nel  resto  del 
taglio  diverse  macchie  o strie  midollari.  Si  riconoscono  eziandio,  nel  corno  di 
Aminone,  i due  strati  bianchi  c grigi  clic  alternatisi  insieme.  Finalmente,  sulla 
linea  mediana  del  cervello,  vedesi  la  faccia  interna  intatta  di  uno  degli  emisferi, 
colla  maggior  parte  della  circonvoluzione  fornicata,  il  corpo  calloso  tagliato  in 
due,  una  delle  lamelle  della  tramezza  trasparente,  la  volta  tagliata  longitudinal- 
mente in  due,  la  sua  eminenza  midollare,  il  suo  pilastro  anteriore,  la  metà  del 
suo  corpo  ed  il  suo  pilastro  posteriore,  la  commessura  anteriore  tagliata  in 
due  per  metà,  il  chiasma  dei  nervi  ottici  c la  sostanza  perforata  posteriore,  che 
hanno  incontrato  la  stessa  sorte,  la  metà  dell’infundibolo  c dell’ipofisi,  una 
parte  della  faccia  interna  del  talamo  ottico,  la  commessura  molle  tagliata  in  due, 
la  metà  della  commessura  posteriore,  la  metà  dei  tubercoli  quadrigemelli,  della 
glandola  pineale  c dei  suoi  peduncoli,  la  metà  della  valvola  di  Vieussens,  la 
metà  del!’  acquedotto  del  Silvio  ed  un  peduncolo  cerebrale. 

Procedendo  per  tagli  verticali  fatti  transversalmcnte,  si  vede,  affatto  al 
dinanzi  nella  metà  anteriore  del  lobo  anteriore,  c corrispondenti  alle  circonvo- 
luzioni, uno  o due  centri  midollari,  i di  cui  rami  penetrano  nelle  circonvolu- 
zioni, mediante  la  sostanza  grigia,  dai  quali  sono  inviluppati.  Se  il  taglio  cade 
immediatamente  al  dinanzi  della  parte  anteriore  della  circonvoluzione  fornicata, 
si  scopre,  in  ogni  emisfero,  un  grande  centro  midollare  che  si  affonda  mediante 
dentature  nelle  circonvoluzioni,  e che  viene  circondato  ovunque  dalla  sostanza 
grigia,  bua  sola  circonvoluzione,  situata  al  di  fuori  ed  in  alto,  possedè  quasi 
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sempre  anche  iì  suo  piccolo  centro  midollare  particolare.  Allorché  il  taglio  passa 
pel  mezzo  della  parte  anteriore  della  circonvoluzione  fornicata,  la  figura  cangia 
essenzialmente,  perché,  al  di  dentro,  massime  un  po’  in  sotto  della  metà  della 
altezza  dell’  emisfero,  ii  centro  midollare  giunge  lino  alla  periferia,  e elle  al 
di  sopra  di  questa  stessa  metà  è coperto  soltanto  da  uno  strato  di  sostanza 
grigia  che  si  allarga  poco  a poco.  Se  il  taglio  interessa  il  ginocchio  del  corpo 
calloso,  il  grande  centro  midollare  diviene  più  piccolo  : è più  ritirato  nel  di 
dentro  ; all’  esterno  si  trova  contornato  dalla  sostanza  grigia  ; al  di  dentro  cd 
in  allo  continua  immediatamente  col  corpo  calloso,  dopo  di  elio  discende  in 
toima  di  fettuccia,  si  copre  colà,  al  di  dentro,  della  massa  grigia  della  parte 
anteriore  ed  inferiore  del  corpo  striato,  poi,  al  di  sotto  di  questo  punto,  si 
dingo  tanto  al  basso,  ove  si  contorna  di  sostanza  grigia,  che  al  di  dentro,  ove 
e piu  scoperto.  Sopra  un  taglio  clic  passa  per  la  parte  anteriore  del  corpo 
striato,  si  vede  il  nocciolo  caudato,  separato  dal  nocciolo  lenticolare,  mediante 
sino  midollari  della  capsula.  Nel  basso  cd  al  di  fuori,  si  scopre  la  massa 
midollare  formante  corpo  col  resto  del  centro  midollare,  e la  sostanza  grigia  delle 
circonvoluzioni  dell’  isola.  Lo  circonvoluzioni  che  si  trovano  al  di  sotto  della 
scissura  del  Silvio,  e che  furono  tagliate,  hanno  il  loro  proprio  centro  midol- 
lare. In  alto,  al  contrario,  il  centro  midollare  principale  é ancora  libero  dal 
lato  interno,  continua  senza  interruzione  col  tronco  del  corpo  calloso,  e non 
« iffensce  essenzialmente  da  ciò  che  è nel  taglio  precedente.  Se  il  taglio  scende 
immediatamente  al  dinanzi  della  listerella  cornea,  il  nocciolo  lenticolare  s’ in- 
grandisce molto,  ed  i noccioli  grigi  del  corpo  scanalalo  ne  sono  separati  mediante 
una  larghissima  listerella  midollare  della  capsula,  che  cammina  dal  di  dentro 
al  di  fuori,  e dal  basso  all’  alto.  Vedesi,  nel  nocciolo  lenticolare  medesimo  un 
cono  midollare,  quasi  orizzontale,  un  po’  inclinato  soltanto  al  di  fuori  ed  al 

lasso,  di  cui  la  sommità  rotonda  guarda  all’ infuori.  Se  il  taglio  attraversa  la 

par  e anteriore  do]  talamo  ottico,  si  scorge,  in  questo,  il  nocciolo  grigio  esterno, 
mo  to  nitidamente  separato  dalla  massa  grigia  interna  mediante  una  fascia 
o aie  più  laiga  in  alto  ed  al  basso  che  nella  sua  parte  media.  Questo 
nocciolo  grigio  esterno  è eziandio  limitato  al  di  fuori  da  un  prolungamento  dei 
centro  midollare  principale.  Al  di  fuori  della  listerella  midollare  che  gli  serve 

Zinne  1.  ' TO<le  'Unga  6 stretta  fulUlccìa  grigia,  indi  la  continua- 

one  de  principale  centro  midollare,  e finalmente,  più  in  fuori,  la  sostanza 

gugia  delle  circonvoluzioni.  Del  resto,  il  nocciolo  grigio  esterno  si  prolunga 

verso  il  basso  s.  allarga  in  questo  sito,  ed,  indipendentemente  da  alcune  strie 

toM  31  con  iene’  al  l)asso  ed  al  di  dentro,  un’  ansula  midollare  compiuta, 
moli'  f°"  6 rT1!a  soslanza  Sn'Sia.  Nel  nocciolo  grigio  interno,  si  scorgono 
” 11  .faSC1C0,‘  m,dollari>  « Piccoli,  che  lo  attraversano,  e di  cui  l' acci- 
,01K  Vlso  **  mC77J)  sembra  dividerlo  leggermente  in  due  parli,  una 
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superiore,  1 altra  inferiore.  Non  resta  più  clic  piccolissimo  residuo  del  nocciolo 
caudato  del  corpo  striato.  In  alto,  il  centro  midollare  principale  non  soffre 
cangiamento  essenziale,  soltanto  acquistò  maggior  larghezza,  ciò  che  modificò 
la  sua  forma.  Allorché  il  taglio  attraversa  la  parte  posteriore  del  talamo  ottico, 
il  centro  midollare  principale  continua  , mediante  una  fettuccia  midollare  ^ 
diretta  dal  di  dentro  al  di  fuori  verso  il  talamo  ottico,  da  un  lato  col  centro 
midollare  della  metà  inferiore  dell’emisfero,  dall’  altro,  al  basso  ed  al  di  dentro, 
colla  sostanza  bianca  del  peduncolo  cerebrale,  e massime  della  sua  base.  La 
sostanza  nera  separa  la  base  e la  cuffia  ; ha  le  connessioni  più  intime,  princi- 
palmente dai  due  lati,  con  una  massa  grigia  abbondantissima,  e si  estende  fino 
al  talamo  ottico,  che  rappresenta  quasi  interamente  una  massa  giigia,  spai  sa 
soltanto  di  alcune  strie  bianche.  I tagli  fatti  dietro  il  talamo  ottico  mosti  ano  il 
centro  midollare  principale  semplificanlesi  sempre  più,  e contornato  di  sostanza 
grigia,  tanto  al  di  fuori  che  al  basso,  al  di  dentro  ed  affatto  in  alto  ; in  alto  è 
lìbero,  nella  sua  parte  interna,  fino  all’estremità  del  cercine  del  corpo  calloso, 
dietro  il  quale,  al  contrario,  è eziandio  contornato  di  sostanza  grigia  in 
questo  punto. 

Le  circonvoluzioni  cerebrali , ad  eccezione  di  quella  che  chiamasi  fornicata, 
sono  coperte  sulla  superfìcie  di  sostanza  grigia,  in  tutte  le  loro  pai  ti  accessibili 
alla  vista.  Allorché  si  pratichi  un  taglio  transversale  sopra  una  di  queste  cir- 
convoluzioni, si  vede,  nel  di  dentro,  uno  strato  di  sostanza  midollare,  che 
corrisponde  diversamente  alla  sua  forma  (stratum  tnedu Ilare  gyri)  , e che 
contorna  esteriormente  una  specie  di  fettuccia  di  sostanza  grigia.  Frequente- 
mente quest’  ultima  si  compone  di  due  masse,  cioè,  affatto  al  di  fuori,  la  massa 
grigia  propriamente  detta  (substantia  grisea  gyri),  poi,  tra  questa  e lo  strato 
midollare  corrispondente,  una  fettuccia  diversamente  colorata  di  sostanza 
gialla  ( substantia  flava  gyri  ).  Ilavvi  nulla  ostante,  sui  cervelli  freschi  e 
nei  quali  nessuna  congestione  sanguigna  non  ne  ha  alterali  i colori,  certe 
circonvoluzioni,  ad  esempio,  alcune  di  quelle  del  lobo  anteriore,  nelle  quali 
seopresi,  in  vario  grado  distintamente,  anche  ad  occhio  nudo,  un’  altra  maniera 
di  separazione;  affatto  al  di  luori,  trovasi  uno  strato  sottile,  diveisamentc 
grigio  (straluni  griseum  extremum ) ; viene  in  seguito  un  altro  strato,  più  sottile 
ancora,  ma  più  bianco  (stria  medullaris  arcuata)  ; a questo  ne  succede  altro  di 
grosso,  di  cui  la  metà  esterna  sembra  un  po’  più  bianca  dell’  intèrna  ( stratum 
griseum  duplex)  ; finalmente  trovasi  lo  strato  midollare  : di  maniera  che  la 
circonvoluzione  si  compone  di  cinque  sostanze  differenti  all’  occhio  ed  inca- 
strate le  une  nelle  altre.  La  stria  midollare  non  percorre  qualche  volta  che  un 
solo  dei  due  lati  dell’  arco  ; talvolta,  al  contrario,  descrivendo  un  arco,  di  cui 
la  concavità  è rivolta  al  di  fuori,  si  porta  da  un  lato  d’  una  circonvoluzione 
al  lato  vicino  di  altra  circonvoluzione,  dando  così  una  imaginc  perfetta  della 
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formazione  che  si  indica  col  nome  di  fibre  corticali  o grigie,  giusta  1’  esame  dei 
cervelli  clic  furono  immersi  nell’  alcool.  Questa  formazione  si  vede , per 
esempio,  nelle  circonvoluzioni  situate  immediatamente  dietro  i prolungamenti 
dello  sperone.  Nella  circonvoluzione  fornicata  , al  contrario,  una  quantità 
diversamente  grande  di  sostanza  bianca  si  mostra  a nudo  sulla  superficie,  e 
forma  certi  plessi,  tra  i quali  si  ammonticchia  la  massa  grigia  (che  si  chiama 
sostanza  bianca  reticolare  (substantia  alba  reticularis)),  od  anche,  massime 
all’ indietro  ed  al  di  fuori,  una  superficie  midollare  all’  incirca  continua,  nella 
quale  nullameno  il  microscopio  fa  tuttavia  scoprire  plessi  evidentissimi.  Perciò, 
quando,  dopo  aver  diviso  il  cervello  in  due  metà  laterali,  si  tagli  la  circonvolu- 
zione fornicata  nel  verso  della  sua  direzione  dal  dinanzi  all’  indietro  e dal 
basso  all’  alto,  oltre  lo  strato  midollare  mediano  ordinario  e la  sostanza  grigia 
periferica,  trovasi,  lungo  il  limile  anteriore,  una  listerella  bianca,  che  ricorda 
ciò  che  avviene  nello  sperone  e nel  corno  di  Ammone,  e che  si  potrà  eziandio 
riguardare  come  il  taglio  della  lamina  midollare  superficiale  della  circonvolu- 
zione fornicata  (lamina  medullaris  super  ficialis  rjyri  fornicali).  Alcune  cellule 
pigmentarie  sembrano  eziandio  talvolta  esistere  nella  massa  grigia.  All’incontro, 
in  certi  tagli  obbliqui,  per  esempio,  alla  base  della  circonvoluzione  dell’  isola,  la 
massa  bianca  dello  strato  midollare  è sparsa  di  strie  grigie  che  l’interrompono. 

Il  corpo  calloso  è quasi  interamente  midollare  ; ha  questa  apparenza  ad 
occhio  nudo,  e la  conserva  eziandio  al  microscopio  nel  suo  interno.  Qualche 
volta  la  sua  superficie  presenta,  di  distanza  in  distanza,  tra  il  raffe  ed  i lega- 
menti longitudinali  nascosti,  da  ogni  lato,  un  intonaco  grigio,  il  velo  grigio  del 
corpo  calloso  (indusium  griseum  corporis  callosi)  (l),che  diviene  anche  qua  e colà 
uno  strato  sottile,  e nel  quale  il  microscopio  scopre  certi  corpuscoli  nervosi 
chiari.  Questo  intonaco  è più  considerabile  presso  la  circonvoluzione  fornicata  ; 
ma  non  penetra  nella  profondità  dell’  organo.  Conviene  pertanto  guardarsi  dal 
lasciarsi  ingannare  su  tal  riguardo,  nei  cervelli  di  soggetti  avanzati  in  età,  tanto 
dalle  colorazioni  sanguigne,  quanto  dall’  epitelio.  Fino  al  presente  non  si  pote- 
rono dimostrare  corpuscoli  nervosi  nell’  interno  del  corpo  calloso,  quantunque, 
con  la  scorta  dell’analogia  col  ponte  del  Varolio,  si  dovesse  credere  di  trovarvene. 


(i)Non  posso  dire  che  quesla  formazione  esista  sempre,  perchè  sonvi  dei  cervelli,  nei  quali 
noni  ho  incontrata  neppure  con  l’aiuto  del  microscopio  ; ma  affermo  che  essa  esista  qualche  volta. 
Il  cervello  ove  l’ho  meglio  osservata  era  quello  di  una  donna,  nella  quale  lo  sviluppo  degli 
emisferi,  1 abbondanza  ed  il  difetto  di  simetria  delle  circonvoluzioni,  autorizzavano  a conclu- 
dete che  1 organo  dell  anima  era  sviluppatissimo.  Nel  cavallo,  questo  intonaco  grigio  è più 
abbondante  ancora  ; al  di  sotto  della  pia-madre  densa  ed  anche  alquanto  rossastra  che  lo  copre, 
si  scoprono  certi  corpuscoli  nervosi  centrali  visibilissimi,  ed  esso  si  estende  fino  ailigamenti  lon- 
gitudinali medi.  Nell  uomo  , anche  allorquando  questa  formazione  è sviluppata  il  meno 

possibile,  sembra  esservi  sempre  un  po’  di  sostanza  grigia  chiara  in  vicinanza  ai  liga- 
menti  coperti. 
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Ma  il  suo  becco  posa  sopra  una  massa  grigia  considerabile,  nella  quale  mcon- 
transi  talvolta,  oltre  le  forme  ordinarie  dei  nocciol  i dei  corpuscoli  nervosi,  dei 
noccioli  conici,  ovvero  in  forma  di  chiodi  fumanti,  e che  si  può  fino  a certo 
punto  indicare  col  nome  di  supporto  del  becco  del  corpo  calloso  ( fulcrum ) (1), 
quantunque  non  costituisca  una  massa  distinta,  ma  faccia  parte  della  massa 
grigia  delle  circonvoluzioni  posteriori  ed  inferiori  del  lobo  anteriore. 

Nella  faccia  interna  di  ciascuna  delle  due  lamine  della  tramezza  traspa- 
rente, V occhio  nudo  disccrnc,  di  distanza  in  distanza,  certe  strie  grigie,  che 
sono  dovute  soltanto  a certi  vasi  che  si  scorgono  a traverso  la  sostanza  bianca. 
La  parte  interna  di  questa  tramezza  è eziandio  quasi  interamente  midollare, 
mentre  clic  la  parte  esterna  si  trova  munita  di  una  grandissima  quantità  di 
sostanza  grigia,  come  si  può  convincersene  ad  occhio  nudo,  c,  meglio  ancora, 
col  microscopio.  Col  soccorso  di  quest’  ultimo  istrumcnlo  scopronsi  certi  corpi 
particolari,  rotondi,  poco  distanti  gli  uni  dagli  altri,  c disposti  con  grande 
regolarità  (appartengono  essi  ancora  all’epitelio?),  mentre  che,  più  all’ indietro 
ed  al  basso,  verso  la  volta,  la  sostanza  grigia  offre  maggiormente  le  forme 
micrologichc  ordinarie. 

La  volta  ò egualmente  midollare  in  grandissima  parte  ; ma  la  sostanza 
bianca  non  vi  òsi  pura  come  nel  corpo  calloso.  Tra  questo  ultimo  ed  il  comincia- 
mento  del  pilastro  anteriore  della  volta,  sembra  alcune  volte  esservi  una  piccola 
quantità  (quasi  microscopica)  di  massa  grigia  nelle  maglie  del  plesso.  Questa 
massa  grigia  è già  più  condensata  al  dinanzi  del  pilastro  anteriore,  tanto  al  di 
sopra  che  al  di  sotto  della  commessura  anteriore.  Tuttavia  il  pilastro  sembra 
ancóra  formato  di  materia  midollare  pura  nella  sua  parte  superiore  ; ma  infe- 
riormente, colà  ove  scende  per  raggiungere  la  eminenza  mammillare  che  ad  esso 
corrisponde,  non  solo  si  contorna  di  sostanza  grigia  nella  periferia,  ma  eziandio, 
sebbene  continui  ad  essere  in  gran  parte  composto  di  sostanza  bianca,  forma 
alcuni  plessi,  le  di  cui  piccole  maglie,  la  massima  parte  lineari,  sono  ripiene  di 
corpuscoli  nervosi. 

Ogni  eminenza  mammillare  offre  una  sottile  scorza  midollare (corlexmedul- 
laris  corporis  candicantis)  ed  un  grossissimo  nocciolo  grigio  rossastro  (nucleus 
griseus  corporis  candicantis),  nella  parte  centrale  del  quale  il  micriscopio  non 
mostra  quasi  che  alcune  fibre  primitive  isolate,  che  neppur  sono  ben  distinte 
per  tutto. 

Il  corpo  della  volta  è interamente  midollare  (2).  Devesi  dire  altrettanto 
del  pilastro  posteriore. 

(1)  Sembra  eziandio  esistere  qualche  volta  cerio  piccolissime  isole  di  sostanza  gngia  nel 

ginocchio  del  corpo  calloso.  . . 

(2)  Ilo  qualche  volta  credulo  scorgervi  alcune  piccole  isole  grigie,  massime  nella  faccia 

inferiore;  tuttavia  varie  ricerche  ulteriori  mi  hanno  ispiralo  dubbi!  a questo  riguardo. 


ù distribuita  NEL  SISTEMI  nervoso  centrale. 
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In  quanto  allo  sperone  cd  al  corno  di  Aminone,  vedi  ciò  clic  dirò  più 
innanzi  del  corni  posteriore  cd  inferiore  del  ventricolo  laterale. 

II  terzo  ventricolo  ha  le  sue  pareti  diversamente  grigio.  Tra  i corpuscoli 
nervosi  disposti  la  massima  parte  in  forma  di  lastrico,  tra  la  commessura 
anteriore  e la  commessura  molle,  sulle  pareti  laterali  di  questo  ventricolo,  se 
ne  trovano  qualche  volta  molle  che  hanno  due  code. 

La  commessura  anteriore  è midollare  ; ma  è contornata  di  sostanza 
grigia. 

La  commessura  molle  ò quasi  interamente,  se  non  anche  in  totalità  , 
grigia. 


La  superficie  della  parte  anteriore  ed  interna  del  corpo  striato  ò grigia  per 
la  maggior  parte  ; all’  infuori,  nullameno,  ed  in  alto,  lungo  la  parete  del  corno 
anteriore  del  ventricolo  laterale,  la  sostanza  diviene  midollare.  La  massa  grigia 
superficiale  di  questo  corpo  comunica  diversamente,  nell’ interno,  col  resto  della 
massa  giigia  della  parete  interna  del  corno  anteriore  ; dopo  di  che,  restringen- 
dosi ed  allungandosi  in  punta,  descrive  un  arco  all’ indietro  cd  al  basso,  e si 
piolunga  fino  nel  corno  inferiore.  Alcuni  vasi  sanguigni  fanno  nascere  nella 
pai  tt  anteiioie,  ma  specialmente  nella  parto  media  della  coda,  certe  impressioni 


regolari,  tra  le  quali  la  sostanza  grigia  si  gonfia  in  vario  grado.  Questa  sostanza 


gì  igia  superficiale  è prodotta  dal  nocciolo  principale  del  corpo  striato,  che  si 
chiama  nocciolo  caudato  (nucleus  caudatus  corporis  striati)  (I).  La  migliore 
maniera  di  apprezzarne  la  estensione  si  è praticare  un  taglio  perpendicolare 
corrispondente  alla  circonvoluzione  elio  la  massa  grigia  forma  superficialmente 
eolia  sua  coda.  L’ incisione,  così  condotta  nel  mezzo,  incontra  poscia  precisa- 
mente la  regione  dell’  isola.  Il  corpo  striato,  tagliato  in  due,  forma,  al  dinanzi, 
un  cono  che  cammina  all’ indietro,  al  di  sopra  dell’isola,  e contorna  in  arco 
il  corno  inferiore.  La  massa  grigia  del  nocciolo  caudato  offre  un  cono  analogo, 
che  è più  largo  al  dinanzi,  c che  diviene  strettissimo  all’ indietro.  Nella  porzione 
anteriore  del  cono,  si  separa,  mediante  la  massa  midollare,  dal  secondo  noc- 
ciolo grosso  grigio  inferiore,  il  nocciolo  lenticolarc  (nucleus  lentiformi)  (2),  elio 
si  approssima  il  più  possibile  all’  altro  al  dinanzi  ed  al  basso,  e se  ne  allontana 
all  indietro,  di  maniera  che  la  massa  bianca  interposta,  più  larga  posterior- 
mente, si  allunga  in  punta  pel  davanti,  ed  è finalmente  interrotta  dalla  massa 
grigia,  perciò  non  si  scoprono  più  che  semplici  strie  midollari.  Colà  ove  questo 
Ina  a goto  mi  lo  Hai  e ( triangulum  medullare  ) acquista  maggior  indipendenza, 
m donsi  sliit  di  sostanza  grigia  (striae  griseoe  communicanles)  scendere,  in  serie 


(.)  Arnold,  fase,  I,  lav.  IV,  fig.  4,  ^ lìg. 

(2)  Arnold,  lav.  IV,  fig.  4,  <r  • fig.  5,  t ] 
2,  n. 


5,  r ; lav.  VII],  fig.  /;  fig.  2,  in. 
tav.  VI,  fig.  3,  i)  lav.  Aiti,  fig. 


1.  in; 
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le  uue  dietro  le  altre,  dal  nocciolo  caudato  verso  il  nocciolo  lenticolare.  Queste 
fibre  esistono  egualmente  più  all’  indietro,  ma  meno  compiute,  e sembrano 
cessare  nella  coda.  Questa  termina  finalmente  nel  corno  inferiore,  nel  sito 
ove  la  circonvoluzione  del  corno  di  Aminone  e le  circonvoluzioni  dell’  isola  si 
incontrano.  All’  indietro,  la  massa  midollare  diviene  più  grossa,  ed  al  dinanzi 
si  estende,  sotto  la  forma  di  strie,  al  di  sotto  del  nocciolo  lenticolare  per  recarsi 
nello  strato  midollare  delle  circonvoluzioni  vicine  del  lobo  anteriore,  nel  sito 
del  tragitto  del  nervo  olfattorio.  In  mezzo  di  queste  strie  inferiori,  se  ne  vede 
comparire  lina  grigia  e lineare,  la  listerella  grigia  (taenia  grisea),  che  compor- 
tasi qui  nella  stessa  maniera,  all’ incirca,  del  nocciolo  fettacciato  (nucleus  taeniae- 
formis)  (I)  sopra  i tagli  orizzontali  fatti  per  traverso. 

La  lamina  cornea  ha  della  sostanza  grigia  presso  di  sè  e sopra  di  sè,  al  dinanzi 
ed  al  basso  ; più  all’  indietro,  verso  il  mezzo  del  talamo  ottico,  questa  sostanza 
cammina,  parte  al  di  dentro,  parte  al  di  fuori,  sotto  la  forma  di  stria  terminale 
grigia  ( stria  terminali  grisea),  che  sembra  mancare  qualche  volta  ; sembra 
perdersi  insensibilmente  a misura  che  la  stria  terminale  acquista  maggior 
larghezza  all'  indietro  ed  in  basso,  per  espandersi  nel  soffitto  del  corno  infe- 
riore. Succede  talvolta  che  al  dinanzi  ed  al  basso,  i fascicoli  fibrosi  della  lamina 
cornea  sono  spiegati  in  maniera  elegantissima  in  una  massa  grigia  molle.  Questa 
formazione  manca  spesso  di  simetria,  non  essendo  sviluppata  allo  stesso  grado 
nei  due  lati.  In  certi  casi  sembra  essere  accompagnata  da  un  rammollimento 
morboso,  che  talvolta  maltratta  eziandio  diversamente  la  parte  libera  del 
corpo  striato. 

Il  talamo  ottico  ò misto,  più  grigio  nella  sua  parete  interna,  più  mi- 
dollare nella  sua  parete  superiore , con  certe  isole  grigie  diversamente 
sparse.  Questa  espansione  midollare  superficiale  è eziandio  indicata  sotto  il 
nome  di  strato  zonale  (straluni  zonale)  (2).  Sul  limite  delle  pareti  interna  e 
superiore  si  estendono  certe  fibre,  delle  quali  una  parte  almeno  perviene  allo 
spazio  compreso  tra  il  corpo  striato  ed  il  talamo  ottico,  cammina  lungo  questo 
ultimo,  e si  contorna  dal  di  fuori  al  di  dentro,  all’  altezza  della  commessura 
posteriore.  Nella  regione  di  questa  inflessione  incontrasi  spesso  anche  un 
nodulo  grigio  (nodulus  griseus ),  che  si  trova  così  posto  tra  il  talamo  ottico,  il 
pavimento  del  terzo  ventricolo,  la  commessura  posteriore  ed  i tubercoli  qua- 
drigemelli, e che  può  essere  conformato  in  maniera  differente,  anche  senza 
simetria,  dai  due  lati.  I plessi  fibrosi  situati  nella  faccia  supcriore  del  talamo 
ottico  tengono  diverse  direzioni,  ma  recansi  la  massima  parte  in  linea  obbliqua, 
dal  terzo  ventricolo  verso  la  corona  radiante.  Levando  una  lamella  orizzontale 

(1)  Arnold,  lav.  IV,  fig'  ^ » ti o 1 ^ ^ Uh  2>  °- 

(2)  Arnold,  lav.  IX,  tìg.  8,  w. 
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superficiale,  scopresi  un  grosso  nocciolo  grigio  sparso  di  strie  bianche,  c con- 
tornato al  di  fuori  da  sottile  fettuccia  midollare  (nucleus  griseus  thalami 
optici  magnus).  Se  il  taglio  si  estende  più  profondamente,  all’incirca  al  di  sopra 
del  soffitto  dell’acquidotto  del  Silvio,  la  colorazione  grigia  diviene  meno  visibile, 
massime  al  dinanzi,  ed,  indipendentemente  dalle  piccole  strie  midollari  subor- 
dinate, si  scopre  nel  mezzo  una  formazione  midollare  quasi  triangolare,  la 
quale  divide,  per  così  dire,  il  nocciolo  grigio  in  tre  porzioni,  una  anteriore  ed 
interna,  1’  altra  esterna,  e la  ultima  posteriore  Tuttavia  queste  tre  porzioni  si 
toccano  immediatamente  una  1’  altra,  e sono  più  ideali  che  reali.  La  posteriore 
è quella,  nella  quale  il  colore  grigio  ha  maggior  intensità.  Se  il  taglio  incontra 
1'  altezza  dell’  acquidotto  del  Silvio,  vedesi  un  grossissimo  nocciolo  posteriore 
esterno,  ed  uno  piccolo  anteriore  interno.  Allorché  praticatisi  alcuni  tagli  per- 
pendicolari fatti  per  lungo,  e condotti  poco  a poco  dal  di  fuori  al  di  dentro,  il 


glande  nocciolo  principale  sembra  dapprima  più  concentrato , ma  dipoi  è 
talmente  percorso  da  fascicoli  midollari,  che  da  ciò  risultano  in  alto  un  grosso 
nocciolo  ed  in  basso  molti  piccoli.  Perciò  eziandio  furono  ammessi  nei  talami 
ottici  tre  noccioli,  uno  superiore  (I),  uno  interno  (2)  ed  uno  esterno  (5). 

La  commessura  posteriore  è bianca  ; ma,  al  di  fuori  di  essa  affatto  lateral- 
mente, si  trova  il  nodulo  grigio,  di  cui  abbiamo  ragionato. 

La  maggior  parte  della  massa  grigia  che  si  trova  nel  corno  anteriore  del 


ventricolo  laterale  appartiene  alla  massa  grigia  superficiale  del  nocciolo  cau- 
dato del  corpo  striato  ; il  resto  della  parete  esterna  e superiore  è midollare. 
In  basso  ed  al  di  dentro,  si  scopre  un  intonaco  di  sostanza  grigia,  che  si  dirige 
all  indietio,  \eiso  la  volta,  e che,  al  di  fuori,  ha  connessioni  diversamente 
intime  colla  sostanza  grigia  superficiale  del  corpo  striato. 

Lo  sperone , che  protubera  nel  corno  posteriore,  è bianco,  del  pari  che  le 
digitazioni  vicine  ed  il  gonfiamento  accessorio  situato  tra  esso  ed  il  corno  di 
Aminone.  Qualche  volta  sembrano  esistervi  certe  piccolissime  isole  grigie, 
ed  anche  forse  a tratti  un  leggero  strato  grigio,  che  non  devesi  nullameno 
confondere  colle  gradazioni  dell’  epitelio.  Essendo  lo  sperone  tagliato  perpendi- 
colarmente secondo  la  sua  curvatura,  vedesi  non  essere  desso  in  certa  guisa 
che  una  semi-circonvoluzione  rovesciata  al  di  dentro,  perché  presenta,  dal  Iato 
della  cavila  del  corno  inferiore,  una  sostanza  midollare  superficiale  (lamina 
medullaris  superficialis  calcaris  avis ),  al  di  sotto  della  quale  si  trova  della  massa 
grigia  (substantia  grisea  calcaris  avis).  Le  due  masse  continuano  senza  inter- 
ruzione colle  sostanze  corrispondenti  delle  circonvoluzioni  vicine  al  lobo 


(1)  Arnold,  tav.  VI,  fìg.  5,  m;  lav.  Vili,  fìg.  2.  k, 

(2)  Arnold,  lav.  IV,  fìg.  5,  k ; tav.  Vili,  fig.  3.  li 

(3)  Arnold,  tav.  IV,  fìg,  5,  l;  lav.  Vili,  fìg.  2' i. 
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posteriore.  La  lamina  arcuata  midollare,  della  quale  ho  parlato  più  insù,  ragio- 
nando delle  circonvoluzioni,  è visibilissima  nella  sua  sostanza  grigia.  La  massa 
midollare  diviene  maggiore  nella  stimazione  situata  immediatamente  presso  lo 
sperone,  perchè  colà  eziandio  le  relazioni  col  corpo  calloso  e la  volta  sono  più 
intime.  Una  fascia  grigia,  tagliata  nel  mezzo,  nel  verso  della  sua  lunghezza,^ 
mediante  una  listerella  midollare,  divide  Io  sperone,  all’  indietro  ed  alquanto 
eziandio  al  basso,  in  due  parti,  una  anteriore,  che  è più  specialmente  in  rap- 
porto col  corpo  calloso  e la  volta,  1’  altra  posteriore,  che  penetra  nella  regione 
inferiore  ed  anteriore  del  lobo  posteriore,  ma  si  approssima  già  cola  alla 
superficie.  Praticando  un  taglio  che  passi  dinanzi  lo  sperone  e dietro  il  corno 
di  Ammone,  vedesi  come  la  massa  bianca  del  pavimento  del  corno  posteriore 
continui  immediatemente  con  quella  della  parte  inferiore  del  lobo  posteriore. 
Ciò  che  havvi  qui  di  particolare  si  è,  uno  strato  midollare  superficiale  che  si 
stacca  facilmente  a lamelle,  e che  si  prolunga  eziandio  fino  nel  corno  inferiore. 

La  porzione  comincia nte  posteriore  del  corno  ili  Ammone , che  si  trova 
altresì  nel  corno  posteriore,  è quasi  interamente  bianca  in  alto,  e mostra,  ora 
più,  ora  meno  distintamente,  alcune  piccole  isole  grigie,  che  stanno  tra  i suoi 
plessi,  ma  sembrano  eziandio  poter  mancare.  Il  resto  del  corno  di  Ammone, 
che  appartiene  al  corno  inferiore,  sembra  essere  puramente  midollare,  nella 
sua  superficie  libera.  Nell’  orlo  esterno  del  corpo  frangialo , si  scopre  qualche 
volta  una  stria  grigia,  di  cui  la  natura,  come  sostanza  grigia,  è ancora  dubbio- 
sissima, e che  deve  forse  questa  apparenza  soltanto  all'  epitelio.  Dirigendo  un 
taglio  verticale  fatto  per  lungo  a traverso  il  mezzo  del  corno  di  Ammone, 
facendolo  paralello  alla  direzione  dell’  organo,  vedesi  comparirvi,  nella  super- 
ficie, la  lamina  midollare  superficiale  ovvero  V alveolo  esterno  (lamina  mcdullai  is 
supcrficialis  corna  Ammonis  s . alveus  externus)  ; indi  viene  uno  6lralo  grigio 
(stratum  griseim  superius  primum ),  in  seguilo  una  lamella  midollare  ( stria 
medidlaris),  che  sembra  possedere  V ufficio  di  una  lamina  arcuata,  ma  perdersi 
ui  dinanzi,  verso  una  delle  dentellature  anteriori,  di  cui  parlerò  quanto  prima. 
Al  di  sotto,  si  trova  inoltre  la  sostanza  grigia  ( stratum  griseim  superius  secali- 
dum ),  che  forma  il  limite  inferiore  della  metà  superiore  dello  strato  dentellato  ; 
la  lamina  midollare  profonda  (lamina  medullaris  profonda)  forma  in  seguito  il 
cominciamcnto  della  metà  inferiore  dello  strato  dentellato.  Al  di  sotto  di  questa 
lamina,  ritrovasi  la  sostanza  grigia  (stratum  griseim  profondavi)  con  alcune  strie 
orizzontali  bianche  (strine  medullares  inferiores),  che  sono  piu  prossime  allo 
strato  dentellato  ulte  alla  base  dello  strato  grigio  profondo.  Finalmente,  incon- 
trasi lo  strato  midollare  della  circonvoluzione  dell’  ippocampo,  colla  sua  massa 
grigia  periferica.  Nell’ estremità  anteriore  del  corno  di  Ammone  appare  altresi 
ima  listerella  midollare  arcuata,  la  di  cui  concavità  guarda  ali  indietro,  e 
parallelamente  alla  quale  osservasi  al  dinanzi  la  massa  grigia,  poi  più  al  dinanzi 
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ancora  la  sostanza  bianca  della  circonvoluzione.  Nella  parte  anteriore,  al  meno 

nell'  uncino,  scorsesi  V epitelio  ed  una  reto  vascolare  tra  lo  strato  dentellato 

superiore  ed  inferiore.  Talvolta  eziandio  un  vuoto  sembra  esistere  in  questo 

mio.  (d,  autori  moderni  indicano  col  nome  di  corpo  triangolare  ([ascia  dentala 

.v.  nargo  denhculatus  cornu  Ammonii)  la  parte  grigia  situata  nel  lato  interno  del 

corno  d.  Ammone,  cbe  è come  intagliata,  e che  occupa  la  regione  inferiore  ed 
interna  del  corpo  frangiato. 

Nei  tubercoli  quadrigemelli , la  sostanza  grigia  e la  sostanza  bianca  sono 
Inlmnss, manicate  mescolale  insieme.  Un  taglio  perpendicolare,  fallo  per  In,,-,, 
che  cada  nel  mezzo  di  questo  corpo,  mostra,  all’  indietro,  verso  il  paio  poste  ’ 
nore  dei  tubercoli,  un  bulbo  grigio  (euneus  griseus),  di  cui  l’estremità  in  mazza 
rotonda  e rivolta  posteriormente,  mentre  che  l’estremità  stretta  ed  acuta  si 
dirige  al  dinanzi,  verso  il  paio  anteriore  di  tubercoli,  ovvero  verso  l’ intervallo 
che  separa  questi  ultimi,  finisce  ingrossandosi  alquanto  in  questo  sito  e si 
^ ^ a,  peduncoli  de., a glandola  pineale.  La  superbi  dei  tul/ercoh 
qi  adì  .gemelli  e bianca  al  dinanzi,  verso  la  commessura  posteriore;  ma  ha 
«onde  apparenza  mista,  in  vario  grado  visibile,  prodotta  tanto  dalla  massa 

tale  come  dalla  distribuzione  locale  della  sostanza  grigia  che  sembra  esseri 

al,»,.»  Pi»  aliionJanie » „ „„  „d ^ 

faglio  perpendicolare,  praticalo  per  lungo,  fa  comparire  nelle  i 
sfrato  fibroso  bianco,  diversamente  visìbile,  a.  di  sotto’  della  1 IperfiÌ  7 
massa  rimanente  è grigia,  nullameno  senza  avere  un  colorito  preciso  etcì 
' come  nconoscesi  col  microscopio,  le  libre  primitive  che  la  percorrono  sono  dis’ 
sennnatissime.  Un  taglio  perpendicolare  fatto  per  traverso  sul  ».  " 

"bozza  Affa.,;  e T grigia,  con  molti  noccioli  di  certa  iar 

siskSsSsSS- 

i tormente  considerabile,  che  è situalo  al  basso  ed  .,11  ° "'aS' 

lei  quale  vedasi  la  sosmL  • °d  dl  (lentro-  nel1^  superficie 

1 si  la  sostanza  grigia  sparsa  sopra  diversi  min  li 

nasse  grigie  semmnn  zioiio  t • . . „ * v j unii,  ciie  molte  piccole 

II»  periferia,  » * 

•i  .1  ~ ~ 
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lassima  parte  longitudinali  e fn  r ’ * 1,l0SS1  delle  quali’  c,'°  sono  la 

opio  hai  ' SS,m,>  COme  P,,ossi  convincersene  col  micro- 
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principalmente  prolungasi  lo  strato  superficiale  grigio  dei  tubercoli  anteriori. 
Sulla  loro  taccia  inferiore  partecipano  ai  siti  grigi  che  rivestono  .1  terzo 

'^'glandola  pineale  riceve  evidentemente  le  fibre  de’  suoi  peduncoli.  Almeno 
i ta Mi  transversali  che  pratensi  nella  sua  base  mosti  ano  benissimo  1 p 
lassi  che  formano  queste  fibre  nervose,  ira  le  quali  si  trova  sparsa  la  sostanza 
S a glandola.  Questa  si  compone  di  formazioni  nucleari  e granellate  di 
aspetto  talmente  particolare  che  la  loro  natura  come  sostanza  nervosa  e dub- 
biosissima, che  al  meno  differiscono  esse  essenzialmente  dalla  massa^, 
resto  del  sistema  nervoso  centrale,  e che  hanno,  al  cono  a , 

Mi  inza  sorprendente  colla  glandola  pituitaria,  principalmente  col  a 
Sa  rossastra.  Ilo  parlato  precedentemente,  e ragione*  ancora  pm  inna 
della  sabina  (acerontus)  che  vi  si  incontra  nell’uomo  .tatto,  e die ^ consista me 
grani  formati  di  strati  concentrici,  per  solito  ammonticchiati  '^.eme.  Scopi o - 
talvolta  in  oltre,  nella  glandola  pineale,  certi  depositi  pigmentari,  rotondi,  che, 
o m n altre  regioni  de,  corpo,  sembrano  stabilirsi  di  preferenza  sopra  , 
"one hi  vascolari,  e non  attenersi  a„e  concrezioni  sparse  ovvero 

agglomerate.  ^ faUo  traverso  di  ogni  peduncolo  cerebrale 

ohe  per  esempio  cada  immediatamente  dietro  il  punto  d’ immergenza  delle 
fibre  del  nervo  oculo-muscolare  comune,  scorgasi  subito  la  sostanza  nera  » 
forma  di  ferro  di  cavallo,  ovvero  lo  strato  nero  (mbstantia  mgra  s stiatn 
ninrmO  (1),  che  separa  la  base  del  peduncolo  dalla  cuffia.  Essa  deve  a pr.ipim 
nascita  a certe  numerose  cellule  pigmentarie  sparse,  e spesso  caudate  eh 
"et  silo  non  sembrano  seguire  nè  il  corso  dei  grossi  vasi,  nè  visib,  ss, ma- 
li,ente  quello  dei  fascicoli  nervosi.  In  oltre,  la  massa  grigia  abbondantissima 
che  è disseminata  tra  i fascicoli  fibrosi,  forma  un  fondo  polla  sostanza  nera 
colorisce  di  grigio  le  parti  vicine,  di  modo  che  per  la  sostanza  gr«>>  ^ 
mente  è prodotta  la  distinzione,  d’  altronde  molto  artificiale,  che  s,  stabilisce 
t la  base  e la  cuffia  de.  peduncolo  cerebrale.  Qualche  rifila  ^ cb^umo- 
minciasi  già  ad  incontrare  qui  lo  concrezioni  globolose.  La  ci  . 1 
sostanza  mollo  sparsa  ; non  se  ne  vede  quasi  nella  base,  ove  essa  occupa 

massime  la  parte  posteriore  ed  inferiore.  Qualche  volta  la  porzione ivicin  - 

orno  "enicolalo  interno  sembra  presentare  un  leggiero  intonaco  grigio  facenh 
con  quello  che  copre  la  superficie  anteriore  ed  inferiore  di  ques  u mi 
. iandi0  Sembra  avervi  connessione  colla  massa  grigia  superficiale  de 

talvolta  eziandio  semina,,  ia  sostanza  grigli 

corpo  genicolato  esterno.  Lungo  il  limite  del  talamo  olii  , 
manca  per  grande  estensione. 


(i)  Arnot. 


lp.  Tal.  anatom..  fase.  I,  tav.  IV, 
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£ distribuita  nel  sistema  nervoso  centrale. 


Le  pareti  dell’  acquidotto  del  Silvio  sono  grigie  rossastre,  die  giungono 
tino  al  grigio  puro. 

La  sostanza  bianca  predomina  nella  stria  ottica  (tractns  opticus).  Questo 
corpo  offre  qualche  volta  un  intonaco  superficiale  grigio,  negli  individui  avan- 
zati in  età  ; talvolta,  sembra  alquanto  grigio  nella  regione  del  tubercolo  geni- 
colato esterno,  indi  è bianco  esteriormente  fino  a quella  del  corpo  striato  ; ma 
in  questo  sito  si  copre  d’ isole  grigie.  Il  corpo  genicolato  interno  è in  vario 
grado  grigio  nella  sua  parte  inferiore  ed  interna,  c bianco  nel  resto  della  sua 


estensione,  ove  offre  nullameno  eziandio  certe  isole  grigie  sparse  nelle  maglie 
del  plesso.  La  sua  sostanza  grigia  forma  una  maniera  di  nocciolo  speciale,  che 
la  sostanza  bianca  separa  dal  resto  del  talamo  ottico,  se  non  esattissimamente, 
almeno  in  modo  nitido.  Il  corpo  genicolato  esterno  è più  uniformemente  bianco 
nella  superficie;  ma  esiste,  nel  suo  interiore,  un  grosso  nocciolo  grigio,  che  dalla 
sostanza  midollare  separa  i noccioli  vicini  al  talamo  ottico. 

La  sostanza  perforata  mediana  anteriore  è grigia  in  mezzo,  mentre  che,  da 
ogni  lato,  verso  l’altezza  della  parte  più  interna  delle  due  scissure  del  Silvio,  si 
scopre,  al  dinanzi,  una  larga  formazione  midollare,  poi  della  massa  grigia,  indi  una 
nuova  formazione  bianca  alquanto  più  profonda,  e spesso  carica  di  sostanza  grigia 
esteriormente,  finalmente  della  sostanza  grigia  tra  quest’  ultima  formazione  e la 
porzione  cerebrale  del  nervo  ottico.  Questa  porzione  media  della  sostanza 
grigia  offre  alcuni  corpi  particolari,  che  esistono  in  gran  numero,  e posti  a 
grandissima  distanza  gli  uni  dagli  altri.  (Vedi  nella  prima  Parte,  il  § 22.)  Tosto 
scorgesi,  nella  profondità,  certe  fibre  primitive  e dei  plessi  di  queste  fibre,  negli 
inlerstizii  dei  quali  si  trovano,  a ciò  che  sembra,  dei  corpuscoli  nervosi  centrali 
ordinarii.  La  sostanza  perforata  mediana  posteriore  è quasi  interamente  grigia 
in  tutta  la  sua  estensione,  tra  le  porzioni  cerebrali  dei  due  nervi  ottici,  i pedun- 
coli cerebrali  e le  eminenze  mammillari.  Ricoperta  di  epitelio,  mostra,  da  ogni 
Iato,  al  dinanzi  delle  eminenze  mammillari,  dei  depositi  di  un  pigmento  nero  che, 
diminuendo  sempre  più  verso  il  mezzo,  è composto  di  cellule,  le  une  semplici, 
le  altre  ramificate,  appartengono  in  gran  parte,  se  non  totalmente,  alla  pellicola 


epitelica,  e lascia  scorgere  eziandio,  non  solo  certa  quantità  di  corpuscoli,  di 
cui  ho  pai  lato,  che  nullameno  hanno  frequentemente  qui  1’  apparenza  di  noc- 
cioli dei  corpuscoli  nervosi  centrali,  ma  anche  la  sostanza  grigia  ordinaria. 
L infondibulo  è grigio  rossastro  ; vi  si  scorgono  frequentemente  alcuni  corpu- 
scoli nervosi  centrali,  elegantemente  posti  gli  uni  a lato  degli  altri  in  modo  di 
pavimento,  e provveduti  delle  loro  formazioni  nucleari;  non  havvi  massa 
midollare  di  volume  apprezzabile  (1).  Tagliando  la  glandola  pituitaria , ed 


(i)  Esaminando  col  microscopio  gli  strati  levati  alla  periferia  esterna,  scopersi 
• lounf  libre  isolale.  Nullameno  rimasi  dubbioso  se  appartenevano  ai  vasi  sanguigni 
«imi  ebe  raggiungono  la  superficie. 


una  volta 
allungati- 
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esaminando  col  microscopio  lina  goccia  della  massa  lattea  che  comparisce 
allora,  distinguonsi  sull’  istante  dei  corpi  rotondi  particolari,  di  grossissimo 
volume  proporzionale,  aventi  0,000425  — 0,000700  di  pollice  di  diametro,  die 
contengono  certe  piccole  granulazioni,  e spesso,  in  oltre,  un  nocciolo,  talvolta 
anche  varii  noccioletti.  Queste  formazioni,  che  cangiano  molto  per  1’  azione 
dell’  acqua,  sono  separate  mediante  una  massa  a grani  fini.  Ma  esaminando 
questa  da  vicino,  vedesi  che  possedè  noccioli  rotondi,  provveduti  di  noccioletti, 
con  cellule  inviluppanti,  e che  probabilissimamente  possedè  l’ ufficio  di  un 
contenuto  di  cellule.  La  sostanza  grigia  rossastra  della  glandola  pituitaria 
sembra  essere  interamente  formala  di  somiglianti  cellule  inviluppanti,  ed  i 
fiocchi  bianchi  che  vi  si  vedono  sembrano  esserlo,  al  contrario,  dei  corpi 
particolari  di  cui  parlai  superiormente.  Finalmente,  dietro  le  eminenze  mam- 
millari, tra  i due  peduncoli  cerebrali,  trovasi  una  massa  grigia,  che  ha  la  sua 
base  rivolta  al  dinanzi  e la  sua  sommità  all’  indietro.  Questa  massa,  chiamata 
sostanza  perforata  posteriore , non  contiene  nullameno  che  pochissima  sostanza 
grigia,  perchè  vi  penetrano  sull’  istante  certe  fibre  numerose  provenienti  dai 
peduncoli  cerebrali. 

L’  appianamento  laterale  dei  due  emisferi  del  cervelletto  fa  sì  che  un  taglio 
orizzontale,  fatto  per  traverso,  all’  altezza  della  faccia  superiore  dei  tubercoli 
quadrigemelli  posteriori,  non  incontri  per  anco  se  non  la  regione  del  monticello, 
e mostri  allora  circa  sette  a nove  laminelte  midollari,  le  quali,  per  corrispon- 
denza colla  divisione  dell’  organo  in  lobetti,  si  vanno  ramificando,  e di  cui 
alcune  alternano  insieme  da  un  lato  all’altro,  mentre  si  uniscono  e confondono 
le  altre.  Da  questa  ultima  disposizione  risulta  poco  a poco  certa  massa  midol- 
lare trasversale  stretta  ed  avente  pressoché  la  forma  di  lungo  quadrato  irrego- 
lare. Per  ispazii , vedonsi  già  comparire  più  grossi  cumuli  midollari  profondi,  i 
quali  sono  parzialmente  divisi  per  traverso,  e quindi  somigliano  a macchie 
bianche,  o formano  laminetle  isolate  ; così  parimente  più  grandi  macchie  color 
bigio  rossiccio  dipendono  dalla  sezione  della  massa  bigia  accumulata  nella 
periferia.  Se  il  taglio  trasversale  passa  alquanto  sopra  il  livello  della  superficie 
dei  peduncoli  cerebrali,  scopresi,  alquanto  più  innanzi  che  indietro,  una  grande 
massa  bianca  laterale  quadrangolare  (stratum  medullare  s.  meditullium  laterale), 
la  quale  da  un  lato  si  ramifica  in  forma  di  albero,  e si  unisce  dall’ altro, -per  una 
fascia  midollare  mediana  ( fascia  medullaris  media),  colla  massa  corrispondente 
della  metà  laterale  opposta.  La  congiunzione  di  cadauna  di  codeste  masse  coi 
peduncoli  del  cervelletto  sta  all’  innanzi  ; si  dirige  diversamente  ingiù  ed 
indentro.  Tagli  più  profondi  mostrano  il  corpo  romboidale  o corpo  ciliare  (nu- 
cleus  lenticulatus  s.  dentatus  s.  fmbriatus  s.  centralis  s.  rhomboidahs  s.  substan- 
tia rhomboidea  s.  ganglion  ciliare  s.  ganglion  cerebelli  s.  corpus  denticulatum  s . 
ciliare  s.  rhomboideum  s . mixtum),  che  si  compone  di  una  lamina  bigia  piegala 
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a zigzag  (fascia  dentata  cinerea  s.  fimbriata)  e di  un  nocciolo  midollare  centrale 
(meditila  centralis  s.  ciliaris),  avvolta  dalla  fascetta,  c prolungatesi  dall’  ingiù 
senza  discontinuità.  Nei  tagli  ancora  più  profondi,  ciascun  corpo  midollare 
diminuisce  in  modo  assoluto,  però  massime  relativamente  ai  rami  principali,  i 
quali  si  dirigono  indentro,  c diventano  più  larghi  ; finalmente  più  non  si  scor- 
gono che  archi  midollari  isolati,  i quali  si  ramificano  nei  lobetti.  Praticando  tagli 
perpendicolari  nel  verso  della  lunghezza  e dal  di  fuori  al  di  dentro,  vedonsi  alia 
prima  comparire  parecchie  arborizzazioni  midollari,  i cui  principali  tronchi  iso- 
lati sono  sovrapposti  gli  uni  agli  altri.  Più  indentro,  si  produce  un  principal  centro 
midollare  bislungo,  donde  partono  i principali  tronchi  delle  arborizzazioni.  Ancora 
più  indentro,  codesto  centro  midollare  diviene  più  voluminoso  e più  lungo,  indi 
rappresenta  il  corpo  cigliare,  acquista  tanta  maggior  sostanza  midollare  verso  la 
parte  inferiore  quanto  meglio  si  ravvicina  al  mezzo,  ma  sminuisce  nuovamente 
verso  la  linea  mediana,  siccome  del  pari  la  sua  congiunzione  midollare  all’innanzi 
si  ingrandisce  prima,  indi  scema.  In  pari  tempo,  si  vedono  delinearsi  arborizza- 
zioni midollari  isolate  nel  verme  inferiore,  dinanzi  specialmente.  Infine,  pratican- 
do tagli  perpendicolari  fatti  per  traverso,  si  principia  egualmente  collo  scorgere 
parecchi  principali  tronchi  isolati  della  ramificazione  midollare,  che  si  uniscono 
prima  insieme  per  anastomosi,  e poscia  si  ricongiungono  in  un  centro  midollare 

principale  provveduto  del  corpo  cigliare.  Diminuisce  questo  centro  secondo  che 
i tagli  vanno  più  indentro. 

I peduncoli  del  cervelletto  sono  quasi  interamente  midollari.  Il  corpo 
romboidale , situato  più  innanzi  che  indietro,  pressoché  nel  mezzo  di  ciascun 
emisfero,  trovasi  sotto  il  lobo  superiore  anteriore,  sopra  il  lobo  digastrico  e 
I amigdala,  ed  il  suo  nocciolo  midollare  sembra  avere  massimamente  connessioni 
dirette  col  peduncolo  cerebrale  (I).  L’ accerchiamento  midollare  esterno  della 
fascetta  dentellata  del  corpo  romboidale  fu  indicato  col  nome  di  capsula  (ca- 
psula cerebelli) ;chiamansi  albero  della  vita  (arborvitae)  le  arborizzazioni  midol- 
lari degli  emisferi,  o quelle  del  verme,  od  entrambe  ad  un  tempo.  Altra  parti- 
colarità è quella  che,  nei  lobi  del  cervelletto,  le  grandi  parti  midollari  spesso  si 
ravvicinano  tanto  alla  superfìcie , che  loro  avviene  talvolta  di  non  essere 
coperte  che  da  una  sottilissima  laminetta  di  sostanza  bigia,  attraverso  la  quale 
lo  si  vedono  penetrare  per  ispazii,  nella  superfìcie  esterna. 

N „ Sl,l)eificia,e  del  ponte  di  Varolio  è puramente  midollare. 

spais  i in  f°n(  V 7^  ^ ,e  fibre  ed  1 fascicoli  delle  fibre,  sostanza  bigia 

trasversali  PratV  ^ ^ f°rmano  ,inee  0 macchie  sui  tagli  longitudinali  e 

* - • 1 andò  un  taglio  perpendicolare  per  Io  lungo,  nel  mezzo  del 

seno  romboidale,  oltre  le  isole  cenerognole  del  ponte  di  Varolio  e la  sostanza 


> l>-  45. 


(*)  Buboach,  Gehim , (,  ]] 
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delle  eminenze  grigie,  scopresi  altresì  certa  massa  bigia  copiosa,  la  quale  comu- 
nica con  queste  e colla  massa  centrale  grigia  della  midolla  spinale.  Vedcsi  che 
quest’  ultima  continua  da  un  lato  nel  ponte  di  Varolio,  dall'  altro  nella  massa 
compresa  tra  il  ponte  e le  eminenze  bigie,  siccome  pure  in  queste,  ma  non  gr 

in  esse  soltanto.  . 4 

La  superficie  del  quarto  ventricolo  presenta,  nella  quasi  intera  sua  esten- 
sione, certo  intonaco,  si  di  sostanza  spugnosa  (1)  come  di  materiabigm;  ques  a 
abbonda  massimamente  nelle  eminenze  rotondate.  Ma  già  delle  fibre  primitive 
assai  superficiali  percorrono  quell’  involucro  formato  dalla  sostanza  In- 
oltre le  formazioni  grigie  da  me  precedentemente  ^ccnnate  ne  a ^ 
sione  de.  quarto  ventricolo,  e quelle  che  menzionerò  fra  poco, ncl  t du 
midolla  spinale,  trovasi  eziandio,  nella  midolla  allungata,  da  cascun  lato 
nocciolo  bigio  (tuberculum  s.  corpus  cinereum  s.  mcleus  cmereus  medi  la 

. »>  m situato  lateralmente,  indietro  ed  insù,  sotto  l’ oliva,  e nella  appai  tc- 
£2  deì'corpo^resUforme,  clm  si  ristringe  verso  le  parti  superiore  ed  inferiore 
C fi  poco  elevamento  sulla  superficie.  Vi  si  osserva  egualmente  il  colpo  cig  iai 

* “S 

e racchiudo  internamente  certa  massa  midollare,  la  bianca  massa 

. — — «•  - "”"d 

i0i  porno  cenerognolo  della  midolla  spinale.  . . , 

Nella  midolla  spinale,  la  sostanza  bianca  occupa  la  periferia  ec  ì cen  io 

sostanza  bigia.  Questa  ultima  forma  ne.  mezzo  un  nocciolo  ^ ^Tò  a 
, entrain  cinereum  s.  commisura  cinerea  medullae  spinali,),  d onde  pai  tono  m e 
prolungamenti,  uno  da  ciascun  lato;  uno  di  questi  prolungamenti  va  nella  me 

interiore  e l’ altro  nella  posteriore  della  midolla  (cor ima  s.  mira  antenoia 

'posteriore)  (-5) . 11  miglior  modo  di  riconoscere  la  disposizione  della  sostanza  g.  ig.a 
.pi.*,  é U praticarvi  (agli  — 

br  i (51  Generalmente,  i corni  posteriori  si  ra\  vicinano  mae&i  . 

! pa  Ì tZ»  estremità  esterne;  sono  più  stretti  e più  tenui,  mentre  gli  anteriori 

sembrano  più  corti,  più  massicci  e sforniti  di  numerose  dentellature,  s,  piegano 


(1)  Heusinger  la  chiama  membrana  «Iella  corda. 

(2)  Arnold,  Tabul  anatom. , fase.  I,  tav.  II,  fig-  6,  fig-  ^ d; 

pi  Langenbecr,  Neurolog.,  fase.  I,  U».  XVIII,  e.  - Arsolo,  la..  ».  ««• 

''*■  3,’4f  Vendono  altresì  chiamati  funicoli  grisei  posteriore,  et  ««fcr.Vw. 

S Come  si  vede  ne.ie  figure  di  BeiHngen  (De  /,  ») 

..  ,r  • q23  iu-4.°;  Memorie  dell  Accademia  di  lori  , 

deuntibus,  1 orino,  102J,  m zj.  , 

c di  Arnold  (loc.  cit tav.  Il,  fig-  iC-33). 
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indentro  nella  parte  media  della  midolla,  e finiscono  crescendo  di  volume 
relativo,  col  ridursi  talmente,  colle  radici  anteriori,  che,  concordemente  con 
questo,  acquistano  alle  volte  la  forma  di  croce  coricata.  In  proporzione  alla 
sostanza  bianca,  la  grigia,  il  suo  nucleo  specialmente,  è più  abbondante  nella 
parte  inferiore  ; ma  essa  prende  altresi  uno  sviluppo  relativo  assai  considera- 
bile nella  parte  superiore,  ed  acquista  maggior  volume  nei  rigonfiamenti  che 
corrispondono  alle  membra,  le  inferiori  specialmente.  Dove  le  coscie  sono  più 
sensibili,  il  nucleo  somiglia  maggiormente  ad  un  ponte  o ad  una  commessura. 
11  filetto  terminale  si  mostra  grigio,  o piuttosto  formato  della  sostanza  detta 
spugnosa,  come  lo  dimostra  l’esame  microscopico,  anche  nell’ uomo  (4),  ed 
olire  talvolta  leggeri  elevamenti.  Esso  si  trova  avvolto  dalla  pia-madre  (2),  al 
di  cui  esterno  soltanto,  ed  immediatamente  su  di  essa,  progredisce  I’  ultimo 
nervo  rachidico,  cioè  il  nervo  coccigeo. 


ARTICOLO  IX. 
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Per  istudiare  la  disposizione  delle  fibre  (5),  adopransi  principalmente 
eoi  velli  induriti  coll’immersione  nell’  alcool.  Il  liquido  spiritoso  che  si  usa  deve 


(1)  HernaL  fece  già  la  slessa  osservazione  sul  bue,  coll’  aiulo  del  microscopio. 

(2)  Siccome  dice  esattissimamente  Arnold  (De  velamentìs  cerebri , p.  20). 

(3)  In  quanto  ora  verrà  esposto,  mi  attenni  quasi  sempre  a quello  clie  I1  occhio  nudo 
può  scoprire  in  cervelli  e midolle  spinali  indurili  coll’immersione  nell’alcool.  Non  potei,  tranne 
al  uni  largitagli,  che  confermare  ciò  che  già  si  sapeva.  E confesserò  che  assai  arduo  e poco 

sfacente  mi  è ‘Suscito  questo  argomento.  Evidentemente  non  conosciamo  che  i rapporti 
ornici  i più  sommarii,  la  diffusione  delle  libre,  il  loro  passaggio  attraverso  le  masse 
sostanza  grigia,  e la  loro  riunione  dopo  quel  passaggio,  che  devono,  necessariamente, 
dai  adito  a frequenti  errori.  11  solo  risultato  generale,  su  cui  puossi  calcolare,  è 1’  interprela- 
z’one  delle  masse  coordinate  radianti  e delle  commessure  nelle  tre  grandi  divisioni  dell’ ence- 
’ 11  lolla  allungata,  ceivelletto,  cervello,  e la  possibilità  di  ricondurre  alcune  formazioni  a 

pp  i di  origine  parzialmente  più  profondi.  Non  si  può,  per  tal  via,  giugnere  a nessuna 
in  quanto  riguarda  la  midolla  spinale.  Inoltre,  siccome  non  sarebbe  possibile  giun- 
P Profonda  conoscenza  della  distribuzione  delle  fibre  se  non  mediante  esperienze 
. B ’ ClUa^’  ^'a  ^‘fàcilissime  nella  midolla  spinale,  sono  appena  praticabili  nel  cervello, 
3 credeie,  sinora  almeno,  che  le  nostre  brame  su  tale  proposito  non  saranno 

mai  soddisfatte. 

. C n°ZÌOnÌ  ProCurate  dallo  studio  dei  cervelli  induriti  nell’ alcool  sono  rimaste  sino 

. pressoché  stei  ili  nel  punto  di  vista  pratico.  Al  più  c permesso  considerarle  come  male- 

. P ^e*  *“n)P'  futu.i.  Porse  anche,  almeno  per  quanto  concerne  certe  parti,  le  indagini 

P " cei  velli  treschi  e su  vivi  animali  somministreranno  qualche  nuovo  dato  suscettibile 
M CSSere  applIcal°  ai  risuIlati  avi*li  <’°Ha  incisione  dei  cervelli  induriti. 

. . n alcuni  punii  dovetti  scostarmene  nella  sposizione  che  ora  sarà  letta,  perchè  mi  sem- 

ihdbili  coll  attuale  stato  delle  nostre  cognizioni  relativamente  al  sistema  nervoso 
enciclop.  anatom.,  vol.  1. 
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non  essere  troppo  forte.  È pure  necessario,  quando  si  vuole  indurire  un  intero 
cervello,  praticare  negli  emisferi  punture  che  penetrino  sino  nei  ventricoli,  o 
dividere  1’  organo  in  due,  od  in  qualunque  altra  guisa.  Conviene  altresì  badare, 
almeno  nei  primi  tempi,  di  rivolgere  ogni  giorno  la  preparazione,  affinchè 
succeda  in  modo  uniforme  l’ indurimento  ; senza  tale  precauzione,  la  parte 
inferiore  del  cervello,  quella  che  sta  nel  fondo  del  vaso,  trovandosi  collocata  in 
alcool  acquoso,  corre  il  rischio  di  putrefarsi,  o per  lo  meno  di  rammollirsi,  e 
diviene  talmente  untuosa  che  non  v’  è più  caso  di  studiarne  le  fibre.  Gli  acidi 
minerali  e metallici  convengono  meno  che  1’  alcool  ; troppo  allungati,  non 
induriscono  abbastanza  le  parti,  c troppo  concentrati,  le  rendono  friabili.  L’  a- 
eido  cromico  non  è che  in  parte  applicabile  agli  studi  microscopici.  Gli  alcali, 
il  creosoto  ed  i liquidi  ereosolali,  le  dissoluzioni  di  sublimato  e quelle  d’  altri 
sali  metallici  meritano  ancor  meno  di  essere  raccomandati. 

La  sostanza  bianca  periferica  della  midolla  spinale  apparisce  laminosa. 
Scorgesi,  da  ciascun  lato,  una  serie  di  laminette  strette,  che  vanno  dall’  ingiù 
all’  insù,  sono  tra  loro  sovrapposte  per  le  loro  faccio  laterali,  e si  dirigono  da 
fuori  a dentro.  Il  miglior  modo  di  ben  vedere  siffatta  disposizione  sta  nel 
prendere  per  punto  di  partenza  uno  dei  due  solchi  longitudinali.  Si  principia 
nel  mezzo  della  faccia  anteriore,  si  separa  la  commessura  trasversale  anteriore, 
s’ isola  il  nucleo  di  sostanza  grigia,  e si  giunge  cosi,  per  un  lato,  alla  bianca 
sostanza.  È pur  praticabile  alle  volte,  da  fuori  a dentro,  la  via  inversa.  Scopresi 
allora  una  quantità  di  lamine,  o di  cordoni  lateralmente  compressi,  le  laminelte 
della  midolla  spinate  (lamcllaes.  lamellulae  medullae  spinai is)1  che  hanno  una  fac- 
cia esterna  libera,  due  faccio  laterali,  per  le  quali  si  corrispondono,  ed  una  faccia 

mitrale.  Non  si  può  ogni  più  parlare  «li  cordoni  grigi  ( Vedi , nella  prima  parte,  §.  22,  sino  a 
qual  punto  soltanto  si  può  ancora  ammettere  qualche  cosa  «li  siffatto  genere).  Vi  sono  grossi 
fascicoli  di  fibre  nervose  primitive  che  formano  certo  dei  cordoni;  ma  riunioni  di  corpicelii 
nervosi  centrali  o di  globelli  di  sostanza  grigia  possono  appena  meritare  tal  nome.  Sono  raris- 
simi i casi  in  cui  codesti  aggregamenti  vengono  penetrati  da  fibre  nervose.  Se  minutissime  sono 
queste  ultime,  o se  anzi  sieno  le  fibre  primitive  pur  isolate,  esse  sfuggono  del  tutto  alle  indagini 
nelle  preparazioni  alcoolichc  ; motivo  per  cui  non  ho  qui  citate  che  le  parli  nelle  quali  se  ne 
possono  ancora  scoprire,  come,  per  esempio,  i tubercoli  rotondi  del  seno  romboidale.  Le  deno- 
minazioni d’involucro  midollare  sono  per  lo  meno  assai  problematiche  pei  le  formazioni 
midollari  di  cui  non  si  riesce  a dimostrare  evidentemente  la  connessione  primitiva,  lo  feci  il 
possibile  per  iscoprire  questa  connessione,  ma  si  vedrà  che  non  potei  compiutamente  evitare  lo 
scoglio;  ed,  in  tal  caso,  mi  contentai  d’annunciare  il  corso  delle  fibre,  fin  quanto  è nolo, 
lasciando  ad  ulteriori  più  fortunale  indagini  la  cura  di  riempiere  i vacui. 

Probabilissimamente  le  generazioni  die  ne  succederanno  non  riusciranno  ancora  a fare  una 
«posizione  conseguente  delle  fibre,  quali  esse  esistono  nel  cervello  e nella  midolla  spinale  nel 
fresco  stato.  Ter  non  interrompere  la  connessione  e non  troppo  cadere  in  ragguagli  secondarli, 
ho  del  tutto  ommesso  quel  punto,  avendo  solo  badalo,  per  alcune  osservazioni  raccoltesi  sul 
9110  conto,  d’ incorporarle  o nella  introduzione,  o nella  parte  morfologica,  e specialmente  nel 
quadro  della  sostanza  grigia. 


NEL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRALE. 


1 95 


oil  un  margine  interno,  in  contatto  col  nucleo  di  sostanza  grigia,  sicché  gene- 
ralmente la  loro  forma  ò in  diverso  modo  conoide.  Non  si  riesce  a separare 
Ira  di  loro  le  lamine  se  non  lacerando  alcune  fibre  frapposte  ; ma  il  separa- 
mento viene  singolarmente  agevolato  dai  grandi  e piccoli  solchi  che  si  vedono 
nella  faccia  esterna  della  midolla  spinale. 

Eccettuata  la  commessura  anteriore,  facilissima  a lacerarsi,  non  esiste 
nessuna  unione  tra  le  due  metà  laterali  della  midolla  spinale.  In  ciascun  cor- 
done laterale,  la  separazione  in  cordoni  subordinati  non  si  estende  a maggiore 
profondità  degli  stessi  solchi,  oltre  i quali  non  può  essa  accadere  senza  lacera- 
zione. Da  ciò  deriva  che  diversificano  gli  autori  rispetto  ai  cordoni  cui  ammet- 
tono, e che  eziandio  il  numero  di  questi  cordoni  può  variare  in  midolle  diverse. 
Qualche  volta  se  ne  annoverano,  da  ciascun  Iato,  tre  principali,  uno  anteriore 
( funiculus  anlerior ),  uno  mediano  o laterale  (funiculus  medius  s.  laterali)  ed  uno 
posteriore  ( funiculus  posterior).  Ma  alle  volte  pure  non  ne  esistono  che  due, 
rimanendo  il  laterale  confuso  con  uno  dei  due  cordoni  vicini,  principalmente 
1 anteriore.  Alcuni  notomisti  ne  ammettono  arbitrariamente  cinque:  l.°  il 
cordone  anteriore  interno  ( funiculus  anlerior  internus),  situato  fra  il  solco  lon- 
gitudinale anteriore  della  midolla  ed  il  punto  d’immergenza  delle  radici  nervose 
anteriori  ; 2.°  il  cordone  anteriore  esterno  ([uniculus  anlerior  exlernus ),  posto 
nel  silo  stesso  di  codesta  immergenza  ; 5.°  il  cordone  laterale  (funiculus  late- 
rali), collocato  tra  i due  esterni  ; 4.°  il  cordone  posteriore  esterno  (funiculus 


posterior  exlernus ),  che  sta  nell’  immergenza  delle  radici  nervose  posteriori  ; 
5.°  finalmente  il  cordone  posteriore  interno  (funiculus  posterior  internus),  che 
si  estende  da  quest’  ultimo  punto  fino  al  solco  longitudinale  posteriore 
della  midolla. 

La  midolla  allungata , fra  la  di  cui  parte  inferiore  e la  midolla  spinale  non 
esiste,  esternamente,  deciso  confine,  incomincia  con  intimo  incrocicchiamento 
laterale.  Nel  silo  in  cui  avviene  codesto  incrocicchiamento,  la  scissura  longitu- 
dinale anteriore  perde  della  sua  profondità,  e diviene  semplice  solco  (salcus 
decussatomi  meduìlae  oblongalae).  Ivi  si  vede  sin  dall’esterno  come  le  laminette 


della  metà  laterale  destra  della  midolla  passino  a sinistra,  e vice  versa.  Trcnde 
maggior  estensione,  e diviene  più  compiuta  fi  immagine,  allorquandosi  allontanano 
una  dall  altra  le  due  metà  laterali  del  principio  della  midolla  allungala,  di  cui  la 
decussazione  dei  fascicoli  piramidali  (decussalio  fasciculorumpyramidalium)  indica 
precisamente  1’  estremità  inferiore.  I fascicoli  delle  laminelte  s’ insinuano  reci- 
procamente gli  uni  negli  altri  come  le  dita  delle  due  mani  quando  vengono 
incrociate  (I).  Ma  non  tanto  le  stesse  laminette  quanto  i loro  fascicoli  s’ incro- 


(i)  I5irdach,  Gtìlirn , l.  II,  tav.  Ili, 
Accademia  di  Torino , voi.  XXIX,  tav. 


al  «li  sopra  «li  d,  d.  — Rolando,  Memorie  della  reale 
fi  fig.  i,  p ; tav.  lì,  fìg.  i,  p ; tav.  VI,  fig.  J — 
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ciano,  sicché  la  decussazione  si  trova,  se  si  può  dire,  sminuzzata.  Seguitando  i 
fascicoli  d' incrociamento  e le  laminette  per  la  parte  inferiore,  verso  la  midolla 
spinale,  si  scorge  che  a quella  decussazione  laterale  s’  aggiunge  un  attraversa- 
mento o meglio  un  cangiamento  di  direzione  delle  fibre  dall’  innanzi  all’  indie- 
tro. I fascicoli,  a cagion  d’  esempio,  i quali,  subito  dopo  l’ incrociamento,  e 
nella  sua  parte  più  inferiore,  occupano  a sinistra  la  superfìcie  anteriore  della 
midolla,  giungono,  nella  decussazione,  non  al  cordone  anteriore  destro,  ma  al 
destro  cordone  laterale,  dimodoché  parte  delle  fibre  dei  cordoni  posteriori 
passa  poco  a poco  negli  anteriori,  dopo  di  che,  assai  probabilmente,  alcune 
fibre  che  attraversano  le  radici  posteriori  dei  nervi  rachidici  si  portano,  in 
profondità  variabile,  prima  nei  cordoni  posteriori  dello  stesso  lato,  indi  negli 
anteriori,  e quei  fascicoli,  i quali,  nella  parte  cervicale  della  midolla,  si  dirigono 
ancora  quando  più  innanzi,  quando  più  indietro,  nel  cordone  laterale  dello 
stesso  lato,  continuano,  dopo  l’ incrociamento  nelle  piramidi,  ad  avanzarsi  più 
superficialmente  verso  il  cervello,  nella  faccia  anteriore  del  lato  opposto.  Più 
insù,  a cagion  d'  esempio,  nel  mezzo  della  decussazione,  trovansi  anco  dei 
fascicoli,  i quali,  passati  a sinistra  ed  innanzi  in  forza  dell'  incrocicchiamento, 
si  lasciano  seguitare  a destra  ed  indietro,  nella  porzione  cervicale  della  midolla, 
sicché,  rispetto  a questi  fascicoli,  il  giro  pei  cordoni  laterali  riesce  più  breve  o 
del  tutto  manca.  11  nodo,  per  cosi  dire,  dell’  incrociamento,  sta  sulla  linea 
mediana,  immediatamente  dietro  il  solco  di  decussazione  della  midolla  allungala. 
Ma,  per  quanto  concerne  i fascicoletti,  ivi  non  fci  limita  f incrociamento,  ma  si 
estende  in  cadauna  delle  due  metà  laterali. 

Ne!  sito,  in  cui  principia  inferiormente  la  midolla  allungala,  la  testé 
descritta  decussazione  non  appartiene  che  alle  parti  anteriori.  Se,  in  quella 
medesima  regione,  si  esamina  1’  organo  partendo  dal  solco  longitudinale  poste- 
riore, si  può  penetrare  senza  incontrare  decussazione  laterale  e senza  quindi 
lacerare  grossi  fascicoli.  Ora  da  ciò  avviene  che  molte  fibre  della  midolla 
spinale  ascendono  al  cervello  senza  incrociarsi  dall’  uno  all’  altro  lato  in  quella 
regione.  Se  si  riduce  in  fibre  l’ intera  midolla  allungata,  coll’  annessavi  midolla 
spinale,  si  vede,  procedendo  dall’ indietro  al  dinanzi,  che  prescindendo  dallo 
incrociamento  anteriore  e posteriore,  il  quale  avviene  in  cadauna  metà  laterale 
della  midolla  spinale,  la  parte  più  considerabile  dei  cordoni  posteriori  giunge 
alla  midolla  allungala  senza  decussazione,  e che  altrettanto  si  potrebbe  dire  di 
tutti  i suoi  fascicoli,  se  porzione  dei  più  profondi  non  si  recasse  nei  cordoni 
posteriori  dopo  la  decussazione  seguita  nella  stessa  midolla  allungata,  non  si 
incrociasse  in  parte  dall’ innanzi  all’ indietro  con  quei  cordoni,  e non  arrivasse 


Langt.nbf.ck,  fase.  I,  lav.  XX,  b.  — Bell,  Philos.  ir  ansaci iav.  XIX.  Arnold, 
Tue.  anato  ni .,  fase.  1.  lav.  IX,  fìg.  VII,  b. 
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iu'1  i iniflDf  ilio  della  midolla  allungata,  nella  regione  dei  corpi  resti  formi  presi 

nel  più  ampio  significato  del  vocabolo.  Per  altro  è facilissimo  vedere,  per 

codes  te  libre,  almeno  incerte  preparazioni,  che  alcuni  fascicoli  passano  dai 

cordoni  posteriori  della  midolla  spinalo  alle  parti  superficiali  anteriori  del 
lato  opposto. 

La  particolarità  della  decussazione  delle  piramidi,  che  stabilisce  la  distin- 
zione fra  la  midolla  allungata  e la  spinale,  consiste  nel  fatto  che  quivi  giunse 
I incrociamento  laterale  al  sommo  suo  grado  di  sviluppo,  che  esso  succede 
nella  metà  anteriore  e non  nella  posteriore  della  midolla  allungata,  e che  per 
esso,  alcuni  fascicoli,  i quali,  inferiormente,  nella  midolla  spinale,  appartengono 
a,  cordoni  posteriori  od  agli  anteriori,  e che  ivi,  od  alquanto  superiormente 
passano  nei  cordoni  laterali,  si  recano  verso  i cordoni  anteriori  del  lato  opposto 
Quest,  s,  compongono  allora,  in  gran  parte,  di  fibre  incrociale  procedenti  dal 
lato  opposto,  ed  in  minor  quantità  di  fibre  non  incrocicchiale  derivanti  dalla 
stessa  metà  laterale  ; mentre,  all’  incontro,  i prolungamenti  dei  cordoni  poste- 
riori sono  costituiti  in  gran  parte  da  fibre  non  incrociate  di  quegli  stessi 
cordom,  ed  m proporzione  minore  da  fibre  incrociale,  provenienti  dal  cordone 
pos  eiioie  i e altro  lato.  Questi  ultimi  non  provengono  già  dalla  circostanza 
J,arT,SS°  lnags'ore  decussazione  laterale  nella  metà  posteriore  della  midolla 
i r10  qUesla  con,imia  colla  midolla  allungala,  ma  beasi  dal 

lo  che  dopo  essere  alcune  fibre  di  un  lato  passate  nel  lato  opposto  in  forza 

ar::;renlvniriore  dei,e  piramkii> parte  * «n*»*  aMichè 

decZ  T edeI,a  niitl0,,a  al,un8afa,  s’insinua  nella  nuova 

(lolla  a n ' ane‘IOre  6 Posleri°re,  e giunge  alla  metà  posteriore  della  mi- 
allungata,  mentre  da  questa  partono  fibre  che  recansi  verso  l’anteriore 

per  “ÌT0  da"’ÌDnanZÌ  all’in‘ìie“'o  avviene  nella  midolla  spinale 
P cadauna  delle  sue  metà  laterali.  Non  si  potrebbe  decidere  s’esso  divenga 

t paHe  inferiorc  deiia  mido,ia  aiiungata’  ~ t««; 

C;,ue  "ella  rle  ÌnferÌ°re  deHa  mid0lla  allungata,  succedano  per  t 

«"■"«"»  « esista  p„™  „„ 

cicchiano  in  guisa  tale  The  ^ aVCnd°  atlraversale  le  piramidi  s’incro- 

dall  anteriore  ne., a posici^"  POSl0‘'iOI'e  nC"'  * 

presenlaP,  Ira  loro" loq^r n ti 7]'-! 'rr  P'ramitI'>  la  superficie  della  midolla  allungata 
restiformi  ed  i rotondi  o </  ì *°  chl’  1 col-doni  piramidali,  gli  olivari,  i 

'c  piramidi  col  i il  Tf  **"  amn,elt°n0  P*  « divisione, 

’ °rd0ni  'n,Crm  della  «dlqua,  le  olive,  i cordoni  esterni  deità 
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siliqua,  i cordoni  laterali,  i cuneiformi,  i sottili  ed  i rotondi.  Alcune  volte 
codesti  segmenti  esteriori  della  midolla  spinale  sono  perfettamente  distinti,  al 
segno  di  far  credere,  che  le  fibre  superficiali,  nella  loro  direzione  principale 
dall’  ingiù  all’  insù,  li  percorrano  per  recarsi  dalla  midolla  spinale  al  ponte  del 
Varolio,  particolarità  assai  di  frequente  rilevatissima  massime  nelle  piramidi,  sic-  ^ 
come  pure  nei  cordoni  interni  della  siliqua,  ed  in  parte  nei  cordoni  esterni  della 
siliqua.  Talvolta  però  si  scorgono,  totalmente  alla  superfìcie,  fibre  trasversali,  le 
quali,  allorché  offrono  il  sommo  loro  grado  di  sviluppo,  si  dividono  in  tre  sezioni. 
Prendendo  per  punto  di  partenza  la  scissura  longitudinale  anteiiore  della  midolla 
allungata,  trovansi  prima  le  fibre  trasversali  superficiali  (fibrae  transversae 
superficiales)  (1),  che  si  estendono  da  quel  solco  al  di  fuori,  dinanzi  le  piramidi 
e le  olive,  per  cacciarsi  parte  nel  cordone  esterno  della  siliqua,  e parte  nel 
rimanente  del  cordone  restiforme  (2).  Sulla  linea  media,  esse  s’internano  a 
certa  profondità,  e sembrano  continuarvi  in  parte  con  quelle  del  lato  opposto. 
Verso  la  parte  inferiore,  invece  di  fibre  trasversali,  si  rinvengono  le  fibre  arci- 
formi  (fibrae  arciformes)  (5),  le  quali,  già  sulle  piramidi,  si  recano  obbliqua- 
mente  dall’ ingiù  all’ insù  e da  dentro  a fuori,  c di  cui  le  superiori  descrivono, 
intorno  alle  olive,  un  arco  con  la  sua  convessità  rivolta  insù,  indi  si  dirigono 
nuovamente  verso  la  parte  superiore,  e penetrano  nel  cordone  restiforme, 
presso  i peduncoli  del  cervelletto,  od  almeno  cessano  in  quel  sito  di  poter 
essere  seguitate  nella  loro  direzione  principale.  Le  fibre  trasversali,  testé  accen- 
nate, si  estendono  alcune  volle  sino  al  margine  posteriore  ed  inferiore  del 
ponte  del  Varolio  senza  formar  nessun  rigonfiamento  particolare  ; ma  alcune 
pure  si  rigonfiano  sotto  quel  margine,  e così  producono  1’  anti-ponle  (ponticu- 
lus  s.  propons),  il  quale,  per  lo  più,  fornito  di  simmetria  laterale,  e generalmente 
semplice,  benché  vi  sicno  dei  soggetti,  nei  quali  si  vedono  due  ed  anche  tre 
rigonfiamenti  di  siffatto  genere  uno  dopo  1’  altro.  Svilappato  che  sia  compiuta- 
mente 1’  anti-ponle,  esso  si  estende  dalla  scissura  longitudinale  anteriore  sino 
alla  parte  esterna  della  fossetta  trasversale  anteriore  esterna  della  midolla 
allungata,  e raggiunge  in  quel  sito  il  confine  dei  peduncoli  posteriori  c dei 
medii  peduncoli  del  cervelletto.  Però  si  osserva  sempre  allora  certo  appiana- 
mento che  corrisponde  all’  incirca  al  cordone  interno  della  siliqua.  Divenuta 
sensibilissima  questa  depressione,  essa  divide,  per  così  dire,  l’ anti-ponte  in  due 

(1)  Santorini,  XV  11  tabul , tav.  II.—  Rolando,  loc.  cit.,  tav.  I,  fig.  hf;  fig-  U’ f>  a‘ 

— Arnold,  fase.  1,  tav.  II,  lig-  V,  c,  c.  „ . . » , 

(2l  Parvemi,  in  cerio  caso,  osservare  pure  qualche  connessione  colle  fi  ire  « origine  . e 

nervo  pnenraogastrico.  Arnold  fa  comunicare  parie  di  queste  fibre  col  nervo  laccale  e 

coll’ ipoglosso.  . / . „ n - 

(3)  Santo»,».,  XV  11  tabu!.,  lav.  Il,  u.  - Soew  ansa  ring,  De  iaS.  enee,,/. i.,  tav.  I , • 

Botando,  loc.  cit.,  lav.  I , / — Aa:icj.n,  fase.  I,  lav.  Il,  fig.  IV,  SS  <'S-  ' • 
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porzioni,  una  esterna,  l’altra  interna;  ma  alle  volte  riesce  essa  oltrenTodo  lieve, 
e I’anti-ponte  rappresenta  due  a Ire  linguette  situate  una  sotto  l’altra,  che  si 
estendono  in  un  subito  dalla  scissura  longitudinale  anteriore  all’  esterno 
confine  stato  precedentemente  assegnalo.  Delle  tre  diverse  formazioni  ora 
menzionate,  le  fibre  trasversali  medie  sono  quelle  che  per  lo  più  mancano  • 
donde  risulta,  in  certe  midolle  allungate,  la  particolarità  che  immediatamente 
sotto  Tanti-ponte,  diversamente  rilevato,  incomincia  un  tratto  fibroso  che 
recasi  obbliquamente  ingiù  ed  in  fuori,  gira  intorno  T estremità  inferiore  della 
oliva,  poi  ritorna  superiormente,  e penetra  nei  cordoni  restiformi,  siccome 
pure  nei  peduncoli  medii  del  cervelletto.  Sovente  allora,  sopra  quel  tratto, 
scorgonsi  ancora  nuove  fibre  transversali  od  in  forma  di  arco.  Tutta  codesta 
formazione  di  fibre  trasversali  all’esterno  della  midolla  allungala  sembra  essere 
il  prototipo  degli  strati  trasversali  superficiali  di  fibre  del  ponte  del  Varolio.  Per 
altro,  mentre  queste  ultime  hanno  connessioni  intime  col  cervelletto,  le  prime 
sembrano  non  avere  colle  olive  nessun  rapporto  speciale,  od  almeno  calcolabile 
ad  occhio  nudo.  La  formazione  intera,  vale  a dire  il  complesso  delle  fibre  tra- 
sversali od  obblique,  porta  pure  il  nome  di  strato  zonale  delta  midolla  allungala 
(straluni  zonale  medullae  obloncjatac) . 

I cordoni  di  fibre  longitudinali,  le  quali,  dinanzi  al  ponte  del  Varolio  o 
nel  sito  del!’  anti-ponte,  si  ristringono  alquanto,  c che  seguono  la  direzione  loro 
dall  indietro  all' innanzi,  e dall’ ingiù  all’ insù,  attraverso  il  ponte,  per  giungere 
a,  peduncoli  cerebrali,  predominano  nello  piramidi,  ed  oltrepassano  di  mollo 
lo  strato  zonale  Sottili  fascicoli  fibrosi,  trasversali  od  obbliqui,  del  ponte 
atti  ar  ci  sano  quei  fascicoli  longitudinali,  su  cui  si  applicano  egualmente  altre 
fibre  trasversali  ed  obblique  del  ponte,  dimodoché  i fascicoli  arrivano  sensibil- 
men  e rm  orzati  ai  peduncoli  del  cervello,  cui  raggiungono,  quali  piegandosi 

Ì icTfl  T’  SÌ  fU°rÌ  Che  dentr°>  qUali  stand0  -zzo.  Sebbene,  tra  i 
fase, co  , fibrosi  che  sorgono  dalle  piramidi  verso  il  cervello,  i più  appartengono 

a queste  ultime  stesse,  pure  si  può  assicurarsi,  almeno  in  certe  preparazioni 

che  uno  s erge  da.  cordoni  laterali  della  midolla  spinale  e della  parte  più 

soUoTolv"8  mid0lla  a"Ungata-  per  raggiungere  il  cordone  piramidale,  passando 

cordone  esterno  C|'eVn  |eambi°  ''  COrd°ne  pi,'a“idale  manda  un  fascicolo  al 

siffatta  disnos'  ° S'  M1“a’  SICC '*  qni  pure  avviene  decussazione.  Tuttavia 

porzione  di  cr  i ,nerin°n  1)‘’°Pl'Ì0  eVÌdC'lte  alt,’i  P^zi.  Ignorasi  se  una 
I ' 2,on e codeste  fibre  comunichi  con  quelle  del  nervo  abduttore. 

scorgonsi  f h ° 6 U Se'f UFa  iung'iudina'e  anteriore  della  midolla  allungata, 

? . T Cl‘e  S’ ÌntreCCÌano  corae  Ie  di‘a  della  mano,  e quindi 

, tltC  M''°  1,J1 ‘end»  dalle  due  piramidi.  Di  queste  fibre,  le  superficiali 

rSrr  010  ^ ™ Ia  -ggior  parte  di  esse  passò  trat 

U ina  i e e piramidi.  Codesto  mcrocicchiameiito  laterale  delle  due 
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piramidi  avviene  in  tutta  1’  estensione  della  midolla  allungata,  siechè  rimovendo 
questa  ultima  sul  tragitto  del  suo  solco  longitudinale  anteriore,  vedonsi  alcune 
lamine  intrecciate  che  si  lacerano  lungo  tutta  la  sua  grossezza  sino  al  solco 
longitudinale  anteriore  situato  nella  parte  inferiore  del  seno  romboidale,  ed 
osservasi  che  la  faccia  interna  di  ciascuna  delle  due  meta  della  midolla  allun-  * 
gata,  state  così  tra  loro  separate,  offre  elegantissima  serie  di  lamine  midollaii 
trasversali.  Prolungando  il  laceramento  verso  la  parte  interiore,  dal  lato  della 
decussazione  delle  piramidi,  si  nota  essersi  ivi  prodotto  altra  specie  di 
incrocicchiamento.  Nella  superior  parte,  le  lamine  si  dirigono  quasi  orizzon- 
talmente, e sono  poco  obldique  dall’ insù  all’ ingiù  e dall’ innanzi  all’ indietro. 
Secondo  die  si  ravvicinano  alla  decussazione  delle  piramidi,  esse  divengono 
più  arcuate,  e rivolgono  la  loro  concavità  verso  l’ ingiù,  in  parte  anche  verso 
il  dinanzi.  Nella  stessa  decussazione,  sono  esse  del  tutto  obblique  dall  insù 
all’  in'ùù  e dall’  innanzi  all’  indietro.  Siccome  per  questa  disposizione  esse  si 
incrocicchiano  sotto  angoli  acutissimi,  cosi  ne  avviene  che,  essendosi  lacerata 
la  midolla  allungata  nella  decussazione  delle  piramidi,  non  si  ottiene,  almeno 
nel  sito  di  questa,  quella  elegante  o regolare  serie  di  laminette  che  si  produce 
nel  praticare  il  laceramento  partendo  dal  solco  longitudinale  posteriore  de  a 
midolla  allungata,  sopra  l’ incrocicchiamento  delle  piramidi  (I). 

„v  £>li  è molto  verisimile  che  Sanlorini  (Xl'll  tatui,  p.  agl  abbia  vedalo  non  solo 
l1  incrocicchiamento  delle  piramidi,  ma  eziandio  le  lamine  superiori  di  àecussazioae  ora  da  me 
accennate.  Girardi  non  le  ammette,  come  avevano  già  fatto  Morgagm  ed  llaller.  Gali  e Spar- 
ai,ei.n  appariscono,  giudicando  non  tanto  dal  testo  loro  (Anat.  e fi,.  del  sterna  nervoso, 
,o,„  I,  p.  a,.,  a, a)  quanto  dalle  loro  tavole  (Atlante,  tav.  V,  .),  non  aver  r.conoscmto  se  non 
l’ incrocicchiamento  inferiore  delle  piramidi.  Altrettanto  si  può  d.re  dt  Red  (Archw.,  t IX, 
p.  ,48  e 480),  e Rosen.hal  ( Encejalotomia , p.  aC),  quantunque  il  primo  pari,  del  metodo  d. 
aprire  la  midolla  spinale  dall’ insù  all’ ingiù,  indichi  formalmente  lo  strato  perpendicolare  ce 
allora  si  scorge,  ed  anche  menzioni  un  incrocicchiamento  (toc.  cìt .,  p.  fo3).  Rolau  o ( emo- 
rie  di  Torino , t.  XXIX,  p.  8)  nega  1’  esistenza  di  qualunque  vera  decussazione,  e s.  appoggia 
sulle  osservazioni  che  si  possono  fare  mediante  tagli  trasversali,  sebbene  dica  aver  egualmente 
scorto  r incrocicchiamento  inferiore.  Burdach  (Gehirn,  t.  II,  p.  3i,  3 a)  distingue  hbie  fon  a- 
menlali  (fibrae  primitiva e pyramidum)  e fibre  di  decussazione  (fibra,  pyramidum  decus- 
santes,.  Le  prime  sono  situate  inferiormente  alla  superficie  anteriore  del  nucleo  grigio  della 
midolla  spinale,  salgono  obbliquamente  da  una  linea  e mezza  a tre  e mezza  crea  sotto  d ponte, 
e vanno  poco  a poco  innanzi.  Le  altre  vengono  dai  cordoni  laterali,  e s’ incrocicchiano  ne  la 
guisa  nota  nella  decussazione  inferiore.  Non  parla  Burdach  della  decussazione  superiore.  Le 
libre  fondamentali  appartengono  evidentemente  al  sistema  della  decussazione  anteriore  e poste 
riore.  C.  Bell  (Trans,  filo,.,  i834,  p-  M)  conobbe  le  lamine  superiori  che  s'  incrocicchiano, 
Laneenbeck  (Handbuch  der  Anatomie,  p.  39)  non  menziona  che  la  decussazione  in  criore 
Erause  (Handbuch  der  menschlichen  Anatomìe,  I.  1,  p.  83a)  trovasi  nel  medesimo  caso  ; egli 
scene  specialmente  Burdach.  Arnold  (le.  anat.,  fase.  1,  t.  IX,  fig.  IV,  e)  figura  in  modo  assai 
riconoscibile  quelle  parti,  cui  indica  col  nome  di  fibre  perpendicolari.  G.  "’dbrand  (Anatomie 
und  Physiologie  der  Ceiitralgebilde  des  Neroensystems , ,8f,o,  p.  izo)  non  discorre  che  i e o 
incrocicchiamento  inferiore  delle  piramidi.  G.-ll.  l i evitano  (Beobactlmngen  atts  der  Zootomie 
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Codoste  lamine  trasversali  interne  di  decussazione  delle  piramidi  giungono 
sino  al  margine  posteriore  ed  inferiore  del  ponte  del  Varolio,  o sino  all’  aper- 
lura  per  cui  un  prolungamento  della  pia-madre  penetra  nel  seno  romboidale. 

1/  incrocicchiamento  superiore  delle  piramidi  produce  la  decussazione  di 
maggior  numero  di  libre  che  l’ incrocicchiamento  inferiore.  Desso  realmente 
spiega  tanti  fenomeni  fisiologici  e patologici,  di  cui  Y inferiore,  allenendosi,  non 
al  vocabolo,  ma  al  numero  dei  fascicoli  incrocicchiati,  non  dà  conto. 

Il  cordone  interno  dello  siliqua  (funiculus  siliquoe  internus ) (l)  è un 
segmento  assai  artificiale  della  midolla  allungata,  cui  non  si  riesce  in  certi 
soggetti  a precisamente  separare.  Esso  ne  occupa,  da  ciascun  lato,  la  metà 
anteriore,  fuori  della  piramide,  dentro  ed  innanzi  I’  oliva.  Nella  parte  inferiore, 
nasce  immediatamente  dai  cordoni  anteriori  della  midolla  spinale  ; nella  supe- 
riore, si  estende  sino  al  ponte  del  Varolio,  o solo  fino  all'  anti-ponte,  quando 
questo  esiste.  Il  suo  limite  riesce  sempre  molto  più  sensibile,  almeno  esterna- 
mente, dal  lato  dell’  oliva  che  da  quello  della  piramide  ; giacché,  su  questo 
ultimo  punto,  non  è raro  il  non  iscoprire  quasi  nessun  vestigio,  o 1’  esser  esso 
soltanto  indicato  da  leggeri  ed  interrotti  solchi.  Alcune  volte  offre  esso  una 
parte  piu  larga  insù  che  abbasso,  la  quale  si  estende  lungo  tutta  la  regione 
interna  ed  anteriore  dell’  oliva,  o solo  la  sua  metà  anteriore.  Più  di  rado,  a 
quanto  pare,  la  forma  e la  disposizione  sono  inverse.  In  certi  casi,  in  cui  non 
a elevamento  il  cordone,  si  considera  come  piramide  la  porzione  sagliente 
della  metà  anteriore  della  midolla  allungata  fuori  del  solco  longitudinale  e 
qual  cordone  interno  della  siliqua  la  massa  situata  nello  sfondo  in  forma  ’ di 
gronda  che  sta  fra  la  piramide  e l'oliva  (2).  Essendovi  appena  un  solo  punto 
d.  vista,  sotto  cui  cotesto  cordone  possa  venir  separato  sicuramente  e con 
pi  ecis.ono  dai  cordoni  piramidali,  così  il  più  naturale  sarebbe  chiamarlo  Vor- 

17ol7Z  enenterdi  Hmite  tm  lapiramide  el' 0^0  sitila  interna 
°hva  (pars  marginali#  p, grami, li#  olivae  prossima  s.  siUgua  otivae  interna) 

affatto  IZk  T’  Sla“te ’afgrÌgìa  maSSa  CUÌ  raechk,de>  cosliluisee  una  parte 

e laterale  dell  ’ l T®  u d‘  l'eCIS°  elevamento>  nella  faccia  anteriore 

siliqua  interna  H r T ’ aV6nte  H St'°  ìntei™  addossato  alla 

res",a  ° 6 ’’  si«1«a  esterna.  Ora  P eminenza,  cui 

ispazii  di  fibre  “ fif  * llbera’  ora  si  "'«va  diversamente  coperta,  per 
P ’ 11  f‘bre  arCh,f0,'m‘  ^ dimod-'>è,  in  certi  soggetti,  essa  offre  . aspetto  di 


Und  Physiologie,  ,83t),  fasc.  I,  p.  n5-io0\  ,ra„. 

e ritiene  essere  probabilissimo  che  vi  succeda  I " ^ ° \ ^ ch'*m*  s,lal°  fibroso  verticale, 

<■)  , Geiirn,  T'*  ■ 

• IV7,  /.  ’ d'  Arnold,  Tabul.  anat fase.  I,  tay.  jy 

(2)  Bt  rdach,  Ge/iirn}  t.  I|(  p 33 
ENCICLop.  A NAT.,  voi,,  i. 
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corpo  ovale  affatto  scoperto,  mentre,  in  altri  è,  in  certo  modo,  velata  supe- 
riormente, inferiormente,  od  ai  due  capi,  da  fibre  della  midolla  allungata,  per  cui 
s1  incontrano  encefali,  nei  quali  non  occorre  alcuna  preparazione  per  isolarla.  In 
tale  caso,  non  si  trova  nessuna  difficoltà  a toglierla  compiutamente  per  enuclea- 
zione, come  una  mandorla.  Principiando  dal  lato  che  corrisponde  alla  siliqua 
interna,  non  si  ha  nulla  a lacerare,  fuori  di  alcuni  sottili  fascicoli  fibrosi,  che 
cedono  facilmente,  divengono  alquanto  più  tenaci  nelle  pai  ti  piofonde,  e Pien 
dono  direzione  trasversale  superiormente,  abbasso  obbliqua.  Le  tìbie  sono  più 
aderenti  alla  estremità  inferiore  della  oliva,  lungo  la  siliqua  esterna,  e dal  lato 
del  medio  peduncolo  del  cervelletto.  Nella  profondità,  veiso  il  lato  posteiioie 
della  midolla  allungala,  è più  intima  1’  unione  ; quivi  non  si  riesce  ad  isolare  la 
oliva  se  non  lacerando  numerose  fibre,  che  si  riuniscono  obbliquamente  in 
fascicolo,  e si  recano  verso  le  piramidi,  la  parte  profonda  della  midolla  allungata 
ed  il  ponte  del  Varolio.  Appena  terminata  l’enucleazione  dell’oliva,  basta  1 oc- 
chio nudo  per  riconoscere  posseder  essa  una  struttura  particolare.  Dopo  avere 
praticata  una  incisione  longitudinale  sulla  faccia  anteriore,  si  giunge,  lacerando 
alcune  fibre  obblique,  ad  arrovesciare  da  cadami  lato  una  specie  di  membrana 
midollare,  tanto  in  tenace  modo  attaccata,  posteriormente  e lateralmente,  da 
non  poter  più  separarla  su  quei  due  punti.  Il  nocciolo  contenuto  m questo 
involucro  presenta  allora  un  corpo  bislungo,  rotondato  nella  sua  superficie 
libera,  che  offre  elevamenti  regolari,  ma  ineguali,  separati  da  incavi,  quali 
obbliqui,  quali  spinali,  c che  corrisponde  manifestamente  al  nocciolo  dentellato 
che  si  scorge  sui  tagli.  La  forma  delle  parti  così  poste  a scoperto  richiama 
perfettamente  quella  delle  circonvoluzioni  e delle  anfrattuosità  d’  una  specie  di 
prototipo  d’  emisfero  d’un  cervelletto  rudimentale,  o,  per  dir  più  esattamente, 
il  suo  corpo  cigliare,  immagine  in  di  cui  appoggio  vengono  i plessi  fibrosi  che 
si  scoprono  sul  taglio  longitudinale.  La  sostanza  grigia  s’ incorpora  con  la 
sostanza  grigia  anteriore  della  midolla  spinale.  Rimetto,  pel  cordone  del  noc- 
ciolo dell’  oliva,  ai  ragguagli  da  me  dati  precedentemente  descrivendo  il  modo 
di  ripartizione  della  sostanza  grigia. 

Il  cordone  esterno  della  siliqua  (fasciculus  siliquae  externus  s.  siliqua 
olivae  externa)  (I),  prodotto  più  dall’  arte  che  dalla  natura,  è più  ravvicinato 
alla  superficie  che  il  cordone  interno  della  siliqua.  Esso  deriva  dalla  parte 
anteriore  ed  esterna  del  cordone  anteriore  della  midolla  spinale,  si  ripiega  in 
fuori  subito  sotto  1’  oliva,  va  poscia  lungo  e fuori  di  questa  ultima,  indi  si 
riporta  indentro,  Nel  suo  tragitto,  ha  connessioni  colle  fibre  midollari  obblique 
discendenti.  Finalmente,  esso  continua  a recarsi  superiormente  ed  innanzi, 
pollo  il  ponte  ed  i medii  peduncoli  del  cervelletto. 


(i)  Bubdach,  Geftirny  lav,  li,  tav  1U,  g 
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Le  due  silique  sono  considerate,  non  senza  ragione,  come  una  sola 
formazione,  trovatasi  ricalcata  c divisa  dal  frapponimento  della  oliva.  Per  tale 
vista,  vengono  indicate  col  nome  di  fascicolo  midollare  della  oliva  (fasciciilus 
olivaris). 

Nel  fondo  della  cavità  prodotta  dalla  enucleazione  dell’  oliva,  siccome 
pure  nella  parte  più  posteriore  di  questa  ultima,  scorgesi,  per  Io  più,  una 
unione  di  laminette  fibrose  trasversali  ed  obblique,  le  di  cui  direzioni  diversi- 
ficano da  quelle  delle  fibre  delle  silique. 

II  cordone  laterale  (fnniculus  lateralis)  (1)  può  venir  considerato,  nella 
parte  superiore  della  midolla  spinale,  come  situato  fra  le  due  serie  delle  radici 
dei  nervi  rachidici.  Nel  principio  della  midolla  allungata,  ha  desso  intimissime 
connessioni  colle  fibre  di  decussazione  delle  piramidi;  esso  anzi  somministra  in 
gran  parte  queste  ultime,  ed  il  rimanente  delle  sue  fibre  si  reca  verso  la  parte 
superiore,  fuori  della  oliva  c della  siliqua  esterna.  Composto,  in  questa  por- 
zione, di  fascicoli  longitudinali  e di  obbliqui,  perviene  sotto  il  ponte  ed  i 
medii  peduncoli  del  cervelletto,  e si  perde  quasi  totalmente  in  questi  ultimi, 
quantunque  porzione  delle  sue  fibre  continui  a recarsi  innanzi. 

Il  cordone  cuneiforme  ( fasciculus  cuneatus ) (2),  spesso  poco  distinto,  anche 
all’  esterno,  dal  precedente,  e pure  alle  volte  da  quello  che  segue,  è situato  tra 
di  essi,  nella  midolla  allungata.  Forma,  nella  sommità  della  midolla  spinale, 
la  parte  esterna  della  sua  faccia  posteriore.  Nella  midolla  allungata,  la  sua 
parte  esterna  descrive  una  curvatura  rivolta  infuori,  innanzi  ed  alquanto  ingiù, 
si  unisce  a porzione  del  cordone  laterale,  e passa,  sì  nel  peduncolo  medio  del 
cervelletto  come  particolarmente  nel  posteriore,  mentre  la  sua  parte  interna, 

recandosi  in  più  diretto  modo  innanzi,  penetra  nei  tubercoli  quadrigemini,  e da 
quivi  nel  cervello. 

Il  sottile  cordone  (fiiniculus  gracilis)  (5)  sta  nella  faccia  posteriore  della 
sommità  della  midolla  spinale,  immediatamente  fuori  del  solco  longitudinale 
posteriore  e dentro  del  cordone  cuneiforme.  Verso  la  parte  posteriore  ed 
inferiore  del  seno  romboidale,  contribuisce  alla  formazione  della  clava  ; indi 
si  allontana  infuori,  c recasi  in  parte  nei  medii  peduncoli  del  cervelletto  e nel 

ponte  di  Varolio,  ma  dirige  il  maggior  numero  delle  sue  fibre  innanzi,  nei 
tubercoli  quadrigemini  e nel  cervello. 

Infine,  i rigonfiamenti  mammiUati  (eminentiae  terelesj,  che  si  delincano  sul 


(1)  Blrdacii,  Gehirn , lav.  Ili,  k;  tav.  IV, 
tav.  IX,  fig.  Vili,  e. 

(2)  Buboach,  Gehirn , t.  II,  tav.  IV, 

»av.  IX,  fig.  Vili,  d. 

(3)  Bcrdacii,  Gehirn , t.  II,  tav,  iy  r „ 
fig.  Vili,  c. 


t.  — *•  Arnold,  tab.  anat .,  tav.  IV,  fig.  Ili,  c< 
— Arnold,  tab.  ariate  tav.  I V,  fig.  Ili,  d} 
Arnold,  loé>  c.it.g  tav.  IV,  fig.  llf  .c;  tav.  IX, 
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soffitto  del  seno  romboidale,  seguitano  la  loro  direzione  all’  innanzi,  giungono 
sotto  i tubercoli  quadrigemini,  e da  ivi  si  recano  verso  il  cervello  (1). 

Sebbene  la  direzione  dall’ indietro  all’  innanzi  sia  predominante  nelle  libre 
dei  corpi  restiformi  costituiti  dai  cordoni  laterali,  dai  cuneiformi  e dai  sottili 
cordoni,  e che  sono  meno  separati  di  dentro  che  di  fuori,  pure  non  vi  mancano 
nemmeno  fibre  decussatorie  diverse  ; giacché,  da  un  lato,  i fascicoli  da  noi  già 
precedentemente  menzionati  sorgono  dai  cordoni  anteriori,  e dall  altro  vedonsi 
per  ispazii  insinuarsi  fascicoli  obbliqui  tra  i fascicoli  longitudinali  posterioii  dei 
corpi  restiformi  medesimi. 

Per  quanto  sia  oscura  e poco  soddisfacente  la  descr izione  che  ci  e dato 
offrire  dell’ ordinamento  delle  fibre  nella  midolla  allungata,  ne  sappiamo  tuttavia 
abbastanza  per  travedere  che  questa  porzione  dell’  encefalo  è una  formazione 
intermedia  fra  quella  della  midolla  spinale  e 1’  altra  del  cervello  propriamente 
detto.  Le  olive  corrispondono  ad  emisferi  rudimentali,  i loro  noccioli  dentellati 
ai  noccioli  lenticolari  del  cervelletto,  P anti-ponte  e le  altre  fibre  trasversali 
della  faccia  anteriore  al  ponte  di  Varolio.  Ma  qui  queste  ultime  fibre  coprono 
ancora  diversamente  i rudimenti  cP  emisferi,  mentre  i sistemi  di  cordoni  sono 
tanto  grandemente  sviluppati  quanto  lo  sembrano  poco  gli  emisferi  ed  il  ponte. 
Nell’ interno,  le  decussazioni  laterali  presentano  egualmente  i primi  indizii  di 
formazione  cerebrale,  mentre  le  decussazioni  anteriore  e posteriore  non  sono 
che  una  specie  di  esagerazione  di  ciò  che  giù  esiste  nella  midolla  spinale. 

11  corso  dei  fascicoli  della  midolla  spinale,  d’  altronde  più  facile  a distin- 
guersi idealmente  che  in  fatto,  comporta  varie  mutazioni  nella  midolla  allungata 
1 fascicoli  anteriori  cd  interni  sono  tra  di  loro  allontanati  per  la  comparsa 
delle  piramidi  ; vengono  ricalcati  infuori,  e giungono  così  a passare  in  parte 
nei  cordoni  olivari.  I fascicoli  anteriori  e laterali  si  recano  parte  nelle  piramidi 
(parte  nei  rigonfiamenti  laterali  ? ),  parte  nei  fascicoli  laterali  o nella  porzione 
più  anteriore  dei  corpi  restiformi.  I cordoni  posteriori  infine,  prescindendo 
dagl’ incrocicchiamenti  da  noi  accennati,  si  prolungano  dall’ innanzi  all’ indietro 
nei  cordoni  cuneiformi  e nei  sottili  cordoni  principalmente.  In  quanto  al 
seguito  del  corso  dei  fascicoli,  alcuni  si  dirigono  verso  il  cervelletto,  e gli 
altri  immediatamente  verso  il  cervello.  L’allontanamento  dei  cordoni  sta  in 
connessione  dinanzi  col  sorgimento  delle  piramidi,  di  dietro  con  quello  delle 
eminenze  anteriori. 


(i)  La  direzione  principale  ulteriore  delle  fibre  di  ciascun  cordone  riesce  pure  differente. 
Naturalmente  non  se  ne  conoscono  che  i più  sommarii  ragguagli,  quelli  cui  è dato  raccogliere 
od  occhio  nudo.  Il  cordone  piramidale  ed  il  cordone  della  siliqua  internasi  recano  nella  base  del 
peduncolo  cerebrale,  il  cordone  olivare  nella  cuffia,  il  cordone  della  siliqua  esterna,  parte  in  questa 
ultima  e parte  nella  fettuccia,  il  cordone  laterale  ed  il  cuneiforme  parte  nella  cutfia  e parte  nei 
peduncoli  medii  del  cervelletto,  infine  il  cordone  sottile  ed  il  rotondo  nella  regione  della  cufiu. 


205 


NEL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRALE. 

Nella  regione  del  cervelletto  le  fibre  hanno  doppio  rapporto  : una  parte  di 
esse  si  reca  in  quell’organo,  e l'altra  progredisce  direttamente  verso  il  cervello. 
A ciò  si  aggiunge  altresì  la  connessione  che  avviene  tra  i due  emisferi  del  cer- 
velletto, e che  è specialmente  effettuata  dalle  fibre  trasversali  del  ponte. 

I peduncoli  posteriori  del  cervelletto  (erma  cerebelli  posteriora)  derivano  par- 
ticolarmente dal  cordone  cuneiforme  e dal  cordone  laterale;  ma  ivarii  incrocic- 
chiamenti  summenzionati  fanno  che  provengano  altresi  in  parte  dagli  altri  cor- 
doni della  midolla  allungala.  Essi  si  dirigono  poscia  superiormente  ed  infuori,  si 
ripiegano  indietro  ed  insù,  pressoché  al  livello  della  maggior  larghezza  del  seno 
romboidale,  formano  cosi  la  mica  (cervix)  (I),  e penetrano  nell’appartenenza 
degli  emisferi  del  cervelletto.  Al  di  sopra  e fuori  del  margine  superiore  delle 
olive,  e vicino  alla  nuca,  sono  attraversati  da  fascicoli  fibrosi  obbliqui,  che 
hanno  connessioni  tanto  con  le  strie  auditorie,  il  nervo  auditorio  ed  i medii 
peduncoli  del  cervelletto,  come  specialmente  colla  base  della  ciocca.  Immedia- 
tamente dopo  il  loro  ingresso  nel  cervelletto,  la  maggior  parte  della  loro  massa 
continua  tuttavia  a ripiegarsi,  e cosi  soltanto  compiono  realmente  la  formazione 
della  nuca.  Ma,  mentre  che  pure  si  recano  da  ciascun  lato  nei  corpi  cigliaci 
degli  emisferi,  che  producono  uno  scavo  capsuliforme,  diretto  indentro  ed 
indietro,  e destinato  a ricevere  il  corpo  dentellato,  e che  in  tal  modo  1’  enu- 
cleazione delle  lamine  midollari  diviene  praticabile,  succede  cotale  incrocic- 
chiamento , siffatto  intreccio  cogli  altri  fascicoli  fibrosi  di  codesta  porzione 
dell’  organo,  che  non  si  può  più  determinare  con  certezza  quali  sieno  i fascicoli 
che  appartenevano  dapprincipio  ai  prolungamenti  derivanti  dalla  midolla  allun- 
gata. Assai  probabilmente  le  loro  fibre  pervengono  in  tutte  o quasi  tutte  le 
parti  del  cervelletto  ; si  può  senza  fallo  seguirne  alcuni  fascicoli,  da  ciascun 
lato,  nelle  ciocche,  nei  lobi  centrali  e nelle  ali,  nel  monticello  e nei  lobi  ante- 
riori superiori,  nella  lamina  terminale  e nei  lobi  posteriori  superiori. 

Nel  corpo  midollare  (corpus  medullare),  che  riceve  fibre  da  ogni  paio  di 
peduncoli,  vedesi  sussistere  da  ciascun  lato  la  tessitura  laminosa,  giacché  si 
possono  dimostrare  esattissimamente  le  laminette  che  avvolgono  il  nocciolo  den- 
tellato a guisa  di  capsula.  Le  lamine  midollari  che,  pei  progressi  della  divisione, 
si  lasciano  ridurre  a laminette  assai  sottili  e quasi  trasparenti,  sono  facilissime 
ad  esseie  distaccate  tra  di  loro  ed  a seguirsi  fino  alla  periferia  ; secondo  la  dire- 
zione ed  il  corso  loro,  esse  corrispondono  quando  che  sia  ai  lobuli  della 
porzione  del  cervelletto  in  cui  finiscono.  Nella  estremità  periferica  del  corpo 
dentellato,  esse  formano  diversi  incrocicchiamenli,  i quali,  nel  rimanente  della 
Astensione  loro  si  ripetono  realmente  o soltanto  in  apparenza.  Scorgonsi  in 
'vasti  tratti  fascicoli  di  fibre  e plessi  di  fascicoli  che  si  avvanzano  in  modo 


(i)  Arnold,  loc.  cit .,  fase.  I,  tav.  IX,  fig.  V,  in  f 
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uniforme.  I tronchi  del  corpo  midollare  che  penetrano  nei  lobetti  conservano  la 
struttura  laminosa,  almeno  quando  sono  grossi,  ed  i loro  rami  si  recano  nelle 
suddivisioni  dei  lobuli.  Tra  le  lamine,  i lobuli  ed  anche  i lobi,  trovasi  ancora 
certa  massa  midollare  comune  (massa  explementi  cerebelli ),  che  recasi  in  ai  co 
da  una  all’  altra  divisione,  e la  quale,  per  lo  più,  finisce  col  perdersi  nella  ^ 

sostaza  grigia. 

Il  nocciolo  midollare  del  corpo  cigliare  ha  del  pari  connessioni  coi  pedun- 
coli posteriori  e medii  del  cervelletto,  e produce,  dentro  e dinanzi,  ceite  fibre 

che  raggiungono  i peduncoli  anteriori  (I). 

Il  ponte  del  Varolio  (pons)  ed  i medii  peduncoli  del  cervelletto  (entra  cere- 
belli ad  pontem  s.  brachia  pontis)  formano,  nelle  loro  parti  essenziali,  una 
commessura  tra  le  due  metà  laterali  del  cervelletto,  e lasciano,  in  pari  tempo, 
passare  dei  fascicoli  fibrosi  procedenti  dalla  midolla  allungata,  alcuni  anche 
dal  cervelletto,  che  si  recano  al  cervello:  motivo  per  cui  si  vedono  fibre 
longitudinali  e trasversali  alternare  insieme  nello  stesso  ponte.  Penetrando  in 
quell’  organo,  partendo  dalla  sua  superficie  inferiore  ed  anteriore,  quella  che  è 
libera,  s’ incontrano  prima,  vicinissimo  alla  superficie,  alcune  fibre  trasversali, 
diversamente  archiformi,  che  si  estendono  da  un  peduncolo  medio  del  cervel- 
letto all’  altro,  presentano  uno  strato  proporzionalmente  assai  grosso,  lo  strato 
midollare  trasversale  anteriore  del  ponte  (stratum  medullare  transversum  antenus 
pontis)  (2),  passano  indi  nei  medii  peduncoli,  quando  più  insù  e quando  piu  ingiù, 
alle  volte  intrecciandosi,  e da  quivi  si  portano  nel  corpo  midollare  del  cervelletto. 
Vengono  poi,  prima  in  fascicoli  isolati,  che  attraversano  quelli  delle  fibre  trasver- 
sali, poscia  in  maggiore  quantità,  delle  fibre  longitudinali,  costituenti  lo  strato 
midollare  longitudinale  anteriore  del  ponte  (stratum  medullare  longitudinale 
anlerius  pontis)  (5),  le  quali  procedono  particolarmente  dalle  piramidi,  attra- 
versano il  ponte  dall’  indietro  all’  innanzi,  quasi  sempre  meno  in  linea  retta  che 
obbbquamenle  da  dentro  a fuori,  e si  recano  n.ei  peduncoli  cerebrali.  Dinanzi 
massimamente,  alcuni  fascicoli  di  fibre  trasversali  del  ponte  sembrano  mesco- 
larsi con  queste  fibre,  per  raggiungere  in  un  con  esse  il  cervello.  Piu  profon- 
damente, si  rinvengono  nuove  fibre  trasversali,  formanti  uno  strato  speciale, 
lo  strato  midollare  trasversale  posteriore  del  ponte  (stratum  medullare  transver- 
sum posterius  s.  profundius  pontis ),  indi,  in  profondità  anco  maggiore,  un 
secondo  strato  di  fibre  longitudinali,  lo  strato  midollare  longitudinale  posteriore 


(i)  Secondo  Burdacli,  è desso  specialmente  in  rapporto 


coi  peduncoli  anteriori  dei 


cervelietto. 

(2)  Langenbeck,  Neurlog.,  fase.  1,  tav.  XV111 

loc.  eit.,  fase.  I,  tav,  IX,  fig-  IV,  g- 

(3)  Langenbeck,  toc.  cit .,  lav.  XVI11,  e ; tav, 

tav.  IX,  fig.  IV,  h. 


d ; tav.  XXX,  fig.  IH,  i”  - Arnold, 
XXX,  fig.  IH,  b.  — Arnold,  loc.  cit ., 
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del  ponte  ( strettimi  medullarc  longitudinale  posterius  s.  profundius  ponlis),  il 
quale  per  altro  ò meno  individualizzato,  spesso  s’ incorpora  con  fascetti  dello 
strato  longitudinale  anteriore,  massime  dinanzi  ed  indietro,  comunica  colle 
libre  delle  silique  ed  eziandio  con  fascetti  fibrosi  situati  a maggiore  altezza,  e 
viene  di  frequente  anche  attraversato  da  tratti  di  fibre  trasversali.  Il  miglior 
modo  di  scorgere  cotesta  disposizione  rispettiva  delle  libre  longitudinali  e 
trasversali  profonde,  siccome,  in  generale,  quella  degli  strati  di  libre  del  ponte, 
consiste  nello  studiarla  con  tagli  verticali  fatti  per  lungo  e per  traverso  sull’or- 
gano indurito.  In  quanto  ai  diversi  incrocicchiamenti  ed  intrecci  delle  fibre, 
si  scorgono  cercando  d’ isolare  queste  ultime  nei  due  versi,  longitudinale  e 
trasversale. 


Nei  medii  peduncoli  del  cervelletto,  quasi  tutte  le  fibre  seguono  la  dire- 
zione del  diametro  longitudinale  di  quei  prolungamenti  ; vi  s’ incrocicchiano 
frequentemente  e penetrano  nelle  lamine  del  corpo  midollare,  per  da  quivi 
continuare  il  loro  corso  verso  i lobuli  del  cervelletto,  e si  comportano  come  fu 
precedentemente  detto. 


Uscendo  dalla  sostanza  midollare  del  cervelletto,  i peduncoli  anteriori  di 
quest’  organo  (crura  cerebelli  anteriora  s.  entra  cerebelli  ad  corpora  quadrage- 
mina) uniscono  di  frequente  i loro  fascicoli  fibrosi  con  quelli  dei  medii  pedun- 
coli. Questi  fascicoli  si  dirigono  all’  innanzi,  e danno  fibre  ai  tubercoli  quadri-  j 
gemini,  ma  la  maggior  parte  della  loro  massa  si  prolunga  sotto  questi  tubercoli, 
e poi  giunge  nei  peduncoli  cerebrali.  Essi  presentano  dunque  una  specie  di 
commessura  tra  le  masse  midollari  del  cervelletto  e quelle  del  cervello.  Ma  si 
trovano  alcune  preparazioni  almeno  su  cui  torna  facile  il  riconoscer  pure  delle 
tibie  superficiali  che  penetrano  nella  sostanza  dei  tubercoli  quadrigemini, 
massime  dei  posteriori,  e di  cui  alcune  gli  attraversano  per  raggiungere  imme- 
diatamente i tubercoli  quadrigemini,  in  tanto  che  le  altre  mutano  direzione, 
descrivono  una  curva,  e si  mischiano  verisimilmente  coi  fascicoli  fibrosi  dei 
tubercoli  quadrigemini,  di  cui  parleremo  fra  poco. 

Mentre  i peduncoli  anteriori  del  cervelletto  progrediscono  alquanto  obbli- 
quamente  da  fuori  a dentro  e dall’ insù  all’ ingiù,  per  raggiungere  i peduncoli 
cerebrali,  passando  sotto  i tubercoli  quadrigemini,  incontrano  i fascicoli  fibrosi 
| ci  rotondi  cordoni  o dei  rigonfiamenti  mammillari  del  seno  romboidale,  che 
' & o a stessa  loio  via,  ma  più  indentro  e meglio  in  retta  linea,  per  arrivare 
egualmente  ai  peduncoli  cerebrali  ; vi  si  addossano  nella  stessa  guisa  come  alla 
usci  a oro  al  cervelletto,  e si  mettono  in  rapporto  di  continuità  coi  peduncoli 
m enon,  ma  specialmente  coi  posteriori.  Immediatamente  dietro  i tubercoli 

qua  ngemin',  sono  essi  circondati,  da  ciascun  lato,  al  di  fuori,  dalla  fettuccia 

f lei‘  mentre  di  dentro  ed  a certa  profondità,  si  mischiano  mani- 

iestamente  con  fascicoli  del  cordone  rotondo  corrispondente,  ed  eziandio  con 
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alcuni  di  quelli  del  cordone  laterale.  Le  fibre  esterne  e superiori  di  tutte  codeste 
formazioni  mandano  i loro  fascicoli  nel  peduncolo  cerebrale  corrispondente 
dopo  essersi  intrecciate  a più  riprese.  Di  dentro  soltanto,  alla  estremità  più 
anteriore  del  seno  romboidale,  scorgesi,  sulla  linea  mediana,  una  decussazione 
laterale  regolare  dei  fascicoli  fibrosi,  particolarità  tanto  meno  sorprendente  in  s 
quanto  che,  siccome  precedentemente  dicemmo,  regna  codesta  decussazione 
lungo  tutta  la  linea  del  seno  romboidale,  quando  si  vuole  aprirlo  dall’  insù 
all’  ingiù  per  diduzione  delle  due  sue  metà  laterali.  Allorquando  invece  si 
tolsero  i tubercoli  quadrigemini,  con  parte  delle  due  fettucce,  e poi  si  penetra 
nella  profondità,  sulla  linea  mediana,  s’ incontra,  nelle  masse  midollari  apparte- 
nenti alle  cuffie,  e dietro  di  esse  situata,  una  decussazione  laterale  analoga, 
molto  più  notabile,  nella  quale  i fascicoli  s’ intrecciano  a guisa  delle  dita  incro- 
cicchiate delle  due  mani.  Da  ciò  risulta  che  alcuni  fascicoli  del  peduncolo  anteriore 
destro  del  cervelletto,  del  cordone  rotondo  destro,  ed  in  parte  anche  del  destro 
cordone  laterale,  passano  nel  peduncolo  cerebrale  sinistro,  e vice  versa.  Siffatto 
incrocicchiamento,  cui  chiamar  potrebbesi  decussazione  della  cuffia  (decussatio 
tegmcnti  caudicis  cerebri)  (4),  è talmente  intimo,  che,  massime  quando  si 
raschia  fortemente  la  preparazione,  si  crederebbe  vedere  una  commessura  a 
ferro  da  cavallo,  avente  la  sua  concavità  rivolta  indentro,  che  passa  da  un  lato 
nell’  altro,  sebbene  siamo  costretti  lasciare  indeciso  il  quesito  se  dipenda  tale 
apparenza  da  fascicoli  che  la  producessero  modificando  il  loro  corso.  Perciò 
fu  indicata  col  nome  di  commessura  a ferro  da  cavallo , o commessura  di  Wer- 
nekinck.  Codeste  fibre  nascono,  alcune  dai  peduncoli  anteriori  del  cervel- 
letto, altre  dai  cordoni  rotondi,  dai  cordoni  laterali,  infine  dalle  silique  e dalla 
oliva.  Quelle  che  provengono  dalle  silique  e dalle  olive  formano  doppio  arco  ; 
giacché,  seguitandole  dall’insù  all’ ingiù  e dall’ innanzi  all’ indietro,  esse  dirigono 
la  loro  concavità  indentro,  come  fanno  molle  altre  fibre  procedenti  dagli  altri 
cordoni  ; ma  poscia  si  riconducono  infuori,  innanzi  ed  ingiù,  per  una  curva 
rivolta  dinanzi,  onde  raggiungere  le  silique  e l’ oliva.  Sotto  questo  strato,  e sino 
allo  strato  longitudinale  profondo,  vedonsi  apparire  fibre  trasversali,  attraversate 
da  altre  obbliquamente  longitudinali.  È però  tale  qui  V intrecciamento  che  non 
sarebbe  agevole  dare  in  pochi  cenni  esatta  descrizione  del  corso  tenuto  dai 
diversi  fascicoli. 

Mentre  i fascicoli  principali  della  valvola  di  Vieussens  (velum  medullare 
anterius)  prendono,  per  direzione  speciale,  quella  dall’  indietro  all’  innanzi,  ed 
alquanto  da  fuori  a dentro,  e solo  alcune  fibre  subordinate  appaiono  incrociarsi 
lateralmente  sulla  linea  mediana,  parte  dai  peduncoli  anteriori  del  cervelletto, 


(•)  G.  Wilbrand,  Anatomie  und  Physiologie  der  Centralgebildc  des  Nervensystctns , 
i8/jo,  fig.  I,  II,  III,  B.  Langenbeck,  loc.  cit fase.  I,  tav.  XXI,  fig.  II,  c. 
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sollo  I attacco  della  valvola,  un  sistema  di  fibre  superficiali,  dirette  obbliqua- 
lueiite  da  fuori  a dentro  e dall’  indietro  all’  innanzi,  che  si  recano  verso  la 
linea  mediana  del  seno  romboidale  e dell’ acquidoso  di  Silvio,  e forse  apparten- 
gono, colle  fibre  trasversali  ed  obblique  visibili  sulla  superficie  de!  seno  rom- 
boidale, ad  un  sistema  principale  analogo. 

I tubercoli  quadrigemini  ( corpora  quadrigemina)  , che  inferiormente  si 
trovano  confusi  in  intimo  modo  coi  peduncoli  cerebrali,  e nei  quali  trovansi 
in  mezzo  alla  sostanza  grigia,  insù  ed  ingiù,  alcune  fibre  midollari,  sono  tutta- 
via oscurissimi  rispetto  alla  disposizione  delle  loro  fibre,  cui  torna  quasi  impos- 
sibile ad  occhio  nudo  riconoscere.  Evidentemente  gli  attraversano,  i fasci- 
coli di  fibre  della  valvola  di  Vieussens,  alcuni  peduncoli  anteriori  del  cervel- 
letto e peduncoli  cerebrali.  Porzione  della  sostanza  midollare  del  cordone 
laterale  con  poca  eziaudio  di  quella  della  siliqua  esterna,  rafforzata  da  fibre 
profonde  del  ponte,  ed  in  rapporto  colla  regione  che  occupa  la  nera  sostanza, 
sorge,  nel  lato  esterno  del  peduncolo  anteriore  del  cervelletto,  per  dare  origine 
alla  fettuccia  di  Reil  (lemniscus  s.  laqueus)  (I),  ed,  inchinandosi  da  ciascun  lato 
verso  quella  del  lato  opposto,  manda  fibre  ai  tubercoli  quadrigemini,  donde 
una  parte  di  queste  fibre  si  prolunga  nei  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  e 
si  avanza  I’  altra  verso  lo  strato  ottico.  Nei  tubercoli  quadrigemini,  massime 
Aerso  gli  anteriori,  vi  sono  evidentemente  dei  fascicoli  fibrosi,  i quali,  col  loro 
incontro,  producono  una  specie  di  commessura  (come  quella  che  formano  le 
fibre  trasversali  nel  ponte).  Stanno  esse  solto  la  sostanza  grigia  media,  e 
formano  la  base  su  cui  trovansi  stese  in  istrati  prima  della  massa  grigia,  poscia 
della  massa  midollare.  La  presenza  della  sostanza  grigia  cagiona  l’elevazione 
cd  il  rigonfiamento  di  quelle  parti. 

La  glandola  pineale  (conarium), chesla  sui  tubercoli  quadrigemini,  e la  di  cui 
ase  pi  esenta  uno  scavo  a fondodi  sacco  che  s’apre  nel  terzo  ventricolo,  trovasi 

in  connessione,  per  i suoi  peduncoli,  colle  strie  midollari  dei  talami  ottici,  e 

p . a laminetta  midollare  della  commessura  posteriore  fcommissura  poslerior) 

eoi  tubercoli  quadrigemini.  Questa  ultima  commessura  viene  prodotta  da  fibre 

midollari  trasversali,  di  cui  alcune  procedono  dalle  fettucce  dei  due  lati,  e le 

altre  formano  la  congiunzione,  la  commessura,  delle  due  radiazioni  del 
mantello. 

/ li  cerebrali  ( cuna  s.  pedunculi  cerebri)  costituiscono  il  principale 

1 ii»  i<  * °^aie  ^ unione,  da  una  parte  fra  la  midolla  allungata  ed  il  cervelletto, 
i all  altra  .1  cervello,  in  cui  irradiano  le  loro  fibre.  Motivo  pure  per  cui  i più 


Reil,  Archi» t.  XI,  tav.  XI,/, 
®kcr,  faac.  I,  tav.  XXXI,  fig.  I,  * 


% v, 


s. 
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Bljrdach,  Gehirn , t.  II,  tav.  IV,  ».  — La.nnkn- 
Arhold,  Tav.  Anatom .,  lav.  IX,  fig.  Vili,  0 ■ 
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dei  loro  fascicoli  fibrosi,  quelli  specialmente  liberi  e visibili  alla  base  del  cer- 
vello ( eccettuati  quelli  delle  fettucce,  che  salgono  nei  tubercoli  quadrigemelli  e 
nella  loro  regione),  conservano  diversamente  la  direzione  da  dentro  a fuori  e 
dall’  indietro  all’  innanzi.  Praticando  un  taglio  perpendicolare  per  traverso 
sopra  uno  di  codesti  peduncoli,  si  scorge  una  mezza  luna  di  nera  sostanza,  ^ 
avente  la  sua  leggera  concavità  rivolta  indentro,  innanzi  ed  insù.  Da  ciò  deriva 
che  T intera  massa  del  peduncolo  si  trova  divisa  in  due  porzioni,  la  base  del 
peduncolo  ( basis  crucis  encepliali  ) e la  cuffia  o calotta  ( tegmentum  cruris . 
cerebri)  (1),  situata  più  su  ed  indentro.  Le  fibre  della  base  provengono  princi- 
pal mente  da  quelle  delle  piramidi,  delle  silique  interne,  e da  fascicoli  che  nascono 
dalla  midolla  spinale,  a maggior  profondità,  di  dentro,  e che  attraveisano  il 
ponte,  negli  strati  longitudinali,  i posteriori  massimamente.  1 fascicoli  di  queste 
libre  s’ intrecciano  lateralmente.  11  principale  di  essi  si  dirige  obbliquamente 
dall'  indietro  all’  innanzi  e da  dentro  a fuori.  Le  lamine  che  presentano  sono 
collocate  da  fuori  a dentro,  e si  dirigono  in  preferenza  verso  i corpi  striati.  In 
quanto  alle  fibre  della  cuffia,  esse  procedono,  come  già  dissi  (fuori  di  quelle  delia 
fettuccia),  dai  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  dai  cordoni  rotondi,  dai  solfili 
cordoni,  dai  laterali  e dai  cordoni  cuneitormi.  Osservasi  pure  tessituia  lami- 
nosa in  colesla  cuffia.  La  massa  principale  delle  sue  fibre  protonde  passa  nei 
corpi  striali,  mentre  i suoi  fascicoli  fibrosi  superiori  vanno  nei  talami  ottici. 

Se  si  considerano  i rapporti  dei  peduncoli  cerebrali  coi  fascicoli  fibrosi 
che  penetrano  nei  grossi  rigonfiamenti  dei  ventricoli,  si  rimane  convinto  che, 
siccome  la  fettuccia  si  trova  specialmente  in  connessione  infima  coi  tubercoli 
quadrigemini,  del  pari  h)  è la  base  del  peduncolo  col  corpo  sii  iato  coirispon- 
dente,  e la  cuffia  col  talamo  ottico,  àia  vi  sono  inoltre  numerosi  fascicoli  che 
si  recano  nella  radiazione  midollare,  quali  immediatamente,  quali  attra\eiso 
la  capsula  del  nocciolo  lenlicolare. 

1 talami  ottici  ( Ihalami  nervorum  opticonm)  ricevono  specialmente  le 
fibre  dalla  cuffia,  mentre  quelle  della  base  del  peduncolo  cerebrale  corrispon- 
dente continuano  ad  avanzarsi  sotto  di  esse  ; inoltre,  loro  pui  giungono, 
indietro  cd  innanzi,  fibre  procedenti  dai  tubercoli  quadrigemini.  Tutte  queste 
fibre  si  diffondono  diversamente  ed  in  gran  numero  nella  massa  grigia.  Da 
questa  escono  più  fibre  che  presentano  lo  strato  zonale  (straluni  zonale)  (2), 
esteso  superficialmente  dall’ innanzi  all’ indietro  e da  dentro  a fuori,  di  cui 
alcune  attraversano  il  corpo  striato  vicino,  e le  altre  passano  immediatamente 
nella  corona  radiante,  ed  hanno  connessioni,  da  una  parte  colle  fibre  del 


(1)  Burdach,  Gelarti^  t.  II,  tav.  IT,  fio  a X;  lav.  V, 
fase.  1,  tav.  IV,  fig.  1,  l- 

(2)  Arnold,  toc.  city  fase.  I,  tav.  1^,  fio*  TM>  w. 


— Arnold,  Tab.  anatom., 
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|i('(Iuin  o lo  <K1  fi  animo  (fors  anche  della  volta  ?),  dall'  olirà  coi  corpi  genicolati. 
Inoltre,  i talami  ottici  somministrano,  concordemente  coi  tubercoli  quadrige- 
mini, le  libre  del  nervo  ottico  ; essi  danno  altresì,  mediante  lo  strato  zonale, 
alcuui  fascicoli  del  nervo  auditorio.  La  fascetta  cornea  (stria  cornea)  riunisco 
le  fibre  della  parte  anteriore  della  volta  con  quelle  della  radiazione  midollare  ; 

ma  fa  pur  corpo  (almeno  qualche  volta)  con  le  fibre  dello  strato  zonale  e del 
corpo  strialo. 

Vedemmo  precedentemente  elio,  nei  corpi  striali (corpora  striata),  le  sostanze 
ganglionari  intermedie  acquistarono  grandissimo  sviluppo,  clic  vi  si  producono 
sollo  la  forma  di  nocciolo  caudato  e di  nocciolo  lenticolare.  Cadauno  di 
questi  noccioli  viene  percorso  da  molte  fibre,  di  cui  alcune  procedono  immedia- 
tamente dalla  cuffia  e dalla  base  del  peduncolo  cerebrale,  e le  altre  passano 
attraverso  i talami  oltici:  queste  fibre  gli  attraversano  per  giungere  alla  corona 
radiante  ed  ai  suoi  prolungamenti;  ma  sono  altresì,  da  altro  lato, in  rapporto  (di 
vicinanza)  colla  radiazione  callosa.  Quelle  che  provengono  dai  peduncoli  cerebrali 
penetrano  parte  nel  nocciolo  caudato  e parte  nel  nocciolo  lenticolare.  Ma  esse 
formano  specialmente  la  massa  midollare,  situata  tra  questi  due  lobi  edil  talamo 
ottico,  indicata  col  nome  di  capsula  interna  (capsula  interna)  (I).  Tutte  codeste 
fibre,  cd  anche  probabilmente  tutte  quelle  che  penetrano  nei  due  noccioli  il 
lenticolare  massime,  si  prolungano  nella  radiazione  midollare.  In  tal  modo  ’ la 
capsula  interna  del  nocciolo  lenticolare,  ed,  a quanto  pare,  una  parte  delle 
fibre  proprie  di  questo  nocciolo,  quelle  principalmente  situate  al  basso  ed 
indietro,  appartengono  al  peduncolo  cerebrale.  La  capsula  esterna  (capsula 
exteìna)  (>),  clic  si  riunisce  poi  alla  interna,  non  presenta  quella  connessione 
evie  enie  alla  sua  origine,  ove  trovasi  piuttosto  in  rapporto  con  un  fascicolo 
fibroso  passante  sotto  il  nocciolo  lenticolare,  sopra  il  fascicolo  uncinato  ed  il 
longitudinale  ; dimodoché  essa  deriva  dalle  fibre  della  cuffia,  ed  ha  intimissime 
relazioni  colle  fibre  dello  strato  zonale,  mentre,  secondo  altri  osservatori,  è 
dessa  formata  da  fibre  che  procedono  dal  ginocchio  c dal  tronco  del  corpo 
calloso,  s’ incrocicchiano  con  quelle  dei  peduncoli  cerebrali,  cingono  il  nocciolo 
lenticolare  dinanzi  e di  fuori,  si  piegano  dall’  insù  all’  ingiù,  e finiscono,  con- 
vergendo dall’ innanzi  all’  indietro,  sopra  il  fascicolo  uncinato  e la  commessura 
anteriore. 

La  radiazione  midollare , o corona  radiante  (radiatio  medullaris  cerebri)  (5), 
i eriva  parte  dal  peduncolo  cerebrale  immediatamente,  parte  dal  talamo  ottico 


(1)  Burdaiic,  Geliirn , f.  Il,  |av.  Ili, 

(2)  Blrdach,  loc.  cil.,  tav.  IX,  p. 


(3)  Gall  e Spurìheim,  tav.  V tav  Y » r ^ i . 

Il  la».  XXI,  li-,  I i • fi,,  „ (l  f\  ’ f LAB06SB6CE’  toc-  c“-'  fi  XX, 

n ’ ’  3 *  S'  ’ ~~  loc.  et tav.  IV,  fig.  IV;  tav.  IX,  fig,.  Vili. 
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e dal  corpo  striato  del  lato  corrispondente,  e produce  in  quel  sito  la  base 
( basis ),  quasi  a forma  d’arco,  il  cui  margine  anteriore,  od  il  piede  ( pes ) (1), 
obbliquo  dall’  insù  all’  ingiù  e da  fuori  dentro,  non  s’ inclina  che  pochissimo  da 
dentro  a fuori  e da  abbasso  insù,  e la  di  cui  concavità  corrisponde  dentro  e 
superiormente.  In  pari  tempo,  i fascicoli  fibrosi  del  piede  s’ incrocicchiano  con  ^ 
quelli  della  commessura  anteriore.  Dalla  base  della  radiazione  midollare  pro- 
cede la  sua  parte  media  od  il  suo  corpo.  Le  sue  fibre  s’ incrocicchiano  con 
quelle  della  radiazione  callosa,  continuano  poi  colla  parte  periferica,  prendendo 
diversamente  la  forma  di  lamine  frapposte  nelle  fibre  del  corpo  calloso,  e si 
spargono  irradiando  nei  lobi  anteriore,  superiore,  posteriore  ed  inferiore,  sicco- 
me pure  alquanto  nel  lobo  intermedio.  Porzione  dei  fascicoli  che  si  ripiegano 
grandemente  indietro  e s' insinuano  serpeggiando  nei  lobi  posteriori,  forma 
un  tratto  particolare,  il  fascicolo  longitudinale  inferiore  di  Burdacli  (fasciculus 
longitudinalis  inferior),  il  quale,  descrivendo  leggero  arco,  si  dilata  dalla  sommità 
del  lobo  posteriore  sino  a quella  del  lobo  anteriore.  Le  espansioni  tanto  della 
corona  radiante  che  della  radiazione  callosa  formano  lamine  che  corrispondono 
alle  circonvoluzioni,  sino  alla  periferia  delle  quali  si  estendono.  Da  ciò  avviene 
che  la  superficie  delle  rotture  della  massa  fibrosa  degli  emisferi  ha  sempre 
aspetto  diversamente  alveolare  o concoide.  Esaminando  ciascuna  laminetta  in 
particolare,  si  può  separare,  paralcllamente  tra  di  loro,  i fascicoli  fibrosi  che 
la  costituiscono. 

11  corpo  calloso  (corpus  callosum)  è,  colla  commessura  anteriore,  il  Prin- 
cipal mezzo  d’  unione  dei  due  emisferi  cerebrali.  Se  si  eccettuano  i fascicoli 
fibrosi  formanti  la  sutura  longitudinale,  ed  il  fascicolo  coperto  clic  forse  appar- 
tiene al  sistema  della  volta,  tutte  le  vere  fibre  del  corpo  calloso  vanno  trasver- 
salmente da  un  emisfero  all’  altro,  si  dilatano  irradiando  in  cadauno  di  essi,  ed 
arrivano  vicino  alla  superficie.  Codesti  strati  di  fibre  formano  delle  lamine,  le 
quali  sono  pressoché  verticali  nel  tronco  del  corpo  calloso,  ma  che,  nel  ginoc- 
chio e nel  rigonfiamento,  si  adattano  alla  flessione,  e divengono  così  diversa- 
mente obblique  od  orizzontali.  Dal  rigonfiamento  partono  fascicoli  fibrosi  stolti, 
chiamati  gran  pinzetta  (forceps  s.  forceps  major)  (2),  che  si  recano  indietro,  nei 
lobi  posteriori,  e penetrano  sino  alla  superficie,  tuttavia  lasciandosi  pur  attra- 
versare da  fibre  della  radiazione  peduncolare.  Tanto  dalla  parte  anteriore  del 
rigonfiamento  come  dalla  inferiore  della  bassa  regione  del  tronco  del  corpo 
calloso,  nasce  un  gran  tratto  fibroso,  il  tappeto  ( tapetum ) (5),  che  si  ripiega 


(1)  Arnold,  toc.  cit .,  tav.  X,  fig.  I,  /—  h;  fig.  II,  a—d;  fig.  IV,  e. 

(2)  Reil,  t.  XI,  tav.  XIII,  «.  — Arnold,  Tabul.  anatom .,  fase.  I,  tav.  X,  fig.  I,  q ; 

fig.  II,  n. 

(3)  Reil,  t.  XI,  tav.  XIII,  p,  r.  — Langenbecr,  fase.  I,  tav.  XXII,  w;  tav.  XX11J,  e,/. 
— Arnold,  loc.  cit.,  lav.  X,  fig.  I,  r ; fìg.  II,  n. 
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dall  insù  all’ ingiù,  da  denlro  a fuori,  ed  in  gran  parte  anclie  dall’ indietro  allo 
innanzi,  forma  il  softitlo  dell’  ingresso  del  corno  inferiore,  e porzione  della 
parete  inferiore  e massime  della  parete  laterale  di  questa  cavità,  e poi  si  pro- 
lunga ondulosamenle  sino  alla  sommità  del  lobo  inferiore.  Le  lamine  fibrose 
più  anteriori  possono  esser  seguite  immediatamente  sino  a quella  sommità, 
mentre  le  medie  sembrano  intrecciarsi  in  intimo  modo  con  quelle  della  corona 
radiante,  e le  posteriori,  dirigendosi  come  le  anteriori,  in  maniera  immediata 
verso  la  loro  destinazione,  entrano  in  contatto  con  quelle  del  forcipe.  Dalla 
parte  superiore  del  tronco  del  corpo  calloso  partono  fascicoli  ascendenti  (fasci- 
enti adscendentes),  che  descrivono  archi,  la  di  cui  concavità  corrisponde  dentro, 
c si  recano  alle  circonvoluzioni  delle  regioni  interne  del  lobo  superiore  e 
del  lobo  anteriore.  Le  fibre  che  derivano  dalla  sua  parte  inferiore,  e portansi  di 
fuori,  presto  s’ intrecciano  in  modo  intimissimo  con  quelle  della  radiazione 
midollare,  innanzi  di  giungere  alle  regioni  corrispondenti  degli  emisferi.  Dalla 
parte  posteriore  del  tronco  del  corpo  calloso  proviene  un  fascicolo  arenato 
(fasciculus  arcuatus  s.  arcus)  (1),  il  quale  descrive,  intorno  al  peduncolo  cere- 
brale dilatato  da  dentro  a fuori,  un  arco  diretto  dall’  insù  all’  ingiù  e dall’  in- 
dietro all’  innanzi,  e che  s’  irradia  principalmente  nel  lobo  inferiore.  Altre 
luminello  fibrose  di  questo  fascicolo  s’incrocicchiano  con  fibre  della  radiazione 
midollare,  producono  in  gran  parte  la  parete  esterna  della  capsula  del  nocciolo 
lenticolare,  e danno  cosi  origine  in  parte  alla  bianca  sostanza  delle  brevi  circon- 
voluzione Dal  ginocchio  del  corpo  calloso  partono  molte  fibre,  che  vanno  al  lobo 
anteriore.  Un  tratto  fibroso  particolare,  la  piccola  pinzetta,  o pinzetta  anteriore 
(forceps  antenor  s.  minor),  descrive  un  arco  rivolto  indentro,  e si  espande  nella 
faccia  interna  del  lobo  anteriore.  Altro,  il  fascicolo  discendente  (fasciculus  descen- 
cens),  si  reca  verso  l’ ingiù,  e,  descrivendo  un  arco  rivolto  indentro  ed  alquanto 
pure  al  dinanzi,  si  allarga  nel  lobo  inferiore  ed  in  parte  nel  lobo  intermedio. 

1 fascicolo  uncinato  (fasciculus  nncinatns)  (2),  comincia  di  fuori  ed  insù  verso 
h.  sommità  del  lobo  inferiore,  si  porta  indietro,  insù  e denlro,  giunge  nel  lobo 

oiificH  ° 7C0Sl°’  S‘  rÌpiega  dÌ  nU0V°  all’innanzi-  sotto  il  nocciolo 

nel  In  T’-Sr  56  ^ ma^io™e"(e  ">  tori,  e si  dilata  nella  parte  esterna  e 

massiccili-  e"0re  e'S.terna  del  ,obo  anteriore-  Finalmente  indieansi  col  nome  di 

le  fibre  clic  7'  V ^ 7 explemenli  s-  f'brae  explemenloriae), 

me  o d’  1 fP0' • m°  1,3  U"  l0l,°  CCrebl'a,e  al“-o.  o da  uno  all’  altro  seg- 
mento  d uno  fra  ì lobi  cerebrali. 

La  commessura  anteriore  (commissura  antenor)  unisce  insieme  le  fibre, 


(i)  Arnold,  loc.  cit tav.  X,  fig.  k 
(V  Re,l,  Archi,.,  lav.  X,  b;  lav.  XII  d 

x ; fig.  in,  /.  * * 


Arnold,  loc.  cit.,  fase.  J,  lav.  X,  fìg.  ], 
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alquanto  storte  e disposte  a strati,  dei  lobi  inferiori,  dei  lobi  inlcrmedii  ed 
eziandio  dei  lobi  posteriori  dei  due  emisferi  cerebrali.  La  molle  commessura 
(commissura  mollis ) non  racchiude  fibre  da  poter  seguire. 

Così,  nel  cervello,  i peduncoli  cerebrali  corrispondono  ai  peduncoli  infe- 
riori del  cervelletto , le  porzioni  degli  emisferi  comprendenti  la  radiazione  s 
peduncolare  e la  radiazione  callosa  agli  emisferi  cerebellosi  contenenti  le 
radiazioni  dei  peduncoli  posteriori  e dei  medii  peduncoli  del  cervelletto;  final- 
mente la  radiazione  callosa  e la  commessura  anteriore  a quella  del  ponte  del 
Varolio.  Non  essendovi  altre  formazioni  cerebrali  piu  dinanzi,  mancano  al 
cervello  le  parti  corrispondenti  ai  peduncoli  anteriori  del  cervelletto.  Ma,  da 
un  lato,  vi  si  produce,  nel  sistema  della  volta,  una  parte  clic  non  ha  analo- 
go, almeno  isolato  e distinto,  nel  sistema  del  cervelletto  .(1).  Questa  parli 
comprende  le  eminenze  mammillari,  la  volta,  il  tramezzo,  le  espansioni  irradianti 
nello  sperone  e nel  corno  di  Aminone,  c la  circonvoluzione  callosa. 

Sotto  e dinanzi  il  tubercolo  anteriore  di  ciascuno  talamo  ottico  nasce  la 
radice  discendente  della  valla  o della  eminenza  mammillare  (radix  descendens 
fornicis  s.  corporis  candicantis)  (2),  che  si  porta  obliquameli  te  indentro,  indie- 
tro ed  ingiù,  viene  per  via  rafforzata  da  fibre  midollari  che  vi  si  uniscono 
obbliquamente,  come  le  barbe  della  penna,  e si  storce  poi  nella  eminenza 
mascellare,  per  produrre  la  radice  ascendente.  In  questa  circonvoluzione,  la 
radice  discendente  si  trova  situata  indentro  c dinanzi,  1’  ascendente  infuori  ed 
indietro.  Fra  di  esse  due  sta  la  sostanza  grigia.  Indietro,  dinanzi  e di  fuori, 
scorgonsi  le  eminenze  mammillari,  clic  sono  in  relazione  di  vicinanza  colle 
parti  inferiori  ed  interne  dei  peduncoli  cerebrali.  La  radice  ascendente  (radix 
adscendens)  (3)  progredisce  obbliquamente  innanzi  ed  insù,  e descrivendo  un 
gomito  dall’ innanzi  all’ indietro,  continua  col  pilastro  anteriore  della  volta, 
immediatamente  sopra  e dietro  la  commessura  anteriore.  Un  fascicolo  fibroso  si 
rivolge  al  disotto  ed  al  dinanzi  della  commessura  anteriore,  esce  fuori,  in  forma 
di  fettuccia,  e sembra  perdersi  nel  corpo  striato.  Certa  massa  midollare  meno 
voluminosa  passa,  in  aspetto  di  strie,  tra  la  faccia  intei na  e la  facc  ia  supuiore 
del  talamo  ottico,  per  raggiungere  il  peduncolo  corrispondente  della  glandola 
pineale.  Altra  porzione  penetra  fuori,  fra  il  talamo  ottico  ed  il  corpo  striato,  e 
finisce  col  perdersi  nella  regione  del  corno  di  Aminone.  Le  fibre  del  corpo 
(corpus  fornicis)  e delle  cosce  della  volta  (crura  fornicis ),  che  nascono  allora 
dalle  colonne  della  volta  ( columnae  fornicis),  procedono  dall’innanzi  all’ indietro, 

(.)  Polrebbesi  considerarla  come  equivalente  di  peduncoli  cerebrali  anteriori  “ 
canza  del  sterna  della  volta  nei  pesci,  e la  presenza  di  questa  sterna  ne,  lobi  *..«  ps 
ossuti,  non  si  opponessero  a si, pile  ravvicinamento.  ^ 

(2)  Arnold,  loc.  cit tav.  VII,  fij.  H,  q ; *av.  A Y f v h 

(3)  Arnold,  toc.  «V.,  fv.  IV,  fi*  b *,*  Vili,  fi*  IH,  »;  fi*  V’ 
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sullo  il  corpo  calloso  o parte  (.tei  suo  rigonfiamento,  vi  si  applicano  esattamente, 
contraggono  colle  sue  fibre  connessioni  che  sembrano  più  forti  indietro  che 
innanzi,  e poi  si  pfollmgano  nella  porzione  periferica  della  volta.  In  cadauna 
laminetta  midollare  del  tramezzo  trasparente  ( septum  lucidum)  le  fibre  sono 
arcuate,  abbasso  ascendenti,  insù  orizzontali  e più  analoghe  a quelle  della  volta 
e giungono  sino  al  margine  anteriore  del  rigonfiamento  del  corpo  calloso  II 
peduncolo  del  tramezzo  (pedunculus  septi)  (4),  che  discende  dinanzi  la  commes- 
sura anteriore  e nel  lato  interno  del  corpo  striato,  indi  si  ripiega  infuori 
sembra  unire  il  corno  di  Aminone  col  principio  della  circonvoluzione  fornicata 
e del  tramezzo.  Si  considera  come  parte  periferica  della  volta  i fascicoli  coperti 
o la  cintili  a ( fasciculi  tedi  s.  cingala)  e la  circonvoluzione  fornicata  (gyrus 
fomicatus),  che  si  avanzano  da  ciascun  Iato,  e da  dentro  a fuori,  lungo  il  corpo 
calloso.  Queste  parti  rivestono  il  corpo  calloso  al  di  fuori,  ed  il  principio  loro, 
innanzi,  sotto  il  tramezzo  e la  sommità  del  ginocchio,  apparisce  quale  stretta 
circonvoluzione,  la  di  cui  massa  midollare  fa  corpo  con  il  tramezzo  ed  il  suo 
peduncolo.  Nella  loro  parte  mediana,  i fascicoli  coperti  non  formano  che  la 
porzione  interna  della  massa  midollare  appartenente  alla  volta,  e non  al  corpo 
calloso,  che  dentro  è coperta  di  sostanza  grigia,  e si  dilata  irradiando  nelle 
ciiconvoluzioni  della  faccia  interna  della  circonvoluzione  fornicata.  Cadauno  di 
questi  fasci  eoli  è poscia  accompagnato,  indietro,  della  fascetta  grigia  ( fasciola 
cinerea),  che  continua  colla  striscetta dentellata  del  corno  d’Ammone.  L’estremità 
d'  ila  circonvoluzione  fornicata  si  estende  sino  ad  altra  circonvoluzione  in  forma 
dì  uncino  dentro  situata,  dietro  il  principio  della  scissura  di  Silvio.  La  massa 
midollare  dì  ciascun  fascicolo  coperto  riveste,  a guisa  di  reticolo,  la  grigia 
sostanza  della  circonvoluzione  fornicata,  dà  così  origine  alla  sostanza  bianca 
reticolare  di  questa  circonvoluzione  (substantia  alba  reticularis  gyri  forni- 
cali) (2),  e recasi  nell’interno  del  corno  d’Ammone,  in  forma  di  sottile  strato, 
che  stabilisce  la  separazione  fra  la  sostanza  grigia  della  fascetta  dentellata  e 
quella  della  circonvoluzione  fornicata. 

Lo  sperone  (calcar  avis  s.  pcs  hippocampi  minor)  forma  ima  circonvolu- 
zione della  faccia  interna  del  lobo  posteriore,  arrovesciata,  da  fuori  a don- 
ilo, nel  corno  posteriore  del  ventricolo  laterale.  La  sua  superficie  libera  è 
appettala  di  sostanza  midollare,  pel  di  cui  mezzo  fa  essa  corpo  con  i pilastri 
de  a volta,  .1  rigonfiamento  del  corpo  calloso  e la  porzione  periferica  della 
, Aminone  (comu  Ammonii  s.  pcs  hippocampi  major),  che 
gì  a men  e eriva  da  una  circonvoluzione  dentro  rientrata,  ha  tessitura  più 
comp  issa,  vi  si  scorgono  due  sfrati  dentellati  grigi,  per  io  lungo  diretti,  i quali 

O)  W.D,  /oc.  ci,.,  lav.  VII,  Bg.  1,  vili,  fi...  I,  f. 

(2)  Arnold,  loc.  cit.,  lav.  IV,  fig.  J?  f 
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insieme  »’  intrecciano  per  sei  ad  undici  denti  (I),  e non,  come  nello  sperone, 

j: ..«AnAonnin  p bianca.  eià  nrecedentemente 


insieme  s ìnirecuuuu  pei  ^ ««  uuu,w  ' , 

due  ma  quattro  strati  di  sostanza  cenerognola  e bianca,  già  precedentemente 
descritti.  La  sostanza  bianca  stesa  sulla  sua  libera  superficie,  o la  lamna 
alveolare  superiore  (lamina  alveolaris  superior  s.  atveus)  (2),  proviene  dalla 
volta  e dal  corpo  calloso  ; la  grigia  e bianca  sostanza  riempiente  il  solco  che  , 
chiude  la  circonvoluzione,  procede  dalla  parte  periferica  della  vo  ta,  come 
fascetta  dentata  (fascia  dentata)  e come  sostanza  reticolare  bianca  (o). 

{ N„n  esistendo  più,  nel  cervello,  peduncoli  per  servir  di  mezzo  d unione 
con  una  parte  più  innanzi  situata,  la  superficie  superiore  del  e fibre  callo  . 
che  uniscono  i due  emisferi  a modo  di  commessura,  si  trov“  hbera.  Ma  P 
una  specie  di  compensazione,  vedesi  sotto  la  faccia  inferiore,  il  sistema  pai 
colare  della  volta  interna,  la  di  cui  porzione  periferica  s.  volge  intorno  al 
corno  calloso  ed  alla  radiazione  callosa,  per  cosi  dire  li  circoscrive,  non  lasc  a 
ZiiT  arte  che  i fascicoli  coperti,  manda  la  sua  massa  midollare  nella 

P":,' e all’  indietro,  ed  «unto  rm  Mr  «»  ■»  •»"  **■ 

forma  di  fellueeia  ,«  «Imo  midoiior,  anteriori  . Po.„r,orr 


ARTICOLO  X. 


bell’  origine  dei  nervi  nel  sistema  nervoso  centrale. 


„o„  i " ; ss 

S-  che  in  modo  assai  i= ^ " ££  ££ 
zinne  ; però  vi  sono  alcuni  nervi  come  1 oUmo.J  o * ^ ^ # 

il  trigemino,  ì^faccml^*®®^1  a cagioll  d-  esempio,  la  cecità 

spiegare  certi  dei  talami  ottici  e dei  corpi  genicolati,  l’ anomalia 

Il^degl.  occhi  prodotta  da  una  affezione  dei  tubercoli  quadrigemini 


(.)  JCG,  iti  Moller,  Archi,.,  .838,  t«.  XIII,  fi.  .,  *•  _ A.nolb, 

;2;  keil,  tav.  IX,  »,  a-  - Bordach,  Gelar,,,  1.  II,  lai.  IX,  g 

'li  5 ali  ^”e  -nÒMtlll»  deserixione  dette  Itine  della  P», Rione  P»**.  d- 
volta,  non  per  anco  abbiane»  chiava  a,  ime,  oecht. 
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posteriori,  la  perdita  del  sentimento  della  faccia  cagionata  da  una  infermità  della 
midolla  allungala,  la  natura  collettiva  della  midolla  spinale,  rispetto  alle  fibre 
primitive  del  tronco  ed  altri  simili. 

11  nervo  olfattorio  (nervus  olfaetorius)  apparisce,  nella  scissura  di  Silvio, 
per  tre  radici,  di  cui  può  essere  seguita  ciascuna,  a differente  distanza,  nell’ in- 
terno dell’  emisfero  cerebrale.  Porzione  delle  sue  fibre  sembra  provenire  dalla 
regione  posteriore  del  lobo  anteriore,  e dall’anteriore  del  lobo  inferiore  e 
trovasi  in  rapporto  di  connessione,  od  almeno  di  contiguità,  colle  fibre  della 
volta.  Altra  porzione,  che  appartiene  specialmente  alla  radice  esterna,  si  reca 
dall’ innanzi  all’ indietro  in  forma  di  arco  diretto  prima  insù,  indi  infuori,  e si 
estende  sino  al  mezzo  dell’  isola,  ove  si  può  seguitarla  sino  presso  la  periferia 
il  una  delle  circonvoluzioni  brevi.  Qualche  volta  pure  si  giunge  a verificare  la 
unione  fra  la  radice  interna  e lo  strato  zonale. 

Il  nervo  ottico  (nervus  opticus)  attraversa  il  chiasma,  dietro  il  quale  prende 
prima  forma  più  rotondata  ; ma  presto  si  appiana,  e forma  cosi  il  tratto  ottico 
(tractus  opticus ) più  molle,  e che  si  ravvicina  maggiormente  alla  natura  di  una 
palle  celebrale  fibrosa.  Esso  abbraccia,  in  forma  di  fettuccia,  il  peduncolo  cere- 
brale, senza  seco  contrarre  connessione  fibrosa  ; le  sue  fibre  penetrano,  alcune 
nello  strato  zonale,  altre  nel  rimanente  dello  strato  ottico,  altre  anche  nei  due 

corpi  genicolati,  e da  quivi  forse,  da  un  lato  nella  cuffia,  dall’ altro  nei  tubercoli 
quadrigemini. 

Il  nervo  oculo-mus colare  comune  (nervus  oculo-motoriiis ) proviene  dal 
peduncolo  cerebrale  del  suo  lato,  nella  fossa  che  separa  questo  da  quello  del 
lato  opposto;  esce  di  là  irradiando,  ed  il  miglior  modo  di  riconoscere  il  suo 
ulteriore  corso  è lo  studiarlo  sopra  un  cervello  diviso  in  due  metà.  I suoi  fascicoli 
descrivono  la  maggior  parte  archi  irradiali,  che  si  dirigono  specialmente  indietro 
ed  insù.  Alcuni  degli  anteriori  possono  essere  seguiti  sino  ai  tubercoli  quadrige- 
mini anteriori  ; 1 medii  anteriori,  fino  ai  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  pres- 
soché sotto  il  mezzo  della  valvola  di  Vieussens;  i medii  posteriori,  sino  alle  fibre 
longitudinali  profonde  del  ponte  del  Varolio  ; gl’ inferiori  finalmente,  si  ante- 
riori che  posteriori,  o solo  nello  strato  longitudinale  anteriore  del  ponte,  o sino 
nella  profondità  del  peduncolo  cerebrale,  c principalmente  sino  alla  sostanza 
che  ne  si  pai  a la  base  dalla  cuffia  ; parve  eziandio,  in  certo  caso,  che  una 
P‘  te  delle  tibie,  quelle  specialmente  che  penetrano  nel  peduncolo  anteriore 
ceivelletto,  sotto  la  valvola  di  Vieussens,  potessero  venir  dimostrate  sino 
interno  del  ceivelletto.  Qualche  volta  i fascicoli  di  questi  nervi  offrono  una 
1 eie  ci  Spartizione  in  due  radici,  una  anteriore  più  tenue,  l’altra  posteriore 
1 u glossa  , disposizione  che  corrisponderebbe  alle  miste  funzioni  cui  compie. 

Il  nulo  patetico  (nervus  palheticus)  si  mostra  dinanzi  il  ponte  del  Varolio, 
i >ri  e di<  Irò  di  II  oc  ulo- muscolare  comune.  Storcendosi  intorno  il  peduncolo 
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cerebrale,  per  giungere  superiormente  ed  al  di  dentro,  manda  le  sue  fibre,  da 
un  lato  sino  nella  valvola  di  Vieussens,  dall’  altro  sino  nella  fettuccia  e nei 
tubercoli  quadrigemini  posteriori. 

Il  nervo  trigemino  (nervns  trigeminus ) si  scorge  nella  parte  laterale  del 
ponte  del  Varolio,  dove  i peduncoli  medii  del  cervelletto  continuano  con  quella 
protuberanza;  ma  le  sue  due  porzioni,  grande  e piccola,  hanno  origine  alquanto 
differente.  La  maggior  parte  delle  fibre  della  posteriore,  la  più  voluminosa, 
escono  immediatamente  tra  le  fibre  trasversali  del  ponte,  in  forma  di  arco  avente 
la  sua  convessità  rivolta  dinanzi.  Questa  porzione  va  prima  indietro  ed  insù, 
indi  abbasso,  e giunge  così  al  corpo  restiforme,  principalmente  alla  sua  parte 
esterna.  Potendola  seguire  compiutamente  in  un  cervello  indurito,  si  riconosce 
che  grandissima  parte  almeno  de’  suoi  fascicoli  percorre  la  midolla  allungata 
presso  la  superfìcie,  e sul  lato,  eli’  essa  discende  immediatamente  fuori  ed 
alquanto  al  dinanzi  del  cordone  esterno  della  siliqua,  che  si  può  quivi  seguitarla 
sino  alla  parte  superiore  della  midolla  spinale,  e che  poscia  essa  si  mostra  nel 
margine  anteriore  del  cordone  laterale,  fuori  della  porzione  esterna  del  cordone 
anteriore.  In  quanto  alla  piccola  porzione,  essa  penetra,  mediante  due  o più 
fascicoli  principali,  tra  le  fibre  trasversali  del  ponte  del  Varolio,  donde  si  riesce 
a seguirla  sino  nello  strato  longitudinale  anteriore,  e da  quivi  nel  fascicolo 
piramidale  della  midolla  allungata. 

Il  nervo  abduttore  ( nervns  abducens),  visibile  tra  il  ponte  e la  piramide,  si 
reca,  a quanto  pare,  verso  la  midolla  allungala  ; avrebbe  esso,  dicono,  due 
radici,  una  esterna,  I’  altra  interna,  terminanti,  la  prima  nell’  esterno,  c la 
seconda  nell1  interno  cordone  della  siliqua.  La  tenuità  delle  sue  fibrelle  fa  che 
torni  difficilissimo  il  seguirle.  Da  ciò  deriva  che  si  collocò  la  sua  origine,  ora  nel 
ponte,  ora  nella  piramide  ; quando  in  una  parte  midollare  intermedia  a questi 
due  organi  ; quando  nei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto.  Nel  cavallo,  ove 
si  può  più  facilmente  seguitarlo,  esso  passa  nelle  piramidi,  nello  stesso  tempo 
che  alcuni  suoi  fascicoli  interni  mollo  si  ravvicinano  alla  linea  media.  Pure  nel 
coniglio  ha  desso,  evidentemente,  intimissime  connessioni  colle  piramidi. 

lìnervo  facciale  (nervns  facialis)  apparisce  al  di  sopra  ed  alquanto  al  di  dentro 
ed  al  dinanzi  dell1  auditorio,  sul  lato  della  porzione  posteriore  del  ponte  del 
Varolio.  Passa  immediatamente  dinanzi  e sopra  la  depressione  situata  fra  l’oliva 
ed  il  peduncolo  medio  del  cervelletto,  e manda  una  parte  della  sue  fibre,  quelle 
massime  della  sua  radice  esterna,  nei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto, 
I’  altra  verso  1’  oliva  c la  siliqua  della  oliva,  mentre  altre  fibre  delle  due  radici 
sembrano  perdersi  nel  ponte  del  Varolio,  si  uniscono  alle  fibre  longitudinali  di 
quest’  ultimo,  e quindi  entrano  in  rapporto  di  contiguità  colle  fibre  di  origine 
del  nuovo  trigemino.  Lsso  sembra  avere  connessioni  intime  colla  oliva  (I). 

(i)  UetzilSj  in  MulleR)  /hthiW}  i83Gj  p.  302^  ò(jj. 
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Il  nervo  acustico  (nervus  acustica),  situato  più  infuori  che  il  facciale,  si 
slorcc  intorno  al  corpo  genicolato,  manda  alcune  fibre  noi  peduncoli  del  ccr- 
ud  etto  ma  passa  specialmente  nella  massa  midollare  situata  immediatamente 
;o  lo  d seno  romboidale,  con  alcune  delle  di  cui  strie  acustiche  mantiene 
connessioni  ; almeno  passa  vicinissimo  e dinanzi  a loro.  Lo  si  dice  in  rapporto 
colla  lamina  grigia  del  seno  romboidale,  all'  incirca  come  il  tratto  ottico  colla 
massa  grigia  del  talamo  ottico,  corpo  poslrato  e dei  tubercoli  quadrigemini  o 
come  il  nervo  olfattorio  colla  sostanza  cenerognola  e gelatinosa  che  s^  osserva 
nel  suo  triangolo  c non  da  esso  lontana,  nella  scissura  di  Silvio. 

Il  nervo  glossa-faringeo  fncrvus  glosso-pharyngeus)  nasce,  per  quattro  a 
se,  cordom  principali,  sotto  il  facciale,  sopra  il  pneu, nogastrico,  e dietro  l'oliva  ■ 
proviene  dal  cordone  laterale  della  midolla  allungata 

sedici’riT  rrrtrico  (nervm  m9us>  esce  i-  dodici  a 

sedie,  filetti,  dal  cordone  laterale  della  midolla  allungala,  dietro  l' oliva,  c 
i manzi  al  corpo  restiforme,  donde  trae  pure  alcuni  filetti  radicolari. 

I nervo  accessorio  (nervus  accessorius)  appartiene  al  cordone  medio  della 
p izione  cervicale  della  midolla  spinale  e della  midolla  allungata 

nervo  ipoglosso  (nervus  hjpoglossus)  deriva  dalla  siliqua  interna  della 
oliva  e dal  cordone  piramidale.  , numerosi  suoi  filetti  radieoi  ri,  che  s r 
scono  poi  m quattro  cordoni  principali,  escono  tra  la  piramide  e V oliva 

il  primo  e l uHimo  od  i7u  ° “ DCrVÌ  rachi<lici  <eccettuat(’  forse 

Parte  68  75  t05,  " «a,  ne  fu  parlato  nella  prima- 

cervelli  induriU  coìr  ateo  n'n  n '8"1'  <,°‘  nei  VÌ  cere,)rali  furono  osservali  su 

il  risultato  . rj  { l ^ Che  " ,'iferìSe0“°  ai  nervi  raehidici  sono 
Studi  fatti  sopra  midolle  spinali  fresche,  coll'aiuto  de.  miscroscopio. 


(■I  Heusinger  die, le,  ginsla  May,,  (,.  I,  tav  „ - . 

-ne  di  Fisiologia  di  Mageudie),  „„  qnadro  figura, i.’o  dette 
Ja"  aulicamente  acquistali. 


della  3.a  edizione  della  sua  tradu- 
origini  dei  nervi  cerebrali,  conforme 


SEZIONE  SECONDA 

DEL  SISTEMA  NERVOSO  PERIFERICO. 


CAPITOLO  ! 


DEI  NERVI  ENCEFALICI. 


ARTICOLO  I 


DEL  NERVO  OLFATTORIO. 


Il  nervo  olfattorio , od  etmoidale  (nervus  olfactorius , processus  mamillarU 
degli  antichi)  (l),  esce,  mediante  parecchi  cordoni  midollari,  dalla  parte  poste- 
riore, alquanto  superiore  ed  interna  della  faccia  inferiore  del  lobo  anteriore  del 
cervello,  dove  questo  lobo  si  riunisce,  nella  scissura  di  Silvio,  colla  parte 
anteriore  del  lobo  posteriore,  e col  medio  lobo.  Generalmente,  si  distinguono 
tre  cordoni  principali  alla  sua  origine,  per  cui  gli  si  attribuiscono  tre  radici  (2), 


(i)  La  stia  origine  ed  il  suo  corso  nel  cervello  furono  disegnali  da  Willis,  Opera , p.  256, 
f)g.  1,  n.  — Santorini,  XV 11  labili , lav.  Il,  O,  O,  lav.  Ili,  fig.  I,  A,  A.  — Vicq-d'  Azyr, 
tav  XVI,  XVI 1,  XVIII,  XIX,  XX,  XX VII,  fig.  HI-  — Soemmerring,  Bas.  enceph.,  lav.  I, 

,,  2,  a,  d;  lav.  II,  i,  a,  b,  d,  e,  f g ; tav.  Ili,  e,  f,  2.  - Noeth.g  e Soemmerr.ng,  in 
Ludwig,  Script,  neurolog.  minores , voi.  I,  tav.  I,  fig.  I.  — Scarpa,  Annot.,  II,  tav.  li, 
fig.  111.  — Wenzel,  Cercbr.,  tav.  XIV,  fig.  HI.  — Soemmerring,  IV  tabul.,  tav.  IL  — 
Arnold,  Icones  nero,  cap .,  lav.  I,  i,  2,  3 ; Tab.  anat .,  fase.  I,  tav.  II,  fip.  I,  a,  n.  i , 
tav.  Ili,  fig.  I,  n.°  i,  2,  3;  tav.  IV,  fig.  I,  n.°  5,  6.  - Weber,  lav.  VI,  fig.  VII,  ’I  ? 

fig.  Vili,  e.  - Swan,  murai. , tav.  X,  fig.  I,  « ; fig.  Vili,  n.°  i.  - La  sua  distribuzione  le 

fu  da  Monro,  Nervensystem , t.  IX,  fig.  II,  F,  G.  - Scarpa,  Annot.  II,  tav.  I,  fig-  L 
»,  o;  fig.  11,  tav.  II,  fig-  1,  b , c,  d;  fig.  II,  g,  h.  - Soemmerring,  Geruchsorgan , tav.  II, 
fig.  HI,  «,  h , c,  d,  d , d ; fig.  IV,  k ; tav.  Ili,  fig.  I,  a,  d , d , d.  — Bock,  Nachtrag , lav.  V, 
fig.  HI,  IV.  — Langenbeck,  le.  neurolog .,  fase.  Ili,  lav.  XIX,  i ; lav.  XXI,  i,  M ,av-  XXII, 

2,  4.  _ Arnold,  Kopftheil,  lav.  I,  17;  tav.  Ili,  i;  Icon.  ».  corp.  hum .,  tav.  IV,  I,  I,  I ; 

tav  V n.  i.  - W eber,  lav.  XVII,  fig.  I,  IH,  XII,  XIII.  - Swan,  murai,  tav.  XI,  fig.  I-1V, 
n.  _ Arnold,  Tab.  neurolog .,  fase,  li,  tav.  IX,  fig.  VII.  - G.  F.  Pressant,  Oss.  sopra 

un  caso  di  mancanza  del  nervo  olfattorio,  Parigi,  i837,  in~4- 

(2)  Tyson,  Bruno,  Winslow,  Sabatier,  Mailer,  Girardi,  Sanlorini  (Fedi  Soemmerr.no  De 
bas.  enceph.  p.  83).  Melxger  (loc.  cit .,  p.  122),  ed  altri,  non  ammettono  che  due  ra  ick  « 

1.  loro  opinione  non  fu  confermala  da  osscrvationi  falle  con  magg.or  «allega.  Sebbene  e 
radia  del  nervo  olfallorio  non  cacano  da  parli  centrali  così  differenti,  per  «empio,  come  le 

da  cui  procedono  le  radici  anteriori  e posteriori  dei  nervi  rachidic.,  ed,  arsa,  prubab,  men  e 
non  diversificano  csscnzialmcnle  le  loro  funzioni,  pure  si  vedono  sempre  «re  pene, pah  cordo.,, 
d' origine,  cui  si- possono,  secondo  1’ uso,  indicare  col  nome  di  radio.. 
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una  esimia  o lunga  ( radix  externa  s.  tango),  una  media  (radix  media),  c l’altra 
interna  ( radix  interna)  (I).  Queste  (re  radici  hanno  tra  esse,  ed  alquanto  eziandio 
sopra  di  loro,  della  massa  nervosa  grigia  gelatinosa.  Considerate  in  esse  stesse, 
sono  tutte  midollari,  sicché  risaltano,  per  il  loro  bianco  colore,  sulla  sostanza 
molle  e grigia  clic  le  circonda  e copre.  Ma  siccome  questa  sostanza  forma  uno 
strato  alquanto  più  grosso  sulla  radice  media,  specialmente  nel  suo  principio,  e 
ne  possedè  anche  questa  un  sottile  strato  lungo  tutto  il  suo  tragitto,  così  le  radici 
esterna  ed  interna  appariscono  più  bianche  di  essa  (2).  Però  il  sovrapposto 
strato  di  massa  gelatinosa  va  soggetto  a variare  (5),  mentre  la  struttura  midol- 
lare delle  tre  radici  si  conserva  sempre  costante. 


La  radice  esterna  o lunga  (radix  exierna  s.  longa)  (4)  è visibile,  nella 
forma  di  tratto  midollare,  nella  faccia  inferiore  del  cervello,  nella  scissura  di 
Silvio,  dove  la  massa  del  lobo  anteriore  continua  con  quella  del  lobo  medio. 
Essa  descrive  poi,  nella  sostanza  del  primo  di  questi  due  lobi,  un  arco,  la  cui  con- 
vessità corrisponde  all’  indietro,  e si  dirige  da  fuori  a dentro,  dall’insù  all’ ingiù, 
e dall’  indietro  all'  innanzi,  per  riunirsi  alle  altre  due  radici.  Al  momento  in  cui 
succede  la  congiunzione,  essa  inclina  il  suo  margine  esterno  alquanto  infuori, 
indi  lo  riporta  dentro.  Fuori  di  essa,  vedesi  quasi  sempre  internarsi  più  pro- 
fondamente uno  a due  fascicoli  di  rinforzo,  che  procedono  lungo  il  margine 

esterno  del  trigono , per  andar  egualmente  nel  tronco  comune  del  nervo 
olfattorio. 


La  radice  media  o grigia  (radix  media  s.  grisea)  (5),  quantunque  abbia 
intime  connessioni  colla  precedente,  non  ne  fa  parte  (G),  ma  costituisce  una 
separala  produzione  radicolare,  giacché  le  sue  libre  midollari  nella  maggior 
parte  escono  distinte  dal  cervello,  locchè,  unito  all’  arco  assai  meno  rilevato 
cu.  descrivono  per  recarsi  innanzi,  testifica  bastantemente  la  loro  indipendenza 


sJl£g‘^  »•  »<*««» 

P-  434),  filano  .adioITl':;  P|a  1 "T"  ' HÌW"bra"<1‘  <*’ 

media  • p«:  n • e 1 terna,  od  i cordoni  midollari  liberi  della 

nascere  dinanzi  da^TniZloT  ^7  SUperÌ°re  *rigia  (radi*  suP^<>r),  cui  fanno 

ipr;';:~ ?rigio 

'-sì  Vociù d;  ':r-erdia  è ?rigia- 

da  Soemmerring  (Bas.  enceph  n RT.  i , , S P‘  ,22)>  lndl’  ,n  aPPrPSSO» 

*•  H,  P.  >79),  -1  altri.  ^ ' ***  *•  p.  M?),  Burdach  (Gekir*, 

(4)  Soemmerring,  Bas.  enceph  lav  lì 

- *.«.«,  le.  n.  c„  lav.  . ’ “■  “ *"*“•  Ctrel‘^  XIV,  fi».  Ili,  b. 

'av.  X,  fig.  1,  n.  ' ° aUQl  ’ ,av*  I,  n-  1*  — Swan,  Neurol -, 

(5)  Soemmerring,  loc.  cit b.  — Arnold  i i „ c , 

(fil  Como  V IM  'D’  L I,  C,  C.  — SWAN,  loc.  Clt .,  b. 

) <-ome  dice  Meckel,  Anatomia,  1.  IH,  p.  ,,7 
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Nel  più  dei  casi,  colesta  radice  non  diviene  ben  apparente  che  nel  margine  ante- 
riore della  lamina  crivellata,  od  alla  distanza  da  essa  variante  da  mezza  a tre 
quarti  di  linea.  Essa  si  dirige  dall’  indietro  all’  innanzi,  dall’  insù  all’  ingiù,  e da 


fuori  a dentro,  seguendo  una  linea  più  retta  che  la  radice  esterna.  Presenta 
assai  di  frequente,  nei  principii,  parecchi  cordoni  separati,  che  in  appresso  s^ 
riuniscono  insieme  a guisa  di  plesso.  Dinanzi,  forma  un  tronco  di  mezza  ad  una 
linea  di  diametro. 

La  radice  interna  o breve  (radix  interna  s.  brevis)  (1)  sembra  la  più  sog- 
getta a variare,  massime  ne’  suoi  rapporti  colla  massa  grigia  e gelatinosa  (2) . 
Essa  procede  dalla  estremità  posteriore  interna  del  lobo  anteriore  del  cei vello, 
quando  per  un  cordone  unico,  quando  per  parecchi  fascicoli  che  si  ì iuniscono 
subito  in  uno  solo.  Si  reca  in  modo  diversamente  obbliquo,  ed  in  ai  co,  dallo 
insù  all’  ingiù,  dall’  indietro  all’  innanzi  e da  dentro  a fuori,  e presto  procede 
paralellamente  alla  radice  esterna. 

Giunte  successivamente  codeste  tre  radici,  tenendo  all’  incirca  la  stessa 


direzione  dall’  innanzi  all’  indietro,  e ricevendo  presto  un  prolungamento  di 
sostanza  grigia  nel  loro  margine  interno,  esse  si  riuniscono  in  un  trigono 
( trigonum  nervi  olfactorii),  la  cui  base  corrisponde  indietro,  infuori  ed  insù, 
mentre  la  tronca  sua  sommità  ò rivolta  ingiù,  indentro  ed  innanzi.  Da  questo 
trigono  parte  il  tronco  comune  clic  procede  nel  solco  del  lobo  anteriore  del 

cervello. 

Le  tre  radici  hanno  sostanza  grigia  o gelatinosa  diversamente  ripartita  nei 


lati,  fra  esse  c su  di  esse.  L’  esterna  ne  va  talmente  coperta  nella  sua  estremità 
più  posteriore,  che  spessissimo  le  sue  fibre  midollari  divengono  diversamente 
difficili  ad  essere  scorte.  Mentre  descrive  1’  arco,  pel  quale  si  reca  innanzi,  la 
sostanza  grigia  gucrnisce  i suoi  due  lati.  Essa  pur  sembra  costantemente  copeita 
di  sottile  strato  di  questa  sostanza,  sparsa  nella  sua  superficie  come  una  specie 
di  velo.  Giunta  clic  sia  nel  silo  in  cui  le  si  colloca  allato  la  radice  inedia,  non 
solo  si  scorge  un  tubercolo  grigio  nella  sua  parte  esterna,  ma  eziandio  la 
ricopre  talmente  questo  tubercolo  che  non  si  scorgono  allora  se  non  più  scolo- 
rili, tanto  i suoi  proprii  filetti  midollari,  come  uno  o due  fascicoli  accessoi  ii 
che  vi  si  congiungono  dal  tato  esterno.  La  bigia  massa,  in  maggiore  quantità 
raccolta,  si  unisce  con  quella  che  esiste  nello  spazio  compreso  fra  le  radici 
media  ed  esterna.  La  radice  media  sembra  essere  molto  velata  alla  sua  origine 
polla  sostanza  grigia  sovrapposta,  la  di  cui  spessezza  scema  bensì  secondo  che 
il  cordone  va  innanzi,  ma  che  però  non  cessa  per  ciò  di  essere  piu  considera- 


(.)  Soemmerring,  loc.  cit.,  tav.  Il,  d.  — Arnold,  Io.  n.  c.,  tav.  I,  3 
fig.  I,  c. 

(2)  Scarpa,  Annotata  t.  Il,  p-  20. 


Swan,  loc.  cit., 
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bile  sino  alla  estremili  anteriore  «lei  Irigono,  che  sulla  radice  esterna.  La 
iad.cc  interna  c sempre  talmente  coperta  dalla  sostanza  grigia  e poscia  dal 
gngm  proli,, .gamelle,  che  appena  si  vede  spuntareo  snon  si  scòrge  nemmeno 
« atto  la  sua  sostanza  midollare.  Ma  qui  il  bigio  velo  diminuisce  secondo  che 
.1  1 adice  procede  verso  il  dinanzi  della  testa.  Alcune  volle  s’incontra 
isola  speciale  di  sostanza  cenerognola  fra  le  radici  internò  ed  esterna  m' 

,iz,r  “ " ■—  »n-«: 

Nell’  interno  del  trigono,  la  sostanza  grigia  sembra  disposta  in  forma  r 
linee  o strie,  più  sottili  innanzi,  fra  la  radice  esterna  e la  media  del  pari  che  t 
. ose, col,  d,  questa  ultima.  Tra  i fascicoli  accessorii  e la  radice’ este  na  la  slna 
Piu  larga,  piu  appuntita  indietro  che  innanzi,  e divisa  quando  il  fo  cicofo 
accesso., o somministra  un  secondo  fascicolo  midollare  nel  suo  tròl  l/  ò u 
■ «”  “!  O.  , -ei  interna  . Z 

;:rr”r  “ zirr  :~r. la 

xsrszzzr-1 -r* 

r ~ ~ «r,  “ zzi  — « 

forma  un  quadrato  bislungo  ed  irregolare  di  cui  i i . Nel  totale,  essa 

nfuon,  ha  circa  sette  linee,  la  banda  laterale  esterna  otto  V'u'  "f'6*'0  ed 

|'niqUe’ infille  " la“>  anteriore  interno  due  a due  e mezza  ,2^  > 

I trigono,  il  prolungamento  esterno  della  w - •"  Djnanz'’  Press<> 

eterna)  si  reca  nel  lato  esterno  del  nervo  olfattori^  f'^  <Vrm9° 
ceessorii  della  radice  esterna  man  • ’ Sran  parle  coi  «'etti 

viluppo  variabile  nei  diversi  so^ettMl  ^ T'1"10  talU°  lonlano’  e Presenla 

uZirr:  “r  *“■ 

arte  posteriore  ed  interna  della  fa  ■ ■ r • a sostanza  grigia  della 

-onda  e copre  la  r^Tna  Z,^  " ^ CM  «^ore, 
margine  interno  della  radice  media  e ° ’’  S'  CSlende’  Protondamente,  sino 
don, a del  trigono  olfattorio  d'a’ e s' reca  P01  ^anzi  sino  alla  estremità 
odo.  una  parte  indipendente ’e  forma‘  T ESS°  eoStituisce>  -rio 
'"«de  alla  estremità  anleriorò  del  trigono"  VòT50'0’  ,a  cui  — corri- 
dietro, insù,  alquanto  indentro  ^ °n°’  mon,rc  la  tose  «^  rivolta 

’ °“  lnua  '“sensibilmente  colla  sostanza 

Slr“c‘-  »««.,  lav.  I,  fi.,. 

” . oaiolo  ,a  rat, ice  media  si  nnis,,-  lì  ■ 

""  -**  * sostanza  grigi.  “““  a"*0,°  ^ “ *>™,  «« 
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grigia  del  lobo  cerebrale  anteriore,  nella  parie  interna  della  scissura  di  Silvio. 

11  suo  lato  esterno,  dritto,  ed  il  meno  distinto  di  tutti,  va  lungo  il  margine 
interno  (lolla  radice  media  del  nervo  olfattorio;  l’interno,  leggermente  convesso 
indentro,  appartiene  al  nervo  olfattorio,  o,  per  esser  più  precisi,  al  suo  ti  igono, 
e presenta  un  orlo  acuto.  La  faccia  inferiore  del  prolungamento  è poco  con- 
vessa ; quasi  piana  la  superiore  (1).  La  lunghezza  di  questo  corpo  è due  Ime* 
e mezza,  la  larghezza  della  sua  base  da  tre  quarti  di  linea  ad  una. 

Il  trigono  olfattorio  ha  la  lunghezza  media  di  linee  due  e mezzo  a tre  ; a 
larghezza  della  sua  base  porta  due  linee,  ed  una  ad  una  e mezzo  quella  della  sua 
estremità  anteriore.  Da  questa  ultima  esce  poco  a poco  il  nervo  olfattorio,  pm 
appianato  (2),  e che  procede,  dall’  indietro  all’  innanzi  ed  alquanto  da  fuoi.  a 
dentro  in  un  solco  particolare,  scavato  nella  faccia  inferiore  del  lobo  ceiebialt 
anteriore,  per  produrre  il  rigonfiamento  detto  bulbo  olfattorio.  Il  so  co  e 
pochissimo  profondo  superiormente,  e rotondato  o diversamente  tnango  are , ; 
la  sua  larghezza  media  è d’  una  linea  e mezza  e poco  pm;  e situato  sotto  la 
incavatura  che,  ne.  suo  prolungamento  innanzi,  limita,  dal  lato  interno,  la 

caruncola  mammillare  del  lobo  cerebrale  anteriore. 

Dopo  la  sua  usata  dal  trigono,  il  nervo  olfattorio  diventa  più  bianco, 

senza  tuttavia  perdere  totalmente  la  sua  sostanza  grigia.  I suo.  fascicoli  io.- 

. .«I»  .«—le  m..».^i.di.l~,.P~.ai~'.«™«. 

Più  dinanzi,  questa  si  raccoglie  di  nuovo  in  quantità  maggiore  (<),  sicché 

quando  il  nervo  percorse  sette  a nove  linee,  innanzi  l’estremità  ante. io. e e 

trigono  si  rigonfia  in  bulbo  bislungo,  che  contiene  molta  sostanza  cene,  ogno  a. 

" Questo  rigonfiamento,  chiamato  bulbo  olfattorio  od  etmoidale  (bulbus 
cinerea*,  (5),  è lungo  quattro  a sei  linee,  due  o tre  largo,  e grosso . una ^ 
mezza  a due  e mezza  ; cresce  poco  a poco  in  volume,  massime  dal  lato 


Alcune  velie,  anziché  incontro  qnesle  torme,  zi  -rea  it  Proln„ga, nenie  grigio 

interno  meno  sviluppalo,  meulre  lo  e piu  l esterno.  fresco,  e non  vi  sii 

(a)  La  sua  faccia  inferiore  si  trova  qua»  sempre  pun-  ^ ^ infcriore. 

scorge  un  infossamento  coperto  di  sostanza  ^ diversamenle  riU. 

Le  preparazioni  anodiche  offrono  sovente,  a • ’ fouroh^  fase.  1,  lav.  XII,  in 

vaio  ; che  è forse  ciò  che  volle  rappresentare  Langenbec»,  » 

lav.  Xlll.  ni  à.  nome  di  strie  eValtorie  (tractus 

(3)  In  quel  silo,  molli  nolomisl.  loro  danno  .1  nome  J 

meno  no, ahi, e negli  alien, pali  (So.,,, zza-,  * 

- - »'•  ;•  7,“^  - del  e,;i.  sopra  la  dnra-madre 

I & • Tab.  anat .,  lav*  I*L  4-  in  fi»  I a.  — Arnold,  le.  n. 

eia  lamina  crivellala,  da  Si”.,  Uh  XI,  fi,.  1,  »•«  - 

e„  lav.  11,  fi,.  1 - «““>  UX'  ’ ’ 
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margine  interno  e della  sua  faccia  inferiore,  e termina  dinanzi  in  una  estremità 
rotonda.  J!a  un  margine  esterno  arcualo,  più  o men  leggermente  eonca\o  , un 
margine  interno  diversamente  convesso,  ed  alle  volte  piano  ; finalmente,  uno 
anteriore  assai  convesso  innanzi.  La  sua  faccia  inferiore  ò meno  arcuala  dai 
lato  del  margine  esterno  clic  da  quello  dell’interno  (1)  ; la  superfice,  più  piana, 
ed  alle  volle  alquanto  concava  (2),  presenta  nel  suo  mezzo  un  solco  (snlcns 
longi  tu  din  ali s bulbi  cinerei),  poco  concavo  da  fuori  a dentro,  che  si  estende 
innanzi  sino  alla  estremità  rotondata,  e perde  poco  a poco  la  sua  profondità 
indietro.  Il  bulbo  olfattorio  sta  sulla  porzione  delle  meningi  che  copre  la 
lamina  crivellata  dell’etmoide;  il  margine  interno  della  sua  parte  anteriore 
tocca  la  faccia  laterale  della  laminetta  della  dura-madre  che  riveste  I’  apofisi 
aisla  galli , ed  il  margine  interno  della  sua  parte  posteriore  si  trova  in  con- 
tatto colla  gran  falce  del  cervello,  od  almeno  molto  se  ne  avvicina.  Il  suo 

diametro  longitudinale  corrisponde  a quello  della  lamina  crivellata  dello 
etmoide. 

Esso  deve  il  suo  colore  bigio-rossiccio  alla  circostanza  che  le  fibre  rnidol- 
lari  del  nervo  olfattorio  formano  numerosi,  ma  piccoli  plessi,  e lasciano  tra  di 
loro  molte  maglie  piene  di  sostanza  grigia,  oltre  quella  che  si  vedo  deposta  alla 

loro  superficie.  La  sostanza  grigia  sembra  essere  raccolta  in  maggiore  quantità 
nel  lato  interno  della  faccia  inferiore. 

Noi  primi  tempi  della  vita  embrionale,  il  nervo  olfattorio  è cavo  sino  alla 
estremità  anteriore  del  bulbo  grigio  (5).  Siffatta  cavità  si  ottura  poco  a poco,  ma 
sembra  però  non  essersi  totalmente  dileguata  nell’adulto:  almeno,  praticando 
un  taglio  verticale  sul  nervo  ottico,  dopo  aver  fatto  indurire  il  cervello  nello 
alcool,  si  scorge  spessissimo,  nella  sua  parte  posteriore  e nel  rigonfiamento 


(')  Per  lo  che,  quasi  sempre,  dopo  l’immersione  nell’alcool,  due  a Ire  oliavi  di  linea  del 
maigine  inlerno  presenl.no  una  cresta  particolare  ( arista  longitudinali s bulbi  cinerei). 

2)  Locche  riesce  massime  sensibilissimo  nelle  preparazioni  con  lo  spirilo  di  vino 

nervo  dia ,71^°  R'7  ZT  7 Galeno  «ià  lo  frisse  come  facente  parie  del 

« — 

bilraenle,  però,  non  aveva  fallo  ‘ 7 ° Cer5e"°  assai  proba- 

lal  guisa  Molinelli,  Verheyen  e Moro  7,77  “7  ‘ a'  "ficlale  co"  *“•  sol',la-  Porse  anche  in 

dei  condotti  a.  litìciali  prodo, li  d T “ «rore.  Slevogt  disegnò  evidentemente 

che  neoó  i,  canale  nell’  bd  ;',,eI‘0ne  me‘C"'  io  * d'  '^idi  colorili.  Vesa.io  fu  il  primo 

schnelr  V H "Crr°  0lraU0™;  “di  «»<*«>  Varolio,  Casserio,  Arnisco, 

ri,,,.  1,  7.  7’  ,SSenS’  Ku,sd’’  L°"er’  M™>o,  Mailer,  Metzger  e Soemmer- 

e la  le,  7°  i"  ,CerVe,  ' D0"  P°SS011°  'anl°  ““ministrare  sicuri  dati,  per  la  mollezza  del  nervo 

superiore 'de, '7  ,7,  ■'  ^'«dinale  inferiore  del  nervo  olfaUorio  (e  non  ,1  solco 

che  tiene  il  ' 1°  T"""*  'e"ellì  il“lu,'ili  "rii’ alcoo  I,  sembra  indicare  il  corso 

"ene  ,|  p.ccolo  rimasuglio  di  quel  canale  nell’ adulto. 

iJfCiCLOJp,  AN4T.,  VOL.  I. 
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grigio,  meno  nclia  parte  media  che  è appianata,  un  piccolo  vuoto  rotondato, 
simile  a puntura  d’  ago.  Questo  vuoto  sta  all’  incirca  nel  mezzo  nella  porzione 
posteriore  del  nervo,  mentre  nel  bulbo  si  ravvicina  al  lato  interno  e su- 
periore. 

Lungo  il  suo  tragitto  nel  cranio,  il  nervo  olfattorio  trovasi  coperto  da  un 

prolungamento  dell’  aracnoide  e della  pia-madre. 

i due  nervi  olfattorii  non  sono  paralelli;  convergono  poco  a poco  uno  veiso 
T altro,  e tanto  maggiormente  quanto  più  si  recano  innanzi.  La  media  distanza 
dei  margini  interni  dei  due  trigoni  è di  sei  a dieci  linee  ; quella  del  mezzo  degli 
orli  interni  delle  parti  piane,  di  cinque  a nove  ; 1’  altra  dei  margini  interni  dei 
principii  dei  rigonfiamenti  grigi,  di  tre  e mezza  a sei  e mezza  ; l’altra  delle  due 
parti  più  saglienti  dei  due  rigonfiamenti,  di  due  a cinque  e mezza  ; finalmente 
quella  dei  margini  interni  delle  loro  estremità  anteriori,  di  due  e mezza  a sei  e 
mezza.  Da  ciò  altresì  proviene  che  la  distanza  tra  il  nervo  olfattorio  ed  il  lato 
inferiore  della  scissura  longitudinale  del  cervello  riesce  tanto  minore  quanto  più 
si  avanza  il  nervo  ; e pure  da  ciò  succede  che  i due  bulbi  olfattorii  non  sono  tia 
loro  separati  che  mediante  la  parte  inferiore  dell’  apofisi  crista  gatti , la  dura- 
madre che  riveste  questa  apofisi,  ed  una  particella  della  gran  falce  del  cervello. 

11  nervo  olfattorio  diversifica  dagli  altri  nervi  cerebrali  per  parecchi  carat- 
teri ricavati  dalla  sua  origine  e dal  tragitto  suo  nell’  interno  del  cranio. 

\ 0 È il  più  molle  di  tutti  i nervi,  attesoché,  nell’  interno  del  cranio,  le  sue 
fibre  primitive  non  acquistano  per  anco  quelle  forti  guaine  cui  gli  altri  nervi 
cerebrali  c rachidici  possedono  poco  dopo  la  loro  uscita  dalle  masse  centrali 
dei  sistema  nervoso.  1 globetti  di  sostanza  grigia,  deposti  tra  le  sue  fibre  du- 
rante il  suo  tragitto  nel  cranio,  somigliano  a quelli  della  sostanza  grigia  del 
cervello  c della  midolla  spinale,  ma  non  a quei  del  sistema  nervoso  periferico, 
per  la  loro  mollezza  e tenuità  delle  loro  guaine.  Perloehé,  dalla  sua  origine 
sino  alla  estremità  anteriore  del  rigonfiamento  grigio,  il  nervo  olfattorio  somi- 
glia più,  nella  consistenza,  a porzione  del  cervello  che  non  a parte  del  sistema 

nervoso  periferico. 

2. °  Nessun  altro  nervo  offre  sì  regolarmente  sostanza  grigia  deposta  ti  a i 
suoi  fascicoli  di  fibre  primitive. 

3. °  Mentre  parecchi  altri  nervi  cerebrali,  siccome  il  trigemino,  il  glosso 
faringeo  ed  il  pneumogastrieo,  formano  vero  ganglio  periferico  poco  dopo  la 
loro  uscita  dalle  parti  centrali  del  sistema  nervoso,  l1  olfattorio  ne  produce  uno 

analogo  a quelle  stesse  parti  centrali. 

Da  questi  tre  caratteri,  risulta  che  nessun  altro  nervo,  particolarmen  e 

nessun  alito  sensoriale,  conserva  si  manifestamente  come  esso,  nell’  adulto,  la 
sua  natura  primordiale  di  prolungamento  immediato  della  massa  del  sistema 

nei  voso  centrale. 


DEL  NERVO  OLFATTORIO. 


227 


4. °  Noi  trigono,  la  sua  forma  ò angolosa,  prismatica,  mentre  quella  degli 
altri  nervi  cerebrali  riesce  rotonda,  od  all  incirca. 

5. °  Nessun  altro  nervo  cerebrale  percorre  particolare  solco  cavo  nella 
base  del  cervello  ; almeno  non  ne  ha  alcuno  così  profondo  come  quello  del- 
P olfattorio. 

0. °  Mentre  i tronchi  principali  di  tutti  gli  altri  nervi  cerebrali  divergono 
tant  o maggiormente  quanto  più  si  allontanano  dal  sistema  nervoso  centrale,  i 
due  olfattorii,  invece,  sono  convergenti  nell’ interno  del  cranio. 

7.°  Nessun  nervo  cerebrale  esce  dal  cranio  per  tante  aperture  come 
1’  olfattorio. 

1 rami  del  nervo  olfattorio  (rami  balbi  s.  nervi  olfactori)  escono  dalla 
faccia  inferiore  del  bulbo,  sotto  angoli  diversi,  per  recarsi  nella  cavità  nasale, 
ed  attraversano  le  aperture  della  lamina  crivellata  dell’  etmoide  e della  dura- 
madre che  riveste  quella  lama.  Il  loro  numero  varia,  non  solo  secondo  i 
soggetti,  ma  eziandio  dai  due  lati  nell’  individuo  stesso.  Però,  quasi  sempre, 
quando  sono  molte  le  aperture  da  un  lato  del  cranio,  parecchie  se  ne  osservano 
pure  dal  lato  opposto.  Allorquando,  locchè  spesso  avviene,  i due  lati  mancano 
di  simmetria,  le  aperture  del  sinistro  sono  per  lo  più  in  maggior  numero  e più 
piccole  che  quelle  del  destro  ; tuttavia  risulta  1’  opposto  in  certi  cranii.  11 
numero  delle  aperture  della  lamina  crivellata  dell’  etmoide  varia  da  tredici  a 
ventisette,  nell’  adulto.  La  porzione  di  dura-madre  che  copre  codesta  lamina 
ne  presenta  per  solito  alquanto  meno.  Ciascuna  apertura  dà  passaggio  ad  un 
ramo  del  nervo  olfattorio,  il  quale,  secondo  il  diametro  del  foro,  è diversamente 
grosso. 

Attraversando  la  lamina  crivellata,  per  penetrare  nella  cavità  nasale,  i 
rami  del  nervo  olfattorio  sono  avvolti  da  prolungamenti  vaginiformi  della 
dura-madre,  che  discendono  nel  naso,  attraverso  quei  fori.  Nello  stesso  organo 
olfattorio,  i loro  tronchi,  grossi  e tenui,  i quali  formano  plessi,  si  trovano  posti 
fra  la  laminetta  esterna  e la  interna  della  membrana  mucosa,  alquanto  più 
vicino  alla  superficie  esterna  di  questa  ultima  che  non  alla  interna.  Essi  formano 
due  serie  principali. 

1.  I rami  interni  (rami  interni  s.  septi  narium)  ( I),  nel  numero  di  dodici, 
quattordici  o sedici,  discendono  perpendicolarmente  nel  lato  esterno  del  tra- 
mezzo delle  fosse  nasali,  immediatamente  sotto  la  membrana  mucosa  che  le 


(i)  Scarpa,  Annotata  tav.  I,  fìg.  Ili,  n , o.  — Soemmerring,  Geruchsorgan , tav.  II, 

iìg.  Ili,  d,  d,  d.  Bock,  Nachtrag .,  tav.  V,  fig.  HI,  n.°  i. — Langenbecu,  fase.  Ili,  tav.  XIX, 
i,  e tav.  XXI,  i.  — Arnold,  Iiopftheil , tav.  I,  17;  le.  n.  c.,  tav.  IV,  1,  1,  1»;  Tab.  anat.< 

'av.  IX,  fig.  VII,  n.°  r,  3,  - Weber,  tav.  XXXVII,  fig.  I,  k.  - S>van,  Neurol,  tav.  XI, 

f.g.  IV. 
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ricopre,  e presto  (I)  formano  insieme  plessi  romboidali,  di  cui  sono  grandi  le 
maglie,  ferma  la  proporzione.  Più  ingiù,  questi  rami,  di  cui  gli  anteriori  sono 
alquanto  più  lunghi,  od  in  essi  stessi,  o nelle  loro  divisioni,  divengono  più 
tenui,  i plessi  più  numerosi,  più  piccole  le  maglie.  Tutti  codesti  rami  si  riuni- 
scono insieme  in  plessi  ad  altezze  diverse  della  faccia  interna  della  membrana 
mucosa  del  tramezzo,  sino  al  margine  superiore  dell"  ultimo  quarto  del  quale*1 2 3 4 
si  può  seguitarli.  I più  fini  filetti  sembrano  anastomizzarsi  coi  filetti  del  nervo 
naso-cigliare  del  primo  ramo  del  quinto  paio  (?). 

2.  I rami  esterni  (rami  externi  s.  labi) rint Ilici  s.  laterales ) (2),  da  dodici  a 
ventuno,  sono  più  tenui  che  gl’  interni,  e del  pari  presto  formano  plessi  rom- 
boidali, a maglie  di  mediocre  grandezza.  Questi  plessi  continuano  egualmente 
nel  loro  tragitto  ulteriore,  ma  sono  quasi  sempre  più  piccoli  e più  numerosi 
che  i superiori  ; però  la  differenza  di  numeri  e di  grossezza  è molto  meno 
considerabile  qui  che  nei  rami  interni.  I rami  esterni  somministrano  alla 
membrana  mucosa  della  porzione  superiore  e media  del  corno  medio,  sino  al 
suo  margine  inferiore,  ma  non,  a quanto  pare,  al  corno  inferiore.  Pretendesi 
che  si  anastomizzino  coi  nervi  nasali  posteriori,  superiori  ed  inferiori,  del 
secondo  ramo  del  trigemino  (?)  (3). 

Le  fibre  primitive  del  nervo  olfattorio  hanno  maggior  consistenza  e 
formano  più  sodi  fascicoli,  dopo  avere  attraversati  li  fori  della  lamina  crivellata 
dell’  etmoide  che  non  nel  loro  tragitto  per  la  stria  olfattoria  ed  il  bulbo  bigio  ; 
ma  esse  pur  diversificano  dagli  altri  nervi  periferici  del  corpo,  e massime  dalle 
fibre  primitive  periferiche  degli  altri  nervi  sensoriali,  in  particolare  dell’  audi- 
torio e dal  gustatorio,  per  la  maggiore  mollezza.  Questa  mollezza  dipende  da 
certa  disposizione  delle  guaine  analoga  a quella  che  risulta  nei  molli  nervi  (4)  ; 
essendo  le  fibre  dell’  involucro  numerosissime  sì  ma  oltremodo  fine  e molli,  la 
grossa  guaina  non  lascia  scorgere  il  contenuto  delle  fibre  primitive  senza 


(1)  Qualche  volta  l’uno  o l’altro  dei  rami  principali  discende  sino  alla  metà  della  tramezza 
delle  fosse  nasali,  e qui  si  divide  quasi  subitamente  in  tanti  ramicelli  che  prendono  la  forma  di 
pennello.  (J'edi  Scarpa.  Annota  t.  II,  p.  tav.  I,  fig.  I,  q.) 

(2)  Scarpa,  Annot .,  tav.  II,  fig.  II,  g-,  /*,  i.  — Soemmerring,  Geruchsorgan,  tav.  Ili, 
fig.  1,  A A d-  — Bock,  Nachtirag.,  tav.  V,  fig.  IV,  n.°  3q.  — Langenbeck,  fase.  Ili,  tav.  XXII, 
2.  — Arnold,  Kopftheil , tav.  Ili,  n.°  i ; le.  n.  c.,  tav.  V,  i,  i,  i.  — ■ Weber,  tav.  XXXVII, 
fi».  XUJ.  — Lauth,  Manuale , tav.  V,  i. 

(3)  Ho  inutilmente  sinora  cercala  una  vera  anastomosi  tra  i rami  del  nervo  olfattorio  e 
quelli  del  trigemino  che  si  diffondono  nella  membrana  mucosa  nasale,  simile  a quella  da  Soem- 
merring  e Svvan  disegnata.  Appena  esiste  un  punto  in  cui  i tronchi  principali  possono  insieme 
unirsi  ; ma  non  mi  fu  neppure  possibile  scoprire  la  menoma  connessione  tra  i ramicelli  segui- 
toli ad  occhio  nudo. 

(4)  Ber  altro  i fascicoli  fibrosi  del  nervo  olfattorio,  massime  i principali  tronchi  posteriori, 
sono  alquanto  più  consistenti  che,  per  esempio,  i molli  nervi  del  plesso  carotideo  del  gran 
simpatico. 
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preparazione,  benché  sembri  avere  mollezza  quasi  gelatinosa.  Siffatta  cir- 
costanza è pure  la  causa  che  la  putrefazione  colga  sì  facilmente  il  nervo 
olltidoi  io  nei  cadaveri,  e die,  nei  più  di  quelli  cui  ci  è dato  notomizzare, 
non  si  possa  distinguere  il  vero  stato  di  cose,  col  microscopio,  con  suffi- 
ciente grado  di  certezza.  Mentre  i rami  periferici  si  ravvicinano,  in  certo 
modo,  per  la  loro  mollezza,  a quelli  del  nervo  ottico  nella  retina,  essi 
offrono  certo  carattere  che  li  distingue  eminentemente,  e che  consiste  nel- 
I'  aver  essi  tanta  larghezza  che  sotto  tale  rapporto,  somigliano  alla  maggior 
parte  degli  altri  nervi  del  corpo  fi).  I grandi  plessi  hanno  le  loro  maglie 
vote  di  globetti  ganglionari , mentre  nella  faccia  interna  dei  piccoli  sem- 
brano esistere  globuli  rotondi,  bislunghi,  od  ovali,  i quali,  per  l’aspetto  c la 
struttili  a loio  si  accostano  ai  globuli  ganglionari  consueti,  e diversificano  po- 
silo amente  dai  rotondi  corpicelli  che  si  scoprono  esaminando  le  glandolo 
mucipari  dall’ insù  all’ ingiù. 

Differenze  secondo  le  età.  Il  nervo  olfattorio  si  sviluppa  dalla  parte  più 
anteriore  della  vescichetta  cerebrale,  e per  dir  più  esattamente,  da  una  vesci- 
clietta  anteriore,  distaccata  da  questa  ultima,  e die  presto  si  divide  in  due  metà 
laterali,  destinate  a rappresentare  poscia  i bulbi  olfattorii  e le  strie  olfattorio 
Ha  desso  nel  suo  interno  una  cavità  rivestila  di  epitelio  vibratile,  assai  sottile 
Questa  cavità  sembra  terminare  in  fondo  di  sacco  nella  estremità  anteriore  del 
bulbo,  mentre  indietro  comunica  colla  parte  anteriore  del  ventricolo  laterale 
Nell  embrione,  ,|  nervo  è grossissimo,  si  in  modo  assoluto  che  relativo  • nel 
neonato,  ha  pure  un  volume  proporzionale  notabile  ; è più  rotondato’  che 
ango  oso,  bigio  e relativamente  più  largo  che  lungo.  Tale  incremento  in  gros- 
sezza succede,  in  generale,  a danno  della  stria  olfattoria,  dimodoché  interessa 
principalmente  il  bulbo  ed  il  trigono.  Ne.  bambino  di  sei  mesi  q„es  due 

•Iella  v,ta,  .1  bulbo  s,  avvicina  poco  a poco  allo  stato  in  cui  deve  persistere  La 

rz::*;  v™  ..  in 

ultima  pai  te  che  giunga  alle  sue  proporzioni  definitive  (2) 
torli  IT“  !'  ";™  *"■  “*«“  oltoltorio  reno,  [roporùn.lme»,.,  pii, 

1.”  . TZP  ^ ! ,n“  S°,'nl  “ I»  * 

mine  una  dimostrazione  compiuta  (5). 

Fmzwm.  I nervi  olfattori!  non  hanno  altra  facoltà  che  quella  di  procurare 


(»)  La  loro  larghezza  è o,oo5  — 0,0oi  i 
‘lei  Cane. 

(2)  Almeno  è desso  ancora  alquanto  più 
dieci  anni. 

(>)  Scarpa,  Annota  t.  Il,  p 


di  poli  ice  nei  rami  esterni  ilei 
grosso,  ferma  la  proporzione, 


nervo  olfattorio 
nella  fanciulla  di 
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la  sensazione  degli  odori.  Non  possono  eccitare  immediatamente  nè  alcun 
movimento  nè  alcuna  percezione  di  dolore  (I).  Irritandoli,  producono  la  sensa- 
zione di  odori  subbiettivi,  ma  non  cagionano  doglia,  nè  diretti  movimenti.  Essi 
soli  sono  incaricati  della  funzione  olfattoria,  che  finisce  assolutamente  dopo  la 
loro  distruzione  (2). 

Ignorasi  se  le  diverse  radici  di  questo  nervo  abbiano  o no  funzioni  diffe- 
renti (5). 

ARTICOLO  II. 


DEL  NERVO  OTTI  CO. 


il  punto  dove  il  nervo  ottico  od  oculare  (nervus  opticus)  ( I)  esce  dal 
sistema  nervoso  centrale,  non  è visibile  nella  base  del  cervello,  quale  ci  si  offre 


(1)  Giusta  le  esperienze  di  Magendie  e le  mie.  (Fedi  Valentin,  de  Functiomb.  nervo- 

rum,  p.  IO.)  .!•••• 

(2)  Questa  proposizione  è oggidì  perfettamente  dimostrata.  Magendie  et  1 suoi  seg  , 

Francia  specialmente,  avevano  immag  inalo  che,  congiuntamente  col  nervo  olfattorio,  o senza 
anche  il  suo  intervento  i rami  del  quinto  paio  che  si  distribuiscono  nel  naso  potessero  pi ocu 
rare  le  percezioni  di  tutti,  o solo  forse  di  certi  odori  determinali,  perchè  i conigli  ed  i 
cani,  ai  quali  eransi  tagliati  i nervi  olfattorii,  si  mostravano  tuttavia  sensibili  ai  vapor,  ammo- 
niacali introdotti  nel  naso;  ma,  in  simil  caso,  l’ammoniaca  agisce  come  corpo  untante  sui 
nervi  sensitivi  ancora  intatti  dell’organo  olfattorio,  sui  rami  serbati  del  nervo  trigemino,  sicc  ie 
viene  sentita  come  corpo  stimolante,  e non  come  corpo  odoroso.  Se,  dopo  aver  distrutti  . 
nervi  olfattorii  d’ un  cane  o d’ un  coniglio,  si  offre  al  primo  carne  avvolta  nella  carta,  od  a 
secondo,  avendogli  prima  turati  gli  occhi,  il  fresoo  cadavere  d un  suo  congenere,  nessun 
due  animali  dimostra  in  un  modo  qualunque  di  comportare  qualche  sensazione.  S.  distrugga, 
invece,  il  nervo  trigemino,  l’azione  irritante  dell1  ammoniaca  cessa.  La  maggiorila  • ei  ali 
patologici  osservati  nell’uomo  prova  egualmente  la  stessa  cosa  (vedi  Valentin  de  Functwn. 
nervorum , p.  iQ,  locchè  confuta  i risultati  opposti  citati  da  Desmoulms  (Anatomia*  del 
sistema  nervoso , p.  545)  ed  altri.  L’infermo  di  Arnison  (Froriep,  Notizen  t.  . , n.  2.0, 
p.  ,90)  non  sentiva  il  particolare  odore  dell’  ammoniaca,  sebbene  questo  alcali  comraovesse 

violentemente  i suoi  nervi  sensitivi.  . . 

(3)  Serres  (Anat.  compar.  del  cervello , t.  I,  p.  2q5)  dice  di  aver  vcn  cato  su  ìecinove 

cadaveri  che  i mutamenti  organici  della  radice  esterna  hanno  molto  più  influenza  che  quel  1 

della  interna  per  paralizzare  V odorato.  r . 

(4)  La  sua  origine  ed  il  suo  tragitto  nel  cervello  furono  disegnali  da  Willis,  p.  25b,  tig.  » 

F — Santorini,  XF1I  t abiti. , tav.  II,  P.  P.  — Soemmerring,  Tabula  enceplia  i puen 
L a — Noethig  De  Decussatione  ner- 

triennis  ; Bus.  enceph.,  tav.  11,  h,  1 h , m , tav.  1 , /3.  1 # 1 i t«v  I fi®  I 

forum  oplicorum,  Mago.ua,  . ,86,  ed  in  Ludwig,  Script,  neurolog.  min.,  vo  . , ^ ' 

- Meyer  Nercensrstem , tav.  Vili,  2.  - Monro,  Nereensfstem.  tav.  IH,  • 

" , ( Z U fi».  Ili  c c.  - Weszel,  Cerebr.,  tav.  VI,  fig.  H.  - So.«e»«»o, 

Annotai.,  t.  II,  av.  , » ’ . vii  ,av  \m  g — Arnold,  le.  n.  c ., 

Ocu,.,  ,a„  I,  n»  VI  - _!werer,  ut  V,  fig.  «.  g * «"•  VI. 

fil;  VÌ„;T-'  Sw*  "Ùt.  X -,’  fig.  1.  ».»  a.  - .1  suo  corso  sn.  cervello  c „e,  cranio  lo  fu  da 
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questo  immediatamente  dopo  ritirato  dalla  cavità  del  cranio  ; giacché  1’  origine 
viene  celata  dal  margine  interno  della  parte  inferiore  del  lobo  cerebrale  medio, 
e dalle  due  meningi  interne.  Dopo  aver  tolta  la  pia-madre,  non  si  scopre  per 
anco  se  non  la  parte  situata  fra  il  margine  interno  della  sostanza  reticolare  e 
1'  estremità  posteriore  esterna  del  chiasma.  Solo  dopo  avere  arrovesciato  il  lobo 
medio  in  fuori,  od  averlo  levato,  si  scopre  il  principio  del  nervo,  che  procede 
dall’ innanzi  all’ indietro,  c da  dentro  a fuori,  divenendo  più  liscio  e più  largo 
indietro  (I).  Ha  desso  un  margine  interno  concavo  ed  uno  esterno  convesso  ; 
ia  sua  faccia  inferiore  risulta  liscia,  ma  è ineguale  la  superiore,  perché  di 
continuo  nuovi  fascicoli  di  fibre  s’ insinuano  tra’  suoi  fascicoli  longitudinali. 
Esso  gira  intorno  il  peduncolo  cerebrale  dal  suo  lato,  passa  sotto,  per  recarsi 
dentro  e dinanzi,  giunge  alla  parte  interna  della  sostanza  perforata  laterale, 
tocca,  col  suo  margine  interno,  1’  orlo  esterno  del  tubercolo  cenerognolo,  e si 
insinua,  dinanzi  l’ imbuto,  nel  chiasma  (2).  Appena  giunto  sul  margine  interno 
del  peduncolo  cerebrale,  cangia  rapidamente  forma  ; sino  allora  appianato  e 
listalo,  diviene  rotondo  ; ma,  per  allora,  continua  a ricevere,  per  la  sua  faccia 
superiore,  fibre  di  rinforzo,  che  provengono  specialmente  dalla  regione  della 
sostanza  perforata  esterna  e dal  tubercolo  cenerognolo.  Immediatamente  dinanzi 
il  chiasma,  si  mostra  rotondato  e quasi  sempre  alquanto  appianato  ; la  sua  lar- 
ghezza media  è di  una  e mezza  a due  linee. 

Il  chiasma  (chiasma  nervorum  opticorum)  (5),  che  rappresenta,  in  certo 


Monro,  Nervensystem,  lav.  Ili,  H.  — Soemmerrinc,  Geruschsorgan , fav.  I,  n.°  n.  — Lan- 
gi^beck,  tav.  XII  2;  tav.  XIV,  e.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  II,  111,  IV,  V,  Vili,  n.  1 1 
T(ib.  anat .,  lav.  Vili,  fig.  II,  n.°  2.  — Weber,  lav.  VI,  fig.  VII,  2 ; lav.  XXXVII,  fìg.  IV, 
• , tig.  W,  2.  — Swan,  lav.  XI,  lìg.  I,  n.°  2. — li  suo  corso  nell1  orbila  lo  fu  da  Zinn,  Ocul. 
mm.,  lav.  VI,  fig.  I e 11,  a.  - Soemmerring,  Auge,  lav.  Vili,  fig.  I,  lì,  IV,  in,  e Com- 
ment.  soc.  Gotting.,  voi.  XIII,  , 799.  - Rock,  Fuenstes  Nervenpaar , lav.  I,  i5.  — Langen- 

T ln’  XV111’  °-  - A™°™’  Xopfth.il , tav.  IV  e V,  , ; le.  n.  c,  lav.  HI,  VI, 
" ! Tal-  anat - '«•  VI,  fig.  I,  l;  tav.  Vili,  fig.  Il,  , ; fasc.  II,  ]V 

' TS\Ta  % ,5i  l3V-  XXXVI1’  fi«-  IV  e V-  - S'VA»,  lav.  XII,  fig.  VII, 

. 4.  fig-  HI. -L’ingresso  suo  nell’occhio  lo  fu  da  Zinn,  Oc.  Imm.,  lav.  1,  fi».  I „ . 

fi”  11  " llf  s'  f ’ 1 lì'  v!'’  f'”'  1 ,l’  U ; laV'  1V’  fl?'  “■  — Soemmerring,  Auge,  lav.  Ili, 
II;  ' ; ' ; 0i  fi'  V;  -ai  fi*  tav.  IV,  fig.  I,  /,  fig.  Vili,  „.  _ Langenrrce,  fasc.  ili, 

lav'  ’fic  ’l,  • ’ *•  n ° 2;  “*•  1,1  * Xx'  in  C-  — Langeneece,  De  retina, 

■ v.  fig.  II.  _ Weber,  tav.  XIX,  fi».  XIX,  XXI,  XXIV.  - Swan,  lav.  XI  fi»  V VI  - 

il  “0,  , “e"a  reli'‘a  '»  f"  Soe„Merr,no,  Auge.  ,av.  V,  fig,  VI,  et.  _ Webeb,  lav.  XIX, 

(l)  Ar  OLD,  le.  n r 1-aa;  I ...m  „ • c . . „ 

u r - ’ * ’ emisfero  sinistro,  «lenirò  di  b , b.  — Confronta  eziandio 

. v . jl  e Eangenbeck,  fasc.  I,  lav.  X1JJ,  g ; lav.  XX,  dietro  h. 

(-1  La  disianza  , margini  inlcrui  dei  due  nervi  ottici  è di  sedici  a dieeiotlo  lince  nella 

irai  T.  ?“  rei'"n"'iÌ  Cereb‘'ali’  Ji  5e"C  a dicci  «iteriore,  di  due  e mezza  a Ire 

>ramedialaioen  le  dinanzi  V imbuto. 

(fi  SoEMMERRING,  D(IS,  eUCPlìh  lav  11  f.  „ l r li  r\  , , 

5 v,,cePn‘ì  il,  fig.  I e fig.  II,  o;  Quat.  tubiti,  enceph .,  lav.  li 
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modo,  il  limite  tra  le  porzioni  cerebrali  ed  oculari  dei  due  nervi  ottici,  prende, 
all’  incirca,  unendovisi  i tronchi  cui  riceve  e quelli  che  ne  escono,  la  torma  di 
croce  di  Sant’Àndrea,  in  cotal  modo  per  altro  che  la  parte  posteriore  di  ciascun 
nervo  non  continua  in  retta  linea  colla  parte  anteriore  dell’  altro,  ma  che 
questa  sembra,  nella  sua  situazione,  essere  portata  alquanto  più  infuori.  Avviene 
spessissimo  al  chiasma  di  contenere  poca  sostanza  tra  i due  nervi  ottici  (I). 
Rispetto  alla  forma,  esso  somiglia  a largo  quadrato,  di  cui  cadauno  dei  quattro 
lati  fosse  stato  incavato.  11  suo  diametro  medio  è di  cinque  linee  in  traverso,  e 
di  due  a due  e mezza  in  lungo.  L’ incavo  anteriore  vien  formato  dai  due  mai- 
gini  interni  delle  porzioni  oculari  dei  nervi,  ed  il  posteriore  da  quelli  delle 
porzioni  cerebrali.  1 due  laterali,  prodotti  dalle  porzioni  cerebrale  ed  oculare 
del  nervo  di  ciascun  lato,  mancano  spessissimo  di  simmetria  (2).  La  sua  faccia 
inferiore  risulta  alquanto  convessa  indietro,  massime  dopo  Y immersione  nel- 
1’ alcool.  Il  suo  margine  posteriore  sta  dinanzi  il  tubercolo  cenerognolo  ed  il 
principio  dell’  imbuto  ; 1’  anteriore,  dietro  la  parte  posteriore  della  scissura 
longitudinale  inferiore  del  cervello  ; cadauno  dei  due  laterali,  dinanzi  la 
sostanza  perforata  laterale. 

È cosa  assai  rara  che  non  esista  il  chiasma  (5)  ; e più  ancora  che,  dallo 
incavo  anteriore  parta  un  prolungamento  triangolare,  che  si  diriga  verso  la 

scissura  longitudinale  inferiore  del  cervello  (i). 

Un  incrocicchiamento  parziale  delle  fibre  primitive  dei  due  nervi  ottici 
avviene  nel  chiasma.  Questa  decussazione  interessa  principalmente  le  fibre 
interne  e profonde  ; le  libre  esterne  e superficiali  non  s’ incrocicchiano.  Quin- 
di, queste  ultime  vengono,  in  ciascun  nervo  ottico,  dei  talami  ottici  e da 


- Nopthig,  loc.  cit.,  fig.  I,  III,  IV.  -Prochaska,  Strnct.  nero.,  tav.  I,  fig.  1,  dinanzi  B.  - 
Monro,  Neroensystem,  tav.  HI,  G.  - Soemmerring,  loc.  cit.,  tav.  I,  n.°  IL  - J-  Muller, 
Zur  Physiologie  des  Gesichtssinnes.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XII  ***;  tav.  XX,  k ; 
fase  HI  tav.  XX  sino  a /.  - Arnold,  le.  ».  c.,  tav.  I,  a,  a;  Tabu!,  anat .,  fase.  I,  tav.  Ili, 
fig.  I,  II.  _ Weber,  tav.  V,  fig.  II,  h\  tav.  XXV,  fig.  II,  n.°  * J tav.  XXX,  fig.  IV,  .3. 

(1)  Wknzel,  De  penitiori  cerebri  structura , p.  no. 

(2)  Tale  particolarità  dipenderebbe  forse  dalla  circostanza  che,  in  ogni  uomo,  un  occhio 

è più  debole  dell  altro  ? , 

(3)  Se  ne  trovano  esempi  in  Vesalio  (De  corpi,  h.  fabrica , lib.  IV,  cap.  1\),  \ alverde 

(Anat  c h cap  III,  p.  3n),  e Loescl  (Scrutinium  renum , Koenigsberg,  1642,  p.  5p).  Conf 
Weber  ed  Hildebrandt,  Anatomie , t.  HI,  p.  43 7-  I»  Giornale  deW  Impero  { 2 feb.  .8.3  ) 
dico  che  gli  alunni  della  scuola  di  medicina  trovarono,  nel  cadavere  4’  un  gobbo,  . due  non 

ottici  perfettamente  tra  loro  distinti.  IG  Script 

Onesto  caso  fu  notato  da  Noelhing  in  una  donna  di  ami.  sessanta  (Lud.v.g,  zenpt 
, 1 n iM  tav  I,  fig.  IV).  lo  osservai  la  medesima  conformazione  sopra  un 
3,o  :z:l  tjA,  cl  a,  ave,  la  convinzione  Ce  i,  P,- 

lungamente  non  contenesse  fibre  nervose  primitive,  ma  bensì  filetti  lendinosi,  come  la  guaina 

del  nervo  ottico  c del  chiasma. 
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altre  parli  dello  slesso  lato  del  cervello,  mentre  dal  Iato  opposto  procedono  le 
prime  (I). 

Dinanzi  il  chiasma,  ciascun  nervo  ottico  cammina  da  dentro  a fuori,  ed  al- 
quanto dall’  ingiù  all’ insù,  passando  obbliquamente  sul  nervo  olfattorio,  prendendo 
la  forma  di  cordone  rotondo,  il  quale,  alle  volte,  dopo  l’ immersione  nell’alcool, 
si  mostra  alquanto  appianato.  Esso  giunge  così  al  foro  ottico,  per  penetrare 
nell’  orbita.  Appena  arrivato  in  questa  cavita,  si  colloca  sotto  il  muscolo  eleva- 
tore della  palpebra  superiore,  indi  tosto  fra  i muscoli  retti,  si  avanza  dall’ insù 
all’  ingiù  e da  dentro  a fuori,  oltrepassando  alquanto  il  margine  esterno  del- 
1’  elevatore  della  palpebra,  si  dirige  poi  di  nuovo  all’  insù,  descrive  un  leggero 
arco,  la  cui  concavità  corrisponde  indentro,  ed  infine  attraversa  la  sclerotica, 
all’  incirca  nel  mezzo  del  diametro  longitudinale  dell’  occhio,  ma  alquanto 
dentro  di  quello  del  diametro  trasversale.  In  questo  tragitto,  è cilindrico,  rive- 
stito di  guaina  consistente,  ed  accompagnalo  dall’arteria  centrale,  che  s’insinua 
nel  suo  interno  ; il  suo  diametro  medio  arriva  a due  lince.  Nello  stesso  mo- 
mento in  cui  penetra  la  sclerotica,  si  ristringo  alquanto,  ristringimento  che 
sembra  interessare  più  le  sue  libre  primitive  che  I’  esterno  suo  involucro  (2). 


(1)  L1  incrocicchiamento  delle  fibre  dei  nervi  ottici  nel  chiasma  fu,  in  addietro,  il  soggetto 

di  frequenti  ricerche,  tanto  sull1  uomo  sano  quanto  sugli  uomini  ed  animali  privi  d1  un  occhio. 
Vedi  Noethig,  loc.  cit.  ; Soemmerrikg,  Nervenlehre , p.  i5o;  Rudolpui,  Anat.  phisìol. 
Abhandl.,  1802,  e Bemerkungen  aus  dem  Gebiete  der  Naturgeschichte , i8o5  ; G.  Muller, 
Zur  vergleicheden  Physiologie  des  Gesichssinnes , 1825.  11  miglior  modo  di  convincersi 

dall1  incrocicciamento  consiste  nel  far  indurire  lo  parti  nell’alcool  o nell’acido  azotico  debole, 
e di  strappar  le  fibre,  all1  incirca,  come  si  fa  nello  spennare  un  uccello.  La  stessa  decussazione 
fu  ottimamente  figurata  da  Caldani  (tav.  II,  fig.  IV). 

(2)  Fa  d'uopo,  nel  tragitto  del  nervo  ottico,  distinguere  gl’involucri  generali  dagl1  involucri 
particolari  che  appartengono  ai  fascicoli  di  fibre  primitive.  Rispetto  ai  primi,  le  fibre  del  nervo, 
appena  uscite  dal  cervello,  riunitesi  in  tronco  distinto,  ottengono  una  guaina,  facente  corpo  colla 
pia-madre,  che  diviene  più  forte  nel  chiasma,  acquista  ancora  maggior  grossezza  nella  porzione 
oculare  del  nervo,  conserva  quasi  la  medesima  consistenza  sino  immediatamente  all’ingresso  di 
questo  nella  retina,  ma  sembra  in  quel  silo  perdere  di  sua  grossezza  e confondersi  colle  guaine 
particolari.  La  pia-madre  riveste  la  porzione  cerebrale  ed  il  chiasma,  e si  prolunga  sulla  por- 
zione oculare,  la  quale,  in  conseguenza,  è circondata  da  molti  vasi  sanguigni  procedenti,  quali 
dai  rami  della  carotide  interna,  quali  da  quelli  dell1  arteria  ottalmica.  Nel  suo  tragitto  nel 
cranio,  tutte  le  parti  del  nervo  ottico  sono  situate  sopra  la  dura-madre.  Nell’  orlo  del  foro 
ottico,  questa  si  divide  in  due  laminetle,  di  cui  l’esterna  continua  col  periostio  dell’orbita, 
e 1 interna  produce  la  guaina  esterna  mollo  densa  e solida  del  nervo.  Questa  guaina  è liscia 
nella  sua  faccia  esterna,  ed  ineguale  nella  interna,  perchè  assai  tessuto  cellulare  si  frappone  tra 
essa  ed  il  nervo  ottico.  Questo  tessuto  cellulare  fibroso  può  essere  artificialmente  diviso  in 
parecchi  strali,  massime  in  due,  uno  esterno  più  sottile,  P altro  interno  più  grosso  ( Zinn,  Oc. 
bum.,  tav.  I,  fig.  I,  ò,  c.  — Soemmerring,  Auge , lav.  V,  fig.  3,  n.  4 e 5)  ; esso  finisce  col 
continuare  con  quello  della  sclerotica.  La  guaina  esterna  (cugina  externa  s.  crassa  s.  dura 
nervi  optici)  forma  intorno  al  nervo  un  involucro  cilindrico  dappertutto  eguale,  dimodoché 
Io  spazio  percorso  dal  tessuto  cellulare  rimane  uniforme  sinché  resta  cilindrico  lo  stesso  nervo  . 
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Nell’  interno  dell  occhio,  le  sue  fibre  primitive  costituiscono  lo  strato 
nervoso  che  produce  la  retina,  congiuntamente  con  lo  strato  granellato  interno, 
il  verrucoso  esterno  e gli  strati  di  globuli  ganglionari.  Esse  formano  insieme 
numerosi  plessi  e terminano  probabilmente  alcune  neUa  estremità  più  anteriore 
della  retina,  le  altre  prima  d’  arrivare  sino  là. 

Differenze  secondo  l’  età.  Il  nervo  ottico  è cavo  nei  primi  tempi  della  vita 
embrionale  (I),  particolarità  che  dipende  dal  modo  di  sviluppo  dell’occhio  e 
delle  parti  centrali  del  sistema  nervoso.  Poco  a poco  esso  acquista  più  sostanza  ; 
sembra  che  la  massa  solida  si  deponga  inferiormente,  e più  precisamente  fuori, 
nella  forma  di  strie  listate,  sinché  più  non  rimanga  alcun  vestigio  di  scavo. 
Nel  feto,  il  nervo,  considerato  nella  sua  totalità,  ha  un  volume  relativo  più 
considerabile,  e la  sua  inserzione  nel  globo  dell’  occhio  avviene  meglio  sul 
Iato.  Dopo  la  nascita,  non  comporta  cangiamenti  osservabili,  almeno  da  quanto 
ora  si  sa  su  tale  proposito. 

Funzioni . Il  solo  modo  onde  il  nervo  ottico  reagisce  sugli  eccitamenti 
esterni  ed  interni,  è il  produrre  sensazioni  visuali.  Le  sue  lesioni,  siccome 
quelle  della  retina,  non  cagionano  nessun  dolore.  La  sua  sezione  porta  bensì 
il  ristringimenlo  della  pupilla  ; ma  tale  fenomeno  non  è un  movimento  diretto, 
ma  un  movimento  riflettuto  ; quindi  cessa  quando  la  connessione  col  cervello 
più  non  esiste. 


Ma,  dinanzi,  immediatamente  all’ingresso  del  nervo  nel  globo  dell’occhio,  codesto  spazio 
diviene  più  largo  ed  ineguale,  perchè,  sebbene  la  guaina  esterna  parimente  alquanto  si  ristringa, 
lo  fa  però  meno  che  quella  del  nervo;  e da  altro  lato  la  dura  guaina  si  dirige  alquanto  obbli- 
quaraente  infuori  verso  la  sclerotica.  Da  ciò  risulta,  intorno  all’ingresso  del  nervo,  uno  spazio 
triangolare,  che  si  ristringe  indietro,  e viene  percorso  da  tessuto  cellulare.  Per  altro,  non  è 
raro  l’osservar  qui,  all’esterno,  una  qualche  mancanza  di  simmetria,  essendo  i contorni  del 
nervo  ottico,  ancora  rinchiuso  sulla  sua  guaina  esterna,  alquanto  convessi  di  dentro,  alquanto 
incavati  di  fuori,  piani  sulla  parte  superiore  e scavati  nella  inferiore.  In  quanto  alle  guaine 
particolari  dei  fascicoli  del  nervo  ottico , esse  hanno  un  grande  sviluppo  proporzionale 
nell’  intero  tragitto  di  questo  , dalla  porzione  cerebrale  sino  nella  retina  , sicché  spesso 
impediscono  che  si  possa  scorgere  il  contenuto  delle  fibre  primitive  in  immediato  modo. 
Sebbene  molli  e minute,  le  loro  fibre  hanno  nondimeno  molto  più  consistenza  e forza 
che  quelle  del  nervo  olfattorio.  All’  ingresso  nella  retina,  le  fibre  si  separano  simmetricamente. 
Jn  certi  mammiferi,  da  ciò  risulta  la  divisione  dicotomica  del  nervo  ottico.  (Fedi  Barkow, 
Disquisitiones  neurologicae , s 836,  p,  io.  — Valentin,  Repertorium , t.  II,  p.  55,  58.) 

(i)  Wedrmeyer,  nei  Giornale  di  Graefe  e Walther,  t.  IX,  p.  i • 5.  — Bcrdach,  Trattato 
di  fisiologi  tradotto  da  A.-G.-L.  Jourdan,  t.  Ili,  p.  ^36.  — Husckk,  in  Mecrel,  Archw .,  i832, 
p 3.  — Valentin,  Entwckelungsgeschichle.,  p 186.  — B.-C.-R.  Langekbeck,  De  retina, 
y 836,  p,  iati  e i38. 
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articolo  in 


DEL  NERVO  OCULO-MUSCOLARE  COMUNE. 


Il  nervo  oculo-  muscolare  comune , o motore  comune  ( nervus  ocvto-motorius 
oculi  motorius  s.  motorius  opticus  s.  oculo-muscularis  communi s,  par  tertium 
nervorum  encephali)  (1),  incomincia  a divenire  visibile,  sulla  base  del  cervello, 
nel  lato  interno  del  peduncolo  cerebrale,  nel  tondo  della  scissura,  limitata 
lateralmente  d alle  facce  interne  dei  peduncoli  cerebrali,  dinanzi  dalle  parti 
posteriori  delle  eminenze  mammillari,  e talvolta  anche  dalla  sostanza  perforata 
media,  indietro  dalla  parte  anteriore  media  del  ponte  del  Varolio.  I nervi  dei 
due  lati  sono  vicinissimi  tra  di  loro  (2)  nel  fondo  di  quella  scissura  ; però 
le  più  delle  fibre  primitive  del  tronco  d’  un  lato,  sennon  pure  tutte,  sono  perfet- 
tamente distinte  da  quelle  del  tronco  del  lato  opposto.  Il  tronco  principale  delle 
fibre  procede,  nella  scissura,  dall’  insù  all’  ingiù,  dall’  innanzi  all  indietro  e da 
dentro  a fuori  ; le  fibre,  considerate  in  generale,  formano  una  espansione  con-, 
vergente  dall’  innanzi  all’  indietro  o dall’  insù  all’  ingiù.  Donde  deriva  che  il 
nervo  è più  largo  nell’  insù  della  scissura  che  nel  fondo  : la  sua  larghezza 
media  è di  due  linee  meno  un  quarto  nel  primo  punto,  e d’  una  soltanto  nel  ) 
secondo.  È appianalo  nella  sua  estremità  superiore,  e rotondeggia  tanto  più 
quanto  maggiormente  discende  ; acquista  specialmente  questa  forma  all’ uscire  j 
dalla  sua  scissura.  La  sua  faccia  interna  è liscia,  e I’  esterna  scabrosa,  perchè 


(i)  Socondo  paio  di  Galeno,  Y7esalio  e Falloppio.  Willis  lo  annovera  già  come  terzo  paio. 
— - 11  suo  tragitto  nel  cervello  fy  figuralo  da  Willis,  Opera , p.  a56,  fìg.  1.  — Santorini, 
XVII  tabula  tav.  11,  S,  S.  — Vicq-d’Azyr,  tav.  17,  18,  ai.  — Soemmerring,  Bas.  enceph ., 
tav.  1,  qy  r;  tav.  Il,  <7,  r,  s ; 3 tab.  enceph.  pueri  trium  annorum , 1 e 2;  quatuor.  tab. 
encepli .,  tav.  II.  — Meyer,  Nervensystem , tav.  Vili,  3.  Wenzel,  Cerebr.y  tav.  XIV,  fig.  3,  1.  — 
Langenbeck,  fase.  I,  tav.  Ili,  o ; tav.  XII,  3 ; lav.  XIII,  m ; lav.  XIV,  f ; tav.  XVI,  m ; tav.  XX, 
i ; tav.  XXXII,  fig.  3,  c,  c.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  I,  n.  Ili  ; Tab.  anat .,  fase.  I,  tav.  II; 
tav.  Ili,  n.  Ili;  tav.  IV,  fig.  1 e 2,  1.  — Weber,  tav.  VI,  fig.  VII,  3;  fig.  Vili,  m ; 
fig.  IX,  f;  tav.  XXX,  fig.  4->  dopo  g.  — Swann,  tav.  X,  fig.  1,  n.  3;  fig.  6,  n.  3. — Fae- 
skbeck,  Nerven  des  Mensch.  Iiopfs , lav.  I,  li.  — li  suo  tragitto  nel  cranio  e nell’ orbila  lo 
fu  da  Zinn,  Oc.  hum.y  tav.  VI.  — Soemmkrring,  Geruchsorgan , lav.  I,  3;  Augey  tav.  HI, 
fig.  V e VI.  — Bock,  Fuenft.  Nervenpaar , tav.  1,  lì;  Nuchtrag , tav.  IV,  fig.  b n.  1.  — 
Langenbeck,  fase.  Il,  tav.  Il,  III,  fig.  1 e 2;  tav.  IV,  b ; tav.  VI,  XVI,  XVII,  XVIII,  XX. 
XXIII.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  II,  111,  VI,  VII,  Vili;  Tab.  anat.y  fase.  II,  tav.  IV,  fig.  9, 
— Weber,  tav.  Vili,  fig.  II,  III;  tav.  XIX,  fig.  XXII,  XX11I.  — Swan,  Neurol. , tav.  XI, 
fig.  I,  n.  3;  lav.  XII,  fig.  2,  11.  17;  fig.  6,  u;  fig.  VII,  n.  2;  tav.  XIV,  fig.  /j,  n.°  2. 

(2)  Varolio,  Riolan,  Vieussens  e Matthaei  pretendevano  che  i due  nervi  oculo-muscolari 
comuni  si  uniscano  insieme,  e credélano  di  poter  con  ciò  spiegare  I’  armonia  dei  movimenti 
degli  occhi.  Quantunque  le  fibre  superiori  sembrino  unirsi  in  plessi  da  un  lato  e dall1 2  altro, 
non  avviene  questo  fenomeno  che  per  pochissima  quantità  di  fibre  primitive. 
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in  tutta  la  sua  estensione,  vi  si  piantano  nuove  fibre  midollari  precedenti  del 
peduncolo  cerebrale.  Nella  estremità  inferiore  della  scissura,  le  fibre  sì  ante- 
riori che  posteriori  (fibrae  anteriores  et  posteriores ) sono  riunite  in  un  tronco 
principale  interno,  e di  forma  rotondata  (pars  interna  nervi  oculomotorii)ì  il  cui 
margine  interno  è affilalo,  e sulle  di  cui  due  facce,  anteriore  e posteriore,  ^ 
alcune  fessure  indicano  tuttavia  la  precedente  sua  divisione  in  fascicoli  distinti. 

11  tronco  esterno  ( pars  externa ) vi  si  unisce  di  fuori.  Proviene  questo  da 
tascetti  fibrosi  emanati  quasi  tutti  dalla  parte  interna  ed  inferiore  del  peduncolo 
cerebrale,  e convergenti  verso  il  margine  esterno  della  parte  principale  del 
nervo.  Quest’ ultimo,  così  compito  (I),  rappresenta  un  cordone  diversamente 
rotondato,  con  una  linea  e mezzo  di  diametro. 

Quanto  più  sorgono  i due  nervi  fuori  della  scissura,  tanto  pur  maggior- 
mente si  discostano  tra  di  loro.  Dinanzi  il  margine  anteriore  del  ponte  del 
Varolio,  in  cui  sono  liberi  da  qualunque  connessione,  la  loro  divergenza  cresce 
molto,  e più  non  cessa  di  aumentare  sinché  lascino  il  cranio.  La  distanza 
che  separa  i loro  orli  interni,  immediatamente  dinanzi  il  margine  anteriore  del 
ponte,  varia  da  due  a quattro  linee. 

La  pia-madre  principia  già  alquanto  nella  scissura  a ricoprire  l’origine 
del  nervo  oculo-muscolare  comune.  Lo  avvolge  in  modo  ancora  meglio  com- 
piuto e più  stretto,  appena  esso  lascia  quella  scissura  per  mostrarsi  dinanzi  il 
margine  anteriore  del  ponte  del  Varolio.  Quivi  il  nervo  passa  fra  due  grossi 
tronchi  arteriosi  (2),  l'arteria  cerebrale  profonda  e l’arteria  cerebellosa  supe- 
riore (3).  Dentro  e fuori  di  esso,  osservansi  numerosi  vasi,  e specialmente 
arteriuzze.  Esso  si  dirige  obbliquamenle  innanzi,  infuori  ed  alquanto  insù, 
sempre  ognora  più  coperto  dall’  aracnoide,  passa  dietro  1’  arteria  cerebrale 
posteriore  e dentro  1'  orlo  interno  della  faccia  inferiore  del  medio  lobo  del 
cervello,  per  un’  apertura  (4)  della  porzione  d’  aracnoide  tesa  fra  il  ponte  ed  il 
chiasma,  ne  attraversa  un’  altra  della  dura-madre  (5),  presso  1’  apofisi  clinoide 
posteriore,  s’ insinua  nella  grossezza  della  parete  esterna  del  seno  cavernoso, 
quivi  procede  al  lato  esterno  dell’  arteria  carotide  (6),  vi  si  anastomizza,  per 
alcuni  filetti,  col  plesso  corotidico  del  ganglio  cervicale  superiore  del  gran 
simpatico  (7),  si  ripiega  alquanto  dall’ insù  all’ ingiù,  nel  tragitto,  in  guisa  da 

(1)  Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XXVIII,  fig.  IV,  g. 

(2)  Weber,  tav.  XXX,  fig.  IV,  fra  i mini,  i e 3. 

(3)  Alcune  volte  l’arteria  cerebrale  profonda  attraversa  il  tronco  del  nervo. 

(4)  Arnold,  Tab.  anat .,  fase.  I,  tav.  II,  fig.  I,  a,  n.  3. 

(5)  Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  II,  n.  III. 

(G)  Bock,  Fuenftes  Nervenpaar , tav.  II,  2 4.  — Arnold,  le.  n.  e.,  tav.  IV,  VI,  VII,  «, 
Vili,  n.  III.  — Weber,  tav.  Vili,  fig.  II,  1 G ; fig.  Ili,  24. 

(7)  Bock,  loc.  ci/.,  lav.  11,  sopra  il  iG5.  — Langenbeck,  fase.  Ili,  tav.  XVI,  17.  — Weber, 
tav.  Vili,  fig.  III. 


DEL  NERVO  OCtlLO-MUSCOLARE  COMUNE.  257 

descrivere  un  arco  assai  stiacciato , la  cui  concavità  corrisponda  inferior- 
mente, si  divide  in  due  rami,  ad  una,  due  o tre  linee  dalla  faccia  anteriore  della 
flessione  superiore  dell’arteria  carotide,  ma  prima  di  avere  lasciato  il  cranio  (I), 
e poi  penetra  nell’  orbita  per  la  fenditura  sfenoidale.  Nella  ultima  parte  del  suo 
tragitto,  nella  base  del  cranio,  si  trova  collocato  all’interno  del  nervo  patetico, 
al  di  dentro  e sopra  del  ramo  oltalmico  del  trigemino,  sopra  il  nervo  abduttore 
die  occupa  uno  strato  più  profondo.  Un  tramezzo,  più  grosso  indietro  ebe 
innanzi,  lo  separa  dai  due  primi  di  codesti  tre  tronchi  nervosi. 

Al  momento  di  attraversare  la  fenditura  sfenoidale,  per  lo  più  innanzi, 
mentre  si  trova  tuttavia  nel  cranio,  il  nervo  oculo-muscolare  comune,  i cui 
due  rami  sono  insieme  riuniti  da  tessuto  cellulare,  incrocicchia  prima  il  nervo 
patetico,  indi,  alquanto  più  dinanzi,  il  ramo  ottalmico  del  trigemino  (2).  Mentre 
attraversa  la  fenditura,  il  nervo  patetico  va  obbliquamente  dall’ indietro  allo 
innanzi  lungo  la  sua  faccia  esterna  ; 1’  ottalmico,  situato  nel  suo  margine  infe- 
riore, incrocia  alquanto  più  lungi  il  suo  ramo  inferiore,  ed  ancora  più  innanzi, 
il  suo  ramo  superiore.  Gli  sta  sotto  il  nervo  abduttore  separato  da  certa  distanza,5 
ebe  va  tuttavia  scemando,  attesoché  il  nervo  oculo-muscolare  comune,  il  suo 
lamo  infenoie  massime,  si  abbassa  secondo  che  progredisce  verso  I’  orbita  Ma 

qui  ancora  delle  guaine  cellulose  particolari  separano  tutti  codesti  tronchi  ner- 
vosi tra  di  loro. 

Appena  giunto  i!  (ronco  principale  nell’ orbita,  si  trova  collocalo  fra  la 
igmc  lendinosa  dei  muscoli  retti  superiore,  interno  ed  inferiore,  e l’ origine 

“e,t°  T°’  fU°rÌ  de'  nerV°  °UÌC0-  denlr0Ì1  r~tta.mico,  sotto 
' 3 ’ Pra  G den,r°  ’’ abdullore-  ^PO  essere  passato  fra  le  due  origini 

<P’I  muscolo  retto  esterno,  esso  giunge  alla  sommità  del  cono  formato  dai 

r"?  ”';"-  W ‘ «"«ano  n,  * loro,  m 

' - fidale  medesima,  ora  immediatamente  dinanzi  quella  fessura 

P altro'  IT;'™  <mmUS  SUperì0,Ì  (5,)  PÌÙ  S0Uìle  e Più  Piccolo  che 

- i 

-I  .1,»,.  v,  .1  ,1  Mle„0  JZZZT" 

juasi  sempre  seguirli  lino  nel^raniTlnTri  ^ d,*erSaraenle  ,ra  di  ,oro  altaccati  ; ma  si  può 
i scopra  nessuna  traccia  di  lesione  delle  fibre  ^ C Senw  che  ad  occbi° 

(»)  A«o»,  7C.  „.  c,  ,av.  N,nel  3 . ^ 

(3)  Zinn,  lav.  VI,  fio  , „ o 

>'*  X'r„„paar,  la».  I,  ,7  ; „T.  Il,  IpTi'T  'a'’'  ^ ~ Boc'1’ F"«- 

- A„„o»>,  /c . C 4f>-  - IoAkgesbeck,  fase.  II,  la».  Ili,  aet  . 

»•  »*  «i  -•  « *«-  * «i 

a»  tX  Iti 
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passa  sopra,  si  trova  poi  collocato  sotto  le  origini  del  muscolo  elevatore  della 
palpebra  e del  retto  superiore,  sopra  la  ramificazione  nasale  del  ramo  ottalmico 
del  nervo  trigemino,  e si  divide  talora  in  due  rami  principali,  talora  in  parec- 
chi filetti  diversamente  riuniti,  però,  in  due  fascicoli,  uno  esterno,  più  sottile, 
l’ altro  interno,  più  grosso,  che  comunicano  spesso  insieme  per  uno  o più  s 
filetti  plessiformi. 

a.  I rami  esterni  frani  exlerni)  (t)  sono  tre  o quattro,  o più,  piccolissimi, 
ed  un  altro  che  supera  quelli  in  volume.  Tutti  penetrano  nel  muscolo  ietto 
superiore  dell’  occhio,  talché  i piccoli  s’ introducono  subito,  indietro,  nella 
sostanza  muscolare,  ed  il  grosso  gli  manda  tratto  tratto  numerosi  filetti,  emanati 
dal  suo  lato  superiore.  Quest’  ultimo,  che  si  va  sempre  assottigliando,  può  esser 

seguito  nella  parte  più  anteriore  delle  fibre  del  muscolo. 

b | rami  interni  (rami  interni)  (2)  si  compongono  egualmente,  alla  loro 
origine,  d'  un  filetto  principale,  più  grosso  degli  altri,  e di  cinque  a nove  piccoli. 
Questi  ultimi  presto  s’ insinuano  nella  parte  interna  e posteriore  della  sostanza 
del  muscolo  retto  superiore,  a cui  distribuiscono  filamenti,  senza  tralasciar  d, 
portarsi  innanzi.  In  quanto  al  principale  filetto,  esso  si  avanza  lungo  il  margine 
interno  del  muscolo  (3),  a cui  lo  attacca  il  tessuto  cellulare,  finisce  col  piegarsi 
alquanto  dall’  ingiù  all’  insù  e da  fuori  a dentro,  e si  dilata  nell’  elevatore  < e a 

palpebra  superiore  (4).  , 

Dallo  stesso  momento  della  sua  origine,  il  ramo  superiore  del  nervo 

oculo-muscolare  comune  s’anatomizza,  o col  ramo  ottalmico  del  trigemino,  o 

colla  lunga  radice  del  ganglio  ottalmico  procedente  da  quest’  ultimo  (a).  Quasi 

costantemente,  all’  opposto,  i rami  interni  massime  ricevono  uno  o piu  filetti 

dalla  ramificazione  nasale  dell’  ottalmico,  nel  sito  in  cu.  gli  passano  sopra. 

Spessissimo  pure  esistono  minutissime  anastomosi  col  nervo  gran  simpatico. 

2 11  ramo  inferiore  (ramus  inferiori  (6),  più  grosso  del  precedente,  ha 
circa  una  linea  di  diametro.  Si  dirige  inferiormente,  innanzi  ed  alquanto 


„ -,  (\a  vi  c — Langenbeck.  tav.  Ili,  in  g. 

(l)  ZlNN,  loC.  Cit .,  q.  — SOEMMERRING,  loc.  Clt.,  tlD.  V , 

— Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  Vili,  6. 

12)  ZiNN,  loc.  cit.y  r.  — S\VAN,  tav.  XIV,  fig.  4a  ,n  . - « ' 7- 

(3)  Secondo  Winslovv  ed  Mailer,  esso  penetra  il  muscolo  retto  superiore,  occ  e 
però  con, ras, a.  Anche  affa, lo  indietro,  f,i  avviene  spesso  di  percorrere  un  breve  tragulo, 

non  essendo  che  collocato  dentro  e so.lo  quel  muscolo  EviJentomeote  pare 

<4)  La  distribuzione  cui  indico  sembra  la  più  conforme  alla  natura.  Ev, dentarne  P 

ad  essa  s’avvicini  Zinn  (Oc.  bum .,  p.  nella  sua  descrizione. 

(5)  Soemmerring,  Auge,  tav.  IH,  fig-  VI,  b.  e _ Bocr, 

„ „ ^ tav  VI  fi".  li  s.  — Soemmerring,  Auge,  tav.  Il  , g ’ 

,6)  Ziutr,  Oc.  hum.,  tav.  VI,  b ^ ^ _ La[1gebbece,  tav.  li,  fig.  HI,  h ; 

Fuenftes  IServenpaar , tav.  , > vi  5.  Weber,  tav.  Vili» 

tav.  IV,  b,  dinanzi  «r.  - Arnold,  ic  a.  c .,  tav.  I y _ ^ tav.  X!V,  fig-  4^’ 3‘ 
fig.  11,  18  ; fig.  IH,  dinanzi  la  carotide  ; tav.  XIX,  fiD.  XX  , 
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infuori.  Nello  maggior  parie  .lei  soggetti,  forma  esso,  Ira  la  sua  origine  ed  il 
punto  di  partenza  della  breve  radice  del  ganglio  ollalmico,  nella  estensione  di 
.lue  a Ire  line,  un  cordone  grosso  ed  intero,  ma  cbe  si  divide  poi  immediata- 
mente. Esso  descrive  dall’ indietro  all’  innanzi  una  leggera  curvatura  la  cui 
concavità  corrisponde  superiormente,  e giunge  cosi  sul  lato  esterno  del 
orno  oitioo,  sotto  il  quale  si  divide  generalmente  in  due  ramificazioni  princi- 

b.  La  ramificazione  esterna  (ramus  exlernus),  di  circa  mezza  linea  di  gros- 
sezza, somministra  la  breve  radice  del  ganglio  oltalmico  ed  il  filetto  appar 

tenente  al  muscolo  obbliquo  inferiore,  che  rappresenta  la  continuazione 
del  nervo. 

«.  La  irete  radice  del  ganglio  oltalmico  (radix  brevis  ganglii  ophtkalmi- 
- 0 (-),  grossa  da  tre  ottavi  di  linea  ad  una  linea,  per  lo  più  semplice,  all’esterno 
w Pi  esenta  pure  alle  volte  evidenti  segni  di  divisione;  ma,  nell’interno,  si  com- 
pone sempre  d.  parecchi  fascicoli  uniti  più  o meno  intimamente  dal  tessuto  cellu- 
le (o).  Essa  esce  in  parte  dal  lato  esterno  ed  in  parte  dal  lato  superiore  dalla 

del  M„ior,  de,  nervo  «.n|Mn„J.„|« 

, «““.".meni.  d.  donino  . Inori,  ,1, nonio  doli' indl.lro  nlló 

nnanzi,  percorre,  termine  medio,  un  tragitto  di  tre  quarti  di  linea  ad  una 

Imea  e mezzo,  penetra  nel  ganglio  oltalmico,  vi  si  mescola  colle  fibre  primitive 
«Ielle  radici  procedenti  dal  nervo  trigemino  e dalla  porzione  cefalica  del  gran 

ir-Yirr,0011  qlleSte  fibre’  per  g'lmgere-  so‘fo  la  forma  di  nervi 
B ari,  a globo  dell’  occhio,  dove  finisce,  massime  nell’iride. 

cilian,Z9tlTmÌC0'  C¥Ìare  ° lCtUlCOlare  ( i>  (ffangtiòn  ophthalmicum  ,. 

V ),  coirne  lessicelo,  traente  diversamente  al  bianco,  e la  fórma  di 


vano  Il'.l  Jl^pónto  All'0  ' nielli  deslin.ti  ni  ,re  muscoli  oculari  si  dislac- 

o più,  annessa  alla  Litoti”  “ È plTra™  *“.f°  .0“’  » ■'«*>  P* 

r£r al  m',sco'° reuo  inferiore’ un  ironco  d,s,‘  àarri,r;;n,:r, a;7„L7„' 

ies  tw.  m,  %.  VII,  Vili,  h.  — Boca,  Fnen- 

: ; lav.  XVIII  _ 1 „f  «<»»■*«,  fase.  I,  tay.  II,/;  fase.  Ili,  la,.  XVI,  r;  la,.  XVII, 

>»•  Vili,  fig.  H,  ,9.  la1,0’  XXIX  fi*t,XXH1’  6 ’J”®  VI’  'aV'  V11I>  8-  - W““. 

XV’  **•  3-  - Tal.  anaiom.,  fatc’  ",  la7,V  '“fi  T’  r ’2' 

It.,  tav.  I,  i5.  lav<  8,  9-  — Faesebeck,  /oc. 

».  é Jr~  di  Zinn  <?*  r-  '«41.  .„e  ,oii, 

,ente  «he  un  solo  fascicolo  di  fibre  nervose  "che  ,,CVnlC“al,CO  eSlern°’  °d  a' non  esscrvi  teal~ 
(4)  Vedi  npr  Ir-  fi  6 I>enetra  ne*  giglio  OttalniicO. 

5 [,  ' P " ’e  fi6“.rf’.  1Uelle  *'"•  «P»  per  la  breve  radice. 

ano  già  conotóXda'gu'rnuli'noT''"!0"00  «“Io-muscolare  comune,»  dal  Irigemino, 
dagl,  anaci,,  nolana,,.,,  come  Casserio,  F.lloppio,  Gu.do  Guidi  ed  «Uri 
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esterna,  ’ , mente  che  nell’ interno.  Lo  si  trova 

i li»  „rm  nir  altro  lato,  più  convesso  esternamente  uit 

dall  uno  a V o tessuto  cellulare  adiposo, 

cimerficie  del  nervo  ottico,  a cut  sta  unito  pei  ... 

sulla  super  ueic  uci  uc  , ^hin  sotto  V or  teine  comune 

- «•  * r'  t;,°  l°.t 2 L~  e.»  • 

« muscolo  elevatone  MI.  1»K*.  e « • , nl,Ul 

riceve  all’  indietro  la  breve,  la  lunga  radice,  e q . radice  inferiore 

ir:::, ^srLisrrir^i-*.— 

~,?:KS5rssi — « - «•  r - •rir 

I.  lungo,  Ce  MI. 

mico  del  nervo  trigemino  (1).  Ques  daDDrima  attaccata  pel  tessuto 

srrsrr.  ss  i™-",.. 

silo,  in  a,u,; 

der.vata  dal  nei  vo  a a,  uerv0  abduttore,  e separandosi  poi  da 
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nascono  dal  i amo  supei  dirado  nella  corta  radice.  I 

parte  1^  “ S^cbe  la  sda  corta  radice  sono  prob.e- 

CaS':  q , radice  è alle  volte  assai  sottile;  doppia,  in  altri  soggetti , in 

malici.  La  lun.aw*« c dal  nervo  lacrimale,  o comunica 
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muscolare  comune  ; o viene  in  gran  parie  sostituita  eia  filetti  del  gran  simpa- 
tico ; o lilialmente  manca  del  tutto,  come  ramo  del  trigemino,  sicché  la  breve 
ti  la  lunga  radice  vengono  emanate  entrambe  dalf  oculo-museolare  comune.  In 
certo  soggetto,  la  ramificazione  naso-cigliare,  che  somministrava  la  lunga 
radice  e due  nervi  cigliaci  lunghi,  non  procedeva  dal  ramo  ollalmico  del  trige- 
mino, ma  dal  nervo  abduttore  (I). 

Indipendentemente  dalla  breve  c dalla  lunga  radice,  il  ganglio  ottalmico 
riceve  ancora  due  rami  costanti,  la  radice  simpatica  e la  radice  lunga  inferiore. 
11  filetto  proveniente  dal  ganglio  sfeno-pa latino  del  ramo  mascellare  supcriore 
del  trigemino  è incostante.  Forse  costantemente,  e fors’  anche  alcune  volle  sol- 
tanto, esiste  un  sottile  filetto  esterno  procedente  dal  gran  simpatico  (2). 

La  radice  simpatica , o supcriore  media  (radia:  ganglii  ophthalmici  a nervo 
sympatico  exorta  s.  media  superior)  (3),  è un  tenuissimo  filetto,  che  trae  la  sua 
origine  dal  plesso  cavernoso,  e che  va  ora  nel  lato  posteriore  interno  del 
ganglio,  ora  nella  lunga  radice. 

La  radice  lunga  inferiore,  o ricorrente  (radix  longa  infcrior  s.  rccurrens), 
deriva  dalla  parie  posteriore  della  faccia  inferiore  del  ganglio,  per  lo  più 
alquanto  più  indentro  che  infuori;  si  reca  indentro,  innanzi  ed  inferiormente, 
sotto  il  nervo  ottico,  s’ unisce  coi  filetti  che  circondano  questo  nervo,  c va 
infine  nella  ramificazione  nasale  del  ramo  ottalmico  del  trigemino  (4)  Alle 
volte  pure  questa  radice  risulta  doppia. 

lina  radice  accessoria  è quella  detta  inferiore  media,  o sfeno-patatina 
radix  medta  mferior  s.  radix  a ganglio  spheno-palatino  pelila)  (5).  Essa  procede 
dalla  parte  superiore  ed  anteriore  del  ganglio  sfeno-palatino,  attraversa  la 
fenditura  sfeno-palatina,  superiormente  e dinanzi,  e si  reca  nella  parte  poste- 
riore del  ganglio  ottalmico,  o tra  la  breve  e la  lunga,  o tra  la  lunga  e la  media 
sua  radice. 

Altre  radici  accessorie,  più  incostanti,  sono:  1.°  dei  filetti  provenienti 

Q;r;ar fu  :ral° Ja  ouo  <Sei,ene  B^kt^  ™ 

,|.  ).  redi,  su  lai,  Vanda  ed  alcune  allro  ancora,  Mou.ee,  Archi*,  ,84o,  n.  ani-3,0  e 

Ubtzius  in  Scumidt,  Jahrbuecher , t.  XXVII,  1840,  p.  9.  P 9 , 

(2)  Fedi  Mcllkr,  Archiv.,  1840,  loc.  cìt. 

S AZ7u  IC'  n ; C”  laV*  m’  51  5 ,aV-  VI’  ,av-  *9*  - Faesebeck,  tav.  I,  ia. 
passando  un  fàsc'T’  l7  Clf*  SeC°nd°  lui;  CS1Ste  camhio  reciproco  di  fibre  in  questa  radice. 
Per  ben  vedere  'h  V * ram'ficazÌone  nasa,e’  ed  ìn  quello  un  fascicolo  di  questa. 

COmÌene  aprir  1,0rbÌlaP-  la  parte  inferiore,  e 

al  P . ' 1 ^ SOtt°;  m ,al  S°ÌSa  ÌO  Uovai  ,a  radice  egualmente  costante,  ed 

quanto  p,u  debole  che  la  lunga  superiore.  Hyrtl  la  vide  forte  quanto  quest’ ultima. 

e tì  t 7 i°C\T!  COm‘dera  ‘luale  Prodotto  dell’arte  quel  filetto  trovato  da  Tiedemann 
e figurato  da  Arnold  (Arnold,  Diss  tnv  l v t , r r , T . a in’ 

r 1 ’’  lav-  *•  ~ Zeitschrift  Juer  rhrsiologie , t.  11,  tav.  Vili) 

r.«o  acmbn  non  giungere  «sfinente  mai  a grandi  dimensioni  ; ma,  Lcrlo  s„g.,el  „ t 

ir.r'zrr  :c pmni,ivc in ni^ ^ si — — .EUù- 

Su  a 0 a"cmK  111  in  secondo  raso,  clic  non  ammetteva  nessun  dubbio 
«HCICLOP.  4SATOM..  VO L,  I, 
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dalle  ramificazioni  del  ramo  nasale,  del  lacrimale  e del  frontale  del  nervo 
oftalmico,  fors’  anco  dalla  ramificazione  inalare  del  nervo  mascellare  superiore, 
del  ramo  superiore  dell’  oculo-muscolare  comune,  e degli  altri  due  nervi  ocu- 
lari ; 2.°  la  radice  superiore  esterna  (radicala  superior  externa),  emanata  dal 
plesso  sfenoidale  esterno  del  nervo  carotideo  (1). 

Il  ganglio  oftalmico  riceve  in  tal  modo  fibre  primitive  eterogenee,  che 
procedono  da  tre  origini  differenti  : \ .°  dal  nervo  oculo-muscolare  comune  ; 
2.°  dal  trigemino  ; 5.°  dalla  porzione  cefalica  e dalla  porzione  cervicale  del  gran 
simpatico.  Dopo  avere  codeste  fibre  formati  insieme  alcuni  plessi  nel  ganglio,  ed 
esservisi  circondate  di  globetti  ganglionari,  ne  riescono  in  parecchi  tronchetti 
principali,  che  sono  i nervi  cigliaci,  ed  in  alcuni  altri  filetti  nervosi  assai  minuti. 

I nervi  ci  (/ti  ari,  o brevi  ciliari  (rami  ciliares  s.  ciliares  breves)  (2),  derivano 
tutti  dalla  parte  anteriore  del  ganglio  ottalmico.  Sono,  nel  principio,  riuniti  in 
due  fascicoli,  i quali,  secondo  che  i nervi  vanno  innanzi,  sempre  più  si  scostano 
tra  di  loro.  Il  fascicolo  superiore , il  più  piccolo,  occupa  il  lato  esterno  e supe- 
riore del  nervo  ottico,  e si  divide  in  tre  altri  fascicoli  principali,  i quali  ne  danno 
poi  ciascuno  dei  fascicoli  subalterni,  vanno  immediatamente  sul  nervo  ottico, 
entrano  in  contatto  coll’  arteria  cigliare,  e perforano  finalmente  la  dura-madre, 
alcuni  vicino  al  nervo  ottico,  gli  altri  più  accosto  al  suo  mezzo,  per  insinuarsi 
nell’  interno  dell1  occhio.  11  fascicolo  inferiore,  il  più  grosso,  tiene  il  lato  esterno 
ed  inferiore  del  nervo  ottico,  e consiste  per  lo  più  in  sei  nervi  principali,  di  cui 
alcuni  si  suddividono.  Questi  nervi  si  avanzano  tra  il  nervo  ottico  ed  il 
muscolo  retto  esterno  dell’  occhio,  e perforano  la  sclerotica,  quasi  sempre  per 
otto  o dieci  filetti.  Uno  di  essi  fa  costantemente  un  giro  verso  il  muscolo  retto 
esterno,  attraverso  1’ adipe,  e finisce  col  trapassare  la  sclerotica  nel  mezzo  del 
globo  oculare,  o più  innanzi.  Un  altro  si  anastomizza  sempre  col  lungo  nervo 
cigliare  che  nasce  immediatamdnte  dal  ramo  nasale  cigliare  del  ramo  ottalmico 
del  trigemino.  Secondo  le  osservazioni  di  alcuni  moderni,  esisterebbe  un  secondo 
ganglio  ottalmico,  a cui  si  darebbe  1’  epiteto  d’ interno  ( ganglion  ciliare  inter- 
nimi), per  distinguerlo  dall’  antico,  che  rice  verebbe  quello  d’  esterno  (gaylion 
ciliare  externum)  (3). 

(1)  Vedi  Muller  Archiv .,  iS/jo,  p.  2qi-3i6,  su  questi  filetti  accessorii,  non  che  sulle 
variazioni  del  ganglio  ottalmico.  Consulta  eziandio,  sull’  ultimo  proposito,  Hirzel,  in  Zeit- 
schrift  fuer  Pliysiologie , t.  i,  p.  197-236. 

(2)  Zinn,  Oc.  hum .,  tav.  VI,  fig.  I,  n.  i-5  ; tìg.  2.  s,  t.  — Soemmerring,  Auge,  tav.  Ili, 
fig.  VI,  l,  l,  l.  — Bocit,  Fuenftes  Nervenpaar,  tav.  I,  — Langenbeck,  fase.  II,  tav,  II  ; 
fase.  Ili,  tav.  XV1IT,  tav.  XX11I.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  Ili,  18,  21  ; tav.  VI,  20,  26; 
tav.  Vili,  22,  23,  24.  — Swan,  Neurolog.,  tav,  XI,  fig.  6;  tav.  XV,  fig.  3.  7.  — Arnold, 
Tatui,  neurolog.,  tav.  IV,  tìg.  9.  n.°  2.4-26.  — Faesebecr,  tav.  I,  tav.  II. 

(3)  Faesebeck,  in  Muller,  Arc/iiv.,  * 809,  p.  7 \ \ Nereeu  des  inenschlichen  Kopfs,  p.  6, 
tav.  1,  59  ; tav.  II,  i5. 
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Codesti  dodici  in  sedici  nervi  cigliaci,  differenti  tra  loro  per  la  grossezza, 
rimangono  semplici,  salve  le  accennate  divisioni.  Si  avanzano  isolatamente,  e 
serpeggiando,  sino  alla  parte  posteriore  della  sclerotica,  cui  perforano  a 
diversa  distanza  dall’ingresso  del  nervo  ottico.  Penetrando  cosi  nell’ occhio,  sono 
accompagnati  da  arteriuzze.  Prima  percorrono  breve  tragitto  fra  le  laminette 
della  sclerotica,  indi,  rimanendo  all’  incirca  paralelli  tra  di  loro,  ma  separati 
per  ineguali  distanze,  si  avanzano  tra  la  sclerotica,  sulla  di  cui  faccia  interna 
sono  scavati  lievi  solchi  per  riceverli,  e la  coroide,  danno  piccoli  filetti  ai  vasi 
di  questa  ultima,  e ad  essa  stessa  probabilmente)  si  anaslomizzano  alle  volte 
insieme,  e formano,  nel  margine  dell’  iride,  alcuni  archi,  donde  partono  nume- 
rosi tronchi  che  si  dirigono  irradiando  verso  quella  membrana,  tenendo  un 
corso  diversamente  identico  a quello  dei  vasi  sanguigni,  e finendo  per  un  plesso 
terminale  ed  ansule  d’inflessione.  Nel  ligamento  cigliare  trovasi  il  plesso  ner- 
voso più  considerabile.  Ne  escono  otto  in  dieci  filetti,  che  penetrano  nella 
cornea  trasparente  (t),  e di  cui  alcuni  si  diffondono  in  questa  membrana,  ed 
altri  sembrano  perforarne  il  margine,  per  forse  anastomizzarsi  colle  ramifica- 
zioni nervose  della  congiuntiva. 

Al  momento  della  loro  origine,  e pochissimo  tempo  dopo,  i nervi  cigliaci 
producono  numerosi  minuti  filetti,  che  formano  un  plesso  intorno  al  nervo  ot- 
tico. Questo  plesso,  assai  delicato,  viene  rafforzato  da  filetti  della  ramificazione 
naso- cigliare  del  ramo  oftalmico  del  trigemino  e del  ganglio  sfeno-palatino 
(probabilmente  anche  del  nervo  abduttore,  e forse  eziandio  di  altri  nervi  della 
orbita)  (2). 

Un  tenuissimo  ramo  dei  nervi  cigliaci  penetra  nell’  interno  del  nervo 
ottico,  ed  accompagna  l’arteria  centrale  della  retina  (3).  Altri,  noumeno 
minuti,  sembrano  recarsi  pure  nel  vicino  adipe  e nei  vasi  sanguigni  cui 
racchiude  (4). 

(2.  Il  filetto  destinato  al  muscolo  obbliquo  inferiore  dell’  occhio  (rottius  cui 
musculum  obliquum  inferiorum)  (5),  del  diametro  di  mezza  linea,  si  dirige 


(O  Schlemm,  Berlin,  encycl • lVoerterbuchs 
(ìes  Prager  Naturforscherversammlung , p.  25. 
p.  19.  — Pappenhhim,  in  Ammon,  Monatsclirifi 
Ohres , 1839,  p.  42. 

(2)  Il  microscopio  fa  scoprire  fibre  primitive 

tare  della  sua  natura  nervosa. 

# 

(3)  Langenbeck,  fase.  Ili,  tav.  XVIII,  fig.  2 
<4)  Secondo  Hirtl,  Cinterò  sistema  cigliare  s 

neri  che  nei  turchini. 

(5)  Zinn,  /oc.,  cz/.,  x,  — Soemmerring,  loc. 
tav.  XXIII,  s.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  Ili, 
Tab.  anat .,  fase.  II,  tav.  IV,  lìg.  ».  n. 


1 C U7?  P-  22-23.  — Bochdalek  in  Berìcht 
Valentin,  De  functiomhus  nervorum , 
fner  Chirurgie , 1839,  e Geweblehrt  des 

■ in  questo  plesso  ; non  si  può  adunque  dubi- 

# t 

i trova  maggiormente  sviluppato  negli  occhi 

clt->  /,  z" . — Langenbeck,  fase.  Ili,  tav.  XVII, 
5;  tav.  VI,  8;  tav.  VII,  1;  tav.  Vili,  7; 


DEL  NERVO  OCULO-MUSCOLARE  COMllNB , 


24  \ 

dall’  indietro  all’  innanzi,  e prima  da  fuori  a dentro,  indi,  sotto  il  ganglio  ottal- 
mico,  da  dentro  a fuori,  somministra,  dinanzi  questo  ganglio,  due  ramicelli, 
uno  dei  quali  più  grosso,  alla  porzione  esterna,  posteriore  c media  del  muscolo 
retto  inferiore,  produce  spesso  allora  un’  ansula,  che  frequentemente  pure  vien 
formala  dall’  intero  tronco,  si  avanza  poi  fra  il  margine  esterno  del  muscolo 
retto  inferiore  e V orlo  inferiore  del  retto  esterno,  raggiunge  il  muscolo  obbli- 
quo  inferiore,  pressoché  nel  principio  dell’  ultimo  suo  terzo,  passa  quivi  tra  i 
fascicoli  muscolari,  non  lungi  dal  margine  esterno  e posteriore  del  muscolo,  e 
si  dilata  talmente  in  quest’  ultimo  clic  manda  successivamente  fascicoli  diver- 
genti nel  suo  terzo  superiore,  mentre  il  troco  principale  continua  il  suo  corso 
nel  rimanente  del  muscolo,  somministrando  di  continuo  ramicelli,  locchè  presto 
lo  fa  dileguare  (I). 

b.  La  ramificazione  interna  (ramus  internus),  grossa  alquanto  più  d’  una 
linea,  somministra  ai  muscoli  retti  interno  ed  inferiore  dell1 2 3 4  occhio. 

a.  I filetti  destinati  al  muscolo  retto  inferiore  (rami  ad  musculum  recium 
inferiorem)  (2)  si  compongono  d’  un  tronco  principale,  avente  un  terzo  a metà 
di  linea  di  diametro,  e vicino  al  quale  si  trovano  spesso  uno  in  quattro  altri 
ramicelli.  Questi  ultimi,  siccome  pure  quelli  cui  il  tronco  presto  produce  colla 
sua  divisione,  vanno  sotto  il  nervo  ottico,  nella  direzione  del  ramo  inferiore 
del  nervo  oculo-muscolare  comune,  lungo  la  faccia  superiore  del  muscolo  retto 
inferiore,  e penetra  tosto  in  questo  muscolo. 

($.  Il  filetto  destinato  al  muscolo  retto  interno  (ramus  ad  musculum  recium 
internum)  (5),  ò generalmente  semplice  alla  sua  origine.  Ila  tre  quarti  di  linea 
di  diametro.  Qualche  volta  dà  un  ramicello  pel  margine  interno  del  muscolo 
retto  inferiore.  Nel  suo  tragitto  innanzi,  esso  procede  sotto  e nel  lato  interno 
del  nervo  ottico.  Prima  dà  un  grosso  ramo  per  la  parte  interna  ed  inferiore 
del  muscolo  retto  interno  ; il  suo  tronco  poi  continua  a progredire  da  mezza 
linea  ad  una  e mezzo  indentro,  e si  dilata  infuori,  per  minute  ramificazioni, 
nella  parte  superiore  di  quel  medesimo  muscolo  ( 5). 

Così  il  nervo  oculo-muscolare  comune,  se  si  eccettuino  le  fibre  primitive 


(1)  Qualche  volta  dà  esso  un  filetto  che  penetra  nell’occhio,  come  nervo  cigliare,  coll  ar- 
teria cigliare  lunga  esterna.  Rock,  Fuenftes  Neroenpaar , p.  1 1\- 

(2)  Zinn,  loc.  cit .,  u.  — Soemmerring,  Ioc.  cit.,  f.  — Langenbeck,  fase.  Ili,  tav.  XXIII, 
r,  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  Ili,  \ \ tav.  VI,  7. — Weber,  tav.  XIX,  fi g.  XXII,  t.  — Arnold, 
Toh.  anat.,  fase.  II,  tav.  IV,  fìg.  9,  n.  G.  — Falsebeck,  tav.  II,  io. 

(3)  Zinn,  loc.  cit.,  t.  — Soemmerring,  tav.  Ili,  fig.  V,  x.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav  III, 
A ; fase.  Ili,  tav.  XXIII,  9-  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  Ili,  3;  tav.  VI,  6. — Weber,  tav.  XIX, 
fig.  XXI,  z.  — Faesebecr,  tav.  II,  9. 

(4)  Alcune  volte  il  dilatamento  succede  in  modo  più  uniforme,  sicché  si  scorge  meno 
differenza  fra  la  ramificazione  terminale  esterna  e 1 interna. 
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cui  dà  ni  nervi  cigliari,  si  distribuisce  a cinque  dei  selle  muscoli  dell’orbita  (I), 
ciotV  col  suo  ramo  superiore  all’elevatore  della  palpebra  ed  al  rollo  supc- 
riore, con  l’inferiore  al  piccolo  obbliquo,  al  rollo  inferiore  ed  al  retto  interno. 
Costantemente  lo  si  trova  diviso  in  due  porzioni,  la  di  cui  distribuzione  è 

quella  da  noi  ora  indicata  (2).  Gli  altri  due  muscoli  oculari  ricevono  cadauno 
un  nervo  speciale. 

Il  nervo  oculo-muscolarc  comune  riesce  osservabile  per  l’ estremo  avvi- 
cinamento dei  ti  letti  radicolari  clic  gli  danno  origine  da  ciascun  lato,  ed,  alla 

uscita  sua  dal  cervello,  per  la  sua  grossezza,  in  proporzione  agli  altri  nervi  dei 
muscoli  oculari. 

Questo  nervo  apparisce  assai  per  tempo  nel  feto,  e sin  dall’  origine,  esce 
accanto  ai  peduncoli  cerebrali.  Il  suo  ramo  superiore  sembra  avere  dapprima 
un  volume  proporzionale  assai  meno  considerabile.  Sin  dall’origine,  il  ganglio 
oltalmico  appartiene  al  ramo  inferiore,  ed  è vicinissimo  alla  ramificazione 
destinata  al  muscolo  piccolo  obbliquo.  Questo  ramo  inferiore  dà  pure  imme- 
diatamente parecchi  nervi  cigliari  per  la  parte  anteriore  dell’  occhio.  Nel 

neonato,  lo  stato  delle  cose  sembra,  nei  punti  essenziali,  lo  stesso  come 
nell’  adulto. 

Funzioni.  Giusta  Jc  esperienze  falle  sui  conigli,  il  nervo  oculo-muscolare 
comune  risulta  misto  ; racchiude,  in  gran  numero,  e fibre  sensitive  e fibre  mo- 
rici.  l'olrebbesi  creder  essere  queste  due  funzioni  ripartite  nei  suoi  due 
troncln  prmc.pah,  l' esterno  e l’ interno.  Le  sue  facoltà  motrici  agiscono  sopra 
I nude  ed.  cinque  muscoli  oculari,  nei  quali  si  diffonde,  e la  si  vede  dispiegarsi 
appena  stimolata  immediatamente.  Sono  esse  attivate  in  indiretto  modo  dagli 

" ' ;‘araent,del  nervo  oWico-  Le  fibre  primitive  motrici  che  si  diffondono  nella 

•ri.  c sono  m antagonismo  con  quelle  cui  la  porzione  cervicale  della  midolla 
spinale  manda  a codesta  membrana,  mediante  il  gran  simpatico. 

ssai  probabilmente  il  ramo  superiore  eccita  massime  i movimenti  volonta- 

Ma  sictr;;,r'nl7  ’’  ÌnfeHOre  n°n  ne  Pr0<,"ce  Cl,e  d,Ì"vo,on,arii  ed  indiretti, 
a siccome  tulio  mducc  a credere  che  i nervi  patetico  ed  abduttore  annarten 

gono  egualmente  alla  prima  categoria,  così  in  tal  modo  si  spiega  il  movimento 


(1)  In  certi  mammiferi,  il  ravalin 

trattore  dell’ occhio,  di  cui  è privo  V uomo  eSemJ)'°’  CSS°  sonim,n,slra  anche  al  muscolo  re- 

(2)  È probabile  che  i filetti  | n.  i- 

muscolo  oculo-muscolare  comune  ' o ad'!/  ^1""°  ' **  gangl,°  oUa,mico  al  ramo  supcriore  del 

stabiliscano  la  connessione  dell’ espansione" o T <leSl"lal,  al  muscolo  retto  superiore, 

incerta,  attesoché  le  fibre  primitive  di  que/  fV  iT  ' ^ ‘r’  ^ h*™  dd  ncrvo  ; ma  ,a  cosa  è 
-,  Possono  venir,  in  parte  od  in  ^ n°  ^ ^ ™ 

cefalica,  o cervicale,  del  gran  simpatico.  ’ ' " "erV°  tr'Sem,no  °PPure  dalla  porzione,  o 
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simmetrico  degli  occhi,  durante  il  quale  non  sono  i muscoli  similori  dei  due 
lati  che  si  contraggono  ad  un  tempo  (I). 

ARTICOLO  IV. 

J)EL  NERVO  PATETICO. 

11  nervo  patetico , o trocleatore , od  oculo-mnscolare  interno  e mperior  e , o 
(ju arto  paio  (2)  (nervus  troclilearis  s.  patheticus  (5)  s . oculo-muscnlaiis  supe- 
rior  (4)  s.  oculo-muscularis  minimus  s.  museali  acuti  obliqui  superioris  s.  pai 
quartum  nervorum  encephati ) (5),  è il  più  piccolo  di  tutti  i nervi  cerchi  ali,  e 
quello  in  pari  tempo  che  percorre  il  più  lungo  t ragitto  nel  cranio.  Esso  appa- 
risce nella  base  del  cervello,  in  forma  di  tronchetto,  di  mezza  linea  di  diame- 
tro (6),  presso  il  margine  esterno  della  parte  anteriore  del  ponte  del  Varolio, 
innanzi  ed  alquanto  dentro  il  tronco  del  nervo  trigemino,  col  quale  si  trova 
debolmente  unito  mediante  tessuto  cellulare,  dietro  il  margine  esterno  e 
posteriore  del  peduncolo  cerebrale,  intorno  al  quale  si  è precedentemente 
raggirato , accanto  e quasi  sempre  dinanzi  l’arteria  cerebellosa  posteriore 


(1)  Fedi , su  ogni  punto  della  storia  del  nervo  oculo-muscolare  comune,  Vat.enti s.  De  fun- 
rtionibus  nervorum , p.  io,  3o,  107. 

(2)  Vasalio  lo  considera  come  più  tenue  porzione  del  quinto  paio,  e quale  d.st.nto  paio 

Falloppio.  , 

(3)  Willis  così  spiega  tale  denominazione  fìoc.  ci'r.,  p • i5i ):Hos  nercos  oca  orum  pa  e 

licos  adpellaoimus  ; nam  licei  insuper  dii  hoc  nomea  merendar,  lumen  ver, simile  est 
inda  passionum  impelus  e,  notarne  instine, as  a cerebro  in  cerei, a, n,  et  cce  -erse  ab 
hoc  in  illud  per  notes  et  testes  eorumque  processiti  medullares  trai  itos  reman  a osqne 

oculos  pathetice  movere.  , 

(4)  Siffatta  denominazione,  introdotta  da  Meckel,  sembra  poco  convenevole,  perche  pno 

portare  confusione  col  nervo  del  muscolo  retto  superiore  dell’occhio. 

(5)  La  sua  uscita  dal  cervello  fu  figurata  da  Santob.ni,  XI  il  tatui.,  tav.  II,  z e. 

Vicq-d’  Azza,  tav.  XVI,  4»i  •«.  XXVII.  - So».....»®,  Bus.  encepli.,  tav.  1 *«.11,  4»* 

Ouor.  tnb.  enceph.,  tav.  II.  - Meyer,  NercenSfStem.  tav.  MI,  h ; tav  \1  , 4- 

sa»,  Struct.  nere.,  tav.  I,  J.  — Wemzee,  Cerebr.,  tav.  XIV,  fig.  a,  /,  f angekbecr, 

fase.  I,  tav.  Ili,  r;  tav.  X,  n ; lav.  XII,  *;  tav.  XIII,  p;  tav.  XXI,  fig.  a,  o.  - Annoto,  le. 

c.  tav.  I,  n.  4.  - Weber,  tav.  VI,  fig.  V,  n ; fig.  VII,  4 S **•  Vili,  P-  - S«»,  Beare, 
tav.  X fiv.  I n.  4-  — La  sua  distribuzione  il  fu  da  Zints,  loc.  cit.,  tav.  VI.  Soemmerring, 
\Jitee  tav  III,  fig-  V e VI.  — Bock,  Fuenftes  Ifercenpaar,  lav.  I,  20  ; tav.  28:  oc  Urag 

KI  V I.  I 0 2.  - Annoto,  /c.  n.  ,,  tav.  Il,  VI,  VII,  u,  VII,  ; Tnb.  una,.,  asc.  Il 
,V  J Weber,  tav.  Vili,  fig.  Il,  IH  ; tav.  XIX,  fig.  XXII,  - Ssyav,  Nearo,oS.,  tav.  XI, 

fie.'  1 n.  4;  tav.  XII,  fig.  7,  ".  3.-  Faesebecr,  Nereen  des  me, ischi, chea  ,pf ., 

’aV'  (6)^  Qualche  volta  è composto  di  due  fascicoli  riuniti  mediante  tessuto  cellulare  ; spesso  la 

(6)  Qualche  v ' su,  tra(,i„0  ulteriore  da  un  solco  long, tu, finale,  l'ed, 

separazione  viene  anco  indicala  su*  » * s 

Prochasra,  Struct.  nerv p.  60. 
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inferiore.  Alcune  \olle  evvì  mancanza  di  simmetria  Ira  i nervi  patetici  dei 
due  lati,  e quasi  sempre  allora  quello  del  destro  lato  è alquanto  più  grosso 
che  1 altro.  Talora  pure  il  nervo  è [ormalo  di  parecchi  fascicoli  separati,  ma 


che  non  istanno  mollo  a riunirsi  (I). 

Nella  base  del  cranio,  esso  procede  dall’  indietro  all’  innanzi  ed  alquanto 
da  dentro  a fuori  sullo  parte  interna  della  rocca,  s’ insinua  dietro  la  punta 
posteriore  dello  sfenoide,  indietro,  sotto  e fuori  dell’  oculo-muscolare  comune, 
in  certa  apertura  particolare  della  dura-madre  (2),  va  sotto  la  laminetta  esterna 
di  questa  membrana,  fuori  dell'  oculo-muscolare  comune,  da  cui  è separato 
per  una  guaina  cellulosa,  e lungo  la  parete  superiore  ed  esterna  del  seno  caver- 
noso, da  cui  lo  divide  un  tramezzo  fibroso,  si  dirige  così  verso  1’  orbila  (5),  si 
anastomizza  di  frequente  col  ramo  ottalmico  del  quinto  paio,  e costantemente, 
per  parecchi  minuti  filetti,  colla  porzione  del  plesso  cavernoso  della  parte  cer- 
vicale del  gran  simpatico  che  circonda  1’  ultima  e la  penultima  inflessione  della 
arteria  carotide  interna  (4),  somministra  qui  le  radicette  onde  contribuisce 
alla  formazione  dei  nervi  della  tenda  del  cervelletto  (5),  e dà  eziandio  alcuni 
minutissimi  filetti  alla  parte  anteriore  e laterale  della  dura-madre  vicina.  In 
pari  tempo  ascende  alquanto,  in  guisa  di  collocarsi  prima  sotto,  poi  fuori,  ed 
infine  sopra  del  nervo  oculo-muscolare  comune,  mentre  il  lato  interno  della 


ramificazione  frontale  del  ramo  ottalmico  del  trigemino  si  trova  immediata- 
mente nel  suo  lato  esterno.  È costantemente  in  connessione  coll’  ultimo  per 
uno  o più  filetti,  od  innanzi,  o nel  suo  ingresso  nell’orbita  (6).  Dopo  essersi 
introdotto  in  questa  cavità  per  la  fenditura  sfenoidale,  in  cui  si  reca  alquanto 
dall’  insù  all’  ingiù,  vi  si  trova  collocato,  in  fuori  ed  indietro,  sotto  il  nervo 
oculo-muscolare  comune,  dinanzi  e sopra  questo  nervo,  molto  sopra  il  nervo 


abduttore,  e dentro  la  ramificazione  frontale  del  trigemino,  immediatamente 
tra  questa  ramificazione  ed  il  nervo  oculo-muscolare  comune,  alquanto  più 
vicino  alla  prima  che  al  secondo,  e separato  da  entrambi  mediante  tessuto 


cellulare  (7).  Poi  si  dirige  superiormente  ed  innanzi,  passa  sopra  il  margine 
interno  del  ramo  superiore  dell’  oculo-muscolare  comune,  sopra  il  muscolo 


(0  Riysch,  The saur.  anni .,  7,  n.  io.  — Zinn,  Oc.  hum .,  p.  179. 

(2)  Soemmerring,  Geruchsor^an , tav.  I,  4.—  Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  II,  n.  IV.  — Syvan, 
Neurolog .,  tav.  XI,  fig.  1,  n.  4. 

(3)  Langenbeck.  fase.  II,  tav.  II,  g. 

( |)  Langenbeck,  fase.  Ili,  tav.  XVI,  g.  — Bidder,  Neurologische  Beohachtungen , tav.  I, 
b-  — Faesebeck,  tav.  II,  26. 

(5)  Bidder,  loc.  cit .,  tav.  I,  n.  IV,  1,  2,  3.  — edi  qui  sopra  la  descrizione  della  dura- 
madre, e più  avanti  quella  della  porzione  cefalica  del  gran  simpatico. 

(B)  Soemmerring,  Auge, , tav.  Ili,  fig.  V,  a.  - Weber,  tav.  XIX,  fig.  XXI,  a, 

Langenbeck,  a c.  II,  tav.  II,  g.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  VI,  VII,  Vili,  n.  IV. 
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retto  superiore  dell’  occhio  ed  elevatore  della  palpebra,  si  trova  cosi  nella  parte 
più  posteriore  dell’orbita,  quasi  immediatamente  sotto  il  periostio,  infine 
penetra  dall’ insù  all’ ingiù  e da  dentro  a fuori  nella  metà  posteriore  del  muscolo 
grande  obbliquo  (1),  a cui  unicamente  si  distribuiscono  i suoi  rami  (2). 

Questo  nervo  riesce  particolarmente  osservabile  per  la  sua  tenuità,  la 
lunghezza  del  suo  tragitto  nel  cranio,  e la  sua  destinazione  ad  un  solo  ' 
muscolo. 

Già  si  distingue,  nell’  embrione,  pel  poco  suo  volume,  benché  sia,  in  pro- 
porzione, più  voluminoso  che  nell’  adulto  : sembra  ingrossire  alquanto  nella 
giovinezza. 

ARTICOLO  V. 

•s 

DEL  NERVO  TRIGEMINO. 

Il  nervo  trigemino , o trifacciale  ( nervus  trigeminus  s.  trifacialis  s.  Inmel- 
lus  s.  gustatorius  s.  sympalliicus  medius  s.  divisus  s.  mixtns  s.  quinlum  nervo- 
rum  encci) ludi  par  s.  nervus  guintus)  (3),  nasce  nel  lato  esterno  del  ponte  del 


(1)  Zinn,  Oc.  lumi.,  t.  VI,  fig.  I,  k.  — Dock,,  Fuenftes  Nervenpaar,  tav.  I,  20;  tav.  II, 
28.  — Langenbeck.,  fase.  II,  tav.  Ili,  b , 22;  tav.  IV,  b , 5;  lav.  VI,  4;  fase.  Ili,  lav.  X\I,£,- 

tav.  XVII,  27.  — Arnold,  le.  n.  c tav.  II,  n.  IV. 

(2)  Secondo  Murray  (Sciagraphica  nervorum  descriptio , p.  12),  vi  sarebbe  talvolta  un 

rametto  che  seguirebbe  il  margine  inferiore  del  muscolo  grande  obbliquo,  giungerebbe  all’  or- 
acolare delle  palpebre,  e si  anastomizzarebbe  coi  filetti  sotto-trocleari  delle  ramificazioni  nasale 

e frontale  del  trigemino. 

(3)  Galeno  costituisce  in  terzo  paio  di  nervi  la  maggior  parte  dei  rami  cui  conosce,  sicco- 
me il  nervo  frontale  ed  il  nasale  del  primo  ramo,  il  sotto-orbitale  ed  i dentali  del  secondo,  il 
linguale,  i temporali,  il  buccinatore,  il  mascellare  inferiore  ed  il  labbiale  del  terzo  ; considera 
come  quarto  paio  la  ramificazione  palatina  del  secondo  ramo.  Benedetto  ne  faceva  .1  suo  quinto 
paio  della  ramificazione  linguale  del  terzo  ramo-  Massa  ripartiva  i diversi  rami  del  nervo  nei 
paia  quarto,  quinto,  sesto  e settimo.  Vesalio  faceva  consistere  il  suo  terzo  paio  1.1  due  ra<  .ci, 
una  più  sottile  (nervo  frontale  e nervo  nasale  del  primo  ramo,  nervo  sotto-orbitale  del  seeon  o 

e nervo  temporale),  l’altra  più  profonda  (nervi  dentali  del  secondo  ramo,  nervi  temporale 

superficiale,  masseterino,  luccinatore,  muscolare  inferiore,  miloisdeo  e linguale).  Coloni  o lite 
risce  i palatini  ed  il  linguale  al  quarto  paio;  il  masseterino  ed  il  temporale  super  ficaie  ne 
formano,  per  esso  l’ottavo.  Falloppia  fu  il  primo  che  riunì  tutti  li  rami  nel  suo  terzo  paio, 
e che  ne  diede  esalta  descrizione;  Euslacchio  li  figurò  con  diligenza.  Guido  Guu  1 segui  a 
loppia  ; Bacchiti  cd  in  parte  anche  Vesliug  si  conformarono  alle  idee  di  Vasalio.  Pero  es  mg 
considerava  il  nervo  patetico  come  facente  parte  del  trigemino,  mentre  Spigel  lo  npeteu  a 
ramo  ottalmico,  e Vanhorne  ne  faceva  un  quarto  paio,  denominando  quinto  ,1  nervo  Inge- 
mmo. Siccome  in  altra  parte  della  neurologia.  Willis  è parimente  .1  primo  Jche  abbia  ben 

preso  il  vero  stalo  delle  cose,  sebbene  siasi  poco  diffuso  nei  ragguagli  de.  rami  del  nervo 

trigemino.  Egli  dà  come  carattere  proprio  del  quinto  paio  1’  essere  misto,  il  servire  cioè  parte 
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Varolio,  por  lo  più  (massime  per  la  sua  grande  porzione)  da  un  solco  della 
faccia  esterna  ed  alquanto  anteriore  del  peduncolo  medio  del  cervelletto,  a tre 
o quattro  linee  indietro  del  solco  compreso  tra  ilmagine  anteriore  del  ponte  e la 
faccia  anteriore  dei  peduncoli  del  cervello,  ed  a quattro  linee  e mezza  a sette  linee 
da  quello  che  si  osserva  tra  l’orlo  posteriore  del  ponte  e le  piramidi  ed  olive.  Al 
momento  che  esce  dal  cervello,  le  sue  due  porzioni  sono  intimamente  tra  loro 
unite,  senza  però  scambiare  insieme  filetti  nervosi.  Ma  presto,  a mezza  od  una 
linea  di  distanza,  esse  principiano  a scostarsi,  ed  a non  essere  congiunte 
insieme  che  assai  debolmente  (I). 

Sin  dal  principio,  il  tronco  principale  si  trova  composto  di  numerosi 
fascicoli  distinti,  i quali,  per  scissure  ed  anastomosi  diverse,  formano  alcuni 
plessi  nella  grossezza  del  nervo  (2).  Quindi  il  numero  dei  fascicoli,  che  entrano 
nella  composizione  di  questo,  varia  molto,  secondo  i punti  in  cui  viene  esami- 
nato. Generalmente,  trovansi  da  trenta  a quaranta  fascicoli  principali,  i quali, 
computando  gli  accessorii  fascicoli  prodotti  per  scissione,  ammontano  da  ottanta 


al  movimento  e parie  ai  sentimento  ( Cerebr .,  p.  i52).  Mentre  Riva  procedeva  con  maggiore 
esattezza  che  Willis,  Blaes  e Diemerbroek  ricadevano  in  antichi  errori.  Vieussens  disegnò  compiu- 
tamente i rami  isolati  del  nervo  trigemino;  fu  seguito  da  Charriere,  e poscia  da  Winslow,  il 
quale  applico  a quei  tre  rami  i nomi  onde  vengono  tuttora  indicati  (Leggi.  Meck.ec,  in  Ldd- 
img,  Script,  neurol .,  t.  I,  p.  i47-iGo).  — Hirscii,  ibid .,  p.  2/J5,  2^j6.  — Soemmerring,  Bas. 
cnceph .,  p.  i3o-i32).  Una  nuova  era  per  lo  studio  del  quinto  paio  principia  con  Haller  e col 
suo  discepolo  G.-F.  Meckel  (De  quinto  pare  nervorum  cerebri , Goellingue,  174®»  in-8°  ; in 
Ludwig,  Script,  neurol.  min.,  voi.  I,  p.  1 45-243),  ai  lavori  dei  quali  succedettero  quelli,  sempre 
più  peitettidi  Andersh,  Wrisberg,  Zinn,  Ilaase,  Neubauer,  Walter,  Soemmerring,  Bock,  Arnold 
ed  altri.  — L’origine  del  nervo  trifacciale  fu  disegnata  da  Santorini,  XVII  tab tav.  il,  y,  y.  — 
Wrisberg,  No».  comment.  Goetting , i777,  in-4°f  _ yiCQ  d’Azir,  tav.  XVII.  - Soemmerring, 
Bas.  enceph .,  tav.  I,  tav.  II,  t,  a,  0 ; Seelenorgan , tav.  II,  o,  p,  q ; Quat.  tab.  enceph ., 
lav.  II.  — Prochaska,  Struct.  nero.,  tav.  I,  g,  g.  — Meyer,  Neroensystem , tav.  Vili,  5.  — 
Bock,  Fuenftes  Neroenpaar , tav.  IH,  fig,  I,  p,  7,  • fig,  2,  _ Burdach,  Gehirn,  t.  II, 

tav.  Ili,  o;  tav.  V,  p ; tav.  VI,  / — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  HI,/;  tav.  XII,  5 ; tav.  XX, 
h ; tav.  XXVIII,  fig.  3,  n ; tav.  XXXI,  fig.  2,  a,  / ; fig.  3,  k , l;  lav.  XXXII,  fig.  1,  d;  fig.  2,  m ; 
fig.  3,  p , q:  tav.  XXXIII,  fig.  3,  h ; fig.  4.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  I,  fig.  V,  5,  G;  Tab. 
anat.,  tav.  II,  fig.  I,  «,  n.  V ; tav.  III,  ,,  n.  5;  lav.  IV,  fig.  2,  n.  2;  tav.  Vili,  fig.  4,  m.  — 
Weber,  tav . N,  fig.  11,  j;  tav.  VI,  fig.  VII,  5;  tav.  Vili,  fig.  4,  o,  p , q , r;  fig.  V,  m,  n ; 

tav.  XXX,  fig.  IV;  tav.  XXXIV,  fig.  VII,  4.—  Retzio,  in  Muller,  Archi e.,  i83G,  lav.  XIV, 
bg.  I e II.  — Svvan,  lav,  X,  fig.  1,  5. 

(1)  La  piccola  poizione,  cui  laesebeck  (loc.  cit.,  p.  12)  pretende  considerare  come  distinto 
nervo,  non  mi  semina  doveilo  essere,  ad  onta  della  sua  origine  e del  suo  tragitto  a parte, 

ammettere  tale  opinione  mi  pare  più  allo  a conlondere  che  non  a rischiarare  le  idee. 

(2)  Secondo  Meckel  (Manuale  d'  anatomia,  trad.  da  G.-A.-L.  Jourdan,  t.  Ili,  p.  84)  U 
scenza  dei  fascicoli  diviene  sempre  più  notabile  dall’  indietro  all’  innanzi.  Tale  asserzione 

”0n  P°,è  derÌV3re  cbe  da  so,a  ^>oostanza  : vale  a dire  che  indietro  i fascicoli  sono  più 
metti  vicemlevol, nenie,  ed  esiste  meno  tessuto  cellulare  fra  di  essi. 
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cento  all' incirca  (1).  Al  momento  che  esce  nella  base  del  cranio,  il  nervo  tri- 
gemino riceve  subito  un  involucro  dalla  pia-madre  e dall'  aracnoide,  e va 
accompagnato  da  quattro  tronchetti  vascolari  (2),  cioè,  uno  in  cadauno  dei 
suoi  lati  esterno,  interno,  superiore  ed  inferiore.  In  quel  sito,  ha  la  forma  di 
cilindro  appianato  ; dopo  di  che  ne  prende  altra  alquanto  più  rotonda,  poi 
presto  si  appiana  di  nuovo,  ed  acquista  1'  aspetto  di  fettuccia,  sebbene  non  cessi 
però  mai  del  tutto  di  avere  contorni  arcuati.  Appena  ritornato  piano,  la  sua 
larghezza  media  è di  una  linea  e mezzo  a due,  e la  sua  grossezza  di  circa  una 
linea  nel  mezzo.  1 nervi  trigemini  dei  due  lati  sono  assai  di  frequente  privi  di 
simmetria,  rispetto  alla  forza  ed  alla  origine  loro.  Uno  di  essi,  per  lo  più  quello 
del  lato  sinistro,  esce  alle  volte  dal  cervello  alquanto  più  innanzi  clic  1 altro. 
Quando  sono  di  forza  ineguale,  locchè  accade  quasi  costantemente,  il  destro 

risulta  in  generate  più  grosso  che  il  sinistro  (5). 

1 fascicoli  del  tronco  del  nervo  trigemino  sono  talmente  disposti,  che  dopo 
la  loro  uscita  si  dividono  in  due  porzioni  distintamente  tra  loro  separate  (4), 
che  hanno  pure  staccate  origini  nel  cervello,  cioè  : 

I 0 La  grande  porzione , o radice  posteriore , inferiore , lunga , grande  (porlio 
s.  radix  major  s.  posterior  s.  inferior  s.  longior)  (5),  situata  più  infuori,  indietro 
ed  ingiù,  è molto  più  grossa  e larga  che  l’altra;  comprende,  termine  medio, 
trentasette  a quaranta  fascicoli  principali,  la  maggior  parte  tenui,  grande- 
mente  intrecciati  insieme  a guisa  di  plesso,  e strettamente  uniti  mediante  tes- 
suto cellulare. 


(i,  Giovanni  Ced.  Medivi  (Lumie,  Script,  neurol.  min.,  t.  I,  p.  1G1),  cui  segui  Uirsch 

(ìbid.,  1.  I,  p.  2.(8),  indica  in  lullo  ,0—90—100  fascicoli.  Wrisberg  (iòni.,  p.  263),  copiato  da 

Soemmerring  (Bas.  enceph..  p.  .33),  nc  ammetteva  36-44-  Neubauer  (Nere,  card.,  p.  20), 

cui  Medici  e Prochaska  {Slruct.  n„  p.  .0,)  seguono,  nc  annoverò,  in  cinque  cadaveri,  49,  53, 

51,  68  e 65  principali,  c 68,  „,  ,9,  85,  90,  unendovi  li  piccoli.  Malacarne,  Suora  encefalo,., 

Tavia  „o, , p.  .88)  non  nc  vide  mai  più  di  60.  Bock  (Fuenfte,  Nercenpaar,  p.  2)  nc  assegna 

54  alla  grande  porzione,  e 3 a 5 alla  piccola.  Krause  (dna,.,  t.  I,  p.  9">)  1>nlmellC  c,rca 

5o  fascicoli.  . .>ii- 

(a)  Cosi  almeno  dice  jSiemcycr;  ma  io  non  ho  sempre  precisamente  trovala  tale  di- 

‘''““'b’  eccesso  di  volume  del  nervo  trigemino  del  destro  lato  era  gii  stalo  osservato  da 

Wrisberc  (Ludwig,  Script,  neurol.  min.,  t.  1,  p.  265,  26G). 

(/,)  Camper  ( Anat, .,  e,  h ; tav.  IX,  fig.  1,  «,  a)  già  indicava  due  segmenti.  Santor.n.  ne 

descrisse  prima  tre  (Obs.  anat.,  p.  65),  c poscia  due  (Septemdec.  tab p.  iC).  Questa  u Urna 
asserzione  fu  discussa  accuratamente  da  Wrisberg  (Obs.  anat.  de  giunto  pare  nerboruta 
encephali , sect.  1,  § V),  e poi  quasi  lutti  i nolomisti  1’  hanno  ammessa. 

(5)  Wrisberg,  in  Ludwig,  Script,  neurol.  min.,  t.  1,  tav.  !’•  *•  — oemmerring, 
Bas.  enceph. , tav.  II,  5,  I ; Quat.  tab.  enceph. , tav.  IL  - Bock,  Fuenftes  Neroenpaar 
tav  111  fi.  3,  a.  - Langenbeck,  fase.  I,  lav.  XXXII,  fig.  3,  p.  - Arnold,  le.  n.  c.,  tav  I, 
5;  Tab.  'anat.,  tav.  Vili,  fig.  I,  u.  8.-Swan,  tav.  XI,  fig.  1,  n.  5 ; tav.  XII,  f-g.  2,  n.  I. 

Faesebeck,  lav.  VJ,  3. 
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2.°  La  piccola  porzione , o radice  anteriore , superiore , tenue  (podio  s radix 
minor  s.  unlcrior  s.  superiori  (I),  situala  più  dinanzi,  insù  ed  infuori,  risulta 
più  sottile.  Si  compone  quasi  sempre  di  tre,  di  rado  di  quattro,  cinque  o sei 
fascicoli  principali,  di  volume  proporzionalmente  assai  considerabile,  cui  un 
tessuto  cellulare  più  floscio  c più  copioso  unisce  tanto  fra  di  loro  quanto  con 
la  grande  porzione.  I)a  ciò  deriva  che  spessissimo  questa  porzione  apparisce 
alquanto  più  molle  che  l’altra. 

Le  due  porzioni  sono  sempre  tra  loro  distinte  alla  loro  uscita  dal  cer- 
vello. Qualche  volta,  ma  non  costantemente,  sono  separate  per  un  cordoncino 
midollare  dai  peduncoli  medii  del  cervelletto  (lingula  Wrisbcrgii ),  un  quarto  a 
mezza  linea  largo.  Più  lungi,  sono  bensì  riunite  in  un  solo  tronco  principale 
mediante  tessuto  cellulare,  ma  non  rimangono  meno  perciò  quasi  sempre 
disgiunte  sino  al  loro  passaggio  attraverso  la  dura-madre  ; spesso  anche  lo 
sono  tuttavia,  se  non  totalmente,  almeno  in  gran  parte,  sino  al  momento,  in 
cui  il  terzo  ramo  si  distacca  dal  ganglio  di  Gasser. 

11  tronco  principale  del  nervo  trigemino  si  dirige  poi  infuori,  innanzi  ed 
insù,  verso  la  tenda  del  cervelletto,  ed  esce  per  un’  apertura  della  dura-madre 
ad  esso  destinata,  sopra  il  margine  superiore  della  rocca,  dietro  e fuori  della 
punta  posteriore  deilo  sfenoide  (2).  Questa  apertura,  di  forma  bislunga,  è larga 
quattro  a quattro  linee  e mezzo,  ed  una  e mezzo  a due  alta  nel  mezzo.  È 
dunque  più  grande  che  il  nervo,  il  quale  la  attraversa,  giacche  questo  non  è 
largo  che  due  line  e mezzo  a tre  c mezzo,  ed  una  e mezzo  ad  una  e tre  quarti 
glosso,  dimodoché  non  si  trova  stretto  nel  suo  ingresso,  ma  anzi  esiste  un 
vuoto,  principalmente  nei  due  angoli,  fra  esso  e le  pareti  dell’  apertura.  In  quel 
tragitto,  sino  all’  apertura  della  dura-madre,  i plessi  dei  fascicoli  del  nervo 
divengono  sempre  più  numerosi  e lassi,  sicché  questo  apparisce  meglio  largo 
e grosso,  sebbene  conservi  la  forma  piana  e come  di  fettuccia.  Ma  codesti  plessi 

non  racchiudono  per  anco  globetti  ganglionari,  almeno  per  quanto  potei  su 
ciò  verificare. 

La  menzionata  apertura  conduce  il  nervo  trigemino  in  un  separamento 
delle  due  lamine  della  dura-madre,  lungo  otto  ad  undici  linee,  che  principia 
sotto  il  seno  pietroso  superiore,  sopra  un  lieve  incavo  (5)  dell’  angolo  della 


(I)  W risberg,  loc.  cit.,  P.  Soémmerring,  Bas.  enceph.,  tav.  II,  u;  Quat.  tab.  enceph., 
tav.  II.  Buck,  loc.  cit .,  (av.  Ili,  fìg.  3,  £ _ Langbnbrck,  loc.  cit.,  tìg.  3,  q.  — Arnold, 

le.  n.  c.,  (av.  I,  6;  Tab.  anat.,  tav.  Ili,  fìg.  I,  _ Swan,  tav.  XII,  fìg.  2,  n.  2.  - Farse- 
BECK,  tav.  VI,  4- 

(-)  Haller,  le.  anat .,  fase.  I,  tab.  de  basi  cranei,  k , k.  — Soemmerring,  Geruchsorgan , 
lav.  I,  5.  Weber,  tav.  Vili,  fìg.  I,  5.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  Il,  n.  V.  — Swan,  tav.  XI. 
fig-  I,  n.  5. 

(?>)  Siccome  lo  stesso  nervo  trigemino  riesce  spesso  assimetrico,  cosi  lo  è pure  -li  frequente 
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parte  anteriore  ed  interna  della  rocca  , e va  lungo  la  parete  esterna  del 
seno  cavernoso,  da  cui  lo  separa  compiutamente  un  tramezzo  fibroso.  Il  nervo, 
piano  ed  a fettuccia  nel  suo  ingresso,  si  allarga  considerabilmente  appena 
oltrepassato  il  margine  della  rocca.  Da  ciò,  e dal  discendere  che  fanno  i fasci- 
coli superiori,  interni  ed  anteriori,  descrivendo  un  lieve  arco,  lungo  il  tramezzo 
del  seno  cavernoso,  mentre  i posteriori  ed  esterni  si  abbassano  in  più  retta», 
linea  lungo  la  faccia  anteriore  della  rocca,  risulta  un  plesso  triangolare  (plexus 
Iriangularis  nervi  trigemini)  (I),  appoggiato  indietro  sulla  dura-madre  o sul 
periostio  della  faccia  anteriore  della  rocca,  limitato  dentro  dal  tramezzo  del 
seno  cavernoso,  fuori  e dinanzi  della  laminetta  della  dura-madre  che  continua 
colla  tenda  del  cervello.  La  larghezza  di  questo  plesso  è di  due  linee  nella 
sommità,  che  sta  sull’  angolo  della  rocca,  e di  cinque  nella  base.  È lungo  tre 
linee  nel  suo  lato  esterno  e posteriore,  quattro  nell  interno  ed  anteriore.  Tro- 
vasi totalmente  isolato  dalle  vicine  parti,  od  almeno  vi  sta  unito  per  tenuis- 
sima quantità  di  tessuto  cellulare.  Le  sue  maglie  sono  ancora  molte  floscie, 
e non  racchiude  esso  che  poca  od  anche  nessuna  sostanza  ganglionare.  Si  vede, 
in  quel  triangolo,  allentarsi  ancora  più  i fascicoli  nervosi  della  grande  porzione, 
di  cui  quelli  che  occupano  la  parte  posteriore  ed  esterna  sono  comunemente  i 
più  voluminosi,  mentre  la  piccola  porzione  discende  dall’  indietro  all’  innanzi 
e da  fuori  a dentro,  nella  sua  faccia  posteriore,  alquanto  infuori  ed  indietro 
del  suo  margine  anteriore  ed  interno,  scambia  filetti  colla  grande  porzione, 
costantemente  nella  sua  metà  superiore,  tal  volta  pure  nella  intetiore,  ma  si 
allenta  meno,  e conserva  maggiormente  la  torma  di  cilindro  appianato  o trian- 
golare e ad  angolo  ottuso. 

Nella  sua  base,  il  plesso  triangolare  continua  col  ganglio  di  Gasser,  o 
semi-lunare  (ganglion  semi-lunare  s.  Casseri)  (2).  Questo  ganglio  si  distingue 


questo  leggero  incavo,  e quasi  sempre  lo  si  trova  allora  pili  notabile  nel  destro  che  nel  sini- 
stro lato. 

(1)  Prochaska,  Struct.  nerv.,  tav.  II,  fig.  IV,  V,  VI,  a.  — Soemmerring,  Gsruchsorgan , 
tav.  Ili,  5;  Auge,  tav.  Ili,  fig.  5,  a.  — Bock,  Fuenftes  Nervenpaar,  tav.  I,  38.  — Langenbeck  , 
fase.  II,  tav.  II,  innanzi  r ; tav.  IV7,  a,  m ; fase.  Ili,  tav.  XXVI,  9.  Arnold,  le.  n.  e., 
tav.  II,  tra  2 e V ; tav.  IH,  tra  7 e V;  tav.  IH,  i ; tav.  VI,  tra  e V ; tav.  Vili,  i3.  — 
Weber,  tav.  Vili,  fig.  II,  30;  tav.  XIX,  fig.  XXI,  XXII. 

(2)  Prochaska,  Struct.  nerv.,  tav.  II,  fig.  t j , 5,  6,  b.  — IIirsch,  in  Ludwig,  Script, 
neurolog.  min.,  t.  I,  tav.  IV,  B,  C.  — Soemmerring,  Auge , tav.  HI,  fig.  V,  B e VI. —Bock, 
Fuenftes  Tiervenpaar,  tav.  I,  3g  ; Nachtrag.,  tav.  IV,  fig.  I,  n.  8.  — Langenbeck,  fase.  II, 
tav.  II,  r;  fase.  III,  tav.  XXVI,  10.  — Arnold,  le.  n.  c .,  tav.  II,  2;  tav.  Ili,  7;  tav.  V,  2, 

tav,  Vili,  i/j . Faesebeck,  tav.  I,  17  ; tav.  li,  21  ; tav.  Ili,  3.  — La  regione  del  ganglio  di 

Gasser  è anche  disegnata  da  Wrisberg,  in  Ludwig,  loc.  cit.,  tav.  V.  — Soemmerring,  Geruck- 
sorgan , tav.  Ili,  fig.  I.  — Arnold,  Diss.  Il,  fig.  HI,  2;  Zeitschrift  fuer  Physiologic,  t.  Il, 
tav.  Vili,  fìg.  Ili,  2;  IV,  5;  Kopftheil , tav.  Ili,  4;  tav.  IV,  7;  tav.  V,  io;  lay.  \ II,  6; 
tav.  Vili,  3.  — Weber,  tav.  Vili,  fig.  Il,  3q ; fig.  VI,  fig.  Vili,  3;Jav.  XXXIV,  fig.  MI,  5. 
— Swan.  tav.  XI,  fig.  h n.  6,  7,  8,  9. 
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ilal  plesso  in  quanto  die  i fascicoli  nervosi,  appartenenti  in  gran  parte  alla  più 
glossa  poi  zinne,  si  avvicinano  di  nuovo  Ira  di  loro,  e producono  così  un  plesso 
compatto,  nelle  cui  maglie  sono  deposli  numerosi  globetli  ganglionari,  locciiè 
la  clic  il  tutto  prenda  colore  rossiccio.  Il  nervo  cresce  per  tal  guisa  di  grossezza, 
ma  in  modo  assai  uniforme.  Le  due  sue  superficie  sono  fortemente  unite  alla 
dura-madre,  l' esterna  però  più  che  l’ interna,  per  filamenti  cellulosi  brevi  e 
•lensi  (I).  li  ganglio  di  Gasser,  il  cui  margine  superiore  concavo  corrisponde 
insù  ed  indietro,  mentre  l'inferiore  convesso  sla  rivolto  dinanzi,  e che  si  trova 
collocato  obbliquamente  nella  direzione  dal  mezzo  del  corpo  dello  sfenoide  à 
quello  della  faccia  anteriore  della  rocca,  si  estende  dal  margine  posteriore 
dell'  ultima  inflessione  dell’  arteria  carotide  interna  fino  all'  orlo  anteriore  ed 
interno  della  rocca.  È piano,  e diversifica  da  molti  altri  gangli  in  quanto  che  i 
suoi  globetli  ganglionari  sono  ben  provveduti  di  loro  guaine  normali  ed  attac- 
cale per  Uoseio  tessuto  cellulare  al  plesso  di  cui  occupano  le  maglie  ; ma  il 
complesso  manca  d'  un  involucro  generale  clic  lo  converta  in  massa  perfetta- 
menle  limitata.  Veramente,  tale  mancanza  di  limitazione  viene  compensata  sino 
a certo  punto  dalla  dura-madre,  la  quale  sta  cosi  intimamente  attaccata  al 
ganglio,  massime  nella  sua  faccia  esterna,  che,  togliendola,  porla  seco  i globetli 
più  superficiali,  diversamente  liberi.  Sulla  faccia  interna,  all’ opposto,  i cordoni 
cellulosi  che  servono  di  mezzo  d*  unione  sono  più  lassi  e più  lunghi,  sicché  vi 
s.  riesce  più  facilmente  ad  eseguire  una  precisa  separazione. 

Il  margine  supcriore  del  ganglio  di  Gasser  è concavo  ed  alquanto  più  sa- 
lente indietro  che  I nnanzi.  La  distanza  di  quattro  linee  a quattro  linee  e mezzo 
separa  le  due  sue  estremità  tra  di  loro.  Il  margine  anteriore  risulta  quasi  oriz- 
zontale, e continua  col  ramo  oftalmico.  L’inferiore  si  trova  limitato  alquanto 
meno  distintamente  che  il  superiore,  riesce  concavo  insù,  ed  ingiù  convesso,  è 
sei  in  sette  linee  lungo.  Finalmente,  il  posteriore  discende  lungo  la  faccia  ante- 
noie  ( e a rocca  ; presenta  una  convessità  diversamente  sensibile  indietro,  ma 
c e .venta  assai  lieve  indietro  ed  infuori  ; la  sua  parte  media  od  inferiore 
eopre  .1  gran  nervo  pietroso  superficiale,  ed  esso  continua  insensibilmente  col 
maigme  posteriore  del  ramo  sotto-mascellare.  Sulla  esterna  faccia  del  ganglio 

laminala  particolare,  J,', 
accia  pos  enoie  ed  interna  presenta  ineguaglianze  derivanti  dal 


amichi,1  «1  eziandio  daf loderai  'Lme”no°  hm'°  rali  inalamene  dagli 

Haller  e Meckel  (in  Lunvio,  Script.  nenrol  ZT"','  7^ V f p T-  S°'a  * Par'e' 

'««*<«  « taenia  nervosa;  Vieussens  li  da.'  • P'  ">  dmrn”a"°  colletlivamenle 

eonglioformis  ; Wrùberg  (ìbii  „ *«»,  ' pUxUS  S^gUofirmis  ; Bergen,  , notes 

forme.  Hirsch,  i.  q„a,e  diede  bnoL  ed  ev  l T""^  ^ piessi- 

<iMuP  =53),  propose  per  primo  (iM  . d"<'nZ'°"e  <<a|  ganglio  semilonare,  giuria  Gasser 

F 1 ( 6 202)  1,1  nominarlo  ganglio  di  Gasser. 


DEL  NERVO  TRIGEMINO. 


254 


tessuto  cellulare  clie  le  serve  di  attacco,  ed,  isolata  che  sia,  ne  offre  delle  altre, 
ancora  più  notabili,  che  dipendono  dall’  elevamento  dei  filetti  del  plesso  e da 
quello  dei  globctti  ganglionari.  In  quel  silo  pure,  il  ganglio  ha  minore  larghezza, 
però  per  lo  più  compensata  da  alquanto  maggiore  grossezza. 

La  piccola  porzione  del  nervo  trigemino  si  comporta  rispetto  al  ganglio 
semi-lunare  come  per  il  plesso  triangolare,  non  fa  cioè  in  gran  parte  che  passare  s 
dinanzi  (1).  Formando  un  cordone  largo  tre  quarti  di  linea  ad  una  linea,  e 
descrivendo  un  lieve  arco  diretto  innanzi,  essa  discende  lungo  la  faccia  interna 
della  sua  parte  più  anteriore,  per  poi  unirsi  col  rimanente  del  ramo  sotto-ma- 
scellare, ed,  in  quel  tragitto,  non  si  unisce  con  esso,  generalmente,  che  mediante 
lasso  tessuto  cellulare,  senza  che  succeda  fra  di  loro  scambio  di  fibre  primi- 
tive. Solo  affatto  inferiormente  ed  innanzi  si  scopre  regolare  anastomosi  fra 

essa  ed  il  secondo  ramo. 

Ma  lo  stesso  ganglio  (li  Gasser  contrae,  su  differenti  punti,  connessimi, 
con  altri  nervi. 

I 0 Ncir  angolo  formato  dall’  incontro  de’  suoi  margini  anteriore  e supe- 
riore, si  anastomizza  con  quei  nervi  del  plesso  cavernoso  della  porzione  cefa- 
lica del  gran  simpatico  che  cingono  le  ultime  inflessioni  dell’  arteria  carotide 

interna. 

2.”  Nel  medesimo  sito,  Irovansi,  in  certi  rari  casi,  alcuni  filetti  di  con- 
giunzione col  nervo  patetico,  i quali,  per  solito,  provengono  dal  ramo  otta  1- 

niico  medesimo. 

5.°  Italia  sua  faccia  interna  derivano  minutissimi  filetti  pel  seno  cavei 
noso  Due  a tre  di  questi  filetti  passano  per  piccali  pertugi  praticati  nella  parte 
posteriore  del  corpo  dello  sfenoide,  e qui  si  anastomizzano  forse  coi  filetti  cor- 

rispondenti  dal  lato  opposto. 

4."  Dalla  parte  posteriore  ed  inferiore  della  sua  faccia  interna  provengono 
altresì  parecchi  piccoli  filetti,  di  cui  alcuni  si  portano  dinanzi  nel  seno  caver- 
noso, e gli  altri  si  dirigono  indietro  ed  infuori  verso  il  seno  pietroso  inferiore 

e le  parti  vicine  alla  dura-madre. 

Immediatamente  nel  margine  inferiore  del  ganglio,  il  nervo  trigemino 
produce  tre  rami,  che  si  scostano  subito  tra  di  loro,  sicché  gli  angoli  da  essi 
formati  riescono  in  quello  stesso  margine.  Uno,  il  ramo  oftalmico,  si  porta  quasi 
orizzontalmente  innanzi  ; il  secondo,  il  mascellare  superiore,  si  dirige  oM.li- 
quamente  innanzi  cd  alquanto  infuori  ed  ingiù  ; .1  terzo,  il  magiare ^ infenore, 
procede  dall’  insù  all’  ingiù,  di  dentro  a fuori,  ed  alquanto  dall  indie  > 


Proch Asm,  Struc  1.  Uv.  Il,  V,  , ; fi*  V.,  / - ^ 

XXIV,  *.  - (U.OU,,  Kopjiheil,  la..  IH,  .«:  IX,  a;  /e.  ».  «,  Ut.  V,  ».  W« 

tav.  XXVII,  fig.  HI,  Swan,  lav.  XII,  tig.  2,  n.  1 
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nunzi.  Tulli  questi  rami  sono  ancora  piani.  Il  primo  è largo  due  linee  ; il 
secondo  due  e mezzo,  e due  ed  un  quarto  il  terzo;  l’angolo  compreso  tra  i 
due  primi  è di  circa  venticinque  a trentacinque  gradi  ; quello  fra  il  secondo  ed 
il  terzo  di  circa  quarantacinque,  prescindendo  dalle  anastomosi  plessiformi  di 
questi  due  rami,  c non  considerando  elio  i loro  punti  di  uscita  dal  cranio  II 
primo  ramo  percorre  tuttavia  sei  in  sette  linee  nel  cranio,  partendo  dal  ganglio; 
il  secondo,  sci  e mezzo  all’ incirca;  quattro  in  cinque  il  terzo.  Al  di  là  del  ganglio 
il  primo  ed  il  secondo  sono  manifestamente  tra  loro  distinti;  ma  il  secondo  ed 
il  terzo  scambiano  ancora  fascicoli  tra  il  margine  superiore,  concavo  indietro 
del  secondo,  e l’orlo,  poco  convesso  dinanzi,  del  terzo;  da  quivi  partendo,  sono 
entrambi  più  stretti  e più  rotondi,  mentre  il  primo  ramo  si  ristringe  e roton- 
deggia in  modo  più  graduale. 

Dopo  essersi  così  diviso,  il  nervo  trigemino  si  distribuisce  agli  organi  dei 

quattro  sensi  superiori,  a grandissima  parte  dogli  altri  tessuti  della  testa,  e ad 

alcuni  di  quei  del  collo.  Il  primo  ramo  somministra  ai  muscoli  oculari,  alle 

parli  interna  ed  esterna  dell’occhio,  alla  glandola  lacrimale,  all’  interno  del  naso 

ed  alla  membrana  mucosa  delle  fosse  nasali  e dei  seni  frontali  ; il  secondo  ramò 

alla  cute  ed  alla  membrana  interna  del  naso,  alla  mucosa  del  palato  e del  velo 

palatino,  ai  denti  superiori,  alle  loro  gengive,  alla  sostanza  ossea  circondante 

ed  alla  pelle  del  volto,  sotto  gli  occhi  ; il  terzo,  ai  muscoli  massetere  e bucina- 

lore,  eziandio  ai  muscoli  superiori  del  collo,  alla  lingua,  alla  membrana  mucosa 

della  bocca,  a,  denti  inferiori,  alle  loro  gengive,  alla  mascella  inferiore  alla 

pelle  delle  lempia,  a quella  del  labbro  inferiore,  ed  al  condotto  auditorio 
esterno. 

§ I.  Primo  ramo  del  nervo  trigemino,  o ramo  superiore,  o ramo  ollalmico 
o neivo  orbilo- frontale  (ramus  primns  s.  ophlhalmicus)  (I) 

Questo  ramo  deriva  dal  ganglio  di  Gasser,  immediatamente  dinanzi  la 
sua  parte  superiore  ed  anteriore.  Coperto  da  involucro  abbondante  di  vasi, 


UriL  ms.  TcerJr  TZr  T T ^ * WÌ"S'°W 

«.«  poi  atollo dK,"nf  V'  "°me  di  et- 
esii non  comprendeva  i,  1 *’  *>’  '6?>’ 

«la  Meno,  .av.  IX  Ha  2 s"  , '1U'S'a  - Questo  ramo  disegnalo 

lav.  II,  fig.  IH,  e ■ lay/ln  7 2 ^ ~ So~ GerucksorSan, 

Ptervenpaar,  1.  .,  4o  ; lav.  j ^ ~ 

fal.T  .3 tal  "/li'3  8 **  V ^ ^ ^ A - 

'«•  VII,  5;  lav.  Vili,  1 5 ; ,av  IX  , _ „ ’ ’ ’ VH>  ’ ; ».  3; 

XXII,  XXIII;  (av,  XXXIV  fig  | ’ V’  V'"’  f'”’  »’  <°i  la'--  XIX-  fig-  XXI, 

Va.vo,.n,  m,’ J nX  )v'  K“  r T X"'  "*•  2’  6i  Xv’  3'  «•  - 

’ ' nfe*  °>  9-  — t aesiìbeck,  (av.  I,  11, 
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esso  procede,  sotto  la  dura-madre,  dall’  indietro  all’  innanzi  ed  alquanto  dallo 
ingiù  all’  insù  e da  fuori  a dentro,  per  giungere  alla  fessura  sfenoidale,  per 
cui  esce  dal  cranio.  In  quel  tragitto,  è situato  nel  lato  esterno  del  seno  caver- 
noso e del  nervo  oculo-muscolare  comune,  e sotto  il  nervo  patetico,  parti  da 
cui  si  trova  separato  per  tramezzi  della  dura-madre.  Quivi  pure  avvengono  le  ^ 
sue  anastomosi  col  plesso  cavernoso,  e,  quando  esiste,  quella  col  nervo  pate- 
tico. A poca  distanza  (mezza  linea  in  due  linee)  dal  suo  passaggio  per  la  fes- 
sura sfenoidale,  si  divide  in  tre  ramificazioni  principali  (1),  nasale,  frontale  e 

lacrimale. 

\ ° il  nervo  nasate , o naso-cig tiare  (ramus  nasatis  s.  naso-ciliaris)  (2), 
lalora  semplice,  talora  diversamente  doppio,  è grosso  mezza  in  tre  quarti  di 
linea  al  momento  della  sua  origine.  Entra  nell’  orbita,  col  nervo  oculo-rausco- 
lare  comune  e col  nervo  abduttore,  fra  le  due  teste  del  muscolo  retto  esterno 
dell’  occhio,  vi  procede  dall’  indietro  all’  innanzi  e da  fuori  a dentro,  incro-  . 
Picchia,  quando  prima  quando  poco  dopo  essersi  diviso,  il  nervo  abduttore, 
sopra  di  cui  passa,  si  anastomizza  con  questo  nervo,  per  lo  più  poco  dopo  la 
sua  origine,  per  un  filetto  breve  e spesso  assai  grosso,  e frequentemente,  se 
non  sempre,  comunica  altresì  coi  filetti  del  gran  simpatico,  derivanti  dal  plesso 
carotidiano,  che  cingono  l' arteria  ottalmica.  Dopo  il  tragitto  di  una  a due  linee 
e mezza  nel  quale  dà  una  ramificazione  al  ramo  superiore  del  nervo  oculo- 
muscolare  comune,  e spesso  anche  un  filetto  al  muscolo  ohbhquo  superiore 
dell’  occhio,  le  sue  ramificazioni  si  scostano  e divengono  indipendenti  tra 

dii01'0-  ...  . . 

I La  lunga  radice  del  ganglio  ottalmico  (radix  longa  gangln  ctliaris)  (5) 
si  separa  generalmente  sin  da  prima  che  il  nervo  nasale  sia  penetrato  nell  or- 
luta,  e spesso  nella  sua  origine  stessa,  ma  rimane  intimamente  unita  a quel 
nervo  sino  nel  fondo  della  cavità  orbitale.  Frequentemente  pure  se  ne  distacca 


(,)  Spessissimo  il  ramo  ollalmico  si  divide  immediatamente  in  una  ramificar, one  interna 
(nervo  nasale)  ed  una  eslerna,  che  continua  tuttavia,  a percorrere  ona  ,n  quattro  linee  da  in- 
dietro all’  ino, uri,  prima  di  partirsi  in  ramificazione  frontale  e ramificar, one  lacrimale.  Locche 
fa  che  questa  ultima  divisione  avviene  spessissimo  nell’  orbita  stessa. 

(a)  Zi»,  Oc.  hum .,  tav.  VI,  fig.  I,  g.  - Soemmerr.ng,  Auge,  tav.  Ili,  «g-  VI,  , • 
_ Bona,  loc.  cit.,  la».  I,  4?  ! tav.  Il,  56.-LanoEm.aCR,  fase.  II,  lav.  II,  e ; fase.  Ili,  t.  . , 

m.  XVIII,  fig.  I,  Hill,  r.  - Arnold,  le.  n.  c,  lav.  Ili,  >4i  «*’•  V > ’ 

tav  Vili,  18.  — Weber,  tav.  Vili,  fig-  H,  4 7»  fig-  VT 

(3)  Zins,  Oc.  Imm .,  tav.  VI,  fig-  I,  ».  ■ i fig.  a,  9.-Soe»,»erb,»g ,Juge,  lav.  Ili,  fig.  V I, 

VII  o,  o.  — Dock,  Fuenftes  Nereenpaar,  lav.  I,  48;  tav.  II,  5 7.  _ Lancenbecii,  asc.  , 

,1  fase.  III,  lav.  XVI,  n ; lav.  XVIII,  fig.  I,  »,  - Aenold,  Eopfihe, , tav.  IV  .4, 
V V-  Ir  » c lav  III,  .5  ; lav.  VI,  u ; lav.  Vili,  .9.  - Weber,  lav.  Vili,  fig.  »,  4*. 
Z ni,  fi/;  t.  XIX  fig.  XXII,  : lav.  XXXVII,  fig  5,  e.  - Aenolo,  Tab.  fase. ... 

tav-  )\\  fig-  9,  n.  18.  — Faesebecr,  tav.  I,  3i, 
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poco  Jopo  il  suo  ingresso  nell’orbita,  in  modo  da  non  poternela  separare  oltre 
quel  punto  se  non  lacerando  alcune  fibre  primitive.  Sempre  però  essa  nasce 
dalla  parte  interna  ed  inferiore  del  nervo  nasale,  per  lo  più  nella  forma  di 
semplice  cordone,  grosso  da  un  quarto  e mezza  linea,  ma  alle  volte  pure  in 
quella  di  due  nervi  (I),  emanati  a poca  distanza  tra  di  loro.  Si  reca  dinanzi, 
indentro  ed  alquanto  ingiù,  sicché  si  trova  collocata  alla  sommità  della  pira- 
mide formata  dai  muscoli  oculari,  fuori  del  nervo  ottico  e dell’ oculo-muscolare 
comune,  verso  il  cui  ramo  inferiore  si  avanza  inferiormente  ed  indentro, 
mentre  occupa  il  lato  interno  ed  alquanto  inferiore  delle  altre  ramificazioni 
del  ramo  oftalmico,  ed  in  parte  il  lato  interno  e superiore  del  nervo  abduttore. 
Generalmente  parlando,  essa  manda  innanzi,  dal  suo  interno  lato,  alcuni  filetti 
anastomotici  al  lungo  nervo  cigliare,  siccome  pure  talvolta  al  ramo  inferiore 
dell’  oculo-muscolare  comune  che  somministra  la  breve  radice  del  ganglio 
cigliare  (2).  Indi,  dopo  il  tragitto  di  due  a sei  linee,  va  nella  parte  posteriore 
ed  esterna  del  ganglio  cigliare,  quando  più  su,  quando  più  giù,  e per  solito 
alquanto  più  indietro  che  la  breve  radice  (5).  Qualche  volta  pure  la  media  radice 

di  codesto  ganglio,  procedente  dal  plesso  sfeno-palatino,  sta  rinchiusa  nel  suo 
involucro. 

11.  I nervi  cigliali  lunghi  (rami  ciliares  longi)  (4)  variano  molto  rispetto 
al  numero  ed  alla  origine  loro.  Alle  volte  non  se  ne  trova  che  uno  solo  ; spes- 


(0  Zmn  (Oc.  fumi .,  p.  i3<p  aveva  osservata  tale  disposizione.  In  alcuni  casi  eccezionali, 
1 origine  della  lunga  radice  sembra  essere  riportata  sì  oltre  indietro,  che  la  radice  esce  dal 
ganglio  semilunare  stesso.  Hirzel  (Zeitschrift  fuer  Physiologie , t.  I,  p.  217),  il  quale  osservò 
due  volte  questa  varietà,  ne  descrive  pure  altre  due;  una  comunissima,  nella  quale  una  rami- 
coazione  del  ramo  esterno  del  rfervo  earotidiano  emanata  dal  ganglio  cervicale  superiore  passa, 
■accanto  al  nervo  dell’  ipofisi,  nella  lunga  radice  del  ganglio  cigliare;  l’altra  che  la  ramifica- 
tone nasale  del  ramo  oftalmico  del  trigemino  non  contribuisce  alla  formazione  della  lun«a 
rad.ce,  che  risulta  da  un  filetto  del  ganglio  earotidiano  e da  altro  filetto  derivante  dal  dilata- 
mento plessi  forme  del  nervo  abduttore  (Confr.  Muller,  Archi».,  ,840,  p.  29i-3i6). 

(2)  Secondo  Soemmerring,  vi  sono  pure  alle  volte  alcuni  filetti  che  vanno  nella  ramifica- 
l *ione  esterna  del  ramo  superiore  del  nervo  oculo-muscolare  comune  (Auge,  tav.  Ili,  fi*.  VI,  u). 

arsemi  una  volta  di  vedere  una  lunga  e sottile  ramificazione  egualmente  biforcata  alla  sua 

'.s  lemita,  e procedente  dalla  lunga  radice,  infuori  e superiormente,  recarsi  al  nervo  oculo- 
| musco  aie  comune,  nel  lato  interno  della  sua  divisione  in  ramo  superiore  ed  in  ramo  inferiore 

(3)  Sembra  una  varietà  pure  assai  poco  comune  il  vedere  la  lunga  radice  del  ganglio 
t jttalrmco  provenne  dal  nervo  oculo-muscolare  comune.  Mailer  la  incontrò  appena  una  volta  su 

IT’0.  due  soltanto  venti  Meckel  (toc.  cit. , p.  ,74).  Morgagni  (Ep.  XVI,  59) 

sservo,  (loc.  al.,  p 180)  sembra  non  averla  veduta  che  in  Haller.  lo  non  la  ho  per 

«co  incontrata  sinora.  r 

(4>  ZiNN,  Oc.  h , tav.  VI.  fio  1 h h fi.T  « C 

„ „ , , * ' ’ 3’  °i  0 — Soemmerring,  tav.  Ili,  fig.  VII, 

">  1 tav  V G^NB  f/K‘  35r'  If’  ’ar'  x ’ lr,sc-  1JI’  tav.  XXIII,  x — Arnold,  Kopftheìl , tav.  IV, 

L;  v"  ' '**  U-  "■  »'•  21  » VI,  l,v.  Vili,  a4.  _ Weber,  XIX 

::: :a:„,xfxv"- — - ».  - >v.  * , l: 
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sissimo,  nc  esistono  due,  e tre  o quattro  in  certuni.  Per  lo  più,  essi  derivano 
dal  nervo  nasale,  al  momento  in  cui  passa  questo  sopra  il  nervo  ottico,  di  rado 
dal  lacrimale  o dal  inalare  ; dalla  parte  interna  ed  inferiore  del  primo  di  questi 
nervi  vengono  essi  emanati,  e poche  volle  si  vedono  distaccarsi  alcuni  filetti 
indipendenti  dal  suo  lato  esterno.  1 ciglia  ri  lunghi  sono  sempre  collocati  imme- 
diatamente sulla  faccia  superiore  del  nervo  ottico,  generalmente  vicino  la  linea 
mediana  od  alquanto  più  indentro.  Continuando  il  loro  corso  dall’  indietro  allo 
innanzi,  contraggono  anastomosi  cogli  altri  piccoli  tronchi  dei  nervi  cigliaci,  e 
forse  danno  alla  guaina  esterna  del  nervo  ottico  minuti  Ideiti  che  penetrano 
sino  nell’  interno  di  quest’  ultimo.  Quando  non  esiste  originalmente  che  un  solo 
tronco,  si  divide  questo,  quando  che  sia,  in  due  ramificazioni,  di  cui  V interna 
giunge  alla  sclerotica,  passando  sopra  il  nervo  ottico  e nel  suo  orlo  interno, 
mentre  I’  esterna  si  anastomizza  quasi  sempre  col  nervo  cigliare  superiore  ed 
interno  del  ganglio  ottalmico,  o più  di  rado  va,  per  uno  o due  ramicelli,  nella 
sclerotica,  senza  aver  contratta  simile  anastomosi. 

L’  uscita  dei  rami  ora  menzionati  non  isceina  molto  il  volume  del  nervo 
nasale.  Al  momento  in  cui  esso  aitraversa  la  sommità  del  cono  formato  dai 
muscoli  oculari,  ha  circa  mezza  linea  di  grossezza.  Da  quivi  si  reca  innanzi, 
insù  ed  indentro,  passa  sulla  faccia  superiore  del  terzo  anteriore  e del  terzo 
posteriore  del  nervo  ottico,  dando  spessissimo  un  piccolo  ideilo  al  muscolo 
retto  superiore  dell’ occhio,  poi  si  dirige  aldi  dentro  del  nervo  ottico,  al  di 
dentro  ed  al  di  sotto  del  muscolo  retto  superiore,  solto  V obbliquo  superiore,  e 
fuori  del  retto  interno,  verso  il  mezzo  del  quale,  all’  incirca,  si  divide  in  due 
ramificazioni,  I’  etmoidale  c la  sotto-trocleare. 

Ili  11  nervo  etmoidale , o nasale  interno  ( ramus  et/imoidalis  s.  nasarius)  ( I), 
procede  obbliquamente  dall’  indietro  all’  innanzi,  da  fuori  a dentro,  ed  alquanto 
dall  ingiù  all  insù,  sul  margine  superiore  del  muscolo  retto  interno  dall’oc- 
chio ; e,  giunto  alla  parete  interna  dell’  orbita,  s' insinua,  insieme  coll’  arteria 
etmoidale,  nel  foro  orbitale  interno,  donde  passa  in  un  canale  che  s’  apre  sulla 
lamina  crivellata  dell  etmoide,  dinanzi.  Nell"  interno  di  questo  canale,  esso  si 
trova  dinanzi  c nell'orlo  superiore  dell’arteria  etmoidale,  a cui  sta  unito 
mediante  tessuto  cellulare,  c dà  un  distinto  filetto,  verso  il  mezzo  del  suo  tra- 
gitto. Rinchiuso,  con  quest’  arteria,  in  una  guaina  solida,  ma  assai  larga,  va, 


(i)  Bock,  Fucnftes  Nereenpaar,  lav.  II.  Co.  — Langeneeck,  fase.  II,  lav.  II,  y,  fase.  Ili, 
t.  XVII,  1 8 ; lav.  XIX,  2.  — Arnold,  le.  n.  c.,  lav.  II,  i3  ; tav.  VI,  21.  — Weber,  lav.  Vili, 
fig.  Ili,  6o’;  lav.  XXXVII,  fig.  X,  G.  — Swan,  tav.  XII,  fig.  2,  n.  — Arnold,  Tal.  anat ., 

fase.  Il,  lav.  IX,  fig.  7,  n.  9.  — Questo  nervo  risulta  qualche  volta  doppio;  allora,  secondo 
Bock  ( loc .,  c/f.,  p.  18),  il  ramo  posteriore  che  penetra  pel  foro  orbitale  interno  posteriore 
nella  cavità  nasale,  non  si  distribuisce  clic  a questa,  e non  alla  faccia. 
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rom'  essn,  obbliquamente  dall'  indietro  all’  innanzi  c da  fuori  a dentro,  si  reca 
pure  alquanto  dall’ ingiù  all’ insù  verso  l’estremità  del  canale,  penetra  nel 
cranio,  sulla  lamina  crivellata,  c vi  procede  al  lato  esterno  dell’  apofìsi  crisla 
galli,  in  un  semi-canale  osseo,  che  esiste  quasi  sempre  in  quel  sito,  coperto 
superiormente  dalla  dura-madre  dell’  apofìsi  e della  lamina  crivellala  ; si  dirige 
cosi  innanzi,  e dopo  aver  percorso  un  tragitto  in  arco,  di  sei  a sette  linee  di 
estensione,  penetra  nella  cavità  nasale  per  la  fessura  etmoidale:  il  suo  volume 
risulta  allora  di  un  terzo  di  linea.  Quivi  è collocato  immediatamente  sotto  il 
seno  frontale,  coperto  soltanto  dalla  sua  membrana  mucosa  e da  sottile  lami- 
netta  ossea,  che  sembra  mancare  qualche  volta,  sicché  lo  si  scorge  attraverso 
quelle  parli  quando  s’ infrange  la  parete  anteriore  del  seno  frontale,  alla  cui 
membrana  mucosa  non  dà  per  altro  nessun  filetto  (I).  Nel  suo  ingresso  nella 
cavità  nasale,  discende  in  arco  dall’ indietro  all’ innanzi,  poi  dà  infuori  una 
ramificazioncella,  che  s’insinua  in  un  canaletto  dell’  apofìsi  nasale  del  frontale 
o dell’osso  proprio  dello  stesso  naso,  e clic  giunge  alla  cute  situata  fra  l’an- 
golo interno  dell’  occhio  e la  radice  del  naso.  Poco  dopo,  o simultaneamente, 
il  nervo  etmoidale  si  divide  (2)  in  due  rami  principali,  interno  uno,  e I altro 
esterno. 

A.  Il  ramo  interno , o nervo  del  tramezzo  delle  fosse  nasali  (ramvs  interna s 
s.  septi  narium)  (5),  discende,  dall’ indietro  all’ innanzi,  sotto  la  membrana 
mucosa  e sul  periostio  del  tramezzo,  e dà  posteriormente  un  piccolo  filetto, 
che  sembra  unirsi  alla  parte  anteriore  dei  plessi  formati  dai  rami  interni  de! 
nervo  olfattorio  (?).  Continuando  a discendere,  descrive  un  arco,  la  cui  conca- 
vità corrisponde  indietro,  e si  scosta  sempre  più  dal  dorso  del  naso.  Quando 
che  sia,  ma  quasi  mai  sotto  il  mezzo  dell’  altezza  del  tramezzo,  si  divide  in 
due  ramificazioni,  una  anteriore,  1’  altra  posteriore. 

I.  La  ramificazione  anteriore  (ramas  anterior  s.  minor j (A)  discende  lungo 

(0  Non  osservai  che  una  sola  volla  un  piccolissimo  dello  per  la  membrana  mucosa  Jel 
seno  fioritale,  come  lo  rappresenta  Langenbeck  (fase.  Ili,  fìg.  2,  „.  3).  Non  ne  vidi  mai  parec- 
cln,  siccome  accade  . Medie,  (Lonvvm,  Scnp,  neurol  min„  I,  „ Ma  se  „e  vedono 

etmoidali  ”aSCere’  3'°  '“'er''°’  akU,1Ì’  deSli"al‘  '',cmbra"a  mucosa  deile  cellule 

(a)  Secondo  Scarpa  (Anno,.,  lib.  II,  p.  5.),  il  nervo  cresce  alqnanio  in  volume  prima  di 

che  non ’dPar  T '°  r"rovo’  massime  su  preparazioni  conservale  nell’  alcool,  ma 

che  non  d, pende  se  non  dal,’  ingrossando  dell’ involucro  e da  ceda  massa  granii»  di  Cor 

P I.T  T ’ Cl"  ,:MnCOn'ra  ’<***?  - <1“''  Sinora,  non  poj  per  anco  sco- 

prire glohdt,  gangli onar,  coll’  aiuto  del  microscopio. 

(3)  Scarpa,  Annot lib.  II  Hv  T fìrr  iti  o 
z-  q n ’ ‘ * 1 p'  f ^ Soemmerring,  Geruchsorgan , fav,  II, 

!?,•  3,  e,  e.  — Bock,  Nachtra g,  tav.  VT  fi»  3 n 0 T c 7II  v.v 

Arnold,  Eopftheil,  «„.  ,,  ,f , le  n c la  ' IV  T , “T*  V'3''  ' “ 

•*r.  xxxvn,  r,g.  I,  , . n?,  XII.  ' ’ ’ “ ; ,,T;  v> 5’  ~ 

H)  Scarpa,  lue.  c/7.,  tav.  II.  k. 

• » * 
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lm  solco  scavalo  nella  faccia  interna  della  parte  interna  dell  osso  proprio  del 
naso,  avvicinandosi  sempre  più  alla  linea  del  dorso  del  naso,  e finisce  col 
seguire  il  tramezzo  cartilaginoso  delle  fosse  nasali,  sino  alla  sua  regione  piu 
inferiore  e più  anteriore,  mandando,  in  quel  tragitto,  alcuni  filetti  alla  mem- 
brana mucosa,  e forse  anco  alla  pelle  che  copre  la  linea  mediana  del  naso. 

2.  La  ramificazione  posteriore  (ramus  posterior  s.  crassior  s.  majus)  forma 
generalmente  la  continuazione  del  ramo  interno  del  nervo  nasale  ; discende 
più  indietro,  e secondo  che  diviene  più  inferiore,  maggiormente  si  scosta  dalla 
iinea  del  dorso  del  naso  ; somministra,  massime  indietro,  piccoli  filetti  destinati 
alia  membrana  mucosa,  e discende,  lungo  il  tramezzo,  sino  dinanzi  il  punto  iu 
cui  si  appone  all’  osso  mascellare  superiore.  Spesso  le  accade  di  biforcarsi 
prima  del  suo  termine. 

B.  li  ramo  esterno , o nervo  della  parete  esterna  delle  fosse  nasali  (ramus 
externvs  (4  ) s . laterali  s.  concharum)  (2),  si  porta  più  infuori  che  il  prece- 
dente ; discende  lungo  la  parete  esterna  della  parte  anteriore  della  fossa  nasale, 
e talora  si  divide  immediatamente  in  tre  ramificazioni,  posteriore,  media  ed 
anteriore  ; talora,  locchè  sembra  più  comune,  si  riparte  prima  in  due  rami- 
ficazioni, anteriore  e posteriore,  di  cui  I’  ultima  si  biforca  alla  sua  volta,  dopo 
avere  percorso  certo  spazio.  La  prima  biforcazione  si  trova  qualche  volta  situata 
immediatamente  sotto  la  divisione  del  nervo  nasale  in  ramo  interno  ed  ester- 
no ; in  altri  casi,  la  si  osserva  più  inferiormente,  a distanza  variabile  da  una 

a tre  linee. 

1.  La  ramificazione  posteriore  (ramus  posterior ) (3)  si  ripiega  indietro  ed 
ingiù,  indi  procede  orizzontalmente  lungo  il  mezzo  della  faccia  esterna  del 
corno  inferiore.  Distribuisce  i suoi  filelti  alla  membrana  mucosa,  e sembra 
anastomizzarsi  con  ramicelli  del  nervo  nasale  inferiore,  provenienti  dal  secondo 
ramo  del  trigemino. 

2.  La  media  ramificazione  (ramus  medius),  ora  è separata  sin  dalla  ori- 
gine (4),  ora  costituisce  un  tronco  che  dà  la  susseguente  (5).  Essa  scende  più 
innanzi,  davanti  il  corno  inferiore  (6),  e dà  egualmente  uno  o più  filetti,  che  si 

(1)  Scarpa  (Annota  lib.  Il,  p.  52),  in  ciò  seguito  dai  più  dei  notomisti,  chiama  esterna 
la  ramificazione  precedente  cui  Arnold  (le.  n.  c.,  p.  8,  3i)  denomina  ramus  lateralis,  appli- 
cando, non  senza  ragione,  1’  epiteto  d1 2 3 4 5  ex  tennis  a quella  che  esce  dalla  cavità  nasale. 

(2)  Scarpa,  Ine.  c/7.,  tav.  II,  fig.  II,  p.  — Soemmkrring,  Geruchsorgan , tav.  HI,  fi.  I, 
g . £.  — Bock,  Nachtrag,  t.  V,  fig.  4>  n.  44“47-  — Arnold,  Kopftheil , tav.  Ili,  8,  9;  le.  n. 
c.,  tav.  V,  6,  7.  Weber,  t.  XXXVII,  fig.  3,  « ; fig.  XIII. 

(3)  Scarpa,  /oc.  cit.,  tav.  II,  fig.  II,  /•.  — Bock,  JSaclitrag , tav.  V,  44- 

(4)  Scarpa,  Ine.  cit.,  lav.  II,  r,  s. 

(5)  Bock,  Nachtrag , tav.  V,  fig.  4-  — Arnold,  tav.  Ili;  le.  n.  c.,  tav.  V. 

(6;  Quivi  si  trova  qualche  volta  rinchiusa,  per  certo  spazio,  in  un  canaletto  osseo  partico- 
lare. ledi  Scarpa  .fig-  cit..  5. 
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portano  in  arco  verso  la  parte  posteriore,  ove  si  distribuiscono  alla  membrana 
mucosa  situata  fra  il  corno  inferiore  ed  il  soffitto  della  fossa  nasale.  11  suo 
principale  filetto  discende  in  retta  linea,  e penetra  forse,  per  alcuni  ramicelli, 
sino  nella  pelle  della  parte  posteriore  dell’  ala  del  naso. 

5.  La  ramificazione  anteriore , o nervo  naso-lobare  (ramus  anterior)  (1), 
che  segue  maggiormente  il  dorso  del  naso,  discende  dall’  indietro  all’  innanzi, 
sotto  le  membrana  mucosa,  o,  spessissimo,  in  un  canaletto  osseo  (2),  dà  alcuni 
filetti  alla  membrana  mucosa,  procede  quasi  sempre  lungo  un  distinto  solco 
nella  faccia  posteriore  dell’  osso  proprio  del  naso,  sino  alla  estremità  inferiore 
di  quest’  osso,  fra  il  quale  e la  cartilagine  triangolare  esterna  del  naso  perfora 
poi  la  parti  molli,  per  giungere  sul  dorso  del  naso.  Partendo  da  questo  punto, 
la  si  può  considerare  quale  ramificazione  facciale  (5).  L’ arteria  etmoidale  la 
accompagna  tuttavia  al  momento  della  sua  uscita.  Situata  dietro  il  muscolo 
trasversale  del  naso,  presto  si  divide  in  due  filetti. 

a.  Il  filetto  esterno  (ramus  externus)  procede  verso  la  parte  esteriore  della 
ala  del  naso,  dà  alcune  ramificazioni  al  muscolo  trasversale  del  naso,  al 
al  depressore  dell’  ala  del  naso,  ed  all’  elevatore  del  labbro  superiore,  e si 
dmde  in  tre  o più  ramicelli,  che  si  dileguano  nella  pelle  della  parte  inferiore, 
esterna  e posteriore  dell’ ala  del  naso.  Frequentemente  si  anastomizza  colla 
ramificazione  cutanea  superiore  del  nervo  sotto-orbitale  proveniente  dal  secon- 
do ramo  del  trigemino.  Le  sue  ramificazioni,  che  vanno  ai  muscoli  ora  nomi- 
nati, vi  formano  verisimiimente,  coi  filetti  motori  del  nervo  facciale,  alcuni 
plessi,  donde  poi  riescono  per  terminare  nel  tessuto  della  cute. 

b.  Il  filetto  interno  (ramus  internus)  discende  maggiormente  lungo  il  dorso 
de)  naso,  da  fuori  a dentro,  e dall’  indietro  all’  innanzi.  Dà  un  ramicello  che 
passa  fra  le  cartilagini  inferiori  del  naso,  e termina  nella  porzione  di  cute 
continua  colla  membrana  mucosa  nasale.  Ne  diffonde  altresi  negl’  integumenti 
della  estremità  del  naso,  nella  cui  parte  inferiore  ed  esterna  si  anastomizza 
con  un  filetto  del  nervo  nasale  cutaneo  superiore  procedente  dal  sotto-orbi- 
tale (4).  Dall  arco  che  da  ciò  risulta  nasce  un  ramicello,  il  quale,  giunto  alla 
estremità  del  naso,  vi  si  ripiega  dall’ ingiù  all’ insù  e da  fuori  a dentro,  e si 


(i)  Scarpa,  loc.  cit.,  lav.  1],  fi?.  JI,  q.  _ Bock,  Nachtrag,  lav.  V,  f,g.  4,  r».  4 7.  - 

Arnold,  Iiopftheil , tav.  IH,  8;  le.  n.  c.,  tav.  V,  7. 

( ) une  volle,  invece  di  compiuto  canaletto,  non  si  trova  che  uno,  due  o più 

punii  ossei. 

, "’vm'f"  N'ruenpaar'  I'  53  - Arnold,  tav.  Vili,  ,6;  Tab.  ana,„ 

. ’ 3V’  ’ B‘  lo*  Scarpa  (loc.  cit .,  p.  53)  conosceva  evidentemente  quel  filetto  di 

cu,  Bock  (loc.  cit.,  p.  77,  78)  diede  più  esatla  descrizione. 

<4>  Bock,  Fuenftes  Neroenpaar,  lav.  J,  54. 
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diffonde  nella  vicina  parie  della  membrana  mucosa  del  tramezzo  delle  fosse 
nasali. 

IV.  Il  nervo  sotto-trocleare  (ramus  infra-trochlearis)  (I)  si  distacca,  sem- 
plice o biforcato  (2),  dal  punto  donde  nasce  l’ etmoidale,  e si  dirige,  dall’  indie- 
tro all’  innanzi,  da  fuori  a dentro  e dall’  ingiù  all’  insù,  sotto  il  muscolo  obliquo 
superiore  e sopra  il  retto  superiore  dell’occhio,  lungo  la  parete  interna  della 
orbita.  Assai  di  frequente  manda  indietro  un  filetto  anastomotieo  al  nervo 
etmoidale,  e dà  pure  un  ramo,  il  quale,  dopo  avere  attraversato  il  seno  frontale, 
alla  cui  membrana  mucosa  distribuisce  filetti,  giunge  esternamente  al  mu- 
scolo orbicolare  delle  palpebre.  Nell’  intero  suo  tragitto,  questo  nervo  si  trova 
avvolto  da  molto  adipe,  ed  accompagnato  dall’  arteria  ottalmica.  Si  divide, 
quando  che  sia,  ma  generalmente  prima  di  arrivare  alla  carrucola  (5),  in  due 
rami,  uno  superiore,  1’  altro  inferiore. 

A.  Il  ramo  superiore  (ramus  superior)  (4)  procede  obbliquamente  dall’ ingiù 
all’  insù  e dall’  indietro  all’  innanzi,  dà  minuti  filetti  all’  adipe  dell’  orbita,  si 
scosta  alquanto  dall’  arteria  ottalmica,  e poi  passa,  sotto  la  carrucola,  nell’  an- 
golo interno  dell’  occhio  ; in  quel  sito,  risulta  ora  semplice,  ora,  ciocché  avviene 
spesso,  diviso  in  due  tronchetti  principali  e parecchi  minimi  ramicelli  ; si  ana- 
stomizza  col  ramo  discendente  del  nervo  patetico,  o con  simile  del  nervo  fron- 
tale medesimo  ; dopo  di  che,  si  diffonde,  insieme  con  quest’  ultimo,  nella  parte 
interna  del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre,  nel  frontale  e nella  parte  interna 
degl’  integumenti  che  coprono  la  glabella.  Inoltre,  alcuni  filetti  di  questo  ramo 
e della  ramificazione  anastomotica  avvolgono  i rami  interni  dell’  arteria 
frontale  ; assai  probabilmente  anche  penetrano  minutissimi  filetti  sino  nella 
congiuntiva. 

B.  Il  ramo  inferiore  ( ramus  inferior)  (5)  si  distacca  alquanto  più  inferior- 
mente, ed  alquanto  pure  indentro,  come  il  precedente,  esce  dall’  orbita,  ma  più 
ingiù  e più  indentro.  Spesso,  se  non  sempre,  si  anastomizza  con  una  o più  delle 
ramificazioni  del  nervo  facciale,  sotto  il  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  ; di 
rado  fa  altrettanto  con  un  ramo  del  nervo  sotto-orbitale,  mediante  una  ramifi- 


(1)  Bock,  Fuenftes  Nervenpaar , tav.  li,  61.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  II,  z;  fase.  II, 
lav.  XXIII,  2.  — Arnold,  Knpftheil , tav.  IV,  17;  le.  n.  c.,  tav.  HI,  23;  tav.  VI,  22.  • 
Weber,  lav.  Vili,  fig.  Ili,  61.  — Faesebeck,  tev.  II,  28. 

(2)  Secondo  Bock  (loc.  cit .,  p.  1 fi),  trovasi  alle  volte  il  nervo  infratrocleare  per  così  dire 
doppio,  nascendo  il  suo  ramo  superiore  indietro  dell’etmoidale:  caso  che  io  stesso  ossei  vai 
una  votta. 

(3)  Varia  la  scissione  in  quanto  alla  sua  situazione  ; essa  avviene  dalla  distanza  di  mezza 
linea  dietro  la  carrucola  sino  alla  uscita  del  nervo  etmoidale  medesimo. 

(4)  Bock,  Fuenftes  Nervenpaar , tav.  II,  G3.  — Weber,  tav.  Vili,  fig-  HI, 

(5)  Bock,  tav.  II,  sopra  li.  — Weber,  tav.  VII  1,  fig.  IH,  ib*  • 
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razione  olio  discende,  con  la  vena  nasale,  lungo  l’angolo  interno (J)  dell'occhio, 
ksso  cinge  dei  suoi  filetti  parte  dell’arteria  tarsiea  inferiore,  alcuni  ne  manda 
alla  caruncola  lacrimale,  siccome  pure  al  muscolo  del  sacco  lacrimale,  e dà 
una  ramificazione  (2),  la  quale,  attraversando,  sopra  quest’  ultimo  muscolo,  od 
un  foro  particolare  dell’osso  unguis,  o la  sutura  che  unisce  questo  al  frontale, 
si  ripiega  innanzi,  dietro  il  margine  superiore  dall’  unguis,  entra  così  in  con- 
tatto colla  membrana  mucosa  che  si  prolunga  nelle  cellule  etmoidali  anteriori, 
riesce  per  un’  apertura  situata  nella  congiunzione  dell’  unguis,  del  mascellare 
superiore  e del  frontale,  e discende  sul  lato  anteriore  del  sacco  lacrimale,  in 
cui  finisce.  Il  tronco  principale  del  ramo  inferiore  passa  poi  nella  parte  interna 
del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  (5)  ; i suoi  filetti  terminali  biforcati  attra- 
versano questo  muscolo,  la  parte  inferiore  del  frontale  e la  parte  superiore  del 
trasversale  del  naso,  per  giungere  alla  cute  applicata  su  codeste  parti,  o piut- 
tosto dinanzi  ad  esse. 

2.  Il  nervo  frontale , o f ronlo-palpebrale  (ramus  frontalis)  (4),  risulta  la  più 
■rossa  delle  tre  ramificazioni  date  dal  ramo  oltalmico  del  trigemino,  da  cui  si 
^stacca  nel  fondo  dell’  orbita,  ma  in  parecchi  diversi  modi.  Infatti,  ora  è già 
listinto  immediatamente  nel  passaggio  del  ramo  per  la  fessura  sfenoidale,  ora 
attraversa  questo  fesso  riunito  ancora  col  nervo  lacrimale,  e qualche  volta  infine 
i tre  nervi  non  si  separano  tra  di  loro  se  non  nel  fondo  dell’  orbita.  II  primo 
caso  potrebbe  essere  considerato  come  normale  ; anche  il  secondo  avviene  assai 
spesso  ; la  più  rara  di  tutte  le  varietà  sembra  quella  che  il  nervo  frontale  e 
I etmoidale  formano  un  tronco  comune  interno,  costituendone  il  lacrimale  un 
altro  esterno.  Comunque  sia,  d’  altronde,  il  nervo  frontale  si  reca  sempre  tosto 
superiormente,  procedendo  sopra  le  parti  molli  dell’  orbita,  e sotto  il  periostio 
della  parte  superiore  di  questa  cavità,  sicché  aprendo  questa  dal  Iato  del  cranio 
lo  s,  vede  apparire  subito  dopo  tolto  il  periostio.  Attraversando  la  fessura 
glenoidale,  sla  lnlinlaulente  unito  al  nervo  patetico,  che  occupa  il  suo  lato 
mlerno.  Allorquando  lo  si  trova  isolato  sin  dal  principio,  esso  forma  un  tronco 


(1)  Meckel,  loc.  cit .,  p.  1-8. 

(2)  Rock,  loc.  cit.,  p.  iG. 

(3)  Bock,  loc.  cit.,  tav.  J,  5a.  - Arnold 
fig.  2,  52. 

(4)  Zini»,  Oc.  Imm. , lav.  VI,  fig.  J,  f;  fig.  2< 


le.  n.  c.,  lav.  IX,  3.  — Weber,  lav.  Vili, 

• Soemmebring,  Auge,  lav.  Ili,  fig.  V, 

li,  f „ ’ * "wpoar,  lav.  I,  4,  . fo.  f/achlrag. , lav.  IV, 

1,  11.  IO.  — Langenbeck,  fase  II  iav  n 4 ...  , 

<».  XVI,  /.  tav.  XVII, uv  'xvm  fi  ’,2;  ’ n;  ,av-  lv-  h ; fasc- 

lav.  IV,  11;  lav.  VI,  ,2;  le.  n.  - ■ ’•  XXI"’  3*  ~ A”ou>>  . 


e:  fi".  VI 


Weber’ tav’  Vili  fi’  Il  /*  VI’  ,G;  ,av*  VI1’  C’  ,av*  V,1h  - 

fi,,.  v>  6 ’ ’ S‘  ’ 4';  bg’  W>  *9»  ,av>  XIX'  %•  XXh  c,  lav.  XXXVII,  fig.  IV,  d; 


i]Z-  V,  b. 
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rotondato,  la  cui  grossezza  varia  da  un  terzo  di  linea  a mezza  linea,  mentre  quando 
è ancora  riunito  col  nervo  lacrimale,  il  suo  volume  arriva  a circa  due  terzi  di 
linea.  Generalmente,  si  mostra  rotondo,  di  rado  compresso  da  destra  a sinistra. 
Presto  si  allontana  dal  nervo  patetico,  fuori  del  quale  si  porta,  dando  alle  volte, 
in  quel  sito,  un  ramo  (I),  il  quale  passa  sotto  il  muscolo  obbliquo  superiora  ^ 
dell' occhio,  e discende  tra  questo  muscolo  e la  parete  interna  dell’  orbita  (2). 

11  nervo  frontale,  continuando  sempre  a recarsi  innanzi,  si  avanza  poi  tra  i! 
muscolo  elevatore  della  palpebra  superiore  ed  il  periostio,  e si  divide,  quando 
che  sia,  ma  per  solito  nella  parte  media  o posteriore  del  terzo  anteriore  del- 
1’  asse  longitudinale  dell’ orbita,  in  due  rami,  chiamati  nervo  sopra-trocleare  e 
nervo  sopra-orbitale. 

I.  Il  nervo  sopra-trocleare , o frontale  interno  (ramus  supratrocklearis  s. 
frontalis  intemus  s.  minor)  (5),  è una  ramificazione  semplice,  grossa  un 
quarto  di  linea,  avvolta  da  adipe,  che  procede  obbliquamente  dall’ indietro 
all'  innanzi  e da  fuori  a dentro,  sopra  il  muscolo  elevatore  della  palpebra  supe- 
riore e 1’  obbliquo  superiore  dell’  occhio,  giunge  così  alla  carrucola,  sopra  la 
quale  passa  (41,  e si  divide  in  quel  sito,  o poco  prima,  in  due  filetti. 

A.  Il  filetto  interno , o posteriore  (ramus  intemus  s.  posterior)y  si  piega 
dall’ insù  all’ ingiù  da  fuori  a dentro  e dall’ innanzi  all’ indietro,  s’interna 
dentro  il  tendine  del  muscolo  grande  obbliquo,  dentro  e dietro  la  carrucola, 
distribuisce  minutissimi  ramicelli  ai  tessuti  fibrosi  vicini,  qualche  volta  pure  alla 
membrana  mucosa  del  seno  frontale,  e si  anastomizza  col  nervo  sotto-trocleare 
procedente  dal  nasale,  per  un’  ausula  diretta  indietro  ed  ingiù,  che  rappresenta 
molte  volte  un  plesso.  Da  questa  ansula  derivano  i ramicelli  già  da  noi  men- 
zionati descrivendo  il  nervo  sotto-trocleare. 

B.  Il  filetto  esterno,  od  anteriore  ( ramus  exlernus  s.  anterior),  generalmente 
alquanto  più  grosso  che  il  precedente,  si  dirige  innanzi  ed  ingiù  e dà  quasi 
sempre,  a poca  distanza  dalla  sua  origine,  un  filetto  di  anastomosi,  in  propor- 
zione assai  considerabile,  con  1'  ansula  del  filetto  precedente  e del  nervo  sotto- 


(1)  Meckel,  loc.  cit , p.  1G9. 

(2)  Bock,  loc.  cit.,  tav.  11,  52.  Da  questa  anastomosi  deriva  qualche  volta  un  filetto  thè 
pvssa  nel  seno  frontale  per  un’  apertura  situata  presso  la  fossetta  della  carrucola,  percorre 
la  lunghezza  di  quel  seno,  riesce  per  un  toro  esistente  nell1 2 3 4  arco  sopraccigliare,  e termina  nella 
regione  del  muscolo  sopraccigliare.  Secondo  Wrisberg,  vi  sarebbe  talvolta  un  gangliuzzo  sul 
trafitto  di  quel  filetto,  innanzi  la  sua  uscita  dal  seno  frontale. 

(3)  Bock,  Fuenftes  Nervenpaar , tav.  1,  4^  ; tav.  Il,  55;  Nachtrag,  tav.  14,  Rg-  D n-  12 
— Fangenbeck,  fase.  II,  tav,  11.  4;  tav.  IV,  k ; fase.  Ili,  tav.  VI,  / ; lav.  XVII,  24. 

Arnold,  le  n.  c.,  tav.  II,  9 5 Vh  >7-  “ Weber>  tav-  V1U  ’ 11  43  5 ‘‘g  lU’  55‘  “ 

Faesebeck,  tav.  I,  29;  tav.  Il,  25. 

(4)  Secondo  Merlai  (Fddwig,  Script,  neurol.  min.,  t.  I,  p.  * 49)  • e5S0  I,assa  T,a  ' vo  * 
prr  la  carrucola  stessa. 
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(roileare  ; manda  poi  numerosi  ramicelli  più  minuti  noi  dintorni  della  carni- 
co'a,  si  anastomizza  con  un  liletto  della  ramificazione  esterna  del  nervo  sopra- 
orbitale,  poi  discende  verticalmente  fra  il  legamento  della  carrucola  e la 
membrana  lendinosa  situata  dinanzi  questa,  si  porta  avanti,  esce  dinanzi  il 
muscolo  sopraccigliare  ed  anastomizzandosi  di  nuovo  con  filetti  del  nervo  solto- 
trocleare,  si  distribuisce  (1),  sulla  parte  inferiore  della  linea  mediana  della  fronte 
nella  porzione  dei  muscolo  frontale  che  occupa  quella  regione  e nella  cute  che 
la  ricopre  (2). 

li.  Il  nervo  sopra-orbitale , o frontale  esterno  (ramus  supra-orbitalis 
s'  fron^a^s  major)  (5),  continua  a tenere  la  direzione  primitiva  del  nervo 
frontale  ; ma,  pure  recandosi  verso  la  parte  anteriore  dell’orbita,  procede 
alquanto  obbliquamenle  dall’ ingiù  all’ insù  e da  fuori  a dentro,  sopra  il  mu- 
scolo retto  superiore  dell’occhio,  lungo  il  margine  interno  dell’elevatore 
della  palpebra  superiore,  ed  alquanto  sopra  quest’  ultimo  muscolo,  dividendosi, 
nel  suo  tragitto  nell’orbita,  in  due  ramificazioni,  esterna  una,  l’altra  interna 
Il  sito  in  cui  succede  la  sua  divisione  varia  molto  ; essa  avviene  qualche  volta 
alla  uscita  del  nervo  sopra-troclearo,  sicché  questo  proviene  talora  eziandio 
dalla  ramificazione  interna  del  sotto-orbitale  ; altre  volte  si  effettua  ad  una  o 
due  linee  dal  punto  in  cui  il  nervo  sopra-orbitale  esce  dall’orbita  ; in  altri  casi 
finalmente,  Ira  codesti  due  punti,  è rarissimo  che  il  nervo  lasci  I’  orbita  nella 
forma  di  semplice  tronco.  La  sua  uscita  accade  sempre  per  l’incavo  sopra- 
ni Lutale,  cui  certa  produzione  ligamentosa,  o più  di  rado  un  ponte  di  sostanza 
ossea,  converte  in  vero  foro.  Le  due  ramificazioni  escono  ad  un  tempo  per 
questo  foro,  massime  quando  non  si  sono  tra  di  loro  separate  che  dopo  avere 
già  percorso  un  discreto  tragitto  nell'  orbita  ; ma,  quando  seguì  molto  indietro 
la  loro  divisione,  si  vede  talvolta  I’  esterna,  la  più  grossa,  attraversare  l’incavo 
sopra-orbitale,  mentre  passa  l’ interna  per  una  incavatura  particolare  situata 
en  io  e sotto  la  precedente,  e cui  un  legamento  fibroso,  frequentemente  meno 
solido,  chiude  del  pari  inferiormente  (4).  Le  due  ramificazioni  hanno  spessis- 
simo eguale  grossezza  ; ma  comunemente  pure  l’ esterna  è alquanto  più  grossa 


ut.  SZZZT Smenpaar'  " ' p-  ^ ~ a"”olb'  /c  »• ix-  - - w-, 

S v,  r. n;'  Sens pt  di  *— • - 

R r r ,,  ’ ng*  j'  ~~  Soemmerring,  A uge , tav.  Ili,  lìff.  5,  h h i i 

— Bock,  Fuenftes  Wervenpaar,  tav  1 £5  . ti  „ » , ’ 0 ’ ’ » ’ ** 

r.  , „ H ’ 5 II,  53;  Dac/itrag,  tav.  IV,  fi»  I n i3  — 

Lan&enbecr,  fase.  II,  tav.  II,  3 • tav  1IT  h ^ , TTT  , . 6 ’ D ’ ‘ 

"’  «**•  **•  «•.  *.  - f~k,  ,;v.  - Am' Tai- 

(4)  t-  trjeno  comune  che  le  due  raniifiraiù,.,; 

spj'arale  per  „„  ,raracM„  OSiCO  L,mpjuk,  ^P^-orb.mle,  ma  Ira  loro 
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che  I ialcfna.  In  molli  casi,  si  suddividono,  massime  I interna,  in  parecchi 
ramieelli  subordinati,  prima  anche  di  lasciare  I orbila.  Dal  lato  interno  della 
ramificazione  esterna  proviene  un  filetto  mediocremente  voluminoso,  il  quale 
si  reca  indentro  ed  alquanto  indietro,  sotto  la  ramificazione  interna,  cui  incro- 
cicchia, dà  dinanzi  numerosi  ramieelli,  alcuni  isolati,  gli  altri  anastomizzati^ 
con  diramazioni  della  ramificazione  interna,  i quali  penetrano  nei  muscoli 
sopraccigliare  ed  orbicolare  delle  palpebre,  e finalmente  si  riunisce  col  filetto 
esterno  del  nervo  sopra-trocleare,  per  formare  un  plesso  intorno  all  arteria 

sopra-orbitale  (I). 

Appena  giunto  il  tronco,  semplice  o doppio,  del  nervo  I contale  sotto  il 
margine  superiore  dell’  orbita,  esso  sale  verticalmente  sulla  parete  anteriore 
dell’  osso  della  fronte.  Quando  si  compone,  alla  sua  uscita,  di  due  rami  iso- 
lati (2),  quasi  sempre  l’ interno  è giù  diviso  in  ramificazioni  che  si  allontanano 
presto  fra  di  loro,  mentre  l’ esterno,  continuazione  propriamente  detta  del 
tronco,  ascende,  più  concentrato,  lungo  la  fronte,  verso  la  regione  sincipitale  ; 
questa  incomincia  spesso  col  descrivere  piccoli  archi  diversamente  distinti 
infuori  ed  indietro,  e solo  poco  a poco  scema  in  volume,  pei  filetti  che  distri- 
buisce lateralmente  (3).  Giungendo  alla  fronte,  il  ramo  esterno  da  geneial- 
mente,  alla  parte  media  della  palpebra  superiore,  una  ramificazione  che  si 
anastomizza  infuori  con  filetti  del  nervo  lacciaie,  insieme  coi  quali  penetia, 
anche  più  infuori,  nella  palpebra  superiore.  Il  rimanente  della  distribuzione 
delle  ramificazioni  del  nervo  frontale  succede  in  cotal  modo  che  alcuni  filetti 
derivanti  immediatamente  da  eoteste  ramificazioni  si  recano  subito  alla  cute 
della  regione  sopra-orbitale,  mentre  i più  grossi  ramieelli,  dopo  essere  salili 
dietro  il  muscolo  frontale,  ed  aver  mandato  a questo  muscolo  dei  filetti  che 
formano  plessi  con  quelli  del  nervo  facciale  e si  dileguano  probabilmente  nella 
pelle  vicina  della  fronte,  finiscono  coll’  attraversare  la  calotta  aponeurotica  e 
diffondersi  poco  a poco  negl’ integumenti  della  parte  superiore  della  fronte  e 
della  parte  anteriore  del  sincipite.  Siccome  i primi  filetti  vanno  immediata- 
mente alla  cute,  ed  i secondi,  invece,  percorrono  certo  spazio  nella  profondità 
delle  parti  molli,  così  furono  essi  distinti  in  superficiali  c profondi  (rami  super - 
ficiales  et  profanili ) (4).  Tuie  divisione  si  riferisce  alla  espansione  terminale, 


(1)  Codesto  filetto,  cui  vidi  una  volta  grosso  un  quarto  di  linea,  sembra  non  esser  plu- 
vio costante,  giacché  manca  qualche  volta  come  ramo  principale,  mentre  filetti  subalterni  del 
nervo  sopra-orbitale  c del  sopra-trocleare  accompagnano  e cingono  l1 2 3 4  arteria  in  discorso.  Questo 
ultimo  caso  fu  già  descritto  con  grande  esattezza  da  Wrisberg  (Comment.  t.  I,  p-  307,368). 

(2)  Talvolta,  cadauno  di  questi  due  rami  è pur  esso  suddiviso  in  ramificazioni  subalterne, 

r spesso  in  colai  modo  che  l1  esterno  ne  ha  due,  e due  egualmente  V interno. 

(3)  Boca,  tav.  1,  i lav.  II,  54-  - Langenbeck,  fase.  II,  tav.  V,  20.  - Arnold,  le.  n.  c.t 

tav.  IX,  l.  - — • WebeR,  tav.  Vili,  tìg.  II,  fig*  Uh 

(4)  Meciìkl,  loc.  cit .,  p.  170* 
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li uondo  i lilctli  superficiali  negl  integmenli  della  regione  palpebrale  superiore, 
i profondi  in  quella  della  parte  media  e superiore  della  fronte  e della  parie 
anteriore  del  sincipite;  ina  non  è mai  (lessa  clic  relativa,  intendendosi  bcnis 
simo  che,  lungo  l’ intero  tragitto  del  nervo  sopra-orbitale,  vi  sono  filetti  super- 
ficiali, i quali,  verso  la  parte  inferiore  soltanto,  sono  alquanto  più  lunghi,  e 
procedono  più  orizzontalmente,  o tengono  direzione  ascendente  meno  obbliqua 
La  distinzione  in  filetti  superficiali  e profondi  comprende  bensì  ambi  li  rami , 
ma  I’ esterno  sembra  racchiudere  costantemente  più  libre  primitive  nelle  suo 
profonde  ramificazioni.  L’espansione  di  queste  ultime  avviene  sempre  per 
biforcamenti,  i quali  si  moltiplicano  tanto  più  superiormente,  quanto  che  in  giù 
i tronchi  principali  non  danno  che  filetti  subordinati. 

5.°  Il  nervo  lacrimale , o lacrima-palpebrale  (ramus  lacrimai  is)  (t),  è la  più 
tenue  ed  esterna  delle  tre  ramificazioni  dell’  oftalmico  (2).  Forma  un  filetto  un 
terzo  di  linea  grosso,  il  quale,  accompagnato  dall'  arteria  lacrimale,  si  reca 
infuori  e dinanzi,  lungo  la  parete  esterna  dell’orbita,  sopra  il  muscolo  retto 
interno  dell’  occhio,  da  cui  si  trova  separato  per  adipe  copioso.  Questo  nervo 
si  piega  poi  innanzi  ed  alquanto  indentro,  sicché  giunge  alla  faccia  interna 
della  glandola  lacrimale,  quando  immediatamente  nella  estremità  posteriore  di 
questa  glandola,  quando  alquanto  prima.  Spesso  riceve,  in  quel  tragitto,  un 
piccolo  filetto  del  ganglio  cigliare,  o della  lunga  sua  radice,  o dal  ramo  ottal- 
mico,  e qualche  volta  pure  dà  un  nervo  cigliare  lungo,  che  attraversa  la  scle- 
rotica nel  suo  lato  esterno.  Innanzi  od  immediatamente  nel  suo  ingresso  nella 
glandola  lacrimale , si  divide  in  due  ramificazioni , interna  una , I altra 
esterna  (5). 

1.  La  ramificazione  interna  od  anteriore  (ramus  inlernus  s.  anterior)  (4) 

(1)  Zinn,  Oc.  //.,  tav.  VI,  fig.  1,  e.  — Soemmerring,  Auge , fav.  Ili,  fìg.  V,  k ; fig.  Vi. 
MI,  r.  — Coen,  Fuenftes  ISereenpaar , lav.  I.  55  ; Nachtrag , lav  IV.  fig.  I,  n.  i\.  — f>Ai* 
GENBRCK,  fase.  II,  lav.  II,  tav.  Ili,  4,  .8;  fase.  Ili,  tav.  XVI,  h ; tav.  XX.  \ _ Arnold, 
Kopftheil,  lav.  IV,  12;  le.  n.  c.,  tav.  li,  u ; tav.  Ili,  io,  tav.  VII,  g.  _ Weber,  tav.  VII! 

% II,  55;  tav.  XIX,  fig.  XXI,  b ; tav.  XXXVII,  fig.  X,  5.  - Arnold.  Tal.  anat.%  fase  11’ 
tav.  IV,  fig.  8,  n.  19  ; fig.  IX,  n.  .6. 

(2)  Secondo  Meckel  ( toc . cìt .,  p.  171),  esso  deriva  talvolta  da  due  radici,  una  procedente 
dal  ramo  otlalmico,  l’altra  dal  nervo  frontale.  Una  volta,  una  radice  proveniva  dal  nervo 
inalare  cutaneo,  innanzi  il  suo  ingresso  nell’  orbila.  Swan  considera  come  normale  che  una 
radice  origini  dal  quinto  paio  di  nervi  e dal  quarto  l’altra.  Cruveilhier  ( Anat .,  t.  IV,  p.  911) 
nta  un  caso,  nel  quale  la  radice  interna  nasceva  dal  ramo  otlalmico,  e l’esterna,  più  piccola 
a un  tempo  dal  patet.co  e da!  frontale:  queste  due  radici  si  anastomizzavano  insieme. 

, f } . * avviene  ora  alquanto  innanzi,  ora  immediatamente  nella  estremità  della 

glandola  lacrimale,  qualche  eolia  ire  o quadro  linee  indietro.  In  certuni,  ,1  nervo  ai  divide 

non  due,  ma  in  Ire  rami  Reazioni,  di  cui  allora  una,  comunemente  quella  di  meno,  altra- 
versa  la  glandola  lacrimale.  , 

(4)  Soemmerring,  Auge,  tav  HI  y „ „ A . 

. ’ 5 ’ * ’ Ul»  n&-  ",  o.  — Arnold,  le  n.  c.,  tav  111,  iS- 

v.  MI,  io.  - Weber,  tav.  XXIX,  fig.  XXI;  tav.  XXXVII,  fi-.  X. 
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risulta  alquanto  piu  sottile  die  I esterna,  da  cui  riceve  spesso  ancora  alcuni 
piccoli  filetti  dopo  la  sua  origine.  Essa  medesima  ne  somministra  alcuni,  i 
quali  si  anastomizzano  in  arco  e si  diffondono  tra  1 lobetti  della  faccia  inferiore 
ed  interna  della  glandola  lacrimale  superiore,  siccome  pure,  ma  in  numero 
alquanto  minore,  tra  quelli  della  faccia  superiore  della  glandola  lacrimale  infe- 
riore, ove  accompagnano  e cingono  le  ramificazioni  dei  condotti  lacrimali, 
mentre  il  tronco  assottigliato,  od  alcuni  rami  subordinati,  massime  i più  volu- 
minosi di  quelli  che  vanno  alla  glandola  lacrimale  inferiore,  passano  tra  i 
lobetti  di  questa  ultima.  Per  lo  più  si  vedono  così  giungere  fuori  tre  in  cinque 
grossi  filetti  e parecchi  piccoli,  i quali  s’ intrecciano  a guisa  di  plesso,  nel  lato 
superiore  ed  interno,  con  ramicelli  che  procedono  principalmente  dalla  parte 
anteriore  ed  interna  della  glandola  lacrimale  superiore.  Parte  di  questi  filetti 
discende  verso  la  regione  esterna  della  congiuntiva  posta  nell’  angolo  esterno 
del  margine  orbitale.  Altri,  siccome  alcuni  pure  derivanti  dalla  parte  esterna  ed 
anteriore  della  glandola  lacrimale  superiore,  tengono  un  corso  alquanto  più  oriz- 
zontale, e si  recano  alquanto  più  insù,  giungendo  al  periostio  dell'  arco  sopra- 
orbitale  ed  al  tessuto  compreso  tra  questo  arco  e la  congiuntiva.  Spesso  un 
grosso  filetto,  o diversi  più  piccoli,  sorgono  sino  al  muscolo  orbicolare  delle 
palpebre,  ove  si  anastomizzano  col  frontale  o col  facciale.  Frequentemente 
pure,  la  ramificazione  interna  dà  eziandio,  dietro  la  glandola  lacrimale  un 
ramicello  particolare,  assai  voluminoso,  destinalo  ai  lobuli  della  parte  poste- 
riore e media  della  glandola  lacrimale  superiore. 

11.  La  ramificazione  esterna , o posteriore  (ramus  externus  s.  posteriori  I), 
dà  (2)  infuori,  immediatamente  dopo  la  sua  origine,  un  grosso  o parecchi  mi- 
nuti filetti,  i quali  penetrano  fra  i lobetti  della  parte  inferiore  e massime  della 
posteriore  della  glandola  lacrimale  superiore,  quivi  si  anastomizzano  con  filetti 
della  ramificazione  interna,  e qualche  volta  somministrano,  in  dentro,  uno  o più 
filetti  al  tronco  medesimo  di  codesta  ramificazione.  Dopo  di  che  il  nervo  attra- 
versa la  glandola  lacrimale,  obbliquamente  dall  insù  all’ ingiù  e dall’  indietro  ai- 
fi  innanzi,  e le  manda  numerosi  minuti  filetti,  tra  quali  uno  se  ne  distingue  più 
grosso,  che  forma  presto  arco  col  suo  tronco  principale.  Spessissimo  si  divide 
esso  verso  il  mezzo  all’  incirca  del  suo  tragitto,  in  due  ramicelli,  che  arrivano, 
insieme,  alla  parte  anteriore  ed  inferiore  della  glandola  lacrimale,  si  avanzano, 
infuori  ed  ingiù  verso  fi  angolo  esterno  dell’  occhio,  mandano  piccolissimi  filetti 


(i)  Soemmerring,  Auge , tav.  Ili,  fig.  V,  t.  — Dock.,  Nachtrag , tav.  I\,  fig-  fi  «7 
Arnold,  le.  n.  c.,  fig.  Ili,  n,  12;  tav.  VII,  11.— Weber,  tav.  XIX,  fig.  XXI,  c ; tav.  XX.XYII. 

X,  if. 


11  £ 


t,  1 1. 

(2)  Bock,  (Fuenftes  Nervenpaar , p.  vep  20}  osservò  la  varietà  che  un  filetto  piocedente 
dalla  ramificazione  esterna  si  anastomizzava  con  un  nervo  cigliare,  e penetrava  uell  occhio  insieme 
cedi' arteria  cigliare  lunga  esterna. 
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allo  parti  molli  vicine,  alla  congiuntiva  dell’  angolo  esterno  dell  occhio  ed  alla 
cute  dei  dintorni,  e si  confondono  poi  di  nuovo  in  un  solo  piccolo  tronco.  Da 
questo  partono  frequentemente,  se  non  pur  sempre,  alcuni  considerabili  filetti, 
che  vanno  all’  angolo  esterno  dell’  occhio,  si  estendono  sino  al  muscolo  orbi- 
eolare  delle  palpebre,  ed  alquanto  pure  alla  parte  anteriore  inferiore  del  tem- 
porale. Generalmente,  trovasi,  nell’angolo  esterno  dell’ occhio,  un  gran  plesso  tra 
i nervi  che  escono  dalla  parte  anteriore  ed  esterna  della  glandola  lacrimale,  ed 
alcuni  filetti  derivanti  verisimilmente  dal  nervo  malare  e da  altre  ramifica- 
zioni del  secondo  e del  terzo  ramo  del  trigemino.  Il  tronco  principale,  all’  op- 
posto, che  quasi  sempre  viene  rinforzato  da  filetti  accessorii  procedenti  dalla 
glandola  lacrimale,  penetra,  quando  semplice,  quando  diviso  in  due  o tre  filetti, 
in  un  solco  o canale  situato  nella  parte  media  ed  inferiore  della  parete  esterna 
dell’  orbita,  e quivi  si  anastomizza  col  nervo  malare  proveniente  dal  mascellare 
superiore.  Da  questa  anastomosi  parte  un  ramo,  il  quale  ora  segue,  sulla  estre- 
mità anteriore  della  fessura  orbitale  inferiore,  un  solco  che  va  lungo  la  linea 
«li  separazione  tra  il  giogaie  e lo  sfenoide,  od  appartenendo  al  primo  solo  di 
questi  due  ossi,  ora  attraversa  un  canaletto  dell’  osso  giugale,  ora  finalmente 
seguita  prima  un  solco,  indi  un  canaletto,  nella  fossa  temporale,  immediata- 
mente sul  margine  posteriore  della  parte  inferiore  dell’  apofisi  frontale  del  giu- 
gale ; codesto  ramo  si  reca  dall’  ingiù  all’  insù  e da  dentro  a fuori,  attraversa  le 
libre  muscolari  del  temporale  sino  alla  sua  aponeurosi  (i),  si  anastomizza  sotto 
questa,  con  uno  o più  filetti  della  ramificazione  malare  del  nervo  facciale, 
manda,  attraverso  1’  aponeurosi,  per  lo  meno  un  filetto,  talvolta  parecchi,  .i 
quali  si  anastomizzano  col  nervo  temporale  superficiale,  e termina  sugli  integu- 
menti della  porzion  anteriore  della  tempia,  sopra  I’  angolo  esterno  dell’  oc- 
chio (2). 

§ II.  Secondo  ramo  del  nervo  trigemino,  o ramo  mascellare  superiore  (ra- 
ma s secundus  s.  maxillaris  superior  ) (3). 

Questo  ramo  discende  dal  ganglio  di  Gasser,  si  reca  dall’ indietro  all’ in- 
nanzi cd  alquanto  da  dentro  a fuori,  ed  esce  dal  cranio  pel  foro  .rotondo.  In 


(>)  1/ asserzione,  spesso  riprodotta  dopo  Mecket.  (loc.  cù.,  P.  ,7a),  che  quivi  si  anasto- 
rrmza  con  a rum  filetti  del  nervo  temporale  profondo  interno  procedente  dal  mascellare  infe- 

‘ 'Jlala  <la  B°dl  <Fuenftes  Nervenpaar,  p.  20),  colla  scorta  delle  sue  osservazioni. 

2 nane  volta  partono  dall1  anastomosi  tra  la  ramificazione  esterna  del  nervo  lacrimale 

nfi,'VO  ale’  'W  filelti  che  si  "dia  fossa  temporale,  o vi  passino  entrambi 

”"°  ” SO,CO  esisle"''  d™nri  i'  «*»  principale  od  ileanale  scavato  nell'osso 

codesti  due  nervi  avviene  immediatamente  dieiro  la 

dell’ apofisi  f , 1’  3|  l'p3  ' C,'e  *'  reca  llclla  fossa  temporale  attraversa  un  canaletto 

11  aP°»ls>  frontale  dell  osso  del  pomello. 

'3)  ™'I:S  ,C'r‘hr  ' P:  '°  chiama  — ">°jor  seconda'  dioisionis  nero,'  'aiuti 

P°  ».  b teassens,  r«™,  rami  anteriori*  nervi  quinti  pan,.  I.a  denomininone 
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quel  tragitto,  è appianato,  massime  nella  sua  faccia  esterna,  alquanto  meno  nella 
interna  ; si  trova  cinto,  dai  due  lati,  da  prolungamenti  della  dura-madre  ; fuori 
e sotto  del  ganglio,  forma  esso  col  terzo  ramo,  un  plesso  nel  quale  sembrano  i due 
nervi  scambiare  insieme  alcuni  filetti  (1).  La  congiunzione,  donde  parlano  altresì 
alcuni  minutissimi  filetti  pel  seno  cavernoso,  risulta  meno  sensibile  nel  lato  in- 
terno,  in  cui  non  interessa  che  la  grande  porzione  del  terzo  ramo,  non  pren- 
dendovi la  piccola,  che  discende  innanzi  lungo  questa  ultima,  parte  alcuna.  At- 
traversando il  rotondo  forot  il  nervo  mascellare  superiore  perde  poco  a poco 
la  sua  piana  forma,  la  quale  però  ancora  continua  più  notabile  nel  lato  esterno 
che  nell’interno.  Il  tronco  poi  descrive  un  lieve  arco  la  di  cui  concavità  corri- 
sponde indietro  ed  inferiormente,  e discende  dall1  indietro  all1  innanzi  verso  il 
sito  in  cui  la  fessura  sfeno-mascellare  e quella  sfenoidale  si  addossano  tra  di 
loro.  Esso  diviene  sempre  più  cilindrico  e grosso.  Questa  ultima  particolarità 
dipende  dalla  circostanza  che  i suoi  fascicoli,  i quali  formano  un  plesso  floscio, 
lasciano  tra  di  essi  delle  maglie  piene  di  tessuto  cellulare  e specialmente  di 
adipe.  Ma  l1  intero  tronco,  il  di  cui  volume  varia  da  una  linea  ed  un  quarlo  ad 
una  e tre  quarti,  si  trova  or  avvolto  da  un  prolungamento  significante,  che  serve 
in  pari  tempo  di  periostio,  della  lamina  esterna  della  dura-madre.  Dopo  aver 
attraversato  il  foro  rotondo,  e prima  di  penetrar  nella  fessura  sfeno-mascel- 
lare, vale  a dire,  nella  estensione  del  suo  tragitto  che  varia  da  tre  a cinque  linee, 
esso  dà  il  nervo  orbitale  e parecchi  altri  rami  di  volumi  diversi. 

\ .°  Il  nervo  orbitatelo  sotto-cutaneo  inalare  framus  subcutaneus  malore  s.  or- 
bilarius)  (2), nasce  dalla  faccia  esterna  del  mascellare  superiore,  poco  dopo  il  suo 


di  nervo  mascellare  superiore  fu  introdotta  da  Winslow,  e dopo  Meckel  viene  generalmente 
adottata.  — li  nervo  fu  figurato  da  Meckel,  in  Ludwig,  Script,  neurol.  min.,  voi.  I,  tav.  Ili, 

— Soemmerring,  Ge  ruc  liso  rgun,  tav.  Ili:  fig  1 ; Gehaerorgan , tav.  XII,  fig.  XII  (rami  d ana- 
stomosi col  facciale). — Scarpa,  Annot.,  tav.  11,  fig.  1,  u ; tav.  II,  fig.  n,  i 3. — Bock,  Fuenftes 
Nervenpaar , tav.  I,  5G  ; tav.  II,  b,  b;  tav.  Ili,  Wj  ; Nachtrag , tav.  V,  fig.  \.  — Hirzel,  in 
Zeitschrift  fuer  Physiologie , t.  I,  tav.  X,  fig.  I e 111.  — Langenbeck,  fase,  li,  tav.  II,  8; 
tav.  Ili,  a,  8;  tav.  Ili,  b , n;  tav.  IV,  a,  p;  tav.  IV,  b,  io;  tav.  IV,  21  (ramificazione  sotto- 
orbitale);  tav.  VI,/;  fase.  Ili,  tav.  XVI,  y;  tav.  XVII,  29;  tav.  XVlll,  * ; tav.  XIX,  «.  - 
Arnold,  Diss.,  fig.  IV,  i3  ; Iiopftheil , tav.  1,  3?,  38  (rami  nasali  e palatini);  tav.  II,  3 ; tav.  Ili,  16  ; 
tav.  VII,  12;  le.  n.  c.,  tav.  VI,  27;  tav.  Vili,  27;  tav.  IX,  5.  — Weber,  tav.  Il,  fig.  XXVII  ; 
tav.  Vili,  fig.  11,  56,  fig.  Ili,  68,  fig.  X,  17,  tav.  XXII,  fig.  1,  3q;  tav.  XXXIV,  fig.  1,  n.  II, 
fig.  II,  g.  — Bidder,  Beobacht .,  tav.  II  (anastomosi  col  facciale).  — Swan,  tav.  XI,  fig.  2, 
3,  4?  ,av-  XII,  fig-  2,  5,  7 ; tav.  XIV,  fig.  1,  2,  7,  8 ; tav.  XV,  fig.  3,  5,  7. 

(1)  Qualche  volta  pure  si  anastoraizza  per  un  minuto  filetto  col  plesso  cavernoso  od 

il  plesso  carotidiano.  Fedi  Langenbeck,  fase.  Ili,  tav.  XV III,  fig.  I,  B. 

(2)  Meckel,  in  Ludwig,  Script,  neurol.  min.,  tav.  II.  56.  — Soemmerring,  Geruchsorgan, 
tav.  Ili,  fig.  I,  i.  — Bock,  Fuenftes  Nervenpaar,  tav.  I,  57  ; tav.  II,  67;  Nanlitrag.  tav.  IV, 
fig.  I,  n.  16.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  II,  io;  tav.  VI,  d.  — Arnold,  Ilopfteil,  tav.  II,  4? 
tav.  VII,  i3  ; le.  n.  c.,  tav.  Ili,  20  ; tav.  Vili,  28.  — Weber,  tav.  Vili,  fig.  Il,  57,  fig.  Ili,  67. 

— Faesebeck,  tav.  I,  34  5 tav.  II,  32  ; tav.  IV7,  i5. 
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p.ir.>iiggio  attraverso  il  rotondo  foro;  si  distacca  dalla  metà  superiore  di  questo 
ultimo,  più  vicino  talora  al  suo  margine  superiore  e talora  alla  sua  parte  media. 
Il  suo  volume  risulta  allora  di  un  terzo  di  linea  a mezza  linea.  Si  reca  da  dentro 
a fuori,  attraversa  un  incavo  o foro  del  margine  inferiore  della  grande  ala  dello 
slenoide,  poi  la  fessura  orbitale  inferiore,  accompagnato  da  un  ramo  dell’arteria 
mascellare  interna,  penetra  nell’  orbila,  sotto  il  muscolo  retto  inferiore  dell’  oc- 
chio, vi  procede  sotto  e pel  lato  esteriore  del  muscolo  retto  esterno,  dentro  il 
periostio  orbitale,  sul  cuscino  adiposo,  che  lo  circonda  massime  in  dentro  e in 
quel  tragitto  dall’ indentro  all’  innanzi,  si  divide,  quando  che  sia  (1),  in  due  ra- 
mificazioni, una  superiore,  1’  altra  inferiore. 

I.  Le  ramificazione  superiore,  od  interna , o lacrimale,  o temporale (ramus  supe- 
rior  s.  interior  s.  lacrijmalis  s.  temporali^),  si  reca,  o dentro  o fuori  del  periostio 
dell’orbita,  quando  in  quasi  retta  linea,  quando  descrivendo  lieve  arco,  verso  la 
parte  anteriore  ed  esterna  di  codesta  cavità,  e si  divide  in  due  filetti.  Il  filetto 
superiore  ascende  lungo  un  solco  o canaletto  della  parte  posteriore  dell’  osso 
giugale,  e si  anastomizza  con  una  ramificazione  del  nervo  lacrimale.  Il  filetto 
inferiore  passa  immediatamente  nella  fossa  temporale,  entra  in  un  canaletto  o 
solco  dell’  osso  del  pomello,  vi  si  anastomizza  egualmente  col  nervo  lacrimale, 
indi  riesce  dalla  parte  anteriore  del  muscolo  c rota  fi  te  ; quivi,  delle  sue  ramifi- 
cazioni alcune  si  anastomizzano  con  filetti  del  nervo  sopra  orbitale  procedente 
dal  primo  ramo  e del  nervo  temporale  superficiale  derivante  dal  terzo,  siccome 


pure  inferiormente  ed  innanzi  con  quelli  del  nervo  facciale,  e finiscono  le  altre 
nella  pelle  della  regione  esterna  della  fronte  e della  lempia  (2). 

II.  La  ramificazione  inferiore , od  esterna,  o molare  propriamente  detta  (ra- 
mus inferior  s.  externus  s.  sub-cutaneus  malae ) inoltrasi  lungo  il  lato  esterno  ed 
interiore  dell’orbita,  penetra  nell’apertura  semplice,  o di  rado  doppia,  situata 
nella  taccia  interna  dell’  osso  giugale,  percorre  il  canale  in  cui  riesce  codesta 


apri  lui  a,  \i  procede  obbliquamente  infuori,  ingiù  ed  innanzi,  ed  esce,  in  uno  o 


(1)  Il  silo  in  cui  succede  la  divisione  vana  mollo;  però  questa  scissione  sembra  non  mai 
accadere  che  fra  V origine  del  tronco  principale  ed  il  principio  del  tragitto  cui  percorre  nella 
orbita  Assai  di  rado  si  vede  distaccarsi  dalla  stessa  origine  del  nervo  sotto-cutaneo  malare, 
oltre  la  ramificazione  superiore,  che  ne  deriva  più  lardo,  un  tenue  filetto  che  sale  nella  glandola 
acrima  e supe.iore,  e v.  si  anastomizza  con  ramificazioni  del  nervo  lacrimale.  Meckel  non 

.ncontro  tale  caso  se  non  due  volte  (loc.  ci'„  p.  l8o);  ed  una  io  stesso.  In  certuni,  il  nervo 
sotto-cutaneo  malare  dà  un  narvo  cigliare  od  uno  frontale  accessorio. 

(2)  Questa  ultima  distribuzione  risulta  costante,  e non  manca  mai  quando  la  ramificazione 

supenore  del  nervo  sotto-cutaneo  inalare  non  abbia  troppo  poco  sviluppo.  Meckel  f/oc.  czV.,  p.  ,8,  ) 
la  osservo  se,  volte  su  trenta  cadaveri,  e la  ritiene  esistere  allorquando  le  ramificazioni  tempo- 
rali «tei  nervo  temporale  superficiale  procedente  d ii  iP,™  i i , • • . 

j,  ..  ir  p*  ^.cucine  uai  terzo  ramo  del  trigemino  sono  assai  tenui. 

p 1 2 pure,  dall  altro  canto,  incontrò  un  r iso  in  . •£  • , . , 

(p,|  lul(o  tdM>  111  tul  la  ramificazione  lacrimale  mancava 
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due  piccoli  liletti,  per  1’  apertura  semplice  o doppia  della  taccia  esterna  del- 
l’osso.  Quivi  (1),  attraversa  le  fibre  della  parte  inferiore  cd  esterna  del  mu- 
scolo orbicolare  delle  palpebre,  si  anastomizza  con  una  ramificazione  ascen- 
dente della  porzione  inalare  del  nervo  facciale,  siccome  pure  con  altra  del 
ramo  palpebrale  inferiore  ed  esterna  del  sotto-orbitale,  e termina  nella  cute  che 
copre  I’  osso  del  pomello  (2). 

2.°  Uno  o due  filetti  uscenti  dal  lato  esterno  del  tronco  del  mascellare 
superiore,  quasi  sempre  a poca  distanza  dalla  origine  del  sotto-cutaneo  malare,  e 
talvolta  in  parte  da  quest’ ultimo  (5),  attraversano  la  fessura  orbitale  inferiore, 
passano  nell’  orbita,  vi  procedono  dall’  ingiù  all’  insù  e da  fuori  a dentro,  e re- 
cansi  al  nervo  ottico  poco  dopo  il  suo  ingresso  nella  cavità  orbitale,  siccome 
pure  al  plesso  che  lo  circonda  (4). 

5.°  La  radice  inferiore  media  del  ganglio  ottalmico  (radix  media  inferior 
ganglii  ophthalmici  (5)  ò un  filetto,  grosso  da  un  quarto  ad  un  sesto  di  linea, 
incostante,  a quanto  pare,  che  esce  dal  lato  interno  del  nervo  mascellare  supe- 
riore, non  lungi  da  quelli  testé  descritti,  procede  dall1 2 3 4 5  ingiù  all1  insù  e dali’  in- 
dietro all’  innanzi,  attraversa  la  fessura  orbitale  inferiore,  si  colloca  dentro 
il  muscolo  retto  esterno  dell’  occhio,  nel  lato  esterno  della  breve  radice  del 
ganglio  ottalmico,  e riesce  nella  parte  interna  e posteriore  da  quest’  ultimo  (fi). 


(1)  Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  IX,  \. 

(2)  Meckel,  ( loc , ctV.,  p.  1 8 1 ) vide  una  volla  su  Irenla  casi  mancare  lotalmeule  la  rami- 
ficazione inferiore  ; non  esisteva  che  la  supcriore,  la  quale  si  anasloinizzava  col  nervo 

lacrimale. 

(3)  In  un  caso,  il  filetto  anteriore,  più  grosso  che  l’ altro,  proveniva  dal  sotlo-culaneo 
malare,  immediatamente  dopo  la  sua  origine,  e non  faceva  che  ricevere  con  sottilissimo  filetto 
anastomotico  dalla  vicina  porzione  del  mascellare  superiore. 

(4)  Vedi  più  sopra  la  descrizione  del  ganglio  ottalmico.— Hirzel,  il  quale  descrisse  per  primo 

codesti  filetti  (Zeitschrift  fuer  Physiologie , t.  I,  p.  228),  vide  in  tre  casi  da  lui  osservali, 

nascere  una  notabile  ramificazione  del  ganglio  di  Meckel.  Arnold  ( Kopftlieil,  tav.  II,  17; 

lav.  Ili,  22;  tav.  VII,  19;  le.  n.  c.,  tav.  VI,  33.  Vedi  pure  Weber,  tav.  XXXVII,  fig.  II,  17; 
fig.  VII,  1)  attribuisce  altresì  la  stessa  origine  al  piccolo  filetto  semplice  o doppio.  Ma,  per 
quanto  a me  parve,  codesta  origine  non  è costante.  Io  vidi  eziandio  codesti  filettini,  di  cui 
quasi  sempre  esistono  due,  derivare  dalla  parte  superiore  del  nervo  mascellare  superiore  mede- 
simo o del  plesso  sfeno-palalino.  La  loro  estensione  mi  sembra  variabile  del  pari  ; imperocché 
spesso  T estrema  loro  minutezza  li  sottrae  alla  vista  già  poco  dopo  il  passaggio  loro  nell’adipe 
dell’  orbita,  alla  loro  uscita  dalla  fessura  sfeno-mascellare,  mentre  alcune  volte  li  si  vedono 

salire  sino  alla  faccia  inferiore  del  nervo  ottico.  Non  mi  fu  più  che  ad  Arnold  dato  di  veder 

penetrare  il  filetto  nel  nervo  ottico,  siccome  osservò  Hirzel  una  volta.  D’  altronde,  non  potrei 
ammettere  essere  quei  filetti  prodotti  dalla  incisione  ; giacché,  coll’aiuto  del  microscopio,  si 
scoprono  in  essi  fibre  primitive. 

(5)  Arnold,  Diss.,  fig-  IV,  19  s Zeitschrift  fuer  Physiologie , t.  II,  tav.  Vili,  fig.  IV,  19. 
(G)  Questo  filetto,  cui  Tiedemann  trovò  per  primo  (Zeitschrift  fuer  Physiologie.,  t.  II, 

p ,68).  sfugge  sovente  anche  nelle  più  diligenti  incisioni.  Mi  sembra  avere  intimissime 
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Ln  piecolistimo  filetto  plessiforme  deriva,  per  dee  o ire  radici  filiformi, 
dal  lato  micino  del  plesso  sfe no-palatino,  si  porla  insù,  verso  la  parte  più  in- 
teriore e posteriore  della  fessura  orbitale,  e vi  si  perde  nel  periostio,  e nell’  a- 
dipe  sovrastante  (I). 

Mentre  il  tronco  del  nervo  mascellare  superiore  si  reca  dal  rotondo  foro 
alla  parte  interna  della  fessura  sfeno-mascellare , passando  nella  sommità 
della  fossa  sfeno-palatina,  i suoi  filetti  formano  un  plesso  avvolto  da  molto 
tessulo  cellulare  ed  adipe,  il  plesso  sfeno-palatino  (plexus  spheno-palatinus ), 
la  cui  disposizione  presenta  assai  varietà,  in  quanto  ai  ragguagli,  ma  può 
tuttavia  venire  ridotta  ai  principali  punti  seguenti.  Il  nervo  sotto-cutaneo 
inalare  rimane  estraneo  al  plesso,  almeno  pel  suo  principale  fascicolo,  appena 
viene  emanalo  dal  mascellare  superiore  ; ma  nella  stessa  sua  origine,  esiste 
intima  relazione  fra  esso  e codesto  plesso.  Infatti,  seguitando  il  suo  tronco  in 
quello  del  mascellare  superiore,  si  scorge  che  immediatamente  prima  di  uscire, 
esso  forma  un  cordone  di  volume  all’ incirca  doppio,  donde,  al  momento  in  cui 
il  nervo  sotto-cutaneo  inalare  si  distacca,  parte,  indietro,  un  grosso  ramo,  presto 
diviso  in  due,  tre  o più  filetti,  che  va  nella  parte  superiore  od  interna  del  plesso 
sfeno-palalmo.  Ma  da  questo  ramo  procedono  parecchi  minuti  filetti.  Il  tutto 
forma  un  plesso  rinservato  fra  il  nervo  sotto-cutaneo  malore  e la  parte  supe- 
riore del  mascellare  superiore.  Non  pare  esservi  globetli  ganglionari  in  questo 
plesso.  I fascicoli  del  nervo  mascellare  superiore,  che  si  dirige  più  orizzontal- 
mente verso  la  fessura  sfeno-mascellare,  sono  lassamente  insieme  uniti  dal 
tessuto  cellulare,  talvolla  pure  dall’  adipe,  e,  come  vedesi  in  altri  tronchi 
nervosi,  formano  un  plesso,  la  cui  direzione  corrisponde  a quella  da  essi  mede- 
simi presa.  Nel  suo  lato  interno  e sotto,  il  plesso  è più  lasso,  e presenta 
maggiori  maghe  triangolari,  piene  di  tessuto  cellulare  ed  adipe,  perchè  parte 
<ei  asciceli  costituenti  ciò  che  chiamasi  il  nervo  sfeno-palatino,  si  reca  verso 
a ossa  sfeno-palatina,  nella  cui  sommità  vanno  nel  ganglio  sfeno-palatino.  Per 
o piu,  uno  o due  fascicoli  principali  posteriori,  più  grossi  che  di  altri  si 
recano  obbliquamente  dall’ indietro  all’ innanzi  e dall’ insù  all’ ingiù,  lungo  la 
parete  interna  del  punto  di  riunione  della  fessura  sfeno-mascellare  e della 
tossa  sfeno-palatina,  c s.  ricongiungono,  nella  estremità  superiore  del  ganglio 
sfeno-palatino,  co»  un  ramo  notabile,  sebbene  alquanto  minore,  che  proviene 


relazioni  coi  fiJetli  che  si  recano  ni  r 

«no  di  questi  ultimi,  anziché  andare  al  .lesa  JC,Ì"  “ ”°n  l,al  fall°  <*« 

\ . , . . a,e  al  l,ltsso  c,ie  m monda  il  nervo  ollico,  si  reca  piò  olire 

innanzi  ed  infuori,  e giunge  cosi  al  ganglio  olialo, ico.  1 

Ji.m.(.,r„TIl|efile"-’  “r3"''’  “ q"a'e  n°nl,a’  ,Crmine  «màio,  che  in,  decimo  di  linea  di 

' a,  rV  T"°  " ia,a"'e,"C’  alenile  fibre  primi, ire.  forma 

nielli  analoghi,  di  mi  parleremo  svanii  ;i  1 i-  . . . 1 ' ,l,a’ 

aura  sfeno-mascellare.  ’ “ P CSS°  deIla  Parle  Interiore  della  feg- 
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più  dinanzi,  dal  lato  inferiore  ed  interno  del  plesso  sfeno-palatino,  e tiene  la 
direzione  dall’  innanzi  all’  indietro  e dall’  insù  all’  ingiù.  Qualche  volta  il  ramo 
posteriore  rimane  più  a lungo  applicato  al  plesso  sfeno-palatino,  ed  allora 
discende  più  perpendicolarmente  verso  il  ganglio,  accanto  all’  anteriore.  Non  è 
raro  neppure  che  il  ramo  anteriore  semplice  o diviso  in  due  fascicoli,  arrivi 
alla  parte  anteriore  del  ganglio,  più  vicino  al  mezzo  del  suo  mangine  ante- 
riore e che  nemmeno  lo  raggiunga  affatto,  ma  si  porti  verticalmente  ingiù  e si 
anastomizzi  col  ganglio,  per  uno  o due  grosse  ramificazioni,  menti  e il  suo 
tronco  principale  continua  a procedere  come  nervo  palatino.  I filetti  pieceden- 
temente  menzionati,  che  si  recano  al  nervo  ottico,  al  ganglio  ottalmico  od  ai 
dintorni  della  parte  posteriore  della  fessura  orbitale,  vengono  dai  rami  del  plesso 
sfeno-palatino,  ma  si  anastomizzano  con  filetti  analoghi  del  ganglio  di  Meckel, 
di  cui  parleremo  quanto  prima  (I). 

5,°  11  nervo  sfeno-palatino , o pterigo-p  alatino  ( ramus  spheno-palatinus  s. 
pterygo-palatinus  ) che  passa  dal  plesso  sfeno-palatino  al  ganglio  di  Meckel,  e 
che,  al  principio  del  suo  tragitto,  continua  eziandio  il  plesso,  separa  il  nervo 
mascellare  superiore  in  due  parti  principali  : una  inferiore  e posteriore,  elio 
abbraccia  il  ganglio  con  il  plesso  circondante  e le  ramificazioni  da  entrambi 
derivanti,  presenta,  di  sua  natura,  una  raraescenza  laterale  del  ramo  mascellare 
superiore,  e discende  più  verticalmente  e profondamente  nella  fossa  sfeno-pala- 
tina  ; 1’  altra,  superiore  ed  anteriore,  che  forma  la  continuazione  del  nervo,  si 
prolunga  nella  fessura  sfeno-mascellare,  per  ramificarsi  più  dinanzi,  intuon  ed 
ingiù,  e presto  riceve  il  nome  di  nervo  sotto-orbitale.  I filetti  del  nervo  sfeno- 
palatino  si  dilatano  irradiando  in  ogni  direzione  ; però  i principali  si  recano 
ingiù  ed  alquanto  innanzi. 

I.  11  ganglio  sfeno-palatino , o ganglio  di  Meckel  (ganglion  splieno-palatinum 
s.  pterygo-patatmm  s.  nasale  s.  rhinicum  s.  Meckelii ) (2),  varia  mollo,  in  quanto 

(,)  La  distinzione  da  noi  stabilita,  nella  deaerinone,  tra  il  plesso  ed  il  ganglio  sfeno-pa- 
lalino  è perfettamente  conforme  alla  natnra,  come  si  pnò  verificare  preparando  le  parti, 
plesso  sfeno-palatino  risulta  assai  compatto.  La  sua  parte  superiore  esterna  s.  amena  molto  a 
manto  si  osserva  in  tanti  altri  tronchi  nervosi,  vale  a dire  che  i fascicoli  si  rimi, .cono  bensì 
in  modo  plessiforme,  ma  sono  strette  le  loro  maglie,  sicché  il  cordone,  veduto  nel  suo  com- 
plesso, conserva  tutlavia  la  sua  cilindricità  ; essa  sta  nascosta  fra  il  nervo  sotto-cutaneo  malate 
od  il  rimanente  del  mascellare  superiore.  La  sua  parte  interna,  all’opposto,  forma  un  plesso 
più  lasso,  ed  anzi  meriterebbe  di  essere  considerata  come  un  plesso  a parte,  se  fosse  p. 
distinta  dalla  superiore  ed  esterna.  Non  potei  per  anco,  nell’  uomo,  scorgere  globetn  gang  io- 
nari  in  co<lesto  plesso  ; ma,  nel  cavallo,  moltissimi  ve  ne  sono  nel  lato  superiore,  mime  lata- 
mente sotto  l’ involucro  fibroso.  ,, 

^CK^AnnoUanat.,  tav.  II,  fig.  11,  .3.  -Boa,  Fuenftes  Nervenpaar,  tav.  J,  6;  ; lav.  li, 

68  ; Nachtrag,  tav.  IV,  fig.  H,  *5  ; tav.  V,  fig.  1 V,  49.-Hieml,  Zeitschrifì, futr  Filologie,  I.  U 
lav.  X,  fig.  I,  9 ; fig.  IH,  ».  - Langenbeck,  fase.  II,  lav.  II,  .2;  lav.  IV,  6,  12;  tav.  IX,  rn  , 
fase.  Ili,  tav.  XVI,  y;  tav.  XIX,  a.  — Arnold,  Kopfteil,  tav.  II,  • 3 ; tav.  H,  iGjtav.  MI,  *?. 
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alla  forma  ed  al  volume.  In  generale,  rapresenta  un  Iriangolo  rotondato  ; vi  si 
possono  sempre  distinguere  un  margine  superiore,  un  anteriore  ed  un  posteriore; 
e pure  alle  volte  un  margine  inferiore.  II  superiore  risulta  per  Io  più  incavato 
insù,  di  rado  retto;  1’  anteriore  retto  o convesso  ; il  posteriore  convesso  ed  ine- 
guale. Generalmente  parlando,  è un  rigonfiamento  solido  (I),  nodiforme,  che  si 
distingue  sempre  dai  vicini  nervi  per  la  maggiore,  ma  variabile,  grossezza.  I 
fascicoli  nervosi  menzionati  sopra  vi  penetrano  pel  suo  margine  superiore.  Da 
siffatto  ganglio  partono  le  ramificazioni  seguenti. 

A.  Alcuni  sottilissimi  filetti,  il  cui  volume  non  oltrepassa  il  dodicesimo  o 
f ottavo  di  linea,  derivano  quali  dalla  sua  faccia  posteriore,  quali  dal  suo  mar- 
gine superiore  e posteriore,  si  recano  insù  ed  indentro,  scambiano  ramiceli! 
coi  filetlini  procedenti  dal  plesso  sfeno-palatino  precedentemente  menzionati, 
giungono  al  periostio  ed  alle  parti  molli  che  circonscrivono  il  limite  della  fossa 
sfeno-palatina  e della  fessura  sfeno-mascellare,  e si  ramificano  quivi,  siccome 
pure  nella  regione  più  posteriore  ed  inferiore  dell’  orbita.  Codesto  plesso  della 
parte  posteriore  della  fessura  orbitale  inferiore  (plexus  partis  posterioris  fissu- 
rae  orbitali  inferioris),  che  trae  sempre  i suoi  rami  tanto  della  faccia  interna 
del  plesso  sfeno-palatino  come  dalla  faccia  interna  e posteriore  del  ganglio  di 
Meckel,  è spesso  I’  origine  dei  filetti  che  ascendono  verso  il  nervo  ottico  ed 

il  ganglio  ottalmico,  e della  seguente  ramificazione  che  si  anastomizza  col 
nervo  abduttore. 


B.  Il  filetto  d anastomosi  col  nervo  abduttore  (ramus  anastomoticus  s. 
communicans  cum  nervo  abducenti)  (2),  grosso  un  Qttavo  ad  un  sesto  di  linea, 
dei  iva  generalmente  dall  ora  accennato  plesso.  È meno  comune  il  vederlo  pro- 
venire dalla  parte  superiore  e posteriore,  ed  ancora  meno  dalla  parte  superiore 
ed  anteriore  del  ganglio  sfeno-palatino  (5).  Questo  filetto  procede  obliqua- 
mele insù  ed  indentro,  immediatamente  sul  periostio  del  corpo  dello  sfenoide, 
lungo  la  parete  posteriore  della  fessura  sfeno-mascellare,  e va  nella  faccia 

inferiore,  od  esterna  inferiore  del  tronco  del  nervo  abduttore,  poco  dopo  essere 
giunto  questo  nell’orbita  (4). 


le.  n.  c.,  lav.  io;  tav.  VI,  29.  Weber,  tav.  Vili,  fi*  II  fi,  • fi a ir  «.  r Y 
fi  e-  XII,  , ; iav.  XXXVII  fi*  II  ,3.  ,IT  , ’ 0 1 * g'  68  ; 9; 

, _ , ’ g-  n’  ,IJ»  ;;  fig-  vii.  - swan,  iav.  xiv,  a*,  s,  n.  4. 

— Arnold,  Fab.  anat  fasr  li  i„>  vi  c.  ’ e ’ • 

,Tv  v.r  . ■’  , ' * • fi2-  9’  n-  1 Faesebeck,  lav.  Il,  34;  tav.  HI,  io. 

(1)  Vidi  una  volta,  ne  mezzo  dpi  ... 

, iti  mezzo  del  ganglio,  uno  .spazio  triangolare,  e lo  stesso  ganglio 

rappresentava  un  triangolo  nniemaiim  1,  „ • r.  r e ° 

...  ,.  . ..  0 ^ ’ UI  base  formava  il  margine  anteriore,  e la  som- 

mità, diretta  indietro,  somministrava  il  nervo  vidiano. 

(2)  Bock,  Fuenftes  Nervenpaar , tav.  II,  ;4.  _ Weber,  tav.  Vili,  fi*  III,  j4. 

t/i  U™'  ( - lt\  P-/-26>  Se,llbl  a considerare  questo  ultimo  caso  come  normale. 

questo*  nervo  ri  * T rifl  fuer  p/‘Xs'ologie,  t.  I,  p.  229)  ingiustamente  nega  l’esistenza  di 
Porsi  Co^  'CC  n br‘\C0S,ante’  e nci  1»-Ie  « microscopio  f.  scorgere  fibre  primitive, 
orbitale  vlcin”  ' * comP*rata,  p.  58)  aveva  già  veduto  esso  od  un  ramiceli* 
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C.  !-a  ramificazione  ricorrente , od  anastomotica  (ramila  recurrens ) (I),d’un 
terzo  a mezza  linea  di  grossezza,  procede  dalla  parte  superiore  della  faccia 
posteriore,  o dalla  faccia  superiore,  interna  e posteriore  del  ganglio,  si  dirige 
in  dentro  ed  indietro,  dà,  nella  sua  origine,  alcuni  filetti  al  plesso  nervoso  che 
cinge  1’  arteria  sfeno-palatina,  e si  riporta  indietro,  attraverso  il  canale  vidiano; 
penetrando  nell'  apertura  anteriore  di  questo  canale,  somministra  un  filetto 
ricorrente  esterno,  poi  continua  il  suo  corso,  sotto  il  nome  di  nervo  vidiano. 

Il  filetto  ricorrente  esterno,  o nervo  sfeoidale  [ramile  recurrens  externus 
s.  spfienoidalis  ),  di  un  sesto  ad  un  quarto  di  linea  di  diametro,  viene  dalla  fac- 
cia posteriore  della  ramificazione  ricorrente,  o deriva,  per  parecchie  radici, 
parte  da  questo  ramo,  e parte  dai  plessi  che  circondano  V arteria  sfeno-palatina 
e V arteria  vidiana.  Esso  penetra,  con  una  piccola  artcriuzza,  nella  parte  esterna 
della  faccia  inferiore  del  corpo  dello  sfenoide,  in  un  semi-canale  o canale  che 
va  tra  la  faccia  interna  della  parte  inferiore  del  corpo  dello  sfenoide  e la  parete 
esterna  della  membrana  mucosa  del  seno  sfenoidale,  si  porta  così  dall  innanzi 
all’  indietro,  descrivendo  lieve  arco,  dà  due  o tre  ramicelli  alla  membrana  mu- 
cosa del  seno,  si  piega  posteriormente  dall’ insù  all’ ingiù,  passa  fra  il  secondo  ed 
il  terzo  ramo  del  nervo  trigemino,  a poca  distanza  sotto  il  ganglio  di  Gasser, 
giunge  in  tal  modo  innanzi,  e dopo  essersi,  per  lo  più,  diviso  in  due  o tre  ra- 
mi celli,  finisce  nella  faccia  esterna  del  terzo  ramo,  immediatamente,  od  all’  in- 
circa, dietro  il  suo  margine  anteriore  (2).  L’  anastomosi  non  interessa  mai  che 
la  grande  porzione  del  terzo  ramo,  nella  cui  piccola  porzione  non  si  reca 

in  nessun  caso  il  menomo  filetto  (5). 

2.  Il  filetto  ricorrente  interno , o nervo  vidiano  ( ramus  recurrens  internus  s. 
vidianus ) (4),  del  diametro  da  un  quarto  a mezza  linea,  si  reca  indentro  ed  in- 
dietro, e,  accompagnato  dall’  arteria  vidiana,  penetra  nel  canale  vidiano,  per  la 


(1)  Suolsi  così  indicare  il  tronco  vidiano,  e considerarlo  come  un  solo  nervo  sino  alla  sua 
divisione  in  grande  nervo  pietroso  superficiale  e nervo  pietroso  profondo.  IMa,  siccome  il  tronco 
dà  anche  prima  il  nervo  sfenoidale,  così  io  scelsi  il  nome  di  ramificazione  ricorrente  per  dino- 
tare quel  tronco  intero,  e distinguo  il  filetto  ricorrente  esterno,  e nervo  sfenoidale,  dall’in- 
terno, o nervo  vidiano. 

(2)  Codesto  filetto  anastomotico,  assai  considerabile,  a me  sembra  costante,  giacché  lo  si 
scorge  sempre  quando  le  parti  furono  preparate  colla  debita  cura.  11  miglior  processo  consiste 
nel  penetrare,  per  la  base  del  cranio,  sino  al  ganglio  sfeno-palatino,  indi  togliere  cautamente 
la  parte  superiore  del  principio  del  canale  vidiano,  e seguire  dall’ innanzi  all’ indietro  il  piccolo 
filetto  cui  si  scopre  nel  lato  posteriore  del  nervo  ricorrente,  levando  poco  a poco  e con  pre- 
cauzione la  parete  laterale  del  corpo  dello  sfenoide. 

(3)  Una  volta,  mi  parve  che  esistesse  un  piccolo  rigonfiamento  nell’  ingresso  d ano  dei  filetti. 

(4)  Mbckbl,  toc.  cit.,  tav.  II,  fìg.  I,  i,  i;  fig.  II,  m;  fig.  Ili,  n;  fig.  IV,  o,*  fig.  V,  in  ; 
fi g.  VI,  o.  — Sokjjmerrisg,  Geeruc  hsorgan,  tav.  Ili,  fig.  I,  r.  — Dock,  Fuenftes  Nervenpaar, 
tav.  1,  62;  tav.  II,  69;  Nachtrag , tav.  IV,  fig.  II,  27.  - Hirzel,  in  Zeitschrift  fuer  Phy- 
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Min  apertura  anteriore.  Prima  di  entrarvi,  somministra  i nervi  nasali  superiori 
anteriori  (I),  poi  continua  il  suo  corso  nel  canale,  ed  allora  soltanto  acquista 
il  nome  di  nervo  vidiano. 

a.  I nervi  nasali  superiori  anteriori  tenui  ( rami  nasales  superiores  anterio- 
re* tenuiores)  (2),  in  numero  di  tre  o quattro  grossi,  ed  alcuni  altri  meno  volu- 
minosi, derivano  circondati  da  molto  adipe,  dal  margine  anteriore,  o dall'ante- 
riore ed  inferiore  del  nervo  vidiano,  si  recano  innanzi  nel  lato  interno  del  ganglio 
di  Meckel,  si  anastomizzano  insieme  in  modo  di  formare  un  plesso  delicato, 
passano  attraverso  canaletti  della  dura-madre,  e terminano  nella  membrana 
mucosa  delle  cellule  etmoidali  posteriori  e superiori,  dietro  la  quale  contraggono 
anastomosi  plessiformi,  tanto  reciprocamente  quanto  coi  nervi  nasali  superiori 
e posteriori.  Un  fdetto  degli  altri  più  grosso,  che  nasce  più  indentro,  si  estende 


quasi  sempre  sino  alla  parte  posteriore  e superiore  del  tramezzo  delle  fosse 
nasali  (5).  Da  tutti  codesti  filetti,  e dal  nervo  vidiano  medesimo,  partono  rami- 
ficazioni che  circondano  I’  arteria  vidiana. 

Innanzi  il  suo  ingresso  nel  canale  vidiano,  nel  percorrerlo,  il  nervo  vidiano 
è diviso  in  due  o più  ramificazioni,  od  in  parecchi  fascicoli,  i quali  tengono 
bensì  un  corso  diretto  dall’  innanzi  all’  indietro,  ma  pure  formano,  o essi  stessi, 
o per  ramiceUi  subordinati,  un  plesso  assai  compatto,  avvolgente  P arteria 
\idiana.  In  quel  tragitto,  ora  si  vedono  emanali  dal  plesso  vidiano  medesimo, 
quando  sia  molto  grosso,  i nervi  nasali  superiori  posteriori,  il  nervo  naso-pala- 
tino di  Scarpa,  ed  il  nervo  o piuttosto  i nervi  faringei  di  Meckel  e Bock  ; ora, 
allorquando  queste  ramificazioni  derivano  dal  ganglio  di  Meckel  o dal  nervo 
palatino,  il  plesso  da  alcuni  filetti  anastomostici  che  si  comportano  sino  a certo 
punto  come  i nervi  nasali  superiori  anteriori  rispetto  ai  nasali  superiori  e poste- 


s io  logie,  t.  I,  tav.  X,  f.  I,  io;  fig.  III.  _ Langenbeck,  fase.  Il,  tav.  II,  i3  ; fase.  Ili,  tav.  XVI, 

3;  tav.  XVII,  33;  tav.  XVIII,  dietro  S.  — Arnold,  Kopftheil , tav.  II,  dietro  i3;  tav.  Ili; 

dietro  1 6 ; tav.  VII,  dietro  i7.  — Weber,  tav.  Vili,  fig.  II,  G2  ; fig.  Ili,  69  ; tav.  XXXVII, 

fig.  II,  dietro  i3  ; fig.  Ili,  dietro  7;  fig.  VII,  2;  fig.  XI,  dietro  25.  — Swan,  tav.  XV, 

fig.  n.  6.  - Arnold,  Tab.  anat.,  fase.  II,  tav.  IX,  fig.  6,  n.  16.  — Faesebeck,  tav.  I,  bo  : 
tav.  II,  35.  4 

(1)  È questa  T origine  normale  di  quei  nervi,  i quali,  in  rari  casi,  sembrano  derivare 
Wt  1 ! t ì^111  nPI  V*  t)a^a{'ni’  e’  nieno  comunemente,  provengono  dallo  stesso  ganglio 

i 3 ^°Ita  * 11C,V1  nasah  suPen011  anteriori,  i faringei  e gli  sfenoidali  sono  costituiti 

ila  fuetti  procedenti  dalle  due  origini. 

^ } dovei  distinguere,  col  nome  di  nervi  superiori  anteriori  tenui,  quei  rami 

costanti,  d.  cui  Meckel  (loc.  cit.,  p.  ,85)  diede  esattissima  descrizione,  e eh’ egli  fa  giustamente 
provenire  dal  punto  d’  inflessione  del  nervo  vidiano,  ma  che  i più  dei  notomisti,  i quali 

..  ° *ern^rano  aveie  confusi  coi  nervi  nasali  superiori  anteriori,  derivanti  dallo  stesso 

ganglio  di  Meckel. 

( ) un  <as°’  v'1^'  ‘^ue  P'1'  grossi  filetti,  uno  superiore,  l'altro  inferiore,  che  si  distac- 
cavano indentro. 
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riorì  (I).  All’  uscir  dal  canale  vidiano,  il  plesso  od  i rami  entrano  nella  massa 
fibrosa  compresa  tra  lo  sfenoide  e la  rocca,  e vi  si  anastomizzano  col  plesso 
dei  molli  nervi  del  ganglio  cervicale  superiore,  che  occupa  il  lato  esterno  del- 
1’  arteria  carotide  interna,  mentre  le  piccole  ramificazioni  esterne  e superiori  dei 
plesso  continuano  immediatamente  nel  plesso  del  grande  nervo  pietroso  super- 
ficiale, proveniente  dal  nervo  facciale.  La  porzione  del  plesso  vidiano,  che  si 
riunisce  al  plesso  carotidiano,  porta  il  nome  di  ramo  profondo  ( ramus  sympa- 
thicus  s.  profundus  rami  vidiani  pterygodei  ) (2),  mentre  la  parte  che  si  con- 
giunge al  ganglio  genicolato  del  facciale,  riceve  quello  di  ramo  superficiale 


(1)  Siccome  i fileni  faringei  escono  quasi  sempre  dal  plesso  vidiano,  così  qui  ne  pongo  la 
descrizione;  quella  dei  nervi  nasali  superiori  posteriori,  e del  nervo  naso-palatino,  verrà  data 
in  appresso,  nella  occasione  degli  altri  rami  del  ganglio  di  Meckel. 

(2)  Meckel  (loc.  cit.,  p.  1 83,  184)  indica,  come  regola,  che  dal  nervo  o plesso  vidiano 
derivano  i nervi  nasali  superiori,  anteriori  e posteriori,  il  nervo  del  tramezzo  ed  il  faringeo. 
Ebbi  io  medesimo  occasione  di  vedere  la  maggior  parte  dei  nervi  nasali,  anteriori  e posteriori, 
il  nervo  naso-palatino  di  Scarpa  intero,  e tutti  i nervi  faringei,  provenire  da  un  grosso  plesso 
[vidiano,  da  cui  Soemmerring  li  fa  pure  originare,  con  Meckel.  I neurologi  più  distinti  dicono 
[che  il  nervo  vidiano  si  divide  in  due  filetti,  uno  superiore,  grande  nervo  pietroso  superficiale, 

che  si  anastoraizza  col  ganglio  genicolato  del  facciale;  l’altro,  inferiore  o profondo,  che  va  nel 
plesso  carotidiano.  Meckel  (loc.  cit.,  tav.  II,  fìg.  1,  Jc  ; fìg.  II,  p , q ; fig.  IH,  q,  r fig-  IT, 
r,  s;  fig.  V,  p , r,  t ; fig.  VI,  q,  s , wj,  Bock  (Fuenftes  Nervenpaar , tav.  I,  62;  tav.  II.  70, 
71  ; Nachtrag , tav.  IV,  fig.  II,  27),  Hirzel  (Zeitsclirift  fuer  Physiologie , I,  tav.  X,  fig.  I, 
12,  14  ; fig-  HI,  8,  27),  Langenbeck  (fase.  III,  tav.  XVII,  34,  35;  tav.  XV  III,  1 4)-»  ec^  Arnod 
( Kopftheil , tav.  II,  12,  18;  tav.  VII,  20,  23;  le.  n.  c.,  tav.  VI,  3o,  3 1 ) presentano  le  cose  in 
modo  che  il  nervo  vidiano  si  divide  subito  od  almeno  presto  in  due  rami,  uno  supei  ficialc, 
l’altro  profondo,  di  cui  il  primo  arriva  al  ganglio  genicolato  del  facciale  senza  dividersi,  ed  il 
secondo,  ora  semplice,  ora  biforcato  o triforcato,  si  reca  al  ganglio  carotidiano.  Le  descrizioni 
date  da  quasi  tutti  gli  autori  sono  conformi  a tale  programma.  Meckel  (loc.  cit .,  p.  186)  già 
cita,  quale  varietà,  che  il  grande  nervo  pietroso  superficiale  sia  qualche  volta  doppio,  asserzione 
ripetuta  pure  da  Bock  (Fuenftes  Nervenpaar , p.  28).  Arnold  (Kopftheil,  p.  81)  trovò  il  nervo 
superficiale  bianco,  molle  e rossiccio  1’  inferiore,  donde  conchiude  che  questo  nervo  appartiene 
al  sistema  vegetativo,  opinione  non  accolta  da  Cruveilhier  (Anat.,  t.  IV,  p.  925).  il  quale  vide 
quella  ramificazione  superiore  formata  da  tre  distinti  filetti.  Wrisbcrg  (Comment.  t.  I,  p.  373, 
374)1  di  cui  ora  riferisco  le  parole,  si  scosta  da  tulle  queste  descrizioni  : Tservus  vidianus, 
derelicto  ramo  suo  seu  potius  trunco  pterygoideo , qui  in  ganglion  splieno-maxillare  abie- 
rat,  simul  cum  arteriola  illum  concomitante  canalern  vidianum  intrat  et  in  plura  fla- 
mentula  divisus  parvae  me dullae  spinali  quodammodo  similis  arteriam  talem  in  modum 
amplectitur , ut  paucis  in  locis  per  liberos  a nervis  relictos  hiatus  rubri  panetes  arteriae 
pelluceant.  Dum  hac  ratione  nervus  vidianus  in  canali  suo  versus  posteriorem  ejusdem 
aperturam  progreditur  et  diversos  surculos  partim  ad  nares  partim  prò  formando  unione 
cum  portione  dura  nervi  acustici  seu  communicantis  faciei  in  elatiorem  aquaeductus 
Falloppii partem,  partim  ad  formandam  cum  radice  ex  sexto  nervi  intercostalis  primari 
originem  exhibuit  ediditque,  omnes  illi  arteriae  vidianae  surculi  teneUis  horum  nervulo- 
rumfilis  cinguntur.  Tale  modo  di  raffigurare  il  nervo  vidiano  siccome  un  plesso  circondante 
le  arterie,  che  ricava  le  sue  fibre  primitive  dalla  ramificazione  ricorrente  del  ganglio  di  Meckel, 
dal  plesso  carotidiano  esterno  e dal  ganglio  genicolato  del  nei  vo  facciale,  è,  secondo  me, 
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( ranius  mperior  i.  super ficiatis  rami  vidiani  s.  ramili  petrofita  super ficialis  ma- 
jor (I). 


Devonsi  dunque  considerare  come  emanazioni  costanti  dal  plesso  ridiano, 
i liletti  faringei,  gli  sfenoidali,  infino  il  piccolo  tronco  più  profondo  che  comu- 
nica col  plesso  carotidiano  esterno  e col  grande  nervo  pietroso  superficiale. 
Conviene  aggiungervi  anche  il  filetto  meno  costante  che  serve  di  anastomosi 
col  ganglio  otico  del  terzo  ramo  del  trigemino. 


più  esatta  di  tutte,  sebbene,  a prima  giunta,  sembri  non  esservi  che  due  tronchi  principali.  Dallo 
stesso  momento  della  sua  origine,  il  ramo  vidiano  (o  le  sue  ramificazioni)  forma  un  plesso 
rinserrato  intorno  ai  vasi  saguigni  vicini,  siccome  pure  lo  fanno  i minuti  filetti  del  ganglio  e 
dei  rami  naso-palatini.  Questo  plesso  cinge  poi  1’  arteria  e la  vena  vidiana  nell’  intero  loro 
ti  agi  ito  nel  canale,  dietro  il  quale  contrae  intime  connessioni  col  plesso  carotidiano  esterno. 
Oia,  sia  1 intero  plesso  disciolto,  o si  possa,  indipendentemente  dalle  minime  ramificazioni, 
ducernere  due  piccoli  tronchi  principali,  egli  è sempre  uno  stato  di  cose  simile  a quello  che  si 
osserva,  per  esempio,  nei  molli  nervi  della  carotide,  esiste  cioè  intorno  ai  vasi  sanguigni  un  plesso, 
nel  quale  alcuni  nervi  cerebrali  eterogenei  si  anastomizzano  col  gran  simpatico.  Le  ramificazioni 
esterne  e superiori  che  procedono  dal  nervo  ricorrente,  sono  grigie  quando  il  ganglio  di  Meckel  sia 
grandemente  sviluppato, e di  puro  colore  bianco  nel  caso  opposto.  Le  inferiori  sono  grigie,  la  maggior 
parte.  Il  grande  nervo  pietroso  superficiale,  che  parte  dal  facciale,  risulta  sempre  bianco  ; ma  presto 
si  divide  in  parecchi  filetti,  cui  già  spesso  si  scorgono  vicinissimo  al  ganglio  genicolato,  e che  con- 
viene distinguere  dai  nervi  piccolo  e terzo  pietrosi  superficiali.  Sovente  pure  esso  già  forma 
su  quel  punto,  ma  sempre  piegandosi  da  fuori  a dentro,  verso  l’orlo  posteriore  dell’arteria 
carotide  interna  o compiuto  plesso,  od  un  più  grosso  filetto  esterno,  le  cui  minute  ramifica- 
lo, rappresentano  un  plesso  al  di  dentro.  Un  ramo  esterno,  proporzionalmente  molto  grosso  si 

reca  per  traverso  sulla  faccia  esterna  dell’arteria  carotide  interna,  forma,  per  filetti  che  manda 
ecstantemente  indentio,  un  plesso  coll’arteria  carotide  esterna,  e giunge  così  al  margine  esterno 
de.  vasi  vidiani,  nel  cui  plesso  essa  allora  entra,  in  colai  modo  chela  sua  continuazione  principale 
procede  per  lo  più  sopra  il  lato  superiore  dell’arteria  vidiana,  e discende  lungo  il  suo  margine 
interno,  mentre  i filetti  della  porzione  che  penetra  nel  plesso  carotidiano  tengono  direzione 
inversa  da  dentro  a fuori,  e che  da  ciò  risulta,  supponendo  in  idea  l’arteria  vidiana  tolta,  una 
speue  d,  decussazione  o d’ incrocicchiamento  dei  due  nervi.  Ma,  esaminando  codesto  nervo 
a leutamente,  si  riconosce  non  esservi  in  realtà  nè  ramificazione  isolata  del  trigemino  che  vada 
al  facciale,  ne  ramificazione  del  facciale  che  si  rechi  al  trigemino,  e che  solo  esiste,  intorno  ai 
vasi  sanguigni,  un  plesso,  nel  quale  scambiansi  reciprocamente  in  varii  modi  i filetti.  Se  chia- 

descrisiòne3 deT  ^ anatomicbe  e fisiologiche  ne  insegnano  (Vedi  avanti  la 

escicene  del  ganglio  genicolato  del  nervo  facciale),  concludiamo  che  nel  grande  nervo  pie- 
troso superficiale  esiste  trasmissione  di  filetti  dal  facciale  al  nervo  ricorrente  ed  a vicenda 

-diinaTLTp  :n“^,riene  b;nsì  r,raente  median,e  11  p,ess° che  ^conda  “ 

punto  indicato  sopra,  ove  succèdei’  iLv^  h ^ genÌC°,al°  deI  faccia,e  sino  al 

Vengono  parimenti  scambiate  fibre  primlXeTa"  d’  ple  'soT  7 ^ ^ m 

vidiano.  Che  vi  sieno  fibre  che  passino  dal  * T Car°"d,an0  es,erno  ed  11  Plesso 

bigi  filetti  dove  il  principio  del  nervo  vidianoTd  T w " ^ VerÌflCaiI°  seSuilando  * 

eziandio  che  vadano  dal  secondo  al  primo  1 ° ^ ? 6 ^ 56  tr°Van° 

«ni  modo,  accade  bensì  scambio  di  fibre  prilh  “"“T"10  Ie  esPerie"ze  fisiologiche.  In 

- ;:;r — :Xr  esso  ~ 

des,ina,i  - — - 

etti,  De  aure  interna  comparata , p.  57, 
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Il  filetto  d'  anastomosi  col  ganglio  ottico  ( ramus  communicans  cum  ganglio 
otico  ),  incostante  ramo,  che  si  distacca  dal  nervo  vidiano  nel  suo  tragitto  attra- 
verso il  foro  vidiano,  penetra  attraverso  la  massa  del  corpo  dello  sfenoide,  e va 
immediatamente  nella  parte  superiore  del  ganglio  ottico  (1). 

c.  I nervi  faringei  ( rami  pharyngei  ) sono  tre  a quattro  ramificazioncelle, 
che  derivano  dal  plesso  vidiano  poco  dopo  il  suo  ingresso  nel  canale  di  parP 
nome,  dietro  il  filetto  d’  anastomosi  col  nervo  del  tramezzo  del  naso  di  Scarpa, 
ed  innanzi  li  nervi  sfenoidali.  I due  anteriori  sono  più  brevi  e tenui;  discendono 
quasi  verticalmente,  alquanto  però  da  fuori  a dentro,  perforano  la  membrana 
fibrosa  situata  sotto  lo  sfenoide,  e terminano  nella  mucosa,  sopra  ed  immedia- 
tamente dinanzi  1’  orifizio  della  tromba  d’  Eustachio.  Il  posteriore,  alquanto  più 
voluminoso,  procede  da  fuori  a dentro,  e da  insù  all’  ingiù,  sopra  una  gronda 
posta  fra  1’  apofisi  palatina  ed  il  corpo  dello  sfenoide,  e subito  dopo  la  sua  uscita 
da  quella  gronda,  cresce  di  un  ramiccllo  che  deriva,  più  dinanzi,  dal  lato 
interno  del  plesso  vidiano,  penetra  il  periostio  e la  parete  interna  del  canale 
vidiano,  e si  reca,  sopra  la  gronda,  indentro,  indietro  ed  ingiù,  per  andare  nella 
ramificazione  posteriore.  Questa  perfora  egualmente  la  membrana  fibrosa,  e va 
nelle  tonache  della  faringe,  immediatamente  sopra  ed  alquanto  al  di  dentro  ed  al  di 
dietro  del  margine  superiore  della  tromba  d’ Eustachio.  Dietro  di  essa,  finalmente, 
discende  pur  talvolta  una  quarta  ramificazione,  che  si  unisce  alla  precedente 
per  anastomosi  traversale  situata  fra  la  membrana  fibrosa  e la  tonaca  della 
faringe,  dà,  appena  giunta  nella  faringe,  un  filetto  che  procede  quasi  orizzon- 
talmente innanzi,  verso  la  membrana  mucosa  della  parete  interna  della  fosse 
nasali  e la  parte  posteriore  inferiore  del  tramezzo,  e termina  nel  margine  supe- 
riore della  membrana  mucosa  della  tromba  di  Eustachio,  ove  qualche  volta  si 


scorge  distintamente  un  plesso  formato  da  tutte  codeste  ramificazioni. 

d.  I nervi  sfenoidali  (ramuli  sfenoidali ),  in  numero  di  tre  assai  grossi,  e quattro 
a cinque  o più  minori,  escono  successivamente  dal  margine  interno  del  plesso 
vidiano,  dietro  1'  origine  dei  nervi  faringei,  si  recano  indentro  ed  ingiù,  e pene- 
trano nelle  cellule  ossee  della  metà  corrispondente  del  corpo  delle  sfenoide. 

c.  L1  anastomosi  col  grande  nervo  pietroso  superficiale  (conjunctio  cum  ramo 
petroso  superficiali  majori)  risulta  da  parecchi  ramicelli  bianchi,  sei  ad  olio  pei 
solito,  di  cui  alcuni  ne  provengono  e gli  altri  si  recano  alla  continuazione  de! 
nervo  pietroso  lungo  il  margine  esterno  dell’  arteria  vidiaua  (2). 


(i)  Questo  filetto  fu  veduto  due  volte  da  Bidder  (Neurolog.  Beobachtungen , p.  ^5)  , 
io  non  B ho  per  anco  riscontrato.  Egli  è forse  un  mezzo  di  supplire  il  ramo  ricorrente  esterno 
da  me  descritto  pecedentemente,  il  quale  però  diversifica,  non  solo  perchè  esce  dal  plesso 
vidiano  innanzi  il  suo  ingresso  nel  canale,  ma  eziandio  perchè  va  nel  ramo  sotto-mascè  lare  de 
trigemino  a grande  altezza  e prima  che  questo  abbia  lasciala  la  cavità  del  cranio. 

(a)  l'edi  la  nota  da  me  posta,  p.  27S,  relativamente  al  plesso  vidiano. 
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f.  L anastomosi  col  plesso  carotidico  esterno  dei  nervi  molli  del  ganglio  cer- 
inole sup  e no  re  (conj  inietto  cutn  ptexu  carotico  externo  neTviuni  mo  Illuni  ganglii 
cervicalis  supremi  nervi  sympat/iici  s.  ''ami  prò fundi  nervi  vidianis.  ramus  petro - 
sus  profundus  s.  ramus  petrosus  profundus  major)  (I)  avviene  per  uno  o due 
rametti  principali,  che  discendono  dal  margine  superiore  dell’  arteria  vidiana, 
procedono  obbliquamente,  o quasi  orizzontalmente,  e da  dentro  a fuori,  sulla 
parete  esterna  dell’  arteria  carotide  interna,  alla  regione  della  seconda  infles- 
sione, e si  anastomizzano  tanto  col  grande  nervo  pietroso  superficiale  come 
col' plesso  carotidiano  esterno,  per  numerosi  ramicelli.  Quando  esistono  due 
rami  principali,  per  solito  V esterno  è il  più  lungo,  e si  estende  sino  al  margine 
posteriore  dell  arteria  carotide,  mentre  1’  anteriore  si  porta  obbliquamente  più 
indenti  o ed  ingiù,  e cessa,  sin  dal  margine  anteriore,  di  essere  riconoscibile 
come  tronco  indipendente.  Allorché  non  è grigio  il  nervo  vidiano,  sempre  pure 
alcuni  dei  filetti  che  penetrano  nel  plesso  carotidiano  esterno  sono  manifesta- 
mente bianchi.  Il  grigio  colore  non  è mai  tanto  sensibile  nei  filetti  che  si  recano 
infuori  nel  ramo  di  anastomosi  col  grande  nervo  pietroso  superficiale,  od 
almeno  non  lo  vi  si  scorge  che  in  modo  parziale  (2). 

Dm  Secondo  le  ricerche  dei  moderni  notomisti,  partono  altresi  dal  ganglio 


(r)  Volendosi  conservare  i nomi  di  fileni  superficiali  e di  fileni  profondi,  fa  d’uopo 

:~::p:7,e  ^rappe,;atw°  * dei  n»™  ^^0,  jQ 

mJJ'Z!  2 T nerV°  PÌe"°S0  SUP"ficÌale’  « ‘I""1»  * ramificazione 

so  nervo,  applicato  all'  anastomosi  col  plesso  carotidiano  esterno,  non  possono 

sopra  "è"  che  Ino  ^ P'“S°  P<*M  P«'  la  decussazione  accennata 

h si,uazione  riesce  *«<•  -«*». 

(z)  L’  anastomosi  specialmente  accade  colla  parie  del  nervo  gran  simpatico  la  anale  d,l 

f:;:;;  t:;:€  :p:r  rie  al  p,ess°  a,  JZT.lzz-à1 

a profondo  filetto  del  nervo  vidiano,  anziché  comunicare  con  quella  parie  del  oless, 
raro, ,d,a„o  esce,  ancora  isolato,  dall’orificio  inferiore  de,  rana, e carolidLo,  e Ireca  „l 
g o cervicale  superiore  (Meckel,  loc  cìt  fio-  D ... 

abduttore  provenuto  da  due  r v ■ u **  3)‘  °PP  ’ S'  nnnisce  cotl  un  «letto  del  nervo 

di  Berlino  info  p m • o ^ ' 6 **  Con,usero  ,nsieroe  (Mecbel,  Mem.  delVAccad. 

■lue  isole  , Uci;  loc  2 fi  T'T  fl'e"i  dd  "erV°  abdu"°''a’  Untarono 

tronco,  si  s ia  con  Z 4 “"°  q"fSli  H'e"ì  * e riunendosi  in  un  solo 

’ assorta  con  un  filetto  semplice  del  nervo  abduttore  ,M  vanto.  loc  ci,  fi.  5,  • 

èd‘PPÌ°’r°n0  «*><««-  accolpagna’co,  fi:,to  rdl; 
/OC.  eit.,  fi*.  r);  oppure  nLrfiTettV'  T "cl  gangH°  Cervicale  suPeriole 

del  nervo  abdullore  (Mbcki,  loc  cil  fi'0®'0'  ‘.‘'.“'l'6.’  co"  »»  «letto  egualmenle  doppio 
si  unisce  col  ramo  del  nervo  abduttore  ^ ’ ° “ ‘n  C°'a'  m°d°’  che  Prima  un  ramo 

mentre,’ altro  ramo  d^^ZZ  if  fif  u * . "T  *“"S  >»  *• 

nel  rrtin  « rh'  , ci  • . file,to  d anastomosi  col  nervo  facciale,  poi  va 

nrl  Sang''o,  sacche  tre  filetti  arrivano  allora  in  . . ..  1 

due  filetti  di  mi  il  ' u.  . 11  )mo'  Assai  rado  esso  si  partiste  in 

«asso  all' insù  c dall’  I.Xtr^loZZI 'in d."TZ’  'in ir  “ **  dal 

«"Vare  al  filetto  posteriore  profondo.  ’ " “ * * cal'ol,llt’  II,;| 

EIU'ICLOP  VOL.  I. 

3C 


DEL  NERVO  TRIGEMINO. 


2 Si 


di  Meckel  due  piccoli  filetti  che  vanno  al  gran  simpatico  (1),  cioè,  il  filetto  sim- 
patico anteriore  (ramus  sympathicus  anterior)  (2),  che  attraversa  la  lessura 
sfeno-mascellare,  col  ramo  ascendente  verso  il  nervo  ottico,  indi  si  porta  insù 
ed  indietro,  attraverso  la  fessura  sfenoidale,  per  giungere  al  plesso  carotidiano 
molle  ; ed  il  filetto  simpatico  posteriore  ( ramus  sympathicus  posterior)  (o),  che 
passa  pel  rotondo  foro,  nel  lato  interno  del  nervo  mascellare  superiore,  e si 

riunisce  col  plesso  carotidiano  interno. 

Derivano  pure  i seguenti  rami,  parte  dal  ganglio  di  Meckel  medesimo, 

parte  dal  plesso  che  cinge,  accanto  ad  esso,  1’  arteria  sfeno-palatina. 

E.  I nervi  nasali  superiori  anteriori  ( rami  nasales  superiores  anteriores)  (4) 
sono  generalmente  tre  tronchi  principali,  che  procedono  dalla  parte  superiore 
del  ganglio  di  Meckel,  più  insù  ed  innanzi,  e vengono  rafforzati  tanto  da 
parecchi  filetti  del  plesso  circondante  1’  arteria  sfeno-palatina,  come  da  rami- 
celli  dei  nervi  nasali  superiori  tenui  (5).  Questi  tronchi,  insieme  uniti  lassa- 


mente per  molto  tessuto  cellulare  ed  adipe,  si  dirigono  innanzi  ed  alquanto 
indentro,  verso  la  parte  posteriore  é superiore  della  cavità  nasale,  ove  i loro 
filamenti  si  dilatano  insù,  innanzi  ed  ingiù.  11  superiore  e quello  che  vien  dopo 
ascendono  obbliquamente  innanzi,  e si  distribuiscono  sotto  e nel  margine  infe- 
riore del  corno  superiore.  Un  terzo,  più  lungo,  sale  egualmente  ma  in  modo 
meno  sollecito  che  i due  precedenti,  somministra  filetti  al  margine  inferiore  del 
corno  superiore  ed  alla  parte  posteriore  della  membrana  mucosa  del  meato 
superiore,  e ne  manda  alcuni  alla  membrana  mucosa  delle  cellule  etmoidali. 
Altri  due,  inferiori  e più  tenui,  finiscono  alla  parte  posteriore  del  corno  medio; 
generalmente,  il  più  elevato  di  quei  due  manda  un  considerabile  filetto  alle 
cellule  etmoidali  inferiori.  Alcuni  piccoli  filetti  interni  si  recano  alla  parte 

posteriore  media  del  tramezzo  nasale. 

F.  I nervi  nasali  superiori  posteriori  (rami  nasales  superiores  posteriores ) 

sono  due  o tre  tenui  filetti,  che  escono  più  indentro,  ingiù  ed  alquanto  indietro, 
e le  di  cui  ramificazioni  esterne  pervengono  alla  parte  più  posteriore  del  corno 
medio,  ed  alla  media  parte  del  tramezzo.  Un  loro  ramo  esterno  si  porta  innanzi 


(1)  Faesebecr,  toc.  cit.,  p.  9. 

(2)  Faesebeck,  tav.  il,  4^- 

(3)  Faesebece,  tav.  11,  49.  tI  tl 

,4)  Ita.,,  he.  cit;  tav.  Il,  fig,  ©,  ©,  0.  - Sema,  Annoi,  ana,..  tav.  • . 

i4  ,5  — Soemmerr.no,  Geruchsorgan,  tav.  II,  tig.  Ili,/;  tav.  Ili,  hg.  >.  P.  V"  1- 
Fuenftes  Wercenpaar,  tav.  Il,  ,3;  Nachtrag.  tav.  V,  fig.  Ili,  9.  ■»  S «S- 1 * *  IV;  • *«OLD’ 

le  n c.  tav.  v.  .5.  - Weber,  tav.  Vili,  tig.  II,  ,3;  tav.  XXXVII,  fig.  Ul,  mtianx.  7; 

lig.  XII,  dinanzi  12.  — Swan,  tav.  VI,  fig.  2,  3.  . ■ 

(5)  Allorquando  il  ganglio  di  Meckel  rie.ee  poco  distinto,  i n.rvt  nasali  «.per, or,  ante 

derivano  dal  plesso  « dal  grande  nervo  palatino  anteriore. 
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lungo  il  corno  medio,  sul  suo  mezzo,  o sul  suo  margine  inferiore.  Due  piccoli 
si  recano  alla  regione  del  tramezzo  situata  in  faccia,  ed  uno  o tre  filetti  si  diri- 
gono inferiormente,  per  terminare  nella  membrana  mucosa  che  riveste  la 
tromba  d Eustachio,  colle  ramificazioni  faringee  del  nervo  vidiano. 

G.  Il  nervo  naso-palatino  di  Scarpa , o nervo  del  tramezzo  delle  fosse  nasali 
(ramus  naso-palatinns  Scarpae  s.  septi  narinm)  (I),  si  origina  ora  per  una  sola, 
ora  per  due  radici  (2).  In  quest’  ultimo  caso,  o le  due  radici  sono  all’incirca  di 
pari  forza,  od  una,  per  Io  più  I’  anteriore,  rise  ta  più  grossa  che  1’  altra.  Esso 
deriva  o dalla  parte  anteriore,  interna  od  infenore  del  ganglio  di  Meckel,  o dal 
plesso  sfeno-palatino,  o dal  plesso  vidiano,  si  dirige  indentro  ed  alquanto  infe- 
riormente, c,  passando  attraverso  il  foro  sfeno-palatino,  giunge  alla  parte 
posteriore  della  media  regione  del  tramezzo  delle  fosse  nasali,  dietro  o sopra 
cui  le  due  radici  od  i filetti  accessorii  si  uniscono  per  anastomosi  trasversali. 


Pervenuto  alla  estremità  posteriore  del  tramezzo,  dà  tosto  ad  un  tronchetto 
dei  nervi  nasali  superiori,  il  quale  procede  alquanto  più  insù  che  esso  nella 
parte  posteriore  del  tramezzo,  un  filetto  anastomotico,  o parecchi  talvolta,  tra 
cui  esiste  sovente  un  piccolo  plesso  ; somministra  egualmente  parecchi  minuti 
filetti  alla  membrana  mucosa  medesima.  Descrivendo  poi  un  arco  la  cui  con- 
vessità corrisponde  superiormente,  passa  nella  faccia  interna  della  membrana 
mucosa  del  tramezzo,  la  quale,  in  tutto  quel  tragitto,  da  esso  riceve  numerose 
ramificazioni  minute  (3;.  Quivi  forma  un  tronco  di  un  quarto  ad  un  terzo  di 
linea  di  diametro,  che  accompagna  T arteria  di  egual  nome,  e che,  procedendo 
dall’  indietro  all’ innanzi,  si  avvicina  tanto  maggiormente  al  soffitto  della  fossa 
nasale  ed  alla  parte  anteriore  della  volta  ossea  del  palato,  quanto  più  diviene 
anteriore.  Su  questo  punto  discende  verso  il  canale  palatino  anteriore,  nel 
quale  s insinua  ; vi  occupa  una  gronda  speciale  od  un  particolare  canaletto.  Al 


momento  di  penetrarvi,  esso  contrae  due  anastomosi,  una  colla  ramificazione.ter- 
minale  del  nervo  alveolare  anteriore,  per  un  filetto  trasversale  che  si  reca  innanzi, 
I altra  con  diramazioni  dei  rami  cui  mandano  al  tramezzo  i nervi  nasali  inferiori, 
per  un  filetto  di  volume  considerabile.  Spessissimo,  invece  di  semplice  anasto- 


0)  Scarpa,  Annot.  anat .,  fav.  I,  fig.  I,  _ Soemmerring,  Geruchsorgan , tav.  Il, 

fig.  Ili,  g.  - Dock,  Naehtrag , tav.  V,  fig.  Ili,  8,  8.  - Langenbeck,  fase.  II,  tav.  I,  a,  g.  - 

ì rmold,  Kopftheil, , tav.  I,  3;  ; le.  n.  c.,  tav.  IV,  3 ; tav.  V,  14.  _ Weber,  tav,  XXXVII, 

fig.  1 m;  fig  XI,  4.  _ Swan,  tav.  XI,  fig.  I ; tav.  XIV,  fig.  8.  _ Arnold,  Tab.  anat., 

fase.  Il,  tav.  IX,  fig.  7,  n.  6,  7,  8 ; tav.  II,  43. 

(2)  Quando  non  esiste  che  una  sola  radice,  la  quale  è allora  più  grossa,  essa  cresce  gene- 
ralmente d.  un  piccolo  filetto  originato  sotto  di  essa,  e che  vi  si  aggiunge. 

(3)  Tali  filetti,  neBati  da  Scarpa  (Annot.  anat.,  t.  II,  p.  fi2),  nia  osservasi  da  Wrisber» 

( mment,  f.  I,  p.  370)  ed  Arnold  ( Kopftheil , p.  7 9),  sono  tanto  sensibili  e numerosi,  che  non 

.»»  pno  menomamente  dubitare  della  esistenza  loro.  I piccoli  filetti,  cui  dice  Wrisberg  cingerà 
1 art«na  naso-palatina,  a guisa  di  relicello,  sono  spesso  meno  distinti. 


DKL  ÌN  K R V 0 TRIGEMINO. 


284 

mosi  esiste  un  plesso,  ila  cui  vengono  emanati  minuti  filetti  per  la  membrana 
mucosa  del  tramezzo.  Sotto  I’  anastomosi  colla  ramificazione  terminale  del 
nervo  alveolare  anteriore,  il  nervo  naso-palatino  di  Scarpa  discende  nella 
parte  posteriore  del  canale  palatino  anteriore,  dando  per  via  piccolissimi  filetti 
alle  parti  vicine,  ed  altre  che  circondano  1’  arteria  di  egual  nome  ; inferior- 
mente,  esso  diviene  più  molle  e più  grigio;  alla  sua  uscita  dal  canale,  forma,  con 
il  termine  del  nervo  alveolare,  il  naso-palatino  del  lato  opposto,  ed  alcune  rami- 
ficazioncelle  della  diramazione  interna  del  ramo  anteriore  del  palatino,  un  gran 
plesso  ganglionare  (1),  donde  partono  alcuni  rami  che  si  recano  da  ogni  lato 
nel  tessuto  posto  dietro  i denti  incisori  e sotto  il  canale  palatino  anteriore, 
siccome  pur  nelle  parti  vicine  alla  membrana  del  palato. 

II.  I nervi  palatini  (rami  palatini,  s.  ramus  palatimi e)  provengono  dalla 
parte  posteriore  ed  interna  del  plesso  sfeno-pnlalino,  e siccome,  in  quel  silo,  i 
loro  fascicoli  si  anastomizzano  subito  tra  di  loro  e con  vicini  fascicoli  d’  altri 
nervi,  essi  contraggono  connessione  intima  tanto  col  ganglio  di  Meckel  quanto 
col  principio  del  plesso  vidiano.  Benché  derivino  sempre  dalla  parte  più  poste- 
riore del  plesso  sfeno-palatino,  dietro  e dentro  il  ganglio  di  Meckel,  e discen- 
dano, dall’  indietro  all’  innanzi,  sulla  faccia  interna  dell’  arteria  pterigo-palatina, 
mentre  il  ganglio  di  Meckel  è situato  più  dinanzi,  nel  margine  anteriore  di 
codesta  medesima  arteria,  pure  esistono  si  intimi  rapporti  tra  di  essi  che  si 
stenta  spesso  a separarli,  e non  vi  si  riesce  mai  se  non  lacerando  alcuni  filetti 
nervosi,  più  tenui  superiormente  che  abbasso.  Codesto  plesso  cinge  special- 
mente  la  parete  interna  dell’  arteria  pterigo-palatina,  e,  come  i principali 
tronchi  di  tutti  questi  nervi,  è circondato  da  moltissimo  adipe.  Le  anastomosi 
col  plesso  vidiano  sono  più  tenui,  sebbene  egualmente  numerose  ; ma  non  sono 
fornite  di  tanti  rami  come  le  precedenti,  e si  trovano  più  indietro  ed  infuori. 
Spessissimo  pure,  se  non  sempre,  un  grosso  fascicolo  inferiore  del  plesso 
vidiano  discende  nel  margine  esterno  e posteriore  del  nervo  palatino,  per  con- 
fondersi con  esso,  dopo  avere  distribuiti  molti  piccoli  filetti  all’  adipe  ed  a! 


(i)  Non  è raro  che  alla  sua  uscita  dal  canale  palatino  anteriore,  la  parte  inferiore  del 
nervo  naso-palatino  formi  un  rigonfiamento  rotondato,  ovale  o fusiforme,  ma  che  non  costitui- 
sce un  vero  ganglio,  siccome  si  può  verificare  mediante  il  microscopio.  Sembra  qui  avvenire 
ciò  che  accade  negli  altri  reticoli  circondanti  i tronchi  arteriosi,  cioè  che  lo  stato  di  mollezza 
\\  è costante,  e che  le  guaine  vi  acquistarono  uno  sviluppo  proporzionale  notabile,  ma  che  i 
globetti  ganglionari  non  si  accumulano  in  bastante  numero  per  produrre  un  ganglio  visibile 
ad  occhio  nudo.  Pretende  Cotogno,  cosa  clic  io  non  potei  per  anco  osservare,  che  il  neivo  si 
anastomizzi  con  un  filetto  ignoto  del  facciale,  o con  uno  o due  rami  ricorrenti  del  pneumoga- 
strico,  e formi  un  gangliuzzo  quadrilatere  sotto  Pala  inferiore  della  sfenoide  (Conf  Wrisberg, 
Commenta  p.  92).  Giusta  l’osservazione  fatta  da  Cotogno,  e che  torna  facile  verificare,  s im- 
pedisce lo  starnuto  poggiando  la  punta  della  lingua  o del  dito  sul  tessuto  papillare  della  parte 
anteriore  del  palalo,  nel  quale  si  diffondono  i filetti  del  nervo  naso-palatino  di  Scarpa. 
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tessuto  cellulare  circonvicino.  I nervi  palatini  non  sono  riuniti,  lassamente 
bensì,  in  un  solo  largo  tronco  e per  lo  più  appianato  (I),  che  nella  parte  più 
elevata  del  loro  tragitto,  giacché  discendendo  lungo  la  fessura  pterigo-palatina, 
accompagnalo  dall’  arteria  di  egual  nome,  cui  circonda  con  minutissimi  filetti, 
codesto  tronco  si  divide,  quando  che  sia,  ma  generalmente  nella  metà  superiore 
di  quella  fessura,  in  tre  principali  rami.  Per  altro,  anche  dopo  la  scissione,  questi 
comunicano  tuttavia  insieme  mediante  filetti  subalterni  ; imperocché  avvolgono 
con  moltissime  ramificazioni  I’  arteria  palatina  discendente,  intorno  alla  quale 
essi  discendono. 

A.  II  grande  nervo  palatino  (ramus  palatinus  anterior)  (2), situato  indentro 0 
dinanzi,  deriva  dalla  parte  anteriore  ed  interna  del  tronco  palatino,  e si  anasto- 
mizza,  per  Io  più,  o nella  stessa  sua  origine,  o poco  dopo,  con  il  plesso  sfeno- 
palatino  od  il  ganglio  di  Meckel,  o il  ganglio  carotidico,  per  un  grosso  filetto,  o 
per  diversi  più  tenui  che  passano  sulla  faccia  interna  dell’  arteria  palatina 
discendente  ; indi  procede  obbliquamente  sulla  faccia  interna  del  ganglio  caro- 
tidico, e continua  a discendere  verso  il  gran  canale  plerigo-palatino  anteriore. 
Prima  di  insinuarvisi,  e talvolta  solo  dopo  averne  raggiunta  la  sommità,  od 
anche  il  mezzo,  dà  una  o due  ramificazioni  nasali  inferiori  (5). 

I nervi  nasali  inferiori  (rami  nasales  inferiores)  (A)  sono  comunemente  due, 
di  rado  tre;  qualche  volta  ne  esiste  uno  solo.  In  quest’  ultimo  caso,  il  nervo  si 
divide  fuori  o nell'  interno  della  cavità  nasale,  ove  s’ introduce  attraversando 
1 apofisi  nasale  dell’  osso  palatino.  Giunti  nel  naso,  i tronchi  percorrono  una 


(1)  Meckel,  in  Ludwig,  Script,  neurolog.  min „ voi.  I,  »av.  Il,  fig.  i,  o- ; Vol.  IV  tav  I 
fig.  »,  «.  - SoumtuMG,  Garuchsorgan,  tav.  Il],  fig.  I,  _ Dock,  Fuenjìes  Neroenpaar. \ 
tav.  I,  63;  tav.  II,  75  ; Nachtrag , tav.  IV,  fig.  II,  28;  tav.  V,  fig.  IV,  55.  — Hibzel,  Zeli 
schriftfuer  Physiologie , t.  I,  tav.  X,  fig.  I,  sotto  9,  fig.  Ili,  sotto  2.  - Langenbeck,  fase.  II 
tav  III,  a,  .0:  tav.  IV,  b,  i3  ; fase.  HI,  tav.  XVIII,  fig.  I,  T ; tav.  XIX,  sotto  a;  tav.  XXXIII  / 
- Arnold,  Iiopftheil,  tav.  II,  sotto  ,3:  tav.  III,  ,4;  tav.  VII,  sotto  ,7;  2c.  n . tav.  V 
’ 17  5 tav.  VI,  34.  - Weber,  tav.  Vili,  fi g.  II,  63  ; fig.  III,  75  ; fig.  X,  sotto  9;  fig.  XII 
sotto  2;  tav.  XXXVII,  fig.  II,  6;  fig.  IH,  8;  fig.  VII,  fig.  XI,  28;  fig.  XIII,  ,5.  -Swan,’ 

av.  XIV,  fig.  8,  n.  6,  7,  8.  — Arnold,  Tab.  anat .,  fase.  Il,  tav.  IX,  fig.  6,  n 21  22  — 
Faesebeck,  tav.  II,  4o,  4i. 

<»)  Meckel,  /oc.  ci,.,  voi.  1,  la,.  II,  fig.  II,  o ; fig.  Il  e III,  fig.  !V  e V,  * ; fig.  VI,  o ; 

V°’  ‘ ,ar‘  ’ Xm  ~ ScARPA’  Annoi,  anatom .,  t.  Il,  tav.  II,  12.  — Soemmbring,  Ge- 

rUC  rr:r  U1,  fig'  SOll°  W-  ~ B°CK’  Fuenftes  ^rvenpaar,  tav.  II,  77;  Nachtrag , 
tav.  \,  fig.  IV,  60.  _ Arnold,  Iiopjtheil , tav.  Ili,  sotto  i4;  \c.  n.  c.,  tav.  V,  ,7.- Weber, 
tav.  Vili,  fig.  Ili,  77;  tav.  XXXV11,  fig.  XIII,  i5. 

(3)  Qualche  volta  questo  filetto  esce  più  in  su,  e si  anastomizza  colla  parte  superiore  e media 
del  nervo  palat.no  anteriore,  e coi  plessi  delle  arterie  presso  o attraverso  le  quali  esso  passa. 

_ (4)  MECKEL’  l * 3 * *°C • c/f-  VoK  ,av-  fig-  h r.  - Scarpa,  Annoi,  anatom. , t.  Il,  tav.  II 

15,  .7.  - Soemmerring,  Geruchsorgau , tav.  III,  fig.  ,,  /,  _ Bock,  Nachtrag , tav.  V 

, ’ 6’'  6a‘  “ LanGERBECK,  fasc-  Uh  'av.  XVI,  z.  - Arnold,  Kopftheil,  tav.  IH  ,5  • 

r‘  n • C’’  ,av-  V’  ,8-  — Weber,  tav.  XXXVII,  fig.  HI,  u;  fig.  XIII. 
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gronda  od  un  canaletto  osseo,  indi  si  collocano  nella  faccia  interna  della  mem- 
brana mucosa,  verso  il  mezzo  o la  metà  inferiore  del  corno  inferiore,  distri- 
buendo numerosi  filetti  a quella  membrana  : si  dirigono  così  in  modo  diversa- 
mente  orizzontale  innanzi,  sempre  continuando  a biforcarsi,  e mandano  inferior- 
mente una  ramificazione  destinata  al  meato  inferiore,  oltre  che  ne  danno  pur  di 
frequente  uno  verso  insù,  pel  meato  medio  (1).  I loro  ramicelli  piu  anteriorf 
sembrano  anastomizzarsi  colle  ramificazioni  più  posteriori  del  filetto  posteriore 
del  ramo  cui  il  nervo  etmoidale  manda  al  corno.  Talvolta,  un  piccolo  filetto 
penetra  nelle  molli  parti  del  palato,  attraversando  un  pertugio  nell’  osso  pala- 
tino praticato. 

Attraversando  il  gran  canale  plerigo-palatino  anteriore,  il  gran  nervo 
palatino  anteriore  si  ripiega  dall’  indietro  all’  innanzi,  e mentre  indietro  con- 
tinua, come  aveva  fatto  sino  allora,  a mandare  minute  ramificazioni  al  reticolo 
circondante  i vasi,  si  risolve  frequentemente,  al  dinanzi,  in  un  plesso  situato 
sopra  1’  arteria,  che  si  anastomizza  indietro  col  nervo  palatino  medio,  e dalla 
cui  parte  anteriore  si  distaccano  il  ramo  esterno  ed  il  ramo  interno  del  nervo. 
Dietro  questo  plesso,  o dal  suo  principio,  parte  spesso  una  ramificazione,  che 
attraversa  l’osso  del  palato,  per  terminare  nella  membrana  mucosa  del  meato 
inferiore,  mentre  dinanzi  si  distaccano  uno  o più  filetti  (2)  per  andare  alla  mem- 
brana che  riveste  il  mezzo  della  estremità  anteriore  del  velo  del  palato  e della 
estremità  posteriore  del  palato.  Dopo  la  sua  uscita  dal  canale  pterigo-palatino, 
sotto  la  volta  palatina,  il  nervo  è diviso  in  tre  o quattro  ramificazioni,  unite 
a guisa  di  plesso  per  altre  obblique  più  piccole.  La  ramificazione  esterna,  quasi 
sempre  la  più  tenue,  passa,  coll’  arteria,  in  una  gronda  della  parte  laterale 
esterna  del  palato,  si  dirige  innanzi,  manda,  per  via,  numerosi  filetti  alla  gen- 
giva della  tuberosità  mascellare  e dei  denti  molari,  gli  anteriori  massime,  e ter- 
mina, dopo  essersi  biforcata,  nella  parte  anteriore  ed  esterna  della  membrana 
del  palato.  Le  ramificazioni  medie  ed  interne  s’ insinuano  in  un  solco  del  palato 
meno  profondo  e più  indentro  situato;  si  dirigono  biforcandosi,  dal  di  dietro 
al  dinanzi,  e si  portano  più  della  precedente  verso  la  superficie  del  velo  palatino; 
le  medie  terminano  nella  membrana  della  parte  anteriore  esterna  del  palato  e 
nella  gengiva  del  dente  molare  anteriore,  del  canino  e dell’incisivo  esterno; 
le  interne,  invece,  riescono  immediatamente  fuori  del  punto  di  riunione  delle 
due  apofìsi  palatine  degli  ossi  mascellari  superiori  (5).  Proprio  dinanzi,  le  rarai- 


(1)  La  ramificazione  destinala  al  meato  medio  delle  fosse  nasali  od  alla  parte  supeiiore 
del  corno  inferiore,  deriva  pur  spesso  dal  tronco  principale  o da  un  ramo  del  nervo  nasale 
superiore  posteriore. 

(2)  Talvolta  già  distaccasi  per  insù,  e mentre  il  nervo  si  trova  tuttavia  insinuato  nel  calia  e 
pterigo-palatino,  una  ramificazione  è destinata  al  velo  del  palato,  in  cui  la  si  vede  desti ìbuirsi 
per  parecchi  biforcamenti  successivi. 

0)  Scarpa.  Anno,,  ano,.,  I.  Il,  Ir».  Il,  fi*.  H,  «9,  «>  ~ S»e«»RRRi»o,  G.rn'h- 
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finzioni  terminali  del  nervo  si  anastomizzano  con  il  plesso  gangliforma  del. 
nervo  naso-palatino  di  Scarpa  (4),  ed  i suoi  filetti  irradianti. 

B.  11  nervo  palatino  medio  o posteriore , piccolo  nervo  palatino  posteriore 
(ramus  palatinus  medius  s.  posteriors.  minor  posterior)  (2),  discende,  più  indietro 
nel  lato  interno,  o posteriore,  od  esterno,  dell’  arteria  palatina  discendente  o 
pterigo-palatina,  si  anastomizza  quasi  sempre  in  quel  sito,  per  un  ramo  grosso 
e parecchi  altri  più  tenui,  con  diramazioni  del  grande  nervo  palatino  anteriore, 
segue  il  canaletto  pterigo-palatino  posteriore,  e si  divide,  per  lo  più  prima  di 
aver  lasciato  il  canale,  in  due  ramificazioni  cui  si  vedono  apparire  dinanzi 
I’  uncino  pterigoideo  e sotto  1’  espansione  tendinosa  del  muscolo  sfeno-salpingo- 
stafilino.  La  più  grossa  di  queste  ramificazioni  manda  un  filetto  all’  amigdala 
del  suo  Iato,  passa  sotto  1’  attacco  del  muscolo  sfeno-salpingo-stafilino,  a cui 
somministra  uno  o due  filetti,  ne  dà  un  altro  al  velo  del  palato,  e termina  nella 
ugola. 

C.  Il  piccolo  nervo  palatino  esterno  ( ramus  palatinus  minimus  exterìor)  (3) 
nasce  quasi  sempre  indietro  ed  infuori,  ora  semplice,  ora  doppio.  Discendendo 
lungo  la  parete  interna  e posteriore  dell’  antro  di  Highmoro,  si  anastomizza  per 
grossi  filetti,  coi  due  nervi  palatini  precedenti,  insieme  coi  quali  forma  cosi  una 
specie  di  plesso.  Accompagnato  da  un’  arteria,  penetra  nel  canale  pterigo-pala- 
lino  esterno,  donde  esce  per  una  fessura  situata  fra  la  tuberosità  dell’  osso 
mascellare  superiore  e I’  apofisi  pterigoidea  del  palatino.  Innanzi,  od  immediata- 
mente dopo  la  sua  uscita,  si  divide  in  due  rami,  di  cui  l’ interno  giunge  alla 
membrana  mucosa  del  velo  del  palato  e dell’  ugola,  e 1’  esterno  si  reca  all’ami- 
gdala ed  alla  membrana  mucosa  circondante  (4). 

Dopo  aver  somministrati  tutti  codesti  rami,  il  nervo  mascellare  superiore  si 
dirige  verso  la  parete  inferiore  dell’orbita,  tenendo  un  corso  quasi  orizzontale,  od 
almeno  assai  poco  obbliquo  dall’  insù  all’  ingiù,  e descrivendo  un  lieve  arco,  la 


sorgati,  lav.  Ili,  fig.  I,  u,  u.  — Bock,  Nachtrag , tav.  V,  fig.  4.  — Langenbeck,  fase.  Ili, 
tav.  XVIII,  u;  tav.  XIX,  10.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  V,  17.  — Weber,  tav.  XXXVII, 
fig.  XIII.  — Swan,  tav.  XIV,  fig.  8. 

(1)  Langenbeck,  fase.  II,  tav.  XVIII,  x. 

(2)  Meckel,  loc.  cit. , voi.  I,  tav.  II,  fig.  I,  p fig.  IH,  * . fig.  IV,  a;  vo|.  IV>  tav.  I, 
h y-  Scarpa,  loc.  cit.,  tab.  II,  fig.  II,  25.  — Soemmerring,  Geruchsorgan,  tav.  Ili, 

fig.  I,  p.— Bociì,  tav.  V,  fig.  IV,  58.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  V,  16.  — Weber,  tav.  XXXVII, 
fig.  XIII,  58.  * 

(3)  Meckel,  loc.  cit.,  voi.  I,  tav.  II,  fig.  1,  <p;  vol.  IV,  tav.  I,  fig.  I,  z.  _ Scarpa,  loc. 
cit.,  tav.  II,  fig.  11,  32.  — Soemmerring,  Gcruchsorgan , tav.  Ili,  fig.  I,  a>.  — Bock,  Nachtrag 
lav.  V,  fig.  IV,  56.  — Swan,  tav.  XIV,  fig.  8,  iu  7. 

(4)  Secondo  Meckel  (loc.  cit..  voi.  I,  p.  ,92),  yi  sono  cerli  rarÌMÌn]i  casi>  cui 

nervo  ces,a  col  canale  che  gli  dà  paggio  (probabilmente  allora  par»,  tulio  intiero  nei  pimi 
«el  nervo  palatino  medio). 
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cui  convessità  corrisponde  infuori.  Quivi  il  suo  margine  interno  ed  inferiore 
si  trova  insinuato  in  un  solco,  il  quale,  per  lo  più,  non  appartiene  che  alla  faccia 
posteriore  dell’  osso  mascellare  superiore,  ma  alla  cui  produzione  contri- 
buisce talvolta  pure  I’  apofisi  orbitale  deir  osso  palatino.  In  quel  tragitto,  esso 
costituisce  un  grosso  tronco,  il  quale  riceve  pur  talvolta  fascicoli  plessiformi  dal 
plesso  sfenoidale  e dai  nervi  dentali  posteriori,  ma  lascia  questi  ultimi  imme-  ' 
diatamente  dietro  il  suo  ingresso  nella  fessura  sfeno-mascellare,  punto  distinto 
da  cui  prende  il  nome  di  nervo  sotto-orbitale  (ramus  infra-orbitalis)  nel  piu 
ampio  significato  del  vocabolo. 

6.°  I nervi  dentali  od  alveolari  superiori  posteriori  (rami  dentales  s.  alveo- 
lares  superiores  posteriores ) (1)  derivano  dalla  faccia  inferiore  ed  estei  na  del 
mascellare  superiore,  nella  forma  di  tronco  quando  unico,  quando  doppio,  o 
triplice,  od  anco  moltiplice  (2).  Discendono  quasi  perpendicolarmente,  ma  pure 
procedono  alquanto  dall'  innanzi  all’  indietro,  e si  recano  verso  la  tuberosità 
mascellare,  ove  si  anastomizzano  con  filetti  del  nervo  pterigo-palatino,  con  i 
plessi  dei  nervi  palatini  ed  i reticoli  circondanti  1’  arteria  mascellare  interna. 
Si  osserva  spesso  un  ramo  del  più  posteriore  di  questi  nervi,  che  alcune  volte 
originasi  isolatamente  dal  mascellare  superiore,  alcune  altre  proviene  dal  plesso 
pterigo-palatino,  o pur  anco  sembra  del  lutto  mancare  (o),  e spesso  descihe 
un  arco  interno  alla  parte  interna,  inferiore  e posteriore  dell’  arteria  mascel- 
lare interna,  o passa  dinanzi  questa  arteria,  nel  suo  lato  interno,  e si  anasto- 
mizza  co’ suoi  nervi  ; codesto  ramo  si  reca  nella  parte  supeiioie  del  muscolo 
buccinatore,  e manda  frequentemente  filetti  al  muscolo  ptengodeo  esterno, 
all’  ultimo  dente  molare  ed  alla  gengiva  che  lo  circonda.  I nervi  dentali  supe- 
riori e posteriori  medesimi,  di  cui  il  posteriore  riesce  quasi  sempre  più  grosso 
che  l’anteriore,  giungono  alla  tuberosità  mascellare,  su  cui  presto  si  dividono  in 
parecchi  rami,  cioè,  1 anteriore,  situato  più  insù,  in  tre  o più,  ed  il  poslerioie, 
collocato  più  ingiù  ed  indietro,  in  cinque  ed  oltre  ; questi  rami  penetrano,  per 
particolari  aperture,  nella  sostanza  diploica  dell’osso  mascellare  superiore,  vi 


(1)  Meckel,  loc.  cit .,  voi.  I,  lav.  II,  fig.  a.  — Bock,  Fuenftes  Nervenpaar , tav.  I, 
66  ; tav.  II,  79,*  JSaclitrag , tav.  IV,  fig.  II.  'il\-  ~ Bangknbeck,  fase.  II,  tav.  II,  18,  tav.  IV, 
b,  i4  ; tav.  VI,  e.  — Arnold,  le.  n.  c.,  lav.  Ili,  25  ; tav.  VI,  3G,  37  ; tav.  A 11,  18  ; tav.  V 111,  ji. 

Weber,  tav.  Vili,  fig.  11,  66;  fig.  HI,  79;  XXXVII,  fig.  XI,  24.  — Swan,  tav.  XII, 
fio.  5,  n.  2.  — Faeseeeck,  tav.  HI,  16. 

(2)  Questi  nervi  sembrano  variare  molto,  e pel  numero  e per  1’  origine  loie.  Ora  uno  solo 
ora  n' esistono  due,  od  anco  tre.  1 più  posteriori  hanno  sempre  F origine  da  me  loro  asse- 
gnata. 11  più  anteriore  si  distacca  sovente  più  dinanzi.  Boclidalek  vide,  in  un  caso,  i tre  nervi 
dentali  superiori  posteriori  riunirsi,  poco  dopo  la  loro  origine,  in  uu  ganglio  appianato. 

(3)  Bock.,  Fuenftes  Nervenpnar , tav.  1,  65.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  VII,  19.  — 
Weber,  lav.  Vili,  fig.  Il,  65-  — Bochdalek,  in  Jahrbuecher  des  acsterreich.  Staa- 

tes , t.  XIX. 
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circondano  I arteria  alveolare  superiore  posteriore,  percorrendo  i maggiori 
canali  midollari,  danno  ramificazioni  alla  membrana  dell’  antro  di  Higlimoro  e 
massime  al  plesso  sopra  mascellare,  e descrivendo  un  arco,  la  cui  concavità 
corrisponde  superiormente  ed  indietro,  si  estendono  lungo  il  margine  inferiore 
della  porzione  esterna  del  seno  mascellare,  per  formare  I’  ansula  nervosa  sopra- 
mascellare col  maggiore  de’  nervi  dentali  od  alveolari  superiori  anteriori.  Da 
quest’  ansula  e dalla  parte  posteriore  dei  nervi  dentali  superiori  posteriori 
medesimi,  partono  ramificazioni  destinale  ai  denti  molari  posteriori,  alla  loro 
gengiva  ed  alla  parte  più  posteriore  del  plesso  sopra-mascellare.  Qualche  volta 
pure  alcuni  piccoli  filetti  sembrano  penetrare  nel  muscolo  buccinatore. 

Dopo  aver  forniti  i nervi  dentali  superiori  posteriori,  il  nervo  mascellare 
inferiore  attraversa  la  fenditura  sfeno-mascellare,  per  introdursi  nel  solco,  indi 
nel  canale  sotto-orbitale,  e dilatarsi  sulla  faccia,  passando  pel  foro  orbitale.  In 
tale  tragitto,  sebbene  apparisca,  nel  totale,  sotto  la  forma  consueta  d un  nervo, 
i suoi  fascicoli  interni  ed  esterni  pure  costituiscono  quasi  sempre  un  plesso 
lasso  e poco  complicato  ; esso  dà  altresì  dalla  sua  parte  inferiore  il  piccolo 
ed  i grandi  nervi  dentali  superiori  anteriori. 

7. °  Il  nervo  dentale,  o piccolo  alveolare  superiore  anteriore  (ramns  dentaiis 
s.  alveolari  superior  anterior  minor)  (I  ),  è un  ramo  incostante,  in  quanto  che 
gli  accade  di  frequente  d’  essere  attaccato  al  grande  nervo  dentale  superiore 
anteriore,  od  anche  rinchiuso  nel  suo  interno.  Quando  sia  compiutamente  iso- 
lato, deriva  dal  sotto-orbitale,  quasi  sempre,  mentre  questo  percorre  tuttavia  il 
solco,  o poco  dopo  il  suo  ingresso  nel  canale.  Come  gli  altri  nervi  dentali 
superiori,  procede  dall’ insù  ali’ ingiù,  immediatamente  contro,  od  almeno  vici- 
nissimo alla  faccia  esterna  della  membrana  mucosa  dell’  angolo  di  Highmoro,  e 
va  nella  parte  media  od  anteriore  dell’  ansula  nervosa  sopra-mascellare. 

8.  II  grande  nervo  dentale , o grande  alveolare  superiore  anteriore  ( ramus 


dentahs  s.  alveolari  superior  anterior  major)  (2),  quando  semplice,  quando 
doppio  o triplice,  persino  quadruplo,  quando  il  piccolo  nervo  dentale  superiore 
anteriore  sia  poco  sviluppato  o manchi,  nasce  dal  sotto-orbitale,  od  imme- 
diatamente innanzi  il  suo  ingresso  nel  canale  sotto-orbitale,  o durante  il  suo 
tragitto  attraverso  questo  condotto.  I suoi  diversi  rami,  separali  da  piccoli 
ti  amezzi  ossei,  discendono  dall’ indietro  all’ innanzi,  obbliquamente  quando 
hanno  origine  nella  parte  anteriore  del  canale,  in  arco  quando  1’  abbiano  più 


(1)  Rock,  Fuenftes  Net  venpaar , tav.  I,  70;  tav.  II.  89.  — Langenbecr,  fase.  Ili, 
tav.  XIII,  37.  — Arnold,  le.  n.  c .,  tav.  Vili,  32.  — Weber,  tav.  Vili,  fig.  II,  70:  fig.  111,  89. 

(2)  Meckel,  /oc.  c/t.,  voi.  I,  tav.  li,  fig.  I,  A.  — Bocn,  Fuenftes  Nervenpaar , tav.  I,  V ; 
tav  lì,  9o.  _ Langenbecr,  fase.  Ili,  tav.  XVU,  37.  - Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  Vili,  33.  - 
Weber,  iav.  Vili,  fig.  II,  7,;  fig.  HI,  90.  - Swah,  tav.  XII,  fig.  5.  - Faesebeck,  tav.  Ili,  .7. 
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indietro,  e tengono  la  direzione  dell'arteria  dentale  anteriore,  cui  circondano 
coi  loro  filetti  ; in  pari  tempo,  essi  descrivono,  nella  parte  superiore  del  loro 
tragitto,  un  arco  la  cui  convessità  corrisponde  infuori  ed  innanzi.  Alla  distanza 
di  quattro  a sei  linee  dalla  sommità  della  radice  del  dente  canino,  si  riu- 
niscono per  costituire  il  ganglio  sopra-mascellare  anteriore , o plesso  sopra- 
mascellare  anteriore  (ganglion  supra-maxillare  s.  plexus  gangliosus  supra-ma - " 
xillari).  Questo  plesso,  appianato,  e per  lo  più  di  forma  rotondata  o bislunga, 
ha  una  linea  di  diametro  medio,  e comunica  da  ogni  lato  con  plessi  nervosi. 
Manda  indentro,  ingiù  ed  innanzi,  una  ramificazione  plessiforme  detta  ramifi- 
cazione nasale  ( ramus  nasalis)  (I),  la  quale,  nel  suo  tragitto  obbliquo  da  fuori 
a dentro,  ed  in  pari  tempo  dall’  insù  all’  ingiù,  somministra  numerosi  fìlettini 
plessiformi  al  prolungamento  dall’  arteria  dentale  superiore,  poco  distante  da 
essa,  siccome  pure  al  plesso  sopra-mascellare  anteriore,  e manda,  attraverso 
l’ osso  mascellare  superiore,  nella  fossa  sotto-orbitale,  un  nervo  che  va  a 
distribuirsi  nella  regione  del  muscolo  canino  e del  buccinatore  (2),  mentre  altri 
lìletti  plessiformi  attraversano  la  parte  laterale  anteriore  del  palato,  per  termi-: 
nare  nella  membrana  mucosa  del  soffitto  delle  fosse  nasali,  nella  parte  più 
anteriore  della  membrana  del  palalo,  nei  due  denti  incisori,  nel  canino  e nella 
loro  gengiva.  L’  ultima  porzione  di  questa  ramificazione  nasale  arriva,  co’  suoi 
filetti  terminali  esterni,  all’ orlo  alveolare  del  mascellare,  e termina  sì  nella 
gengiva  dei  denti  incisori  medii  che  nella  membrana  palatina  dietro  di  essa 
situata,  mentre  i filetti  interni  si  anaslomizzano,  alcuni  coi  filetti  corrispon- 
denti del  lato  opposto,  gli  altri  col  plesso  del  nervo  naso-palatino  di  Scarpa 
e del  grande  nervo  palatino  anteriore,  posto  nel  canale  incisivo.  Inoltre, 
partono  dal  ganglio  sopra-mascellare  anteriore,  non  solo  dei  rami  che  raggiun-r 
gono  f ansula  nervosa  sopra-mascellare,  ma  eziandio  molti  fìlettini,  i quali, 
abbracciando  i vasi  sanguigni,  riescono  nella  membrana  mucosa  del  canale 
lacrimale,  in  quella  della  parte  media  ed  inferiore  esterna  della  fossa  nasale,  e 
nella  parte  media  della  membrana  palatina  ; però  questi  ultimi  filetti  sono  par- 
ticolarmente destinati  ai  denti  incisori,  al  canino  ed  ai  primi  molari,  od  imme- 
diatamente, o per  via  del  plesso  sopra-mascellare. 

L’  ansula  nervosa  sopra-mascellare  ( ansa  nervosa  supra-maxillaris ) risulta 
dall’  incontro  in  arco  dei  più  grossi  rami  dei  nervi  dentali  posteriori  medii  col 
ganglio  o plesso  sopra-mascellare.  Essa  descrive  un  arco,  la  cui  concavità  cor- 
risponde superiormente,  dentro  la  parete  ossea  esterna  del  mascellare  superiore, 


(1)  Buca,  Fuenftes  Nervenpaar \ lav.  Il,  92. — Arnold,  le.  n.  c.}  lav.  Vili,  35. 
tav.  Vili,  rig.  Ili,  92. 

(2)  Bucr.  loc.  t il..  93. 
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lungo  la  parie  inferiore  dell’antro  di  Highmoro,  dalla  regione  della  radice  del 
dente  canino  sino  a quella  che  corrisponde  alla  radice  dell’ultimo  molare,  e va 
accompagnata  da  vasi  sanguigni  aventi  la  stessa  sua  direzione,  cui  circondano  i 
suoi  filettini.  Nel  silo  in  cui  i rami  dei  nervi  dentali  posteriori  vanno  in  codesta 
ansula,  ed  in  cui  principia  questa  stessa  a portarsi  indietro,  insù  ed  alquanto 
infuori,  s’ incontra  talvolta  il  ganglio  o plesso  gangliforme  sopra-mascellare 
posteriore  ( ganglion  supra-maxillare  posterius  s.  plexus  gangliosus  supra-ma- 
xillaris  posterior).  Questo  ganglio  è situato  più  indietro  a due  linee  e mezza  o 
tre  più  ingiù  che  1’  anteriore,  appianato  com’  esso,  bislungo  o rotondato,  ed 
egualmente  rinchiuso  in  una  capsula  ossea  propria,  quando  acquistò  compiuto 
sviluppo,  locchè  non  tutte  le  volte  sembra  avvenire.  1 filetti  che  riescono  nel 
suo  margine  superiore  Io  pongono  in  comunicazione  coll’  angolo  posteriore 
inferiore  dell’  ansula  nervosa  sopra-mascellare,  mentre  quelli,  più  grossi,  cui 
fornisce  inferiormente,  procurano,  o direttamente,  o mediante  i plessi  sopra- 
mascellari,  ramificazioni  nervose  ai  due  denti  molari  anteriori,  alle  loro  gen- 
give, ed  alla  vicina  porzione  della  membrana  del  palato.  Inoltre,  dà  esso,  dalla 
sua  faccia  posteriore,  filettini  destinati  alla  membrana  mucosa  deir  antro  di 
Highmoi o,  siccome  pure  al  soffitto  della  cavità  nasale;  da  quella  medesima 

faccia,  e da  ogni  suo  margine,  partono  pure  ramificazioni  che  vanno  nei  plessi 
sopra  mascellari. 


I plessi  sopra-mascellari  (plexus  sopra-maxillares),  i cui  filetti,  si  grossi 
che  piccoli,  provengono  dall’  ansula  nervosa,  dai  due  plessi  gangliformi  e dai 
pi incipali  lami  dei  nervi  alveolari  superiori,  anteriori,  mediie  posteriori,  occu- 
pano massime  la  parete  esterna,  la  inferiore  e la  interna  dell’osso  mascellare, 
di  cui  percorrono  i grandi  e piccoli  canali  midollari.  I più  grossi  rami  di  questi 
plessi  discendono  quasi  in  retta  linea,  ed  uno  sempre,  di  volume  maggiore,  si 
insinua  nell’  apertura  situata  nella  sommità  della  radice  del  dente,  mentre  un 
altro,  che  viene  immediatamente  dopo,  si  porta  nell’  intervallo  dei  due  denti, 
vi  contrae  nuove  anastomosi  colla  parte  più  tenue  dei  plessi,  e finisce  col  diffon- 
dersi, irradiando,  nella  gengiva  e nella  vicina  porzione  della  membrana  del  palato. 
I rami  più  piccoli  dei  plessi  procedono  nei  canaletti  midollari  dell’  osso  mascel- 
lare, si  spargono,  come  questi,  in  ogni  direzione,  e presentano,  in  tal  guisa,  un 
reticolo  molto  complicato,  dal  quale  i numerosi  vasi  sanguigni  che  loro  corri- 
spondono, la  membrana  midollare,  l’ adipe  ed  il  tessuto  cellulare  dei  canaletti 
ossei,  sono  abbondantemente  provveduti  di  nervi.  Inoltre,  i loro  filetti  terminali 
escono  per  molti  pertugi  praticati  nell’  osso,  e si  diffondono  nella  membrana 
mucosa  della  parte  media  ed  inferiore  del  naso,  nella  membrana  del  palalo, 
massime  nella  sua  parte  anteriore  e inedia,  nelle  molli  parti  del  canale  incisivo,' 
nella  gengiva  e negli  stessi  denti.  Essi  giungono  in  questi  ultimi  per  piccolissime 
fessure  o canaletti  clic  si  vedono  nella  estremità  della  radice  e sotto  l’apertura 
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principale  nella  sommità  situata.  Tutte  codeste  ramificazioni  nervose,  di  qua- 
lunque diametro  esse  sieno,  sono  accompagnate  da  vasi  sanguigni  di  volume 
corrispondente  al  loro. 

La  più  grossa  parte  dei  plessi  sopra-mascellari  si  estende  dal  margine 
interno  dell’  osso  mascellare  sino  alla  regione  dell’  orlo  interno  del  secondo 
dente  molare  ; indietro  di  quest’  ultimo  punto,  i plessi  si  vanno  attenuando. 

Siccome  parte  dei  più  grossi  rami  discendenti  dall’  ansula  nervosa  si 
recano  quasi  direttamente  alle  radici  dei  denti,  cosi  diviene  possibile  il  deter- 
minare, generalmente,  quali  denti  ricevino  le  loro  ramificazioni  da  questo  o 
quel  nervo.  Così  la  ramificazione  nasale  del  nervo  dentale  anteriore  sommini- 
stra all’incisore  interno,  ed  anche  in  parte,  o totalmente,  all  esterno,  il  quale 
spesso  tuttavia  riceve  parte  od  il  tutto  de'  suoi  principali  nervi,  dal  ganglio 


sopra-mascellare.  Questo  dà  sempre  i suoi  primarii  filetti  al  canino,  ed  in  por- 
zione al  primo  molare.  I Gletti  dei  molari  seguenti  derivano  dalla  parte  poste- 
riore e superiore  dell’  ansula  nervosa,  o dai  nervi  dentali  posteriori  superiori 
medesimi.  Risalendo  ai  nervi  dentali  originarti,  si  trova  che  i posteriori  danno 
specialmente  agli  ultimi  molari,  mentre  il  primo  molare,  il  secondo,  ed  in  parte 
anche  il  panino,  ricevono  principalmente  i loro  filetti  dalle  fibre  primitive  unite 
dai  nervi  dentali  posteriori,  medii  ed  anteriori,  e che  gl’incisori,  ed  in  parte  o 
qualche  volta  il  canino,  riconoscono  specialmente  i loro  dai  nervi  dentali  anteriori. 

Tale  disposizione  in  plesso  continua  nei  sacchetti  dentali  medesimi.  Il  nervo 
che  penetra  attraverso  la  sommità  della  radice,  e che  è sempre  composto  di 


parecchi  fascicoli,  si  risolve,  nel  fondo  del  follicolo,  in  una  serie  di  filetti  a cui  si 
applicano  i fascicoli  introdotti  per  le  fessure  laterali  della  sommità  della  radice. 
Tutti  questi  nervi  si  portano  poi  verso  l’estremità  opposta  del  follicolo,  in  modo 
di  produrre  su  tutta  la  periferia  di  questi  tronchetti  longitudinali,  uniti  insieme, 
in  distanze  pressoché  eguali,  per  numerose  ramificazioni  obblique,  donde 
risulta  un  plesso  a maglie  per  lo  più  romboidali,  che  terminano  in  fine,  nella 
estremità  a fondo  di  sacco  del  follicolo,  mediante  ansule  d’ inflessione.  Quivi 


egaulmente  i filetti  nervosi  vanno  accompagnati  da  vasi  sanguigni  la  cui  distri- 


buzione corrisponde  alla  loro. 

Quantunque  i plessi  nervosi  del  mascellare  superiore  sieno  incaricati  di 
somministrare  nervi  ai  denti,  non  persistono  perciò  meno  dopo  la  caduta  di 
questi,  e si  li  ritrovano  molto  sviluppati,  anche  nei  più  attempati,  di  cui  la 
bocca  sia  compiutamente  sdentata,  e gli  alveoli  da  molto  tempo  scomparsi  (I) 


(1)  Sebbene  i nervi  dentali  posteriori  medii  ed  anteriori,  siccome  pure  l' ansula  sopra-ma- 
scellare  ed  i maggiori  rami  dei  plessi  sopra-mascellari,  fossero  da  lunga  pezza  noli,  i ragguagli 
anatomici  di  siffatta  regione,  sì  copiosamente  provveduta  di  filetti  nervosi,  non  furono  perfetta- 
mente dilucidati  se  non  ultimamente,  per  le  cure  di  Bochdalek  (OEsterreicLische  Jahrbuecher, 
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9.°  Il  nervo  sotto-orbitale  (ramus  infra-orbitalis)  si  divide  quasi  sempre, 
nello  stesso  interno  del  canale,  in  due  a quattro  rami  principali,  più  talvolta, 
insieme  uniti  mediante  lasso  tessuto  cellulare,  i quali,  congiuntamente  colla 
arteria  di  pari  nome,  escono  pel  foro  sotto-orbitale,  per  apparire  nella  faccia, 
dietro  il  muscolo  incisore,  cui  attraversano  dopo  avergli  forniti  diversi  piccoli 
filetti  (1).  In  certi  casi,  non  si  osservano  prima  che  due  rami,  i quali,  immedia- 
tamente, si  dividono  in  ramificazioni  ; alle  volte  pure  alcuni  di  codesti  rami, 
ma  specialmente  la  ramificazione  palpebrale,  cui  spesso  esiste,  escono  per 
aperture  particolari.  Comunque  sia,  d’  altronde,  i rami  del  nervo  sotto-orbitale, 
diffondendosi  sulla  faccia,  si  dividono  presto  in  ramificazioni  palpebrali,  nasali, 
labbiali,  ed  in  ramificazioni  posteriori  d’  anastomosi  coi  rami  zigomatici  e 
bucali  del  nervo  facciale , dimodoché  le  palpebrali  interna  ed  inferiore  e 
nasale  superiore  appartengono  specialmente  alla  porzione  interna,  le  palpebrali 
esterna  ed  inferiore,  la  nasale  inferiore,  e le  labbiali  alla  esterna.  Per  altro  tali 
disposizioni,  di  tenue  importanza  fisiologica , vanno  soggette  a grandissime 
variazioni  (2). 

I rami  del  nervo  sotto- orbitale,  ora  accennati,  indicano  la  distribuzione 
principale  dei  più  grossi  fascicoli,  i quali  si  anastomizzano  sempre  insieme  per 


t.  XIX,  p.  233-24o).  Io  mi  accerlai,  con  ripetute  incisioni,  dell’esattezza  delle  nozioni  pubbli- 
cate da  questo  autore.  Giusta  le  mie  proprie  ricerche  feci  la  descrizione  precedente,  la  quale  non 
diversifica  da  quella  di  Bochdalek  se  non  in  quanto,  fondandomi  sull’esame  microscopico,  non 
posso  ancora  ammettere  positivamente  il  carattere  ganglionare  dei  tenui  plessi,  e perchè  non  esito  a 
riconoscere,  siccome  esistente  almeno  assai  spesso,  un  ganglio  sopra-mascellare  posteriore,  da 
Bochdalek  d’altronde  già  veduto.  Per  altro,  la  prova  che  l’esistenza  di  siffatti  gangli  e quella 
dei  plessi  sopra-mascellari  sono  indipendenti  dall’altra  dei  denti,  sta  non  solo  nel  ritrovarsi 
tutte  queste  parti  in  mascelle  superiori  prive  di  denti,  ma  altresì  nel  fatto  che  il  più  grosso 
ganglio  sopra-mascellare  da  me  sinora  incontrato,  mi  fu  presentato  dalla  mascella  superiore 
compiutamente  sdentata  d’  un  vecchio  di  ottani’ anni.  La  disposizione  in  plesso  sembra 
eziandio  essere  molto  più  sviluppata  nel  sito  in  cui  mancano  i denti,  sopra  gl’  individui  che 
ne  perdettero  finora  soltanto  alcuni. 


(1)  Meckel,  loc.  cit .,  voi.  ],  tav.  II,  fig.  I,  66;  voi.  IV,  tav.  VI,  n.  n.  _ Bock,  Fuen- 

f'eS  NervenPaar*  tav.  I,  ?5.  — Langenbeck,  fase.  Il,  tav.  II,  19;  tav.  V,  21.  — Arnold,  le. 

».  c.,  tav.  IX,  5.  - Weber,  tav.  Vili,  fig.  II,  66.  - Swan,  tav.  XIII,  ,5.  — Faesebeck, 
tav.  I,  3;  ; tav.  IV,  20. 

(2)  Cosi,  spesso  aliene  che  lutti  i rami'  prendano  disposinone  talmente  irradiala,  che 

p io,  agendo  in  modo  puramente  artificiale,  se  non  dividerli  in  porzione  interna  ed 

esterna.  Oppure  esce,  per  un’apertura  particolare,  un  ramo  interno,  più  tenue,  da  cui  proven- 

gono . nere,  sotto-palpebrali  interni  e quasi  tutti  i nasali,  mentre  gli  altri  rami  appartengono 
al  nervo  p,u  voluminoso  che  sorte,  fuori  del  precedente,  presso  il  margine  interiore  dell’ orbita. 
In  ceri,  casi  il  nervo  sotto-orbi, ale  interno  è il  solo  che  esca  per  apertura  speciale  (p.  es„ 
t ECRr.t.,  ■"  Litovvig,  Scm/tf.  neurol.  min.,  voi.  I,  tav.  VI,  3a).  In  altri,  presentando  le  rami- 

0"'  labb,a  ' la  d'Sp0mÌO"e  consueta,  le  nasali  e le  palpebrali  derivano  dal  mascellare  supe- 

riore  innanzi  che  esso  abbia  fornite  le  dentali  aninrln.;  • • , . . . p 

COnJn,.f  ,r  A Uenla1'  an,er,on  superiori,  e s’ insinuano  in  particolare 

condotto  (Cruveicuieb,  Anat.  t.  IV,  p.  928),  e via  discorrendo. 
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ramificazioni  di  minore  volume,  e su  alcuni  punti  eziandio  per  altre  di  nota- 
bile diametro.  Siccome  il  tronco  esce  dall’  osso  a certa  profondità,  ed  i suoi 
rami  non  raggiungono  la  pelle  che  poco  a poco  per  le  loro  estremità  periferiche, 
così  esso,  per  via,  somministra  molte  più  minute  ramificazioni,  che  si  diffon- 
dono nelle  parti  vicine,  senza  recare  alcun  pregiudizio  alle  principali.  Infatti, 
da  tutte  queste  ultime  sorgono  tanti  filetti  che  si  anastomizzano  in  plessi  con 
quelli  del  nervo  facciale,  insieme  coi  quali  circondano  i vasi  della  faccia,  ed  il 
canale  di  Slenone,  e si  distribuiscono  al  muscolo  orbicolare  delle  palpebre,  allo 
elevatore  del  labbro  superiore  e dell’  ala  del  naso,  al  trasversale  del  naso,  al 
depressore  ed  al  dilatatore  dell’  ala  del  naso,  ai  muscoletti  superiori  di  Cowper, 
allo  orbicolare  delle  labbra,  al  canino,  all’incisore,  ai  due  zigomatici  ed  al  bucci- 
natoli (I).  Ne  derivano  egualmente  nuovi  plessi,  per  formare  un  plesso  termi- 
nale nella  cute  soprastante  (2). 

I.  1 nervi  palpebrali  inferiori  ( rami  palpebrales  inferiores)  (5),  per  lo  più 
due,  talvolta  tre  ed  anco  quattro,  uno  solo  pure  talora,  derivano  dal  sotto-or- 
bitale, alla  sua  uscita  dal  foro  sotto-orbitale,  o poco  dopo.  I loro  tronchi,  che 
variano  mollo  in  quanto  al  modo  di  divisione,  si  dividono  in  rami  esterni 
ed  interni. 

A.  I rami  esterni  ( rami  externi ) (4)  costituiscono,  il  più  delle  volte,  un 
tronco  distinto,  che  proviene  dal  lato  esterno  del  nervo  sotto-orbitale.  Questo 
tronco  dà  tenui  filetti  all’  arteria  sotto-orbitale  ed  alla  vena  di  egual  nome,  si 
dirige  dall’  ingiù  all’  insù,  alla  parte  inferiore  del  muscolo  orbicolare  delle  pal- 
pebre, tra  le  cui  fibre  circolari  s’ insinua,  e pel  cui  plesso  distribuisce  alcuni 
filetti  ; passa  sui  vasi  sanguigni  che  si  recano  noli’  angolo  interno  dell’  occhio, 
e pei  di  cui  plessi  numerosi  filetti  si  distaccano  da  esso  ; si  anastomizza,  per 
diverse  grandi  e piccole  ansule,  colle  diramazioni  sotto-orbitali  del  facciale,  e poi 
si  divide  in  due  ramificazioni,  interna  una,  1’  altra  esterna.  L’ interna,  che 
ascende  verso  la  parte  media  del  margine  della  palpebra  inferiore,  forma  quivi 
un’  ansula  colla  ramificazione  vicina,  e poi  dilata  i suoi  filetti  terminali.  La 
esterna,  che  esce  più  presso  1’  angolo  esterno  dell’  occhio,  somministra  filetti 
alla  parte  esterna  della  palpebra  inferiore,  e si  unisce,  tanto  colle  ramificazioni 
sotto-orbitali  del  facciale,  quanto  con  quella  sotto-cutanea  inalare  del  nervo 


(1)  Vedi , rispetto  a questo  plesso,  la  descrizione  del  nervo  facciale, 

(2)  Faesebeck,  (loc.  cit .,  tav.  IV)  pubblicò  un  bellissimo  disegno  delle  più  grosse  ramifi- 
cazioni di  codesti  plessi.  La  descrizione  ora  da  me  data  fu  eseguita  giusta  una  preparazione 
espressamente  fatta  e da  me  confrontala  con  altre  due. 

(3)  Meckel  in  Ludwig,  Script,  neurol.  min.,  voi.  I,  tav.  II,  fig.  i,  e ■ Soem- 

tvi errino,  Auge,  tav.  II,  fig.  II,  />,  <7,  r.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  IX,  G.  — Weber,  tav.  XIX, 
fig.  V,  G. 

(4)  Bock,  Fuenftes  Nerrenpaar , tav.  I,  — Weber,  tav.  Vili,  fig-  n»  74* 
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mascellare  superiore,  per  molla  anastomosi,  alcune  notabili,  mollo  tenui  le  altre. 
I na  ramificazione  più  indentro  situata,  ora  proviene  dal  nervo  sotto-orbitale 
medesimo,  ora  deriva  dalla  diramazione  esterna,  c spesso  non  nasce  che  sotto 
la  vena  sotto-orbitale  (I)  : dà  essa  numerosi  filetti  ai  vasi  sanguigni  vicini  ed 
alle  libre  del  muscolo  oracolare,  e raggiunge  la  parte  media  della  palpebra 
inferiore,  ove  manda  anastomosi  ai  tronchetti  nervosi  prossimi,  si  nel  suo  tra- 
gitto come  presso  il  margine  della  palpebra. 

B.  I rami  interni  (rami  interni)  (2)  consistono  egualmente,  per  lo  più,  in 
un  nervo  esterno  ed  uno  interno.  Nasce  il  primo  dal  sotto  orbitale,  poco  dopo 
la  sua  uscita  dal  foro,  si  unisce  poi,  quasi  sempre,  per  considerabile  anastomosi, 
con  un  ramo  nasale  inferiore  o (abbiale  superiore,  attraversa  il  margine  infe- 
riore del  muscolo  orbicolare,  sotto  la  vena  sotto  orbitale,  a cui  dà  filetti,  ed 
ascende  verso  l’ angolo  interno  dell’  occhio.  Quivi,  si  trova  collocato  nel  mar- 
gine superiore  della  parte  inferiore  della  vena,  a cui  ed  a’  suoi  rami  distribuisce 
numerosi  fascicoli,  si  anastomizza  col  tronco  della  diramazione  sotto-palpe- 
brale anteriore  interna,  e dà  superiormente,  nella  parte  interna  della  palpebra 
inferiore,  sino  all’angolo  esterno  dell’occhio,  alcune  ramificazioni,  di  cui  i 
tronchetti  principali  sorgono  sino  al  margine  della  palpebra,  a cui,  alquanto 
prima  di  giungere,  formano  insieme  degli  archi.  .11  nervo  interno  deriva  gene- 
ralmente più  indentro  e più  ingiù  che  il  precedente  ; ha  connessioni  diversa- 
mente  intime  coi  rami  nasali  medii  ed  inferiori,  attraversa  il  muscolo  orbico- 
lare, per  recarsi  insù  ed  indentro,  verso  il  grande  angolo  dell’  occhio,  ove  si 
trova  posto  nel  margine  inferiore  ed  interno  della  vena,  dà  filetti  d’anastomosi 
al  plesso  di  questa  vena,  siccome  pure  altri  alle  fibre  carnose  dell’  orbicolare  • 
ascende,  nell’orlo  interno  della  vena,  fino  sopra  l’angolo  interno  dell'oc- 
chio, e s,  anastomizza  tanto  col  plesso  di  questa  vena  (5),  e co.  nervo  frontale 

■ e,  pei  piccolissimi  filetti  laterali,  col  nervo  sotto-trocleare,  e colle  ramifi- 
cazioni etmoidali  del  primo  ramo  del  trifacciale. 

ni  nasali  superficiali  (rami  nasqles  s.  nasales  svperficiales)  si  divi- 
dono  generalmente  in  supeniore,  medio  ed  inferiore 

A.  Il  nervo  nasale  superficiale  superiore,  o sotto-cutaneo  nasale  (ramus 
fi  pio,  che  originasi  sotto  ,1  ramo  interno  del  palpebrale  inferiore,  con 


CUI  SI 


BlJidltr  interno, ^orm^o’nrtrlatl  LeTo  Tl'q^'b-f ““7  e”er"0’  7^  <1U'' 

■■  »7y  «••*"> — - p-  - reta  da  un,a,°  - 

3 ‘Cr1'  Ul7G’  ScriP‘-  n e“r°<-  min.,  voi.  I,  lav.  VI,  35. 

3)  T edi  avanti,  nella  descrizione  del  nervo  facciale. 

(|)  Mecki#,,  loc.  cit.,  voi.  Il  lav  VI  2/  » „ 

Annoi»,  le.  n.  C lav  IX  e ’w  ’ ’ 4'  ~ »tmnpa«r,  lav.  I,  fi.  . 

"■  <■;  lav.  IX,  7.  _ VVebee,  lav.  Vili,  fig.  II,  fi. 
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anastomizza  nel  margine  interno  ed  inferiore  della  palpebra  inferiore,  formando 
un  plesso  in  quel  sito  ; ora  rappresenta,  insieme  coll’  ultimo  nervo,  un  tronco 
donde  esce,  come  ramo  interno,  fra  la  palpebra  inferiore  ed  il  naso.  Poco  dopo 
la  sua  origine,  si  anastomizza,  per  ansula  semplice  o moltiplice,  col  nervo 
nasale  superficiale  medio,  procede  indentro  e superiormente,  tra  il  muscolo 
elevatore  dell’  ala  del  naso  e del  labbro  superiore  e 1’  elevatore  proprio  del 
labbro,  o passa  attraverso  questo  per  sorgere  sopra  di  quello  ; si  anastomizza 
coi  filetti  nervosi  proprii  di  codesti  due  muscoli,  e dà  prima  due  in  tre  rami,  i 
quali,  successivamente,  passano  parte  attraverso  e parte  sopra  l’ elevatore  della 
ala  del  naso  e del  labbro,  passano  pel  muscolo  trasversale  del  naso,  e finiscono, 
uno  sopra  1’  altro,  nella  parte  della  cute  del  naso  che  copre  il  margine  inferiore 
degl’  ossi  nasali  ; superiormente,  dà  un  ramo  che  va  lungo  la  parte  più  alta 
dell’  elevatore  dell’  ala  del  naso  e del  labbro,  siccome  pure  il  trasversale  del 


naso,  manda  numerosi  filetti  a questi  muscoli,  attraversa  1’  ultimo,  si  anasto- 
mizza, per  alcune  delle  ultime  sue  ramificazioni  con  quelle  specialmente  del 
filettino  interno  della  diramazione  anteriore  del  ramo  interno  del  nervo  etmoi- 
dale, e distribuisce  il  rimanente  alla  cute  del  dorso  del  naso,  alquanto  sopra 
il  margine  inferiore  degli  ossi  nasali.  La  ramificazione  terminale  del  nervo 
continua  a salire,  lungo  V angolo  interno  dell’ occhio,  verso  il  dorso  del  naso, 
nella  cui  base  si  anastomizza,  mediante  un’  ansula,  col  ramo  da  noi  ultimamente 
accennato  ; dà  filetti  alla  parte  più  superiore  del  muscolo  elevatore  dell’ala  del 
naso  e del  labbro,  cui  perfora,  siccome  pure  alla  parte  interna  ed  inferiore  del 
muscolo  orbicolare  della  palpebra,  ed  al  plesso  della  vena  situata  nell’  angolo 
interno  dell’  occhio,  perfora,  dopo  essersi  biforcata,  la  parte  superiore  del  mu- 
scolo trasversale  del  naso,  e termina  nella  cute  che  la  ricopre. 

B.  Il  nervo  nasale  superficiale  medio  ( ramus  nasalis  medius  s.  subcutaneus 


nasi  medius)  (\)  deriva  immediatamente  sotto  quello  che  precede,  concili  e 
spesso  riunito  per  breve  spazio.  Proviene  dal  margine  interno  del  nervo  sotto- 
orbitale ; si  anastomizza,  subito  dopo  la  sua  origine,  per  un  plesso  a grossi 
rami  che  circonda  i vasi  sanguigni  concomitanti,  col  nervo  nasale  superficiale 
inferiore,  siccome  pure  colle  ramificazioni  zigomatiche  e bucali  del  facciale, 
perfora  la  parte  media  dell’  elevatore  dell’  ala  del  naso  e del  labbro  superiore, 
a cui  dà  alcuni  filetti  ; passa  poi  trasversalmente  per  la  parte  inferiore  del 
trasversale  del  naso  ; distribuisce  prima  qualche  ramicello  a questo  muscolo, 
e,  più  indentro  ne  dà  uno,  alquanto  più  grosso,  che  si  reca  al  dorso  del  naso. 
Il  tronco  principale  del  nervo  indi  si  piega  indentro  ed  ingiù,  e si  divide  in  tre 
ramificazioncelle,  di  cui  1*  interna  e superiore  va  immediatamente  ne  a o 


ftes 


(i)  Mecbel,  toc.  cit voi. 
Nervenpaar,  lav.  I.  y5. 


I,  tav.  II,  fi 
Arnold,  le. 


I,  e f f.  voi.  Il,  la».  VI,  3,.  - B«m,  Fuen- 
c,  lav.  IX,  7.  — Wbbeh,  Uv.  Vili,  tìg-  U>  7= 
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esterno  del  Mettine  interno  della  diramazione  anteriore  del  ramo  interno  del 
nervo  etmoidale  ; la  inedia  discende  più  ingiù,  e termina  parte  nella  stessa 
anastomosi,  parte  eziandio  sulla  regione  interna  dell’  ala  del  naso  ; finalmente 
l’esterna,  clic  si  abbassa  ancora  più  che  la  precedente,  riesce  nelle  stesse  ana- 
stomosi, oltre  che  manda  filetti  alla  parte  media  dell’  ala  del  naso. 

C.  Il  nervo  nasale  superficiale  inferiore  (ramus  nasalis  inferior  s.  suicida - 
neus  nasi  inferior)  (I)  è quasi  sempre  più  grosso  che  il  precedente,  ed  anche 
più  composto  nella  sua  origine.  Il  suo  tronchetto  principale  incomincia  imme- 
diatamente sotto  il  nasale  superficiale  medio,  con  cui  si  trova  spesso  confuso 
nel  principio,  ma  si  unisce  immediatamente,  per  notabile  anastomosi,  col  primo 
nervo  labbiale,  e per  una  ramificazione  alquanto  meno  grossa  coi  rami  bu- 
cali del  facciale,  siccome  pure  coi  nervi  nasali  superficiali  superiore  e medio. 
Penetra  egualmente  il  muscolo  elevatore  dell’  ala  del  naso  e del  labbro 
superiore,  nella  parte  superiore  della  sua  metà  inferiore,  in  direzione  quasi 
trasversale  ; raggiunge  la  parte  esterna  dell’  ala  del  naso  ; descrive  un  arco  da 
fuori  a dentro  e dall’  insù  all’  ingiù,  attraversando  la  parte  inferiore  del  dilata- 
tore dell’  ala  del  naso,  a cui  dà  numerosi  filettini  ; si  anastomizza  quivi  coi 
ramicelli  terminali  del  nervo  precedente,  e si  biforca  per  distribuire  le  sue  tenui 
ramificazioni  nel  mezzo  e nella  parte  interna  del  margine  della  narice. 

III.  I nervi  labbiali  (rami  labiales)  formano  quattro  fascicoli  principali,  i 
quali  si  succedono,  assai  regolarmente,  da  dentro  a fuori  e dall’  insù  all’  ingiù. 
Sono  i più  grossi  rami  del  nervo  sotto-orbitale,  di  cui  si  possono  considerare, 
sino  a certo  punto,  come  la  continuazione. 

A.  Il  primo  nervo  labbiale , o nervo  labbiale  superiore  interno  (ramus  labiaiis 
primus  s.  supremus  s.  internus)  (2), originasi  generalmente  sotto  il  nasale  super- 
ficiale inferiore,  dentro  e sotto  il  sotto-palpebrale  interno.  Subito  dopo  la  sua 
origine  si  anastomizza,  per  grosse  ansule  diversamente  numerose,  con  il  nasale 
superficiale  medio,  il  nasale  superficiale  inferiore  ed  il  terzo  labbiale,  acuì  gli 
avviene  talvolta  di  non  essere  unito.  Procede  obbliquamente  dall’ insù  all’ ingiù 
o da  fuori  a dentro,  dà  filetti  plessiformi  al  muscolo  elevatore  del  labbro  supe- 
riore, e giunge  tra  il  margine  interno  di  questo  muscolo  e l’esterno  del  depres- 
sole dell  ala  del  naso.  In  quel  sito,  o pochissimo  innanzi,  si  divide  in  ramo 
supei  fidale  ed  in  profondo  ; dal  medesimo  punto  partono  pure  numerosi  filetti 

(1)  Meckel,  loc.  cit .,  voi.  I,  tav.  II,  fig.  r,  h ; voi.  II,  tav.  VI,  sotto  54.  — Bocic,  Fuen- 
fies  Nervenpaar,  tav.  I,  sotto  5/J-  Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  IX  ( V inferiore  ).  — Weber, 
tav.  Vili,  fig.  Il,  sotto  54. 

(2)  Meckel,  loc.  cit.,  voi.  I,  tav.  Il,  fig.  I,  /;  voi.  II,  iav.  VI,  5a.  — Dock,  Fuenftes 
Fervertpaar,  immediatamente  sotto  «7.  - Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  IX,  a sinistra  di  y.  - Weber 
tav.  Vili,  fig.  li,  come  Bock, 
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anastomotici  che  si  recano  ai  nervi  nasali  inferiori,  al  secondo  labbiale  ed  ai 
rami  bucali  del  nervo  facciale. 

\ . La  ramificazione  superficiale  (ramus  super  ficialis)  è quasi  sempre,  nella 
origine,  alquanto  meno  grossa  che  l’ inferiore,  attesoché  dà  presto  un  notabile 
filetto  di  rinforzo  a quest’ ultima.  Percorre  un  tragitto  di  circa  una  linea  obbli- 
quamente  indentro  cd  ingiù,  e si  divide  in  due  ramicelli,  il  superiore,  o nervo 
superficiale  marginale  dell’  ala  del  naso,  e l’ inferiore,  o nervo  labbiale  super- 
ficiale propriamente  detto  (I). 

a.  Il  nervo  marginale  superficiale  deli  ala  del  naso  (ramus  marginalis  alae 
narium  superficialis),  che  procede  obbliquamente  verso  la  faccia  interna  della 
cute,  aitraversa  il  muscolo  elevatore  dell’  ala  del  naso  e del  labbro  inferiore  ; 
si  anastomizza,  per  via,  e quasi  sempre  immediatamente  dinanzi  l’aia  del  naso, 
col  nervo  nasale  superficiale  inferiore  ; va  poi  nella  parte  più  inferiore  del 
dilatatore  della  narice,  e manda  superiormente  a questo  muscolo  un  grosso 
ramo  che  si  anastomizza  prima  con  ramificazioni  del  nervo  nasale  il  più  infe- 
riore, indi,  dopo  avere  attraversata  la  cartilagine  del  naso,  coi  ramicelli  termi- 
nali laterali  del  nervo  etmoidale  ; poscia  descrive  un  arco  per  recarsi  indentro, 
discende  obbliquamente,  e termina  nella  regione  esterna  del  margine  inferiore 
dell’  ala  del  naso.  Alcuni  minuti  filetti,  emanati  dal  tronco  principale,  formano, 
con  quelli  del  nervo  nasale  sotto-cutaneo  inferiore,  delle  ultime  ramificazioni 
dell’  etmoidale,  del  nervo  labbiale  superficiale  propriameute  detto,  e della  dira- 
mazione profonda  corrispondente,  un  considerabile  plesso,  che  si  trova  imme- 
diatamente nel  margine  esterno  dell’  ala  del  naso, 

l).  11  nervo  labbiale  superficiale  propriamente  dello  (ramus  labialis  proprius 
super ficialis)  risulta,  generalmente,  alquanto  più  tenue  che  il  precedente.  Attra- 
versa la  parte  più  inferiore  del  muscolo  elevatore  dell'ala  del  naso  e del  labbro 
superiore,  siccome  pure  in  direzione  alquanto  obbliqua  1’  orbicolare  delle 
labbra,  diffondendo  da  ogni  lato  moltissime  ramificazioni,  e termina  nella  cute 
del  labbro,  precisamente  sotto  la  parte  più  esterna  della  narice,  ove,  colle  sue 
ramificazioni  accessorie,  forma  un  plesso  compatto  e delicato. 

2.  La  ramificazione  profonda  (ramus  profundus)  è alquanto  più  tenue  che 
la  superficiale;  ma  vien  presto  rinforzata  da  un  ramo  auastomotico  considera- 
bile che  le  manda  qucst’ultima,  e da  parecchie  più  piccole  anastomosi  coi  rami- 
cclli  profondi  del  nervo  sotto-cutaneo  nasale  inferiore  ; anastomosi  donde 
proviene  il  nervo  marginale  profondo  dell’ala  del  naso,  mentre  il  nervo  labbiale 
propriamente  detto  rappresenta  specialmente  la  continuazione  immediata  del 
suo  tronco. 

(i)  Qualche  volta  le  ramificazioni  nascono  in  colai  modo  che  le  due  superficiali  e le  due 
profonde  formano  cadauna  un  ramo.  In  cerluni,  i nervi  marginali  del  naso  entrano  anche 
diversamente  nelle  attribuzioni  del  nervo  nasale  inferiore. 
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a.  Il  nervo  marginale  profondo  dell  ala  del  naso  ( ramus  marginali  alae 
nari um  profundus)  procede  da  fuori  a dentro,  ma  in  modo  poco  obbliquo,  nella 
profondità  del  muscolo  elevatore  dell’  ala  del  naso  c del  labbro  superiore.  Si 
anastomizza  in  arco  col  nervo  seguente,  sotto  1’  ala  esterna  del  naso,  si  porta 
poi  obbliquamenle  dall’  ingiù  all’  insù,  si  anastomizza  colle  ramificazioni  del 
nervo  marginale  superficiale,  con  cui  così  forma  un  plesso,  e si  diffonde,  come 
questo  ultimo,  ma  più  ingiù  ed  infuori,  nella  parte  esterna  del  margine  inferiore 
deir  ala  del  naso.  Il  suo  prolungamento  terminale  discende  da  fuori  a dentro, 
e forma,  col  seguente  nervo,  I’  ansula  labbiale  superiore  interna. 

b.  II  nervo  labbiale  profondo  propriamente  detto  ( ramus  labialis  proprius 
profundus)  si  anastomizza,  poco  dopo  la  sua  origine,  con  filetti  del  secondo 
nervo  labbiale  ; progredisce  da  fuori  a dentro  ; penetra  attraverso  il  muscolo 
orbicolare  delle  labbra,  sino  alla  faccia  esterna  della  membrana  mucosa  della 
parte  superiore  del  labbro,  e quivi  si  divide  in  due  rami,  uno  superiore,  l’altro 
inferiore.  Il  superiore  si  reca  insù,  e forma,  col  precedente  nervo,  1’  ansula 
labbiale  superiore  interna,  che  ha  talvolta  apparenza  alquanto  più  molle,  e dalla 
convessità  della  quale,  diretta  verso  la  faccia  interna  del  labbro,  partono,  irra- 
diando, alcuni  filetti  che  raggiungono  la  parte  della  membrana  mucosa  del  lab- 
bro situata  nella  piega  esistente  fra  questo  ultimo  e la  gengiva  dei  due  denti 
incisori,  massime  1’  esterno.  Tra  codesti  filetti,  quello  che  proviene  dalla  parte 
più  inferiore  dell’  ansula  è il  più  grosso,  e forma  evidentemente  la  continua- 
zione principale  del  ramo  superiore.  Il  ramo  inferiore,  più  grosso  che  1’  altro,  si 
porta  più  ingiù  epiù  profondamente,  si  trova  quindi  separato  dal  superiore  per 
un  tramezzo  di  parti  molli,  gli  manda  alcuni  filetti,  e si  divide  alla  sua  volta  in 
due  di  questi,  uno  superiore,  1’  altro  inferiore,  egualmente  separati  per  un  tra- 
mezzo, attraverso  il  quale  si  anastomizzano  insieme.  II  filetto  superiore  si 
dilata  nella  cute  del  labbro,  sopra  e rimpetto  alla  gengiva  del  secondo  dente 
molare.  L’ inferiore  si  prolunga  infuori  ed  ingiù  nella  seconda  ansula  labbiale, 
mentre  i suoi  filetti  superiori  ed  anteriori  si  diffondono  nella  cute  del  labbro, 
immediatamente  dietro  i filetti  terminali  del  precedente. 

B.  Il  secondo  nervo  labbiale , o nervo  labbiale  superiore  medio  (ramus  labia- 
lis secundus  s.  medius  superior)  (1),  prende  origine  sotto  il  primo.  Per  lo  più,  è 
piu  grosso  che  esso,  e spesso  anche  il  piu  forte  di  tutti  i nervi  Iabbiali.  Attraversa 
obbliquamenle  il  muscolo  elevatore  dell’  ala  del  naso  e del  labbro  superiore, 
pei  recarsi  indentro  ed  ingiù,  si  anastomizza,  per  via,  con  il  primo  ed  il 
secondo,  e si  divide,  nella  parte  più  inferiore  dell’  orbicolare  delle  labbra,  in 
due  rami,  superficiale  uno,  1’  altro  profondo. 

\.  Il  ramo  superficiale  (ramus  super fteialis),  sempre  più  sottile,  talora 

(i)  Mi.cK.Ef.,  loc.  cit,  voi.  I,  tav.  11,  fìg  I,  ii’  voi.  Il,  tav.  VI,  52. 
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quattro  o cinque  volte  più  tenue  che  1’  nitro,  si  anastomizza,  nella  stessa  sua 
origine,  od  immediatamente  dopo,  col  ramo  superficiale  del  terzo  labbiale.  In 
certi  casi  non  rari,  esso  forma  pure  un’  ansula  col  ramo  profondo  medesimo. 
Si  porla  dall’  ingiù  all’  insù,  raggiungendo  la  cute,  e si  divide,  nella  parte 
interna  dell’  ala  del  naso,  in  due  ramificazioni,  una  superiore,  1’  altra  inferiore. 

a.  La  ramificazione  superiore  (ramus  superior)  risulta  generalmente  dop- 
pia, od  almeno  si  biforca  poco  dopo  la  sua  origine.  I due  filetti  procedono 
prima  di  conserva,  dall’ ingiù  all’ insù  e da  fuori  a dentro.  Il  superiore  ascendo 
poi  verso  il  naso,  si  anastomizza  col  nervo  labbiale  superficiale  propriamente 
detto  del  primo  labbiale,  c dilata  le  sue  diramazioni  nella  cute  del  labbro 
superiore,  sotto  questo  ultimo  nervo,  e nella  metà  superiore  del  solco  sotto- 
nasale. L’ inferiore  si  porta  più  indentro  ed  ingiù,  s’  unisce  col  ramo  superfi- 
ciale del  terzo  nervo  labbiale,  e termi  na  nella  cote  del  mezzo  del  solco,  del 
suo  lato. 

b.  La  ramificazione  inferiore  ( ramus  inferior )ì  alquanto  più  grossa  che  la 
precedente,  si  dirige  in  arco  verso  il  solco  sotto-nasale,  e si  divide  in  due 
filetti  : il  superiore  sale  più  insù,  si  anastomizza  in  ansula  colla  diramazione 
omonima  del  terzo  labbiale,  e si  diffonde  irradiando  nella  cute  del  quarto 
superiore  della  metà  inferiore  del  solco  sotto-nasale  ; l’inferiore  si  anastomizza 
con  ramificazioni  del  ramo  superficiale  e del  profondo  del  terzo  labbiale,  pene- 
tra in  maggiore  profondità,  e discende  paralellamente  al  margine  del  solco 
sotto-nasale,  ove  parte  de’  suoi  raraicelli  si  diffonde  nella  parte  inferiore  della 
membrana  mucosa  del  labbro,  rimpctto  alla  corona  del  secondo  dente  incisore, 
mentre  il  rimanente  va  nella  seconda  ansula  labbiale. 

2.  Il  ramo  profondo  (ramus  profundus)  penetra  immediatamente  a mag- 
giore profondità,  riceve  nella  sua  origine,  un  filetto  anastomotico  dal  terzo 
nervo  labbiale,  e presto  si  divide  in  tre  ramificazioni,  superiore,  media  ed 
inferiore. 

a.  La  ramificazione  superiore  ( ramus  superior)  si  porta  quasi  orizzontal- 
mente indentro,  si  anastomizza,  pel  suo  filetto  superiore,  colla  diramazione 
inferiore  del  ramo  superficiale,  manda  due  ramiceli!  alle  ansule  labbiali  me- 
die, e termina  nella  membrana  mucosa  del  labbro,  rimpetto  alla  gengiva  del 
secondo  dente  incisore. 

b.  La  ramificazione  media  (ramus  medius)  discende  più  obbliquamenle,  dà 
insù  un  filetto  anastomotico  a quella  che  precede,  uno  ne  somministra  ingiù  al 
seguente  ramo,  invia  del  pari  archi  alle  ansule  labbiali  medie,  e finisce  col 
dilatarsi  nella  membrana  mucosa  del  labbro,  subito  fuori  della  precedente. 

c.  La  ramificazione  inferiore  ( ramus  inferior ) discende  quasi  verticalmente, 
e presto  si  divide  in  due  filetti  assai  divergenti  : la  superiore  contrae  anasto- 
mosi analoghe  a quelle  della  precedente,  e termina,  accanto  ad  essa,  nella 
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membrana  mucosa  del  labbro  ; l’ inferiore,  dopo  aver  dati  alcuni  raniicclli  al 
muscolo  orbieolaro  dello  labbra,  si  anastomizza  colla  ramificazione  superiore 
del  profondo  ramo  del  terzo  nervo  labbiale. 

C.  Il  terzo  nervo  labbiale , o nervo  labbiale  medio  inferiore  od  esterno  (ramus 
labialis  tertius  s.  medius  inferior  s.  medius  exlerior)  (1  ) , è più  complicato  che  i 
due  precedenti  ed  in  parte  che  il  seguente.  Nasce  quasi  sempre  sotto  la  forma  di 
tronco  principale.  Prima  di  dividersi,  od  immediatamente  dopo  aver  dati  i suoi 
rami  superficiali,  si  anastomizza  col  secondo  nervo  labbiale,  per  un'  ansula 
diretta  obbliquamente  insù  ed  indentro.  I suoi  profondi  rami,  molto  più  grossi 
che  i superficiali,  possono  considerarsi  come  la  continuazione  del  tronco. 

\.  I rami  superficiali  (rami  super ficiales)  sono,  generalmente,  tre  o 
quattro,  assai  tenui,  di  cui  uno  o due  si  originano  alquanto  più  insù  che 
gli  altri. 

Il  posteriore  superiore  si  porta  obbliquamente  indentro,  si  anastomizza  coi 
profondi  rami  per  numerose  ramificazioni,  e termina  nella  cute  del  mezzo  della 
altezza  del  labbro  che  corrisponde  al  margine  esterno  dell’  ala  del  naso. 

Il  posteriore  inferiore  deriva  più  ingiù  ed  infuori.  Dà  molti  filetti  al  quarto 
nervo  labbiale,  e si  anastomizza,  per  una  ramificazione  principale,  colla  dira- 
mazione media  del  profondo  ramo  del  terzo  nervo  labbiale,  mentre  una  dirama- 
zione accessoria  riesce  nella  cute  del  mezzo  del  labbro  superiore.  Va  obbli- 
quaraente  indentro,  e si  anastomizza  col  ramo  profondo  inferiore  del  secondo 
nervo  labbiale. 

L’  anteriore  superiore  risulta  maggiore  di  tutti.  Presto  si  divide  in  due 
ramificazioni,  una  interna,  più  grossa,  1’  altra  esterna,  più  tenue.  L’interna  si 
divide,  nel  muscolo  elevatore  del  labbro  superiore,  in  un  filetto  superiore, 
ed  uno  inferiore.  Il  superiore  si  avanza  sino  al  margine  esterno  della  parte 
inferiore  del  solco  sotto-nasale,  dà  in  quel  sito  molti  ramicelli  plessiformi  pei 
filetti  dei  rami  profondi  del  terzo  e del  quarto  nervo  labbiale,  poi  discende 
voi  so  1 oilo  del  labbro,  ove  i suoi  due  ramuscoli  terminali  si  riuniscono 
alquanto  mori  del  frenello,  sul  limite  della  cute  e della  membrana  mucosa,  però 
piu  vicino  alla  prima  che  alla  seconda,  per  formare  un’  ansula,  da  cui  partono 
irradiando  una  quantità  di  ramicelli.  Il  filetto  inferiore,  che  si  anastomizza  col 
precedente  per  tante  ramificazioni  plessiformi,  discende  fuori  di  questo  mede- 
simo filetto,  e gli  termina  accanto,  dopo  che  i suoi  ramicelli  egualmente  forma- 
lono  un  arco  e si  anaslomizzarono  coll’arco  precedente.  La  ramificazione 
esterna  è più  breve  ; discende  più  infuori,  e,  dope  aver  percorso  analogo  tra- 
gitto, termina,  alquanto  più  infuori,  nel  margine  del  labbro  superiore. 

Finalmente,  il  ramo  anteriore  inferiore,  quando  esiste  separatamente, 

(I)  Mecip.l,  he,  cit.t  voi.  I,  tav.  II,  f,g.  I,  q I voi.  II,  tav.  VI,  56. 


502 


DEL  NERVO  TRIGEMINO. 


procede  in  modo  obbliquo  indentro  ed  ingiù,  si  anastomizza  col  precedente, 
siccome  pure  coi  nervi  labbiali  profondi,  e termina  negl’ integumenti  del  mezzo 
del  margine  del  labbro  superiore,  dopo  essere  entrato,  dai  due  lati,  nelle 
ansule  nervose  per  i suoi  due  filetti  terminali. 

2.  Il  ramo  profondo  (ramus  profundus)  si  divide,  poco  dopo  la  sua  origine, 
in  ramificazioni  superiore,  media,  inferiore  ed  esterna. 

a.  La  ramificazione  superiore  (ramus  superior)  attraversa  quasi  vertical- 
mente i muscoli  elevatore  del  labbro  superiore  ed  orbicolare  delle  labbra,  a 

/ 

cui  dà  filetti  plessiformi;  giunge,  all’ uscire  dal  secondo,  alla  faccia  esterna  della 
membrana  mucosa  labbiale  ; e,  dopo  aver  formata  un’  ansula,  termina  presso 
la  gengiva  della  radice  del  dente  canino.  Questa  ramificazione  sembra  tal- 
volta mancare. 

b.  La  ramificazione  media  (ramus  medius),  più  grossa  che  la  precedente, 
procede  fuori  di  essa  e meno  obbliquamente,  dà  filetti,  massime  al  muscolo 
elevatore  del  labbro  superiore,  e finisce,  per  due  filetti,  uno  anteriore,  nella 
membrana  del  labbro,  rimpetto  al  margine  anteriore  della  corona  del  primo 
dente  molare,  coll’  altro  posteriore,  dietro  e sotto  il  termine  della  precedente. 

c.  La  ramificazione  inferiore  ( ramus  inferior)  tiene  un  corso  analogo  a 
quello  della  precedente  ; il  suo  filetto  anteriore  termina  nella  membrana  lab- 
biale, rimpetto  al  primo  ed  al  secondo  dente  molare;  il  posteriore,  in  faccia  alle 
radici  di  questi  due  denti. 

d.  La  ramificazione  esterna  (ramus  externus)  è situata  più  infuori  e più 
ingiù  che  tutte  le  altre  ; discende  immediatamente  sul  periostio  dell’  osso  ma- 
scellare superiore,  ove  forma,  coi  più  profondi  ramuscoli  di  tutti  i rami  labbiali 
del  sotto-orbitale  e del  facciale,  un  plesso,  i cui  filetti  terminali  sembrano  ana- 
stomizzarsi  con  quelli  del  plesso  sopra-mascellare. 

4.  Il  quarto  nervo  labbiale , o nervo  labbiale  esterno  (ramus  labiali  quartus 
s.  infmus  s.  extremus),  è quello  che  più  originasi  infuori.  Forma  un  tronco 
distinto  sin  dalla  sua  origine,  o si  trova  dapprima  unito  col  terzo  labbiale,  da 
cui  però  si  separa  presto.  Si  divide  subito  in  tre  rami,  inalare,  buccale  e 
labbiale. 

A.  Il  ramo  superiore , o molare,  o palpebrale  esterno  (ramus  superior  s. 
malaris  s.  palpebrali  extemus)  [\),  poco  dopo  la  sua  origine,  si  ripiega  dallo 
ingiù  all’  insù  e da  dentro  a fuori,  sopra  1’  arteria  sotto-orbitale  od  un  suo 
ramo,  ascende  paralellamente  al  margine  esterno  dell’  orbita,  dando  numerosi 
filetti  ai  rami  malari  e buccali  del  nervo  facciale,  comunica  sempre,  per  minime 
anamostosi,  e per  una  o più  altre  maggiori,  col  quinto  ed  in  parte  pure  col 
quarto  nervo  malare  del  facciale,  passa  sulla  vena  che  si  dirige  verso  1’  angolo 


(i)  Meckel,  toc.  cit voi.  I,  tav.  IL  fig.  I,  t. 
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in  torno  dell  occhio,  al  cui  plesso  pur  dà  molti  filetti,  c,  biforcandosi  parecchie 
volte  consecutivamente,  sale  lungo  il  muscolo  orbicolare  della  palpebre,  sino 
all’  angolo  esterno  dell'  occhio. 

2.  Il  ramo  medio  o buccole  (ramus  medius  s.  bucalis)ì  risulta  semplice  o 
doppio  ; deriva  o fuori  del  precedente,  o più  ingiù  che  esso,  e si  dirige  sempre 
obbliquamente  infuori.  II  superiore,  quando  ne  esistono  due,  o non  ve  n’ es- 
sendo che  uno  solo,  una  ramificazione  principale  di  questo,  si  anastomizza  con 
un  ramo  inalare  o zigomatico  del  nervo  facciale  (1),  mentre  l’altro  ramo  o 
1’  altra  ramificazione  ascende  più  infuori  ed  indietro,  attraversa  gli  adipi  situati 
sulla  parte  più  esterna  della  fossa  sopra-mascellare,  e si  diffonde  nella  cute  della 
parte  più  anteriore  della  guancia.  Qualche  volta  si  trova  un  terzo  ramo,  il  quale, 
dopo  aver  tenuto  corso  analogo  a quello  del  precedente,  finisce  sopra  di  esso, 
nella  parte  superiore  degl’  integumenti  della  guancia. 

5.  Il  ramo  inferiore  o labbiale  (ramus  inferior  s.  labialis)  (2),  discende 
alquanto  obbliquamente  da  dentro  a fuori,  attraversa  il  muscolo  elevatore  del 
labbro  superiore,  a cui  dà  ramificazioni,  quali  voluminose,  quali  tenue  ; indi 
sul  limite  del  muscolo  orbicolare  delle  labbra,  sopra  il  primo  ed  il  secondo 
dente  molare,  si  divide  in  due  grosse  diramazioni  e parecchie  altre  più  piccole. 
Queste  ultime  si  recano  infuori  ed  ingiù,  si  anaslomizzano,  attraversando 
1 a(liPe>  con  ramicelli  dei  rami  buccali  del  nervo  facciale,  e finiscono  nella 
parte  superiore  ed  interna  della  cute  della  guancia.  La  diramazione  interna  pene- 
tra sino  presso  1’  angolo  della  bocca,  dà  numerosi  filetti  plessiformi  ai  muscoli 
vicini,  si  anastomizza  con  quelli  del  facciale  e del  terzo  labbiale,  e termina  nel 
margine  del  labbro  superiore,  immediatamente  dinanzi  l’angolo  della  bocca. 

L esteina  discende  ancora  più  infuori,  dà  e riceve  anche  maggior  numero  di 

nielli  che  la  precedente,  e riesce  nella  cute  del  labbro,  immediatamente  fuori 
dell’  angolo  della  bocca. 


IV.  Sebbene  il  nervo  sotto-orbitale,  dopo  la  sua  uscita  dal  foro  di  cui  porta 
il  nome,  presenti  tante  varietà  relativamente  al  modo  di  distribuzione,  pure, 
il  tipo  principale  di  questa  ultima  rimane  sempre  il  medesimo  in  quanto  ai 
punti  essenziali.  Dal  foro  sotto-orbitale  partono  irradiando  i rami  sotto-orbitali 
destinati  alla  parte  media  ed  alla  interna  della  palpebra  inferiore,  e che  ascen- 
dono, colla  vena  angolare,  nel  plesso  complicato  circondante  questo  vaso, 
mentre  il  nervo  della  parte  esterna  della  palpebra  inferiore  proviene  dalla  parte 
piu  esteriore  del  sotto-orbitale,  il  quarto  nervo  labbiale,  e,  molto  più  semplice 
che  quelli  della  regione  interna,  si  porta  sino  all’  angolo  esterno  dell’  occhio.  I 
rami  nasali  e labbiali  costituiscono,  in  certo  modo,  una  espansione  digitiforme 


(0  Meckbl,  /oc.  cit .,  voi.  I,  tav.  II,  fìg.  H; 

(2)  Meckel,  loc.  c/7.,  voi.  I,  lav.  li,  lìg,  1J,  V} 


504 


DEL  NERVO  TRIGEMINO. 


del  prolungamento  terminale  del  nervo  mascellare  superiore.  La  separazione  in 
ramificazioni  superficiali  e profonde  riesce  meno  distinta  nei  rami  nasali  supe- 
riori che  nei  nasali  inferiori  e labbiali  interni,  e tiene,  per  cosi  dire,  la  via  di 
mezzo  nel  terzo  labbiale,  mentre  il  quarto  labbiale,  meno  indipendente,  segue 
più  il  tipo  della  distribuzione  delle  ramificazioni  subalterne  del  nervo  facciale. 
Nelle  labbra,  la  regione  del  solco  sotto-nasale  e quella  situata  alquanto  infuori 
ricevono  numerosi  filetti  direttamente  dal  sotto-orbitale,  mentre,  più  infuori, 
verso  1’  angolo  della  bocca,  questi  filetti  sono  rinforzati  da  altri  procedenti  dal 
nervo  facciale.  Tutti  i rami  di  dilatazione  del  nervo  sotto-orbitale  si  anasto- 
mizzano  in  arco,  nelle  loro  ramificazioni  diversamente  subordinate,  sicché  ne 
risultano  parecchie  ansule  plessiformi  di  differente  grossezza.  Uno  di  questi 
plessi  discende  lungo  il  naso,  sotto  la  cute  dell’  angolo  interno  dell’  occhio, 
occupando,  inoltre,  il  margine  dell’  ala  del  naso,  la  lunghezza  del  solco  sotto- 
nasale, ed  il  margine  del  labbro,  ai  cui  integumenti  e membrana  mucosa  esso  si 
distribuisce.  Fra  le  ansule  plessiformi  esterne  ed  interne  sono  compresi  i nume- 
rosi plessi  anastomizzati  insieme  ad  ogni  altezza,  che  si  trovano  nei  muscoli  di 
codeste  parti,  e che  appartengono  si  nel  nervo  sotto-orbitale  che  al  facciale  (1). 

111.  Terzo  ramo  del  nervo  trigemino , o ramo  mascellare  inferiore  (ramus 
tertius  s.  maxillaris  inferior  s.  crotaphitico-buccinatorius  et  maxillaris  infe - 
rior)  (2). 

La  grande  porzione  del  nervo  mascellare  inferiore  esce  dal  maigino  infe- 
riore del  ganglio  semi-lunare.  Essa  discende  quasi  perpendicolarmente,  od 
almeno  s’ inclina  pochissimo  dall’  indietro  all’  innanzi,  per  raggiungere  il  foro 
ovale.  In  quel  tragitto,  è dcssa  diversamente  appianata,  e la  piccola  porzione, 
molto  più  stretta,  ma  meglio  rotondala,  si  trova  nella  sua  faccia  posteriore, 
immediatamente  accanto  o dietro  il  margine  anteriore.  Tuttavia,  in  quella  parte 


(1)  Vedi  la  descrizione  del  nervo  facciale  per  i plessi  che  esislono  nei  muscoli  e uella 
faccia  in  generale. 

(2)  Gli  antichi  nolomisti  lo  chiamavano  eziandio  ramus  gustatorius , per  1 opinion# 
erronea  che  il  suo  ramo  linguale  presiedesse  al  senso  del  gusto.  Vieussens  lo  denominava 
ramus  major  posterior  nervi  quinti  paris.  — Questo  nervo  fu  figurato  da  Meckol,  in 
Ludwig,  Script,  neurol  min.,  voi.  I,  tav.  III.  - Soemmerring,  Gehaerorgan,  tav.  II,. 
f\<r.  XXI  (eh orda  timpani);  Geschmacksorgan , tav.  I,  fig.  IV,  1 (ramo  linguale).  Fitzau, 
De  tertio  ramo  paris  quinti , tav.  I.  - Bock,  Fuenftes  Nervenpaar , tav.  I,  78;  Nachtrag, 
tav  IV  fi".  2.  — Hirzee,  in  Zeitsclirift  fuer  Pliysiologie , t.  1,  tav.  X,  fig.  111.—  Langen- 
bici,  fise.  II,  tav.  Il,  2G  ; la,.  IV,  a,  4,  5 ; la».  IV,  b,  .G;  (a,.  VII  . i la».  IX  p;  fase.  Ili, 
la».  I,  . I la».  XVII,  38,  39  ; la».  XXVI,  i.  - Arnold,  Kb,  fig.  HI,  5 ; Ze.tschr.ft  fuer 
Fisiologie,  I.  II,  la».  Vili,  fig.  Ili  ; Kopftheil,  la».  IX,  G ; la».  X,  io  ; Io  n c„  tav.  1 , 
29  ; la».  V,  19  | la».  VII,  2.  ; tav.  Vili,  3Q.  - Weber,  la».  II,  fig.  XXV  III:  '»'•  »I,  i, 
fi.,  XXV;  la».  Vili,  fig.  II,  i fi?-  Ili,  io/;;  fig.  Vili,  a ; fig.  XII,  20;  la».  XX  , 
fi”.  11.  — Swan,  lav.  XII,  fig.  2,  3;  la».  XIV,  fig.  1,  2,  % 6;  la».  XV,  fig.  2,  3;  I' amebici, 

la».  I,  V. 


DEL  NERVO  TRIGEMINO. 


505 


superiore  ilei  loro  corso,  le  due  porzioni  non  si  uniscono  realmente  insieme,  non 
essendo  congiunte  che  mediante  tessuto  cellulare  diversamente  lasso.  General- 
mente parlando,  nessuna  connessione  neppur  esiste  tra  la  piccola  porzione  ed 
uno  dei  due  rami  superiori  del  trigemino  (I).  Sotto  il  nervo  sfenoidale  deri- 
vante dalla  ramificazione  ricorrente  dal  ganglio  di  Meckel  per  recarsi  nel 
margine  anteriore  della  grande  porzione,  ed 'immediatamente  innanzi  o nel 
passaggio  attraverso  il  foro  ovale,  incomincia  la  riunione  delle  due  porzioni 
del  nervo.  Per  lo  più,  la  piccola  porzione  si  divide  in  tre  fascicoli  principali, 
di  cui  I’  anteriore  si  piega  intorno  al  margine  anteriore  della  grande  porzione, 
edidue  posteriori  si  portano,  successivamente,  dall’ insù  all’ingiù,  e dall’ indietro 
all’ innanzi,  alla  faccia  interna  di  questa  ultima.  Ma,  tra  il  fascicolo  anteriore  ed  il 
medio,  un  grosso  fascicolo  della  piccola  porzione  s’ insinua  nel  mezzo  di  quelli 
della  grande.  Alla  uscita  del  foro  ovale,  ed  alquanto  sotto,  1’  unione  diviene 
ancora  più  intima.  Il  fascicolo  principale  anteriore  si  ripiega  intorno  al  mar- 
gine anteriore,  per  giungere  alla  faccia  esterna  del  nervo  sotto-mascellare,  e 
forma  quivi,  nel  lato  esterno,  con  piccolissimi  filetti  di  questo  ultimo,  un  plesso, 
la  cui  entità  cresce  secondo  che  esso  diventa  più  inferiore,  mentre  i due  fasci- 
coli principali  posteriori,  discendendo  nel  margine  anteriore,  e riunendosi  di 
nuovo  insieme,  s’ intrecciano  egualmente  tanto  con  questo  plesso  quanto  col 
primo  fascicolo  principale.  Da  ciò  risulta  il  plesso  retiforme , o plesso  di  Santo- 
iorini  e di  Girardi  fplexus  retiformi  s.  plexus  Santorini  et  Girardii),  il  quale, 
in  conseguenza,  si  divide  sino  a certo  punto  in  due  porzioni  (portiones  exterior 
et  anterior),  una  esterna  che  sta  sulla  faccia  esterna  del  nervo  mascellare  infe- 
riore, 1’  altra  anteriore,  applicata  sul  margine  e sulla  parte  più  anteriore  delle 
facce  esterna  ed  interna  del  terzo  ramo.  Le  principali  ramificazioni  della  por- 
zione esterna,  coi  prolungamenti  del  fascicolo  principale  anteriore,  vanno  spe- 
cialmente nei  nervi  temporali  profondi  ; l’ anteriore  si  porta  nei  muscoli 
masticatori  anteriori  e nei  buccinatori,  nello  stesso  tempo  che  dalla  sua  faccia 
interna  parte  un  fascicolato  che  si  reca  più  indietro,  e va  al  ramo  mascellare 
in  e riore,  dinanzi  le  radici  del  ganglio  otico,  oltre  che  un  altro,  più  anteriore 
sembra  cacciarsi  nella  parte  più  anteriore  dello  stesso  ganglio  (2). 

Mentre  sotto  il  plesso  retiforme  di  Santorini,  si  vedono  distaccarsi  dal 
Iato  esterno,  siccome  pure  dal  margine  anteriore  e dalla  parte  più  anteriore 


( ) Pai  cita  (in  Ludvwg,  Script,  neurol.  min.,  voi.  Ili,  p.  70),  se  ben  comprendo  la  stia 
alquanto  oscura  descrizione,  osservò,  eccezionalmente,  un’anastomosi  col  ramo  ottalmico. 

(2)  Palletta,  credendo  di  aver  trovato  che  la  piccola  porzione  si  prolunghi  più  lontano 
w due  parli  costituenti,  una  un  nervo  temporale,  Poltra  un  nervo  buccale,  propose  di  corni- 
la come  distinto  neivo,  stante  la  sua  origine  isolala,  e di  denominarla  nervo  crotufaico - 

atore  (loc.  cit .,  p.  71),  opinione  ultimamente  riprodotta  da  Faesebeck,  e già  da  noi  in 
piecedenza  confutala. 
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del  lato  interno,  i nervi  destinati  ai  muscoli  temporale,  masseterico,  ptcrigoidei  e 
buceinatore,  ed  alquanto  più  ingiù  nasce  pure  il  nervo  auricolare  anteriore  me- 
diante la  sua  doppia  radice,  la  parte  media  e posteriore  della  faccia  interna  della 
grande  porzione  del  nervo  mascellare  inferiore  discende  sotto  la  forma  di 
cordone  appianato,  sebbene  rotondalo,  ed  alquanto  largo.  Nel  suo  lato  interno, 
indentro  e quasi  sempre  alquanto  sotto  la  porzione  anteriore  del  plesso  reti- 
forme di  Santorini,  nella  distanza  di  due  a quattro  linee  dal  foro  ovale,  e 
separato  dal  terzo  ramo  medesimo  per  un  sottile  tramezzo  membranoso,  con 
adipe  e tessuto  cellulare,  si  trova  il  ganglio  otico,  le  cui  radici  esterne  escono 
in  quel  sito. 


I.  Le  radici  esterne  del  ganglio  otico  (radices  exlernae  ganglii  olici)  si 
dividono,  anatomicamente  e fisiologicamente,  in  due  serie.  Le  anteriori  ven- 
gono, per  uno  in  due  filetti,  grossi  circa  un  quarto  di  linea,  dalla  porzione  ante- 
riore del  plesso  retiforme,  e passano  sotto  il  grande  nervo  pterigoideo  interno, 
per  recarsi  nella  metà  inferiore  della  parte  anteriore  della  faccia  esterna  del 
ganglio  otico.  Le  posteriori,  estremamente  minute,  procedono  dalla  faccia 


interna  della  grande  porzione  del  mascellare  inferiore,  progrediscono  obbliqua- 
ìnentc  da  fuori  a dentro,  dall’ indietro  ali’ innanzi,  ed  alquanto  dall’ insù  all  ingiù, 
intrecciandosi  di  frequente  alquanto  insieme,  e s’ introducono  all’ incirca  nel 
mezzo  della  superficie  del  ganglio  (I). 

Il  ganglio  otico  (2),  o ganglio  d’  Arnold  (5)  ( ganglion  olicum  s.  auriculare 
s.  Arnaldi),  è situalo  presso  la  superficie  interna  del  terzo  ramo,  in  una  distanza 


(1)  Arnold  f Kopftheil , p.  1 1 5)  la  provenire  tntle  te  radici  del  ganglio  otico  dalla  piccola 
porzione,  e,  quindi,  la  compara  alla  breve  radice  del  ganglio  ottalmico  che  deriva  dal  nervo 
oeulo-muscolare  comune.  Però,  dopo  un  ripetuto  esame,  e fatto  col  microscopio,  io  formai  la 
mia  descrizione. 

(2)  Arnold,  Diss.,  tav.  I,  fig.  Ili,  >2;  Zeitschrift  fucr  P tisiologie,  t.  II,  tav.  Vili, 
fig.  Ili,  12.  — Langenbeck,  fase.  Ili,  tav.  XXIV,  m.  — Arnold,  Kopjtheil,  tav.  IX,  16; 
Jc.  ri.  c.,  tav.  V,  25;  tav.  VII,  27:  tav.  Vili,  (\o.  — Weber,  tav.  Vili,  tig.  Vili,  i5.  — 
Arnold,  Tab.  anat.,  fase.  II,  tav.  VI,  fig.  21,  12.  — Faesebeck,  tav.  Il,  108. 

(3)  Arnold,  per  primo,  diede  la  descrizione  di  questo  ganglio  (Diss.<  p.  i5,  Zeitschrift , 
t.  Il,  p.  161),  il  quale,  piccolo  nell’uomo,  è più  voluminoso  in  certi  mammiferi,  massime 
quelli  che  hanno  grandi  orecchie,  come  il  coniglio,  la  lepre,  il  cavallo,  1 asino,  il  porco,  i 
ruminanti.  Prima  di  lui,  non  lo  si  conosceva,  nè  massimamente  i numerosi  filetti  che  ne  ema- 
nano, od  almeno  i notomisli  che  lo  precedettero  non  fanno  che  parlare  assai  indeterminata- 
mente di  masse  rossicce  esistenti  nei  dintorni  del  terzo  ramo.  Santorini  (XVII  Tav.  iC) 
descrive  come  plexus  retiformis  il  plesso  dei  fascicoli  di  fibre  della  grande  porzione  innanzi 
la  sua  uscita  dal  foro  ovale  ; come  plexus  ganglioformis , la  riunione  della  grande  e della 
piccola  porzione  da  me  indicata  col  nome  di  plesso  retiforme,  sebbene  vi  sia  anche  dell  inde- 
finito nel  suo  dire,  che  questo  plesso  ganglioforme  quivi  esist  z ubi  fascio ulus  minor  ex  ovali 
catvariae  forarnine  evasurus  est.  Ma,  in  ogni  caso,  non  si  può  intendere  con  ciò  il  ganglio 
otico,  come  immagina  Muller.  il  commentario  di  (Girardi  (ib.  18)  ne  chiarisce  su  tale  proposito, 
in  quanto  'si  vede  precisamente,  giusta  le  sue  pai  le,  che  per  plexus  ganglioformis  egli  iuten- 
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dal  foro  ovale  che  varia  da  due  a quadro  linee  ; uno  strato  fibroso,  adipe  e 
tessuto  cellulare  lo  separano  da  quel  tronco  principale,  con  cui  si  trova  unito 
per  le  sue  radici  esterne.  La  sua  forma  risulta  generalmente  rotonda,  spesso 
bislunga,  assai  ili  rado  semi-lunare  o fusiforme  (I).  Ha  una  linea  e mezza  in  due 
di  diametro  longitudinale,  una  in  due  linee  meno  un  quarto  nella  sua  maggiore 
altezza,  ed  un  quarto  a mezza  linea  nella  sua  maggiore  grossezza.  La  sua  faccia 
esterna  è appianala  ; l’ interna  pochissimo  convessa  ; esso  offre  spesso  prolun- 
gamenti angolosi  ed  appianati  nei  siti  donde  escono  i suoi  nervi.  Il  suo  colore 
risulta  grigio,  o grigio  rossiccio,  ed  anco  rossiccio  puro.  Attraverso  la  sua 
sostanza  passa,  dall' insù  all’ ingiù  e dall’ innanzi  all’ indietro,  il  grande  nervo 
pterigoideo,  di  cui  quindi  le  fibre  primitive  Io  attraversano  la  maggior  parte, 
forse  anco  in  totalità.  Ma  i ramicelli  che  emergono  dallo  stesso  ganglio  olieo 
sono  di  due  nature.  Il  grande  nervo  pterigoideo  interno,  che  deriva  dal  terzo 
ramo,  ed  è situato  alquanto  più  insù  che  il  margine  superiore  del  ganglio, 
attraversa  questo  dall  insù  all’  ingiù,  e dall’  indietro  all’  innanzi,  dimodoché  ne 
riesce  nella  parte  inferiore  ed  anteriore  della  sua  faccia  esterna.  È di  colore 
bianco  puro,  nell’  uomo  come  nei  mammiferi,  mentre  i filetti  appartenenti  allo 
stesso  ganglio  lo  hanno  diversamente  grigio,  che  va  sino  al  grigio-rossiccio.  I 
suoi  rami  sono  : 

A.  La  ramificazione  vascolare  anteriore  superiore  (ramus  vascularis  ante - 
rior  superiori  filetto  un  ottavo  di  linea  grosso,  che  originasi  o dalla  parte  più 


«leva  T unione  plessitorme  delle  due  porzioni.  Egli  è quasi  impossibile  di  sapere  esattamenle 
cosa  significhino  le  più  indeterminate  asserzioni  di  Comparati  e Palletta,  relativamente  a 
sostanze  rosse,  molli  e ganglionari,  intorno  e nella  superficie  dei  punti  di  partenza  dei  rami 
della  piccola  porzione,  attesoché  l’adipe  ed  i capillari  sanguigni  che  quivi  si  trovano,  possono 
offrire  quest’aspetto  tanto  quanto  la  sostanza  nervosa  medesima.  Ciò  che  più  si  potrebbe  rife- 
rire al  ganglio  otieo,  si  e la  substantia  mollis  mucosa  rubens  di  Comparetti,  il  quale,  per 
altro,  non  riconobbe  in  essa  un  ganglio,  e tanto  meno  ne  die.Ie  la  descrizione.  Per  quanto 
concerne  il  plesso  di  Santorini,  io  gli  diedi  V epiteto  di  retiforme,  e non  quello  di  gangliforme, 
mi  adoprano  Santorini  e Girardi,  perche  non  vi  potei  scoprire  nessun  vestigio  di  globetti 

ganglionari.  Santorini  e Girardi  danno  questo  nome  al  plesso  situato  ancora  nell’  interno  del 
cranio  e sotto  il  ganglio  semi-lunare. 

(.)  Arnold  vide  il  ganglio  di  forma  semi-lunare  (loc.cit.,  p.  ,,4)  : i„  lo  incontrai  fusiforme. 

n . e caso,  in  cu.  era  lungo  quallro  linee  meno  un  quarto,  ed  al  più  una  allo,  il  ganglio  carotidiano 

ei  a sostituito  da  un  corpo  gangliforme  largo  e bislungo,  lungo  tre  linee,  grosso  messa  li, Va.  Non 

m,  pare  che  s,  trovi  mai  un  plesso  invece  del  ganglio  elico;  ciò  sembra  bensì  qualche  rolla, 

ma  questa  apparensa  dipende,  siccome  io  riconobbi,  dalla  circoslansa  che,  quando  è piccolo  il 

ganglio,  oppure  si  open  su  fresche  leste,  o sn  leste  non  a lungo  rimaste  nell’  alcool,  si  loglie 

a sostanza  gangliare  molle,  nel  prepararlo,  sicché  più  non  restano  che  i filetti  nervosi,  cui 

la  maggiore  densità  fa  resistere.  Siccome  Faesebeclr  non  si  servì  del  microscopio  sulle  sue 

neerebe,  la  sua  con, caria  opinione  (toc.  cl,„  p.  ,3)  non  forma  argomento  contro  la  mia  In 

generale,  egli  sembra  identificare  e confondere  insieme  il  ganglio  .dico  ed  il  ramo  crotafi.ico- 
buccia  atore. 
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anteriore  del  margine  superiore  del  ganglio,  e dalla  parte  superiore  del  suo 
margine  anteriore,  si  dirige  innanzi,  e passa  nel  reticolo  nervoso  che  cinge  il 
plesso  dei  rami  dell’  arteria  mascellare  interna  e della  faringea  ascendente 
situato  alquanto  fuori  e dinanzi  del  ganglio  otico.  Talvolta  questa  ramifica- 
zione proviene  dalla  seguente. 

B.  La  ramificazione  del  muscolo  sfeno-salpingo-sta  filino  (ramus  ad  tenso- 
rem  veli  palatini)  (I),  un  quarto  ad  un  sesto  di  linea  grosso,  esce  dall’  angolo 
superiore  anteriore  del  ganglio,  procede  obbliquamente  infuori,  ingiù  ed  innanzi, 
dà  uno  o due  filetti  al  plesso  nervoso  testé  accennato,  e penetra,  quasi  sempre 
dopo  essersi  biforcata,  nel  muscolo  sfeno-salpingo-stafilino.  Questo  nervo  è 
un  ramo  laterale  che  si  distacca  dal  grande  nervo  pterigoideo,  nell’ interno  del 
ganglio  otico. 

C.  Le  ramificazioni  vascolari  anteriori  inferiori  (rami  vasculares  anteriores 
inferiores),  nel  numero  di  due,  grosse  un  sesto  di  linea,  nascono  dal  margine 
anteriore  del  ganglio,  vicinissime  tra  di  loro,  sotto  la  precedente,  e sopra  la 
seguente,  si  recano  obbliquamente  innanzi,  infuori  ed  ingiù,  e vanno  nel  plesso 
nervoso  testé  menzionato. 

D.  La  continuazione  del  grande  nervo  pterigoideo  interno  (ramus  conti- 
nuans  rami  ptenjgoidei  interni  majoris)  (2),  da  un  quinto  ad  un  quarto  di  linea 
grossa,  esce  dall’  angolo  anteriore  inferiore  del  ganglio,  si  dirige  dinanzi,  ingiù 
ed  alquanto  infuori,  manda  quattro  a cinque  filetti,  d’  un  ottavo  di  linea  di 
diametro,  al  plesso  nervoso  del  plesso  arterioso,  attraversa  questo  ultimo  stesso, 
dandogli  nuovi  filetti  numerosi,  e si  dilata  nella  parte  superiore  del  muscolo 
pterigoideo  interno.  Qualche  volta,  si  divide,  nell’ interno  medesimo  del  ganglio, 
in  due  filetti,  che  escono  nel  suo  margine  inferiore,  vicinissimi  tra  di  loro. 
Mai  però  il  nervo  si  distacca  precisamente  dal  margine  anteriore;  la  sua  emer- 
genza avviene,  alquanto  indietro  di  questo  margine,  per  la  faccia  esterna 
del  ganglio. 

E.  Il  piccolo  nervo  pterigoideo  interno  ( ramus  pterijgoideus  internus  minor), 
d’  un  ottavo  di  linea  di  diametro,  che  sorte,  ad  un  quarto  od  un  terzo  di  linea 
indietro  del  preeedente,  dalla  parte  più  anteriore  del  margine  inferiore  del 
ganglio,  tiene  direzione  obbliqua  sotto  di  esso,  si  anastomizza  col  plesso  ner- 
voso del  plesso  vascolare,  e si  dilegua  nella  parte  superiore  del  muscolo 
pterigoideo  interno.  Sembra  qualche  volta  mancare  , od  esser  confuso  col 
precedente. 

F.  Le  ramificazioni  vascolari  inferiori  posteriori  (rami  vasculares  infe~ 


(»)  Arnold,  Kopftheìl , tav.  IX,  12;  le.  n.  c.,  tav.  24* 
(a)  Arnold,  Iiopftheìl,  tav.  IX,  1 x ; le.  n.  c.,  tav.  V,  ali. 
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riorei  posteriore s)  (I),  una  o due  di  certo  volume,  con  molte  altre  più  tenui, 
derivano  parte  dal  margine  inferiore,  e parte  dal  posteriore  del  ganglio.  Si 
dirigono  verso  1’  orlo  anteriore  c la  faccia  interna  dell’ arteria  meningea  media, 
ove  finiscono  alcune,  mentre  le  altre  si  uniscono  co  suoi  plessi. 

G.  L’  anastomosi  col  nervo  temporale  superficiale  (ramus  communicans  cum 
ramo  temporali  superficiali)  (2)  spesso  solo  di  un  ottavo  di  linea,  talvolta  è anche 
grossa  un  quinto  di  linea.  Questo  nervo  originasi  dalla  parte  posteriore  ed  infe- 
riore del  ganglio,  discende  obbliquomenlc  dall  innanzi  all  indietro  ed  alquanto 
da  fuori  a dentro,  si  reca,  in  quel  tragitto,  dentro  la  faccia  interna  dell’ar- 
teria meningea  media,  a cui  dà  piccoli  filetti,  c si  anastomizza  con  una  (?)  o 
coll  e due  radici  del  nervo  temporale  superficiale.  Talvolta  esiste  anche  un 
secondo  grosso  filetto,  che  va  dentro  del  precedente,  e si  riunisce,  alquanto  più 
ingiù  che  esso,  colla  radice  interna  del  temporale  superficiale. 

II.  V anastomosi  col  plesso  della  corda  del  timpano  (ram  us  communicans  cum 
plexu  chordae  tympani),  filetto  d’  un  ottavo  di  linea  circa,  il  quale,  dalla  parte 
inferiore  e posteriore  del  ganglio,  passa  dall’ innanzi  all’ indietro  e dall’ insù 
all’  ingiù  sul  nervo  temporale  superficiale,  e va  nel  plesso  formato,  sulla  parte 
più  anteriore  della  rocca,  mediante  ramicelli  della  corda  del  timpano,  del  plesso 
timpanico,  ed  in  parte  anche  della  ramificazione  alveolare  e del  nervo  temporale 
superficiale.  Alcune  volte,  se  non  sempre,  si  recano  altresì  a codesto  plesso 
più  minuti  filetti  che  derivano  dal  ganglio,  sotto  il  precedente. 

I.  Il  filetto  pel  muscolo  del  martello  (ramus  ad  tensorem  tympani ) (5),  d’  un 
sesto  di  linea  di  diametro,  nasce  dalla  parte  slip  eriore  del  margine  posteriore 
del  ganglio,  si  porta  indietro,  insù  ed  indentro,  verso  la  porzione  della  tromba 
d’ Eustachio,  in  cui  s’ inserisce  il  muscolo  del  martello,  nella  cui  parte  carnosa 
si  dilata. 

K.  L’  anastomosi  col  piccolo  nervo  pietroso  profondo  (ramus  communi- 
cans cum  ramo  petroso  profundo  minor)  originasi  sopra  il  precedente,  ascende 
sopra  ed  alquanto  dentro  di  esso,  e si  anastomizza,  fuori  e sopra  il  muscolo 
del  martello,  col  piccolo  nervo  pietroso  profondo  procedente  dal  ramo  tim- 
panico del  glosso-faringeo  (4). 


(1)  Arnold,  hopftheil , tav.  IX,  1 5 : le.  n.  c.,  tav.  V,  28;  tav.  VII,  3o.  — Langenbeck, 
fase.  Ili,  tav.  XXIV,  n.  — Weber,  tav.  Vili,  fig.  Vili,  i5. 

(2)  Arnold,  Kopftheil , tav.  IX,  18,  le.  n.  c.,  tav.  V,  29;  tav.  VII,  3i.  — Weber, 
lav.  Vili,  fig.  Vili,  18.  Arnold,  Tab.  anat .,  fase.  II,  tav.  VI,  fig.  ig,  n.  i3. 

(3)  Arnold,  Diss.,  fig.  HI,  ,4  ; Zeitschrift  fuer  Physiologie,  t II,  tav.  Vili,  fig.  Ili,  14. 
Langenbeck,  fase.  IH,  tav.  XXIV,  p.  — Arnold,  Kopftheil , tav.  IX,  17;  le.  n.  c.,  lav.  V, 

27  , tav.  VII,  28.  Weber,  lav.  Vili,  fig-  Vili,  17.  — Arnold,  Tab.  anat.,  fase.  II,  tav.  VI, 

19,  n.  ,4. 

(4)  In  un  caso,  io  vidi  uscire,  sopra  codesta  ramificazione,  altri  due  filetti,  uno  dei  quali 
piu  grosso,  (he  si  1 ccavano,  fuori  di  esso,  nella  massa  fibrosa,  ove  si  anastoniizzavano 
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L.  L anastomosi  col  piccolo  nervo  pietroso  superficiale  (ramus  communi- 
cans  cum  ramo  petroso  superficiali  minori)  (4),  nasce  più  insù  che  la  precedente, 
si  porta  indietro,  tra  il  foro  ovale  ed  il  foro  sfeno-pietroso,  penetra,  attraverso 
gli  ossi,  nella  cavità  del  cranio,  ove  procede  alquanto  obbliquainente  dall’ ingiù 
all’insù  e dall’innanzi  all’  indietro,  coperta  di  dentro  dal  terzo  ramo  del  trigemi- 
no, poi  dalla  dura-madre;  entra  nella  fessura  del  canale  di  Falloppio,  e si  anaslo- 
mizza,  per  un  ramo  superiore  col  piccolo  nervo  pietroso  superficiale  proveniente 
dal  ganglio  genicolato  del  facciale,  per  uno  inferiore  colla  parte  posteriore  del 
plesso  timpanico.  Questo  nervo  sembra  avere  origine  talvolta  comune  col  pre- 
cedente. In  generale,  esso  varia  molto  rispetto  alle  ramificazioni  che  dà,  sebbene 
le  anastomosi  col  ginocchio  del  nervo  facciale  e col  ramo  timpanico  del  glosso- 
faringeo sieno  costanti. 

M.  Le  ramificazioni  vascolari  posteriori  superiori  ( rami  vasculares  poslerio - 
ics  superiores)  sono  alcuni  tenuissimi  filetti  che  derivano  qualche  volta  dalla 
parte  posteriore  del  margine  superiore  del  ganglio  otico,  e si  recano  od  all’arte- 
ria meningea  media,  o ad  un  plesso  arterioso  e ad  altro  venoso  che  procedono 
trasversalmente  fuori  del  margine  superiore  del  ganglio  (2). 

A poca  distanza  sotto  il  foro  ovale,  al  di  dentro  del  muscolo  pterigoideo  ester- 
no, il  terzo  ramo  del  trigemino  somministra  i nervi  buccale,  masseterico  e tempo- 
rale superficiale,  mentre  i tronchi  del  labbiale  e del  dentale  inferiore  seguitano 
sempre  a discendere  (3). 

Il  II  nervo  pterigoideo  interno  (ramus  plenjgoideus  internus)  (4),  d’  un 
quinto  ad  un  quarto  di  linea  di  diametro,  emanasi  dalla  faccia  interna  del  terzo 
ramo.  Si  dirige  obbliquamente  indentro,  in  giù  ed  innanzi,  od  immediatamente 
nel  lato  esterno  del  ganglio  otico,  o passando  attraverso  questo  ganglio,  ed 
allora,  per  lo  più,  se  non  pur  sempre,  riesce  nella  sua  faccia  anteriore,  alquanto 


filettini  del  plesso  timpanico,  ma  di  cui  non  mi  venne  fatto  riconoscere  il  termine.  In  altro 
caso  (forse  sempre),  due  filetti  si  dirigevano  al  plesso  timpanico,  e si  anaslomizzavano  tanto 
fra  di  loro  quanto  col  filetto  destinalo  al  muscolo  del  martello. 

(1)  Arnold,  Iiopftheil , tav.  IX,  i3;  le.  n.  c.,  tav.  V,  26;  tav.  VII,  29. 

(2)  Non  potei  trovare  il  ramus  musculi  mallei  externi , indicato  da  Krause  ( Anatomia , 
t.  I,  p.  976).  Si  sa  che  questo  preteso  muscolo  non  è che  un  semplice  legamento.  Secondo 
Faesefiech  (toc.  c/7.,  p.  i3),  il  ganglio  ottico  riceve  pure  un  tenue  ramo  dal  ganglio  di  Gasser. 
Questo  ramo  passa  per  un  canale  particolare  (canalis  lateralis)  del  corpo  dello  sfenoide,  che 
principia  nel  lato  posteriore  del  rotondo  foro,  si  dirige  dall1  innanzi  all’  indietro  e dall1  insù 
all*  ingiù,  e termina  fra  le  due  apofisi  pterigoide. 

(3)  Meckel  e Bock  ammettono  che  il  terzo  ramo  si  divide  in  due  ramificazioni,  di  cui 
una  si  dilata  nei  musculi  pterigoidei,  e l1  altro  discenda  come  riunione  del  temporale  superfi- 
ciale, del  linguale  e del  dentale  inferiore.  Ma  siffatto  modo  di  vedere  è meno  conforme  al  mio, 
imperocché  i nervi  della  prima  ramificazione  non  derivano  ad  una  medesima  altezza  e dallo 
stesso  lato. 

(/j)  Faeskbecr,  tav.  Il,  63  ; tav.  V,  fig.  II,  i4- 
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indietro  del  suo  margine  anteriore.  Dopo  aver  dati,  pel  muscolo  sfeno-salpingo- 
slalilino  e per  quello  del  martello  (I),  alcuni  filetti  che  seguitano  un  corso  analogo 
a quello  dei  filetti  corrispondenti  del  ganglio  olico,  finisce  nel  muscolo  pterigoi- 
deo  interno  (2). 

111.  Il  nervo  buccole , buccina  lore,  o bucco-labbiale  (ramus  buccinatorius  s. 
buccinalorio-labiatis)  (3),  originasi  (4)  per  due  radici,  d’  un  quarto  di  linea  di 
grossezza,  una  superiore,  l’altra  inferiore,  tra  loro  separale  per  1’  intervallo  di 
mezza  linea,  e tra  le  quali  passa  un  ramo  dell’ arteria  mascellare  interna.  Esso 
proviene  o dalla  parte  più  anteriore  della  faccia  esterna,  o dal  margine  ante- 
riore del  terzo  ramo,  e,  costituendo  un  tronco  di  un  terzo  a mezza  linea,  si  reca 
dinanzi,  in  giù  ed  infuori,  od  attraverso  il  muscolo  plerigoideo  esterno,  o tra 
questo  muscolo  e l’ interno,  dà  alcuni  filetti  a questo  ultimo,  e somministra,  per 

10  più  nella  medesima  altezza,  sotto  il  livello  del  margine  inferiore  dell’  orbita, 

11  nervo  temporale  profondo  anteriore  ed  il  nervo  plerigoideo  esterno, 

A.  Il  nervo  temporale  profondo  anteriore,  (ramus  temporali  profundus  ante - 
rior),  grosso  im  ottavo  od  un  quarto  di  linea,  qualche  volta  doppio,  od  anco  tri- 
phee,  si  dirige  subito,  quasi  verticalmente,  insù,  innanzi  ed  infuori,  verso  il 
muscolo  temporale,  di  cui  penetra  la  parte  più  anteriore  e la  più  inferiore, 
sicché  tuttavia  quanto  più  il  punto,  in  cui  vi  si  insinua,  è elevato,  tanto  maggior- 
inole discende  nella  sua  sostanza.  Dà  numerose  ramificazioni  a questo  muscolo 
e termina  nella  sua  parte  più  superiore  e più  anteriore. 

B.  Il  nervo  pterìgoideo  esterno  (ramus pterygoideus  externus)  (5)  nasce  quando 
col  precedente,  quando  immediatamente  al  di  dentro  di  esso.  Ha  un  ottavo  ad 
un  sesto  di  linea  di  diametro,  si  reca  tosto  indentro,  in  giù,  ed  innanzi,  e si  dilata 

ne  muscolo  pterìgoideo  esterno,  per  cinque  o sei  ramicelli,  a cui  si  uniscono 
tdle  volte  parecchi  filetti  accessorii. 

Il  tronco  del  nervo  buccale  procede  poi,  in  denso  involucro  rinchiuso  tra 
i muscolo  pterìgoideo  esterno  ed  il  temporale,  di  rado  attraverso  la  medesima 
sosanza  di  quest’ultimo,  forma,  intorno  all’arteria  mascellare  interna  dei 
P essi  derivanti  dallo  sparpagliamento  e dalla  riunione  successivi  dei  suoi  fasci- 


lo Ar„o,.d,  le.  n.  e.,  la».  V,  a3,  * ; ,av.  VII,  *6. 

(2)  Arnold,  Jc.  n.  c.,  tav.  V,  23. 

(3)  Mere,.,  i„  Lodk.o,  neuroL  m;  , . v 

'■‘"Poar,  lav.  11,  p.  . Nacht  ,ay  ~ , f 

'av.  V,  ,,  la».  Vi,  ,9.  _ A « ’ ; i?  "'  3‘-  - I.angenbkck,  fase,  li, 

la».  Vili,  46.  - Weber,  ,av.  vili  fi.  „ ' ’ : IH’  3°:  'aT-  ,V’  «1  la».  V,  25  j 
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scollare  eterno1'  ^ "°‘“:0  Commu:  coi  ««Vi  temporali  profondi  e col  nervo  ma- 
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coli,  si  reca  infuori  ed  ingiù,  nell’  adipe  situato  dentro  1’  inserzione  del  muscolo 
buccinatore  nella  mascella  inferiore,  e somministra  i nervi  bucco- faringei  ( rami 
buccinatorio-pliarijngei) , che  vanno  ingiù  ed  indietro,  e riescono  alcuni  in  quelle 
libre  del  buccinatore  che  provengono  dalla  faringe,  gli  altri  in  quelle  derivanti 
dalla  mascella  inferiore  ; distribuisce  egualmente  uno  o più  filetti  al  canale  di 
Stenone.  Dopo  di  che  passa  sotto  l’apofisi  coronoide  della  mascella,  per  portarsi 
di  fuori,  dà  ancora  qualche  nuovo  ramicello  al  muscolo  buccinatole,  e si  divide 
in  tre  o quattro  nervi  bucco-lab  biali  (rami  buccinalorio-labiales) . Di  questi  ultimi 
l’ inferiore  risulta  quasi  sempre  il  più  grosso,  e più  tenue  il  superiore  ; qualche 
volta  però,  massime  quando  non  ne  esiste  che  uno  solo  medio,  questo  supeia 
gli  altri  due  in  grossezza.  L’inferiore  procede  dall’ indietro  all’ innanzi  al  didentro 
della  vena  facciale,  dinanzi  il  di  cui  margine  anteriore (1  ) si  anastomizza  con  una 
notabile  ramificazione  labbiale  del  ramo  inferiore  del  nervo  facciale,  in  modo 
di  produrre  un’  ansula,  da  cui  derivano  delle  ramificazioni,  indietro  pel  muscolo 
buccinatore,  innanzi  per  V elevatore  ed  il  depressore  dell’  angolo  della  bocca,  e 
l’orbicolare  delle  labbra. -Superiormente,  a codesta  ansula,  o ad  una  ramifica- 
zione accessoria  del  nervo  bucco-labbiale  inferiore,  si  riunisce  un  voluminoso 
ramo  buccale  o zigomatico  del  piè  d’  oca  del  nervo  tacciale.  Spesso  un  distinto 

ramo  del  nervo  buccinatore  va  al  muscolo  d epressore  del  labbro  inferiore.  U 

nervo  bucco-labiale  superiore  si  anastomizza,  per  uno  o più  grossi  filetti,  con 
il  medio  o 1’  inferiore,  forma,  e con  ciò  e colle  sue  anastomosi  coi  rami  buecali 
del  nervo  facciale,  nell’  adipe  della  guancia,  ansule  numerose,  e termina  nella 

parte  superiore  del  muscolo  buccinatore. 

IV.  11  nervo  temporale  profondo  interno  (ramus  temporali s profmulus  inte- 
rior) (2)  originasi  dietro  il  precedente,  ascende  nella  parte  interna  ed  anteriore 
del  muscolo  temporale,  formando  ansule  co’  suoi  rami,  e si  ramifica  nella  re- 
gione anteriore  e media  di  questo  muscolo.  Qualche  volta  è un  ramo  del  nervo 

buccinatore,  o si  riunisce  col  seguente. 

V.  Il  nervo  temporale  profondo  esterno  o posteriore  (ramus  temporali  prò - 

fundus  exterior  s.  posterior)  (5)  costituisce  ora  un  distinto  nervo  che  originasi 
dietro  il  precedente,  ora  uno  o due  rami  del  nervo  seguente,  rami  di  cui  l’ante- 
riore risulta  quasi  sempre  il  minore.  Esso  ascende  dietro  il  ramo  anteriore, 
nella  parte  posteriore  del  muscolo  temporale,  e,  nel  suo  tragitto,  penetia  in 


(1)  Meckel.,  in  Ludwig,  Script,  neurol.  min.,  voi.  II,  tav.  VI,  iot. 

(2)  Mecrel’,  loc.  cit.,  voi.  1,  lav.  II,  G5  ; Bocii,  Fuenftes  Nervenpaar,  tav.  II,  ‘°6  (l'ante- 
riore). - Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  IH,  3.  ; lav.  Vili,  45.  - Weber,  tav.  Vili,  fig.  II,  65. 

(3)  Meckek,  loc.  cit.,  voi.  I,  lav.  II,  64.  - Bock,  Fuenftes  Neroenpaar,  tav.  II,  106 
(il  posteriore),  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  HI,  3i  } tav.  VI,  43;  tav.  VII,  A \ lav‘  VllI>  ~ 
Weber,  tav.  Vili,  fig.  Il,  65. 
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quoslo  muscolo,  in  solai  modo  clic,  quanto  più  sorge,  lauto  maggiormente  si 
uwicina  agli  strati  superficiali  della  sostanza  carnosa.  Termina  nella  parte  supo- 
rioro  e posteriore  del  muscolo  (I). 

VI.  Il  nervo  massctcrico  (ramus  massetericus)  (2),  di  mezza  linea  a trequarti 
di  linea  di  diametro,  deriva  dalla  parte  media  alla  parte  posteriore  della  faccia 
esterna  del  terzo  ramo,  discende  da  fuori  a dentro,  dinanzi  la  superficie  articolare 
della  rocca,  sul  muscolo  plerigoideo  esterno.  Dà  quivi  una  ramificazione  die 
attraversa  la  massa  fibrosa  situata  immediatamente  nel  lato  anteriore  dell’ arti- 
colazione lemporo-mascellare,  manda  numerosi  filetti  a questa  massa,  sembra 
finire  nel  muscolo  massetere,  e si  anaslomizza  frequentemente  in  plesso  col 
suo  tronco  principale.  Per  solito  anche  somministra  al  temporale  una  a due 
ramificazioni,  che  si  diffondono  nella  parte  interna  inferiore  di  codesto  muscolo. 
Indi  passa  1’  incavo  semilunare  dell’ osso  mascellare  inferiore,  dà  poi  nuove 

umificazioni,  massime  alla  parto  inferiore,  posteriore  ed  esterna  del  muscolo 
temporale,  raggiunge  il  muscolo  massetere,  e si  divide,  nel  suo  interno,  in 
molte  ramificazioni,  le  quali  formano,  tanto  insieme  che  con  ramiceli!  dei  rami 

del  nervo  facciale,  alcuni  archi,  da  cui  provengono  filetti  terminali  che  discen- 
dono tra  i fascicoli  muscolari. 

VII.  II  nervo  temporale  superficiale , od  auricolare  anteriore , od  auricolo- 
temporale  (ramus  temporale  superficialis  s.  auricularis  anterior) (5), originasi  per 
due  porzioni  radicolari  principali,  di  cui  T anteriore,  o superiore,  od  esterna  è 
a piu  voìnunosa,  ed  emana  dalla  parto  posteriore  della  faccia  esterna  e dal 
margine  posteriore  del  terzo  ramo,  mentre  la  posteriore,  od  inferiore  od 
interna,  La  minore  volume,  e proviene  dalla  parte  posteriore  del  ramo  dentale 
inferiore.  Qualche  volta  procede  altresì  da  questa  ultima  una  terza  porzione 
rac  icolare,  la  quale  passa  dietro  T arteria  mascellare  interna,  si  anastomizza 
co!  nervo  facciale,  e va  poi  nel  comune  tronco  del  nervo  temporale  superfi- 
ciale. Cadauna  di  codeste  porzioni  radicolari  si  compone  di  parecchi  principali 
cordoni,  i quali  per  Io  più  sono  giù  tra  loro  distinti  al  momento  stesso  della 
loro  produzione,  o risultano  dalla  pronta  scissione  d’un  principale  fascicolo  di 


«eatf  fikuioi  coì  *•  *"*  ~ — *». 
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origine,  e si  uniscono  insieme  per  notabili  anastomosi  trasversali.  In  tal  modo, 
si  produce,  intorno  all’ arteria  mascellare  interna,  fra  il  punto  di  partenza  della 
temporale  e quello  della  meningea  media,  un  significante  plesso  arehiforme,  in 
cotal  guisa  però  che  le  ansule  dei  rami  anteriori  non  si  riuniscono  con  quelle 
dei  posteriori  per  grosse  ramificazioni,  prima  che  le  stesse  due  radici  siensi 
congiunte  insieme.  Dalle  due  ansule  partono  numerosi  ramiceli'!  pei  1 aiteiia 
mascellare,  la  meningea  media  e la  temporale,  oltre  che  l’ interna  ne  dà  pure 
alcuni  minimi,  di  cui  due  a tre,  più  grossi,  attraversano  canaletti  particolari 
della  massa  fibro-cartilaginosa  sottostante,  penetrano  nella  rocca,  e vi  si  ana- 
stomizzano  sì  col  plesso  timpanico  come  colla  corda  del  timpano  : dal  reticolo 
arehiforme  esterno  provengono  parecchie  ramificazioni  per  la  massa  fibrosa 
situata  nel  lato  interno  dell’  articolazione  della  mascella,  e sotto  codesti  rami- 
celli  se  ne  scorgono  ancora  più  discendenti,  che  s’insinuano  nel  muscolo  pteri- 
goideo,  ove  si  anastomizzano  con  filetti  del  pterigoideo  esterno.  Uno  di  questi 
ultimi  discende  nella  parte  posteriore  o nel  margine  interno  del  muscolo  pteri- 
goideo, avvolge  strettamente  co’  suoi  ramicelli  1’  arteria  mascellare  interna  e 
1’  arteria  temporale,  penetra  nei  loro  molli  nervi,  sembra  anaslomizzarsi  con 
fìlettini  del  nervo  temporale  profondo  esterno,  e riesce  infine,  dinanzi  1’  artico- 
lazione della  mascella,  in  un  grosso  ramo  profondo  del  piò  d’oca  del  nervo 
facciale. 

Immediatamente  sotto  la  divisione  dell’  arteria  carotide  esterna  in  tempo- 
rale e mascellare  interna,  le  due  radici  principali  si  riuniscono  insieme  per 
formare  il  plesso  temporale  interno  (plexus  gangliosus  temporalis  internus).  La 
radice  principale  esterna  si  anastomizza  giù  alquanto  più  insù  coi  numerosi 
molli  nervi,  e frequentemente,  dopo  quella  riunione,  si  mostra  di  colore  grigio 
rossiccio  nel  suo  plesso.  Tale  particolarità  risulta  alquanto  ancora  più  sensibile 
nel  plesso  temporale,  il  quale  ha  forma  quadrata  lunga,  gran  densità,  è lungo 
circa  tre  linee  ed  una  largo,  e trovasi  situato  sopra  ed  in  parte  dietro  l’ infles- 
sione dell’  arteria  carotide  esterna.  In  questo  plesso  emergono,  per  ogni  verso, 
tante  ramificazioni,  di  cui  alcuni  sono  filetti  destinati  alle  numerose  arteriuzze 
vicine,  e le  altre  costituiscono  i seguenti  tronchi  di  maggior  volume. 

A.  La  ramificazione  vascolare  anteriore  (ramus  vascularis  antcrior),  tronco 
di  colore  grigio  rossiccio  e d’un  terzo  di  linea  di  diametro,  si  distacca  alquanto 
obbliquamente  dalla  faccia  anteriore  del  plesso,  dà  numerose  ramificazioni 
all’arteria  carotide  interna,  e si  anastomizza  col  molle  plesso  di  quest  arteiia. 
Sotto  di  essa  hanno  origine  parecchie  altre  ramificazioni  vascolari  più  tenui, 
che  ascendono  alquanto  più  insù,  per  recarsi  nel  medesimo  plesso. 

B.  11  nervo  superiore  del  condotto  auditorio  ( ramus  mealus  auditorii  supe- 
rior),  un  terzo  a mezza  linea  grosso,  deriva  dalla  parte  interna,  inferiore  e 
posteriore  del  plesso,  si  anastomizza  eziandio  eoi  molli  nervi  dell’  arteria  auri- 
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colare  profonda,  e si  divide  in  tre  filetti,  che  si  portano  dall  innanzi  all  indielio, 
al  ili  dentro  del  condilo  della  mascella.  Il  filetto  superiore,  quello  che  va  più  insù, 
penetra  in  una  scissura  ossea  situata  dietro  la  cavità  glenoide  ; si  anastomizza, 
nell’ entrarvi,  od  alquanto  prima,  col  medio  filetto,  per  una  grossa  ansula;  sale 
poi  verso  quella  scissura,  e si  anastomizza,  per  un  ramicello  anteriore,  colla 
corda  del  timpano,  mentre  il  suo  ramicello  posteriore  manda  filetti  alla  cute 
della  porzione  ossea  del  condotto  auditorio,  e penetra  sotto  lo  strato  epidermico 
della  membrana  del  timpano,  nella  parte  superiore  ed  anteriore  di  questa  mem- 
brana. II  medio  fdetto  si  anastomizza,  per  archi,  col  precedente  e col  seguente, 
e manda  ramiceli!  alla  cute  delle  parti  superiore  e media  della  porzione  ossea 
del  condotto  auditorio.  Questi  due  fdctli  sono  qualche  volta  confusi  insieme.  Il 
filetto  inferiore,  il  più  grosso,  si  dirige  verso  il  condotto  auditorio  esterno,  dà 
numerosi  ramicelli  ai  rami  dell’  arteria  auricolare  profonda,  penetra,  pel  suo 
ramuscolo  più  superiore,  nel  tessuto  fibroso  della  porzione  cartilaginosa  del 
condotto,  a cui  distribuisce  molte  ramificazioni,  e finisce  nella  cute  della  parte 
inferiore  dell’  elice,  lln  secondo  ramicello  passa  sotto  la  parte  anteriore  del 


condotto  auditorio,  alla  cui  regione  anteriore,  inferiore  ed  esterna  somministra 
ramificazioni,  e termina  nella  cute  della  parte  inferiore  dell’  elice,  della  parte 
superiore  dell’  antitrago,  e dello  scavo  intermedio.  Altro,  ancora  più  profondo, 
va  sotto  la  porzione  cartilaginosa  del  condotto  auditorio,  immediatamente  fuori 
della  sua  inserzione  nella  porzione  ossea,  continua  a progredire  sotto  di  essa 
dà  ramicelli  alla  sua  parte  interna,  anteriore  ed  inferiore,  e manda  le  sue  rami- 
ficazioni terminali  sino  alla  parte  inferiore  dell’  orecchia  esterna.  Tutti  questi 
ramicelli  penetrano  nel  condotto  auditorio  ad  altezze  diverse.  Nel  loro  ingresso, 
si  biforcano,  e sembrano  anastomizzarsi  per  archi,  sicché,  per  essi,  una  serie 
di  archi  si  estende  dalla  parte  anteriore  ed  interna  del  condotto  alla  sua  parte 
posteriore,  superiore  ed  esterna.  Da  codeste  anastomosi  emergono  altresì  nume- 
rose ramificazioni  per  la  pelle  dello  stesso  condotto. 

C.  Il  nervo  inferiore  del  condotto  auditorio  (ramus  meatus  auditorii  infe- 
rior )>  d’  un  quarto  di  linea  di  diametro,  si  distacca  sotto  il  precedente  (1),  passa 
dietro  1'  articolazione  temporo-mascellare,  procede  verso  il  condotto  auditorio 
esterno,  e quivi  si  divide  in  due  rami,  uno  esterno  od  inferiore,  1’  altro  interno 
o superiore.  11  primo,  dopo  essersi  portato  obbliquamente  indietro  per  lo  spazio 
di  quattro  linee,  va  sul  principale  ramo  seguente  del  plesso  temporale  interno, 
e dà,  in  quel  tragitto,  filetti  all’  arteria  temporale,  siccome  pure  alla  massa 


(i)  Tra  i due  nervi,  trovasi  talvolta  un  tenue  filetto  medio,  il  quale  si  anastomizza  colle 
ramificazioni  del  ramo  superiore  e dell’inferiore,  e termina  nei  tessuli  della  parte  media  della 
porzione  cartilaginosa  del  condotto  auditorio. 
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fibrosa  situata  dinanzi  la  faccia  anteriore  della  porzione  cartilaginosa  del  con- 
dono auditorio.  Il  secondo  passa  sulla  faccia  superiore  di  questa  porzione 
cartilaginosa,  alla  cui  metà  interna  manda  piccoli  filetti,  poi  discende  sulla  sua 
faccia  posteriore,  si  anastomizza  col  nervo  facciale  per  una  notabile  ramifica- 
zione, ed  invia  una  grossa  diramazione  alla  parte  media  dell’ elice,  mentre 
un’altra  più  piccola,  e pili  ingiù  situata,  si  rinforza,  sulla  faccia  superiore  della 
porzione  anteriore  del  condotto  auditorio  cartilaginoso,  con  un  filetto  anasto- 
motico  col  nervo  seguente,  si  anastomizza  del  pari  colla  ramificazione  prece- 
cedente,  e termina  nella  orecchia  esterna,  dietro  ed  alquanto  al  di  dentro  di 
quella  che  precede. 

D.  Il  nervo  auricolare  anteriore  (ramus  auricularis  anterior)  (I),  mezza 
linea  grosso,  originasi  immediatamente  dietro  il  nervo  inferiore  del  condotto 
auditorio.  Passa  indentro,  dinanzi  1’  arteria  temporale,  poi  si  porta  insù  ed 
indietro,  distribuendo  numerosi  filetti  a eodest’  arteria,  riceve  una  notabile 
diramazione  anaslomotica  dal  nervo  precedente,  dà  ramificazioni  alla  parte 
superiore  ed  anteriore  della  porzione  cartilaginosa  del  condotto  auditorio 
esterno,  si  anastomizza  con  rami  del  facciale,  e si  divide,  quando  che  sia,  ma 
quasi  sempre  immediatamente  dinanzi  il  condotto,  in  due  rami,  uno  anteriore, 
l’altro  posteriore.  L’  anteriore  ascende  prima  dietro  l'arteria  temporale,  indi 
passa  dinanzi  la  sua  faccia  anteriore,  si  divide  in  biforcamenti  successivi,  si 
anastomizza  coi  rami  vicini,  e si  diffonde  nella  parte  anteriore  e superiore  della 
regione  temporale.  Il  posteriore  passa  al  di  dentro  dell’arteria  temporale,  dà  in 
quel  sito  significanti  ramificazioni  alla  cute  situata  immediatamente  dinanzi  la 
parte  supcriore  dell’orecchia,  forma  parecchie  grandi  ansule  archiformi  col  pre- 
cedente, si  unisce  frequentemente  poi  di  nuovo  al  medio  ramo  dell’  arteria  tem- 
porale, e termina,  dietro  quello  che  precede,  negl’ integumenti  della  regione 
temporale.  Ter  lo  più,  il  tronco  principale  del  nervo  somministra  una  o due 
grosse  ramificazioni  d’ anastomosi  col  facciale  (e  col  ramo  auricolare  del  terzo 
cervicale)  ; questo  medesimo  tronco,  od  il  suo  ramo  posteriore,  o 1’  anteriore, 
e finalmente  entrambi,  forniscono  pure  parecchi  filetti  per  la  cute,  immediata- 
mente dinanzi  la  metà  superiore  dell’  orecchia  esterna  (2). 

E.  La  grande  ramificazione  d’  anastomosi  col  nervo  facciale  (ramns  commu- 
nicans  major  cnm  nervo  faciali)  (3),  ora  semplice,  ma  presto  biforcata,  ora 

(1)  Meckel,  in  Ludwig,  Script,  neurol.  min.,  voi.  II,  p.  298.  — Langenbeck,  fase.  II, 
lav.  V,  9.  — Arnold,  le.  n.  c.,  lav.  IX,  18.  — Weber,  tav.  XXXII,  fig.  I,  24,  a5.  — Swan, 
tav.  XIII,  3. 

(2)  Qualche  volta  un  ramo  posteriore  inferiore,  che  si  reca  alla  parte  inferiore  e posteriore 
il  eli1 2 3  orecchia,  sostituisce  la  ramificazione  del  gran  ramo  auricolare  del  terzo  nervo  cervicale,  il 
quale,  comunemente,  si  diffonde  in  quella  regione. 

(3)  Meckel,  loc.  cit tav.  VI,  96.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  IX,  27. 
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doppia,  nasce  dalla  parte  inferiore  e posteriore  del  plesso  temporale  interno, 
abbraccia  l’arteria  temporale  a cui  distribuisce  molli  file! tini,  e si  riunisce  di 
nuovo  in  un  solo  tronco,  elio  giunge  al  tronco  o ad  un  ramo  superiore  del 
nervo  facciale. 

F.  Le  ramificazioni  profonde  d’ anastomosi  col  nervo  facciale  (mini  commu- 
nicanles  cum  nervo  faciali  profundi)  sono  parecchie,  di  cui  1’  anteriore  supera 
il  volume  delle  posteriori , le  quali  talvolta  provengono  dalla  prima.  Il  più 
grosso  tronco  penetra  sulla  glandola  parotide,  dentro  i precedenti  rami,  e si 
anastomizza,  immediatamente  sotto  di  essa,  col  nervo  facciale.  Gli  altri  for- 
mano, dietro  il  tronco  principale,  e nell’  interno  della  parotide,  un  plesso  reti- 
forme compatto  con  Clcttini  del  tronco  principale  del  facciale. 

G.  Le  ramificazioni  vascolari  temporali  (rami  vasculares  temporales).  Dallo 
intero  plesso,  ma  specialmente  dalle  sue  parti  inferiore,  interna  e posteriore, 
provengono  numerosi  filetti  che  cingono  I’  arteria  temporale  strettamente,  e ne 
seguono  la  distribuzione. 

Dopo  avere  somministrate  codeste  diverse  ramificazioni,  il  tronco  del 
terzo  ramo  del  nervo  trigemino  continua  a discendere  prima  tra  il  muscolo 
pterigoideo  esterno  e lo  sfeno-salpingo-stafilino,  indi  fra  il  primo  di  questi 
muscoli  ed  il  pterigoideo  interno,  dà  altresì  molti  filetti  all’  arteria  mascel- 
lare interna,  e si  divide  in  due  ramificazioni,  il  nervo  linguale  ed  il  nervo 
dentale  inferiore,  in  una  distanza  dal  foro  ovale  che  varia  da  tre  a sette  linee. 

Vili.  Il  nervo  linguale  (ramus  lingualis)  (1),  situato  molto  più  dinanzi  che 
il  dentale  inferiore,  e di  esso  meno  grosso,  ma  più  voluminoso  che  il  temporale 
superficiale,  offre  il  diametro  medio  d’  una  linea  nel  suo  tronco  principale  iso- 
lalo (2).  Si  distacca  dal  dentale  inferiore  sotto  un  angolo  acuto;  ma  avviene 
assai  di  frequente  ai  due  nervi  di  unirsi  ancora  insieme,  sotto  quel  punto,  per 
un  tenue  plesso.  Per  lo  più  altresì  derivano  da  questo  plesso  alcuni  minuti 
filetti,  i quali,  riuniti  ad  un  ramicello  proveniente  dalla  faccia  anteriore  del 
dentale  inferiore,  e ad  altro  emanato  dalla  faccia  anteriore  del  labbiale,  for- 
mano, dinanzi  questo  ultimo,  un  plesso,  le  cui  ramificazioni  penetrano  nell’at- 
tacco superiore  del  muscolo  sfeno-salpingo-stafilino.  Qualche  volta  il  primo 


Il0  “r?  1j°C'  Clt"  VOl‘  h ,3V‘  7°'  ~~  B0CK’  Nervenpaar,  tav.  I,  95  ; 

lav.  Il,  1 1 6 ; Nachtrae.  tav.  JV  fiir  1 r r „ 

fase  III  iav  XVII  38  __  a , 4 ~ Langenbeck’  fasc-  tav.  II,  29;  tav.  VI,  37  ; 

tav  Vili  / w °LD’  le.  n.  C.,  tav.  V,  22;  tav.  VI,  4 6,  47;  tav.  VII,  36; 

s ’ 47'  £BER’  tav>  VI11»  95;  fig.  Ili,  116;  tav.  XXXVII,  fig.  XI,  36.  — 

f,:7i  £V  1 lg’  2’  "*  4 ; fis‘  3’  n‘  ~ Faesebeck,  tav.  I,  48;  lav.  II,  55;  tav.  V, 

(2)  Secondo  Bock  ( Fuenfies  Nervenuaar  n ;i  v , 

.1:  ,inn  . . ...  J paar,  p.  bi),  il  neivo  linguale  si  compone,  al  e volle, 

l;e;  r quai,.c,ngono.ii  rara° de,r — — ■>.»  ^ Plc: 

eo.deo  ■ menno,  e pò,  5.  rinunce.  Io  non  I,„  per  a„c„,  si„ora,  i„conlralo  |a,e  c„0 
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di  codesti  plessi  è così  sviluppato,  che  i nervi  dentale  inferiore  e labbiale  si 
uniscono  insieme,  per  notabile  anastomosi,  dopo  la  loro  separazione.  Attraverso 
lo  spazio  che  da  ciò  risulta,  passa  1’  arteria  mascellare  interna,  o quel  suo  ramo 
destinato  al  muscolo  pterigoideo  interno.  Continuando  a discendere,  il  nervo 
linguale  riceve,  quando  più  insù,  quando  più  ingiù,  ma  sempre  nel  suo  margine 
posteriore,  ed  al  di  dentro  del  muscolo  pterigoideo  esterno,  la  corda  del  tim- 
pano, procedente  dal  nervo  facciale,  che  vi  riesce  sotto  un  angolo  diversamente 
acuto.  Questa  corda  passa  in  gran  parte  dal  nervo  facciale  nel  linguale  (1), 
procede  per  qualche  tempo  nel  suo  lato  posteriore,  si  rinforza  costantemente 
con  uno  o più  fascicoli  accessorii  provenienti  dal  linguale  stesso,  e eonlinua 
poi  a discendere  nel  lato  posteriore  di  questo  ultimo,  da  cui,  per  lo  più,  riceve 
ancora  uno  o due  fascicoli,  e qualche  volta  più.  Lungo  l’ altezza  del  ramo  oriz- 
zontale della  mascella,  l’ unione  plessiforme  tra  i due  nervi  diviene  sempre  più 
complessa,  sicché,  rinchiusa  in  una  guaina,  essa  rappresenta  un  plesso  molto 
lasso,  da  cui  tutti  i rami  della  corda  del  timpano  escono  misti  con  numerose 
fibre  primitive  del  nervo  linguale.  Volendo  seguire,  più  che  sia  possibile,  le 
fibre  primitive  della  corda  del  timpano,  si  scorge  che  parte  di  esse  va  nel 
plesso  linguale,  mentre  altra  porzione  si  reca,  colle  principali  ramificazioni  del 
nervo  linguale,  nella  lingua,  e,  siccome  le  esperienze  fisiologiche  autorizzano 
a conchiudere,  nelle  glandole  della  membrana  mucosa  di  quest’  organo. 

Nel  suo  tragitto  fra  il  suo  punto  di  origine  ed  il  mezzo  dell’  altezza  del 
ramo  orizzontale  della  mascella,  il  nervo  labbiale  somministra  il  nervo  pteri- 
goideo interno  inferiore,  le  ramificazioni  tonsillari,  i nervi  mascellari  inferiori, 
e le  radici  del  plesso  gangliforme  sotto-mascellare. 

A.  11  nervo  pterigoideo  interno  inferiore  (ramus  ptenjcjoideus  internus 
inferior)  (2)  ò un  incostante  ramo,  d’un  quarto  ad  un  terzo  di  linea  di  diametro, 
che  si  compone  spesso  di  parecchi  distinti  filetti,  deriva,  diversamente  insù,  dal 
nervo  linguale,  ha  pure  alle  volte  origine  in  maggiore  altezza  ancora,  e manca 
in  certuni.  Esso  si  reca  obbliquamente  indentro,  ingiù  ed  innanzi,  e,  dopo 
essersi  biforcato,  penetra  fra  gli  strati  carnosi  del  muscolo  pterigoideo  interno. 
Per  Io  più,  minutissimi  ramicelli,  che  si  distaccano  da  questo  nervo  innanzi  il 
suo  ingresso  nel  muscolo,  si  anastomizzano  col  ramo  seguente  o coi  due 
successivi. 

B.  I nervi  tonsillari  (rami  glandulares  s.  tonsillares),  che  sono  due  o tre,  di 


(1)  Rock  (toc.  cit .,  p.  5i)  dice  che  spesso  avviene  l’inverso;  la  corda  del  timpano  sem- 
bra portarsi  dal  terzo  ramo  del  nervo  trigemino  nel  nervo  facciale.  Io  non  vidi  mai  nulla 
di  simile. 

(2)  In  un  caso,  trovai  questo  nervo  doppio;  un  ramo  originatasi  sopra,  e 1 altro  immedia- 
tamente sotto  il  punto  di  congiunzione  della  corda  del  timpano. 


DEL  NERVO  TRIGEMINO. 


510 


cerio  volume,  e parecchi  altri  più  minuti,  attraversano  la  parete  della  faringe 
ad  altezze  diverse,  e si  diffondono,  da  un  lato  sulle  amigdale,  dall’  altro  sulla 
membrana  mucosa,  abbondante  di  follicoli  glandolai,  che  copre  il  muscolo 
milo-faringeo. 

C.  1 nervi  mascellari  inferiori  (rami  maxillares  inferiores)  sono  otto  a nove 
ramicelli  che  partono  dal  margine  anteriore  ed  esterno  del  nervo  linguale,  lungo 
l’ allezza  della  branca  orizzontale  della  mascella,  si  dirigono  obbliquamente 
verso  questo  ultimo  osso,  unendosi  frequentemente  insieme  per  anastomosi, 
somministrano  filetti  alla  membrana  buccale  immediatamente  contro  la  branca 
ascendente  della  mascella,  e finiscono  nel  periostio  di  questa  branca  e della  por- 
zione dell’  osso  mascellare  inferiore  che  corrisponde  ai  due  o tre  ultimi  molari. 
Verisimilmente  pure  alcuni  filettini  attraversano  la  tavola  interna  dell’osso  della 
mascella  per  anastomizzarsi  con  ramicelli  del  plesso  dentale  inferiore. 

Nel  mezzo  dell’altezza  della  branca  trasversale  della  mascella,  dentro  l’at- 
tacco del  muscolo  milo-faringeo,  di  rimpetlo,  od  alquanto  più  insù,  i fascicoli  del 
nervo  linguale,  tuttavia  rinchiusi  in  guaina  comune,  si  uniscono  insieme  in 
guisa  da  produrre  un  lasso  plesso.  Dalla  parte  inferiore  ed  interna  di  questo 
plesso  derivano,  sopra  la  glandola  sotto-mascellare  e la  parte  posteriore  dei 
muscoli  milo-ioideo  e stilo-ioideo,  le  radici  del  plesso  gangliforme  sotto-ma- 
scellare. 

D.  Le  radici  del  plesso  gangliforme  sotto-mascellare  (radices  plexas  gan- 
gliosi submaxillaris)  (I)  non  risultano,  generalmente,  che  due  otre  quando 
esiste  vero  ganglio  ; ma,  ove  non  vi  sia  che  semplice  plesso  gangliforme,  se  ne 
annoverano  quattro  o cinque  e più,  le  quali,  dopo  un  tragitto,  la  cui  estensione 
varia  da  tre  ad  otto  linee,  vanno  nel  ganglio  o nel  plesso.  Le  fibre  primitive 
di  queste  radici  appartengono  sempre  parte  al  nervo  linguale  e parte  alla  corda 
del  timpano. 

Il  ganglio  mascellare  o linguale , gangliuzzo  di  Meckel,  ganglio  mascellare 
inferiore , o plesso  gangliforme  mascellare  inferiore  (ganglion  maxillare  s.  lin- 
guale s.  minus  Meckelii  s.  submaxillare  s.  plexus  gangliosus  submaxillaris)  (2), 
risulta  ora  un  semplice  plesso  gangliforme,  ora  un  vero  gangliuzzo  rotondato, 
bislungo,  spesso  alquanto  lasso,  avente  una  linea  e mezzo  di  lunghezza  media, 


(1)  Meckel,  loc.  cit .,  voi.  I,  tav.  II,  72.  — Bock,  Nachtrag , lav.  IV,  fig.  II,  46.  - 
Hirzel,  Zeitschrift  fuer  Physiolo^ie,  t.  I,  tav.  X,  fig.  Ili,  11,  24.  — Arnokd,  Kopftlieil, 
tav.  IX,  11,  i3.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  VII,  38.  — Weber,  tav.  Vili,  fig.  XII,  11,  24. 

(2)  Meckel,  loc.  c/t.,  voi.  I,  tav.  II,  tig.  I,  ^4- — Sof.mmerring,  Geschniacfc  und  Stimme 
tav.  I,  fig.  IV,  b.  — Bock,  Nachtrag , tav.  IV,  fig.  11,  47-  — Hirzel,  Zeitschrift  fuer  Pky- 
siologie , t.  I,  lav.  X,  fig.  Ili,  i3.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  Il,  33  ; tav.  X,  5 ; fase.  Ili, 
tav.  I,  3.  — Arnold,  Kopftheil , tav.  X,  19;  le.  n.  c.,  tav.  VII,  3y.  — Weber,  tav.  Vili, 
fig.  XII,  .3;  tav.  XXXY1I,  fig.  XI. 
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ed  altrettanto  di  larghezza  pure  media.  Oltre  le  radici  testé  accennate,  e che 
derivano  dal  nervo  linguale,  esso  riceve  altresi  un  grosso  liletto  (1)  e parecchi 
altri  più  tenui  dal  plesso  di  molli  nervi  che  cinge  l1 2 3  arteria  facciale.  Questi 
filetti  penetrano  nella  parte  superiore  e posteriore  del  plesso,  e le  radici  nella 
sua  parte  superiore.  Nella  sua  parte  inferiore  hanno  origine  i rami  seguenti. 

1.  L’  anastomosi  col  nervo  grande  ipoglosso  ( communicatio  curi i nervo 
htjpoglosso ) (2)  è composta  di  due  a tre  fascicoli  che  emanano  dalla  parte 
inferiore  ed  esterna  del  plesso,  e si  riuniscono  in  un  piccolo  tronco,  il  cui 
volume  oltrepassa  un  terzo  di  linea.  Questo  tronco  va  verso  un  ramo  esterno 
del  grande  ipoglosso,  e forma  quivi  un  plesso  non  senza  somligianza  col  plesso 
gangliforme,  ma  che  però  non  sembra  ganglionare.  Misti  così  con  fibre  dell’  ipo- 
glosso, e presto  con  altre  del  nervo  linguale,  i suoi  filetti  si  recano  alla  parte 
laterale  della  porzione  media  ed  anco  alquanto  della  anteriore  della  lingua. 
Gualche  volta  i suoi  rami  sembrano  venir  sostituiti  da  parecchi  filetti,  che 
procedono  isolatamente. 

2.  Le  ramificazioni  destinale  alla  glandola  sotto-mascellare  (rami  glandu- 
ìares  submaxillares)  (5)  sono  quattro  in  sette  nervi  che  provengono  dalla  parte 
inferiore  ed  anteriore  del  plesso  mascellare  inferiore,  e si  recano  nella  sostanza 
della  glandola  sotto-mascellare.  Quivi  lo  esterne  abbracciano  1’  arteria  della 
glandola,  procedente  dalla  mascellare  esterna,  si  anastomizzano  insieme  per 
produrre,  come  si  vede  sui  vasi  sanguigni  di  altre  glandolo,  un  reticolo  a lun- 
ghissime maglie  romboidali,  o 6i  uniscono  pure  coi  molli  nervi  dell’  arteria, 
lungo  V intero  tragitto  della  quale  mandano  numerosi  ramicelli  alla  sostanza 
glandolare  medesima.  Nell’ interno  di  questa  sostanza,  essi  circondano  i condotti 
escretori  di  plesso  intimamente  attaccati  alla  loro  superficie  ed  oltremodo 
numerosi.  Uno  o due  rami  interni  si  portano  immediatamente  nel  canale  di 
Wharton,  ricevono  talvolta  alcune  fibre  primitive  e dal  ramo  anastomotico  col 
nervo  sotto-linguale,  cingono,  anastomizzandosi  coi  rami  esterni,  il  condotto 
escretore,  massime  immediatamente  nella  sua  uscita  della  glandola,  e l’accom- 
pagnano, nel  rimanente  del  suo  tragitto,  sotto  la  forma  di  plessi  bislunghi,  in 
guisa  però  che  nascono  tronchetti  nervosi,  più  considerabili  che  gli  altri,  i 
quali,  nel  loro  cammino  dall’ indietro  all’ innanzi,  passano  dalla  faccia  supcriore 


(1)  Dock,  Nachtrag , tav.  IV,  fig.  II,  G3.  — Arnold,  Iiopftheil , tav.  X,  18  ; le.  n.  c., 
tav.  VII,  4i.  — Weber,  tav.  XXXVII,  fìg.  XI. 

(2)  Mkckel,  loc.  cit.,  voi.  I,  tav.  II,  fig.  i,  76,  in  cui  il  tronco  nasce  più  insù,  mentre 
la  descrizione  data  nel  testo  è conforme  a quanto  ebbi  io  occasione  di  vedere. 

(3)  Meckel,  loc.  cit.,  voi.  I,  tav.  II,  fig.  1,  y5.  — Soemmerring,  Geschmack  mul  Stimine, 
tav.  I,  fig.  IV,  sopra  b.  — Bock,  ISachtrag,  tav.  IV,  fig.  II,  sotto  47-  bIft££Ls  loc • clL> 
t.  1,  tav.  X.  fig.  Ili,  14.  — Arnold,  le.  n.  e tav.  VII,  42. 
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all  interiore,  e dall  inferiore  alla  superiore,  o contraggono,  dinanzi,  anastomosi 
plessifonni  eoi  plesso  del  condotto  escretore  di  Bartholin. 


Nel  sito  in  cui  Io  radici  del  plesso  mascellare  inferiore  escono  dal  nervo 
linguale,  ò tale  la  disposizione  delle  cose,  che  parecchi  fascicoli  di  questo  ultimo 
si  dividono  immediatamente  nelle  radici,  c mandano  parte  delle  loro  fibre  pri- 
mitive al  plesso,  mentre  aHri  fascicoli  ritornano  al  nervo  linguale.  Non  manca 
mai  siffatta  disposizione  nella  porzione  radicolarc  inferiore.  Parrebbe  dunque, 
a prima  giunta,  che  alcune  fibre  primitive  ritornassero  dal  ganglio  linguale  al 
nervo  linguale  ; ma,  realmente,  questo  effetto  assai  probabilmente  non  avviene 
che  per  alcuni  sottili  fascicoli,  i quali,  appartenendo  alle  ràdici  superiori,  attra- 
versano il  plesso  ganglionare  o lo  stesso  ganglio  prima  di  prendere  il  loro  corso 
retrogrado. 


Rimpelto  al  plesso  mascellare  inferiore,  il  nervo  destinato  alla  glandola 
sublinguale  originasi  dal  linguale,  nel  di  cui  Iato  interno  si  forma  un  tenue 
plesso,  i cui  fascicoli  esterni  continuano  a procedere  col  tronco  del  nervo, 
mentre  il  fascicolo  esterno  rappresenta  il  nervo  del  quale  faremo  parola. 

E.  11  nervo  della  glandola  sublinguale  (ramus  ad  glandulam  sublingua- 
lem)  (I),  lungo  da  un  quarto  ad  un  terzo  di  linea,  si  dirige  ingiù  ed  indentro,  e 
si  riunisce,  immediatamente  presso  la  parte  posteriore  della  glandola,  o sopra, 
con  altro  filetto  di  eguale  volume,  talvolta  anche  più  grosso,  che  deriva  dal 
linguale  (2),  per  una  o più  radici,  mezzo  pollice  all’  incirca  più  ingiù.  Esso 
forma  un  plesso  nella  parte  posteriore  della  glandola,  penetra  in  questa  nello 
stesso  modo  come  i nervi  della  glandola  sotto-mascellare  (5),  circonda  co’ suoi 
filetti  il  condotto  di  Bartolino,  e si  anastomizza  quivi  col  nervo  del  canale  di 
Wharton.  Dal  plesso  comune  dei  due  nervi  partono  i plessi  compatti  dei  con- 
dotti di  Rivino. 


Il  nervo  linguale  continua  poi  a discendere,  perviene  tra  la  glandola  sub- 
linguale cd  il  muscolo  io-glosso,  si  dirige  innanzi,  lungo  il  condotto  di  Whar- 
ton, al  cui  plesso  manda  ramificazioni,  e si  divide  in  due  ordini  di  rami,  desti- 
nati alcuni  alla  membrana  mucosa  buccale,  gli  altri  alle  papille  della  lingua. 

F.  Le  ramificazioni  destinale  alla,  membrana  mucosa  della  bocca  (rami  ad 
membranam  mucosam  oris)  (4)  sono  tre  o quattro,  d’  un  quarto  di  linea  di 
diametro  medio.  La  più  interna  si  applica  al  nervo  della  glandola  sublinguale, 


(i)  Bock,  Nachtrag,  tav.  IV,  fig.  2,  /,8. 

derivi1  TalV°lta  eS1Ste’  ^ 5 d"e  PU,,IÌ  (l’origine>  u‘>  Rssa  plesso,  donde  tanti  piu  tenui  filetti 
«emano  successivamente. 

.ronchi  PerC0"°nO  Cer'°  ,r,*ilh>  S'a-lola,  prima  che  i loro 

principali  raggiungano  , grossi  rasi  sanguigni  ed  il  principale  condono  cscvelore 

<4l  Mr.CESL,  loc.  c,7.,  tav.  II.  fig.  J,  _ Acoro,  le.  «.  VII,  U. 
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mentre  le  esterne  ascendono,  lungo  la  stessa  glandola,  verso  la  membrana 
mucosa  del  soffitto  della  cavità  orale,  sotto  le  parli  laterali  della  lingua,  ed 
alquanto  più  insù,  e quivi  contraggono  numerose  anastomosi  colle  ramifica- 
zioni papillari. 

G.  Le  rami  Reazioni  destinate  alle  papille  della  lingua  (rami  linguales  papil-  ^ 
lares  s.  linguales  sensu  slrictiori)  (1)  formano  il  termine  del  nervo  linguale. 
Dopo  aver  questo  somministrati  i nervi  destinati  alla  membrana  mucosa  della 
bocca,  si  ripiega  indentro,  e si  divide  prima  in  tre  rami,  di  cui  il  posteriore 
riesce  il  più  tenue,  ed  il  più  grosso  1’  anteriore,  stando  il  medio  nella  via  di 
mezzo.  Cadauno  di  questi  rami  presto  pur  si  divide,  e risultano  sei,  otto  o dieci 
ramificazioni.  Fra  la  posteriore  ed  il  tronco  del  grande  ipoglosso,  nasce,  sopra 
il  muscolo  stilo-glosso,  un  plesso,  di  cui  il  tronco  esterno,  il  quale  procede  per 
la  lunghezza  della  liugua,  è il  più  grosso,  essendo  gl’ interni,  più  obbliqui,  meno 
voluminosi.  Le  diverse  ramificazioni  papillari  penetrano  fra  il  muscolo  io-glosso 
ed  il  milo-glosso,  e da  quivi  ascendono  verso  la  cute  della  lingua,  ove  hanno 
fine.  In  quel  tragitto  attraverso  la  sostanza  muscolare  della  lingua,  le  loto 
ramificazioni,  grosse  e piccole,  formano  ira  di  esse  numerosi  ed  eleganti  plessi, 
e ne  producono  egualmente  non  meno  numerosi,  ma  più  tenui,  coi  ramicelli 
del  grande  ipoglosso.  L’  espansione  terminale  di  questi  nervi  papillari  avviene 
in  colai  modo  clic  il  raiuicello  più  anteriore,  pure  il  più  semplice,  sommi- 
nistra alla  punta  della  lingua,  mentre  i seguenti  forniscono  alle  parti  posteiioii 
della  metà  laterale  della  pelle  dell’  organo.  Ma  siccome  la  lingua  si  allarga  dal- 
l’ innanzi  all’  indietro,  così  le  ramificazioni  posteriori  sono  del  pari  più  larghe  ; 
esse  percorrono  più  lungo  tragitto  ascendendo  in  linea  retta  od  obbliqua,  e si 
dividono  in  filetti  interni  ed  esterni.  Tutti  codesti  nervi  finiscono,  per  numerosi 
plessi,  nelle  papille  della  lingua  c nella  cute  dell’  organo  sino  presso  la 
sua  base. 

IX.  Il  nervo  dentale , od  alveolare  inferiore  (ramus  maxillaris  inferior  s. 
mandibularis  s.  dentalis  inferior  sensu  latiori ) (2),  risulta,  sin  dall  origine,  la 


(1)  Meckkl,  loc.  cit.,  tav.  II,  fig.  I,  79,  80.  — Soemmerring,  Gaschmack,  tav.  I,  fig.  IV,/ 


— Buca,  Nachtrag , tav.  IV,  fig.  Il,  5o. Hirzel,  loc.  cit.,  t.  I,  tav.  X,  fig.  HI. 


Langenber,  fase.  II,  tav.  Vili,  42.  - Arnold,  Ilopftheil , tav.  IX,  sotto  XIV;  le.  n.  c., 

tav.  VII,  45.  — Bach,  de  Nervo  hypoglosso , tav.  II. 

(2)  Mecrel,  loc.  cit.,  voi.  I,  tav.  II,  fig.  1,  69.  - Fitzau,  De  tertio  ramo  paris  quinti , 
fig.  I,  41.  — Bock,  Fueuftes  Nervenpaar , tav.  I,  96,  lav.  II,  121;  Nachtrag , tav.  IV, 
fig.  II,  39.  — Langenbkck,  fase.  II,  tav.  II,  37  ; tav.  VI,  3i  ; fase.  Ili,  tav.  XVII,  39  ; lav.  V, 
a”;  tav.  VI,  45;  tav.  VII,  32  ; tav.  Vili,  4<>  ~ Weber,  tav.  Vili,  fig.  1,  96  J fig-  »,  >2.  ; 
tav.  XXX VII,  fig.  IX,  9.  - Swan,  tav.  XIV,  fig.  II,  n.  7.  - Faesebecr,  lav.  I,  47  J lav- 
58;  tav.  V,  fig.  II,  7.  — Falloppio  chiama  questo  nervo  ramus  quarlus  lertiac  propagiuli 

nervi  tertiì  parisi  Maycr  lo  nomina  nervo  superiore  dell'osso  ioide. 
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più  grossa  delle  ramificazioni  del  terzo  ramo  del  trigemino,  o lo  diviene,  poco 
dopo  la  sua  produzione,  per  raggiunta  di  un  fascicolo,  d’ima  linea  di  diametro, 
termine  medio  che  gli  manda  il  nervo  linguale.  Nel  primo  caso,  la  sua  grossezza 
primitiva  è di  una  linea  c mezza  a due  linee;  nel  secondo,  solo  di  mezza  ad  una 
linea.  Esso  discende  prima  fra  la  parte  inferiore  del  muscolo  pterigoideo  esterno 
ed  il  muscolo  pterigoideo  interno,  indi,  tra  quest’ultimo  e la  mascella  inferiore; 
dà  al  primo  di  questi  muscoli  una  o due  ramificazioni,  le  quali,  per  Io  più,  escono, 
una  sotto  1’  altra,  dal  margine  anteriore  del  suo  tronco;  somministra  pure  uno 
o due  filetti  al  muscolo  pterigoideo  interno,  c prima  d’ insinuarsi  nell’  orificio 
posteriore  del  canale  dentale,  fornisce  il  seguente  nervo. 

A.  Il  nervo  milo-iouleo  (ramus  mylo-hyoideus ) (1),  grosso  mezza  linea, 
deriva  dalla  parte  posteriore  del  dentale  inferiore,  si  reca  indentro,  ingiù  ed 
innanzi,  alla  faccia  interna  del  ramo  ascendente  della  masce/ìa,  quivi  discende 
in  un  solco  formato  da  massa  fibrosa,  o pure  in  un  canale  diversamente  com- 
piuto, si  piega  indentro,  nella  sua  uscita  dal  solco  o dal  canale,  giunge  dentro 
la  glandola  sotto-mascellare,  dentro  e nella  parte  inferiore  della  glandola  sub- 
linguale, distribuisce  un  grosso  filetto  e parecchi  altri  più  piccoli  a cadauna  di 
codeste  glandole,  e raggiunge  il  muscolo  milo-ioideo  ; somministra  a questo 
muscolo  tre  a sei  ramificazioni,  le  quali  penetrano  immediatamente  nella  sua 
sostanza,  indi  si  porta  innanzi,  fra  esso  ed  il  ventre  anteriore  del  digastrico,  e 
manda  un  filetto  posteriore  a quest’  ultimo,  mentre  un  altro  filetto  anteriore 
arriva  ai  fascicoli  anteriori  del  milo-ioideo;  nella  sua  estremità  finalmente  esce, 
al  di  dentro  del  muscolo  digastrico,  sale  verso  il  mento,  nel  cui  muscolo  trasver- 
sale penetra,  e perviene  oziando  sino  alla  cute.  In  tutto  quel  tragitto,  i suoi  più 
grossi  rami  accompagnano  le  arterie  e vene  che  seguono  la  stessa  loro  dire- 
zione, e ad  esse  distribuiscono  numerosi  filetti.  Alcuni  minuti  ramicelli  sem- 
brano recarsi  al  periostio,  massime  nell’  angolo  della  mascella. 

Il  nervo  dentale  inferiore  penetra,  coi  vasi  sanguigni  di  egual  nome,  nel 
canal  dentale,  procede  dall’  indietro  all’  innanzi,  descrivendo  un  arco  dapprima 
assai  sensibile,  ma  che  lo  diviene  sempre  meno,  e finisce  col  piegarsi  alquanto 
insù  ed  infuori,  per  uscire  dal  canale.  In  quel  tragitto,  si  trova  avvolto  da 
guaina  fibrosa  solida.  Poco  dopo  il  suo  ingresso  nel  canale,  i suoi  fascicoli, 
intrecciali  in  plesso,  si  allontanano  maggiormente  fra  di  loro,  e cingono  lassa- 
mente i vasi  sanguigni.  Spesso  si  vede  un  cordone  plessiforme,  chiamato  rami- 
ficazione dentale  inferiore  (ramus  dentalis  inferior)}  andare  lungo  il  suo  margine 
esterno.  Ma  sempre  nascono  da  questa  parte  i filetti  destinati  agli  alveoli,  ai 


C. 


(0  !•  it7.au,  loc.  cit.,  fìg.  J,  43.  — I.angesbf.ck,  fase.  II,  tav.  VI,  3 \ . — Arnold, 
tav.  VII,  33,  34,  35;  tav.  Vili,  5o.  — Faesebeck,  tav.  II,  5<j  ; tav.  IV,  a8. 
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denti,  olla  gengiva  ed  alle  cellule  ossee  situale  sopra  il  canale  dentale,  mentre 
le  cellule  collocate  sotto  ne  ricevono  dalla  parte  inferiore  del  nervo. 

B.  I nervi  alveolari  e dentali  (rami  alveolares  et  dentales)  (1)  prendono 
disposizione  analoga,  benché  non  perfettamente  simile  a quella  dei  nervi  corri- 
spondenti della  mascella  superiore.  Poco  dopo  essersi  il  nervo  dentale  inferiore 
insinuato  nel  canale,  esso  manda  insù  alcuni  ramieelli,  i quali  si  recano,  quasi 
in  retta  linea,  verso  la  gengiva  situata  dietro  1’  ultimo  dente  molare.  Così,  i 
piccoli  filetti  destinati  alle  radici  del  terzo  molare,  che  hanno  origine  vicinis- 
simo al  tronco  nervoso,  fanno  del  pari  un  breve  tragitto  quasi  verticale,  per 
insinuarsi  immediatamente  nell’  apertura  esistente  nella  sommità  della  radice. 
Quei  del  terzo  e del  secondo  molare  sono  alquanto  più  lunghi,  e prendono  già 
molta  parte  nel  plesso  mascellare  inferiore  ; ma  la  partecipazione  a questo 
ultimo  riesce  più  notabile  nei  nervi  del  primo  molare,  ed  ancora  più  in  quei 
del  canino  e dei  due  incisori,  sicché  i nervi  che  penetrano  direttamente  nei 
denti  contraggono  anastomosi  tanto  maggiori  col  rimanente  del  plesso,  quanto 
il  dente  é più  anteriore  e vicino  alla  linea  media  della  mascella  inferiore. 
Rispetto  alla  separazione  dei  nervi  che  partono  dal  dentale  inferiore  e si  diri- 
gono superiormente,  avviene  la  stessa  progressione  dall’  indietro  all'  innanzi. 
Nella  regione  dei  due  molari  posteriori  non  si  vedono  ascendere  che  minimi 
tronchi  ; ma  i nervi  s’ ingrossano  innanzi,  e spesso,  sebbene  non  accada  ciò 
sempre,  a tal  segno,  che  rami  plessiformi  più  voluminosi  esistono  sotto  il  terzo, 
il  secondo  ed  il  primo  molare,  e che  un  tronchetto  principale  si  dirige  dal- 
l’ultimo di  questi  denti  o dal  canino  all’  innanzi,  per  somministrare  sì  al  canino 
che  ai  due  incisori. 

Siccome  sulla  mascella  superiore,  così  pure  nella  inferiore,  esiste  un 
plesso  assai  complicato,  detto  plesso  mascellare  inferiore  ( plexus  inframaxilla- 
ris).  Tanto  dalle  ramificazioni  del  nervo  dentale  inferiore  da  noi  testé  nume- 
rate, come  dal  nervo  dentale  medesimo,  partono,  da  ogni  lato,  filetti  estrema- 
mente  numerosi,  i quali,  nei  canaletti  midollari,  formano,  ad  ogni  altezza  ed 
in  ogui  direzione,  un  plesso  nervoso  assai  compatto.  Qui  del  pari  si  può,  sotto 
e dentro  le  radici  del  terzo  molare,  e tra  quelle  del  canino  e del  primo  molare, 
distinguere  grandi  plessi,  a quanto  pare  ganglionari  (ganglion  inframaxillare 
anterius  et  posterius),  sebbene  in  questi  il  posteriore  sembra  talvolta  più  conside- 
rabile che  l’anteriore.  Da  codesto  plesso  mascellare  inferiore  vengono  i ramieelli 
dentali  secondarii,  i quali  attraversano  aperture  della  sostanza  ossea  delle  pareti 
alveolari,  e s’introducono  nel  dente  per  orificii  situati  nella  parte  più  inferiore 

(i)  Rock,  Fuenftes  Nervenpaar,  tav.  II,  125-187.  — Arnold,  le.  n.  e.,  tav. 
Schumacher,  Ueber  die  Nercen  de  r Iiiefer  und  des  £ahnfleìsckc,  Berna,  in-^.  , tav.  1. 

— Faesebeck.,  tav.  II,  62. 
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della  radice.  Superiormente,  i filetti  gengivali  penetrano  comportandosi  assoluta- 
mente corno  nella  mascella  superiore.  Un  reticolo  nervoso  densissimo  accom- 
pagna tutte  le  divisioni  dell’  arteria  dentale,  e le  cinge  colle  sue  ramificazioni 
secondarie.  Trovasi  egualmente  un  plesso  assai  compatto  su  tutto  il  periostio 
che  riveste  1'  alveolo,  siccome  pure  numerosi  minuti  ramicelli  si  recano  nella 
membrana  midollare  dei  canaletti  ossei  della  mascella.  Le  ramificazioni  che 
derivano  dal  nervo  dentale  inferiormente  formano  altresì  plessi  analoghi  nella 
sostanza  ossea.  I ramicelli  gengivali  si  anaslomizzano  con  quelli  del  nervo 
linguale. 

Talora  nella  parte  più  anteriore  del  canal  dentale,  quando  possedè  questo 
due  aperture  anteriori,  talora  nel  momento  stesso  o poco  dopo  il  suo  passaggio 
attraverso  l’apertura  anteriore,  non  esistendone  che  una,  i fascicoli  del  nervo 
dentale  inferiore,  il  quale,  sin  da  allora  prende  il  nome  di  nervo  del  mento, 
nel  più  ampio  significato  del  vocabolo,  si  riuniscono  in  due  ordini  principali,  il 
nervo  del  mento  propriamente  detto  ed  i nervi  labbiali. 

C.  Il  nervo  del  mento  (ramus  meniahs)  (1),  un  quarto  a mezza  linea  grosso, 
c il  più  infei  io  re  di  codesti  fascicoli.  Ter  Io  più  isolato,  e di  rado  riunito  al 
nervo  labbiale  inferiore,  dà,  poco  dopo  la  sua  origine,  alcuni  filetti  al  periostio 
della  mascella,  sotto  il  foro  mentovano,  e si  divide,  il  più  delle  volte,  in  due  rami, 
uno  superiore  più  tenue,  l’altro  inferiore  più  grosso.  Il  superiore  si  anastomizza 
immediatamente  con  ramificazioni  dei  rami  sotto-labbiali  del  nervo  facciale,  per 
produrre  un  vasto  plesso,  perfora  con  esse  il  muscolo  depressore  del  labbro  infe- 
riore, siccome  pure  1’  oracolare  delle  labbra,  e termina  principalmente  nella 
parte  esterna  e media  della  pelle  situata  fra  il  labbro  ed  il  mento.  L’inferiore  si 
anastomizza  egualmente,  dietro  il  depressore  dell’angolo  della  bocca,  coni  rami 
labbiali  inferiori  e mentoniani  del  nervo  facciale,  per  notabile  plesso,  e dopo 
aver  formate  numerose  ramificazioni,  giunge  alla  cute  del  mento,  sicché  le 
ramificazioni  che  si  recano  agl’integumenti  della  linea  media  rimangono  più  a 
lungo  sotto  il  muscolo  depressore  dell’  angolo  della  bocca,  mentre  quelle  desti- 
na e alla  pelle  situata  più  infuori  ed  insù,  perforano  codesto  muscolo  più 
pres  o,  e lo  percorrono  in  maggior  estensione.  In  quel  passaggio,  le  loro  rami- 
icaziom  producono  molti  plessi  con  quelle  dei  rami  del  facciale. 

D.  I nervi  labbiali  (rami  labiale. s)  (2)  mantengono,  nella  loro  distribuzione, 
una  simmetria  del  tutto  simile  a quella  dei  rami  che  il  nervo  sotto-orbitale 


(i)Meckel,  Joc.  cit.,  voi.  II,  tav  VI  SS  Tìn„.  r r », 

—,  Ve,  ».  fav.  IX,  _ Webek  \av~~VIIT  T' u *"*  *’  ,o3-Ar- 

tay.  IV^  27  ’ ,o3*  — Faf.sbbeck,  tav.  I,  h ; 

-,  -»Evm  tet\oT'Tar'  !’  *•  »•  «,  <».  .x.  _ Wl. 

’ Ilg.  il,  102.  — Faeskbeck,  toc.  cit. 
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manda  al  labbro  superiore.  Per  Io  più  essi  costituiscono  giù  nell’  uscire  dal 
foro  del  mento  due  tronchi  principali,  uno  interno  od  inferiore,  1’  altro  supe- 
riore od  esterno. 

I.  Il  nervo  labbiale  interno , od  inferiore  (ramus  labii  inferìoris  internus  s. 
inferior ) (l),  di  mezza  a tre  quarti  di  linea  di  volume,  si  anastomizza  col  prc-  ^ 
dente,  per  alcuni  filetti,  ed,  in  distanza  dalla  sua  origine  che  varia  da  una  a tre 

linee,  si  divide  in  ramo  superficiale  e ramo  profondo. 

a.  Il  ramo  superficiale  (ramus  super fidali s)}  d’  un  sesto  ad  un  quaito  di 
linea  di  diametro,  si  compone  frequentemente  di  due  fascicoli  a vicenda  appli- 
cati e debolmente  uniti  insieme.  In  molti  casi,  esso  vien  rinforzato,  poco  dopo 
la  sua  origine,  di  un’  anastomosi  col  nervo  labbiale  superiore.  Forma  un  plesso 
assai  complicato  con  ramificazioni  del  nervo  facciale,  di  piccoli  filetti  interni, 
die  finiscono  nella  membrana  del  labbro,  immediatamente  presso  I osso  ma- 
scellare e nella  gengiva  della  regione  dei  denti  canino  ed  incisore  esterno, 
attraversa,  per  numerose  ramificazioni  irradianti,  tanto  il  depressore  del  lubbi  o 
che  l’ orbicoiare  delle  labbra,  o termina  nella  cute,  la  quale,  corrispondendo 
alle  radici  del  canino  e del  molare  ester  no,  si  trova  nel  mezzo  dell’  intervallo 
compreso  fra  il  labbro  superiore  e I orlo  della  mascella. 

I>.  Il  ramo  profondo  (ramus  profundus),  mollo  più  grosso,  poiché  ha,  ter- 
mine medio,  un  terzo  di  linea  ad  una  mezza  linea  di  diametro,  si  dirige  dapprima 
al  dinanzi  al  di  dentro,  dietro  il  muscolo  depressore  del  labbro  inferiore,  punto 
ove  esso  fornisce  molti  ramiceli!  interni,  clic  si  spargono  nella  membrana  del 
labbro,  rimpetto  al  canino  ed  al  primo  molare  ; indi  attraversa  il  muscolo 
orbicoiare  delle  labbra,  e fornisce  alla  membrana  labbiale  nuovi  filetti  che  si 
recano  al  dinanzi  dei  precedenti  e si  approssimano  sempre  più  all’  orlo  supc- 
riore del  labbro  ; finalmente,  si  divide  in  due  rami  principali.  Il  ramo  supcriore 
sale  quasi  fino  alla  linea  mediana  del  labbro,  nell’orlo  del  quale  termina,  tanto 
sulla  faccia  interna  clic  sulla  esterna  ; ma,  cammin  facendo,  manda  verso  l’ allo 
numerosi  filetti,  che  somministrano,  dal  loro  lato  interno,  alcuni  ramoscelli  alla 
parte  superiore  ed  interna  della  pelle  del  labbro,  attraversano  il  muscolo  orbi- 
colare,  e terminano  nella  pelle,  al  di  sotto  dell’  orlo  del  labbro,  nella  regmne 
corrispondente  all'  incisivo  esterno,  al  canino  ed  al  primo  molare.  11  ramo 
inferiore  è quasi  sempre  doppio.  11  suo  filetto  superiore,  clic  è piu  grosso,  passa 
attraverso  il  muscolo  orbicoiare,  c termina  nella  pelle  del  bibbio  in  eiiorc 
del  mento  che  corrisponde  alle  radici  degl’  incisivi  e del  canino.  V inferiore 
segue  un  andamento  analogo,  e termina  nella  polle,  immediatamente  al  di  sotto 

del  precedente. 
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2.  Il  nervo  labbia  le  esterno  o superiore  (ramus  labii  inferiori s cxtcrnus  s. 
superivi ')  di\ idosi  in  due  rami,  subito  dopo  la  sua  origine. 

a.  Il  ramo  superficiale  (ramus  super fieiaiis)  si  suddivide  subito  in  tre  rametti. 
Il  posteriore  fornisce  alla  gengiva  dei  due  primi  denti  molari,  ed  alla  mem- 
brana del  labbro  situala  nel  lato  ed  in  faccia.  Il  medio  attraversa  il  muscolo 
orbicolarc,  s’  anastomizza  con  certi  rami  del  nervo  facciale,  e termina,  coi 
suoi  filetti  interni,  nella  membrana  del  labbro,  cogli  esterni,  nei  tegumenti 
situati  dietro  1’  angolo  della  bocca.  L’  anteriore  segue  il  medesimo  andamento 
di  quest’  ultimo  : solo  s’  estende  più  al  dinanzi,  c termina  nella  membrana 
labbiale  e nella  pelle,  immediatamente  nell’  angolo  della  bocca. 

b.  Il  ramo  profondo  (ramus  profundus)  si  reca  più  al  dinanzi,  aitraversa  il 
muscolo  orbicolarc,  dà  filetti  alla  pelle  dell’  orlo  del  labbro  ed  alla  membrana 
labbiale  situata  al  di  sotto,  attraversa  1’  orbicolarc  delle  labbra,  c termina  nei 
tegumenti  del  labbro  inferiore,  al  di  sotto  della  porzione  dell’  orlo  labiale  cor- 
rispondente agli  incisivi,  al  canino  ed  al  primo  molare. 

1 plessi  e le  ansulc  formate  dai  rami  vicini  sono  gli  stessi  che  nel  labbro 
supcriore. 

Dietro  i due  nervi  labbiali,  il  dentale  inferiore  dà  anche  alcuni  piccoli 
filetti  al  periostio.  Fornisce  eziandio  qualche  volta  un  ramo,  da  un  quarto  ad 
un  terzo  di  linea  di  diametro  (I),  il  quale  si  anastomizza  con  uno  dei  rami 
inferiori  del  nervo  facciale. 

Schizzo  sommario  della  distribuzione  del  nervo  trigemello.  11  nervo  tri^e- 
mollo  penetra  lutti  i muscoli  della  faccia,  alla  pelle  della  quale  quasi  intera 
manda  alcuni  filetti  ; entra  negli  organi  dell’olfatto,  della  vista,  dell’udito  e del 
gusto;  fornisce  ai  denti,  alle  gengive,  alle  mascelle,  ai  muscoli  masticatori,  ed 
attraversa  (ma  probabilmente  senza  dargli  niente)  il  muscolo  milo-ioideo.  Il 
suo  ramo  ottalmico  si  distribuisce  nella  membrana  mucosa  della  cavità  nasale 
e dei  seni  frontali,  nell’iride  e nelle  altre  parti  dell’occhio  che  sono  ricche  di 
nervi,  negli  organi  lacrimali,  nella  congiuntiva,  nella  pelle  della  fronte,  delle 
palpebre  ed  in  parte  eziandio  del  naso  e della  gola  ; il  suo  ramo  mascellare 
superiore,  m una  piccola  parte  del  globo  oculare,  negli  organi  lacrimali,  nella 

congiuntiva,  nel  peiioslio  dell’orbita,  nelle  membrane  mucose  del  naso,  del 

pa  alo,  del  velo  palatino,  della  bocca,  cc.,  c della  parte  superiore  dell’  esofago, 
no  a tromba  di  Eustachio,  nell’interno  dello  sfeuoidc  c nello  parli  molli  o dure 
c vicinanze,  nei  demi,  nella  gengiva,  nella  mascella  superiore,  nelle  meni- 
n ano  mucose  dei  seni  frontali  e mascellari,  nella  pelle  del  naso,  dello  palpebre 
o della  gola  ; il  suo  ramo  mascellare  inferiore,  d’ un  lato  nella  pelle  dell’  orec- 
chia c del  condotto  auditivo,  nella  membrana  della  cassa  timpanica  c ad  una 
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parte  di  quella  della  tromba  d’  Eustachio,  nella  pelle  della  tempia  e del  mento, 
nei  denti,  nella  gengiva,  e nel  periostio  dell’  osso  mascellare  inferiore,  nella 
superficie  del  palalo,  nella  parte  superiore  delle  faringe,  nelle  amigdale,  nella 
membrana  mucosa  della  bocca  e della  lingua,  nelle  glandole  6otto-mascellari 
e sublinguale,  nella  pelle  delle  gote,  del  labbro  inferiore  e del  mento,  da  un 
altro  lato  nel  muscolo  del  martello,  nei  muscoli  masticatori,  e forse  eziandio  in 

parte  nel  milo-ioideo  e nel  digastrico. 

In  questo  tragitto  sì  complicato,  si  anastomizza  massime  con  alcuni  rami 
del  nervo  oculo-muscolare  comune,  del  patetico,  dell’  abduttore,  del  facciale, 
del  glosso-faringeo,  del  pneumogastrico,  del  grande  ipoglosso,  del  secondo  e 
del  terzo  cervicale  ; ma  probabilissimamente  non  contrae  nessuna  connessione 


coi  fascicoli  dei  nervi  olfattorio,  otico  ed  acustico. 

Oltre  il  ganglio  di  Gasser,  che  appartiene  alla  sua  grande  porzione,  ne 
produce  anche  degli  altri  per  i quattro  organi  sensoriali  della  lesta,  nella  quale 
penetrano  i suoi  rami,  od  almeno  contribuiscono  alla  loro  formazione.  Così 
trovasi  il  ganglio  sfeno-palatino  pel  senso  dell’  odorato,  e l’ oftalmico  per  quello 
della  vista,  1’  otico  per  quello  dell’  udito,  ed  il  linguale  per  quello  del  gusto  : da 
ciò  risulta  che  questi  quattro  gangli  ricevettero  la  denominazione  di  gangli 
degli  organi  sensoriali,  ovvero,  più  esattamente,  di  gangli  accessorii  dei  quattro 
principali  organi  dei  sensi.  Ma,  indipendentemente  da  quelli,  il  nervo  trigemello 
forma  anche  altri  gangli  o plessi  gangliformi,  allorché  i suoi  rami  incontrano 


quelli  degli  altri  nervi,  od  anche  i suoi  propri,  come,  per  esempio,  il  ganglio 
genicolato  de!  facciale,  i plessi  nervosi  delle  arterie  caiotide  intei  na,  tempoi  ale, 
mascellare  interna,  ec. 

Differenze  secondo  te  età.  — Il  nervo  trigemello  sviluppasi  di  buon’  ora, 
ed  è allora  considerabilissimo,  in  proporzione.  Questa  particolarità  osservasi 
principalmente  nel  ganglio  di  Gasser  e nello  ramificazioni  che  no  emanano,  per 
conseguenza  massime  nella  grande  porzione  del  nervo.  Lo  anastomosi  col 
grande  simpatico  hanno  eziandio  una  forza  relativa  visibilissima.  Probabilmente 
altresì  il  grande  simpatico  non  forma  dapprima  che  una  continuazione  diretta 
del  ganglio  di  Gasser,  di  maniera  che  questo  non  ha  soltanto  la  significazione 
di  un  ganglio  spinale,  ma  anche  forse,  nella  sua  parte  inferiore  (od  in  ciò  che 
costituisce  dipoi  i gangli  sfeno-palatino  ed  otico),  quella  di  ganglio  interverte- 
brale del  sistema  ganglionario.  I rami  del  trigemello  si  recano  dapprima  più 
direttamente  alle  parli  che  devono  riceverli  : il  primo,  nella  cavità  nasale  ed 
in  parte  nella  fronte  : il  secondo,  nella  faccia,  che  è ancora  piccolissimo  ; il 
terzo,  in  questa,  e massime  nella  lingua.  La  piccola  porzione  contiene  tuttavia 
certa  quantità  di  fibre  primitive  che,  dipoi,  si  separano  da  essa  per  rappresen- 
tare in  seguilo  una  parte  del  nervo  facciale.  A questa  separazione  si  riferisce 
la  formazione  della  corda  del  timpano.  Ma  più  gli  organi  cefalici  si  sviluppano, 


DEL  NERVO  TRIGEMINO. 


520 


piu  eziandio  le  ramificazioni  dei  Ire  principali  rami  si  individualizzano,  di  ma- 
niera che  si  conoscono  giù  quasi  tutti  nell’  embrione  di  tre  mesi,  e non  differi- 
scono che  riguardo  alle  loro  proporzioni  relative.  I plessi  mascellari  esistono 
prima  che  i denti  spuntino  : solamente  sembrano  svilupparsi  maggiormente 
col  tempo. 


Funzioni.  — Le  due  porzioni  del  nervo  trigemello  si  comportano  una 
riguardo  all’  altra  come  le  due  radici  di  un  nervo  rachidico,  cioè  la  grande  è 
esclusivamente  sensitiva,  come  una  radice  posteriore,  e la  piccola  esclusiva- 
mente  motrice,  a guisa  di  una  radice  anteriore.  Nell’  adulto,  il  ganglio  di  Gasser 
tanto  sotto  il  punto  di  vista  anatomico,  come  sotto  quello  della  fisiologia,  esercita 
I’  ufficio  di  un  ganglio  spinale  dei  nervi  del  sistema  vertebrale  della  testa. 

Allorché  irritasi  la  gran  porzione,  in  un  mammifero  testò  ucciso,  ma  nel 
corpo  del  quale  l’ irritabilità  non  ò ancora  estinta,  per  esempio,  nel  cavallo, 
nel  cane,  nel  gatto,  nel  coniglio,  ec.,  non  sopravviene  nessun  movimento  diretto. 
Se  la  stessa  lesione  accade  durante  la  vita  dell’animale,  questo  manifesta  atroci 
dolori.  Quando,  col  mezzo  del  neurotomo,  ovvero  dopo  aver  aperta  la  testa 
di  un  cane,  d’  un  coniglio,  tagliasi  la  gran  porzione  nella  base  del  cranio,  più 
lungi  che  ò possibile  all’ indietro,  ò che  la  si  paralizzi  mediante  la  compressione, 
la  sensibilità  cessa  nella  congiuntiva  dell’occhio,  nella  pelle  della  fronte,  in  una 
grandissima  parte  dell’  orecchio  e della  tempia,  delle  palpebre,  della  guancia  e 
delle  labbra,  nella  membrana  mucosa  del  naso,  della  maggior  parte  della  bocca, 
di  una  parte  della  regione  superiore  della  faringe  e della  superficie  della  lingua, 
nei  denti  e nelle  gengive  ; tutte  queste  parti  possono  essere  allora  raggiunte  da 
più  gravi  lesioni  senza  che  1’  animale  ne  abbia  la  menoma  coscienza.  Agendo 
da  un  sol  lato,  la  paralisi  non  si  estende  che  al  lato  corrispondente  della  testa  ; 
se  la  lesione  cade  sui  due  lati,  non  solo  tutte  le  parti  delle  due  metà  del  corpo 
sono  paralizzate,  ma  eziandio  1’  animale,  che  è privo  del  tatto  nella  testa,  porta 
questa  in  modo  specialissimo,  in  qualche  maniera  siccome  un  corpo  straniero 
che  sarebbe  impiantato  sul  tronco. 

Se  fu  lesa  soltanto  la  grande  porzione,  1’  azione  dei  muscoli  masticatori 
rimane  intatta.  Prescindendo  dai  movimenti  che  naturalmente  sono  determi- 
nati dal  vivo  dolore  cagionato  dalla  distruzione  del  nervo,  non  se  ne  osserva 
nel  momento  dell’operazione,  persistere  in  seguito,  che  un  solo.  In  effetto,  l’iride 
soffi  e un  cangiamento  visibilissimo,  e tale  che  la  pupilla  si  restringe  molto  nei 
conigli,  mentre  che  diviene  grandissima  nei  cani  ; ma,  nei  due  casi,  conserva 
la  sua  forma  rotonda.  Tutti  gli  altri  muscoli  della  faccia,  dell’occhio,  dell’ orec- 
chio, dell  occipite  e della  lingua,  possono  contrarsi  avanti  del  pari  che  dopo, 
senza  che  la  loro  azione  sia  turbata  menomamente. 

Nullameno,  siccome  la  sensibilità  lattile  è annichilala  nelle  parti  della 

faccia,  della  quale  feci  l’ enumerazione,  non  osservasi  più  la  serie  dei  rnovi- 
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zione  d’  un  irritante  chimico  o meccanico  sulla  membrana  mucosa  delle  fosse 
nasali  non  provoca  lo  sternutamento  ; le  medesime  irritazioni,  portate  sulle 
palpebre  ovvero  sulla  congiuntiva,  sì  oculare  che  palpebrale,  non  determi- 
nano nè  1’  occlusione  delle  palpebre  nè  la  lagrimazione  ; le  sostanze  irritanti 
introdotte  nella  bocca,  purché  non  pervengano  fino  nelle  fauci,  non  accrescono 
la  secrezione  della  saliva,  quantunque  d’  altronde  la  saliva  e le  lagrime  conti- 
nuano a separarsi  come  ordinariamente,  e che  l’ animale  possa  volontaria- 
mente chiudere  le  sue  palpebre  allorché  è colpito  da  luce  troppo  vivace,  che 
gli  apporti  una  impressione  disaggradevole.  In  tutte  queste  circostanze,  l’ iride 
rimane  immobile,  colla  pupilla  ristretta  ovvero  allargata.  Siccome  la  facoltà 
tattile  manca  nelle  labbra  e nella  lingua,  F animale  prende  alcune  attitudini 
particolari  per  cercare  i suoi  alimenti  cogli  occhi,  e muove  bene  le  labbra,  le 
mascelle,  la  lingua,  per  prenderli,  ma  ne  lascia  cader  molto,  mentre  che  le  altre 
porzioni  restano  sulle  sue  labbra,  sulla  sua  lingua,  nella  sua  bocca  senza  che 
egli  se  ne  accorga.  Generalmente,  F azione  del  mangiare  si  compie  con  più 
difficoltà  ed  in  maniera  meno  compiuta  che  nello  stato  normale.  L’  attività 
sensoriale  non  ha  sofferto  veruna  modificazione  nella  sua  specificità  ; ma  f as- 
senza dei  movimenti  riflettivi  che  dovrebbero  venirgli  in  aiuto  lo  indeboli- 
scono molto. 

Lo  stato  tetanico  dell’  iride,  con  conservazione  della  forma  rotonda  della 
pupilla,  è un  fenomeno  che  caratterizza  le  lesioni  ovvero  paralisie  della  gran 
porzione  del  nervo  trigemello,  mentre  che  il  tetano  dell’  iride,  con  forma 
bislunga  ovvero  angolosa  della  pupilla,  annuncia  la  paralisia  degli  altri  nervi 
iridici. 

I fenomeni  della  nutrizione  nella  testa  comportano  eziandio  diversi  can- 
giamenti, in  conseguenza  delle  lesioni  della  grande  porzione  del  nervo  trige- 
raello.  L’  occhio  divien  più  pieno,  c s’ infiamma.  L’ infiammazione  arriva  ad 
altissimo  grado  di  violenza  nella  congiuntiva  e nell’ iride.  Scorgesi  dapprima 
F accrescimento  della  secrezione  mucosa  ; di  poi,  certa  secrezione  purulenta 
sulla  superficie  del  bulbo  ; e finalmente  una  vera  oftalmo-blennorrea.  In 
mezzo  della  faccia  anteriore  della  cornea  trasparente,  formasi  un’  erosione, 
che  diviene  sempre  più  profonda,  e produce  un’  ulcera  infundibuliforme,  la  cui 
estensione  va  sempre  crescendo.  La  camera  anteriore  si  riempie  di  trasuda- 
mento e di  marcia  ; F iride  se  ne  copre  egualmente.  Queste  materie  straniere 
ostruiscono  la  pupilla,  e spesso  si  stabiliscono  grosse  aderenze  tra  F iride  e la 
capsula  cristallina  ovvero  le  altre  parli  vicine.  Ora  le  cose  restano  in  tal  guisa 
fino  alla  morte  dell’  animale  ; la  secrezione  purulenta  diminuisce,  e finisce  col 
cessare  compiutamente,  di  maniera  che  la  cornea  rimane  torbida  ed  ulcerata 
nel  suo  mezzo,  la  camera  anteriore  piena  di  trasudazioni,  ed  il  bulbo  alquanto 
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abbassato  sopra  sè  medesimo  ; la  sclerotica,  la  coroide,  il  corpo  vitreo  e la 
retina,  restano  nello  stato  sano,  almeno  nei  cominciamenti.  Ora  1’  ulcera  cen- 
trale perfora  da  parte  a parte  la  cornea  trasparente  ; la  marcia  della  camera 
anteriore  si  sparge  al  di  fuori  ; il  cristallino  e la  totalità  ove  una  parte  del 
corpo  vitreo  scappano  egualmente,  ed  il  bulbo,  dopo  cessala  V infiammazione, 
si  riduce  ad  un  moncone  informe.  Molti  peli  dei  mustacchi  e delle  altre  parti 
della  faccia,  talvolta  anche  qualcheduno  delle  ciglia,  cadono.  In  certi  casi,  croste 
secche  compariscono  sulle  labbra,  più  raramente  nel  naso  e nel  mento,  ma 
in  inspecialità  uei  punti  ove  queste  diverse  parti  sono  esposte  alla  compressione 
durante  la  presa  degli  alimenti.  La  lingua  si  copre  frequentemente,  nei  cani, 
di  un  fitto  intonaco  di  colore  piombo.  Sembra  non  esservi  mai  scolamento 
mucoso  ovvero  purulento  dal  naso  o dalla  bocca  ; in  Cambio,  la  saliva  cola 
qualche  volta  irregolarmente,  non  essendo  più  regolata  la  secrezione  di  questo 
liquido  dai  movimenti  reflettivi. 

Nell’  uomo,  gli  stessi  fenomeni  di  paralisi  e le  stesse  lesioni  della  nutri- 
zione si  osservano  dopo  la  lesione  del  quinto  paia  intero.  Gli  accidenti  dal  lato 
dell'  occhio  sono  generalmente  tanto  intensi  come  nei  cani,  e non  hanno  lo 
stesso  carattere  di  benignità  come  nei  conigli.  Se  non  havvi  che  un  sol  nervo 
paralizzato,  scorgonsi  anche  alcuni  fenomeni  morali,  dei  quali,  naturalmente, 
non  iscopresi  nessuna  traccia  negli  animali.  Siccome  non  si  percepisce  nulla  di 
quanto  viene  a contatto  col  lato  paralizzato,  così  il  paziente,  quando  beve,  per 
esempio,  s’ immagina  che  il  bicchiere  sia  per  metà  spezzato  ; non  sente  che 
incompiutamente  oppure  non  sente  del  tutto  il  cannello  della  sua  pipa  o del 
cigaro  che  fuma,  ec.  L’azione  mimica  della  faccia  persiste  nella  sua  integrità, 
ed  il  malato  può  esprimere  la  collera,  la  gioia,  il  dispiacere,  ec.,  non  havvi 
alquanta  irregolarità  e lentezza  che  nell’  espressione  delle  affezioni  più  delicate. 
Genei almentc,  1 individuo  arrossisce  od  impallidisce,  come  se  fosse  in  piena 
sanità,  ma  più  irregolarmente,  e forse  più  spesso.  Mentre  non  è informato  di 
nessuna  delle  irritazioni  esterne  che  agiscono  sulle  parti  di  cui  la  sensibilità  è 
paralizzata,  la  legge  della  reazione  periferica  fa  che  le  sensazioni  del  formicola- 
mento  ed  eziandio  del  dolore  possono  manifestarsi  in  queste  parti  posto  che 

una  irritazione  agisca  sulla  porzione  centrale  ancora  sana  del  nervo  tri- 
gemello. 

La  sessione  od  una  compressione  prolungata  della  piccola  porzione  del 
nervo  induce  la  paralisi  dei  muscoli  masticatori.  Probabilmente  eziandio  la 
facoltà  d accomodazione  dell’  organo  auditorio  e del  velo  del  palato  è indebo- 
lita, a causa  del  disordine  sopravvenuto  nell’  azione  del  ramo  del  ganglio  otico 
.che  si  reca  nel  muscolo  del  martello  e nel  muscolo  sfeno-salpingo-stafìlino 
Nullameno  non  è possibile  praticare  in  tal  riguardo,  negli  animali,  osservazioni 
suhe  quali  si  possa  contare,  e sembra  non  siasene  per  anco  raccolte  sull'  uomo. 
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Onnndo  la  piccola  porzione  d’  un  sol  lato  è paralizzata,  la  mascella  infe- 
riore si  colloca  in  vario  grado  obbliqu aniente,  sì  nello  stato  di  riposo  che 
massime  durante  la  masticazione.  Siccome  la  sensibilità  tattile  della  lingua 
non  riportò  veruna  lesione , quest’  organo  evita  d’ esser  offeso  durante  la 
masticazione  ; ovvero  se  i denti  lo  feriscono,  l’ individuo  n’  è sull’  istante 
avvertito. 

La  paralisi  delle  due  porzioni  del  nervo  trigemello  apporta  tutti  i sintomi 
che  abbiamo  assegnati  a quella  di  ciascuna  di  queste  porzioni,  senza  che  se  ne 
aggiunga  di  nuovi  maggiormente  importanti. 

Mentre  clic  i fenomeni  di  paralisi  già  annoverati  non  sopravvengono  che 
da  una  lesione  della  grande  porzione  del  nervo,  e,  quando  s’ incontrano,  per- 
mettono di  concluderò  che  le  fibre  primitive  di  questa  porzione  furono  offese 
nella  base  del  cranio  ovvero  nel  cervello,  fenomeni  patologici  analoghi  si  ma- 
nifestano, almeno  nel’  occhio,  r apporto  alla  nutrizione,  dacché  certi  principii 
nocevoli  esistano  nel  sangue,  e lo  rendano  insufficiente  ovvero  improprio  alle 
funzioni  nutritive,  come,  per  esempio,  negli  animali  che  furono  nutriti  lunga- 
mente di  alimenti  di  cattiva  qualità,  o di  sostanza  sempre  identica,  e massime 
di  materie  vegetabili  che,  lo  zucchero  tra  le  altre,  non  forniscono  i materiali 
necessari,  ovvero  allorché  il  sangue  perdette  la  sua  coagulabilità,  sia  perchè  vi 
si  injetlò  gran  quantità  di  sotto  carbonato  di  soda,  sia  perchè  fu  disfìbrinato 

dal  lungo  soggiorno  in  aria  chiusa  ed  alterata,  ec. 

Havvi  più  importanza,  nell’ uomo,  a determinare  quali  sono,  fra  i sintomi, 
quelli  che  annunciano  la  sofferenza  di  tale  o tale  porzione  del  nervo  trigemello. 
Siccome,  nelle  paralisi  della  sensibilità,  non  solo  possono  esistere  sensazioni  di 
dolore  nelle  parti  paralizzate,  ma  inoltre  la  immaginazione  del  malato  può 
produrre  errori,  nè  si  giunge  a dati  certi  che  facendo  chiudere  le  palpebre, 
e giudicando  poscia  della  insensibilità  o della  sensibilità  delle  parti  mediante 
un  ago  cui  fassi  agire  sopra  di  esse.  Le  paralisi  dei  piccoli  muscoli  si  danno 
a conoscere  quasi  sempre  mediante  esperienze  dirette  od  indirette.  I sintomi 
die  sto  per  annoverare  applicansi  soltanto  alle  paralisi  dei  rami  del  nei  so 
trigemello  da  un  solo  lato. 

I.°  Paralisi  del  ramo  ottalmico  ; insensibilità  della  pelle  della  fronte  fin 
alla  linea  mediana  ; semplice  diminuzione  della  sensibilità  in  quella  del  sin- 
cipite e delle  tempia  ; sensibilità  compiuta  di  quella  dell1  orecchio  e delle 
regioni  media  ed  inferiore  della  gota  ; diminuzione  considerabile  della  sensi- 
bilità della  palpebra  superiore,  e debole  diminuzione  di  quella  della  inferiore  , 
sensibilità  della  fossa  nasale,  diminuita  tuttavia  nelle  regioni  superiori  ; in- 
sensibilità della  congiuntiva  e della  superficie  interna  delle  palpebre  ; i tocca- 
menti  e le  confricazioni  della  congiuntiva  non  procurano  nè  lagnmazione,  ne 
movimento  involontario  del  bulbo,  o chiudimento  delle  palpebre , ma  i \asi 
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ingorgnnsi  facilmente  di  sangue,  e scorgonsi  comparire  injettati  certi  vasi  capil- 
lari da  prima  impecettibili.  (La  pupilla  è poco  o niente  mollile?) 

2. °  Paralisi  del  ramo  mascellare  superiore  ; insensibilità  quasi  compiuta 
della  pelle  della  regione  infra-orbitale,  della  guancia,  della  maggior  parte  del 
naso  e del  labbro  supcriore,  della  membrana  mucosa  del  palato,  dei  denti  e 
delle  gengive  della  mascella  superiore;  diminuzione  diversamente  evidente  della 
sensibilità  della  palpebra  inferiore,  della  membrana  mucosa  del  velo  palatino  e 
della  fossa  nasale,  massime  nella  sua  parte  media  ed  inferiore;  le  gengive 

gettano  sangue  facilmente,  lo  starnuto  è più  raro. 

La  paralisi  del  ramo  infra-orbitale,  immediatamente  dopo  la  sua  uscita 
dal  foro,  non  apporta  clic  la  paralisi  della  sensibilità  della  pelle  della  guancia, 
ilei  naso,  della  palpebra  inferiore  e del  labbro  superiore. 

3. °  Paralisi  del  ramo  mascellare  inferiore  ; insensibilità  di  mezza  lingua 
dei  denti  c della  gengiva  della  mascella  inferiore,  non  clic  della  pelle  interna  ed 
esterna  del  labbro  inferiore,  diminuzione  della  sensibilità  dei  tegumenti  della 
p arte  anteriore  dell’ orecchio  e della  membrana  mucosa  del  velo  palatino,  della 
superficie  delle  tonsille,  ed  in  parte  altresì  del  condotto  uditorio  esterno  ; inte- 
grità del  senso  del  gusto,  la  cui  azione  scemò  soltanto  di  energia  ; alcuni 
rimasugli  di  alimenti  rimangono  fìssali  sulla  superficie  della  lingua  e del  labbro 
inferiore.  Quando  il  malato  beve,  gli  sembra  che  la  metà  inferiore  del  bicchiere 
sia  spezzata.  Le  gengive  della  mascella  inferiore  gettano  sangue  facilmente  e 
spesso  (la  saliva  fluisce  in  minor  quantità,  ed  i movimenti  reflettivi  del  velo  del 
palato  sono  alquanto  più  difficili  ?) 

4 ° Nella  paralisi  delle  due  porzioni  del  nervo,  ai  sintomi  già  citali  si 
aggiunge  anche  la  paralisi  dei  muscoli  masticatori,  coi  segni  che  abbiamo  indi- 
cati per  quella  della  piccola  porzione  (1). 

11  nervo  trigemello  è dunque  il  principale  nervo  della  sensibilità  dell’organo 
olfattivo,  dell’  occhio,  dell’  orecchio  e dell’  organo  gustativo,  non  che  della  mag- 
gior parte  dei  tegumenti  della  faccia  ; ad  esso  bisogna  rapportare  direttamente 
le  sensazioni  particolari  che  accompagnano  il  bacio,  ed  indirettamente  i can- 
giamenti di  colore  che  indicano  le  affezioni  morali.  In  tal  modo,  raggiugne,  come 

nervo  di  sensibilità,  il  più  alto  grado  di  attività  nervosa  assegnata  ai  nervi  di 
questa  classe. 


(' ) Tedi  Vatenhno  (De  funzione  nervomm , p.  22)  riguardo  le  esperienze  fisiologiche 
C'1  * fa,,i  Pa,ologici  sui  quali  posa  la  teoria  delle  funzioni  del  quinto  paia. 
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ARTICOLO  VI. 

DEL  NERVO  ABDUTTORE. 

Il  nervo  abduttore , motore  oculare  esterno , ovvero  oculo  muscolare  esterno 
fnervus  abducens  s.  oculo-muscolaris  externus  s.  posterior  s.  ocularis  externus 
s.  timidus)  (I),  sorte,  nella  base  del  cervello,  nel  solco  situato  tra  il  ponte  del 
Varolio  da  una  parte,  le  piramidi  e le  olive  dall’  altra,  al  di  sotto  del  primo  e 
nel  dinanzi  delle  ultime.  La  sua  emergenza  avviene  immediatamente  al  dinanzi, 
tanto  dalla  parte  esterna  della  piramide,  quanto  dalla  parte  interna  dell’  oliva  ; 
una  distanza  di  due  in  tre  linee  e mezza  lo  separa  dall’orlo  laterale  della  mi- 
dolla allungata  (2).  Gli  orli  interni  dei  due  nervi  sono,  uno  dall’  altro,  ad  una 
distanza  media  di  tre  linee  e mezza.  Ogni  nervo  è composto  sempre,  nella  sua 
uscita,  di  molti  fascicoli,  dei  quali  il  più  interno  (5)  percorre  solo  certo 
spazio,  mentre  che  gli  altri  sono  diversamente  intrecciati  in  plessi  lin  dal  prin- 
cipio. Tutti  questi  fascicoli  sono  riuniti  da  un  tessuto  cellulare  lasso.  Nella  sua 
uscita,  il  tronco  è piatto,  o largo,  ma  presto  si  rotonda  ; passa  al  di  sopra 
od  al  di  sotto  dell’  arteria  cerebellosa  anteriore  (4)  inferiore,  al  di  sotto  del 
ponte,  si  reca  al  dinanzi,  in  alto  ed  al  di  fuori,  ed  attraversa  la  dura-madre 
mediante  un’  apertura  particolare  situata  al  di  sotto  ed  al  di  dentro  di  quella 


(1)  Vesalio  lo  conosceva  già  ; Falloppio  lo  cita  come  quarto  paia,  Bauliin  come  ottavo,  e 
Petrioli  come  sesto.  — La  sua  uscita  dal  cervello  fu  disegnata  da  Santorini,  XVII  Tabula 
tav.  II,  n,  n.  — Vicq-d1 2 3 4 * *  Azyr,  tav.  XVII.  — Soemmerring,  Bas.  enceph.,  tav.  I,  tav.  11,  G. 

— Meyer,  Ffervensystem , tav.  Vili,  6.  — Prochaska,  Struct.  nerv .,  tav.  I,  — Burdach, 

Gehirn , t.  II,  tav.  Ili,  /. — Bock,  Fuenftes  Nervenpaar , tav.  Ili,  tig.  li,  c,  c.  — Langenbeck, 
fase.  I,  tav.  XII,  G;  tav.  XX,  c. — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  1,  n.  VI  ; Tabul.  anatom .,  lasc.  I, 
tav.  Ili,  fig.  I,  VI;  tav.  IV,  fig.  2,  n.  3. —Weber,  tav.  VI,  tìg.  VII,  6;  tav.  Vili,  fig.  V,  c,  c. 
~ Swan,  Nevrolog.,  tav.  X,  fig.  I,  n.  — 11  suo  corso  lo  fu  da  Zinn,  Oc.  hurn .,  tav.  VI, 

fig.  I,  l.  — Soemmerring,  Auge , tav.  Ili,  fig.  V7,  VI,  G.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  Ili,  o ; 

tav.  IV,  k;  tav.  V,  9;  tav.  Vili,  9;  tav.  XI,  f;  fase.  Ili,  tav.  XVI,  .y,  s,  s;  tav.  XVII,  t ; 

tav.  XVIII,  fig.  I,  g ; tav.  XIX,  c.  — Arnold,  le.  ri.  e.,  tav.  II,  n.  VI,  tav.  Ili,  3 7 ; tav.  VI,  4®. 

— Weber,  tav.  XIX,  fig.  XXI,  XXII.  — Swan,  Neurologi  tav.  XI,  fig.  1,  n.  io;  tav.  XV, 
fig.  7,  n.  5.  — Faesebecr,  tav.  I,  6;  tav.  II,  18;  tav.  Ili,  26. 

(2)  Non  è raro  che  i due  nervi  abduttori  non  si  comportino  nella  stessa  maniera.  (V edi 
Morgagni,  ep.  XVI,  \r).  — Santorini,  Obs.  anat .,  p.  66.  — Soemmerring,  Bus.  enceph ., 

p*  * 4 1 •> 

(3)  Questa  porzione  dividesi  qualche  volta,  ma  raramente,  in  molti  fascicoli  plessiformi. 

(4)  Osservai  questi  due  casi  insieraemente  nello  stesso  cadavere,  uno  a destra  1 altro  a 

sinistra.  Qualche  volta  questa  arteria  separa,  e spessissimo  da  un  sol  lato,  una  porzioncella  che, 

in  certi  individui,  passa  per  un  foro  particolare  della  dura-madre.  La  separazione  dei  fascicoli 

si  estende,  talvolta  più  lungi  al  dinanzi,  anche  fino  all’anastomosi  coi  nervi  molli. 
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che  dà  passaggio  al  nervo  del  quinto  paia  (1).  In  seguito  sale  sull’orlo  della 
parte  più  interna  della  rocca,  dirigendosi  alquanto  al  di  fuori,  oltrepassa  la  rocca, 
arriva  vicinissimo  alla  superficie  esterna  dell’ inflessione  superiore  dell’arteria 
carotide  interna,  riceve  in  questo  silo  il  ramo  dei  plessi  carotidici  che  si  ripie- 
gano dalla  faccia  posteriore  alla  parte  posteriore  dell’  anteriore,  penetra,  invi- 
luppato da  una  membrana  particolare  (2),  nel  seno  cavernoso,  e perviene  nella 
orbita,  al  di  sotto  dell’origine  della  vena  ottalmica.  Colà  si  anastomizza  me- 
diante un  ramo  corto,  tanto  col  ramo  oftalmico  del  trigemello,  situato  imme- 
diatamente al  di  fuori  ed  alquanto  al  di  sotto  di  esso,  quanto  col  suo  ramo 
naso-oculare,  si  anastomizza  egualmente  col  plesso  sfeno-palalino  (3),  riceve 
talvolta  anche  un  filetto  del  gran  simpatico,  trovasi  di  poi  posto  al  di  fuori  ed 
al  di  sotto  degli  altri  nervi  che  occupano  il  fondo  dell’  orbita,  raggiunge  la 
faccia  interna  del  muscolo  retto  esterno,  percorre  il  terzo  posteriore  di  questo 
nervo,  ovvero  un  poco  più,  e si  divide  in  due  rami,  uno  superiore,  l’altro 
inferiore,  le  cui  ramificazioni  non  tardono  a spargersi  nelle  fibre  muscolari. 

Differenze  secondo  le  età.  Il  nervo  abduttore  è compiutamente  individua- 

lizzalo  per  tempissimo,  e più  presto  che  il  facciale,  nell’embrione.  Non  sembra 

comportare  in  seguilo  nolabile  cangiamento,  nè  nel  suo  volume,  nè  nelle  dispo- 
sizioni  principali  del  suo  cammino. 

Funzioni.  Questo  nervo  è principalmente  motore,  e tutto  ci  fa  credere  che 
lo  e unicamente.  La  sua  paralisi  strascina  quella  del  muscolo  retto  esterno  e 
determina  lo  strabismo  convergente  dell’  occhio  dello  stesso  lato,  a motivo 
della  preponderanza  che  acquista  allora  il  muscolo  retto  interno.  Nelle  affezioni 
paralitiche  della  retina,  non  è giù  esso,  ma  bensì  il  ramo  inferiore  dell’oculo- 
muscolare  comune,  che  s’ ammorba  più  facilmente,  il  che  produce  lo  strabismo 
divergente,  in  ragione  del  predominio  d’azione  del  muscolo  retto  esterno. 

ARTICOLO  VII. 


DEL  NERVO  FACCIALE. 

centimi  ’T  ° fttCC,‘Ue  fnervu*  facia,is  s-  communio,™  faciei  s.  podio  dura  nervi 
I s.  nervi, , prmus  parie  septimi  s.  eympatkicus  parvm  e.  sympalliieus 

(i)  Sommerbing,  Geruchsorgan  tav  I fi  a , 

Vili,  fi*.  ,,  6.  - S»«,  u*  X, ,t  ; n 7 WD>  *•>  "’  ”•  V>-  - W*BK„, 

iJc lll7i:,.‘r0Vala  C5alla  qUeSl’“™-’  falla  da  Gennari  (De  origine 

‘"olii  altri  dopo  In/ non  ^rono"  moLq^aUia^ce07(i) * * * S,  ^ ^ ^ P'  ,8°  * 

",e“0  - dolalo  finn  II 
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minor , par  septimum)  (1)  mostrasi  sul  limite  del  margine  posteriore  ed  esterno 
del  ponte  del  Varolio,  al  dinanzi  ed  al  di  fuori  delle  olive,  davanti  e dentro  dei 
corpi  restiformi,  immediatamente  vicino  e sotto  del  nervo  auditivo.  Il  suo  mar- 
gine interno  è separato  dal  margine  esterno  del  nervo  abduttore  mediante  uno 
intervallo  di  tre  linee,  termine  medio.  Il  suo  volume  è di  una  linea  circa  nella 
sua  orgine.  Libero  nel  suo  orlo  interno,  si  applica  al  nervo  acustico  mediante 
il  suo  orlo  esterno.  Al  di  sotto  dei  due  nervi,  e talvolta  nel  limite  che  li  separa 
un  dall’  altro,  scorgesi  una  ovvero  spesso  molte  arterie,  la  cui  origine  varia 
molto  e presenta  frequentemente  alcune  differenze  sui  due  lati  d’  uno  stesso 
individuo.  Nella  sua  origine,  il  nervo  facciale  si  divide  in  due  porzioni  distinte, 
riunite  solamente  da  tessuto  cellulare  ; una,  interna,  più  considerabile,  1’  altra, 
esterna,  più  piccola.  La  grande  porzione  (portio  major)  (2)  ha  una  grossezza  media 
di  tre  quarti  di  linea  ; dapprima  ascendo  nella  parte  posteriore  ed  esterna  del 
ponte  del  Varolio,  immediatamente  dietro  l’orlo  posteriore  del  peduncolo  medio 
del  cervelletto,  discende  nella  faccia  posteriore  di  questo  ultimo,  in  un  solco 
particolare,  e si  fortifica  in  cammino  d’ un  piccolo  numero  di  libre  che  proven- 
gono dal  peduncolo.  Durante  tutto  questo  tragitto,  ò fermamente  attaccata  alla 
sostanza  cerebrale.  Nell’  orlo  inferiore  posteriore  del  peduncolo  del  cervelletto, 


(1)  Prima  di  Marino,  calcolavasi  questo  nervo,  congiunto  coll1 2  acustico,  siccome  il  quinto 
paia.  Willis  ( Cerebr .,  p.  i5G)  e Collins  fecero  di  questi  due  nervi  il  settimo  paia,  e distinsero 
il  facciale  col  nome  di  processus  durior , P acustico  con  quello  di  processus  molhs.  baleno 
avea  nullameno  già  indicato  la  necessità  di  separarli,  come  lo  tecero  Falloppio  e Coiter  ; llaller 
e Meckel  sono  quelli  che  insistettero  maggiormente  su  questa  separazione.  La  nascita  del  nervo 
facciale  fu  disegnala  da  Santorini,  XVII  Tabul.y  tav.  I,  p,  p.  — Vicq-d1  Azyr,  tav.  XVII,  XV  111. 

— Soemmerr.ng,  Bas.  enchp .,  tav.  I,  tav.  11,  7.  — Meyer,  Nervensy sterri,  tav.  Vili,  7.  — 
Prochaska,  Struct.  ne/v.,  tav.  1,  w.  — Burdach,  Gehirn , t.  II,  tav.  Ili,  n,  n.  — Bocr, 
Fuenftes  Nervenpaar,  tav.  Ili,  fig.  2,  d,  d.  — Langenbecr,  fase.  I,  tav.  XII,  7;  tav.  XXX11, 
tìg.  2,  o,  o,  fig.  IH,  r,  r ; tav.  XXXIII,  fig.  3,  i.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  I,  n.  VII;  Tal. 
anafora.,  tav.  li,  fig.  IV,  ».  5 ; tav.  Ili,  fig.  I,  VII.  — Weber,  tav.  VI,  fig.  VII,  7 ; tav.  XXX. 
fig.  IV,  — Swan,  Nevrol.,  tav.  X,  fig.  I,  n.  9.  — Faesebeck,  tav.  VI,  6.  — 11  suo  tragitto 
nella  rocca  lo  fu  da  Loesere,  Obs.  anatomico-chirurgico-medicae , 1754,  tav.  II,  fig.  I,  — ■ 
Soemmerrihg,  Gehaerorgan , tav.  II,  fig.  XX,  XXI.  - Bock,  Fuenftes  Nervenpaar , tav.  Ili  ; 
JVachtrag,  tav.  IV,  fig.  II.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  II  ; fase.  Ili,  tav.  XVII,  XVllIj 
lav.  XXIV,  XXV,  XXVI.  — Arnold,  Kopftehil , tav.  IV,  VII  ; le.  n.  c.,  tav.  II,  III,  V,  VII,  Vili. 

— weber,  tav.  11,  fig-  XXVII,  XXVII;  tav.  Vili,  fig.  IL  HI.  — Swan,  Nevrol. , tav.  XI, 
fig-  1,  7,  8,  9;  tav.  XII,  fig.  I ; tav.  XIV,  fig.  3 ; tav.  XV,  fig.  I,  2,  3,  4,  5,  6,  7.  — Fae- 
sebeck  lav.  I,  in  56.  — La  sua  distribuzione  nella  faccia  lo  fu  da  Mecrel,  in  Ludwig,  Script, 
neurolog.  min.,  voi.  11,  tav.  VI.  — Peipers,  ibid.,  voi.  IV,  tav.  111.  — G.-B.  Siebold,  Hist. 
System,  salivai.,  tav.  1,  IL  — Bocr,  Fuenftes  Nervenpaar,  tav.  I.  — Langenbecr,  fase.  I, 
tav  li  V.  — Arnold,  le.  n.  c .,  tav.  IX.  — Weber,  tav.  Vili,  fig.  II  ; tav.  XXII,  fig.  I.  — 
Swan Nevrol,  tav.  X11I,  tav.  XIV,  fig.  I,  2;  tav.  XVI,  fig.  2,  3.  - Faesebecr,  tav.  I 

e tav.  IV.  T ir  e; 

(2)  Soemmerri.no,  Bas.  enceph tav.  li,  affatto  vicino  al  7.  — Arnold,  tav.  I,  8 j tav.  II,  io- 
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diviene  più  libera,  e rappresenta  allora  un  tronco  nervoso,  di  forma  esatta- 
mente rotonda  od  alquanto  appianata,  che  risulta  da  molti  fascicoli  uniti  insieme 
da  tessuto  cellulare  e quasi  sempre  divisi  in  due  fascicoli  principali.  Vi  si  addossa 
spesso  un  fascicolo  (raramente  moltiplica)  veniente  dal  peduncolo  cerebrale,  e 
che  diviene  più  libero  dal  lato  della  piccola  porzione.  Questa  (1),  che  varia 
molto  in  quanto  al  numero  de’  suoi  fascicoli,  ha,  termine  medio,  un  diametro 
di  un  terzo  di  linea  a mezza  linea,  esce  dalla  parte  posteriore  del  peduncolo 
del  cervelletto,  dirige  le  sue  fibre  al  di  fuori,  al  basso  ed  al  dinanzi,  e si  applica 
lassamente  alla  grande  porzione.  È eziandio  fortificata  da  un  fascicolo  (qualche 
volta  moltiplica)  (2),  che  è applicalo  immediatamente  sull’ orlo  interno  del  nervo 
acustico,  nella  parte  posteriore  del  peduncolo  ccrebelloso,  ma  non  differisce  a 
staccarsene,  ad  isolarsi  vieppiù,  prende  una  direzione  obbliqua,  si  applica  all’orlo 
esterno  della  grande  porzione,  dopo  il  tragitto  di  una  linea  e mezza  a due  linee, 
cangia  subito  dei  plessi  di  anastomosi  co’  suoi  fascicoli,  e prolungasi  di  poi  nel 
suo  interno.  Quest’  ultima  porzione  che  si  aggiunge  alla  grande  porzione  del 
nervo  facciale,  porla  il  nome  di  porzione  intermedia  di  Wrisbcrg  (podio  inter- 
media Wrisbergii  s.  fibrae  inter  nervos  communicantes  faciei  et  auditorium 
intermediae  s.  podio  minor),  e presenta  spesso  delle  differenze  sui  due  lati  del 
corpo  dello  stesso  individuo.  Tutti  questi  fascicoli  del  nervo  facciale,  riuniti 
lassamente  in  un  solo  tronco  rotondo,  attraversano  1’ aracnoide,  si  recano  al 
dinanzi  ed  al  di  fuori,  e raggiungono  il  forame  auditivo  interno  della  rocca, 
per  introdursi  nel  condotto  dello  stesso  nome,  col  nervo  auditivo,  al  di  sopra 
ed  al  dinanzi  del  quale  trovasi  posto  il  facciale.  Durante  tutto  questo  tragitto, 
le  due  porzioni  rimangono  distinte  l’una  dall’altra,  e non  cangiano  verun  filetto 
insieme,  ovvero  ne  cangiano  uno  o due  gracili. 

Subito  dopo  la  sua  entrata  nel  condotto  auditivo  interno,  ove  è posto  al 
di  sopra  del  nervo  acustico,  ed  in  parte  dietro  esso,  il  nervo  facciale  sommini- 
stra un  piccolo  filetto,  che  si  reca  all’ indietro,  nella  rocca,  con  una  piccola 
vena.  Indi  descrive,  nel  condotto,  un  arco  leggermente  concavo  verso  1’  alto 
ed  il  dinanzi  arriva  nella  parte  anteriore  ed  esterna  della  lumaca,  colà  cangia 
in  un  istante  direzione,  e si  ripiega  all’  indietro,  al  basso  ed  al  di  fuori,  sotto 
un  angolo  di  cinquanta  o sessanta  gradi,  per  rappresentare  il  ginocchio  ed  il 
ganglio  genicolato.  In  questo  tragitto,  oltre  il  piccolo  filetto  vascolare  già 
mentovato,  ed  alcuni  altri,  egualmente  gracili,  dei  quali  molti  si  recano  all’  ar- 
teria che  cammina  tra  esso  ed  il  nervo  auditivo,  mentre  che  altri  sembrano 


(1)  Arnold,  le.  n.  c.y  lav.  I,  9;  lav.  II,  16. 

(2)  Soemmerring,  Bas.  eiiccph .,  tav.  II,  y.  _ Scarpa,  De  auditu  et  oìfactu , lav.  Vili 
fig.  V,  d.  — Arnold,  le.  n.  c.,  »av.  I,  10;  lav.  VI.  4y. 
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raggiungere  certe  piccole  vene,  dopo  aver  perforato  la  guaina  fibrosa,  dà  i due 
rami  di  anastomosi  col  nervo  auditivo. 

\ .°  Il  nervo  superiore  d’  anastomosi  col  nervo  auditivo  (ramus  communicans 
cum  nervo  acustico  superior)  ({)  rappresenta  ora  un  solo  tronco  del  diametro 
di  un  quarto  od  un  terzo  di  linea,  ora  molti  filetti  più  gracili,  che  partono  dal 
lato  posteriore  della  piccola  porzione,  dirigendosi  al  di  fuori  ed  all’  indietro,  e 
si  gettano  nella  faccia  superiore  del  nervo  auditivo.  Quest’  anastomosi,  sempre 
situata  nella  metà  posteriore  del  tragitto  che  il  nervo  facciale  percorre  fra  la 
sua  entrata  nel  canale  auditivo  interno  ed  il  ganglio  genicolato,  succede  ora 
più  al  di  fuori  ed  ora  più  al  di  dentro  (2).  L’ impiantazione  è raramente  sem- 
plice ; spesso  si  opera  per  tre,  quattro  ovvero  un  maggior  numero  di  fascicoli, 
posti  in  seguito  gli  uni  degli  altri,  c separali  da  intervalli. 

2.°  Il  nervo  inferiore  d’  anastomosi  col  nervo  auditivo  (ramus  communicans 
cum  nervo  acustico  inferior)  (5)  ò egualmente  costante  ; ma  il  suo  diametro 
varia  da  un  terzo  di  linea  e più  fino  ad  un  sesto.  Qualche  volta  si  compone  di 
due  fascicoli.  Ricercando  il  suo  punto  di  origine  nel  nervo  facciale,  vedesiche  parte 
dalla  6ua  superficie  superiore,  dell’  orlo  interno  del  ginocchio,  mediante  molti 

\r 

piccoli  filamenti.  I superiori  di  questi  filamenti  passano  lungo  il  ginocchio,  ed 
appartengono,  per  loro  direzione,  la  massima  parte  al  grande  nervo  petroso 
superficiale,  ed  il  minor  numero  in  gran  parte,  per  la  loro  direzione,  al  piccolo 
nervo  petroso  superficiale  ; gli  inferiori  procedono  dalla  porzione  del  tronco  del 
facciale  situata  all’  indietro  ed  al  basso.  Questi  fascicoli  si  riuniscono  di  poi  in 
un  piccolo  tronco  semplice,  o più  raramente  doppio,  che  si  dirige  obbliqua- 
menle  in  alto,  ul  di  dentro  ed  all' indietro,  ed  entra  in  anastomosi  mediante 
due  fascicoli,  dei  quali  uno  si  reca  nell’orlo  posteriore  del  nervo  facciale,  l’altro 
nell’  orlo  anteriore  e superiore  dell’  acustico,  verso  il  cervello.  L’  ultimo  è più 
grosso  dell’  altro,  e costante;  il  primo,  più  debole,  manca  spesso.  Da  ciò  pro- 
viene che,  col  mezzo  di  quest’  anastomosi,  da  un  lato  le  fibre  primitive  del 
nervo  faccialo  ancora  aderenti  all’  acustico  raggiungono  il  tronco , come 
avvenne  nella  piecola  porzione  mediante  il  nervo  anastomolico  superiore,  e da 

(1)  Ahnoi.d,  Kopjleh.il,  tav.  IV,  23  ; le.  n.  c tav.  II,  17.  — Weber,  tav.  XXXVII, 
tig.  IV,  19.  — • Swan,  ISevrol. , tav.  XI,  fig.  8.  — Faesebeck,  tav.  VI,  7. 

(2)  Vidi  questo  nervo  ora  più,  ora  meno  prossimo  al  ramo  anastomotico  inferiore.  In 
questo  caso,  nasceva  dalla  piccola  porzione  fin  prima  che  avesse  dessa  penetrato  nel  canale  auditivo 
interno,  ma  non  geltavasi  nel  nervo  auditivo  che  dopo  aver  questo  già  percorso  due  linee 
dalla  sua  entrata  nel  condotto.  11  miglior  modo  di  convincersi  che  la  piccola  radice  è quasi 
sempre  la  sola,  dada  quale  questo  nervo  emana,  consiste  nel  servirsi  di  preparazioni,  nelle 
quali  la  connessione  Ira  il  nervo  acustico,  il  ponte  del  Varolio  ed  il  peduncolo  celebrale  sia 
stata  conservata, 

(3)  Arnold,  liopftheil,  tav.  IV,  a5;  le , n.  c.,  tav.  II,  19.  — Weber,  tav,  XXXVII, 
fig.  IV,  3t, 
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un  nitro  Iato,  molte  fibre  primitive,  ma  in  numero  meno  considerabile,  sem- 
brano recarsi  dal  grande  e dal  piccolo  nervo  petroso  superficiale  al  nervo 
auditivo  (I). 

Nel  silo  ove  si  curva,  il  nervo  facciale  forma  ciò  che  si  chiama  il  suo 
ginocchio  (gemi  nervi  facialis).  La  maggior  parte  delle  sue  fibre  primitive  si 
piegano  a guisa  di  gomito,  ma  continuano  a camminare  nella  parte  posteriore 
del  gomito,  senza  aver  comportato  veruiv  alterazione.  Al  contrario,  la  parte 
esteriore  forma  un  ganglio  grigio  rossastro,  strettamente  applicato  alla  poste- 
riore, ed  unita  con  essa  (2),  che  si  chiama  ganglio  genicolato  (ganglion  genica- 
lare  nervi  facialis),  e dove  nascono  al  dinanzi  i nervi  petrosi  superficiali. 

Il  ganglio  genicolato  stesso  rappresenta  una  massa  avente  la  forma  di  un 
triangolo  rotondo,  la  sommità  del  quale  guarda  al  dinanzi  ed  al  di  fuori,  di  cui 
la  base  convessa  è rivolta  all’  indietro  ed  al  di  dentro,  e che  si  trova,  per  cosi 
dire,  sopraggiunta  all’  angolo  anteriore  del  ginocchio  del  nervo  facciale.  Sic- 
come in  tutti  i gangli,  le  fibre  primitive  formano,  nell’  interiore  di  quello,  un 
plesso  complicato,  nell’  intervallo  e nella  superfìcie  delle  maglie  del  quale  si 
trovano  i globuli  ganglionari.  Seguendo  i fascicoli  principali  di  questo  plesso, 
vedesi  che  il  grande  nervo  petroso  superficiale  si  divide,  immediatamente  nel 
ganglio,  in  due  fascicoli  principali,  dei  quali  uno  (che  è mollo  più  grosso  in 
certi  individui)  sale  dal  di  fuori  al  di  dentro  verso  la  parte  centrale  del  nervo 
facciale,  mentre  che  1’  altro  passa  nella  parte  più  interna  e più  inferiore  di 
questo  stesso  nervo,  e si  prolunga  seco  al  basso,  nella  sua  porzione  periferica. 
Da  ciò  nasce  che  le  fibre  primitive  del  primo  vanno  dal  nervo  facciale  al  grande 
grande  nervo  petroso  superficiale,  e quelle  del  secondo  da  questo  a quello  (3). 


(1)  Quantunque  questo  ramo  anastomotico  esista  sempre,  varia  considerabilmente  sotto  il 
rapporto  del  suo  volume.  La  descrizione  che  si  lesse  fu  estesa  colla  scorta  di  un  individuo,  nel 
quale  l’anastomosi  era  sviluppatissima.  Riguardandolo,  con  Arnold  ( Kopftheil , p.  82),  come  un 
ramo  anastomotico  del  nervo  facciale,  non  si  può  attribuire  questo  carattere  che  alle  sole  fibre 
primitive,  le  quali  provengono  dai  due  nervi  pietrosi  superficiali.  Ma  la  più  grande  parte  del 
ramo  anastomotico  va  dal  nervo  acustico  al  nervo  facciale,  poiché,  da  un  lato,  se  non  fosse 
così,  le  sue  fibre  piimitive  nel  nervo  acustico  dovrebbero  dirigersi  verso  il  cervello,  e dall1 2  altro 
lato,  continua  evidentemente  nella  porzione  periferica  del  nervo  facciale.  Secondo  Scarpa  ed 
Arnold,  esiste,  nel  suo  punto  di  contatto  col  nervo  auditivo,  un’intumescenza  grigia  rossastra, 
die  vidi  egualmente,  e nella  quale  osservasi  eziandio  la  sostanza  dei  globuli  ganglionarii. 

(2)  La  presenza  costante  dei  globuli  ganglionari  nelle  maglie  prova  che  questo  è un  vero 
ganglio. 

(3j  Questa  disposizione  è assolutamente  costante.  Del  resto,  prova  che  la  massima  parte 
delle  fibre  vanno  dal  nervo  facciale  al  ganglio  sfeno-palalino,  il  fatto  che  il  grande  nervo 
pietroso  superficiale  sembra  bianco  o grigio  bianco  nella  sua  uscita  del  ginocchio,  ma  che 
diviene  sempre  grigio  nel  suo  tragitto  ulteriore.  Il  corso  delle  fibre,  delle  quali  diedi  la  descri- 
zione, è più  visibile  nel  lato  interno  del  ganglio  genicolato  che  nel  lato  esterno. 
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Sembra  che  la  slessa  duplicità  del  tragitto  succeda  riguardo  al  piccolo  nervo 
petroso  superficiale. 

Dal  ganglio  genicolato  partono  costantemente  il  grande  ed  il  piccolo 
nervo  petroso  ; il  nervo  pietroso  esterno  n’  esce  eziandio,  ma  non  in  maniera 
costante  ; siccome  il  nervo  facciale  medesimo  ed  il  suo  ganglio,  i suoi  rami  sono 
rinchiusi  in  una  grande  guaina  fibrosa. 

Il  grande  nervo  petroso  superficiale  (ramus  petrosus  super fcialis  major  s. 
tnternus  s.  ramus  communicans  cum  ramo  superficiali  rami  recurrentis  interni 
s.  Vidimi  ganglii  sp  he  no-palatini)  (1)  di  un  quarto  ad  un  terzo  di  linea  di 
grossezza,  esce  dalla  parte  superiore  del  ganglio  genicolato,  attraversa  il  per- 
tugio del  Falloppio,  inviluppato  dalla  sua  guaina  fibrosa  ; descrive,  nella  base 
del  cranio,  lungo  la  parte  esterna  della  rocca,  un  leggiero  arco  diretto  dapprima 
all’  indietro,  di  poi  al  dinanzi  ed  al  basso  ; cammina  dal  di  fuori  al  di  dentro, 
dietro  il  terzo  ramo  del  trigemcllo  ; riceve  un  ramo  dal  plesso  timpanico,  dà 
numerosi  filamenti  ai  vasi  sanguigni  che  1’  accompagnano,  si  unisce  finalmente 
coi  plessi  cavernosi  mediante  alcuni  filamenti  plessiformi,  e si  getta  nel  ramo 
anaslomotico  del  ramo  vidiano  ricorrente  interno  del  ganglio  sfeno-palatino, 
ad  esso  destinato. 

4.°  Il  piccolo  nervo  petroso  superficiale  (ramus  petrosus  superficialis  minor 
s.  medius)  (2),  meno  grosso  del  precedente,  nasce  all’  indietro  ed  al  di  fuori  di 
esso.  Quasi  sempre,  un  ramo  radicolare  posteriore  sorge  alla  parte  più  poste- 
riore del  ganglio  genicolato,  talché  le  sue  fibre  primitive  continuano  nella 
porzione  periferica  del  nervo  facciale,  mentre  un  ramo  radicolare  anteriore 
origina  dalla  parte  anteriore  del  ganglio.  Dunque  il  primo  si  reca  al  nervo 
facciale,  quando  il  secondo  assai  probabilmente  ne  emana.  La  radice  posteriore 
si  dirige  subito  dinanzi,  infuori  ed  ingiù,  presto  riceve  1’  anteriore  sotto  un 
angolo  acuto,  si  rinforza  mediante  1’  anastomosi  col  plesso  timpanico,  dà  tal- 
volta un  filetto  che  penetra  nel  vestibolo,  sopra  il  foro  ovale,  e va  nel  ramo 


(1)  Meckel,  loc.  cit.,  voi.  1.  tav.  II,  fig.  I,  A.  — Soemmerring,  Gehaerorgan,  tav.  II, 
fìg.  XX,  i.  — Bock,  FuenJ'tes  Nervenpaar , tav.  II,  70.  — IIirzel,  Zeitsclirift  fuer  Physio- 
logie , t.  I,  tav.  X,  fi g.  I,  8.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  IH,  £,  u ; tav.  IV,  r,  q ; tav.  V,  /; 
fase.  Ili,  tav.  XVII,  35;  tav.  XVIII,  fig.  I,  1 4 ; tav.  XXIV,  A,  g ; tav.  XXV,  r,  h;  tav.  XXVI, 
A,  d ; tav.  XXVII,  io,  8,  tav.  XXVIII,  6.  — Arnold,  Kopftheil , tav.  IV,  19;  tav.  VII,  23; 
Jc.  n.  c.,  tav.  VII,  47*  tav.  Vili,  55. — Bidder,  Neurolog.  Beobacht.,  tav.  II,  11. — Weber, 
tav.  Vili,  fig.  III,  70;  fig.  X,  8:  tav.  XXXVII,  fig.  IV,  1 5 ; fìg.  VII,  4.  — Sivan,  Ne  uro  l., 
tav.  XV,  fìg.  3,  n.  14.  — Arnold,  Tal.  anat .,  fase.  II,  tav.  VI,  fig.  19,  n.  18.  — Faesebecr, 
tav.  I,  41. 

(2)  Arnold,  Kopftheil , tav.  IV,  2G;  tav.  VII,  33;  le.  n.  c.,  tav.  II,  20;  tav.  All,  48.  — 
Bidder,  Neurolog.  Beobacht .,  t.  Il,  9.  — Arnold,  Tab.  anat .,  fase.  II,  tav.  VI,  fig.  19,  a.  i5. 
— Faesebecr,  tav.  I,  5o. 


anastomotico  cui 


DEL  NERVO  FACCIALE.  1 2 * 4 

raauda  il  ganglio  olico  al  nervo  di  cui  ora  diamo  la  de- 


scrizione. 

5.°  La  ramificazione  vascolare , o nervo  pietroso  superficiale  esterno  (ramus 
petrosus  super ficialis  tertius  s.  externus  s.  vascularis)  (1),  non  proviene  che  di 
rado  dallo  stesso  ginocchio  ; quasi  sempre  deriva  dal  piccolo,  od  anco,  a quanto 
pare,  dal  grande  nervo  pieiroso  superficiale,  si  dirige  infuori,  dinanzi  ed  in 
modo  diversamente  obbliquo  ingiù,  Ira  le  due  lamine  della  dura-madre,  e 
penetra  nel  plesso  dei  nervi  dell’  arteria  meningea  media,  poco  dopo  1’  avero 
questa  attraversato  il  foro  spinoso  (2). 

Partendo  dal  ginocchio,  il  nervo  facciale  procede,  nell’  acquidotto  di  Fal- 
1 oppio,  dall’ innanzi  all’ indietro,  da  dentro  a fuori  ed  obbliquamente  dall’ insù 
all’  ingiù,  sopra  ed  alquanto  fuori  del  foro  ovale  ; poi  discende  in  più  rapido 
modo  dietro  la  cassa  del  timpano,  si  piega  poco  a poco  infuori  ed  alquanto 
innanzi,  ed  esce  finalmente  pel  foro  stilo-mastoideo.  In  tale  tragitto,  dà  nume- 
rosissimi filettini,  i quali  penetrano,  tanto  innanzi  che  indietro,  nelle  cellule 
della  sostanza  ossea  vicina,  e vi  si  anastomizzano  frequentemente  con  filetti 
non  meno  tenui  del  plesso  timpanico.  Si  distinguono  specialmente  due  costanti 
ramieelli,  di  cui  uno  si  porla  indentro,  sopra  il  muscolo  della  staffa,  e sembra 
penetrare  fino  al  vestibolo  membranoso,  mentre  l’altro  originasi  infuori,  sotto  il 
muscolo  della  staffa,  procede  da  dentro  a fuori  e dall’ innanzi  all’ indietro,  in 
un  canaletto  osseo  particolare  (5),  giunge  immediatamente  dietro  il  margine 
posteriore  delia  membrana  del  timpano,  al  quale  margine  somministra  un 
filettino,  si  ripiega  indietro,  e quivi,  da  un  lato  si  anaslomizza  con  filettini  del 
ramo  auricolare  del  pneumogastrico,  da  un  altro  si  distribuisce  alle  cellule 
ossee.  Spesso  anche  un  ramicello  sembra  penetrare  nella  parte  più  posteriore 
del  muscolo  del  martello. 

Fra  il  ginocchio  suo,  e la  sua  uscita  pel  foro  stilo-mastoideo,  il  nervo 
facciale  produce  gl’  importanti  rami  seguenti. 

G.°  11  nervo  della  finestra  ovale  (ramus  ad  foramen  ovale)  ha  origine  due  a 
tre  linee  sopra  il  ramo  seguente  e sotto  il  canale  semicircolare  esterno.  Esso 
proviene  dal  margine  interno  del  nervo  facciale,  si  dirige  insù  ed  indentro, 
attraverso  un  canaletto,  e giunge  alla  parte  posteriore  della  membrana  della 
finestra  ovale. 

7.°  Il  nervo  del  muscolo  della  staffa  (ramus  ad  musculum  stapedium)  (4)  si 


(1)  Bidder,  loc.  cit.,  far.  II,  iS. 

(2)  Codesta  ramificazioncella  è uno  dei  tanti  filetti  vascolari  cui  fornisce  in  molti  sili  il 
nervo  facciale. 

( j)  Fi  a già  forse  stato  veduto  da  Comparetti  (De  aure  interna  comparata,  p.  26). 

(4)  Largenbeck,  tav.  II,  fig.  XX,  « ; fase.  Ili,  tav.  XVII,  tav.  I,  fìg.  I,  ,9;  lav.  XXV, 
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distacca  dalla  parte  interna  del  nervo  faccialo,  due  o tre  linee  sotto  il  precedente, 

una  linea  od  una  e mezza  sopra  il  ramicello  precitato  d’  anastomosi  coi  filetti 

del  ramo  auricolare  del  pneumogastrico,  e si  dirige  obbliquamenle  indentro, 

per  arrivare  alla  porzione  muscolosa  vicina  del  muscolo  della  staffa  in  cui 
finisce. 

8.  La  corda  del  timpano  (cliorda  tympani)  (I)  parte  dal  nervo  facciale,  a 
certa  distanza  dal  suo  passaggio  pel  foro  stilo-mas  loideo  variabile  da  mezza  a 
quattro  linee.  Nello  stesso  punto  della  sua  origine,  ed  immediatamente  dopo, 
essa  si  ripiega  dall’ ingiù  all’ insù,  alquanto  pure  dall’ indietro  all’ innanzi  e 
da  dentro  a fuori,  attraversa  un  canaletto  che  si  estende  insù  ed  innanzi, 
pi endendo  direzione  arcuata  affatto  speciale,  indi  l’abbandona  per  procedere 
nella  cassa  del  timpano.  Poco  dopo  la  sua  uscita  da  quel  canale,  dà  un  filettino 
che  si  porta  indentro  (e  che  va  al  muscolo  del  martello?),  attraversa  la  cassa, 
descrivendo  un  arco,  la  cui  convessità  corrisponde  insù  ed  infuori,  passa  cosi 
tra  d lungo  ramo  della  incudine  ed  il  manico  del  martello,  poi  si  piega  innanzi 
ed  ingiù,  dà  uno  (2)  e spessissimo  anche  due  fìlettini  alla  massa  Iigamento-ten- 
dmosa  che  porta  il  nome  di  muscolo  esterno  del  martello,  quivi  discende 
innanzi  ed  indentro,  nella  scissura  di  Glascr,  fornisce  su  quel  punto,  dal  suo 
lato  interno,  un  filetto  che  si  anastomizza  verisimilmente  col  plesso  timpanico, 
passa  la  scissura  di  Glaser,  riceve  talvolta  un  filettino  dal  ganglio  olico  , forma 
tenuissimo  plesso  con  piccoli  ramicelli  del  ramo  linguale,  procede  obbliqua- 
mente  innanzi,  ingiù  ed  alquanto  infuori,  e va  nella  parte  posteriore  ed  interna 
della  ramificazione  linguale  del  terzo  ramo  del  nervo  mascellare  inferiore  (5). 
Seguitando  le  fibre  primitive  della  corda  del  timpano  nel  nervo  facciale,  si  vede 
che  la  maggior  parte  di  esse  ascende  verso  1’  estremità  centrale.  Nel  tragitto 
cui  percorrono  per  giungere  al  ginocchio,  nuove  fibre  continuamente  si  uni- 
scono al  fascicolo  principale  destinato  per  la  corda  del  timpano.  Ma  questo 
fascicolo  può  venir  agevolmente  seguito  attraverso  il  ginocchio,  con  cui  non  e 

p;  tav.  XXVIII,  io.  — Weber,  tav.  II,  fig.  XXVII,  n.  — Swav,  Neiirol.,  tav.  XI,  fig.  IX, 
n.  3.  — Faksebeck,  tav.  II,  70. 

(1)  Meckel,  loc.  cit .,  voi.  I,  tav.  II,  71.  — Soemmerring,  Ge/iaerorgan , tav.  II,  fi.  XXI, 
p,  <7,  r,  x,  5.  — Bock,  Fucnftes  Nervenpaar , tav.  II,  117.  — Langenbecr,  fase.  II,  tav.  II, 
3o,  3i  ; tav.  IV,  5;  fase.  III,  tav.  I,  2;  tav.  XXV,  m,  m,  o;  tav.  XXVI,  h ; tav.  XXVII,  d,  d. 
— IIirzkl,  in  Zeitschrft  juer  Physiologie,  tav.  X,  ftg.  III,  io.  — Arnold,  Kopjtheil , 
tav.  IX,  io;  le.  n.  c.,  tav.  II,  21  ; tav.  Ili,  38;  tav.  V,  3o  ; tav.  Vili,  37.  — Weber,  tav.  II, 
fig.  XX Vili,  p,  <7,  r,  x,  5;  tav.  Vili,  fig.  II,  117;  fig.  XXII,  io. — Arnold,  Tabul.  anatom ., 
fase.  II,  tav.  VI,  fig.  19,  n.  20;  fig.  20,  n.  7.  — Faesebeck,  tav.  I,  57;  tav.  II,  74;  tav.  V, 
fig.  II,  17.  — Bochdalek,  in  Medizinische  Jahrbuecher , t.  XXI,  1840,  p.  218,  fig.  II'. 

(2)  Langenbecii,  fase.  Ili,  tav.  XXVII,  e. 

(3)  Vedi  la  descrizione  di  questo  ultimo  nervo  per  la  continuazione  del  tragitto  della 
corda  del  timpano. 


tiuurv  rilttlALIi,  fj  j<T 

'""l0  chc  IT,‘ <luc  0 ,rc  fascicolelti-  cd  csso  perviene  «Ili,  parie  contenuta  nel 

tacciate  "ota  uIT^0  T°'l'  ***“  ^ ^ PWZMne  <lel  ncrv<» 

mie.  Solo  un  fascicolo  tenuissimo,  c neppur  sempre  iene  scorgibile  si  reca 

dalla  corda  del  timpano  alla  parte  periferica  del  nervo  facciale  a • 

che  la  corda  , mi  c • lacciaie.  Quindi  avviene 
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e dall’ ingiù  all’ insù  verso  l’occipite;  presto  fornisce  dai  suoi  margini  anteriore 
e posteriore,  quasi  a livello  del  condotto  auditorio  esterno,  dei  rami,  i cu. 
numerosi  fdetti  penetrano  nella  porzione  vicina  del  muscolo  occipitale,  ed  m 
pari  tempo  s' insinuano  nelle  parti  profonde,  formano  tenui  plessi  sul  per.ost.o, 
e si  prolungano  probabilmente  nella  sostanza  ossea  della  porzione  squamosa  s 
dell’  occipitale  ; si  riunisce  colla  ramificazione  occipitale  del  secondo  nervo 
cervicale  e col  ramo  auricolare  posteriore  del  terzo,  ascende 
sempre  filetti,  quali  profondi,  quali  superficiali,  e perv.ene  no  al^  ^ - 
dell  occipite  e de.  sincipite,  ove  gli  si  affacciano  . ram.  Contai  Tu  le  su 
ramificazioni  si  diffondono,  quali  nella  sostanza  de.  muscolo  cc  d q 
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■ ;,ale  in  proporzione  molto  nolabile,  Scrive  generai, nenie 
L’ anastomosi  col  ne,  no  oec, pitale,  r P menle  soUa  linea  curva  superiore 

un  areo,  la  cui  convessità  corrisponde  insù,  passa  a pane  configurala  in  modo 

dell’osso  occipitale,  ed  imita  cos.,  in  ce, lo  modo, 

sì  speciale. 

(2)  Mecrbl,  loc.  cit p-  1»  5. 
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minuti  a questa  glandola,  e si  anastomizza,  mediante  un  grosso  ramo  discendente, 
col  grande  ramo  auricolare,  indi  mediante  reticoli  disposti  intorno  all’arteria 
temporale,  coll'  auricolare  anteriore.  Nel  tragitto,  oltre  molti  tileltini  destinati  a 
plessi  secondarii,  dà  i seguenti  rami  : 

I l.°  11  nervo  stilo-ioideo , o stillano  (ramus  sigio- hyoideus)  (j),  derivalo  dal 
margine  interno  c posteriore  del  nervo  facciale,  sembra  essere  talvolta  doppio; 
discende  obbliquamente  infuori,  ed  alquanto  indietro,  per  giungere  al  muscolo 
stilo-ioideo.  Per  via,  s’  anastomizza  col  nervo  gran  simpatico  e col  nervo  cuta- 
neo medio  del  collo,  e manda  filetti  ai  plessi  dei  muscoli  vicini. 

12.°  Il  nervo  digastrico,  o mastoideo  superiore  ( ramus  digastricus  s.  biven- 
iriciis)  (2),  ha  origine  dinanzi  c fuori  del  precedente,  dà  rami  all'  arteria  caro- 
tide ed  alla  vena  giugulare  interna,  s’ anastomizza  coi  nervi  gran  simpatico  e 
pneumogastrico,  siccome  pure  con  vicini  rami  del  facciale  e del  trigemino,  e 
a a nel  muscolo  digastrico,  a cui  manda  poco  a poco  numerosi  filetti,  discen- 
dendo nel  suo  venire  posteriore.  Spesso  anche  questo  nervo,  od  il  precedente, 
dà  un  notabile  ramo  particolare,  che  giunge  al  nervo  pneumogastrico.  Sempre, 
a quanto  pare,  esistono  anastomosi  colla  ramificazione  laringea  superiore  • 

talvolta  pure  con  l’accessoria,  ed  eziandio  col  ramo  timpanico  dell’ ipo- 
glosso  (5).  1 

\o.  I nervi  parotidiani  posteriori  (rami  par otidei  posteriores)  [A),  sono 
ramificazioni,  quali  grosse,  quali  piccole,  che  derivano  dal  tronco  o dai  rami 
del  nervo  facciale,  prima  che  questo  formi  il  piè  d’ oca.  Attraversando  la 
soslanza  glandolare  della  parotide,  s’intrecciano  in  Avariatissimo  modo,  e si 
anastomizzano  tanto  coi  ramicelli  degli  altri  rami  del  facciale  quanto  con 
questo  ultimo  medesimo,  e colle  ramificazioni  del  nervo  auricolare  anteriore 

dell’auricolare  posteriore  e dell’occipitale.  Finiscono,  per  mollissimi  filetti 
laterali,  nella  sostanza  della  glandola. 

Il  nervo  facciale  si  porta  poi  poco  a poco  verso  la  faccia.  Giunto  al  mar- 
gine super, ore  del  ramo  ascendente  della  mascella,  si  divide,  fuori  c dietro  il 
musco  o massetere,  nella  metà  anteriore  della  parotide,  in  tre,  di  rado  in  due 
o quattro  princpal,  rami  divergenti  (5),  i quali  si  suddividono  pure  essi  presto 


A ,/lav’xXVA  T'  C“"  V'  “ L“ECE’  fMC-  "•  «*'•  VII,  3 ; fase.  Ut,  tav.  XXV, 

(2)  Faesebeck,  tav.  VI.  8. 

(3)  Questo  ultimo  caso  viene  indicalo  da  Faesebeck  (,oc.  ci p.  l5). 

,4)  Mkkel,  toc.  cu.,  p.  ,,9.  _ & , ’ P 

'**•  VII,  4:  fase.  Ili,  tav.  XXV,  *,.  „v.  XXVI,/  ’ “ UsG'»“*.  f*«-  H, 

(5)  Il  ramo  medio  si  anastomÌ77i  lalanii»  . „ 

(WaisBaac,  Commenta  p.  5|).  “ 1 r“lì‘“i«  C0‘  rnenmogaatrico 
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por  anastomosi,  la  cui  direzione  riesce  ora  perpendicolare,  ora  obbhqua, 
rispetto  alla  faccia.  Alcune  volte  parecchie  anastomosi  d'  un  plesso  medio  si 
uniscono  in  notabile  intumescenza  appianata  e gangliformc  , la  quale  però  non 
è prodotta  che  dalle  guaine  nervose,  e non  contiene  globelti  ganglionari. 
Codesto  gran  plesso  del  nervo  facciale  porta  il  nome  di  piè  d’ oca,  o gran  plesso  s 
parotidiano  (pes  anserinus  s.  plcxus  parotideus  major  s.  plexus  paroticus).  Una 
di  quelle  ansulo  più  posteriori  viene  attraversata  dall  arteria  temporale,  i 
cui  nervi  si  anastomizzano  con  essa.  Solo  alcuni  tronchi  principali  del  nervo 
facciale  cambiano  direzione  in  quel  plesso.  Tutti  poi  si  portano  alla  faccia, 
uscendo  poco  a poco  sulla  parotide,  e vi  producono  i seguenti  rami  : 

14.°  Il  primo  nervo  zigomatico  ( ramus  zygomaticus  s.jugalis  primus  s.  tem- 
porali posterior)  (I)  proviene  quasi  sempre  dal  ramo  superiore  del  nervo 
facciale,  di  rado  dall’  inferiore.  Originasi  immediatamente  dinanzi  e sotto  la 
parte  più  inferiore  della  inserzione  dell’  orecchia  esterna,  e dà  frequentemente, 
poco  dopo  il  suo  principio,  una  ramificazione  che  si  dirige  indietro  verso  quelle 
del  nervo  auricolare  posteriore.  Indi,  ascende  verticalmente  dinanzi  1 orecchia, 
si  anastomizza,  per  alcuni  grossi  tdetti  e moltissimi  piccoli,  col  secondo  neivo 
zigomatico  e colla  ramificazione  temporale  superficiale  del  ti  igemino,  sommi- 
nistra filetti  al  trago  ed  al  principio  dell  elice,  sale  verso  la  parte  anteriore 
della  tempia,  si  anastomizza  col  nervo  seguente,  per  notabili  ramiceli],  e lei- 
mina  di  diffondere  i suoi  ultimi  filetti  nell’  aponeurosi  e nelle  altre  parti  molli 

della  parte  anteriore  della  regione  temporale. 

15.°  11  secondo  nervo  zigomatico  (ramus  zygomaticus  s.  jugalis  secundus 
s.  temporali  inedius)  (2)  deriva  più  dinanzi  che  il  precedente  ; si  distacca  in 
generale  da  un'  ansula  stabilita  Ira  esso,  i rami  seguenti  e quello  clic  piecede, 
ma  appartiene,  per  lo  più  delle  sue  fibre  primitive,  ad  una  parte  più  inferiore 
delle  ramificazioni  superiori  del  nervo  facciale.  Generalmente,  esso  risulta 
alquanto  più  grosso  del  primo  nervo  zigomatico.  Si  dirige  in  modo  divisa- 
mente obbliquo  insù  ed  innanzi,  sulla  parte  posteriore  deli  arco  zigomatico,  e 
manda  ad  uno  dei  rami  anteriori  del  precedente  una  significante  ramificazione 
anastomotica,  che  poi  si  porta  insù  ed  innanzi,  in  forma  d arco  pressoché 
paralello  al  margine  superiore  dell’ orbita,  c si  estende  sino  al  muscolo  frontale, 


(i)  Meckel,  toc.  cit.,  p.  1 3 3.  — Sieboli»,  loc.  cit.,  tav.  I,  12.  — In  quanto  segue  non 
cito  che  le  ligure  di  Mcckel,  avendo  questo  notomista  disegnale  le  ramificazioni  del  nervo  tac- 
ciale più  minutamente.  Arnold  (le.  ri.  c .,  lav.  VI),  Swan  (tav.  XIII)  e Faesebeck  (tav.  1,  e 
massime  tav.  IV)  diedero  bellissime  figure  de’ suoi  rami  nella  faccia.  L’ultima  tavola  di  faese- 
beck, la  quale  offre  un  compiuto  quadro  dei  grossi  rami,  è del  tutto  conforme  alla  natuia;  essa 
esprime  puro  perfettamente  la  differenza  ehe  esiste,  rispetto  al  corso  loro,  tra  i nei  vi  solto-oi- 
Gitale  e del  mento  da  una  parie,  ed  il  nervo  facciale  dall'  altra. 

(a)  Meckee,  p — SiEBou),  lav.  I,  i'\. 
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alla  pal  tò  posteriore  della  fronte  ed  alla  parte  anteriore  della  tempia.  Indi  A 
nervo  forma  ancora,  con  quel  medesimo  ramo,  nuove  ansule  d'  anastomosi, 
che  si  ripetono  più  volte  nella  parte  media  del  muscolo  frontale  c nella  vicina 
regione  ; contrae  in  pari  tempo  molle  anastomosi  col  nervo  giogaie  de!  quinto 
paio,  siccome  pure  con  rami  del  nervo  seguente,  c produce  pure  quivi  reticoli 
nervosi  considerabili,  di  cui  i maggiori  sono  prolungati  e forniti  di  maglie 
diversamente  appuntite;  fornisce  alla  parte  più  inferiore  del  muscolo  frontale, 
si  anastomizza  di  nuovo  con  minuti  e numerosi  Ideili  del  nervo  cutaneo 
inalare  e del  nervo  frontale,  e distribuisce  i suoi  filetti  terminali  nel  plesso 
della  regione  esterna  della  parte  superiore  del  muscolo  orbicolare  delle 
palpebre. 


1G.&  I!  terzo  nervo  zigomatico  (ramus  zygomaticus  s.  jugalis  terlius  s. 
temporali  anterior)  (I)  si  produce  immediatamente  dinanzi  quello  che  precede, 
col  quale  sta  per  lo  più  unito  mediante  un'ansula  breve  e forte;  spesso  anche 
originasi  con  esso,  più  indietro,  da  un  tronco  principale  del  facciale.  Esso  procede 
obbliquamenle,  dall' indietro  all’ innanzi,  sull’arco  zigomatico,  si  congiunge, 
per  molte  anastomosi,  con  i due  primi  nervi  zigomatici,  il  quarto  ed  il  cutaneo 
inalare,  ascende,  formando  di  continuo  ansule,  verso  la  regione  situata  imme- 
diatamente sopra  la  parte  esterna  dell'  arco  orbitale  superiore,  e poi  si  unisce, 
pei  suoi  rami  superiori,  col  plesso  della  parte  inferiore  ed  esterna  del  muscolo 
frontale.  I suoi  rami  inferiori,  dopo  aver  contratto  mollissime  anastomosi  coi 
vicini  rami,  passano  nella  porzione  del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  che 
corrisponde  all’  angolo  esterno  dell’  occhio  c finiscono  col  riuscire  noi  diversi 
plessi  che  penetrano  codesto  muscolo. 

17.°  Il  quarto  nervo  zigomatico  (ramus  zygomaticus  s.  jugalis  quartus)  (2} 
nasce  accanto  al  precedente,  ed  allora  con  esso  si  unisce  mediante  un’ansula,  o 
non  ne  risulta  semplicemente  che  un  ramo.  Più  orizzontale,  e del  tulio  profondo, 
passa  quasi  sul  periostio  dell'  arco  zigomatico,  e si  anastomizza  con  il  terzo  od 
il  quinto.  I suoi  rami  superiori  vanno  nei  rami  terminali  del  terzo,  coi  quali  si 
distribuiscono  alla  parte  esterna  del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  ; gl’  in- 
tcriori, clic  formano  plessi  indipendenti,  si  recano,  alcuni  alla  parte  esterna  c 
posteriore  di  codesto  muscolo,  gli  altri  alla  parte  supcriore  dei  zigomatici. 

^S.°  I!  quinto  nervo  zigomatico  (ramus  zygomaticus  s.  jugalis  quinta s s. 
malaris  s.  orbitalis  inferior)  (5),  molto  più  grosso  di  quelli  che  precedono, 
deriva  sotto  il  quarto,  con  il  quale  ed  il  seguente  si  unisce,  siccome  pure  cogli 
auricolari  superficiali,  per  notabili  ansule  anastomotiebe.  Esso  progredisce, 


(0  Mecrel,  p 

(2)  Meckee,  Ine.  r/V.,  p.  1 55 

(3)  Meckel,  loc  cit p.  161. 
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sotto  l'  arto  zigomatico,  nella  parie  superiore  della  glandola  parotide,  e presto 
si  divide  in  tre  rami,  superiore,  medio  od  inferiore. 

I.  11  ramo  supcriore  (ramus  superior)  (1)  si  rivolge  insù,  verso  l’arco 
zigomatico,  dà  subito  ramificazioni  che  formano  ansule  con  quelle  dei  due 
nervi  precedenti,  s’  unisce  per  più  piccole  anastomosi  col  nervo  raalare  cuta- 
neo, passa  sulla  parte  anteriore  dell’  osso  del  pomello,  incrocia  in  quel  sito  il 
tronco  principale  del  quarto  nervo  zigomatico,  e poi  manda  insù  una  signifi- 
cante ramificazione,  che  dà  filetti  alla  parte  superiore  del  piccolo  muscolo 
zigomatico,  forma  colà  plessi  con  filettini  del  inalare  cutaneo  e del  sotto-or- 
bitale, c finisce  coll’  andare  in  una  ramificazione  esterna  del  ramo  sotto-palpe- 
brale del  nervo  sotto-orbitale.  Il  tronco  principale  continua  a procedere  più 
orizzontalmente  verso  la  parte  inferiore  ed  esterna  del  muscolo  orbicolare 
delle  palpebre,  dà  numerosi  filetti  a quel  nervo,  e si  anastomizza  con  ansule  del 
ramo  medio  c del  ramo  sotto-palpebrale  del  sotto-orbitale.  Un  filetto  anasto- 
motico,  unito  a filettini  dei  due  primi  nervi  zigomatici,  si  porta  verso  1’  angolo 
esterno  dell’occhio,  e si  sparge  nel  lato  esterno  della  parte  interna  del  muscolo 
orbicolare.  Talvolta  questo  ramo  superiore  si  reca  più  direttamente  alla  indi- 
cata porzione  dell'  orbicolare,  indi  allo  palpebra  superiore,  e contrae,  per  via, 

anastomosi  analoghe  a quelle  da  noi  accennate. 

II.  Il  ramo  medio  (ramus  medius)  (2),  più  piccolo  del  precedente  e di  quello 
che  segue,  sembra  mancare  qualche  volta,  nel  quale  caso  lo  sostituisce  un 
filetto  dei  precedente.  Esso  passa  obbliquamente  sull’  arco  zigomatico,  dà  filetti 
alla  parte  superiore  del  muscolo  zigomatico,  giunge  alla  parte  inferiore  ed 
esterna  dell’  orbicolare  delle  palpebre,  gli  fornisce  numerosi  filetti,  e si  anasto- 
mizza nel  suo  interno  con  filetti  del  inalare  cutaneo  e del  sotto-palpebrale. 

IH.  11  ramo  inferiore  (ramus  iuferior ),  alla  sua  origine  e nella  guancia, 
circonda,  insieme  con  filettini  del  precedente,  1 arteria  auricolare  inferiore,  si 
avanza  verso  la  guancia  con  questa  arteria,  dà  prima  un  filetto  ricorrente  ad 
un  plesso  dei  rami  del  piè  d’oca  e dell’auricolare  anteriore  che  si  trova  situato 
profondamente  sotto  1 arco  zigomatico,  manda  una  ramificazione  superiore 
immediatamente  sopra  il  margine  inferiore  di  tale  arco,  alcune  ne  fornisce  ai 
due  muscoli  zigomatici,  e ne  produce  un’altra  che  perfora  il  maggiore  di  quesd 
muscoli,  od  entrambi.  In  quanto  al  tronco  principale,  esso  continua  a pro- 
cedere dietro  di  loro,  per  anastomizzarsi  con  una  ramificazione  sotto-pal- 
pebrale del  sotto-orbitale,  e distribuisce  filetti  alla  parte  inferiore  del  muscolo 
orbicolare  delle  palpebre  ; una  o due  ramificazioncelle  inferiori  pervengono 
nell’  adipe  posto  dietro  il  muscolo  zigomatico,  e vi  si  dileguano  o vi  si  anasto- 


(1)  Meckel,  loc.  cit .,  p.  » 63. 

(2)  Mkck.ee,  loc.  cit.,  p.  »64. 
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mizzano  con  fìlettini  delle  ramificazioni  vicine  del  facciale,  del  sotto-orbitale  e 
del  inalare  cutaneo. 

11).1'  Il  nervo  palpebro-nasale  superiore  (ramus  facialis  s.  palpebro-nasalis 
superior)  (I)  deriva  sotto  il  fascicolo  comune  dei  nervi  zigomatici,  di  cui  il 
quinto  non  ò talvolta  che  il  più  superiore  de’ suoi  rami,  s’intreccia,  con  essi 
ed  i bucco-Iabbiali,  per  ramificazioni  minute,  talora  anche  di  certo  volume,  che 
attraversano  la  parolide  ; passa  nella  parte  superiore  di  questa  glandola,  sopra 
il  muscolo  masseterio  e sotto  il  zigomatico  ; dà  fìlettini  a questo  ultimo,  giunge 
al  canale  di  Stenone,  somministra  filetti  al  plesso  che  lo  circonda,  si  unisce  per 
altri  minimi  col  nervo  ma  lare  cutaneo,  e per  altri  ancora,  di  volume  diverso, 
coi  rami  sotto-palpebrali  interni  ed  esterni  del  secondo  ramo’  del  quinto  paio, 
col  nervo  sotto-trocleare  del  primo,  finalmente  coi  rami  precedenti  e seguenti 
del  facciale  ; circonda  di  filetti  la  vena  facciale  media,  a cui  molti  ne  distribui- 
sce ; ascende  con  essa  fino  all’  angolo  interno  dell’  occhio,  e finisce  in  numerosi 
plessi  coi  rami  sotto-palpebrali  del  sotto-orbitale.  Dai  suoi  plessi  partono  filetti 
che  ^anno  alla  meta  inferiore  dell’ orbicolare  delie  palpebre,  all’elevatore  del 
labbro  superiore  e dell’  ala  del  naso,  al  compressore  del  naso,  ed  eziandio  alla 
parte  inferiore  del  frontale. 


20.°  11  nervo  palpebro-nasale  inferiore  (ramus  facialis  magnus  s.  secundus 
s.  palpebro-nasalis  inferior)  (2)  si  anastomizza,  poco  dopo  la  sua  origine,  con 
il  precedente  ed  il  zigomatico  inferiore,  concorre  con  questo  ultimo  ad  avvol- 
gere 1’  arteria  temporale,  passa  sul  mezzo  o sulla  parte  superiore  del  muscolo 
massetere,  circonda  co’  suoi  rami  1’  arteria  trasversale  della  faccia,  giunge  al 
canale  di  S tenone,  dà  filetti  al  muscolo  zigomatico  ed  anastomosi  ai  nervi 
maiali  cutanei,  e si  divide  in  rami  superiori  ed  inferiori. 

I.  I rami  superiori  (rami  superiores)  (5)  sono  due  o tre,  di  cui  il  più  ante- 
riore, piu  grosso  degli  altri,  lo  è altresì  dell’  inferiore.  Il  posteriore,  semplice 
o doppio,  si  anastomizza  col  nervo  precedente,  ascende  obbliquamente  innanzi, 
sotto  il  muscolo  zigomatico,  a cui  manda  filetti,  contribuisce  all’avvolgimento 
della  vena  facciale,  dà  fìlettini  al  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  ed  al  zigo- 
matico, si  anastomizza  coi  rami  nasali  e palpebrali  inferiori  del  sotto-orbitate,  e 
s unisce  m pari  tempo  col  ramo  più  anteriore.  Questo  si  porta  più  dinanzi,  dà 

' G ” r.°r  c:|‘condare  ,a  Yfna  facciale,  pure  ne  somministra  all’  elevatore  dei- 
angolo  delle  labbra,  a quello  del  labbro  superiore  e dell’ala  del  naso  ed  al 
compì  essoi  e tei  naso;  sale,  abbracciando  strettamente  la  vena  palpebrate  infe- 
riore, verso  l’angolo  interno  dell’occhio;  manda  filetti  al  muscolo  orbicolare  delle 


(0  Meckel,  loc.  cit;  p.  174. 
(2)  Meckel,  loc.  cit.,  p.  188. 
I >)  JVIecrel,  toc.  cit.,  p.  i^o. 


Siebold,  ÌOC.  cit.,  tav.  I,  i5. 
SlEBOLD.  loc.  cit.,  tav.  1,  lO. 
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palpebre , e si  risolve  in  anastomosi  eoi  ramiceli!  del  nervo  palpebrala 
inferiore. 

II.  Il  ramo  inferiore  (ramus  inferior)  (I)  si  anastoni.zza,  poco  dopo  il  suo 
principio,  con  il  precedente  ed  il  nervo  palpcbro-nasale  superiore  mediante 
grossi  filetti,  col  inalare  cutaneo  por  altri  più  piccoli,  attraversa  1’  adipe  situato  ^ 
sotto  1’  elevatore  del  labbro  superiore,  dà  filetti  a questo  muscolo,  all  elevatore 
del  labbro  c dell’  ala  del  naso,  al  compressore  ed  al  depressore  della  narice, 
alla  parte  superiore  ed  esterna  deli’  orbicolare  delle  labbra,  ed  enti  a totalmente 

nei  plessi  dei  rami  del  sotto-orbitale. 

21.°  Il  nervo  bucco-labbiale  superiore  (ramus  facialis  inferior  s.  terlius  s. 
bucco-talnalis  snperior)  (2)  si  anastomizza,  subito  dopala  sua  origine,  col 
seguente,  c talvolta  pure  col  precedente  ; dà  notabili  filetti  all’  arteria  temporale  ; 
passa  alquanto  obbliquamente  sul  muscolo  massetere  ; gli  fornisco  numerose 
ramificazioni  anastomotiche,  siccome  pure  alla  glandola  parof.de  ed  ai  plessi 
dell’arteria  temporale;  forma  sovente  un  grande  ed  abbondante  plesso  sul 
mezzo  del  muscolo  massetere,  tanto  colle  sue  proprie  ramificazioni  quanto 
con  quelle  dei  rami  precedenti  del  nervo  facciale  e quelle  de!  nervo  temporale  ; 

perviene  nell’ adipe  che  copre  il  muscolo  buccinatorc,  vi  fornisce  molti  filetti 
plessiformi,  ed  altri  piccoli  destinati  al  muscolo  zigomatico  ; penetra,  per  rami- 
ficazioni superiori,  nel  plesso  situato  nella  par  le  esterna  del  labbro  superiore, 
per  una  o più  diramazioni  inferiori  più  tenui  nelle  ramificazioni  del  ramo 
seguente  del  nervo  facciale,  c termina  nel  plesso  del  muscolo  buccinatorc,  del 
depressore  dell’  angolo  delle  labbra  e dell’  orbicolare  delle  labbra. 

22.°  \\  nervo  bucco-labbiate  inferiore  (ramus  facialis  anterwr  mfmms  s. 
bucco-labialis  inferior)  (5)  costituisco  di  rado,  nella  sua  origine,  un  ramo  indi- 
pendente, ed  esce  per  lo  più,  o coi  due  seguenti,  o col  precedente,  da  un  tronco 
che  lo  fornisce  dietro  il  ramo  perpendicolare  della  mascella  inferiore,  oi  a 
livello  di  questo  ramo.  Esso  discende  alquanto  obbliquamente  su  di  questo,  diri- 
gendosi dall’  indietro  all’  innanzi  ; dà,  per  via,  filetti  all'  arteria  temporale  e 
filetti  anastomotici  a quelli  del  ramo  precedente  ; indi  passa  sulla  parte  m c- 
,-iorc  del  muscolo  massetere,  manda  quivi  filettini  al  muscolo  risono  di  Santo- 
li c nell’interno  del  massetere,  e fornisce,  verso  il  mezzodì  questo  ultimo  una 
ramificazione  che  si  porta  inferiormente,  si  reca  alla  grande  anastomosi  situala 
sulla  parte  esterna  cd  inferiore  del  muscolo  massetere,  dà  filettini  al  muscolo  il 
riso  di  Santorini,  ed  in  parte  s’ anastomizza  coi  plessi  dell’  angolo  esterno  del  a 
boi!,  parte  va  nel  depressore  dell’angolo  delle  labbra.  Poscia  il  nervo  procede 


(1)  MeCKEL,  loc.  Clt p.  lf)J 

(2)  MeCKEL,  loc.  cit p.  21  o 

(3)  MeCK.ee,  loc . Clt.,  p.  223. 
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pai  orizzontalmente,  distribuisce  filetti  al  muscolo  zigomatico,  all’ arteria  ed 
alla  vena  facciali,  e termina,  nell’angolo  esterno  della  bocca,  nei  muscoli  e nei 
plessi  die  si  trovano  in  quel  sito. 

25.°  Il  nervo  lab  bio-mentale  (ramns  marginali*  s.  marginali s maxillao  infe- 
riori* s.  lab  io-m  aitali*)  (I)  discende  all’angolo  della  mascella  inferiore,  si 
unisce  costantemente,  per  uno  o più  rami,  col  plesso  dell’ arteria  temporale,  e 
talvolta,  per  più  notabile  anastomosi,  col  ramo  precedente  ; procede,  lungo  e 
dietro  il  ramo  perpendicolare  della  mascella,  sino  al  suo  angolo,  e,  rivolgendosi 
alquanto  dinanzi,  produco  abbondanti  plessi  archiformi  con  rami  del  nervo 
precedente,  del  seguente  e del  terzo  cervicale  ; dà  lileltini  all’  arteria  tempo- 
rale ed  alla  glandola  parotide,  si  piega  dall’ indietro  all’ innanzi  nel  principio 
inferiore  ed  anteriore  del  muscolo  massetere  ; giunge  così  tra  questo  muscolo 
ed  il  risorio  di  Santorini  ; ma  quivi,  od  alquanto  prima,  si  divide,  nella 
parte  posteriore  la  più  inferiore  della  branca  ascendente  della  mascella,  in 
tre  rami. 

i.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (2),  talora  indipendente,  talora 
fornito  dal  seguente  poco  dopo  la  sua  origine,  discende  sotto  il  muscolo 
pellicciaio,  si  unisce  per  anastomosi  col  nervo  che  precede,  e massime  col 
nervo  cutaneo  del  collo,  siccome  pure  coi  nervi  dei  vasi  della  faccia  ; dà 
filetti  al  muscolo  pellicciaio  ed  ai  numerosi  plessi  situati  sotto  di  esso,  ma 
sembra  mandare  le  sue  fibre  primitive  sino  alla  regione  della  laringe,  c pene- 
tra parte  nei  plessi  ora  indicati,  parte  nei  plessi  cutanei  del  collo. 

II.  Il  ramo  medio , od  inferiore  (ramus  medius  s.  inferior)  (5)  passa  vicino 
cu  in  parte  sotto  il  margine  orizzontale  della  mascella,  si  anastomizza  coi  nervi 
cutanei  del  collo,  siccome  pure  coi  rami  precedenti  e seguenti  del  facciale;  poi 
asconde  dall  indietro  all’  innanzi,  sotto  la  pelle  e sul  muscolo  depressore  del- 
I angolo  delle  labbra  ; si  anastomizza  col  nervo  cutaneo  colà  situato,  dà  filetti 
al  muscolo  succitato,  manda  un  ramo  superiore  alle  parli  profonde, ne  distribui- 
vi c dei  più  piccoli  all’ orbicolare  delle  labbra,  al  deprcssore  del  labbro  inferiore, 
all'  arteria  del  mento  ed  alla  labbiale  inferiore,  circonda  la  prima,  c si  anaslo- 
nnzza  col  nervo  del  mento.  II  ramo  superiore,  alquanto  più  tenue,  penetra  più 
dinanzi  ed  insù,  dà  moltissimi  filetti  al  muscolo  orbicolare  delle  labbra  ed  al 
depiessore  dell  inferiore,  forma,  in  questi  muscoli,  plessi  con  altri  filetti  nervosi 
elio  vi  giungono  del  pari  ; contribuisce  nello  stesso  tempo  ad  avvolgere  I’  arteria 
labbiale  inferiore  c le  sue  ramificazioni,  penetra  attraverso  la  massa  muscolare, 


(•)  MeCREL,  toc.  cit [).  227, 

(2)  MECK.EL,  toc.  cit !>•  240. 

(3)  iljìCKEL,  toc.  cit ji.  253, 
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anastomizzandosi  col  nervo  del  mento,  e si  avanza  tino  presso  la  linea  media, 
massime  la  metà  inferiore  e la  porzione  media  del  labbro  inferiore. 

III.  Il  ramo  superiore  (ramus  superior)  (I)  procede  sulla  parte  più  inferiore 
del  muscolo  massetere  e sulla  branca  orizzontale  della  mascella,  meno  però 
obbliquamente  di  questa  ; dà  filetti  ai  plessi  situati  sulla  faccia  esterna  e nello  ^ 
interno  del  massetere,  si  anastomizza  col  ramo  precedente,  e,  per  notabili 
ramificazioni,  coi  plessi  che  esistono  nell’  adipe  sul  muscolo  buccinatore  ; con- 
tribuisce ad  avvolgere  l1 2 3  arteria  facciale  e le  sue  ramificazioni,  fornisce  filetti 
al  depressore  dell’  angolo  della  bocca,  manda  filetti  inferiori  alla  parte  orbi- 
colarc  dello  labbra  e del  depressore  dell’  inferiore,  ne  dà  altri  superiori  al 
primo  di  questi  muscoli,  si  anastomizza  coi  rami  del  nervo  del  mento,  e per- 
viene sino  presso  il  margino  o la  linea  media  del  labbro,  siccome  pure  presso 
1’  angolo  della  bocca. 

Considerando  la  distribuzione  generale  del  ramo  medio  e del  superiore, 
si  vede  clic  il  primo  va  specialmente  nella  metà  inferiore,  ed  il  secondo 
nella  metà  superiore  del  labbro  inferiore.  Cadauno  ha  i suoi  filetti  muscolari 
superficiali  e profondi,  che  si  anastomizzano  assai  di  frequente,  tanto  insieme 
quanto  coi  filetti  analogh  i del  nervo  del  mento. 

24.°  I nervi  sotto-cutanei  posteriori  e superiori  del  collo  ( rami  subcutanei 
colli  posteriorcs  et  superiores  s.  rami  ad  plexum  museali  platijsmamijoidss ) sono, 
per  lo  più,  tre  : di  rado  se  ne  annovera  di  più,  e qualche  volta  non  ne  esistono 
che  due.  Essi  derivano  talvolta  dal  tronco  principale  del  facciale  ; ma  general- 
mente provengono  dal  nervo  bucco-Iabbiale  inferiore,  ed  assai  di  rado,  a 
quanto  pare,  dal  suo  ramo  superiore  solo.  Discendono  lungo  e dietro  la  branca 
perpendicolare  della  mascella. 

I.  Il  ramo  anteriore  ( ramus  primus  s.  anterior)  (2)  si  anastomizza  coi 
nervi  sotto-mascellari,  i plessi  dell  arteria  temporale,  i due  rami  seguenti,  ed 
alcuni  del  terzo  cervicale.  Da  un  lato,  esso  discende  nei  plessi  situati  sotto  il 
muscolo  pellicciaio  ; dall’  altro,  si  reca  ai  plessi  distesi  sul  muscolo  massete- 
re ; dopo  di  che  dà  filetti  che  si  anastomizzano  con  quelli  del  nervo  mento- 
niano,  insieme  coi  quali  si  recano  ai  vasi  mentoniani,  al  deprcssore  dell’  angolo 
delle  labbra,  ed  ai  muscoli  vicini. 

II.  11  ramo  medio  ( ramus  sccundus  s.  mcdius)  (5)  originasi  immediatamente 
dietro  quello  che  precede,  di  rado  dallo  stesso  punto  concesso.  Scambia  nume- 
rosi filetti  anastomotici  con  il  detto  ramo,  il  seguente,  il  nervo  labbio-mentale, 
il  terzo  cervicale  cd  il  plesso  dell’  arteria  temporale  ; discende  all’  angolò  della 

(1)  MeCREE,  toc.  cit p.  2/|8. 

(2)  Mecrel,  loc.  Clt.,  p.  25o. 

(3)  Mecrel,  toc.  cit.)  p.  25i. 
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mascella  inferiore,  formando  continui  plessi,  giunge  colto  il  muscolo  pellicciaio, 


gli  distribuisce  filetti,  si  anastomizza  coi  plessi  situati  sotto  di  esso,  dà  filetti 
all’arteria  mascellare  esterna,  per  ultimo  si  estende  fino  al  mento  e quasi  sino 
alla  linea  inedia  del  collo,  a poca  distanza  sotto  la  mascella. 

111.  11  ramo  posteriore  (ramus  tertius  s.  posterior)  (1)  deriva  subito  dietro 
il  precedente,  si  rinforza,  discendendo,  mediante  molte  anastomosi  plessiformi, 
si  con  esso  che  col  terzo  nervo  cervicale  ; manda  filetti  alla  glandola  parotide, 
perviene  egualmente  sotto  il  muscolo  pellicciaio,  a cui  pure  ne  somministra  ; 
entra  nel  plesso  situato  sotto  questo  muscolo,  si  prolunga  sotto  di  esso  in  linea 
obbliqua,  dall’  indietro  all’ innanzi  e dall’ insù  all’ ingiù,  sino  alla  regione  della 
laringe  ; giunge  alla  linea  media  del  collo,  e quivi  termina  nel  muscolo  pellic- 
ciaio e nei  plessi  sopra  e sottostanti,  tuttavia  anastomizzandosi  molte  volte 

con  ramificazioni  del  nervo  labbio-mentale,  del  nervo  digastrico  e del  nervo 
cutaneo  del  collo. 

Cenno  sommario  della  distribuzione  del  nervo  facciale.  — Il  nervo  fac- 
ciale si  diffonde  in  una  porzione  delle  parti  molli  del  palato  c del  loro  circuito, 
nelle  glandolo  parotide,  sublinguale  e sotto-mascellare,  nelle  glandole  della 
parte  posteriore  delia  membrana  mucosa  della  bocca  e delle  fauci,  in  tutti  i 
muscoli  della  faccia,  nella  parte  superiore  del  pellicciaio,  nei  digastrico,  nello 
stilo -ioideo,  nelle  formazioni  membranose  della  tempia  e del  volto,  e nei  vasi 
di  questo  ultimo.  Torna  altrettanto  impossibile  1’  esporre  anatomicamente 
quanto  il  seguire  fisiologicamente  il  termine  de’ suoi  diversi  filetti,  stante  la 
enorme  quantità  di  plessi  cui  producono.  Codesto  termine  avviene  nei  muscoli, 
nei  condotti  delle  glandole,  nei  vasi  sanguigni,  ed  in  parte  nella  pelle.  Nel  suo 


° uu  fiicuxiiugabiiico,  aen  accessorio 
3 del1’  'P°g|oss°)>  del  terzo  cervicale  (e  del  quarto)  c del  gran  simpatico. 

Le  ansule  cui  forma  siffatto  nervo  nell*  Clio  ncnonnloi^  ^ ^1 1 ~ f • 


(I)  MecREL,  loc.  cit.,  p.  252. 
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muscoli,  quali  nell  interno  di  quegli  organi  e dell  adipe.  Avviene  massima- 
mente 1’  ultimo  caso  sopra  il  muscolo  buceinatore,  i contorni  delle  palpebre, 
il  naso,  le  guance,  le  labbra  ed  il  mento,  vale  a dire  nelle  parti  che  concorrono 
specialmente  nell’  esercizio  mimico  del  volto.  Inoltre  numerosi  plessi  accompa- 
gnano il  canale  di  Stenone,  i condotti  parotidiani,  quei  delle  glandole  sotto-  ^ 
mascellare  e sublinguale,  finalmente  i vasi  della  faccia,  sino  alle  loro  minime 
ramificazioni  e probabilmente  sino  ai  loro  capillari.  Vedonsi  massime  copiosi 
reticoli  estendersi  lungo  I’  arteria  temporale,  la  mascellare  esterna,  le  labbiali, 
e le  vene  facciale  e palpebrale.  Ma  le  ansule  dei  plessi  dei  tronchi  esterni  non 
hanno  dovunque  la  stessa  forma  nè  la  medesima  estensione.  Nelle  regioni  della 
tempia  e dell’arco  zigomatico,  nella  parte  inferiore  della  fronte,  nella  palpebra 
superiore,  codesti  plessi  sono  più  allungati,  hanno  maglie  più  romboidali, 
mentre  nella  palpebra  inferiore,  nel  naso,  nel  labbro  superiore  e nell’  angolo 
della  bocca,  le  loro  maglie  sono  più  large  e più  rotonde,  e nella  regione  della 
mascella  inferiore  risultano  maglie  ampie  e più  flosce,  quando  rotondate,  quando 
romboidali.  La  maggior  parte  delle  ansule  hanno  la  convessità  rivolta  verso 
la  linea  media  della  testa.  Se  ne  vedono  di  cotali  che  circondano  i vasi  del 
v olio,  particolarmente  la  vena  facciale  sino  al  suo  arrivo  presso  1 angolo 
interno  dell'  occhio  ; altre  seguono  certe  parti  muscolose  che  limitano  la  faccia. 
Così  se  ne  trova  una  serie  che  cinge  esternamente  1'  orhicolarc  delle  palpebre, 
quello  delle  labbra,  od  altri.  Le  ansuleltc  percorrono  i muscoli,  l’ adipe,  il 
tessuto  cellulare  e simili,  ad  ogni  altezza  ed  in  ogni  direzione.  I tronchi  prin- 
cipali, tanto  delle  divisioni  del  trigemino  quanto  di  quelle  del  facciale,  seguono 

nel  totale  un  cammino  assai  caratteristico  (I). 

Differenze  secondo  le  età.  Nel  momento  della  sua  formazione,  il  nervo 
facciale  non  è tanto  un  nervo  cerebrale  indipendente  quanto  una  riunione  di 
fascicoli  staccati  dal  quinto  nervo  del  cervello  e dal  primo  della  midolla  allun- 
gala. Il  suo  tragitto,  in  quanto  concerne  i rami  principali,  è simile  a quello 
dei  rami  che  si  osservano  nell’  adulto.  Il  suo  sviluppo  è proporzionale  a quello 
della  faccia. 

Funzioni.  Alla  sua  origine  il  nervo  facciale  è soltanto  motore;  ma,  attra- 
versando la  rocca,  diviene  misto  per  l’annessione  di  fibre  del  trigemino,  dimo- 
doché uscendo  dui  foro  stilo-mastoideo,  è ancora  motore  in  altissimo  grado, 
ma  non  però  più  affatto  insensibile.  Una  paralisi  che  lo  colpisca  alla  sua  origine, 
oltre  l’ influenza  che  esercita  sui  muscoli  della  faccia,  e di  cui  parleremo  tra 
poco,  rende  imeompiuli  i movimenti  del  velo  palatino,  e diminuisce  nella  bocca 
la  secrezione  salivaie.  Quando  si  paralizzi  nel!’  interno  della  rocca,  sopra  la 


(i)  Faesebeck  lo  espresse  benissimo,  tav.  IV,  ove  » plessi  subalterni  tanno  m parie  per- 
rjU[p  le  | n pò  forme  caratteristiche  per  una  <|issezione  troppo  esatta. 
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origine  della  corda  del  timpano,  e sotto  quella  del  grande  nervo  petroso  super- 
ficiale, I affezione  del  velo  palatino  diviene  ancora  più  manifesta.  Se  la  paralisi 
trovasi  sotto  l'origine  della  corda  del  timpano,  la  secrezione  salivate  della  bocca 
deve  essere  alquanto  meno  scemata,  perchè  solo  nei  condotti  della  parotide 
trovasi  l’attività  sospesa,  conservando  la  propria  quelli  delle  glandolo  sotto-ma- 
scellare e sotto-linguale. 

Il  nervo  facciale  eccita  i movimenti  minimi  della  faccia.  1 fenomeni  rife- 
renlisi  a siffatti  movimenti  cessano  quando  il  nervo  vien  colpito  da  paralisi 
alla  sua  origine,  o durante  il  suo  tragitto  nella  rocca,  od  alla  sua  uscita  dal 
foro  stilo-mastoideo.  Allora  i malati  più  non  possono,  se  prima  ne  aveano  la 
facoltà,  contrarre  il  muscolo  frontale;  più  non  possono  muovere  la  parte  ante- 
riore della  pelle  chiomata  ed  i capelli  che  la  coprono.  Soffre  pure  I’  azione  del 
muscolo  occipitale,  benché  non  sia  distrutta.  Se  l’orecchio  esterno  poteva  tino 
allora  muoversi  per  isforzi  volontari,  cessa  questa  facoltà,  principalmente 
quella  di  recare  1’  orecchio  insù,  dirigerlo  innanzi,  ed  in  parte  anche  quella  di 
recarlo  indietro.  La  palpebra  superiore  può  ancora  essere  volontariamente 
abbassata,  ma  riesce  impossibile  rialzare  l’inferiore,  e quindi  chiudere  perfet- 
tamente 1 occhio.  L’  ala  del  naso  cessa  di  sollevarsi  ed  abbassarsi  nella  respi- 
razione, nè  l’individuo  può  dare  alcun  movimento  al  lato  infermo  del  naso. 

I n angolo  della  bocca  resta  imperfettamente  chiuso,  e lascia  uscire  la  saliva  ; 
anche  l’aria  ne  esce  con  uno  strepito  particolare,  allorché,  per  una  causa 
qualunque,  viene  espulsa  in  gran  copia  e con  certa  forza.  Quando  la  persona 
empie  la  bocca  d'  aria,  la  guancia  si  gonfia  imperfettamente,  c come  un  sacco 
inerte.  Il  labbro  inferiore  della  parte  paralizzata  perde  l’elasticità,  e resta  più  o 
meno  pendente.  L’ infermo  trova  qualche  difficoltà  nel  tendere  la  parte  supe- 
riore del  pellicciaio  ed  il  muscolo  risorio  di  Santorini,  o non  lo  può.  Appena 
si  può  distinguere  esteriormente  con  certezza  i segni  della  paralisi  dei  muscoli 
digastrico  e stilo-ioideo.  Nella  parola  ed  in  tutte  le  emozioni  morali,  la  metà 
Paralizzala  della  faccia  resta  inerte  e quasi  colpita  da  morte.  Quando  il  malato 
mangia,  e massimamente  quando  beve,  I occlusione  imperfetta  della  labbra  lo 
incomoda,  e fa  che,  per  esempio,  parte  delle  bibite  rifluisca  dalla  bocca.  Allor- 
ché uno  dei  due  nervi  facciali  è sano,  i muscoli  a cui  mette  capo,  e che  non 
hanno  più  antagonisti,  strascinano  verso  il  loro  canto  le  parti  della  faccia  su 
cui  si  esci c ila  la  loto  azione.  Tagliando  i due  nervi  in  un  animale,  per  esempio 
in  un  cavillo,  questo  animale  preme  le  labbra  paralizzate  c le  mascelle  contro 
il  suolo,  pei  poter  introdurre  gli  alimenti  nella  bocca  col  soccorso  dei  denti  e 
della  lingua.  All  uomo  riesce  impossibile  prendere  tabacco  per  la  narice  malata, 
c difficile  ed  anche  impossibile  il  fumare  dal  lato  infermo.  Fra  tutti  questi  sin- 
tomi, i muscoli  masticatori  conservano  piena  ed  intera  la  loro  azione.  Lo  stesso 
avviene  pei  muscoli  del  globo  dell’  occhio,  il  sollevatore  della  palpebra  stipe- 
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riore,  i muscoli  della  lingua,  della  faringe  e del  collo.  Tutte  le  parti  della  testa 
conservano  la  loro  sensibilità.  Se  la  cute  della  regione  temporale  apparisce 
insensibile,  ciò  prova  che  soffre  anche  il  nervo  temporale  superficiale  prove- 
niente dal  terzo  ramo  del  trigemino.  Tal  complicazione  avviene  spesso,  massi- 
mamente quando  la  paralisi  proviene  da  infiammazione,  suppurazione,  indura- 
mento, e via  discorrendo,  della  glandola  parotide  e delle  parti  vicine.  Se  la 
paralisi  fu  cagionata  da  suppurazione  nella  rocca,  può  manifestarsi  ciascuno 
dei  tre  gradi  di  sintomi  già  considerati  secondo  il  collocamento  e 1 intensità 
dell’  alterazione. 

A molti  intrecciamenti  dei  filetti  del  nervo  facciale  con  quelli  dei  nei  vi 
sensitivi  della  faccia,  ed  all’  abbondanza  delle  fibre  nervose  che  in  questa  si 
diffondono,  devono  probabilmente  attribuirsi,  almeno  in  quantochò  tali  effetti 
dipendono  dalle  parti  periferiche,  la  vivacità,  la  delicatezza  dell’  espressione 
mimica  e le  sue  relazioni  sì  intime  colle  sensazioni,  benché  non  sieno  quivi  che 
condizioni  accessorie,  c debbasi  cercare  la  vera  causa  del  fenomeno,  come 
quella  di  particolari  effetti  del  bacio,  e via  discorrendo,  nelle  fibre  primitive 
centrali  corrispondenti  al  cervello. 

Benché  possa  dimostrarsi  anatomicamente  che  i vasi  sanguigni  della 
faccia,  e massimamente  delle  guancie,  sono  attorniati  da  molti  reticoli  nervosi, 
non  si  può  però  ancora  cercare  in  tal  circostanza  le  cause  per  cui  certe  affe- 
zioni morali  fanno  arrossire  od  impallidire,  da  un  Iato  perchè  alti  i vasi  sangui- 
gni sono  egualmente  forniti  di  molti  reticoli  nervosi,  dall’ altro  perché  il 
fenomeno  deve  avere  una  causa  essenziale  nelle  parti  centrali  del  sistema 
nervoso.  Le  stesse  riflessioni  si  applicano  al  cerchio  paonazzo  che  attornia  gli 
occhi,  e che  proviene  dalla  vena  palpebrale  inferiore,  benché  questa  vena  sia 
pure  circondata  da  moltissimi  reticoli  nervosi  provenienti  o dal  quinto  paio,  o 
dal  nervo  facciale. 

Ma  segue  dall’  essere  il  nervo  facciale  soltanto  motore,  che  gran  errore 
si  commetterebbe  tagliandolo  negl’  individui  colti  da  prosopalgia  ; il  dolore 
non  ne  sarebbe  scemato,  e la  faccia  rimarrebbe  paralizzata,  o fino  all  epoca 
della  rigenerazione  del  nervo,  o per  sempre,  se  tal  rigenerazione  non  si 
effettuasse. 
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ARTICOLO  Vili. 

DEL  NERVO  AUDITORIO. 

Il  nervo  auditorio,  od  acustico  (ncrvus  acuslicus  s.  auditorius  s.  podio 
mollis  paris  scplimi  s.  podio  mollis  nervi  auditorii)  (I),  apparisce  immedia- 
diatamente  infuori  ed  indietro  del  nervo  facciale,  al  lato  posteriore  ed  interno 
della  porzione  libera  più  esteriore  del  peduncolo  del  cervelletto  ; infuori  ed 
indietro  s’  avvicina  al  cervelletto  a cui  1’  unisce  un  breve  prolungamento  della 
aracnoide.  È in  questo  punto  un  tronco  di  una  linea  od  una  linea  ed  un  terzo 
di  diametro,  e mediocremente  molle.  Si  dirige  all’  innanzi,  infuori  ed  insù  col 
nervo  facciale,  per  ricevere  il  quale  è scavata  alla  sua  superficie  una  gronda, 
giunge  con  esso  al  foro  auditorio  interno,  poi  se  ne  separa,  e,  o prima  di  pene- 
trare in  quest’  apertura,  o dopo  esservisi  introdotto,  si  divide  in  due  rami 
principali. 

\.°  Il  ramo  anteriore , o nervo  della  coclea  (ramus  antcrior  s.  coc/ilearis 
s.  nervus  cochleae ) (2),  si  dirige  all’ innanzi,  infuori  ed  un  po’  ingiù.  Cammin 
facendo,  i suoi  fascicoli  primitivi  si  ritorcono  spiralmente,  e tanto  più  quanto 
maggiormente  si  avvicinano  alla  columella.  Penetra  quindi  nella  coclea.  Pri- 
maehè  vi  s’ introduca,  il  piccolo  ramo  del  nervo  vestibolare  appartenente  al 
sacchetto  rotondo  si  separa,  trovandosi  esso  unito  un  po’  più  oltre  del  grande 
al  nervo  della  coclea.  Questo  segue  il  canale  spinare  della  columella,  per  le 
aperture  della  quale  manda  ramicelli  tanto  più  corti  quanto  si  trovano  più 
vicini  alla  sommità  della  lamina  spinale,  e formanti  su  questa  plessi  romboidali 


(1)  La  sua  uscita  da!  cervello  fu  rappresentata  da  Santorini,  XF11  tabul. , tav.  II,  q , q. 
- Vicq-d’  Azyr,  tav.  Vili,  fig.  1,  <&  ; tav.  XVII,  XVIII,  XIX.  — Soemmerring,  Bas.enceph., 
tav.  II,  i.  — Meyer,  Nervensystem , tav.  Vili,  7.  — Prochascka,  Struct.  nera.,  tav.  I,  q.  — 
Scarpa,  De  auditu  et  olfactu , i795,  in-fol.,  tav.  Vili,  fig.  V.  - Burdach,  Gehirn,  t.  II, 
tav.  Ili,  m,  m.  - Bock,  Fuenftes  Neraenpaar,  tav.  Ili,  fig.  II,  e,  e.  -Langenbeck,  fase.  I, 
tav.  Ili,  v;  tav.  XII,  8;  tav.  XX,  J;  tav.  XXXII,  fig.  II,  p;  fig,  n,,  ,,  tav.  XXXIII, 
fig.  III,  e e.  - Arnold,  le.  n.  c,  tav.  I,  n.  Vili;  tab.  anat. , tav.  II,  fig.  4,  n.  6 ; tav.  Ili, 
fig.  I n.  8.  - Weber,  tav.  VI,  fig.  VII,  8;  «av.  XXX,  fig.  IV.  - Svvan,  tav.  X,  fig.  I,  n.  12. 

suo  tragitto  lo  fu  da  Monro,  IServensy sterri , tav.  X,  fig.  V,  VI.  — Scarpa,  loc.  cit., 

r vi  ir  vi  vi!r  ^ ,aV‘  f,g-  IL  — Soemmerring,  Gehaerorgan , tav.  Ili, 

'g'A  ’ ’ ’ ,aV'  1V’  fìg-  XVIIL  — Langenbeck,  fase.  Ili,  tav.  XVI,  u ; tav.  XXIX. 

rnold,  le.  n.  c .,  tav.  Ili,  IV.  _ Weber,  tav.  II,  fig.  XXVII,  XXIX,  XLI,  XL. 

(2)  Scarpa,  loc.  cit.,  tav.  VII,  fig.  HI,  „ . ,av.  Vili,  fig.  II,  0.  _ SoeMMerr,ng,  Ge- 

G a'Z8lV  ta-  A S'  “ LAKGEKBECK’  fasc-JIL  XIX,  fig.  I,  ftg.  II,  , ; fig.  In> 

’ 1 2 hnold,  c.  n.  c tav.  Ili,  39  ; Tab.  anatom fase.  II,  tav.  VII,  fig  JO 

n-  2.  — Faesfbeck,  tav.  VI,  11.  ’ * g °’ 
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terminati  infuori  da  ansule  d’ inflessione.  Il  nervo  termina  nell  imbuto,  dopo 
aver  distribuita  la  maggior  parte  dei  suoi  filetti  alla  lamina  del  giro  superiore. 

2.°  Il  ramo  posteriore , o nervo  vestibolare  (ramus  posterior  s.  vestibula- 
ris  s.  nervus  vestibuli ),  dopo  essersi  staccalo  dal  nervo  all' indietro,  non  tarda 
a dividersi  in  tre  ramificazioni  : 

I.  La  posteriore  ( ramus  major  s.  posterior)  (I)  va  obbliquamente  innanzi; 
i suoi  fascicoli  passano  attraverso  i fori  della  fossetta  sotto-piramidale,  giungono 
nel  vestibolo  pei  canaletti,  di  cui  questi  fori  sono  l'origine,  diffondono  nell  otri- 
cello  i loro  plessi,  due  porzioni  dei  quali  forniscono  alle  ampolle  dei  canali 
semi-circolari  superiore  ed  estern  o. 

II.  La  media  (ramus  medius)  (2),  più  orizzontale  della  precedente,  si  reca 
al  sacchetto  emisferico,  nel  quale  i suoi  plessi  s anastomizzano  coi  plessi  micini. 

III.  L'inferiore  ( ramus  minor  s.  inferior)  (3)  leggermente  arcuata,  e più 
profonda  della  precedente,  termina  nell’  ampolla  del  canale  semi-circolare 
posteriore. 

I plessi  restano  nelle  ampolle  dei  canali  semicircolari,  e non  si  prolungano 

nella  parte  cilindrica  ristretta  di  questi. 

Nel  punto  donde  le  tre  ramificazioni,  principalmente  la  posteriore  e la 

media,  partono  dal  nervo  vestibolare,  si  nota  un  lieve  rigonfiamento  grigio 
rossastro  (intumesccntia  ganglioformis  Scarpae).  Così  pure,  il  nervo  della  coclea 
innanzi  il  suo  ingresso  nella  columella,  e diversamente  anche  tutto  il  nervo 
auditorio  sono  rossicci.  Nei  cadaveri  freschi  si  scorgono  perfetti  globetti  gan- 
glionari,  che  appaiono  situati  non  tanto  tra  i fascicoli  come  alla  loro  super- 
ficie (4). 

II  nervo  auditorio  segue,  per  giungere  al  suo  destino,  la  via  più  breve.  Ossa 
lo  attorniano  da  ogni  parte  ; al  suo  termine  periferico,  è bagnato  dal  liquido 
del  labirinto. 


(,)  Scarpa,  loc.  cit .,  lav.  VII,  fig.  Ili,  k;  lav.  Vili,  fig.  II,  /.  - Soemmerr.no,  Gehae- 
rorgan , lav.  Ili,  fig.  IX  e fig.  XIII,  a.  — Weber,  lav.  II,  fig.  XXXVII  e XLI,  a.  — Arnold, 
Tab.  anat.,  fase.  11,  lav.  VII,  fig.  9,  w. 

(2)  Scarpa,  loc.  cit.,  lav.  VII,  fig.  11,  1 ; lav.  Ili,  fig.  IH,  l-  — Soemmerring,  loc.  c,t., 
lav.  Ili,  fig.  IX  e XIII.  - Weber,  lav.  II,  fig.  XXXVII  e XLI,  0.  - Arnold,  Tab.  anat., 

fase.  II,  lav.  VII,  fig-  9i 

(3)  Arnold,  Tab.  anat.,  fase.  II,  lav.  VII,  fig.  9, 

(4,  Scarpa  (De  audictu  et  olfactu , p.  57,  § IV)  chiama  intumescentia  ganglioformis  .1 
rigonfiamento  che  si  trova  alla  divisione  del  nervo  vestibolare.  Arnold  (hopftlieil,  P*  84) 
parla  di  un  elevamento  grigio-rossastro  situato  al  confluente  dei  rami  d1  anastomosi  col  facciale. 
Questi  due  rigonfiamenti  non  sono  identici,  come  si  crede.  Ho  scorti,  di  rado  per  venta,  ma 
positivamente,  globelti  gangliari.  Essi  sembrano  qui  distruggersi  assai  d.  legger,  per  a ma- 
cerazione. Nell’ uomo  non  mancano  mai  queste  parli  grigio-rossastre  del  neivo  an.10110, 

hanno  uno  sviluppo  un  po1  maggiore  nel  cavallo. 
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Diffcrcn  ze  secondo  le  età.  Nei  primordii  il  nervo  auditorio,  come  gli  altri 
nervi  sensoriali,  è concavo,  e rappresenta  una  specie  di  prolungamento  o di 
espansione  del  cervello  ; fatto  degno  d’osservazione  ò il  torcimento  del  nervo 
della  coclea  a spirale,  innanzi  clic  sia  compiuto  lo  sviluppo  della  coclea,  ed  ap- 
pena apparisce  il  minimo  vasligio  della  columella. 

Funzioni.  11  nervo  auditorio  non  ha  altra  funzione  che  quella  dell’  udito  ; 
non  eccita  direttamente  nè  sensazioni  dolorose,  nè  movimenti.  È appena  vero- 
simile che  il  nervo  della  coclea  ed  il  nervo  vestibolare  sieno  destinati  ciascuno 
alla  percezione  di  suoni  differenti. 

ARTICOLO  IX. 

DEL  NERVO  GLOSSO-FAItlNCEO. 

Il  nervo  glosso- faringeo,  o faringeo-glossio  (nervns  glosso-p/iaryngens  s. 
sensualis  linguae  s.  gustotorius  linguae  s.  par  nonum  s.  nervns  lingnalis  paris 
odavi  s.  nervns  lingualis  paris  noni  s.  nervns  sensorins  linguae  s.  lingnalis 
pneumo gastrici)  (1),  si  mostra  nella  fossetta  situata  fra  la  parte  posteriore  ed 
inferiore  dei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto,  il  margine  posteriore  del  ponte 
del  Varolio  e la  parte  anteriore  cosi  dell’  oliva  come  alquanto  anche  del  corpo 


( i)  Giusta  l’antico  modo  di  contare,  i nervi  facciale  ed  acustico  formavano  il  settimo  paio, 
il  fiosso-faringeo,  il  pneumogaslrico  e l’accessorio  l’ottavo;  il  glosso  laringeo  era  riguardalo 
come  nervo  linguale  dell’  ottavo  paio.  Se  invece  si  prende  il  nervo  facciale  per  settimo  paio,  e 
1 auditorio  per  ottavo,  il  glosso-faringeo  è il  nervo  linguale  del  nono.  Bergen,  Marlin  ed  An- 
dersch  furono  i primi  a parlare  della  sua  separazione  dal  pneuniogestrico  e dall’accessorio, 
benché  già  si  trovino  in  Galeno  alcune  tracce  della  divisione  dell’  antico  ottavo  paio  in  tre 
nervi.  Dopo  Bergen,  o dopo  Cotugno,  Winslow,  P.-F.  Mechel-  e Soemmerring,  tal  separazione 
è generalmente  ammessa  sul  continente  ; ma  gl’  Inglesi  usano  ancora  di  frequente  l’ antica 
foggia  di  contare.  Kilian  (loc.  cit .,  p.  3-62)  diede  una  compiuta  storia  letteraria  di  questo 
nervo  fino  a G.-F.  Meckel.  — La  sua  origine  nel  cervello  fu  rappresentata  da  Santorini, 
XV 11  tabul.,  tav.  II,  in  *.  - V,cq-d’  Azyr,  lav.  XVII.  _ Scarpa,  De  audilu  et  olfactu , 
lav.  1,  fig.  V.  — Soemmerring,  Bas.  enceph.,  tav.  II.  — Meyer,  Nervensystem , tav.  Vili, 
in  8.  — Prochaska,  Struct.  nervor.,  tav.  I.  — Burdach,  Gehirn , t.  II,  tav.  IV,  n.  — Ri- 
masi, Geschichte  des  Nerven  glosso-pliaryngeus , lav.  II,  fig.  I.  _ Langenbeck,  fase.  I, 
tav.  Ili,  W;  tav.  XII,  9;  lav.  XX,  e;  lav.  XXXIII,  k.  - Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  I,  n.  IX; 
Tab.  anat .,  lav.  II,  fig.  IV,  a;  tav.  Ili,  fig.  I,  IX.  — Swan,  tav.  X.  — La  sua  distribuzione 
lo  fu  da  Andersch,  loc.  cit.,  tav.  I,  in  Ludwig,  Script,  neurolog.  min.,  voi.  II,  tav.  V,  ed 
IIaase,  Ce/ebr.,  tav.  I,  U*  INeubauer,  loc.  cit.,  tav.  I.  — • Wrisberg,  Comment.  Goetting, 
1^53,  tav.  IL  Scarpa,  Tabul.  neurolog.,  tav.  II,  HI.  — Soemmebring,  Gechmacksorgan, 
tav.  1,  fig.  IV.  — Bock,  Nachtrag,  lav.  V,  fig.  4.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  II,  XI; 
Gse.  Ili,  tav.  XVII,  XVIII,  XXV,  XXVI.  — Arnold,  Kopftheil,  tav.  I ; le.  n.  c .,  tav.  1-V1I. 

Weber,  tav.  II,  fig.  XXV;  tav.  XXVII,  fig.  XIII;  tav.  XXIV,  fig.  I;  lav.  VI,  fig.  XII,  9. 
— Kilian,  tav.  1,  li.  — Swan,  lav,  I,  II,  XV,  XVI. 
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restiforme,  immediatamente  incontro  ed  ua  po’  sopra  i fascicoli  del  nervo 
pneumogastrico.  I molti  suoi  fascicoli  si  riuniscono  tosto,  ma  mollemente 
anziché  no,  in  un  tronco  rotondo,  di  mezza  linea  di  diametro,  entro  il  quale 
parte  di  essi  si  riunisce  sotto  la  forma  di  plessi  a maglie  allungate  e romboidali. 
Procedono  in  tal  guisa,  separati  dal  nervo  pneumogastrico,  o mediante  una 
arteria  od  una  vena,  oppure  mediante  questi  due  vasi  insieme,  e si  anastomizzano 
talvolta  con  esso  per  mezzo  d’  un  filetto.  Il  tronco  si  reca  poco  obbliquamente 
dal  di  dentro  al  di  fuori  e da  dietro  all’  innanzi,  e meno  ancora  da  giù  all’ insù. 
Dopo  un  medio  tragitto  di  sei  od  otto  linee,  tocca  la  parte  più  anteriore  del 
foro  lacero  posteriore,  ove  s’ introduce  attraverso  un’apertura  particolare  della 

dura-madre,  e che  varca  in  un  canale  speciale. 

Durante  il  medesimo  suo  tragitto  nel  cranio,  i suoi  fascicoli  trovansi  uniti 
mollemente,  e per  lo  più  separati  in  due  porzioni,  1’  una  posteriore,  1’  altra 
anteriore,  non  però  totalmente  distinte,  riunendosi  esse  diversamente  mediante 
rami  plessiformi  obbliqui.  Immediatamente  dopo  l’ingresso  nel  foro  lacero,  il 
plesso  formato  da  questi  fascicoli  diviene  più  stretto,  e si  accumula  cosi  fra  essi, 
come  alla  loro  superficie  (quelli  principalmente  della  porzione  posteriore), 
una  massa  grigio-rossastra,  composta  di  corpicelli  ganglionari,  detta  ganglio 
d’  Ehrenrittcr  (ganglion  nervi  glosso-phanjngci  superius  s.  iugulare  superius  s. 
Elirenrilteri  s.  Mulleri)  (I).  Questo  ganglio  è lungo  da  mezza  ad  una  linea, 
largo  da  mezza  a tre  quarti  di  linea.  Come  nel  ganglio  carotidiano,  parte  delle 
guaine  dei  suoi  globctti  ganglionari  si  reca  alla  dura-madre  del  canale  che  api  e 
il  passaggio  ai  nervi,  benché  per  tal  guisa  il  glosso-faringeo  acquisti  anatomi- 
camente qualche  somiglianza  con  un  nervo  rachidico,  l’analogia  però  è incom- 
piuta anche  sotto  il  punto  di  vista  anatomico,  poiché,  innanzi  e dopo  il  ganglio, 
le  due  radici  s’ intrecciano  prima  di  riunirsi  in  un  solo  tronco.  11  ganglio  stesso 
pare  non  mancar  mai,  benché  vada  soggetto  a variazioni  notabilissime,  e l’ade- 
renza delle  numerose  sue  guaine  di  globctti  ganglionari  renda  meno  distinti  i 
suoi  contorni.  Tuttavia  le  variazioni  vi  sono  men  notabili,  quanto  all’  intensità, 
che  non  nel  ganglio  d’ Andersch. 

Benché  il  nervo  glosso-faringeo,  il  pneumogastrico  e 1’  accessorio  escano 


(i)  Ehrenrìller  (Salzbuger  mediz.  chirurgo  Zeitung , 1790,  t.  IV,  p.  3 19,  3ao),  che 
parla  anche  del  ganglio  inferiore,  e lo  riguarda  a ragione  come  costante,  descrive  il  superiore 
come  talvolta  esistente.  La  descrizione  d’ Andersch  (De  nervis  fiumani  corporis  aliquibus,  P.  I, 
p 6)  conviene  evidentemente  più  al  ganglio  inferiore,  di  cui  P autore  paragona  giustissima- 
mente  la  forma  a quella  di  un  ventre  muscolare  contratto;  tuttavia  pare  che  il  superiore  non 
sia  interamente  sfuggito  alla  sua  attenzione,  benché  non  lo  distingua  positivamente.  Odierna- 
mente G.  Mullei’,  e dopo  lui  Krause  richiamarono  di  nuovo  l' attenzione  dei  notomisti  su 
questo  ganglietto  superiore  che  parea,  dopo  Soemmerring,  caduto  nell’oblio,  giacche  non  paria- 
vasi  generalmente  che  dell’inferiore,  sotto  il  nome  di  ganglion  petrosum  Anderschii. 
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dal  cranio  per  una  stessa  apertura  ossea,  il  foro  lacero  posteriore,  Ja  attraver- 
sano però  ciascuno  in  una  estivazione  particolare  della  dura-madre,  e si 
trovano  1'  uno  dall.'  altro  separati  mediante  tramezzi  di  questa  membrana. 
1/  apertura  destinata  al  glosso-faringeo  è per  lo  più  situata  all’ innanzi  ed  allo 
insù.  A pochissima  distanza  sotto  di  essa  trovasi  il  ganglio  d’Ehrenritter.  Do- 
poché il  nervo  percorse  un  tragitto  di  due  in  quattro  linee,  offre  il  ganglio  di 
Andersch  (ganglion  nervi  glosso-p/iaryngei  inferius  s.  pel rosum  Anderscfiii  s. 
nenronodiis  petrosus)  (I),  sempre  molto  più  grosso  dell’ altro  , ma  d’altronde 
molto  variante.  Ora  infatti,  ciò  che  è più  comune,  rappresenta  una  massa 
grossissima,  solida  e bislunga  ; ora,  invece,  è un  plesso  stretto  ed  allungato, 
che  sembra  allora  contenere  sempre  globetli  ganglionari  dispersi  che  riempiono 
tutte  le  sue  maglie.  Nell’  ultimo  caso,  non  esiste  talvolta  alcuna  manifesta 
separazione  fra  i due  gangli,  estendendosi  dall’  uno  all’  altro  un  ponte  diver- 
samente notabile  di  sostanza  ganglionare.  Negl’  individui  in  cui  le  parti  acqui- 
starono il  pieno  ed  intero  loro  sviluppo,  i due  gangli  sono  manifestamente 
distinti  ; fra  essi  allora  trovasi  un’intervallo  di  una  linea  e mezza,  lungo  il 


quale  il  nervo  cilindrico  si  trova  esente  da  ogni  sostanza  ganglionare.  Il  ganglio 
d Andersch  è ovoide  : è lungo  da  una  linea  e mezza  a due,  ed  il  maggior  suo 
diametro  non  oltrepassa  una  linea.  Il  suo  margine  superiore  è alquanto  più 
largo  dell  inferiore,  e l’ interna  sua  superficie  un  po’  più  piana  dell’  esterna.  I 
due  suoi  margini  laterali  sono  abbastanza  convessi.  La  sua  estremità  inferiore 
ora  è situata  incontro  al  foro  lacero,  ora  si  applica  ad  una  depressione  ossea 
della  rocca  (receptaculum  ganglioli  noni  nervi  capitis  Andersch).  Non  vi  man- 
cano mai  i globelti  ganglionari. 

Nel  suo  tragitto  attraverso  il  foro  lacero,  il  nervo  glosso-faringeo  dà  o 
riceve  i rami  seguenti  : 

I.  Il  nervo  di  Jacobson , o timpanico  superiore , od  anastomosi  di  Jacobson 
(lamus  tympanicus  s.  tympanicus  superior  s.  ramus  anastomoticus  Jacobsonii 
s.  ramus  Jacobsonii)  (2),  esce  dal  di  dentro  al  di  fuori,  nell’intervallo  indi- 
cato più  sopra,  alla  parte  superiore  ed  anteriore  del  ganglio  petroso  inferiore, 


(1)  Senilu a che  Duverney  e Winslow  abbiano  osservalo  alcun  che  d’analogo  a questo 

ga  iiplio.  Tuttavia  le  loio  desti  izioni  (Fedi  Kilian,  loc.  cit p.  iq  e p.  3o)  non  sono  nè  sì 

nè  sì  minute  come  quella  d Andersch.  Perciò  credo  si  possa  pienamente  conservare 
il  nome  di  ganglio  d' Andersch. 

(2)  Jacobson  fu  il  primo  a descrivere  questo  ramo  {Breschet,  Repertorio  generale  di 

auG',  t.  11,  p.  197).  E desso  probabilmente  quello  che  Andersch  (loc.  cit.,  p.  7)  voleva  indi- 
care col  suo  ramus  auricolari s.  Forse  anche  si  dee  riferirvi  un  ramo  di  cui  parla  Èhren- 

ri|i»r  (toc.  cit.,  p.  32o) , ma  nessuno  di  questi  due  autori  descrisse  il  tragitto  del  nervo. 
Ehi  manti,  Breschet,  Hiriel  cd  Arnold  tolsero  i dubbii  di  Ribes  riguardo  a questo  ultimo,  ed 
ai  ricchirono  la  sua  descrizione  di  nuovi  particolari.  Fu  esso  rappresentato  da  Breschet  loc. 

EWCICLOP,  ANAT.,  VOL.  I.  . .. 
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od  immediatamente  sopra  di  esso.  Si  ricurva  da  giù  all’ insù  e dall  innanzi 
all’ indietro.  Nel  suo  tragitto  è attorniato  da  piccola  massa  ganglìonarc  bislunga, 
il  ganglio  timpanico  (ganglìolum  lympanicum  s.  intumescentia  gangima  ramni» 
lympanicum  amUens)  (I),  ed  accompagnato  da  un  minuto  vaso  sanguigno  , 
con  cui  si  trova  racchiuso  in  una  guaina  comune.  Giunto  al  pavimento  della  _ 
cassa  del  timpano,  il  nervo  si  anastomizza  con  un  iìlelto  del  ramo  esterno  del 
plesso  carotidiano  (2),  poscia,  sotto  questa  anastomosi,  dà  un  filetto  alla  finestra 
rotonda  (5),  ed  allo  stesso  livello,  od  un  po’  al  dis  opra,  altro  (detto  alla  finestra 
ovale  (-',).  Rimpetto  a questo,  il  tronco  principale  manda,  all’ innanzi  ed  all’ingiù, 
un  filetto  che  discende  lungo  la  parete  interna  della  cassa  del  timpano,  entra 
nella  tromba  d’ Eustachio  (5),  ne  percorre  la  cartilagine  da  dietro  all’ innanzi, 
e termina  nelle  glandolo  accumulate  intorno  al  suo  orilicio.  rosela  il  tronco  si 
divide,  a livello  della  finestra  ovale,  in  due  rami,  I'  uno  inferiore,  il  piccolo 
nervo  petroso  profondo,  1’  altro  che  serve  d’  anastomosi  col  nervetto  pietroso 

6iiperllcialc.  . . 

I li  nervetto  petroso  profondo  (ramni  petrosus  profumine  minor)  (0)  si 

dirige  all’  ingiù  ed  all’  innanzi,  passa  in  un  canaletto  della  tramezza  tesa  fra  ,1 

canale  carotidiano  c la  tromba  d’ Eustachio,  e s’  anastomizza,  nel  plesso  caro- 

lidiano,  col  ramo  profondo  del  nervo  vidiauo. 

II.  11  ramo  <T  anastomosi  col  nervetto  petroso  superficiale  (ramni  com- 

mmicans  cum  ramo  petroso  superficiali  minori)  (7)  si  reca  all’  insù  ed  all’  in- 
nanzi, in  un  canaletto  situato  fra  la  tromba  d’  Eustachio  e la  cavità  destinata 


ri/.,  lav.  X,  C.  - Ku.uk,  lav.  1,  35.  - !!.««.,  ZeUschriJL  fuer  Fisiologie,  1.  1,  . 

fig.  I,  3.  - Uk.kk.kck,  fase.  Ili,  lav.  XVII,  c;  lav.  XVI II,  «g.  ’ 

ZJ.IiopfUil,  lav.  VII.  4oi  lav.  V,  e VII,  5,.-Wk.kk,  lav.  VI,.,  hg.  X ..Ss  ,av.  XXXV  , 
f,«.  VII  i3.  — Arnold,  Tal.  anat.,  tasc.  Il,  la'-  ' 1,  nD,  »•  9- 
b/j  ; tav.  VI,  i5. 

(1)  Muller,  Architi,  ib/|0»  P*  287-290. 

(2)  Abnoi.d,  Eopftheil, , la».  VII,  4»  1 Jc.  a.  c..  lav.  VII,  54;  Tal.  anat.,  lasc.  II,  a».  , 

lia.  20,  n.  ii;  tav.  II,  8G. 

(3)  Jacocsok,  toc.  cit .,  lav.  X,  c.  — H.BiBr.,  I oc.  cit.,  lav.  X,  fig.  I,  • — isolo, 
liopfteil,  tav.  VII,  4>  ; le.  n.  c„  lav.  VII,  5.  1 Tal.  anat.,  fase.  I,  lav.  VI.  fig-  »• 
Ukgkkbkck,  fase.  III,  lav.  XVII,  i;  tav.  XVUI,  fig.  1,  5;  lav.  XXV,  ». 

(4)  IIir/el,  toc.  cit.,  lav.  X,  fig.  .,  7.  - AasoiD,  Kopflhetl,  lav.  MI,  4»  , *•  "•  " 

tav.  VII,  53.  — Langenbecxì,  fase.  Ili,  tav.  XVII,  k. 

(5)  Arnold,  Eopftheil , tav.  VII,  44- 

(6)  Jacobson,  lac.  cit.,  tav.  X,  d.  - Hirael,  loc.  cit.,  tav.  X,  ^ RN0LD’  ’ 

tav.  VII,  45;  le.  n.  c.,  tav.  VII,  5G  ; Tal.  anatom.,  fase,  li,  tav.  VI,  fig-  20,  io. 

toc.  cit.,  lav.  X,  e.  - IIlKlBL,  toc.  lav.  X,  5.  - Akkok,  ^UcU 

tav.  VII,  in  46;  le.  n.  c.,  tav.  U,  22;  tav.  IH,  43,  ta\.  MI,  ^ 
tav.  VI,  fig-  3°,  n,  »6, 


DEL  1NEHV0  GLOSSO-FARINGEO. 


5G3 

al  muscolo  del  martello,  c si  unisce  al  nervetlo  petroso  superficiale,  che  si 
anaslomizza  nel  modo  precedente  descritto  col  filetto  proveniente  dal  ganglio 
otico.  Talora  anche  un  piccolo  filetto  sembra  recarsi  al  muscolo  del  martello. 

Seguendo  i fascicoli  nervosi,  si  si  convince  che  il  nervo  di  Jacobson  non 
à tanto  un  ramo  emanante  dal  glosso-faringeo,  quanto  un  ramo  che  vi  si 
congiunge,  almeno  in  gran  parte.  Le  fibre  primitive  che  provengono  dal 
nervo  vidiano  si  recano  probabilmente,  quasi  tutte,  alla  tromba  d’ Eustachio 
ed  alle  membrane  delle  due  finestre,  fors’ anche  in  piccola  parte  al  nervo 
glosso-faringeo.  Quelle  che  salgono  da  questo  vanno,  per  la  maggior  parte, 
se  non  tulle,  al  ramo  della  tromba  d’ Eustachio  ed  al  vidiano,  dimodoché  esse 
foi  •se  producono,  sopra  l'ugola,  il  piccolo  punto  accessibile  alle  sensazioni  sapo- 
rose. Quando  al  nervo  facciale,  non  devono  recarsi  che  poche  o niuna  delle  sue 
fibre  primitive  al  glosso-faringeo,  per  mezzo  del  nervetto  petroso  superficiale, 
ma  le  fibre  che  gli  appartengono  devono  discendere  al  ganglio  otico.  Tutto 
questo  plesso  nervoso  porta  il  nome  di  grande  plesso  timpanico  (plexus  tympani- 
cus  major)  ; è assai  complicato,  e dà  inoltre  evidentemente  piccolissimi  filetti 
alla  membrana  del  timpano,  come  pure,  alla  vicina  sostanza  ossea.  Questi  ultimi 
filetti  si  intrecciano  quivi  di  nuovo,  o comunicano  verosimilmente  col  plesso 
timpanico  esterno.  ( Vedi  più  sopra,  la  descrizione  della  corda  del  timpano.) 

2.°  Il  ramo  d’ anastomosi  col  ramo  posteriore  del  ganglio  cervicale  superiora 
( i amus  communicans  cimi  ramo  posteriori  gang  Hi  ccrvicalis  supremi  nervi  sym- 
pathici)  sarà  descritto  più  oltre,  quando  parleremo  della  porzione  cefalica  del 
gran  simpatico. 

5.  I rami  superiori  d’  anastomosi  col  nervo  pneumo gastrico  (rami  commu - 
nicantes  cum  nervo  vago ) (I)  procedono  obbliquamenle  fra  i due  nervi,  o nei 
momento  stesso  del  loro  passaggio  attraverso  il  foro  lacero  posteriore,  o poco 
dopo,  e passano  quindi  per  aperture  particolari  della  tramezza  meningea  esi- 
stente fra  essi.  Per  lo  più  non  esiste  se  non  un  ramo  obbliquo,  che  si  reca  da 
dietro  all’  innanzi  e dall’ alto  al  basso,  dal  nervo  pneumogastrico  al  glosso- 
faringeo; ma  talora  anche  se  ne  trovano  due,  l’uno  superiore,  P altro  inferiore; 
di  rado  ne  esiste  maggior  numero.  Costantemente  i due  tronchi  nervosi  sem- 
brano ricambiare  insieme  fibre  primitive. 

4.°  Il  ramo  d’  anastomosi  col  ramo  auricolare  del  pneumogastrico  (ramus 
communicans  cum  ramo  auriculari  nervi  vagì  s.  radia:  minor  rami  auricularis)  (2), 
che  ha  da  un  quarto  fino  ad  un  terzo  di  linea  di  diametro,  nasce  dalla  parte 


(i,  A.  SolinvJlle,  si  un  fornica  dtsq.  et  descript.  nervi  pneurnogastrici  in  corpore 
immano , Zurich.  1 8 38,  fig.  II. 

(2)  Arnold,  Ilopftheil , tav.  Vili,  9;  le . n.  c,,  tav.  HI,  12;  (av.  V,  35.  — WtBfett, 
lav.  XXXVII,  fig.  Vili,  9. 
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superiore,  posteriore  ed  un  po’  interna  del  ganglio  d’  Andersch,  si  reca  obbli- 
quamente  indietro,  nè  tarda  a confondersi  col  ramo  auricolare  del  pneumoga- 
strico. Tenendo  dietro  a’ suoi  fascicoli,  si  riconosce  che  il  maggior  numeio 
penetrano  nel  glosso-faringeo,  che  pochissimi  escono  da  questo.  I primi  vengono 
dal  ramo  superiore  <1  anastomosi  del  nervo  facciale  col  ramo  auricolare  del  , 
pneumogastrico.  Gli  altri  penetrano,  almeno  in  parte,  nel  nervo  toccale  pel 
suo  ramo  inferiore  d’  anastomosi  col  ramo  auricolare,  dimodoché  il  ramo  di 
cui  qui  si  traila  dovrebbe  considerarsi  come  quello  che  serve  piuttosto  all’  ana- 
stomosi col  facciale  che  non  col  ramo  auricolare  del  pneumogastrico. 

Sotto  il  ganglio  d’  Andersch  il  glosso-faringeo  ritorna  cilindrico  forma 
generalmente  un  unico  tronco,  più  di  rado  due  fascicoli  principali,  discende 
alla  parte  anteriore  ed  interna  dell’  interna  vena  iugulare,  s’  anastomizza  me- 
diante un  secondo  ramo  abbastanza  forte  eoi  ramo  anteriore  del  ganglio 
cervicale  superiore  (e  talvolta  ? coll’  ipoglosso),  s’ inflette  all’  innanzi,  all’  ingiù 
ed  un  po’  infuori,  sulla  faccia  esterna  dell’  arteria  carotide,  s’  allontana  per  la 
guisa  sempre  più  dalla  vena  iugulare  interno,  dal  nervo  accessorio,  dal  pneu- 
mogastrico, e dall’  ipoglosso,  e passa  alla  regione  della  base  della  lingua, 
descrivendo  un  lieve  arco,  la  convessità  del  quale  guarda  all’ indietro.  In  questo 
trafitto  s’  anastomizza  col  ramo  del  facciale  destinato  al  muscolo  digastrico, 
o dà  principalmente  all’  insù,  piccoli  ramicela  ai  plessi  che  attorniano  la  caro- 
tide e le  suo  ramificazioni.  Ma,  inoltre,  fornisce  ancora  i rami  notabili  seguenti: 

5 • ,i  ramo  inferiore  d’ anastomosi  col  nervo  pneumogastrico  (ramus  com- 
municans  inferior  cum  nervo  vago),  piccolo  ramicello,  a quel  che  pare  inco- 
stante, il  quale  nasce  poco  dopo  che  il  nervo  è uscito  dal  foro  lacero  posteriore 
si  dirige  ingiù,  indietro  ed  un  po’  al  di  fuori,  e,  dopo  breve  tragitto,  s.  ge 

nella  parte  anteriore  ed  esterna  del  nervo  pneumogastrico. 

8*1  rami  d’anastomosi  coi  nervi  molli  dell’ arteria  carotide  interna  (ramus 

communicans  rum  nervis  mollibus  arteriae  oarolidis  internaci  ( I),  nel  numero  . 
uno  o di  due  piccoli  filetti,  nascono  quattro  linee  circa  dall  «scita  e.  nervo 
glosso-fariDgeo,  sul  cui  tronco  si  può  nondimeno  seguii  i spesso 

M reo..,,  indietro,  io, li,  ed  ».  IM  « >’  — ~ 
lato  con  piccoli  filetti  del  ramo  seguente,  dall’  altro  coi  nervi  molli  che  altor- 

niano  1’ arteria  carotide  interna. 

7 • Il  nervo  faringeo  superiore  (ramus  phargngeus  supremus  s.  commum- 
nicans  cum  ramo  pkargngeo  nervi  vagi)  (2),  piccolo  tronco  d’ un  ^ " 
linea  di  diametro,  e talvolta  doppio,  nasce  immediatamente  a lato  del  rame 


(,)  Scarpa,  Tab.  neurol. , tav.  5,  6. 


Arnold,  le.  n.  c..  tav»  \ I,  ^4,  l2J 


’ . -,  IT  r.  8 — Arnold,  le.  «•  e.y 

(2)  Scarpa,  loc.  cit .,  tav.  li,  7, 

tav.  VI,  Da.  — Swan,  tav.  XV,  fìg.  I,  n.  i4- 


tav. 


IV,  6;  tav.  V,  36 
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prcceilenlc  ; com' esso,  si  dirige  dall' alto  al  basso,  e,  pereoiso  mi  tiagitt 

circa  una  linea,  si  confonde  col  nervo  faringeo  superiore  del  pneumogastnco 
in  un  ansala  plessiforme  trasversale,  che  comunica,  mediante  molti  piccoli 
filetti,  coi  plessi  disposti  intorno  all’  arteria  carotide  interna.  In  quest’  ansula,  i 
fascicoli  del  ramo  del  pneumogastrico  si  recano  simmetricamente  innanzi  verso 
quelli  del  ramo  del  glosso-faringeo,  e vice  versa,  dimodoché  tutte  le  ramifica- 
zioni emergenti  offrono  un  carattere  misto.  Le  ultime  producono,  così  fra  esse 
come  colle  ramificazioni  del  gran  simpatico,  del  pneumogastnco,  dell’ ipoglosso 
e dei  cervicali  superiori,  specialmente  colla  prima  e colla  seconda,  un  plesso 
faringeo  superiore  assai  notabile.  I loro  fascicoli  più  anteriori  che  s.  può 
seguire  quasi  soli  nel  glosso-faringeo,  si  recano  alla  parte  superiore,  posteriore 
e laterale  della  parete  della  faringe,  ad  un  dipresso  in  lotta  I’  estensione  occu- 
pata dal  muscolo  pterigo-faringeo.  I medii  terminano  sotto  i precedenti,  e la 
loro  espansione  terminale  s’ estende  presso  a poco  sino  in  faccia  al  livello 
inferiore  della  radice  della  lingua,  corrispondente  quasi  in  tal  guisa  a quella 
del  milo-faringeo.  I posteriori  si  gettano  nei  plessi  faringei  profondi. 

Fra  questo  ramo  ed  il  seguente  nascono  molti  piccoli  filetti  pei  plessi  dei 
vasi  sanguigni  ed  i plessi  faringei  del  precedente  e del  seguente. 

8.°  Il  nervo  stilo-faringeo , o circonflesso  (ramus  circumflexus  s.  stylo-pha - 
ryngeus ) (1),  nasce  ad  un  dipresso  all’  altezza  del  muscolo  genio-faringeo,  dal 
lato  interno  ed  anteriore  del  tronco  principale,  si  dirige  ingiù  ed  innanzi,  e 
si  anaslomizza,  subito  dopo  la  sua  origine,  con  molti  filetti  del  plesso  esistente 
fra  il  ramo  faringeo  superiore  del  glosso-faringeo  e le  ramificazioni  del  pneu- 
mogastrico. Il  suo  ramo  principale  si  reca  al  di  dentro,  sulla  faccia  esterna 
della  parte  inferiore  del  muscolo  stilo-faringeo,  mentre  filetti  più  tenui  attra- 
versano le  due  porzioni  di  questo  muscolo.  Gl’  interni,  che  sono  i meno  grossi, 
e che  appartengono  tanto  a questo  plesso  come  a filetti  plessiformi  provenienti 
dal  ramo  linguale  e dal  sotto-mascellare  del  trigemino,  attorniano  la  faccia 
interna  del  muscolo  stilo-faringeo,  davanti  al  quale  si  riuniscono  mediante 
parecchie  ansule  archiformi,  dimodoché  nella  sua  media  regione  si  trova  avvolto 
da  un  vero  reticolo  nervoso,  che  in  parte  anche  vi  penetra.  Il  muscolo  riceve 
da  questo  plesso  alcuni  filetti,  ma  che  sono,  in  proporzione,  rari  e tenui.  Le 
ramificazioni  del  reticolo  sono,  prese  insieme,  assai  più  grosse  del  tronco 
originale.  Si  recano  in  parte  nel  genio  e nello  stilo-faringeo,  in  parte  nel  diga- 
strico. Il  prolungamento  principale  della  ramificazione  stilo-faringea  proveniente 
dal  nervo  glosso-faringeo  continua  a scendere  ingiù,  innanzi  ed  al  di  dentro, 
giunge  immediatamente  sotto  la  membrana  mucosa,  e diffonde  i suoi  filetti 


fi)  Scarpa,  Ine.  cit .,  lav.  Il,  i5. 
Ut.  XV,  fig.  1,  a.  i3. 


Arnold,  le  n.  r.,  lav.  V,  38;  lav.  VI,  5^.  — Svvan. 
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collaterali  nella  porzione  di  (poesia  membrana  situata  lateralmente  fra  l'amig- 
dala e la  radice  della  lingua,  mentre  il  principale  filetto  passa  nella  membrana 
mucosa  della  lingua  medesima,  e termina  nella  parte  superiore  ed  esterna  del 
quarto  posteriore  di  quest’  organo. 

9. °  I nervi  sotto-tonsillari  (rami  infra-tonsillares),  che  hanno  per  la  maggior 
parte  da  un  quarto  di  linea  tino  a mezza  linea  di  diametro,  e discendono  obbli- 
quamenle,  penetrano  tra  le  fibre  del  muscolo  stilo-faringeo,  si  diffondono  nella 
membrana  mucosa  della  parte  superiore  dello  spazio  triangolare  compreso  fra 
la  parte  esterna  ed  inferiore  dell' epiglotta,  il  prolungamento  più  inferiore  del 
pilastro  posteriore  del  palato,  c la  parte  più  inferiore  e posteriore  dell’amigdala, 
immediatamente  appresso  ed  incontro  la  piegatura  che,  partita  dal  margine 
esterno  ed  inferiore  dell  epiglotta,  sale  obbliquamente  infuori,  si  cancella  prima 
d aver  toccato  il  margine  inferiore  dell  amigdala,  e contiene  fibre  muscolari, 
le  quali  seguono  la  stessa  sua  direzione  ( muscolo  epiglottico-staffilino  ),  e 
continuano  superiormente  in  parte  col  muscolo  faringeo-staffilino.  ì filetti 
terminali  di  questo  ramo  del  glosso-faringeo  s’  estendono  fino  alla  parte 
posteriore  ed  esterna  della  base  della  lingua. 

10.  Il  ramo  d anastomosi  col  nervo  stilo-faringeo  (ramus  communicans 
cum  ramo  stglo-p/iarijngeo ) nasce  ad  un  dipresso  all’  altezza  del  centro  del- 
I amigdala,  si  reca  obbliquamente  al  di  dentro  ed  ingiù,  dà  due  o Ire  grossi 
filetti  e parecchi  piccoli,  clic  si  distribuiscono  alla  membrana  mucosa,  ricca 
di  glandolo,  situata  fra  la  parte  inferiore  della  faccia  anteriore  dell’  amigdala 
e la  parte  posteriore  esterna  della  base  della  lingua,  e corrispondente  alla 
espansione  inferiore  del  muscolo  glosso-staffilino.  Il  tronco  principale  conti- 
nua quindi  a procedere  innanzi,  e s'  anastomizza,  immediatamente  innanzi  il 
punto  già  indicato  col  termine  del  nervo  stilo-faringeo,  in  guisa  tuttavia  che 
i suoi  principali  fascicoli  vanno  alla  membrana  mucosa  della  parte  più 
esterna  del  margine  della  base  della  lingua. 

11. °  l nervi  tonsillari  (rami  tonsillare*),  nel  numero  di  due  otre  al  più, 
ed  assai  tenui,  nascono  sotto  il  ramo  precedente,  si  recano  meno  obbliqua- 
mentc  di  esso  dall'esterno  all’ interno,  penetrano  nell’ amigdala,  le  distribui- 
scono alcuni  filetti,  e terminano  nella  membrana  mucosa  che  la  copre. 

12. n  1 nervi  gustatori  della  base  della  lingua  ( rami  gustatomi  radicis 
linguae)  d’  un  quarto  o d’  un  terzo  di  linea  in  diametro,  sono  due,  dei  quali 
il  superiore  nasce  dal  lato  interno,  e l’ inferiore  dal  lato  esterno  del  glosso-fa- 
ringeo,  a livello  presso  a poco  dell'  estremità  inferiore  del  pilastro  anteriore 
del  velo  palatino.  Il  superiore  procede  men  obbliquamente  che  non  il  seguente 
ramo,  si  reca  al  di  dentro,  e si  diffonde  nella  membrana  mucosa,  immedia- 
tamente davanti  ai  termini  dei  rami  laterali  della  ramificazione  d’anasto- 
mosi co!  nervo  stilo-faringeo,  ove  questa  membrana  si  estende  sulla  base 
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della  lingua.  L’ inferiore  va  obbliquamente  al  di  dentro,  s unisce  al  plesso 
collocalo  fra  il  ramo  terminale  del  nervo  stilo-faringeo  e quello  del  ramo 
anastomotico  di  questo  nervo,  poi  penetra,  con  tre  o quattro  lì  letti  abba- 
stanza forti,  nella  membrana  mucosa  ricca  di  glandolo  della  base  della  lingua, 
allato  immediatamente  ed  alquanto  anche  innanzi  del  prolungamento  della 
parte  interna  del  pilastro  anteriore  del  velo  palatino. 

Sotto  questo  ramo,  il  tronco  del  glosso-faringeo  dà  ancora  parecchi 
tenui  filetti  che  terminano  con  o dietro  di  esso,  nella  membrana  mucosa. 

Nella  parte  inferiore  di  questo  tragitto,  nasce,  a quel  che  pare,  in  modo 
incostante,  un  forte  ramo  o parecchi  meno  grossi,  che  escono  dal  tronco  del 
nervo,  e si  anastomizzano  coi  nervi  faringei  medii  del  pneumogastrico.  Si  stac- 
cano sopra  i nervi  tonsillari  e si  recano  altresì,  sopra  di  essi,  nella  membrana 
mucosa  della  faringe.  Ma  il  tronco  del  glosso-faringeo,  dopo  aver  forniti  i nervi 
gustatorii  della  base  della  lingua,  si  ricurva  al  di  dentro,  c penetra  nella  base 
della  lingua  medesima,  ove  costituisce  il  nervo  linguale. 

15.°  11  nervo  linguale  (ramus  lingualis)  (1),  poco  dopo  il  suo  ingresso  nella 
base  della  lingua,  s’  anastomizza,  mediante  filetti  minuti,  con  una  ramificazione 
superficiale  del  nervo  linguale  del  terzo  ramo  del  trigemino,  e si  divide  sul- 
l’istante in  due  ramificazioni,  f una  esterna,  l’altra  interna  più  forte. 

1.  L’  esterna  (ramus  externus),  che  si  mantiene  più  dell’  altra  vicina  a! 
margine  della  lingua,  va  direttamente  da  dietro  all’ innanzi,  non  s’  anastomizza 
nel  suo  tragitto,  con  alcuna  ramificazione  notabile  di  niun  altro  nervo  della 
lingua,  e si  diffonde  nella  glandola  mucipare  della  membrana  mucosa  di  questo 
organo,  a livello  d’  uno  spazio,  la  cui  estremità  posteriore  si  estenderebbe  a 
quattro  linee  circa  indietro  del  foro  cieco,  e l’anteriore  a circa  nove  o dieci  lince 
davanti  a questo  foro.  Uno  di  questi  filetti  esterni  s’  avanza  per  lo  più  lungo 
la  faccia  inferiore  della  lingua,  anastomizzandosi  colle  ramificazioni  linguali  del 


quinto  paio,  e tanto  più  si  riavvicina  alla  linea  mediana  di  quest’organo,  quanto 
giunge  più  presto  alla  sua  punta. 

Fra  la  ramificazione  esterna  e f interna  ne  esiste  di  frequente  una  media, 
più  tenue,  che,  dopo  breve  tragitto,  termina  nella  membrana  mucosa  della 
parte  laterale  della  lingua,  a livello  presso  a poco  del  foro  cieco. 

II.  La  ramificazione  interna  (ramus  internus)  s’  anastomizza  spesso,  indie- 
rò, con  un  filetto  della  ramificazione  linguale  del  trigemino  (plexus  gustatorio- 
sensorius j,  dà,  subito  dopo  la  sua  origine,  alcuni  filetti  alla  metà  esterna  della 
base  della  lingua,  dietro  il  foro  cieco,  ne  manda  uno  abbastanza  grosso,  fino 
al  margine  posteriore  di  quest’  ultimo,  ne  fornisce  molti  alla  parte  posteriore 


(i)  Scarpa,  Tab.  neurol .,  lav.  II,  21,  22. 
Uf}  fase,  III,  lav.  I,  17;  lav.  XVIII,  fig.  I,  7, 


Langunbeck,  fase,  il,  lav.  II,  Gì  ; lav.  XI, 
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della  lingua,  indietro  ed  infuori  del  foro  cieco,  a cui  si  ravvicina  sempre  più 
secondochè  continua  ad  avanzarsi,  forma,  lungo  il  suo  margine  esterno,  ed  a 
due  o tre  linee  di  distanza  da  esso,  un  piccolo  plesso,  talvolta  sviluppatissimo, 
il  plesso  laterale  del  foro  cieco  (plexas  lateralis  foraminis  caeci),  e manda  al 
suo  circuito  molti  filetti,  per  guisa  che  il  foro  è,  per  così  dire,  attorniato  da  un 
reticolo  nervoso  delicatissimo,  il  plesso  coronale  del  foro  cieco  (circulus  nervo - 
sus  foraminis  caeci).  I filetti  terminali  vanno  obbliquamente  innanzi,  verso  la 
linea  mediana  della  lingua,  alla  cui  membrana  mucosa  mandano  da  ogni  lato 
innumerevoli  ramificazioni.  Cinque  o sei  linee  incontro  al  margine  anteiiore 
del  foro  cieco,  questi  filetti  si  toccano  quasi  immediatamente  sulla  linea  me- 
diana, cioè  non  sono  l’un  dall’altro  distanti  che  un  terzo  di  linea,  e ricambiano 
forse  insieme  alcune  anastomosi.  Uno  di  essi,  più  grosso,  continua  ad  avanzarsi, 
parallelamente  alla  linea  mediana,  s’  anastomizza  con  filetti  terminali  della 
ramificazione  linguale  del  trigemino,  e può  esser  seguito  ancora  mezza  lmea 
più  oltre.  Ma  qui  avviene  tale  incrociamento  che  quello  del  lato  destro  passa 
nella  metà  sinistra  della  lingua,  e viceversa  ; entrambi  terminano  a mezza  od 
una  linea  dalla  linea  mediana.  Quindi  segue  che  le  ramificazioni  linguali  interne 
del  glosso-faringeo  provvedono  il  terzo  posteriore  della  membrana  mucosa 

della  lingua. 

Cenno  sommario  della  distribuzione  del  nervo  glosso  faringeo.  Pi  esclu- 
dendo d’ alcuni  piccoli  filetti  recantisi  a vasi  di  piccolo  calibro,  questo  nervo  si 
distribuisce  alla  membrana  mucosa  dello  parete  posteriore  e della  parete  laterale 
della  porzione  superiore  della  faringe,  in  vicinanza  immediata  dell’orifizio  ante- 
riore della  tromba  d’ Eustachio,  a quella  dei  pilastri  del  velo  palatino  e dei  loro 
prolungamenti  tanto  verso  la  base  della  lingua  che  verso  l’epiglotta,  alla  super- 
ficie delle  amigdale,  alla  membrana  mucosa,  ricca  di  glandole,  che  è situata  fra 
queste  masse  glandolose,  il  velo  del  palato  e la  base  della  lingua,  a quella  della 
superficie  della  lingua  sino  al  foro  cieco  e lateralmente  alquanto  ancora  più  i 
all’ innanzi;  finalmente  a quella  della  faccia  inferiore  della  lingua,  fin  presso  lai 
punta  di  quest’organo,  e forse  (per  l’ anastomosi  del  ramo  timpanico  più  grosso, 
col  secondo  ramo  del  trigemino)  a certa  estensione  di  quella  che  copre  la  taccia 

anteriore  del  palalo, 

Questo  nervo  ha  ciò  di  particolare,  nel  suo  tragitto,  che,  per  verità  entra 
bensì  già  in  grandi  plessi  coi  suoi  rami  più  grossi,  ma  che  tuttavia  ve  lo  si  può 
quasi  sempre  seguire  più  facilmente  che  non  molli  altri  nervi.  Solo  si  trova  in 
ciò  minor  facilità  per  quanto  concerne  i piccoli  rami.  Per  tal  guisa  esso  prende 
arte  col  suo  ramo  timpanico,  al  plesso  dello  stesso  nome  ; coi  suoi  rumi 
faringei  alla  parte  superiore  dei  plessi  faringei  ; finalmente,  col  suo  ramo 
stilo  faringeo  ai  plessi  che  attorniano  e perforano  il  muscolo  stilo-faringeo. 
Contribuisce  in  gran  parte  alla  formazione  dei  numerosi  plessi  che  involgono 


1) i; l nervo  p nei mo castrilo. 
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le  mnigdali  ed  i loro  dintorni.  Finalmente  aiuta  a produrre  i plessi  della  buse 
della  lingua,  sino  al  foro  cieco  ed  in  vicinanza  di  questo  foro,  come  pure  quelli 
della  faccia  inferiore,  e più  di  rado  della  faccia  s uperiore  della  metà  anteriore 
della  lingua. 

Funzioni.  — Dei  tre  principali  tronchi  nervosi  che  entrano  nella  lingua, 
cioè  la  ramificazione  linguale  del  terzo  ramo  del  trigemino,  I’  ipoglosso  ed  il 
glosso-faringeo,  il  primo  presiede  alle  sensazioni  tattili  e dolorose  di  questo 
organo,  il  secondo  ai  suoi  movimenti,  il  terzo  alle  sensazioni  particolari  del 
gusto.  Lo  dimostrano  le  sperienze  praticate  sugli  animali,  ed  i fatti  raccolti 
sull’  uomo  (t).  Ma  le  osservazioni  fornite  dall  uomo  insegnano  altresì  che  tutte 
le  parti  precedentemente  indicate,  nelle  quali  si  sparge  il  glosso-faringeo,  sono 
atte  a procurare  le  sensazioni  del  gusto,  e che  niun’  altra  ne  è suscettibile  ; lo 
stesso  dicasi  dei  casi  patologici,  nei  quali  il  gusto  era  abolito,  benché  rimaste 
illese  le  facoltà  tattili  ed  il  movimento.  Si  vedrà  più  oltre,  al  capitolo  del  nervo 
ipoglosso,  quali  sieno  i sintomi  che  succedono  alla  paralisia  dei  varii  nervi 
della  lingua. 

Secondo  Volkmarm  (2),  i filetti  che  prendono  parte  al  ganglio  petroso 
superiore,  e la  cui  natura  è ancora  mal  conosciuta,  sarebbero  motori  e desti- 
nati ad  animare  il  muscolo  conslrittore  medio  della  faringe,  come  pure  lo 
stilo-faringeo. 

ARTICOLO  X. 

DEL  NERVO  PNEUMOGASTRICO . 


Il  nervo  pneumogastrico , o vago  (nervus  vagus  s.  ambulatorius  s.  sympa- 
thicus  medius  s.  pneumogastricus  s.  par  undecimum)  (5),  si  stacca  dal  cordone 


(1)  Vedi.,  per  le  discussioni  in  proposito  dei  nervi  gustato  rii,  Valentin,  De  fun-ctionilus 
nereorum , p.  3q  e 116. 

(2)  Moller,  Arcliie , 1840,  p.  490. 

(o)  11  nervo  pneumogastrico  era  il  sesto  paio  per  Galeno,  il  settimo  per  Piccolomini  ed 
Horn,  1 ottavo  per  Willis,  il  nono  per  Bidloo.  Al  modo  di  coniare  degl’inglesi,  forma  l’ottavo 
paio  col  glosso-iaringeo  e 1’  accessorio.  La  sua  origine  fu  rappresentala  da  Santorini, 
^ /aZm/.,  tav.  II,  q,  q.  Vicq-d’  Azib,  tav.  XVII,  XVIII. — Soemmerring,  Bas.  enceph. 
tav.  II,  n.  11.  Meyer,  Nereensystem , tav.  Vili,  8.  — Prochaska,  Struct.  nero.,  tav.  I,  $■. 

— Burdach,  Gehirn,  X.  II,  fav.  Ili,  fig.  II.  _ Langenbeck,  lasc.  I,  tav.  XXXI li,  fig.  3,  /; 
tav.  XX,  g ■ tav.  XXXII,  iig.  IL  q. — Arnold,  le.  nere.  ca/> , tav.  I,  n.  IX  ; Tal.  anat .,  fase.  I, 
tav.  11,  fig.  4,  n.  7,  tav.  III,  fig.  I,  n.  10.  — Weber,  tav.  VI,  fig.  VII,  9;  tav.  XXX,  fig.  IV. 

— Swan,  Neerolog .,  tav.  X,  fig.  I.  n.  io.  — Faesebeck,  tav.  VII,  1 7.  — Cloqlet,  tav.  CXXXV, 
n.  4°-  La  sua  distribuzione  lo  tu  da  Neubauer,  Descript,  nere,  cardine .,  tav.  II,  — An- 
im.rscu,  Descript,  nere,  card.,  tav.  I,  ed  in  Ludwig,  Script,  neurolog.  min ^ tav.  V,  — Sie- 

ENCICLOP.  anat.,  VOL.  I.  ^ _ 
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anteriore  della  midolla  allungata,  fra  il  cordone  restiforme  ed  il  corpo  olivare, 
d’incontro  ai  tìletli  radicolari  più  anteriori  del  nervo  accessorio,  con  parecchi 
fascicoli  principali,  ordinariamente  in  numero  di  sei  od  otto,  che,  al  loro  uscire, 
sono  divisi  in  dodici  a sedici  fascicoli.  1 suoi  fascicoli  si  riuniscono  tosto  in  un 
cordone  cilindrico  schiacciato,  clic  si  dirige  obbliquamente  dall’  alto  al  basso,^ 
dal  di  dietro  all’  innanzi  e dall’  esterno  all’  interno,  sotto  il  cervelletto,  verso 
un’apertura  bislunga,  meno  larga  nella  sua  parte  anteriore  che  nella  posteriore, 
per  cui  la  dura-madre  gli  lascia  il  passaggio  . Prima  di  giungere  a quest’  aper- 
tura, esso  riceve  spesso  un  lì  letto  del  glosso  faringeo,  e ne  ricambia  alcuni  con 
questo  nervo.  Introdottovisi,  si  trova  addossato  al  nervo  accessorio.  Al  suo 
giungere  al  foro  lacero  posteriore,  è ancora  semplice,  e non  possiede  globetti 
ganglio  nari,  ma,  attraversata  1 apertura  della  dura-madre,  si  comincia  a scor- 
gervi i grossi  globetti  del  ganglio  iugulare.  Attraversando  il  foro,  si  riavvicina 
all’  ipoglosso,  da  cui  però  non  tarda  ad  allontanai  i per  discendere  sulla  parte 


anteriore  ed  esterna  della  vena  iugulare  interna. 

11  ganglio  jugulare,  o ganglio  superiore  del  nervo  pneumogastrico  (ganglion 
nervi  vagì  s.  superius  s.  jugulare  nervi  vagì)  ( I ),  comincia  poco  dopoché  il 
tronco  del  nervo  attraversò  1’  apertura  della  dura-madre  che  gli  serve  di  pas- 
saggio. Si  assicura  che  talvolta  è giù  visibile  nell’  interno  del  cranio  (2).  Rap- 
presenta un  corpicello  rotondo,  bislungo,  leggermente  schiacciato,  la  cui 
lunghezza  varia  da  una  linea  e tre  quarti  a due  linee  e mezza.  I nervi  che  lo 
costituiscono  sono  i fascicoli  del  pneumogastrico  ed  in  parte  dell  accessorio  (5), 


UOLD,  His.  syst.  salii».,  tav.  II.  — Walter,  De  nero.  thor.  et  abdom.,  tav.  III.  — Scarpa, 
Tab.  neuroio".,  tav.  I,  li,  HI,  IV,  V,  AI.  — Langenbeck,  fase.  li,  tav.  I,  II,  III,  VII,  Vili, 
IX,  X,  XI;  fase.  Ili,  tav.  I,  li,  XVI,  XVIII,  XIX.  — Arnold,  Kopftheil  des  veget.  Neroen- 
SYSterns,  tav.  I,  VII,  Vili;  le.  n.  c .,  tav.  1-VIII.  — Bischoff,  Nero,  access.  JVillisii  anat. 

et  plirs.,  tav.  I.  — Swan,  tav.  I,  II,  III,  IV,  XI,  XII,  XV,  XVI.  — Cloqdet,  tav.  CLXI.  — 

A.  Solinville,  Anat.  disq.  et  descript,  nero,  pneumogastr.  in  corp.  bum.,  Zurich,  i838,  in-4-° 

(1)  Cotesto  ganglio  era  già  imperfettamente  conosciuto  da  Lobstein,  Andrea  Meyer, 

Jghrenritler  c Wutzer;  ma  Arnold  ne  diede  una  descrizione  esattissima  oltre  all1  averne  fatto 
conoscere  il  ramo  auricolare.  Molto  probabilmente  Prochaska  (Struct.  nero.,  p.  62)  non  volle 
parlare  che  del  ganglio  inferiore  o plessiforme.  È verosimile  altresì  che  Comparetti  non  cono- 
scesse il  ganglio  jugulare.  Un  fatto  non  meno  notabile  si  è che  Andersch,  d altronde  sì  esatto, 
non  ne  parla  nemmen  egli  (De  nerois  c.  li.  aliquibus , parte  I,  p.  20-22).  — Se  ne  trovano 

figure  in  Arnold,  Kopftheil , tav.  I,  28;  tav.  Vili,  G;  le.  n.  c.,  tav.  Ili,  44  » tav*  ÌV»  9> 

tav.  V,  41  5 lav<  VI.  5q.  — Bischoff,  N.  access.  tav.  I,  27.  — Bendz,  N.  oag.,  tav.  I,  18.  — 
Solinville,  Diss.,  tav,  I,  lìg.  I,  b ; fig.  2,  b.  — Faesebeck,  tav.  II,  92;  tav.  VI,  18. 

(2)  Mi  riesci  tuttavia  impossibile  finora  scorgere  positivamente  globetti  ganglionari. 

(3)  È difficile  decidersi  relativamente  alla  parte  che  prende  l'accessorio  al  ganglio,  borse  le 
cote  variano  secondo  gl1  individui.  Si  può  ammettere  come  regola  che  la  maggior  parte,  se 
non  anche  la  totalità  del  ganglio,  appartiene  al  nervo  pneumogastrico,  che  questo  fornisce  il 
ramo  auricolare,  e che  alquanto  più  giù  avviene  l1  anastomosi  coll’  accessorio.  Sembra  tuttavia 
in  certi  casi  che  la  massa  gonglionare  s’estenda  fino  a quest1  anastomosi. 
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conio  pure  nlcuni  tra  quelli  del  glosso-faringeo  e del  grande  simpatico  ( c forse 
ancora  alcuni  filetti  del  facciale  ).  In  mezzo  al  plesso  formalo  da  tutti  questi 
nervi,  si  nota  gran  numero  di  globetti  ganglionari,  i cui  prolungamenti  di 
guaina  vanno  spesso  ad  occupare,  sotto  forma  di  piccoli  filamenti,  la  dura- 
madre circondante,  donde  risulta  che  la  superficie  del  ganglio  è scabrosa.  La 
parte  posteriore  del  tronco  dell’accessorio  poco  o nulla  contribuisce  alla  for- 
mazione di  questo  ganglio,  da  cui,  per  lo  più,  è separata  per  una  sottile  tra- 
mezza membranosa,  di  tessuto  cellulare,  quantunque  sia  abbracciala,  esterna- 
mente, da  espansioni  che  esso  vi  manda,  o da  una  parte  dei  prolungamenti  di 
guaine  dei  suoi  globetti  ganglionari. 

Nel  suo  passaggio  attraverso  il  foro  lacero  posteriore,  il  nervo  pneumo- 
gastrico  presenta  la  sua  anastomosi  coll’accessorio.  Tale  anastomosi  comincia 
sempre  sotto  il  punto  ove  il  primo  aitraversa  1’  apertura  della  dura-madre.  È 
reciproca  fra  i due  nervi,  e costituita  in  tal  guisa,  che  i fascicoli,  a cui  daremo 
il  nome  di  ramo  anteriore  od  interno  dell’  accessorio,  quando  saremo  alla 
descrizione  dell’  ultimo,  si  recano  al  pncumogastrico,  mentre  i rami  di  questo 
che  vanno  a raggiungere  l’accessorio,  appartengono  ai  suoi  ramicelli  posteriori, 
e salgono  più  su  dei  rami  anastomotici  che  vengono  loro  incontro.  Talvolta 
eziandio  sembra  esistere  già  su  questo  punto  un’  anastomosi  tra  il  nervo  pneu- 
mogastrico  ed  il  glosso-faringeo. 

Dal  lato  anteriore  ed  esterno  del  ganglio  jugulare  esce  il  ramo  chiamato 
auricolare, 

D°  Il  nervo  auricolare  d’ Arnold , o nervo  della  fossa  jugulare  (ramus  auri - 
cularis  nervi  vagì)  (I),  nasce  dalla  regione  più  inferiore  del  ganglio,  o della 
parte  laterale  della  sua  estremità  inferiore.  Non  tarda  a ricevere  dal  glosso- 
faringeo una  radice  che  contribuisce  a fortificarlo,  poi  gira  intorno  alla  faccia 
esterna  del  golfo  della  vena  jugulare  interna,  penetra  nell’osso  temporale 
per  un  pertugio  praticato  sulla  fossa  jugulare,  e percorre  un  canale,  nell’  in- 
tei no  di  cui  si  anastomizza  col  nervo  facciale,  dopo  di  che  si  divide  in  due 
rami  (2).  Esce  quindi  dal  canale,  diviso  in  due  porzioni,  una  delle  quali  si 
anastomizza  col  nervo  auricolare  profondo  posteriore,  mentre  1’  altra  si  reca, 
con  due  a quattro  filetti  principali,  verso  la  parte  posteriore  del  condotto  audi- 
torio esterno,  nella  pelle  del  quale  si  perde. 

2.  Il  ramo  d anastomosi  col  ganglio  cervicale  superiore  del  gran  simpatico 
(lamus  communicans  cum  ganglio  cervicali  supremo  nervi  sympathici)  sarà 
descritto  allorché  parleremo  di  quest’  ultimo  nervo. 

i* 

(1)  Arnold,  Kopftheìl , tav.  Vili,  12;  le.  n.  e.,  tav.  Ili,  45;  tav.  V,  42.  — Weber, 
tav.  XXXVII,  fig.  Vili,  7. 

(2)  Arnold,  Eopftheil , tav.  Vili,  14. 
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Sodo  il  ganglio  jugulare,  il  nervo  pncumogastrico,  i cui  fascicoli  sono 
mollemente  uniti  insieme  da  tessuto  cellulare,  discende,  all’  interno  lato  della 
vena  iugulare  interna,  dapprima  alquanto  obbliquamente  dal  di  dietro  all’  in- 
nanzi, poscia  in  una  direzione  più  retta,  dimodoché  il  nervo  glosso-faringeo  si 
trova  all’ infuori  di  esso,  1’  accessorio  indietro,  ed  alquanto  infuori  esso  pure,^ 
ed  il  grande  ipoglosso  all’  indietro  e nell’  interno  ; dopo  di  che  continua  a 
discendere  tra  la  vena  iugulare  interna,  1’  arteria  carotide  interna  ed  il  nervo 
grande  simpatico.  AI  principio  di  questo  tragitto,  mezzo  pollice  circa  sotto  il 
foro  lacero  posteriore,  i suoi  principali  fascicoli  s intrecciano  maggiormente 
T uno  coll’ altro,  c formano  un  plesso  molle,  in  parte  pieno  di  tessuto  cellulare 
e di  grasso  d'  un  grigio  rossiccio,  che  si  indica  col  nome  di  plesso  gang  li  forni  e 
fplexus  ganglioformis  s.  nodosus  s.  ganglion  inferius  s.  ganglion  tranci  nervi 
vagì)  (l).  Questo  plesso  s’ anastomizza  col  nervo  glosso-faringeo,  col  grande 
ipoglosso,  col  simpatico,  e talor  anche  col  primo  nervo  cervicale.  Esso  dà 
origine  al  nervo  ricorrente  ed  ai  nervi  faringei  ; da  esso,  od  immediatamente 
sotto  di  esso,  trae  la  sua  derivazione  il  nervo  laringeo  superiore. 

5.°  I rami  d’anastomosi  col  glosso-faringeo  (rami  communicantes  cum  nervo 
glosso-p /laringeo)  furono  descritti  nell’  articolo  dell’ultimo  nervo. 

4.°  Il  nervo  ricorrente  (ramus  nervi  vagì  proprius)  sembra  non  essere 
costante.  Si  dirige  all’  innanzi  ed  all'  ingiù,  dà  un  filetto  anastomotico  al  nervo 
accessorio  ; poscia,  dopo  essersi  diviso  in  parecchi  fascicoli,  essersi  anastomiz- 
zato  co’  nervi  faringei,  e di  nuovo  riunito  in  un  solo  tronco,  si  getta  nel  tronco 

del  pneumogastrico  (2). 

5 0 I rami  d'  anastomosi  col  grande  ipoglosso  (rami  communicantes  cum 
nervo  liypoglosso)  sembrano  pure  mancare  in  molti  casi,  od  essere  almeno  sot- 
tilissimi. Ora  semplici,  ora  divisi  in  parecchi  filetti,  si  recano  dall’  alto  al  basso, 
e dall’  esterno  all’  interno,  verso  il  grande  ipoglosso. 

G.°  I nervi  faringei  (rami  pharingei)  (5)  sono  quasi  sempre  in  numero  di 
due  o tre  principali,  fra  i quali  se  ne  trovano  spesso  anche  altri  più  piccoli. 


(1)  La  presenza,  facile  a dimostrarsi,  di  globètti  ganglionari,  c’insegna  costituire  questo 
plesso  un  vero  ganglio  in  certi  mammiferi,  per  esempio,  nel  coniglio.  Sembra  quindi  essere 
perfettamente  giustificato  il  nome  di  ganglio  del  tronco  del  nervo  pneumogastrico , con  cui 
lo  indica  Bendz.  Non  ho  potuto  ancora  provare  positivamente  1’  esistenza  dei  globetti  ganglio- 
nari nell1 2 3  uomo.  La  massa  di  un  grigio  rossiccio,  od  anche  interamente  rossiccia,  che  si  trova 
fra  le  maglie  del  plesso  ed  alla  loro  superficie  è,  per  la  maggior  parie,  se  non  del  tutto,  grasso, 
di  cui  spesso  anche  il  microscopio  fa  scoprire  piccole  porzioni  deposte,  molto  più  giù,  tra  i 
fascicoli  della  porzione  cervicale  del  tronco  del  nervo  pneumogastrico. 

(2)  Vedi,  su  questo  nervo,  Andersch,  De  nere.  c.  h.  aìiq .,  P.  L p-  2^. 

(3)  Andersch,  Descript,  nero,  card.,  tav.  I,  ed  in  Ludwig,  Script,  neurolog.  min., 
tav>  y,  g.  — Bocir,  Nachtrag , fig.  I.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  Vili,  12;  tav.  IX,  17; 
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I.  II  nervo  faringeo  supcriore  (ramus  pltaringeus  superior  s.  primus)  nasce 
«ì;il  margine  Antenore  della  parie  superiore  del  plesso  ganglilounc.  Oia  isolalo, 
ora  intrecciato  con  altri  nielli  del  pneumogaslrico,  talor  anche  del  grande  sim- 
patico, e massimamente  del  grande  ipoglosso,  va  a raggiungo  e il  muscolo  constili 
(ore  superiore  della  faringe,  c termina  con  un  biforcamento,  dopo  cui  si  divide 
in  filetti  sottili,  alcuni  de’ quali  si  perdono  nel  tessuto  muscolare,  mentre  altri 
penetrano  fino  alla  membrana  mucosa.  Sotto  di  esso,  si  vede  spesso  gettarsi  nel 
nervo  pneumogaslrico  un  forte  ramo  del  glosso-faringeo,  più  in  giù  del  quale  si 
osserva  un  filetto  anaslomotico  sottile,  procedente  in  direzione  inversa.  Il  nervo 
faringeo  superiore  s’estende,  col  suo  ramo  inferirne  c le  sue  anastomosi,  tino 
alla  regione  del  constritlorc  medio  e del  conslritlore  inferiore  della  ìaiingc. 

II.  I nervi  faringei  medii  (rami  pharingei  medii  s.  tenuiores  ) sono  piccoli 
filetti  clic  si  staccano,  sotto  il  precedente,  dal  margine  anteriore  della  parte  infe- 
riore del  plesso  gangliforme,  procedono  obbliquamente  dal  di  dietro  all  innanzi, 
e talora  alquanto  dall’  interno  all’  esterno,  e si  gettano,  se  non  tutti,  per  la  mag- 
gior parte,  nel  ramo  del  nervo  glosso-faringeo  destinato  alla  parte  superiore 
della  faringe. 

III.  Il  nervo  faringeo  inferiore  (ramus  pltaringeus  inferior  s.  minor  s.  secun- 
dus) 5 che  si  trova  spesso,  nasce  in  vicinanza  del  superiore  o del  ramo  interno 
del  laringeo  superiore,  discende  obbliquamente  dal  di  dietro  all’  innanzi  ed 
alquanto  anche  dall’  interno  all’  esterno,  s’  anastomizza  in  parte  con  rami  ana- 
loghi del  nervo  glosso-faringeo,  e massimamente  del  grande  simpatico,  e ter- 
mina alla  regione  del  muscolo  conslrittore  medio  della  faringe  e del  crico- 
faringeo. 

Tutti  questi  rami  formano,  d’accordo  con  filetti  corrispondenti  del  glosso- 
faringeo, del  grande  simpatico,  ed  in  parte  anche  dei  rami  anteriori  dei  nervi 
cervicali  superiori,  il  plesso  faringeo  (plexus  pharyngcus ),  che  occupa  la  parete 
laterale  della  faringe,  rappresenta  un  reticolo  a maglie  diversamente  allungate, 
e termina  tanto  nei  muscoli  di  questa  regione  della  faringe  quanto  nella  mem- 
brana mucosa  da  cui  sono  coperti.  I filetti  del  glosso-faringeo  predominano 
nella  parte  superiore  del  plesso,  quelli  del  pneumogaslrico  nella  sua  parte  media, 
quelli  finalmente  del  pneumogastrico  e del  grande  simpatico  nella  parte  inferiore. 
Per  lo  più,  se  non  sempre,  si  osserva,  su  questo  punto,  e principalmente  sopra 
un  ramo  del  glosso-faringeo  c del  grande  simpatico,  un  piccolo  rigonfiamento, 
detto  ganglio  faringeo  ( ganglion  pliaryngeum).  Tare  non  essere  raro  nemmeno 
che  si  trovino  parecchi  di  tali  rigonfiamenti  ganglionari. 


fase,  in,  lav.  I,  21.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  IV,  n,  12;  lav.  V,  40,  47  5 tav.  VI,  Oo.  — 
Weber,  lav.  XXXVII,  fìg.  i3,  — Swan,  lav.  J,  33;  tav.  II,  3o  ; lav.  XV,  fìp.  1,  7. — Faf.se- 
beck,  lav.  VI,  2 1 . 
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7. °  I nervi  carotidiani  (rami  carotici),  in  numero  di  due  o tre,  con  parco 
chi  altri  di  minor  volume,  provengono  tanto  dalla  parte  anteriore  ed  interna 
del  pneumogastrico,  all’  altezza  dell’origine  del  nervo  faringeo  superiore,  quanto 
dal  plesso  formato  da  questo  nervo  e dal  tronco  del  pneumogastrico.  Si  recano, 
dall’  alto  al  basso,  dall’  esterno  all’interno,  ed  alquanto  anche  dal  di  dietro  allo 
innanzi,  verso  la  divisione  dell’  arteria  carotide  interna,  circondano  questa 
arteria  come  pure  la  vena  iugulare  interna  ed  i rami  vascolari  situati  in  tal 
punto,  contribuendo  alla  produzione  dei  plessi  vascolari.  Uno  o parecchi  filetti, 
più  grossi  degli  altri,  attraversano  i plessi,  tanto  fra  i rami  della  carotide 
interna,  quanto  fra  codest’  arteria  e la  vena  iugulare  interna,  e si  riuniscono 
(almeno  uno  di  essi)  al  nervo  laringeo  superiore,  poco  prima  che  questo  tocchi 
la  laringe.  Altri  filetti  si  congiungono  ad  alcuni  rami  del  grande  simpatico, 
e massimamente  a piccoli  rami  della  parte  media  e della  parte  inferiore  del 
plesso  faringeo. 

8. °  Il  nervo  laringeo  superiore  (ramus  laryngeus  superior)  (1)  nasce  dal 
lato  interno,  e talora  alquanto  dal  lato  posteriore  del  nervo  pneumogastrico. 
Discende  dapprima  quasi  rettilineamente,  poscia  obbliquamente  dall' esterno 
aH’inlerno,  ed,  a piccola  distanza  dalla  sua  origine,  forma  un  plesso  strettissimo, 
od  aumenta  di  volume  per  1’  aggiunta  di  parecchi  rami  emanati  più  all’ ingiù  di 
esso  dal  pneumogastrico.  Quindi  procede  verso  la  faccia  posteriore  della  carotide 
interna,  o più  di  rado  fra  quest’arteria  e l’esterna.  Cammin  facendo,  si  unisce, 


mediante  piccoli  filetti,  al  plesso  carolidiano  esterno,  ai  plessi  faringei,  ed  ai 
rami  che  il  ganglio  cervicale  superiore,  manda  all’ ingiù  ed  all  interno,  poi 
fornisce  sei  od  otto  altri  filetti  più  grossi  al  plesso  carolidiano  esterno.  Final- 
mente, si  divide,  ora  più,  ora  meno  prontamente,  in  due  rami,  1 uno  esterno, 
interno  l’altro,  che  talora  nascono  già  1’ un  dall’ altro  distinti  dal  tronco  del 
pneumogastrico,  e sono  fortificati  da  filetti  del  gran  simpatico. 

I.  Il  ramo  interno  ( ramus  intemus)  passa  fra  1’  osso  ioide  e la  laringe, 
fornisce  talvolta  alcuni  filetti  all’  esofago  , penetra  nella  laringe  davanti  al 
legamento  tiro-ioideo  laterale  e dietro  al  muscolo  tiro-ioideo,  e si  divide  in 
due  rami.  Il  ramo  superiore  dà  all’  insù  alcuni  filetti  per  la  membrana  mucosa 


dell’ epiglotta,  fino  alla  base  della  lingua,  poscia  altri  per  quella  della  cartilagine 
tiroide,  per  la  membrana  tesa  fra  questa  cartilagine  ed  il  joide,  e per  legamenti 
della  gioita,  si  anastomizza  di  frequente  col  ramo  esterno  per  mezzo  di  un 


(i)  Andersch,  Descript,  nere,  card.,  tav.  I,  ed  in  Ludwig,  Script,  neurolog.  min., 

tav.  V,  3.  — Scarpa,  Tab.  neurolog.,  tav.  II,  4(i) 2-  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  II,  G4  ; 
tav.  Vili,  i3.  — Arnold,  le.  nero.,  tav.  IV,  i3  ; tav.  V,  4o  ; tav.  VI,  62;  tav.  VII,  62  ; 
lav.  Vili,  62.  — Bach,  De  nerois  hypoglosso  et  laryngeis,  tav.  11,  1. — Weber,  tav.  XXXIV, 
fig.  IV,  16.  — Swan,  tav.  XVI,  fig.  3,  n.  11  ; fig.  4,  fig.  5,  fìg.  6,  fig.  7,  n.  1. 
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lìlolto  penetrante,  oppure  ne  manda  uno  al  muscolo  crico-tiroideo,  laloia  anche 
ne  fornisce  uno  al  muscolo  tiro-aritenoideo,  e sembra  anastomizzarsi  sulla  linea 
mediana,  con  quello  del  lato  opposto,  per  mezzo  di  quelli  tra’  suoi  filetti  me- 
diani destinati  alla  membrana  mucosa.  11  ramo  inferiore  dà  alcuni  filetti  ai 
muscoli  aritenoidei  trasversale  ed  obbliquo,  e si  anastomizza  col  nervo  laringeo 
inferiore  mediante  un  filetto  che  discende  dietro  la  membrana  mucosa,  sotto  il 
muscolo  crico-aritenoideo. 

II.  il  ramo  esterno  (ramus  externus ) si  fortifica  con  duo  o tre  radici  del 
grande  nervo  simpatico,  va  a raggiungere  il  muscolo  crico-tiroideo,  passando 
sotto  lo  sterno-tiroideo  ed  il  crico-faringeo,  manda  filetti  alla  glandola  tiroide, 
ne  fornisce  al  muscolo  tiro-faringeo,  come  pure  al  crico-fariDgeo,  ne  dà  spesso 
anche  alla  parte  superiore  e posteriore  dello  sterno-tiroideo,  si  anastomizza 
talvolta  col  ramo  interno  mediante  un  filetto  che  penetra  attraverso  la  cartila- 
gine tiroide,  e termina,  con  due  rami,  uno  superficiale,  1’  altro  inferiore,  il 
primo  si  getta  nel  muscolo  crico-tiroideo,  1’  altro  attraversa  questo  muscolo,  si 
ripiega  sul  margine  inferiore  della  cartilagine  tiroide,  nell’  incavatura  situala 
fra  il  corpo  ed  il  corno,  ricomparisce  quindi  nella  cavità  della  laringe,  sulla 
faccia  posteriore  di  questa  stessa  cartilagine,  e si  reca  al  muscolo  crico-arite- 
noideo interno  (I). 

Nel  punto,  ove  il  ramo  discendente  del  grande  ipoglosso  parte  dal  tronco 
di  quest’  ultimo,  quello  del  pneumogastrico  si  riunisce  mediante  una  o più 
ramificazioni  all'  ipoglosso  stesso,  od  al  suo  ramo  discendente.  Di  rado  avviene 
che  si  trovi  più  all’insù  un’  anastomosi  col  primo  nervo  cervicale.  Alla  mede- 
sima altezza,  od  alquanto  sopra,  si  stacca  il  ramo  seguente. 

9.°  Il  nervo  per  la  divisione  dell ’ arteria  carotide  ( ramus  ad  divisionali 
arteriae  carolidis)  si  dirige  all’  innanzi,  all’  interno  ed  all’  ingiù.  Si  unisce  a 
filetti  del  grande  simpatico,  e,  dopo  essersi  il  più  delle  volte  biforcato,  va  ad 
occupare  la  biforcazione  dell’  arteria  carotide  primitiva,  nelle  tuniche  della 
quale  esso  termina,  come  pure  nei  plessi  del  tronco  principale  e dei  rami,  e 
nel  ganglio  situato  fra  questi  plessi. 

\ 0.°  I nervi  vascolari  posteriori  ed  interni  ( rami  vasculares  posteriores  et 
interni)  sono,  per  Io  più,  tre  piccoli  filetti  che  si  staccano  dalla  parte  interna  del 
tionco  del  pneumogastrico,  all’  altezza  della  biforcazione  dell’  arteria  carotide. 
Il  supeiioie  nasce  quasi  sempre  da  una  sola  radice,  si  dirige  all’ interno  ed 
all  ingiù,  e si  anastomizza  coi  reticoli  nervosi  situati  immediatamente  sulla 
faccia  intei  na  della  biforcazione,  ma  dà  altresì  un  filetto  per  la  faccia  esterna 
dell  arteria.  II  mediano,  che  sembra  talora  mancare,  si  anastomizza  coll’  infe- 


(i)  / edi -,  pei  diversi  rapporti  del  nervo  laringeo  superiore,  la  descrizione  data  più  giudei 
laringeo  inferiore. 
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riore,  e va  a raggiungere  la  parte  posteriore  dei  plessi  immediatamente  nella  parte 
interna  del  punto  più  inferiore  della  biforcazione.  L’ inferiore  nasce  da  più 
radici  e si  anaslomizza  egualmente  cui  plessi  di  cui  si  parlò  ; discende  fra  la 
carotide  ed  il  tronco  del  pneumogastrico,  si  accresce  di  un  nuovo  filetto  che 
riceve  da  quest’  ultimo,  ne  manda  alla  parete  posteriore  dell’arteria,  s’inflette 
intorno  ad  essa,  e sembra  terminare  nei  plessi  della  sua  faccia  interna. 

\ | .°  I nervi  vascolari  anteriori  ed  esterni  ( rami  vasculares  anteriores  et 
externi ) nascono  quattro  od  otto  linee  sotto  la  biforcazione  dell’  arteria  caro- 
tide, e giungono  sulla  sua  faccia  esterna,  in  cui,  anastomizzandosi  con  alcuni 
plessi  del  nervo  precedente  e del  seguente,  formano  un  reticolo,  pei  lo  più 
obbliquo  dall’  alto  al  basso  e da  dietro  all’  innanzi,  donde,  seguendo  sempre 
la  stessa  direzione,  esce  quindi  il  tronco  principale,  per  gettarsi  nel  nervo 


seguente 


12.°  Il  primo  nervo  cardiaco  ( ramus  cardiacus  primus ) nasco  immediata- 
mente sotto  quello  che  precede,  con  cui  noti  tarda  a contrarre  parecchie  ana- 
stomosi. Discende,  dall’ esterno  all’interno,  sul  lato  esterno  dell’arteria  carotide, 
vi  si  anastomizza  col  gran  simpatico  e col  secondo  nervo  cardiaco,  forma  in 
questo  punto  un  gran  plesso  molle,  giunge  al  reticolo  nervoso  della  vena  iugu- 
lare esterna,  si  anastomizza  col  nervo  laringeo  inferiore,  e s’ interna  nella 
cavità  pettorale,  in  cui  va  a toccare  il  plesso  cardiaco  superiore. 

15.°  Il  secondo  nervo  cardiaco  (ramus  cardiacus  secundus),  che  nasce  sotto 
il  precedente,  è più  grosso  di  quello,  avendo  all’ incirca  un  quarto  od  un 
terzo  di  linea.  Si  fortifica  mediante  anastomosi  col  primo  e col  terzo  nervo 
cardiaco,  come  pure  coi  plessi  situati  sulla  faccia  esterna  dell’ esterna  carotide, 
procede  quivi  direttamente  dall’alto  al  basso,  alla  parte  posteriore  della  faccia 
esterna  di  codest’  arteria,  e si  getta  nei  plessi  cardiaci. 

14.°  Il  terzo  nervo  cardiaco  (ramus  cardiacus  tertius)  nasce  da  più  radici 
e si  rinforza  sull’  istante  mediante  anastomosi  col  precedente.  Discende  dallo 
esterno  all’  interno  del  tronco  del  pneumogastrico,  s’  unisce  inferiormente  a 
piccoli  filetti  del  nervo  seguente,  ed  entra  egualmente  nel  plesso  cardiaco  (I). 

Talvolta  manca  I’  uno  o 1’  altro  di  questi  tronchi,  mentre  gli  altri  sono 

più  forti. 

Tutti  questi  rami,  dal  laringeo  superiore  fino  ai  nervi  cardiaci,  provengono 
dal  lato  anteriore  del  nervo  pneumogastrico,  mentre  questo  discende  lungo  il 
collo,  insieme  alla  porzione  cervicale  del  gran  simpatico,  nella  guaina  dell  ar- 
teria carotide  e della  vena  jugulare,  fra  questi  duo  vasi.  Durante  questo  tragitto 


(!)  Anderscu,  (Descript,  nere,  card.,  in  Ludwig,  Script,  neurol.  min.,  lav.  V,  7),  Scarpa 
(Tab.  neurolog lav.  Ili,  2,  3)  e Swan  pav.  1,  46,  47  ; lav.  II,  40),  rappresentano  alcuni  ira 
1 rami  dei  plessi  cardiaci  come  nervo  cardiaco  superficiale. 
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del  nervo,  fornisce  ancora,  dalla  sua  faccia  posteriore  ed  interna  non  solo 
piccoli  filetti  clic  vanuo  al  plesso  carotidiano,  al  gran  simpatico,  ed  ai  ramicelli 
del  nervo  cervicale  inferiore,  ma  anche  un  gran  ramo  discendente,  e spesso 
pure  uno  piccolo. 

15. °  il  gran  nervo  discendente  (ramis  descendens  major)  si  stacca  all’altezza 
della  biforcazione  dell’  arteria  carotide,  si  reca  ingiù,  all’  interno  ed  indietro,  si 
fortifica,  poco  dopo  la  sua  origine,  per  raggiunta  di  una  o più  radici  prove- 
nienti dal  tronco  del  pneumogaslrico,  c si  anastomizza  coi  plessi  della  carotide 
e le  ramificazioni  del  primo  nervo  cardiaco,  discende  lungo  la  carotide  e dietro 
di  essa,  vi  passa  sopra,  nella  parte  più  inferiore  del  collo,  si  anastomizza  con 
piccoli  ideiti  del  gran  simpatico,  e getta  una  parte  delle  sue  fibre  primitive  nel 
tronco  del  pneumogaslrico,  mentre  altri  ramicelli  si  uniscono  ai  plessi  cardiaci, 
ed  un  altro  passa  sul  principio  dell’  arteria  carotide,  per  distribuire  piccolissimi 
filetti  all’  esofago,  ed  anastomizzarsi  tanto  con  alcune  ansule  del  nervo  cervicale 
inferiore  e del  primo  toracico,  quanto  con  filetti  del  gran  simpatico. 

16. °  Per  Io  più  nasce  ancora  dal  lato  posteriore  del  tronco  del  pneumo- 
gaslrico, e da  più  radici  sottili,  un  piccolo  nervo  discendente  (ramus  descendens 
minor),  che,  dopo  aver  formati  reticoli,  ed  essersi  anastomizzato  a più  riprese 
tanto  col  tronco  principale,  quanto  col  gran  nervo  discendente,  si  perde  infine 

nei  plessi  cardiaci  laterali.  Lasciamo  la  quislione  se  tal  nervo  si  trovi  comu- 
nemente. 

Il  lionco  del  pneumogaslrico  penetra  allora  nella  cavità  del  petto,  per 
I a pei  lui  a superiore  della  cassa  toracica,  all1  infuori  dell’  arteria  carotide, 
dictio  la  vena  innominata.  Dal  lato  destro,  va  ad  invadere  l’origine  dell’arteria 
sotlo-cla\eare,  passando  sulla  faccia  anteriore  del  tronco  innominato.  A sinistra, 
invece,  giunge  all  origine  delia  sotto-claveare  passando  davanti  l’arco  dell’aorta. 
Quivi  dà  i lami  cardiaci  profondi  superiori,  il  ramo  laringeo  inferiore,  i 
rami  cardiaci  profondi  inferiori,  e quelli  destinati  tanto  al  plesso  tracheale 
quanto  ai  plessi  polmonari  anteriori;  dopo  di  che  continua  a discendere  dallo 
esterno  all’interno  e dall’ innanzi  all’ indietro,  allontanandosi  sempre  più  dai 
polmoni  nel  mediastino  posteriore. 

I/.  I nei v i cai diaci  pi o fondi  superiori  (rami  cardiaci  profundi  stipe-rio- 
ks)  (1)  sono  duco  quatti  o,  talvolta  in  maggior  numero,  ma  allora  meno  grossi. 
Nascono,  alcuni  nel  momento  in  cui  il  tronco  del  pneumogaslrico  passa  sul 
punto  indicato  più  sopì  a dell  arteria  innominata  c dell’arco  dell’aorta,  gli  altri 
alquanto  più  in  giù.  Dopo  essersi  anastomizzati  con  alcuni  filetti  del  nervo 


(i)  Anokrsch,  toc.  cit .,  1 3.  — 
fieri',  t/ior  et  abdom .,  lay.  HI. 
sopra  di  8. 

ESCICI.. tp,  ANAT.,  VOL.  1. 


Scarpa,  Tal/,  neurolog.,  lav.  IV,  ?/|,  — Walter,  Tab. 

— Swan,  lav.  J,  39  ; tav,  1J,  a dritta  di  4 e 
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laringeo  inferiore,  del  gran  simpatico,  dei  plessi  cardiaci,  ed  in  parte  anche  dei 
plessi  toracici  superiori  dell’  esofago  e della  trachea-arteria,  si  gettano  quasi 
interamente  nei  reticoli  nervosi  che  avvolgono  il  tronco  innominato  e 1’  arco 
dell’  aorta. 

18.°  Il  nervo  laringeo  inferiore , o ricorrente  (rainus  laryngeus  inferior  s. 
recurrens ) (1)  è doppio  dal  lato  destro.  Da  entrambi  i lati  nasce  nel  luogo  ove  il 
tronco  del  pneumogastrico  passa  sui  punti  indicati  più  sopra  delle  arterie.  Nel 
momento  stesso  della  sua  origine,  fornisce  parecchi  rami  cardiaci  profondi 
inferiori,  e contrae  altresi  anastomosi  cogli  altri.  Poi  si  ripiega  dal  basso 
all’  alto,  dietro  i tronchi  arteriosi,  dimodoché  a destra  abbraccia  la  sotto-cla- 
veare,  mentre  a sinistra,  ove  nasce  un  po’  più  giù,  attornia  il  lato  esterno  del— 
l’arco  aortico,  infuori  del  legamento  che  risulta  dall  otturazione  del  foio  di 
Botai.  Quivi  manda  molti  filetti  ai  nervi  cardiaci,  si  fortifica  con  una  o più 
radici  provenienti  dal  tronco  del  pneumogastrico,  si  anastomizza  con  alcuni 
rami  del  grande  simpatico,  e sale  al  lato  posteriore  della  trachea-arteria,  fra 
essa  e 1’  esofago,  fornendo  quasi  sempre  alla  prima  molti  filetti  sottili,  ed  alcuni 
più  grossi  al  secondo.  Verso  1’  altezza  circa  del  quinto  o sesto  anello  della 
trachea-arteria,  dà  un  ramo  che  sale  più  indietro,  verso  l’esofago,  a cui  manda 
alcuni  filetti  , attraversa  il  constrittore  inferiore  della  faringe , fornendogli 
egualmente  filetti  plessiformi,  e si  anastomizza  col  nervo  laringeo  superiore. 
Talora,  ma  eccezionalmente,  dà  un  altro  ramo  che,  dopo  essersi  bifoicato, 
si  anastomizza  da  un  canto  col  gran  simpatico,  dall  altro  col  ramo  esterno 
del  nervo  laringeo  superiore.  Quindi  il  suo  ramo  più  grosso  penetra,  più  allo 
innanzi  ed  infuori,  nel  constrittore  inferiore  della  faringe,  fornisce  parecchi 
filetti  alla  trachea-arteria,  alla  parte  superiore  dell’esofago  ed  a quella  piu 
inferiore  della  faringe,  si  anastomizza  di  nuovo  con  un  ramo  del  laringeo  supe- 
riore, e dà  uno  o due  filetti  alla  membrana  mucosa  della  parte  interna,  poste- 
riore ed  in  parte  anche  inferiore  dell’  epiglotta.  Più  oltre,  ne  manda  due  o tre 
piccoli  al  muscolo  crico-artenoideo  posteriore,  come  pure  uno  o più  al  crico- 
artenoideo  interno,  talor  anche  ne  dà  uno  piccolo  al  muscolo  crico-liroideo. 
Termina  finalmente,  con  ramicelli  sottilissimi,  nel  muscolo  tiro-aritenoideo  e 

nel  tiro-epiglottico  (2). 


(,)  Andehsch,  loc.  cit.,  32.  — Scarpa,  Tal.  neurolog lav.  Ili,  5;  tav.  ,7  • 
Walter,  Tab.  nerv.  thor.  et  abd.,  tav.  Ili,  395.  - Langenbece,  fase.  li,  tav.  XI, 

tav  IX  nn  qq,  tav.  X,  n;  fase.  Ili,  lav.  I,  26;  tav.  II,  u.  - Weber,  tav.  XXI\ , tig.  1,  «S, 

l avi  XXV,  fig.  ,,  e.  - Arnold,  Jc.  «.  c.,  lav.  V,  53  ; tav.  VI,  C7  ; tav.  VII,  66.  - >wan, 

tav.  I*  sotto  44;  tav.  II,  8;  lav.  Ili,  3;  lav.  IV,  2;  tav.  XVI,  fig.  4*  »•  2:  fi«*  ’ ’ 

fig.  Vii,  n.  4.  — Bach,  De  nere»,  hypoglosso  et  laryngeis , tav.  II,  fig-  b 9 » ^g.  1 

(2)  Aiutarseli  diede  già  una  descrizione  munita  dei  nervi  laringei  (loc.  cit .,  p.  3i-53).  u 

anche  egli  suppone  conosciuta  l’anastomosi  tra  1'  inferiore  ed  il  superiore,  «.guarda  la  man- 
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4 9.°  I nervi  cardiaci  profondi  inferiori  ( rami  cardiaci  profundi  inferio- 
res)  (4)  sono  cinque  o sei  rami,  talvolta  più  numerosi,  ma  allora  anclie  più 
piccoli,  che  nascono  dal  pneumogastrico,  I’  un  dopo  1’  altro,  si  recano  dall’alto 


canza  di  tale  anastomosi  come  un  fatto  eccezionale,  e ne  accenna  parecchie  altre  men  notabili. 
Dal  suo  libro  passò  la  descrizione  di  questi  nervi  nei  manuali  di  anatomia,  per  esempio  in 
quello  di  Soemmerring.  L’opinione  esternata  da  Magendie,  che  i rami  del  laringeo  superiore 
si  rechino  ai  constrittori  della  gioita,  e quelli  dell’inferiore  ai  dilattatori  di  quest’apertura, 
porse  occasione  di  sommettere  il  soggetto  a nuovo  esame,  per  guisa  che  le  ricerche  di  Ollivier, 
Blendin,  Lepelletier,  Malgaigne,  Lauth,  Heusinger,  Theile,  Schlemm.  Bischoff,  Bach  e Svvan 
permisero  di  giungere  a nozioni  più  esatte  sotto  il  riguardo  così  dell’anatomia  come  della 
fisiologia  (T  edi  Valentin,  De  functionìbus  nervorum , p.  49  e i52).  Secondo  Andersch,  il 
ramo  interno  del  laringeo  superiore  dà  alcune  ramificazioni  alla  membrana  mucosa  della  parte 
più  superiore  dell’esofago,  a quella  della  laringe,  all’ innanzi  ed  in  vicinanza  pella  cartilagine 
aritenoide,  alla  faccia  interna  della  cartilagine  tiroide,  alla  membrana  che  copre  il  muscolo  tiro- 
aritenoideo,  a quella  che  occupa  la  parte  inferiore  e la  base  dell’  epiglolta,  finalmente  alla 
faccia  superiore  ed  inferiore  di  questa  valvola  ; il  ramo  esterno  ne  fornisce  al  muscolo  tiro- 
faringeo ed  allo  sterno-tiroideo  ; finalmente  il  nervo  laringeo  inferiore  ne  manda  alla  trachea- 
arteria  ed  alla  laringe,  come  pure  ai  muscoli  crico-aritenoidei  interno  e posteriore,  tiro-arile- 
noideo  ed  aritenoideo  trasversale.  Secondo  Soemmerring,  il  ramo  interno  dà  alla  membrana 
dell  epiglolta,  della  laringe  e della  faringe,  ai  muscoli  aritenoidei  trasversale  ed  obbliquo,  al 
crico-aritenoideo  laterale,  al  tiro-aritenoideo  ed  al  crico-tiroideo  ; il  ramo  esterno,  al  tiro-farin- 
geo, allo  sterno-tiroideo,  all  io-tiroideo,  al  crico-tiroideo  ed  alla  glandola  tiroide  ; il  laringeo 
inferiore,  alla  trachea-arteria,  all  esofago,  alla  membrana  interna  della  laringe,  al  muscolo  tiro- 
aritenoideo,  alla  tiroide,  al  constrittore  inferiore  della  faringe,  al  crico-aritenoideo  posteriore, 
ed  al  crico-aritenoideo  laterale.  Secondo  Thei  le,  il  nervo  laringeo  superiore  si  distribuisce  ai 
muscoli  eiico-tiroideo  ed  aritenoideo,  l’inferiore,  ai  crico-aritenoidei  posteriore  e laterale;  il 
muscolo  tiro-aritenoideo  riceve  filetti  da  entrambi.  Secondo  Sclemra  e Muller,  il  nervo  laringeo 
superiore  si  reca  alla  membrana  mucosa  dell’ epiglotta  e della  base  della  lingua,  ai  legamenti 
ari-epiglottico  e tiro-epiglottico,  alla  membrana  delle  cartilagini  aritenoidee,  ai  muscoli  aritenoidei 
tiasversale  ed  obbliquo,  al  crico-aritenoideo  posteriore  ed  alla  membrana  mucosa  della  faringe; 

1 inferiore,  alla  trachea-arteria,  all’esofago,  alla  tiroide,  alla  faringe,  al  muscolo  crico-aritenoideo 
posteriore,  agli  aritenoidei  trasversale  ed  obbliquo,  al  crico-tiroideo,  al  crico  aritenoideo  ed  al 
tiro-aritenoideo.  Secondo  Bacb,  il  nervo  laringeo  superiore  si  reca  alla  membrana  mucosa  della 
gioita,  dell  epiglotta  e della  faringe,  come  pure  ai  muscoli  crico-tiroideo  ed  aritenoidei  trasver- 
sale ed  obbliguo,  l’inferiore,  ai  muscoli  crico-aritenoidei  posteriore  e laterale,  al  liro-artenoideo, 
al  tiro-epiglottico,  ed  in  parte  anche  alla  regione  inferiore  della  membrana  mucosa  della  laringe 
e della  trachea-arteria.  Finalmente,  secondo  Svvan,  il  ramo  interno  del  laringeo  superiore  °si 
reca  alla  membrana  mucosa  dell’  epiglolta  e della  parte  tanto  superiore  quanto  media  della 
annge,  forse  anche  al  muscolo  crico-aritenoideo  posteriore,  come  pure  agli  aritenoidei  obbliquo 
e trasversale  (o  forse  non  fa  che  attraversare  questi  muscoli  per  recarsi  ad  occupare  la  mem- 
brana mucosa)  ; il  ramo  esterno,  al  muscolo  constrittore  inferiore  della  faringe  ed  al  crico-ti- 
roideo  ; il  nervo  laringeo  inferiore,  all’esofago,  alla  glandola  tiroide,  alla  laringe,  al  muscolo 
crico  aritenoideo  posleiiore,  alla  membrana  mucosa  della  faccia  posteriore  della  cartilagine 

cri  coi  de,  ai  muscoli  aritenoidei  obbliquo  e trasversale,  al  crico-aritenoideo  posteriore,  od  al 
tiro-aritenoideo. 

(0  Neubauer,  loc.  cit .,  tav.  I,  124,  v25  ; tav.  II,  fig.  I,  2fi8.  - Andersch,  loc.  cit ., 

1,  29,  3o,  3i,  35.  - Scarpa,  loc.  cit.,  tav.  Ili,  3i,  32,  33,  3q,  4..  - Langenbuck. 
tav.  IX,  62.  - Weber,  tav.  XXV,  fig.  I,  k.  _ Svvan,  tav.  I,  44;  tav.  II,  41. 
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al  basso,  c si  gettano  nei  plessi  tracheali,  cardiaci  superiori  e posteriori,  esofa- 
gei posteriori.  I tre  o quattro  superiori  sono  più  superficiali,  si  anastomizzano 
talvolta  insieme,  come  pure  cogli  altri  nervi  del  cuore,  c s internano  nella 
parte  laterale  dei  plessi  cardiaci  e nel  plesso  polmonare  anteriore.  Altri  due, 
che  vengono  dopo,  si  recano  verso  la  trachea-arteria,  ai  cui  plessi  mandano  ^ 
ramificazioni,  e vanno  a raggiungere  indietro  i plessi  esofagici  superiori.  Sotto 
quelli,  si  osservano  parecchi  altri  rami,  che  si  anastomizzano  col  tronco  del 
pneuraogastrico,  coi  plessi  polmonari  ed  esofagici,  e terminano  in  questi  ultimi.  I 
nervi  cardiaci  profondi  inferiori  dei  due  lati  sono  diversamente  privi  di  simme- 
tria nella  loro  distribuzione. 

Col  nome  di  plessi  cardiaci  fplexus  cardiaci ) s’ indicano  i molti  reticoli, 
composti  di  tronchi  principali,  proporzionalmente  abbastanza  voluminosi,  che 
attorniano  i grossi  vasi  al  loro  ingresso  nel  cuore  cd  alla  loro  uscita  da  questo 
organo,  mandano  molti  filetti  sottili  alle  sue  membrane,  comunicano  coi  plessi 
tracheali,  polmonari  cd  esofagici,  ed  appartengono  specialmente  ai  nervi  pnou- 
mogastrico  e gran  simpatico.  I loro  rami  più  grossi  ed  i medii  presentano  un 
colore  bianco,  e sembrano  non  formare  veri  gangli  (I).  Nell'  interno  del  peri- 
cardio, i loro  tronchi  più  voluminosi  procedono  fra  la  tunica  esterna  dei  vasi 
e la  lamina  ripiegata  del  pericardio  che  ricopre  questi  ultimi  cd  il  cuore.  Il 
punto  ove  il  pericardio  si  ripiega  sui  grossi  vasi  li  separa  in  plessi  superiori  e 
plessi  inferiori,  benché  questi  ultimi  non  possano  considerarsi  che  qual  conti- 
nuazione  immediata  dei  primi. 

I plessi  cardiaci  superiori  fplexus  cardiaci  superiores)  sono  format,  da 
rami  del  gran  simpatico,  del  pneumogaslrico  e del  ramicello  ricorrente  di 
quest’ultimo.  Le  loro  molte  ramificazioni,  tanto  grosse  quanto  piccole,  si  recano 
alcune  sulle  due  faccio  del  (ronco  innominato  del  lato  destro,  le  altre  su  quelle 
dell’  arterie  carotide  e sotto-clavcare  del  lato  sinistro,  e sull'  arco  dell’  aorta. 
Attorniano  questi  vasi,  estendendosi  pure  sulla  faccia  anteriore  della  trachea- 
arteria  ; alcune  discendono  verso  i plessi  cardiaci  inferiori.  Danno  molti  filetti 


(,)  Andersch  rappresenta  come  ganglio  tiroideo  (ganglion  thyroideum)  un  piccolo  gan- 
cio collocalo  sul  limile  della  regione  più  alla  dei  plessi  cardiaci  superiori.  W risherg  (Conimeli 
tationes  p.  3q8,  399)  parla  eziandio  di  un  ganglio  cardiaco  (ganglion  cardiacum ’),  coslan  e 
e di  versameli  le  sviluppato,  che  esiste  sul  gran  nervo  cardiaco,  e che  si  scopre  d.  legg.cn  a or- 
che dopo  aver  rovescialo  a sinistra  il  cuore  spoglialo  dal  pericardio,  si  tira  egualmente,  quanto 
si  può,  a sinistra  la  vena  azigo  e la  vena  cava  superiore,  recando  invece  la  trachea-arteria  a a 
destra;  nello  spazio  formato  in  tal  guisa,  il  gran  nervo  cardiaco  discende  sulla  faccia  pos  eri 
dell’arco  dell’aorta,  e nel  mezzo  di  quest’ ultima  forma  il  suo  ganglio  cardiaco  bislungo.  Trat- 
tando del  nervo  grande  simpatico,  vedremo  appartenere  ad  esso  queste  parti,  1 lami  < 1 
nervo  sono  grigi  e forniti  di  gangli  ; quelli  del  pneumogastrico  bianchi  e privi  di  gang!.. 
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all'adipe,  ai  grossi  tronchi  vascolari,  alle  vicine  glandolo  linfatiche  (I),  ed  ai 
residui  del  timo.  I fascicoli  appartenenti  al  pneumogaslrico  sembrano  procedere 
principalmente,  nel  lato  sinistro,  sulla  faccia  anteriore  dei  grossi  vasi,  nel  lato 
destro,  fra  questi  c la  trachea-arteria. 

I plessi  cardiaci  inferiori  (plexus  cardiaci  inferiores)  sono  situali  entro 
l' involto  che  il  pericardio  fornisce  ai  grossi  tronchi  vascolari,  ed  attorniano 
con  larghi  reticoli  i vasi  arteriosi  e venosi,  comunicano  massimamente  coi 
plessi  polmonari  anteriori,  alla  cui  formazione  contribuiscono  per  la  maggior 
parte,  ed  hanno  pure  comunicazioni  coni  plessi  polmonari  posteriori,  i tracheali 
e gli  esofagici  superiori.  Nascono  dai  plessi  cardiaci  superiori,  dai  nervi  cardiaci 
profondi  inferiori,  dal  grande  nervo  cardiaco,  e da  lìlelti  subordinati  del  gran 
simpatico.  Opportunemente  si  dividono  l.°  in  plessi  arteriosi  anteriori , che 
attorniano  1’  arteria  polmonare  e l’aorta  ascendente,  prolungandosi  fin  verso  il 
cuore,  con  forti  rami  plessiformi  situati  così  fra  questi  due  vasi  come  alla  lor 
superfìcie;  2.°  in  plessi  venosi , laterali  e posteriori,  che  abbracciano  la  vena  cava 
e le  vene  polmonari.  Da  questi  ultimi  nascono  principalmente  i plessi  delle 
auricole  ed  appendici  auricolari  del  cuore,  che  mandano  filetti  sensibilissimi  nella 
sostanza  muscolare  di  questi  organi.  Dai  plessi  arteriosi  provengono  principal- 
mente i reticoli  dell' arterie  coronarie,  donde  partono,  sulla  superficie  del  cuore 
ed  alla  sua  base,  alcuni  rami  che  penetrando  nell’  interno  del  muscolo,  forni- 
scono alla  sua  sostanza  ed  alla  membrana  interna  dei  sacchi  venosi,  od  al 
tessuto  collocato  al  di  sotto  questa  sostanza  (2). 

II  plesso  tracheale  anteriore  inferiore  ( plexus  tracheali  anterior  inferior) 
si  trova  situato  sulla  faccia  anteriore  della  parte  più  inferiore  della  trachea-ar- 
lei  ia,  alquanto  sopra  la  biforcazione  di  questo  tubo.  Privo  esso  pure  di  soli- 
meli ia,  si  compone,  non  solo  di  filetti  sottilissimi,  ma  anche  d’ ansule  più 
grosse,  che  passano  davanti  alla  faccia  anteriore  della  trachea  : a sinistra, 
codeste  ansule  nascono  più  giù  dal  tronco  del  pneumogastrico,  e vi  sono,  in 


(1)  tutte  le  glandole  linfatiche  situate  sul  cuore,  nel  mediastino  anteriore,  sono  attorniate  e 
penetrate  da  moli  nervi,  che  riesce  spesso  impossibile  seguire  allorché  tali  glandole  sono  colte 
ua  radanosi,  indurale  o piene  di  concrezioni, 

(2)  Vedi  le  magnifiche  figure  di  Scarpa  (Tal.  neurol.,  t.  IIT,  IV,  VI,  VII).  — Finora, 
non  potei  ancora  accertarmi  dell'  esistenza  reale  nell’  uomo,  elei  piccoli  gangli  veduti  da  Remale 
negl,  ultimi  tempi,  sui  rami  dei  nervi  cardiaci  di  parecchi  mammiferi.  I plessi  che  penetrano 
nella  sostanza  muscolare  delle  auricole  e elei  ventricoli  presentano  ancora  una  tinta  bianca 

manifestissima.  D altronde,  bastano  «li  occhi  npr  ,•  . . . 

*"  °ccni  per  piotare,  mediante  preparazioni  acconciamente 

eseguite,  che  la  sostanza  muscolare  del  cuore  riceve  fileni  • aj  • 

. . e riceve  metti  nervosi.  iNon  vi  penetrano  già  grossi 

r.m,  in  scarso  numero,  ma  molli  plessi  sotlilissimi.  Tultavia,  ecclesie  fibre  muscolari  semi, rane 

ricevere  proporzione,  pochissimi  nervi.  Pare  altresì  che  alenai  filetti  nervosi  s, riscino  solio 

la  membrana  mierna,  ma  non  si  scorgono  nè  sì  .li  leggieri  nè  sì  dislintamente  nell'  „„„10  come 
per  esempio,  nelle  pecore. 


t 


582 


DEL  NERVO  PNEUMO GASTRICO. 


generale,  meno  divise  che  dal  lato  opposto  ; a destra  si  osserva  un  ramo  più 
voluminoso  e suddiviso  in  altri  rami,  che  nasce  in  parte  dai  nervi  cardiaci 
profondi  inferiori,  in  parte  anche  dal  nervo  ricorrente  e dal  tronco  principale 
del  pneumogastrico,  e si  anastomizza  coi  nervi  cardiaci  del  gran  simpatico, 
mentre  a sinistra  si  scorgono,  alquanto  più  infuori  ed  indietro,  rami  più  sottili 
e delicati.  Il  plesso  comunica  in  parte  coi  plessi  cardiaci  interni  ed  i plessi  eso- 
fagici,  e continua  principalmente  coi  plessi  polmonari. 

Il  plesso  polmonare  anteriore  fplexus  pulmonalis  anterior)  (1)  è in  parte 
una  continuazione  dei  plessi  polmonari  inferiori  ; ma  comunica  altresi,  in 
molte  guise  diverse,  coi  plessi  dell’ arteria  e delle  vene  polmonari,  situate  da- 
vanti ad  esso  come  pure  con  rami  diretti  dei  nervi  cardiaci  profondi  inferiori. 
Abbraccia  colle  sue  ansule  la  faccia  anteriore  dei  bronchi,  e quindi  si  confonde, 
mediante  molti  rami  anastomotici,  coi  plessi  dei  vasi  già  nominati.  Nei  punti  in 
cui  si  riuniscono  tre  o quattro  di  tali  rami,  di  un  colore  alcune  fiate  alquanto 
rossiccio,  si  scorge  talora  un  piccolo  rigonfiamento,  che  non  sembra  però  vero 
ganglio  (2). 

Dopocchè  il  nervo  pneumogastrico  fornì  i nervi  cardiaci  profondi,  discende 
sempre  più  dall’  innanzi  all’ indietro  nel  mediastino  posteriore,  passa  immedia- 
tamente dietro  il  tronco  del  suo  Iato,  sui  due  canti  dell’  esofago,  e più  presso 
all’  aorta  a sinistra  che  non  a destra.  Oltre  i piccoli  filetti  che  manda  ai  plessi 
dell’  aorta  e dell’  esofago,  come  pure  al  tessuto  cellulare  ed  ai  vasi  di  questa 
regione,  fornisce  internamente,  prima  di  essere  giunto  al  bronco,  parecchi  rami 
tracheali  ed  esofagici  di  maggior  calibro,  ed  all’  esterno,  nel  momento  in  cui 
passa  dietro  questo  stesso  bronco,  le  radici  dei  plessi  polmonari  posteriori:  nello 
stesso  tempo  comincia  a risolversi  in  plessi  esofagici  inferiori. 

20.°  Le  radici  del  plesso  esofagico  toracico  superiore  (radices  plexus  aeso- 
phagei  thoracici  superiori)  (5),  in  numero  di  cinque  a sette  dal  Iato  destro,  e di 
quattro  a sei,  più  grosse,  dal  lato  sinistro,  sono  rami  che  nascono  in  parte  dal 
nervo  ricorrente,  ma  principalmente  dai  tronchi  del  pneumogastrico,  più  o 
meno  in  comune  coi  seguenti.  Tali  nervi,  che  comunicano  coi  plessi  tracheali 
e polmonari,  come  con  quelli  dei  vasi  cardiaci  inferiori  e dell’aorta,  attorniano 
la  faccia  anteriore  e principalmente  la  posteriore  dell’esofago,  nelle  tuniche  del 
quale  penetrano  mediante  numerosi  filetti.  Uno  o più  rami  penetrano  in  queste 


(1)  Scarpa,  Tab.  neurolog.,  tav.  Ili,  4$  > tav.  V,  82.  — Weber,  tav.  XXIV,  G ; tav.  XXV, 
fig.  I,  d.  — Swan,  tav.  I,  43;  tav.  Il,  41 2 3* 

(2)  Col  microscopio  non  si  scopre  su  questi  punti  che  un  plesso  ordinario  di  fibre  primi- 
tive senza  tracce  di  globetti  ganglionari,  o senza  guaine  di  globetti  distinte,  perloche  non  si 
può  considerarli  che  come  semplici  plessi. 

(3)  Scarpa,  tav.  V,  4*8.  — Weber,  tav.  XXV,  fig.  II,  3;.  Swan,  tav.  Ili,  CG. 
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medesime  tuniche  immediatamente,  e senza  formare  alcun  plesso  distinto.  Se 
ne  osservano  uno  abbastanza  grosso,  o parecchi  piccoli,  che  passano  sull’  eso- 
fago per  raggiungere  1’  aorta  toracica  ed  i suoi  plessi. 

2 1 . °  Le  radici  del  plesso  tracheale  inferiore  posteriore  (radices  plexus  tra - 
chcalis  inferioris  posteriore),  delle  quali  si  contano,  a destra,  sette  od  otto,  che 
tosto  s’ intrecciano  diversamen  te  fra  loro,  si  trovano  a sinistra  meno  numerose. 
Le  superiori  nascono  dal  nervo  ricorrente  o dai  suoi  rami  e dai  nervi  cardiaci 
profondi  inferiori  ; le  inferiori,  dal  tronco  del  gran  simpatico.  Si  produce  in  tal 
guisa,  sulla  faccia  posteriore  della  trachea-arteria,  fra  essa  e la  faccia  anteriore 
dell’esofago,  un  ampio  reticolo  nervoso  chiuso,  nei  tronchi  più  grossi  del  quale 
si  può  di  leggieri  seguire  alcuni  rami  recantisi  ad  arco  da  uno  dei  nervi  pneu- 
mogastrici  a quello  del  lato  opposto.  Codesto  plesso  ha  le  più  intime  connes- 
sioni coi  plessi  faringei  inferiori,  coi  tracheali  anteriori  inferiori,  anche  coi 
cardiaci,  e cogli  aortici,  e continua  immediatamente  coi  plessi  polmonari  poste- 
riori, passando  sui  due  bronchi.  Nel  punto  in  cui  si  effettua  tal  continuazione, 
si  vedono  alcuni  rami  staccarsi  dal  tronco  del  pneumogastrico  destro,  e passare 
sul  tronco  sinistro,  per  gettarsi  alcuni  nel  plesso  polmonare  sinistro,  gli  altri 
per  recarsi  nel  plesso  esofagico  toracico  inferiore,  col  nervo  pneumogastrico 
sinistro  o la  sua  divisione  principale.  Così  pure  si  scorgono  alcuni  rami  alquanto 
più  sottili  che  partono  dal  pneumogastrico  sinistro,  si  recano  verso  il  bronco 
destro,  e parte  dei  quali  si  distribuisce  alla  membrana  mucosa  di  questo  bronco, 
mentre  I’  altra,  a quel  che  pare  men  notabile,  si  getta  nel  plesso  polmonare 
posteriore  destro. 

22. °  Il  plesso  polmonare  posteriore  (plexus  pulmonalis  posterior)  (I)  appar- 
tiene, per  la  maggior  parte,  al  nervo  pneumogastrico.  Non  è semplicemente  la 
continuazione  dei  plessi  tracheali,  giacché  nasce  dal  tronco  del  pneumogastrico 
o dai  suoi  principali  rami,  nel  lato  destro  con  quattro  a sei,  e nel  sinistro  con 
quattro  a cinque  ramificazioni  che,  poco  dopo  la  loro  origine,  contraggono  su 
varii  punti  anastomosi  fra  loro,  si  uniscono  altresì  ad  alcuni  rami  subordinati 
dei  plessi  della  trachea-arteria  e dei  vasi  polmonari,  e penetrano,  coi  bronchi, 
nell’  interno  dei  polmoni. 

Immediatamente  al  suo  passaggio  dietro  il  bronco,  il  nervo  pneumoga- 
stiico  foima  un  plesso,  giacché  si  divide  in  due  rami  esterni  ed  in  due  interni, 
alquanto  più  piccoli,  comunicanti  insieme  mediante  fortissime  anastomosi. 
Olite  questi  lami  principali,  se  ne  scorgono  ancora  altri  di  minor  volume. 
Dal  più  glosso  degli  esterni  provengono  le  radici  inferiori  del  plesso  polmonare 

(0  Walter,  Tab.  neurolog.,  tav.  Ili,  410,  4.4,  4,8,  424.  — Scarpa,  loc.  cit.,  tav.  V,  iG. 

- J.angenbeck,  fase.  Ili,  tav.  I,  a,  25.—  Weber,  tav.  XXV,  fig.  II,  43,  44.  — Swan,  tav.  Ili, 
6<Ji  IV,  71. 
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posteriore.  Ma  continuando  a discendere  sull  esofago,  i rami  principali  clic 
risultano  dalla  divisione  del  tronco  del  pneumogastrico  si  mandano  reciproca- 
mente molti  ramicelli  diversamente  voluminosi,  producendo,  in  tal  guisa,  un 
forte  reticolo,  che  circonda  la  metà  inferiore,  od  anche  più,  della  porzione 
toracica  dell’  esofago.  Codesto  plesso  abbracciale,  donde  nascono  molti  filetti 
destinati  alle  tuniche  dell’esofago,  e che  contrae  frequenti  anastomosi  coi  plessi 
aortici,  porta  il  nome  di  plesso  esofagico  toracico  inferiore  fplexus  aesophageus 
tlioracicus  inferior)  (I).  I rami  principali  del  pneumogastrico  destro  si  recano 
verso  la  parete  posteriore,  e quelli  del  sinistro  maggiormente  verso  la  parete 
anteriore,  dimodoché  discendendo  lungo  l’esofago  lo  circondano  obbliquamenle, 
per  tal  guisa  però  che  si  anastomizzano  insieme,  non  solo  mediante  rami  mediani 
più  sottili,  ma  anche  per  altri  obbliqui  più  voluminosi  ; donde  risulta  che,  su 
questi  punti,  i due  nervi  pneumogastrici  contraggono  fra  loro  anastomosi  assai 
numerosi  e forti,  ed  esservi  alcuni  fascicoli  che  s’incrociano  passando  da  quello 
di  un  lato  a quello  del  lato  opposto.  Le  maglie  che  laseicno  fra  esse  tali  ana- 
stomosi sono  allungatissime,  e terminano  qual  più  qual  meno  in  punta. 

Coprendo  in  tal  guisa  di  un  reticolo  a larghe  maglie  la  faccia  esterna  della 
estremità  inferiore  dell’  esofago,  alla  cui  tunica  muscolosa  forniscono  alcuni 
filetti,  i due  nervi  pneumogastrici  penetrano  nella  cavità  addominale,  con  questo 
canale,  per  l’apertura  del  diaframma  che  gli  lascia  il  passaggio.  Quivi  il  tronco, 
semplice  od  ancora  biforcato,  di  quello  del  lato  destro  si  trova  alla  faccia  poste- 
riore dell’esofago,  del  quale  il  tronco  di  quello  del  lato  sinistro  occupa  la 

faccia  anteriore. 

' 25.°  I nervi  gastrici  (rami  gastrei)  (2).  Attraversando  il  diaframma,  sulla 

faccia  anteriore  dell’  esofago,  oltre  alcuni  ramicelli  che  manda  ai  plessi  esota- 
gici  inferiori,  il  tronco  principale  del  pneumogastrico  sinistro  fornisce  un  ramo 

che  sul  lato  dell’estremità  inferiore  dell’ esofago,  si  divide  in  tre  ramicelli.  Il 

superiore  procede  verso  il  cardia,  nella  profondità  della  sostanza  muscolare;  il 
medio,  più  superficiale  e trasversale,  si  anastomizza  forse  con  alcuni  filetti 
sottili  del  nervo  diaframmatico,  osi  reca  all’ angolo  del  cardia,  e quindi  poi 
alla  piccola  curvatura  dello  stomaco  ; l’ inferiore,  diviso  in  tre,  penetra  nella 

parte  inferiore  dell’  estremità  cardiaca  dell'  esofago.  Al  di  sotto  di  questo  ramo 
ne  nasce  un  secondo,  che  si  anastomizza  coi  plessi  cardiaci,  passa  sulla  faccia 
anteriore  del  limite  fra  I'  esofago  e lo  stomaco,  c si  anastomizza  con  un  ramo 


(1X  Walter  (Tab  neurolog .,  tav.  Ili,  44',  4M  vi  rappresenta  due  piccoli 

l finora  trovare  1 nervi  di  questi  plessi  sono  bianchi,  nè  formano  veri  gang  . in 

non  ho  potuto  finora  trovare.  i ove  terminano  i filetti 

producono  lutto  al  pii  al^ni  aliarono!,,  spece  d.  «™p«  oca, 

del  plesso.  ni  ìav  1 n 34.  — Ws-* 

|2)  Walte»,  /OC.  et.,  la».  Ili,  48G.5o9.  - LA»GENEt«,  taso.  Ili,  tav.  , , 4 

ee»,  tav.  X,  fig.  II.  - Sw*»>  Ut-  V>  »3i  ,at-  V1’  32' 
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del  nervo  diaframmalico  ed  un  ideilo  di  un  ramo  sinislro  del  plesso  solare  ohe 
corrono  lungo  il  margine  superiore  del  fondo  di  sacco  dello  slomaco.  Imme- 
diatamente al  di  sodo  di  questo  ramo,  se  ne  produce  un  altro  che,  insieme  ad 
un  ramicello  sottile  del  precedente,  uno  o più  ramicelli  dei  plessi  faringei  infe- 
riori, i rami  seguenti,  c finalmente  alcuni  piccoli  filetti  del  nervo  diaframmatico, 
forma  il  plesso  superficiale  del  cardia  (plexus  cardialis  superficialis).  Codesto 
plesso  è situato  superficialmente,  al  di  sotto  del  peritoneo;  attornia  in  parte  i 
vasi  coronali  che  si  trovano  in  questo  punto,  ed  ha  intime  connessioni  col 
plesso  profondo  anteriore  del  cardia,  attesoché  i suoi  lunghi  filetti  Inforcati  o 
si  anastomizzano  con  esso,  o non  tardano  a penetrare  nella  tunica  muscolare 
della  porzione  dello  stomaco  corrispondente  al  cardia. 

L ansala  nervosa  anteriore  del  cardia  ( semi-circuiti s ncrvosns  anterior 
cardiae ),  che  passa  trasversalmente  sulla  faccia  anteriore  della  separazione 
tra  1’  esofago  e lo  stomaco,  è formata  dall’  anastomosi  già  accennata  dei  rami 
del  nervo  pneumogastrico  e del  diaframmatico  sinislro,  come  pure  da  alcuni 
rami  del  plesso  esofagico,  dei  plessi  del  cardia,  dei  nervi  splancnici,  e del  ganglio 
solare  del  lato  sinistro.  Ne  nascono  lunghi  filetti,  diretti  dall’  alto  al  basso,  e 
biforcali  all’  estremità,  che  non  tardano  ad  internarsi  nella  sostanza  muscolare 
della  faccia  anteriore  della  porzione  cardiaca  dello  stomaco. 

Attraversato  il  diaframma  , il  nervo  pneumogastrico  sinistro  si  piega 


ancoi  maggiormente  a destra,  e procede  fra  la  parte  diritta  della  faccia  ante- 
ìioie  dello  stomaco  ed  il  fegato.  Immediatamente  dopo  la  sua  uscita,  dà  tre  o 
quattro  rami,  destinati  al  plesso  anteriore  del  cardia,  e si  divide  quindi  in  tre 
glossi  lami,  oltre  parecchi  altri  di  minor  volume.  Il  più  inferiore  ed  anteriore 
di  codesti  rami,  passando  sotto  la  piccola  curvatura  dello  stomaco,  raggiunge  la 
faccia  anteriore  dello  stomaco,  dà  alcuni  rami  al  plesso  anteriore  del  cardia,  poi 
no  foi  nisce  uno  che  recandosi  più  ali’ ingiù  ed  a sinistra,  sulla  faccia  anteriore 
dello  stomaco,  e dividendosi  a più  riprese,  penetra  nella  tunica  muscolosa  del 
viscere,  a due  pollici  circa  dall’origine  superiore  del  cardia  e ad  un  pollice  sotto  la 
piccola  curvatili  a,  diligendosi  all’ innanzi  ed  all’ ingiù,  fornisce,  inferiormente, 

n ramo  che  discende  veiso  la  sinistra  e dà  alcuni  filetti  alla  tunica  muscolosa 
dello  stomaco  , s interna  in  questa  a tre  pollici  e mezzo  dal  cardia  ed  un  pollice 
e mezzo  sotto  la  piccola  curvatura;  finalmente  si  reca  verso  la  parte  superiore 
della  faccia  antcìioie  dello  slomaco,  s’ anastomizza  coi  rami  seguenti,  e si 
ivi  de  in  due  ramificazioni,  1 una  inferiore,  l’altra  superiore.  L’inferiore  che 
si  biforca  e manda  filetti  alla  tunica  muscolosa,  nell’ interno  della  quale  si 
anastomizza  coi  filetti  sottili  dell  ultimo  ramo  laterale  e del  plesso  pilorico,  si 
estende  fino  a quattro  pollici  dal  cardia  ed  un  pollice  e mezzo  dalla  piccola 
uivatura.  La  superici  e,  più  vicina  all’estremità  anteriore  della  piccola  curva- 
*'  si  divide  egualmente  in  due  filetti  : l’inferiore  si  estende,  sopra  il  ramo 
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precedente,  nella  tunica  muscolosa,  a cui  manda  alcuni  ramiceli»,  si  anastomizza 
coi  piccoli  filetti  delle  parti  vicine,  e,  presso  all’  estremità  sinistra  della  piccola 
curvatura,  sul  limite  di  questa  e della  faccia  anteriore  del  viscere,  si  getta  nel 
plesso  pilorico  coi  suoi  ramicelli  terminali;  il  superiore  occupa  la  metà  sinistra 
della  piccola  curvatura,  si  anastomizza  col  plesso  situato  in  questo  punto,  passa 
sotto  T arteria  coronale  stomachica,  ai  nervi  della  quale  si  congiunge,  fornisce 
alcuni  ramicelli  alla  tunica  muscolosa,  si  anastomizza  coi  ramicelli  nervosi  che 
incontra  per  via,  giunge  sino  alla  faccia  anteriore  del  piloro,  e s interna  nei 
plessi  che  quivi  si  osservano. 

Immediatamente  allato  ed  alquanto  al  di  sopra  di  questo  ramo  se  ne  trova 
un  altro,  alquanto  men  forte,  che  esce  dal  tronco  del  pneumogastrico  sinistro, 
donde  talora  nasce  per  un  piccolo  tronco  ad  esso  comune  col  precedente.  Quel 
ramo  ohbliquo  ed  alquanto  più  profondo  di  questo,  benché  ancora  collocato 
sopra  la  tunica  mucosa,  passa  sulla  parte  esterna  e superiore  del  cardia,  coi 
plessi  del  quale  contrae  molte  anastomosi,  e si  divide  quindi  m due  ramifica- 
zioni. La  ramificazione  inferiore  si  dirige  verso  il  tronco  principale  del  ramo 
precedente,  comincia  dal  biforcarsi,  poi  si  suddivide  a più  riprese,  incrocia  coi 
suoi  filetti  inferiori  i filetti  superiori  del  ramo  precedente,  che  passano  sopra 
esso,  e penetra,  con  molti  ramicelli,  nella  tunica  muscolosa  dello  stomaco,  ad  un 
pollice  e mezzo  dal  cardia,  mezzo  pollice  sotto  la  piccola  curvatura.  La  supe- 
riore, che  assume  maggiormente  la  forma  di  arco,  sale  veiso  la  piccola  cui\a 
tura,  passa  sotto  un  ramo  del  nervo  seguente,  si  anastomizza  spesso  coi  plessi 
della  piccola  curvatura,  fino  alla  porzione  pilorica  della  quale  si  estende  nella 
tunica  muscolosa  del  suo  margine  inferiore  ed  anteriore.  Prima  di  dividersi  cosi 
in  due  ramificazioni,  questo  secondo  ramo  dà  due  grossi  filetti  e parecchi  altri 
più  piccoli,  destinati  ai  plessi  della  piccola  curvaluia. 

Sopra  il  secondo  ramo,  od  il  tronco  comune  del  pruno  e del  secondo, 
altro  forte  ramo  del  nervo  pneumogastrico  sinistro  si  dirige  a manca,  ed  a 
circa  mezzo  pollice  dalla  sua  origine  da  ima  ramificazione  che  si  divide  es 
pine  in  Ire  Ideili.  Il  filetto  inferiore  procede  obbliquamente  dall'  alto  al  basso, 
ed  alquanto  da  destra  a sinistra,  e va  a raggiungere  i plessi  situati  al  limite  della 
piccola  curvatura  c della  faccia  anteriore  della  porzione  cardiaca  dello  stomaco. 
Il  filetto  superiore,  sinistro  e posteriore  si  reca  direttamente  ai  plessi  molli  della 
piccola  curvatura.  Il  filetto  inferiore  ed  anteriore  discende  dapprima  verso  lo 
stomaco,  a cui  manda  alcuni  ramicelli,  poi  si  ripiega  all’  insù  ed  a smisti  a,  pei 
gettarsi  esso  pure  nei  plessi  molli  della  piccola  curvatura,  sei  od  otto  linee  piu 
a sinistra.  Il  tronco  principale  di  questo  ramo  terminale  del  nervo  pneumoga- 
strico sinistro  si  divide  poco  dopo  in  quattro  o cinque  ramificazioni,  che  tutte 
si  auastomizzano  molle  fiate  coi  plessi  molli  dell’arteria  coronale  e dell' epatica 
e-  V inferiore  delle  quali  continua  col  nervo  coronale  della  piccola  curvatura. 
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Il  plesso  anteriore  supcriore  del  cardia  (plexus  canliacus  anterior  supe- 
riori deve  principalmente  l’origine  ai  «lue  rami  del  pneumogaslrico  già  desunta 
e,l  alle  loro  anastomosi  coi  plessi  dei  nervi  splancnico  e gran  simpatico  sinistri, 
i plessi  gastrici  anteriori  e superiori,  ed  i plessi  «Iella  piccola  curvatura.  Comu- 
nica coi  plessi  esofagici  inferiori  ed  aortici,  come  pure  con  quelli  situati  nel  lato 
posteriore  dello  stomaco.  Sulla  faccia  anteriore  della  porzione  cardiaca  del  viscere, 
immediatamente  sotto  l’ imboccatura  dell’esofago,  forma  un  reticolo  a larghe 
maglie,  di  filetti  nervosi  voluminosi  anziché  no,  che  non  tardano  a dividersi 
verso  la  parte  inferiore  ed  a sinistra,  in  ramiceli!  più  minuti,  penetrano  nella 
tunica  muscolosa,  e vi  formano  molle  anastomosi. 

Il  plesso  gastrico  anteriore  e superiore  ( plexus  gastricus  anterior  et  supe- 
rior),  situato  immediatamente  sotto  la  piccola  curvatura,  sulla  faccia  anteriore 
dello  stomaco,  nasce  principalmente  dalla  divisione  più  sopra  descritta  dei  rami 
del  nervo  pneumogastrico  sinistro  e dalle  loro  anastomosi,  così  fra  essi  come 
coi  plessi  vicini.  Si  estende  dal  cardia  al  piloro,  in  lunghe  e larghe  ansulc 

ineguali. 

Il  plesso  della  piccola  curvatura  (plexus  curvaturae  minoris ),  situato  su  questa 
curvatura,  proviene  dai  rami  già  nominati  del  nervo  pneumogaslrico,  d altri  di 
cui  abbiamo  ancora  a parlare,  e principalmente  dai  plessi  solari.  Immediata- 
mente sulla  piccola  curvatura,  ed  in  tutta  la  sua  lunghezza,  dal  piloro  al  cardia, 
corre  un  forte  nervo,  grosso  circa  un  terzo  di  linea,  detto  nervo  coronale  della 
piccola  curvatura  ( nervus  coronarius  curvaturae  minoris).  Questo  nervo  nasce* 
dal  ramo  terminale  del  pneumogastrico,  anastomizzandosi  coi  plessi  dell’ar- 
teria coronale  e cogli  altri  plessi  della  piccola  curvatura,  della  quale,  coi  suoi 
ramicelli  inferiori,  contribuisce  massimamente  a formare  la  porzione  pilorica  ; 
aumenta  in  modo  sensibile  di  volume  verso  il  piloro,  e si  anastomizza  me- 
diante parecchi  rami , principalmente  nella  porzione  esterna  della  tunica 
muscolosa,  tanto  coi  plessi  nervosi  della  vescichetta  biliare  quanto  con  quelli 
del  duodeno. 

Gli  altri  plessi  che  si  vedono  lungo  la  piccola  curvatura  sono  per  la 
maggior  parte  plessi  vascolari  dell’  arteria  coronale  e dell’  epatica  (che  descri- 
veremo nell’ articolo  del  gran  simpatico),  ma  contraggono  moltiplici  anasto- 
mosi coi  plessi  gastrici  superiori,  anteriori  e posteriori,  come  pure  con  quelli 
del  cardia  e dell’  esofago. 

Il  nervo  pneumogastrico  del  lato  destro  attraversa  quasi  sempre  il  dia- 
framma sotto  la  forma  di  due  rami  situati,  1’  uno  a destra,  1’  altro  a sinistra, 
che  si  uniscono  talvolta  mediante  uno  o più  filetti  anastomosi,  e che  proce- 
dono lungo  la  faccia  posteriore  dell’  esofago. 

Il  ramo  sinistro,  od  interno,  prima  d’  attraversare  il  diaframma,  fornisce 
parecchie  ramificazioni  ai  plessi  esofagici  posteriori  ed  inferiori  ; ne  dà  anche 
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ima,  che  si  anaslomizza  colle  precedenti  e colla  seguente,  passa  dietro  il  lato  poste- 
siori  dell  imboccatura  dell’esofago  nello  stomaco,  si  divide  in  più  filetti  che  pene- 
trano nella  tunica  muscolosa  della  parte  posteriore,  superiore  ed  interna  del 
fondo  del  viscere,  e distribuisce  parte  dei  suoi  filetti  a questa  tunica,  mentre 
gli  altri,  anastomizzandosi  co  i filetti  dell’  ansula  nervosa  posteriore  del  cardia, 
si  estendono  fino  alla  regione  collocata  sotto  la  parte  più  superiore  del  liga- 
mento  gastro-splenico.  Immediatamente  sotto  questo  ramo,  nel  punto  stesso  in 
cui  l’esofago  si  apre  nello  stomaco,  si  vede  staccarsene  uno  più  grosso,  che  si 
anastomizza  con  un  lungo  filetto  dei  plessi  nervosi  situali  all’origine  dell’arteria 
splenica,  forma  un  piccolo  plesso,  insieme  ad  alcuni  ramicelli  del  nervo  precedente 
ed  una  seconda  ramificazione  proveniente  dal  plesso  splenico,  e raggiunge, 
suddividendosi  notabilmente,  la  parete  posteriore  della  porzione  cardiaca  dello 
stomaco  : in  tal  punto,  forma  un  piccolo  plesso,  detto  plesso  posteriore  del  car- 
dia (plexus  cardiacus  posterior),  poi  penetra  nella  tunica  muscolosa,  a cui 
distribuisce  parte  dei  suoi  fìlelti,  anastomizzandosi  gli  altri  con  quelli  dei  plessi 
solari  che  vengono  loro  incontro.  Sotto  questo  ramo,  infuori,  si  scorgono 
ancora  due  o più  ramicelli,  che  contraggono  molte  anastomosi  cui  rami  vicini, 
e si  gettano  nel  plesso  collocato  all’  origine  dell’  arteria  splenica.  Finalmente  il 
tronco  principale  del  ramo  sinistro  si  risolve  in  tre  o quattro  fascii  e parecchi 
fascicoli,  che  si  anastomizzano  di  frequente  col  plesso  splenico  ; poi  si  riunisce 
di  nuovo  in  un  solo  cordone,  si  anaslomizza  coi  plessi  dell’  arteria  mesenterica 
superiore,  e si  getta,  con  un  altro,  nel  plesso  dell’arteria  celiaca. 

Il  i 'amo  esterno  del  pncumogastrico  destro  non  tarda,  dopo  aver  pene- 
trato nella  cavità  addominale,  a dividersi,  sul  suo  Iato  interno,  in  parecchi  fasci- 
coli, donde  nasce,  internamente,  un  filetto  che  va  a raggiungere  i plessi  delle  arte- 
rie esofagiche.  Passando  quindi  davanti  al  ramo  precedente  ed  ai  plessi  situati 
presso  di  quello,  fornisce,  dal  suo  lato  esterno,  una  ramificazione  plessiforme 
d’  anastomosi  colla  ramificazione  terminale  del  ramo  precedente,  e molte  ana- 
stomosi coi  plessi  dell’  arteria  celiaca  e della  mesenterica  superiore.  Davanti 
ai  plessi  del  ramo  precedente,  entra  in  contatto  coi  plessi  solari,  anzi  in  parte 
gli  attraversa  : quivi  si  divide  in  parecchi  fascicoli,  e forma  un  reticolo  piatto, 
rossiccio,  d’  apparenza  ligamentosa  che  si  anastomizza  mediante  numerosi 
filetti  coi  plessi  di  cui  si  parlò,  ma  i precipui  rami  dei  quali  gli  attraversano. 

Il  primo  di  questi  rami  si  dirige  obbliquamente  verso  la  faccia  posteriore 
della  porzione  cardiaca  dello  stomaco,  ove  si  divide  in  tre  ramicelli,  suddivisi 
tosto  essi  pure,  uno  dei  quali  si  anastomizza  in  parte  col  plesso  superiore 
posteriore  del  fondo  di  sacco  dello  stomaco,  ed  in  parte  anche  penetra  nella 
tunica  muscolosa  nell’ interno  di  questo  plesso,  mentre  il  mediano,  vicinissimo  al 
precedente,  s’interna  nella  tunica  della  porzione  cardiaca  della  parete  posteriore 
dello  stomaco,  dopo  essersi  anastomizzato  con  alcuni  filetti  dei  plessi  dell’arteria 
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?plenica  e dell’arteria  pancreatica,  ed  il  più  esterno,  che  è altresì  il  più  grosso, 
cammina  dal  cardia  verso  il  margine  inferiore  della  porzione  pilorica  dello  stoma- 
co, dividendosi  quivi  in  due  filetti;  il  filetto  esterno  si  espande  nel  centro  della 
parete  posteriore  dello  stomaco,  ove  si  anastomizza  coi  plessi  della  milza  e del 
pancreas,  come  pure  con  filetti  sottilissimi  provenienti  dal  grande  epiploon  ; lo 
interno,  che  segue  una  direzione  più  parallela  a quella  della  piccola  curvatura, 
e che  è situato  sopra  il  precedente,  s’ impianta,  con  parecchi  ramicelli,  nella 
parete  posteriore  del  centro  dello  stomaco.,  a circa  un  pollice  sotto  la  piccola 
curvatura.  Immediatamente  alla  sua  origine,  questo  filetto  interno  fornisce 
ancora  un  ramicello  che  si  anastomizza  coi  plessi  della  piccola  curvatura  ; poi 
ne  dà  un  altro  ricorrente,  che  va  a raggiungere  i plessi  posteriori  del  cardia. 

Il  secondo  ramo  si  anastomizza,  alla  sua  origine,  coi  plessi  solare  e coro- 
nale, passa  sulla  parete  posteriore  dello  stomaco,  e si  divide  in  due  filetti,  l’uno 
superiore,  f altro  inferiore.  L’ inferiore,  che  si  suddivide  molte  fiate,  termina 
nella  tunica  muscolosa  di  questa  parte  del  viscere,  a circa  un  pollice  e mezzo 
sotto  la  piccola  curvatura,  e tre  e mezzo  dall’imboccatura  dell’esofago.  Il 
superiore,  invece,  che  dà  inferiormente  alcuni  ramicelli  destinati  alla  tunica 
muscolosa  dello  stomaco,  si  anastomizza  indietro  coi  plessi  del  pancreas,  e 
superiormente  con  quelli  della  piccola  curvatura  ; percorre  la  lunghezza  di 
questa,  e dà  alcuni  ramicelli  alla  tunica  carnosa  dello  stomaco;  i suoi  ramicelli 
terminali  si  estendono  fino  a circa  un  pollice  dal  piloro,  ove  sembrano  anasto- 
mizzarsi  con  alcuni  filetti  nervosi  che  vengono  loro  incontro.  Immediatamente 
alla  sua  origine,  il  secondo  ramo  fornisce  un  filetto  che  si  anastomizza  da  un 
Iato  col  plesso  dell’arteria  coronale,  dall’altro  col  proprio  tronco  donde  proviene. 

All’  infuori  di  questo  secondo  ramo,  si  vedono  staccarsi  sei  od  otto  filetti 
sottili,  che  si  recano  al  plesso  coronale  dello  stomaco,  donde  però  sembrano 
uscire  di  nuovo,  almeno  in  parte,  dopo  essersi  riuniti  in  varii  piccoli  tronchi, 
per  recarsi  ad  occupare  la  faccia  posteriore  e superiore  della  piccola  curvatura 
dello  stomaco.  Finalmente,  affatto  a destra,  esistono  due  rami  abbastanza  grossi, 
e parecchi  altri  più  sottili,  che  gettatisi  immediatamente  nei  plessi  dell’arteria 
celiaca  e dell’  arteria  epatica. 

Il  plesso  posteriore  superiore  del  cardia  (plexus  cardiacus  posterior  supe- 
iioi),  la  cui  estensione  non  è che  di  mezzo  pollice,  ma  che  consiste  in  molti 
lami  biforcati,  si  trova  ad  un  pollice  dall’ingresso  dell’esofago,  aduno  e 
mezzo  dall  oilo  del  fondo  di  sacco,  ed  a circa  quindici  linee  sotto  la  piccola 
curvatura.  Esso  nasce  principalmente  dal  filetto  indicalo  più  sopra  della 
seconda  ramificazione  del  ramo  esterno  del  pneumogastrico  destro,  e si  anasto- 
mizza eoi  rami  vicini  di  quest’ultimo,  come  pure  coi  plessi  dell’arteria  splenica, 
del  pancreas  e della  piccola  curvatura.  Le  sue  ramificazioni  discendono  più 
giù,  e si  dividono  altresì  meno  prontamente;  penetrano  nella  tunica  muscolosa 
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della  parete  posteriore  dello  stomaco,  tanto  nel  fondo  di  sacco  quanto  verso  la 


gran  curvatura. 

Il  plesso  gastrico  posteriore  e superiore  (plexus  gastricus  posterior  et  superi, or), 
situato  accanto  del  precedente,  ma  più  dal  lato  della  porzione  piloriea,  nasce  dalle 
ramificazioni  del  ramo  interno  e de!  ramo  esterno  del  nervo  pneumogastrico^ 
destro,  e da  filetti  del  plesso  della  piccola  curvatura.  Si  anastomizza  con  quest'ul- 
timo plesso,  come  pure  con  quelli  del  pancreas,  dell’arteria  celiaca,  dell’arteria 
mesenterica  superiore,  e dell’  arteria  splenica,  e,  nell'  interno  della  tunica  mu- 
scolosa, con  alcuni  ramicelli  che  percorrono  la  porzione  piloriea  dello  stomaco, 
l’ intestino  tenue  ed  il  grande  epiploon.  Il  suo  principale  intrecciamento  è 
situato  ad  un  pollice  e mezzo  dall’  imboccatura  dell’  esofago,  e ad  uno  e mezzo 

0 due  pollici  sotto  la  piccola  curvatura. 

Tutti  i rami  del  nervo  pneumogastrico  che  percorrono  lo  stomaco  ten- 
dono poco  a formare  plessi,  ciò  che  si  verifica  principalmente  pei  più  grossi 
fra  essi.  Questi  vanno  piuttosto  sempre  biforcandosi  o triforcandosi  ; non  si 
riuniscono  che  di  tratto  in  tratto  mediante  filetti  anastomotici,  e solo  quando 

1 loro  ramicelli  più  minuti  cominciano  ad  entrare  nella  tunica  muscolosa,  o 
già  vi  penetrarono,  contraggono,  con  altri  filetti  che  vengono  lor  incontro,  ed  il 
cui  diametro  non  sorpassa  il  loro,  anastomosi  abbastanza  numerose  e 'aliate 
per  costituire  veri  plessi. 

Occhiata  sommaria  alla  distribuzione  del  nervo  pneumogastrico.  Quando 
si  tien  conto  dei  fascicoli  provenienti  da  altri  nervi  di  cui  si  accresce  il  tronco 


del  pneumogastrico,  questo  si  distribuisce  al  condotto  auditorio  esterno  ed 
all’orecchio  esterno  (I),  alla  faringe,  alla  laringe,  alla  glandola  litoide,  alla 
trachea-arteria  ed  ai  polmoni,  al  cuore  ed  ai  grossi  vasi,  all  esolago,  allo  sto- 
maco ed  ai  plessi  dell’  arteria  celiaca  o della  mesenterica  superiore,  ai  rami  di 
queste  arterie  ed  a quelli  della  pancreatica,  alla  piccola  curvatili  a dello  sto- 
maco, al  fegato,  alla  milza  e via  discorrendo.  Si  anastomizza  col  suo  omonimo 
del  lato  opposto,  il  trigemino,  il  facciale,  il  glosso-faringeo,  1 accessoiio,  1 ipo- 
glosso,  ed  i tre  cervicali  superiori,  in  parte  anche  coi  cervicali  inferiori  e col 

gran  simpatico. 

Funzioni  del  nervo  pneumogastrico.  — Il  nervo  pneumogastrico  è origi- 
nariamente sensitivo;  secondo  alcuni,  non  contiene  che  fibre  sensitive,  secondo 
altri,  entrano  anche  a comporlo  alcune  fibre  motrici.  Ogni  irritazione  esercitata 
sulle  sue  radici  nel  cervello  cagiona  intenso  dolore.  Ma  1’  anastomosi  che  non 
tarda  a contrarre  coll’  accessorio,  il  quale  possiede  facoltà  motrici,  lo  rende 
un  nervo  assai  misto.  Conserva  il  medesimo  carattere  nel  rimanente  del  suo 


(i)  Feili  pel  rimanente  della  sua  distribuzione  al  capo,  e principalmente  agli  organi  ‘lei 
seni,  la  descrizione  data  più  oltre  del  nervo  gran  simpatico. 
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tramilo  a cagione  delle  sue  anastomosi  coi  nervi  cervicali  e col  gran  simpa 
tiro.  Tuttavia  le  primitive  fibre  sensoriali  sono  numerosissime  in  ogni  parte  del 

suo  tronco. 

Il  ramo  auricolare  sembra  contribuire  alla  sensibilità  dell  orecchio  estcìno, 
colla  maggior  parte  almeno  delle  sue  fibre  primitive.  I ramiceli!  faringei  con- 
corrono bensì,  con  moltissimi  dei  loro  filetti,  a stabilii  c la  sensibilità  delle  pai  ti 
media  ed  inferiore  della  faringe  5 ma  contribuiscono  altresì,  con  quelle  tia  le 
loro  fibre  primitive  provenienti  dai  nervi  cervicali  e del  gran  simpatico,  alla 
motilità  dei  constrittori  e degli  altri  muscoli  di  questa  regione  del  tubo  alimen- 
tare I nervi  laringei  sono  ambiduc  misti,  con  tal  diffcicnza  peio  clic  nel  supc- 
riore predomina  in  alto  grado  la  facoltà  sensoriale,  la  motrice  nell  inteiioie, 
Quando  si  irrita  il  nervo  laringeo  supcriore,  si  maniteslano  dolore  e lieve 
tremolio  della  membrana  mucosa  della  laringe  e dei  legamenti  della  gioita,  la 
voce  cangia  poco  o nulla  negli  animali  ; rimane  chiara  e forte.  Dopo  la  sezione 
del  laringeo  inferiore,  che  cagiona  lieve  o niun  dolore,  si  osserva  1’ affioca- 
mento  fino  all’afonia,  perchè  l’operazione  paralizza  la  maggior  pai  te  dei 
muscoli  della  laringe.  La  funzione  dei  due  nervi  laringei  sembra  essere  analoga 
nell’  uomo. 

Durante  il  suo  tragitto  alla  parte  inferiore  del  collo,  nella  cavità  pettorale 
e nell'  addominale,  il  pneumogaslrico  agisce  e come  nervo  sensitivo  e come 
nervo  motore.  Da  esso,  in  gran  parte,  dipende  la  sensibilità  della  membrana 
mucosa  della  laringe,  della  trachea-arteria  e dei  polmoni,  ed  alquanto  anche 
dell’  esofago.  È probabile  clic  alcune  delle  sue  fibre  primitive  giungano  sotto 
la  membrana  interna  del  cuore,  e che  come  lìbrev  sensitive  contribuiscano  ai 
continui  movimenti  riflettivi  di  quest’organo.  Esso  procura  nello  stomaco  lo 
stimolo  della  fame,  la  sensibilità  della  tunica  mucosa,  e grandissima  parte  dei 
movimenti  della  tunica  muscolosa. 

Tratteremo,  in  occasione  del  gran  simpatico,  dell’  influenza  che  esercita  la 
porzione  cervicale  del  pneumogaslrico  sulla  pupilla  e sull’  occhio  in  generale. 

La  sezione  o la  paralisia  di  uno  Ira  i nervi  pneumogaslrici,  avvenga  nel 
mezzo  del  collo,  od  anche  più  sopra,  non  è assolutamente  mortale.  Gli  animali 
(cani)  possono  vivere  anni,  scnzachè  il  nervo  tagliato  si  rigeneri,  purché  non 
sia  stala  lesa  I azione  del  nervo  dell’  altro  lato.  La  sezione  dei  due  nervi, 
avvenga  nel  collo  o nella  parte  superiore  del  petto,  o la  loro  paralisi  nell’  in- 
terno del  cranio,  cagiona  in  breve  la  morte,  trovandosi  impedita  la  respira- 
zione, come  pure  la  decarbonizzazione  del  sangue.  La  sezione  dei  due  nervi 
sotto  i polmoni,  si  faccia  nei  plessi  esofagici,  o dopo  la  loro  uscita  attraverso 
il  diaframma,  non  riesce  assolutamente  mortale  per  sè  stessa,  quantunque,  per 
lo  più,  I operazione  deve  essere  seguila  da  pronta  morte,  per  le  lesioni  conco- 
mitanti che  sono  da  quella  inseparabili. 
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La  sezione  o la  paralisia  dei  due  nervi  pneumogastrici  determina  1 sintomi 
seguenti  : la  laringe  è insensibile,  quando  la  sezione  si  effettua  sopra  1’  origine 
del  nervo  laringeo  superiore  ; ma  conserva  la  sua  sensibilità  normale  o quasi 
normale,  allorché  r operazione  sia  stala  praticata  sotto  questo  punto.  In  en- 
trambi i casi,  si  esserva  spesso  una  tosse  spontanea,  indirettamente  provocata, 
come  movimento  ritlettivo,  dall’  irritazione  dell’  estremità  centrale  del  nervo, 
che  conserva  ancora  la  propria  attività.  La  voce  è ottusa,  estremamente  affio- 
rata e debole,  ovvero  del  tutto  mancante.  Il  passaggio  dell’  aria  attraverso  la 
glotta,  nell’  inspirazione  ed  espirazione,  si  accompagna  ad  uno  strepito  partico- 
lare, più  distinto  nel  caso  di  lesione  simultanea  del  laringeo  superiore  che  non 
in  quello  d’ integrità  di  tal  nervo,  e Io  strepito  ha  talora  il  carattere  di  una 
specie  di  sibilo.  La  sensibilità  della  membrana  mucosa  della  trachea-arteria 
andò  soggetta  a tutti  i gradi  possibili  di  diminuzione,  fiuo  all’  abolizione  com- 
piuta, dimodoché  le  irritazioni  meccaniche  o chimiche  non  provocano  più 
tosse.  Le  inspirazioni  sono  difficili,  profonde,  per  lo  più  accompagnate  da  ran- 
tolo mucoso,  ed  avvengono  lentamente,  a più  lunghi  intervalli.  La  copia  di 
aria  che  giunge  nei  polmoni  va  sempre  scemando.  I chimici  cangiamenti,  a cui 
la  respirazione  assoggetta  il  sangue,  nello  stalo  normale,  divengono  sempre 
meno  distinti,  e finalmente  più  non  si  effettuano.  Il  sangue  arterioso  assume 
un  colore  sempre  più  carico,  e verso  la  fine  si  mostra  del  tutto  nero,  come  il 
sangue  venoso.  Il  calore  animale  si  abbassa  nella  stessa  proporzione,  ma  si 
aumenta  immediatamente  prima  della  morte, almeno  negli  uccelli.  Per  l’aumento 


de!  carattere  venoso  del  sangue,  le  parti,  che  nello  stato  normale  presentano 
un  colore  rosso  pei  loro  vasi  capillari,  come  le  labbra,  la  cicsla  dei  galli,  c via 
discorrendo,  ne  assumono  uno  che  varia  dall’azzurro  rossiccio  fino  al  paonazzo 
carico.  Si  manifestano  tristezza  ed  abbattimento,  poscia  apatia.  Secondoché 
crescono  lutti  i sintomi,  le  inspirazioni  divengono  più  difficili  e rare;  finalmente 
più  non  possono  effettuarsi  se  non  colla  bocca  ampiamente  aperta,  fino  al 
momento  in  cui  la  morte  per  soffocazione,  con  o senza  generali  convulsioni,  e 
quasi  sempre  senza  lunga  immediata  agonia,  pone  termine  alle  sofferenze. 
Allorché  invece  il  nervo  si  riproduce,  o quando  1’  operazione  non  sia  stata 
praticata  che  da  un  solo  lato,  tutti  i sintomi,  per  quanto  gravi  ossei  possano, 
poco  a poco  vanno  cessando,  e tutto  ritorna  allo  stato  ordinario. 

Dopo  la  morte,  si  trovano,  nella  gioita,  nella  laringe  o nella  trachea,  o masse  di 
mucosità,  o trasudamenti,  la  cui  consistenza  varia  da  quella  di  semplice  liquido 
a quella  di  corpo  per  metà  solidificato,  e talvolta  quelle  due  specie  di  prodotti 
misti  insieme.  Solo  al  principio  dell’esperienza  non  esiste  traccia  di  questi  ultimi, 
ed  allora  eziandio  continua  il  molo  vibratorio,  senza  aver  comportato  il  mimmo 
turbamento.  Su  varii  punti  della  membrana  mucosa,  nella  trachea-arteria  prin- 
cipalmente, si  scorgono  rossezza,  od  uno  stato  di  estrema  pienezza  de’  vasi  capillari, 
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od  aneliti  pieeoli  stravasamene  loculi.  I polmoni  contengono  qua  e là  nello 
ramificazioni  dei  bronchi,  un  liquido  schiumoso  rossiccio.  Questo  liquido  si 
solleva  anche  nei  bronchi,  e spesso  fin  nella  parte  inferiore  della  trachea-ar- 
teria. I polmoni  presentano  un  color  carico,  in  tutta  la  loro  estensione,  o sol- 
tanto sovr’  alcuni  punti.  Talvolta  anche  si  trova  in  iscarsa  copia  nel  petto  un 
trasudamento,  massimamente  liquido. 

L’influenza  che  esercita  la  sezione  nel  collo  dei  nervi  pneumogastrici  su! 
movimento  del  cuore,  è meno  manifesta,  ma  tuttavia  egualmente  decisiva.  Le 
contrazioni  dei  ventricoli  divengono  immediatamente  dopo  1’  operazione  più 
deboli  e più  rapidi,  e conservano  quindi  il  medesimo  carattere  finché  l’estrema 
difficoltà  della  respirazione  renda  i battiti  del  cuore  intermittenti  in  alcuni 
momenti,  più  lenti  in  altri  istanti. 

La  paralisia  dei  pneumogastrici,  od  anche  di  un  solo,  porta  seco,  pei  rami 
gastrici  di  tali  nervi,  un  risultato  che  sembra,  a primo  vedere,  contraddit- 
torio. Cessa  lo  stimolo  della  fame,  ma  nello  stesso  tempo  sorge  la  voracità  : 
1 animale  operato  o 1’  uomo  infermo  prende  gli  alimenti  in  eccessiva  copia  : 
spesso  non  ne  prende  se  non  la  quantità  che  può  entrar  nello  stomaco.  Tale 
sembra  essere  anche  la  causa  della  diarrea  che  succede  talvolta  all’operazione, 
benché  d’  altronde  sia  molto  incostante.  I movimenti  dello  stomaco  si  Irovano 
in  gran  parte  paralizzati,  dalla  notabile  diminuzione  fino  all’  abolizione  totale.  Il 
suco  gastrico  non  si  frammischia  quindi  che  incompiutamente  agli  alimenti. 
Questi  formano  quasi  sempre  una  o parecchie  grosse  palle,  coperte  di  una 
secrezione  stomachica,  ed  in  cui,  per  conseguenza,  la  digestione  si  trova  diver- 
samente cominciata  alla  superficie,  mentre  l’ interno,  poco  o nulla  penetrato  di 
sugo  gastrico,  conservò  il  primitivo  suo  stato.  L’  epitelio  della  membrana  mu- 
cosa dello  stomaco  sembra  pure  disquamarsi  maggiormente  , benché  tale 
spogliamento,  questa  specie  di  muta,  avvenga  egualmente  nel  corso  della  dige- 
stione normale,  ma  con  minore  intensità.  II  vomito  non  si  trova  impeuito  ; 
anzi  si  manifesta  spesso  da  sé  dopo  1’  operazione.  I nervi  pneumogastrici  non 
agiscono  sullo  stomaco  che  in  tal  guisa,  paralizzando,  cioè,  il  suo  movimento, 
giacché  non  esercitano  alcuna  influenza  sull’operazione  chimica  della  digestione 
stomacale.  Dopo  la  loro  paralisia,  il  sugo  gastrico  conserva  l’acidità  che  prima 
aveva,  nè  si  scopre  in  esso  alcuna  qualità  che  differisca  djj  quelle  che  possedè 
nello  stato  normale  (1). 


(i)  Valentia,  De  functionibus  ntrvorum , p,  ^5,  1 4 
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ARTICOLO  XI 


DEL  ISEUVO  ACCESSOKIO. 

Il  nervo  accessorio , spinale , o trachelo-dorsate  fnervus  accessorius  s.  acces - 
sorius  Willisii  s.  accessorius  ad  par  octavum  s.  spinalis  s.  par  undecimum)  (1), 
nasce,  attorniato  dalla  pia-madre  e dall’aracnoide,  mediante  parecchie  radici,  le 
più  inferiori  delle  quali  escono  immediatamente  davanti  alle  radici  posteriori  dei 
nervi  cervicali,  e le  superiori,  rinforzate  da  filetti  che  prendono  la  loro  origine 
più all’indietro, si  mostrano  fra  queste  medesime  radici  posteriori  edil  legamento 
dentellato.  In  conclusione  però,  il  nervo  nasce  più  dalla  parte  posteriore  della 
midolla  allungata  che  non  dall’  anteriore,  o,  se  si  vuole,  proviene  dalla  parte 
più  posteriore  della  sua  regione  media  (2). 

Il  suo  filetto  più  inferiore,  salendo  lungo  la  porzione  cervicale  della  mi- 
dolla spinale,  tra  le  radici  posteriori  dei  nervi  cervicali  ed  il  legamento  dentel- 
lato, riceve  nuovi  filetti  radicolari,  composti  di  ramicelli  biforcati,  o più  di  rado 
triforcati,  e va  in  tal  guisa  sempre  ingrossando  finché  il  suo  tronco  giunga 
allato  di  quello  del  pneumogastrico.  L’  altezza  a cui  si  estendono  i suoi  filetti 
radicolari,  il  modo  con  cui  aumenta  di  volume,  e quello  che  tiene  riguardo  ai 
nervi  cervicali,  variano  non  solo  nei  diversi  individui,  ma  anche  nel  medesimo 
dai  due  lati  del  corpo.  Ora,  ciocché  avviene  più  di  frequente,  la  sua  origine 
discende  fino  al  sesto  nervo  cervicale,  od  allo  spazio  compreso  fra  il  sesto  ed 
il  settimo;  ora  non  si  estende  che  lino  al  quarto  o quinto;  in  alcuni  casi  giunge 
fino  al  settimo,  in  altri  più  rari  anche  fino  al  primo  nervo  toracico.  Spesso 


(1)  Willis  (Opera,  p.  36 1 ) il  primo  lo  indicò  positivamente  come  nervo  indipendente, 
benché  Galeno  già  conoscesse  il  suo  ramo  esterno.  — La  sua  origine  fu  rappresentata  da 
Santorini,  XVII  tabula  lav.  11,  q,  q.  — Vicq-d1 2  Azyr,  tav.  XV111.  — Soemjierring,  Bas. 
enceph .,  tav.  II,  n.  IV,  X,  — Meyer,  Nen>ensystem , tav.  Vili,  8.  — Burdach,  Gehirn , 
t.  11,  tav.  Ili,  li".  II.  — Langbnbecr,  fase.  1,  tav.  XII,  12;  tasc.  II,  tav.  II,  65;  Angioli 
fase.  I,  tav.  Vili,  2.  — Bischoff,  N.  access.  anat.  et  phys .,  lav.  I.  — Arnold,  le.  n.  c., 
tav.  VI,  68,  Gt)  ; Tab.  anat.,  fase.  I,  tav.  Ili,  fig.  1.  — Weber,  tav.  VI,  fig.  VII;  tav.  XXX, 
fig.  IV.  — Swan,  tav.  X,  fi".  1,  n.  1 3 ; fig.  VI,  3.  — Faesebeck,  tav.  VI,  26.  — La  sua 
distribuzione  lo  fu  da  Lobstein,  in  Ludwig,  Script,  neuroio ".  min.,  voi.  II,  tav.  VII,  Vili. 
—Scarpa,  Tab.  neurolog.,  tav.  i,  II,  III.  — Langenbeck,  Angiol.,  fase.  I,  lav.  Ili;  Neurolog., 
fase.  11,  tav.  I,  li,  111,  VII,  Vili,  IX.  - Bischoff,  loc.  cit.,  tav.  1. -Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  I, 
li,  111,  IV,  VI,  VII,  vili.  — Weber,  lav.  XXIV,  fig.  1;  tav.  XXV,  fig.  IL  — Swan,  tav.  I, 
10;  lav.  XV,  fig.  3,  11.  2/,;  tav.  XVI,  fig.  1,  u.  2;  lav.  XVII,  72.  — Faesebecr,  lav.  11, 

tav.  VI. 

(2)  Bischoff,  Ner.  access.  anat.  et  phys.,  tav.  I,  i5-a3.  — Arnold,  le.  n.  c.t  tav.  I, 
tav.  VI,  68,  69.  — — Swan,  tav.  X,  fig.  VI,  n.  3. 
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nasce  più  giù  du  un  lato  che  dall'  altro.  Ma  quanto  più  alta  è la  sua  origine, 
tanto  più  sembrano  voluminosi  i suoi  filetti  radicolari,  per  guisa  che  la  gros- 
sezza delle  radici  compensa  il  loro  numero,  riguardo  al  tronco.  Mentre  questo 
sale  un  po’ obbliquamente  da  dietro  all’ innanzi  e dall’interno  all’esterno,  si 
unisce  o si  addossa  talora  ad  alcuni  filetti  delle  posteriori  radici  dei  nervi 
cervicali  inferiori.  Tal  unione  è intima  massimamente  colle  radici  posteriori  del 
secondo,  e si  trova  più  di  frequente  con  quelli  del  primo  (I).  Ora  si  applicano 
ad  esso  i filetti  radicolari  del  primo  nervo  cervicale,  formano  talvolta  in  seguilo 
anche  un  piccolo  ganglio,  e quindi  si  mostrano  sotto  I'  aspetto  d’  una  radice 
semplice  o multipla  del  primo  cervicale  (2)  ; ora  tal  particolarità  non  si  verifica 
se  non  per  uno  o parecchi  dei  filetti  radicolari.  Ma  l’accessorio  non  offre  mai 
alcun  vero  ganglio  nel  punto  in  cui  si  effettua  tale  applicazione,  e quando  se 
ne  scopre  uno,  esso  appartiene  alle  radici  posteriori  del  primo  nervo  cervicale. 
Una  disposizione  analoga  avviene  talvolta  pei  filetti  radicolari  del  secondo 
nervo  cervicale , ma  è molto  più  rara,  e,  a quel  che  pare,  sempre  incom- 
piuta (5). 

Il  tronco  del  nervo  accessorio,  la  cui  grossezza  è di  otto  a nove  linee,  dopo 
essersi  ancora  accresciuto,  sopra  il  primo  cervicale,  con  parecchi  filetti  radi- 
colari, ordinariamente  in  numero  di  quattro,  e biforcati  o triforcati  alla  loro 
origine,  penetra  nel  cranio  attraverso  il  gran  foro  occipitale,  si  allontana  sem- 
pre più  secondochè  ascende  dalla  faccia  esterna  della  midolla  spinale , e 
descrive,  recandosi  verso  il  tronco  del  pneumogastrico,  un  arco  diretto  all’  in- 
nanzi ed  infuori,  il  concavo  del  quale  guarda  all’  ingiù.  Non  attraversa,  come 
gli  altri  nervi,  una  specie  di  smagliatura  della  dura-madre  ; ma  è avvolto  a 
principio  da  questa  membrana,  fra  le  due  laminette  della  quale  esso  procede  ; 
poi  s introduce  in  una  guaina  ad  esso  comune  col  pneumogastrico,  ed  a cui  si 


(1)  lai  intima  relazione  eolia  radice  posteriore  del  primo  nervo  cervicale  non  si  effettua, 
secondo  Bischoff  (loc.  cit p.  34),  che  nell1 2 3  uomo,  nè  si  osserva  in  alcun  mammifero. 

(2)  1/  asserzione  che  la  radice  posteriore  del  primo  nervo  cervicale  manchi  del  tutto,  e 
che  ad  essa  suppliscano  alcuni  filetti  del  nervo  accessorio,  è fondata  probabilmente  sull1  errore 
giusta  il  quale  i filetti  radicolari  posteriori  del  primo  nervo  cervicale,  che  si  rendono  distinti 
più  infuori  ed  innanzi,  furono  considerati  come  il  prolungamento  di  radici  destinate  a fortifi- 
care il  nervo  accessorio.  V edi  Arnold,  Bemerkungen  ueber  den  Bau  des  Hirnes  und  Bue- 
chenmarkes , p.  182. 

(3)  Meycr  (ISeue  V erhandlungen  der  li.  L.  C.  Akadeuùe^  t.  XVI,  p.  y4?)  riferisce 
ancora  alcuni  casi  in  cui  le  anastomosi  del  nervo  accessorio  coi  filetti  radicolari  posteriori  del 
nervo  cervicale  superiore  Irovavansi  in  connessione  con  particolari  formazioni  ganglionari.  Uno 
*e  n offerse  principalmente,  nel  quale  i gangli  delle  radici  posteriori  del  secondo  e terzo  nervo 
cervicale  offrivano  anastomosi  coll1  accessorio.  Le  osservazioni,  moltiplicandosi,  potranno  «ole 
porre  in  grado  di  decidere  qual  sia  precisamente  il  rapporto  che  esiste  fra  quest#  anastomosi 
ed  il 
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trova  unito  do  tessuto  cellulare  ; ovvero  si  alloga  iu  una  guaina  della  dura- 
madre che  gli  appartiene  propriamente,  ed  esce  dal  cranio,  col  pncumogastrieo, 
pel  foro  lacerato  posteriore.  Giunto  fuori  di  questa  cavità,  si  colloca  infuori  ed 
alquanto  anche  al  di  sotto  ed  indietro  del  pneumogaslrico,  sul  cui  ganglio 
Iugulare  passa  immediatamente,  dividendosi  poco  dopo  in  due  rami,  1 uno> 
interno,  1’  altro  esterno.  Il  primo  è composto  di  fascicoli  del  nervo  accessorio 
e di  rami  del  pneumogaslrico;  l’altro  consiste  principalmente  in  fibre  primitive 
del  primo  di  tali  nervi,  nò  racchiude  che  pochi  fascicoli  del  secondo. 

1. °  Il  ramo  anteriore  od  interno  ( ramus  anterior  s.  internus)  (I)  si  riunisce, 
mediante  un  fascicolo  anteriore,  ad  altro  fascicolo,  quasi  sempre  più  tenue,  del 
pneumogastrico,  per  produrre  il  ramo  faringeo  superiore  di  questo,  e manda 
uno  o più  fascicoli  posteriori  al  plesso  gangliforme  del  pneumogastrico,  mentre 
altri  passano  davanti  a questo  plesso  per  recarsi  più  giù.  Tra  i fascicoli  che 
si  applicano  in  tal  guisa  al  pneumogastrico,  alcuni  sembrano  recarsi  al  nervo 
laringeo  superiore,  ed  altri  al  muscolo  sterno-tiroideo.  Altri  ancora  discendono 
nella  cavità  pettorale,  col  tronco  del  pneumogaslrico.  Fra  quelli,  alcuni  risal- 
gono verso  il  nervo  laringeo  inferiore,  altri  continuano  a discendere,  per  get- 
tarsi nei  plessi  cardiaci,  faringei  e gastrici  (2).  Talvolta  si  scopre  una  pic- 
colissima anastomosi  col  glosso-faringeo,  e sempre  ne  esiste  una  col  gran 
simpatico. 

2. °  11  ramo  posteriore  od  esterno  ( ramus  poslerior  s.  externus ) (5)  discende 
dietro  la  vena  iugulare  interna,  si  reca  indietro  ed  infuori,  e perfora  il  mu- 
scolo sterno-cleido-mastoideo,  quasi  alla  parte  inferiore  del  suo  terzo  superiore. 
Nel  momento  in  cui  raggiunge  questo  muscolo,  gli  dà  molti  rami,  abbastanza  forti, 
che  s’ intrecciano  e si  perdono  nel  suo  interno,  ove  spesso  lor  avviene  di  ana- 
stomizzarsi,  con  alcune  ramifica  zioni  principalmente  del  terzo  nervo  cervicale. 
Dopo  essersi  fortificato  con  alcune  ramificazioni  di  quest’  ultimo  nervo  e del 
secondo  cervicale,  od  essersi  con  essi  anastomizzato,  ed  aver  contratte  inoltre 
connessioni  col  quarto  e quinto  nervo  cervicale,  questo  ramo  giunge  alla  faccia 
interna  del  trapezio,  a cui  non  cessa  di  mandare  filetti  laterali,  e discende  sino 
all’ estremità  inferiore  di  questo  muscolo,  in  cui  si  dilegua. 

Funzioni.  — L’  accessorio  è,  assai  probabilmente  nell’  uomo,  e per  certo 


(1)  Arnold,  le.  n.  c.,  lav.  IV,  17  ; ta y.  V,  58;  tav.  VI,  71. 

(2)  Bischoff,  l.  c.,  p.  23.  — H.-G.-B.  Bendz,  Tactatus  de  connexu  inter  nervos  vagii m 

et  accessorium  IVillisii,  Copenhague,  1 836,  in-4.0,  p.  a3. 

(3)  Scarpa,  Tab.  neurol. , tav.  I,  47,  48,  49;  tav.  II,  26;  tav.  HI,  i57,  i58.  — Langsn- 
bf.ck.,  A n gioì.,  fase.  I,  tav.  HI,  g ; fase.  II,  tav.  I,  8,  9;  tav.  II,  6G  ; tav.  VII,  47,  53;  fase.  IH, 
tav.  XV,  r.  — Bischoff,  loc.  cit .,  tav.  I,  3o.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  IV,  18;  tav.  V,  59; 
tav.  VI  72;  tav.  Vili,  G4  » fav*  tX,  38,  39. 
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nei  mammiferi,  un  nervo  puramente  motore  che  adempie,  riguardo  al  pneumo- 
gastrico,  la  stessa  funziono  che  la  radice  posteriore  di  un  nervo  spinale  relati- 
vamente alla  sua  radice  anteriore.  Non  si  determina,  irritandola  in  qualche  cane 
o coniglio  vivente,  alcuna  manifestazione  di  dolore.  La  sua  influenza  motrice 
si  estende  ai  muscoli  sterno-cleido-mastoideo  e trapezio,  dei  quali  esso  princi- 
palmente dirige  i movimenti  respiratorii.  Siccome  la  sezione  di  tal  nervo  lede 
anche  P azione  dei  muscoli  della  laringe,  si  osservano,  dopo  P operazione,  una 
raucedine  particolare  e P aftievolimento  della  voce.  Le  irritazioni  che  sopra 
esso  esercitansi  hanno  pure  influenza  sui  movimenti  della  faringe,  dell’  esofago, 
del  cuore  e dello  stomaco  (1).  L’unione  del  suo  ramo  interno  col  pneumoga- 
strico  rende  questo  ultimo  un  nervo  assai  misto  ; ma,  d’altro  lato,  P accessorio 
riceve  pure,  in  tal  occasione,  alcune  fibre  del  pneumogastrico. 

Secondo  Bell,  P accessorio  non  presiede  che  ai  movimenti  respiratorii 
involontarii  dei  muscoli  da  noi  annoverati,  e dei  quali  opina  che  i movimenti 
Aolontarii  sieno  retti  dai  nervi  rachidici  che  ricevono.  Perciò,  secondo  lui,  gli 
individui  colti  da  emiplegia  non  possono  sollevare  a talento  la  spalla  del  lato 
paralizzato , benché  la  alzino  involontariamente  ogni  qualvolta  fanno  una 
inspirazione  profonda. 

CAPPrOLO  XII. 


DEL  NERVO  GRANDE  IPOGEOSSO. 


Il  nervo  grande  ipog tosso,  od  io-glosso  (nervus  hypoglossus  s.  linguali s 
medine  s.  lingualis  s.  motorius  linguae  s.  myoglossus  s.  sublingualis)  (2),  esce 
fra  1 oliva  e la  piramide,  con  dieci  in  quindici  filetti,  ordinariamente  con  undici. 


(i  ) Vedi  Valentin,  De  functionibus  nervorum , p.  38,  G5,  141,  143,  146,  per  V esposi- 
zione delle  spenenze  eseguite  a tale  proposito  da  Arnold,  Bischoff,  Muller  e dall’ autore 
medesimo. 


(2)  Le  antiche  denon, inazioni  di  tal  nervo,  quali  sarebbe  nervus  loquens  e nervus  gusta- 
torws,  non  possono  più  oggidì  essere  ommesse,  essendo  in  contraddizione  collo  stalo  presente 
delle  nostre  cognizioni  fisiologiche.- L’origine  del  nervo  fu  rappresentata  da  S,™„„ 

' tar.  IL  - V.cq-n’ Arra,  ,a»  XVII,  XVIII.  - Soemmeeeiec,  Bus.  enc,  ©,  e,  / * III. 
Meyeb,  Nervensystem,  tar.  Vili,  9.  _ Buanac,  Gekirn.  ,.  Il,  fig.  _ u»«- 

BECE  fase.  I ,av_  XXXIII,  fig.  III,  I.  _ Aanoro,  /c.  c„  ,,  VI,  ,3  . Tal. 

asc.  I,  tar.  Ili,  fig.  I.  - Weber,  tar.  IV,  fig.  VII,  tar.  XXX,  fig.  IV.  _ Swa»,  tar.  X, 
,g.  I,  n.  12.  — La  sua  distribuzione  lo  fu  da  Scaltra,  Tab.  neurol. , tar.  I,  li.  111.  _ Las 
CEKEECK,  Angioli  fase.  I,  tar.  Ili,  Q;  ,ar.  I,  AWo/.,  fase.  II,  tav.  VII,  VII.,  IX,  X 

, asc.  Ili,  tar.  IL  - A.sonn,  /con.  „.  e.,  tar.  I,  II,  I„,  IV,  VI,  VII,  Vili;  Tab.  „n„t. \ 

Zi'  ~ !%' , bypoglosso  et  laryngeis.  X, iridi,  ,83/„ 

’ - ^AN,  tav.  I,  li,  II],  25.  — Faesebeck,  tav.  VI,  32. 
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Questi  filetti,  che  talora  ricambiano  fra  essi  piccoli  ramiceli!,  si  riuniscono 
sempre  in  un  fascicolo  anteriore,  composto  per  lo  più  di  cinque  a sette  cordoni, 
ed  in  uno  posteriore,  alla  cui  produzione  ne  concorrono  cinque  ad  otto.  I due 
fascicoli,  coperti  della  pia-madre,  ricevono  talvolta,  per  rara  eccezione,  un 
filetto  anastomotico  dalla  radice  posteriore  del  primo  nervo  cervicale.  Abbrac- 
ciano un  ramo  dell’  arteria  vertebrale,  e penetrano,  in  generale,  per  due  fori 
abbastanza  tra  loro  vicini,  più  di  rado  per  uno  a tre,  nella  dura-madre,  da  cui 
ricevono  quindi  un  involucro  fibroso  generale.  Quindi  si  recano,  attraverso  il 
foro  condiloideo  anteriore,  sui  condili  dell’  osso  occipitale,  ove  si  riuniscono 
in  un  tronco  di  tre  quarti  di  linea  ad  una  linea  di  grossezza,  che  esce  dalla 
cavità  del  cranio.  Solo  per  eccezione  rarissima  un  filetto  radicolare  posteriore, 
nascente  presso  1’  accessorio,  sembra  offrire  un  ganglio  rudimentale  innanzi  la 
sua  uscita  dal  cranio  (I). 

Quindi  il  nervo  si  reca  poco  a poco  all’  ingiù,  all’  innanzi  e leggermente 
all’  infuori.  Collocato  dapprima  nel  lato  interno  e posteriore  dell’ accessorio, 
del  pneumogaslrico  e della  vena  jugulare  interna,  passa  quindi  obbliquamente 
sul  pneumogastrico.  In  questo  tragitto  dà  i rami  seguenti: 

>1.°  L’  anastomosi  superiore  col  superiore  ganglio  cervicale  ( conjunctio  cum 
ganglio  cervicali  supremo  nervi  sympathici  supcrior),  a cui  ritorneremo  trat- 
tando del  gran  simpatico. 

2.°  L’  anastomosi  coll’  ansala  dei  due  nervi  cervicali  superiori  ( conjunctio 
cum  ansa  nervorum  cervicalium  primi  et  secundi)  (2),  che  è manifestamente 
reciproca.  Per  lo  più  si  vede  un  sottile  fascicolo  superiore,  appartenente  allo 
ipoglosso,  recarsi  verso  le  fibre  primitive  dei  due  nervi  cervicali,  ed  uno  infe- 
riore più  grosso,  proveniente  da  questi,  andare  incontro  all’  altro.  Si  può  facil- 
mente l’uno  dall’altro  separarli  presso  al  grande  ipoglosso.  Pascià,  formando 
un  tronco  di  un  terzo  ad  un  sesto  di  linea  di  diametro,  si  dirigono  indietro 
ed  ingiù,  presentano  talora  in  questo  punto  un  piccolo  rigonfiamento,  che 
sembra  però  non  esser  mai  di  natura  veramente  ganglionare,  penetrano  nella 
guaina  cellulosa,  forniscono  uno  o più  filetti  al  primo  nervo  cervicale,  ed 
entrano  finalmente  nell’  ansula,  ove  quasi  sempre  esiste  un  plesso  reciproco 
dei  piccoli  tronchi  nervosi. 

5.°  anastomosi  superiore  col  nervo  pneumogastrico  (conjunctio  cum  nervo 
vago  superior)  (5)  consiste  in  uno  o parecchi  filetti,  che  discendono  da  die 
Irò  all’  innanzi , e più  o meno  dall’  esterno  all’  interno,  penetrano  egual- 

(1)  Questa  formazione  ganglionare,  veduta  da  Meyer  (ISeue  erhandlungen  der  L.  C. 
Ahademie , T.  XVI,  p.  744'  ,av-  53>  flg- 1  2 3’  'Vi  non  Potè  raai  es,ere  ,rovata  da  Banh  Ò innoia- 
tìones , p.  8).  Neppur  io  ancora  I'  osservai. 

(2)  Abnold,  lcon.  n.  e.,  tav.  JV,  35;  tav.  VI,  ?4- 

(3)  Arhold,  le.  n.  c.,  tav.  VI,  ?5. 
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mente  nella  guaina  cellulosa  su  vurii  punii  dopo  averla  seguila  per  qualche 
Icmpo,  ed  alcuni  dei  quali  si  gellano  nel  ganglio  plessiforme  del  pneumoga- 
strico,  mentre  gli  altri  contraggono  anastomosi  plessiformi  con  alcuni  filetti  di 
questo  nervo. 

4. °  I rami  vascolari  superiori  (rami  vasculares  superiores)ì  serie  di  filetti 
che  si  recano  alcuni  all’  arteria  carotide  interna,  gli  altri  alla  vena  jugulare 

Giunto  quivi,  il  grande  ipoglosso  incrocia  obhliquamente  il  pneumogastrico 
dalT  alto  al  basso,  da  dietro  all’ innanzi,  e dall’interno  all’  esterno,  passa  egual- 
mente dinanzi  I’  arteria  carotide  interna,  sopra  la  sua  divisione,  e fornisce  i 
rami  che  seguono. 

5. °  L anastomosi  inferiore  col  ganglio  cervicale  superiore  ( conjunctio  cum 
ganglio  cervicali  supremo  nervi  sympathici  in  feri  or),  di  cui  parleremo  nuova- 
mente descrivendo  il  gran  simpatico. 

6. °  L’  anastomosi  inferiore  col  nervo  pneumogastrico  ( conjunctio  cum  nervo 
vago  inferior).  Nel  punto,  ove  il  grande  ipoglosso  passa  sulla  faccia  esterna  del 
pneumogastrico,  uno  o due  rami  abbastanza  forti  discendono  obbliquamente 
dalla  sua  faccia  posteriore,  per  recarsi  alla  parte  inferiore  del  ganglio  plessi- 
torme  di  quest’  ultimo.  Sotto  questi  rami,  si  notano  ancora,  da  tre  a sette  filetti 
piu  sottili,  che,  1’  un  dopo  I’  altro,  e dopo  un  tragitto  alquanto  più  lungo  per  la 
inflessione  del  grande  ipoglosso  all’  innanzi , vanno,  intrecciandosi  talvolta 
insieme,  a terminare,  alcuni  al  pneumogastrico,  gli  altri  sul  plesso  dell’arteria 
carotide  vicina.  Spessissimo,  se  non  sempre,  sopra  questa  anastomosi  od  alla 
sua  parte  superiore,  se  ne  scopre  un’  altra  tanto  col  nervo  accessorio  quanto 
coll  ansula  dei  due  primi  nervi  cervicali  o coi  suoi  rami. 

7. »  I rami  vascolari  inferiori  (rami  vasculares  in (eriores) . Alcuni  escono 
• alla  parte  anteriore  ed  inferiore  dell’  ipoglosso,  altri  quivi  mettono  capo 

muti  dggono  molte  unioni  plessiformi  cosi  fra  essi  come  col  pneumogastrico  e 
s.  prolungano  nel  plesso  che  atlornia  il  principio  dell’arteria  carotide  interna  Per 
o piu  si  recano  pure  a questo  plesso  uno  o parecchi  fascicoli  provenienti  dalla 
pa,  e posteriore  de.  nervo  grande  ipoglosso,  co.  ramo  inferiore  de.  quale  hanno 
anche  spesso  anastomosi.  Talvolta  un  grosso  filetto  discende  dalla  faccia  poste- 

*“  E""!»"  MmroUiuo.  in  M(j 

questo  filetto  o questi  filetti  provengono  dal  ramo  discendente  dello  ipoglosso. 

e momen  o,  in  cui  passa  il  nervo  grande  ipoglosso  sulla  faccia  esterna  della 
ai  ter, a carotide  interna  e su  quella  della  carotide  esterna,  ed  ove  si  stacca  da  esso 
1 suo  rj“o  in  tuo,  e,  il  suo  tronco  presenta  un  piccolo  rigonfiamento  diversa- 
mene  sensi  ìe,  c e non  costituisce  però  vero  ganglio  (I),  essendo  prodotto 


(i)  Zagorsliy  vide  sul  lato  d 


eslro,  e non  sul  sinistro,  un  ganglio  ovale,  donde  nascono 
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dal  reciproco  intrecciamento  delle  fibre  del  ramo  discendente  e del  tronco,  e 
dalle  guaine  cellulose  avviluppanti. 

Incrociando  il  nervo  pneumogastrico,  l’ ipoglosso  descrive  un  arco,  la 
concavità  del  quale  guarda  all’  insù,  e proveniente  dal  procedere  il  nervo  a 
principio  dall’alto  al  basso,  da  dietro  all’innanzi  e dall’interno  all’esterno,  sulla 
esterna  faccia  del  pneumogastrico,  della  carotide  interna  e della  carotide  esterna, 
poi  da  dietro  all’  innanzi,  dal  basso  all’  alto,  e dall’  esterno  all’  interno.  In  tale 
tragitto,  si  trova  dapprima  al  lato  interno  della  porzione  carnosa  del  digastrico, 
poi  al  Iato  interno  ed  inferiore  della  porzione  lendinosa  di  questo  muscolo, 
quindi  sopra  l’ arteria  tiroidea  superiore  e sotto  la  linguale,  all  esterno  di 
entrambe,  dentro  ed  in  parte  sotto  il  muscolo  stilo-glosso,  al  di  sopra  dell  io- 
glosso.  Da  principio  di  quest’  arco,  cioè  dalla  sua  parte  posteriore  ed  inferiore 
a maggiore  o minore  distanza  dalla  biforcazione  della  carotide,  si  stacca  il 
ramo  discendente  del  nervo. 

8.°  II  ramo  discendente  (ramus  discendens  nervi  hypoglossi ) (I)  nasce  dalla 
parte  posteriore  ed  inferiore  dell’  ipoglosso,  davanti  e iuori  del  pneumoga- 
strico, infuori  dell’arteria  carotide.  Esso  discende  o nell’interno  od  allato  della 
guaina  del  pneumogastrico,  o più  oltre  dinanzi  a questa  guaina,  e si  trova 
dapprincipio  collocato  infuori,  indietro  e davanti  all  arteria,  al  di  denti  o ed 
all’interno  margine  della  vena  jugulare.  Presso  alla  biforcazione  dell  aiteiia 
carotide,  passa  dinanzi  la  faccia  anteriore  di  quell’  arteria  ; quivi  riceve  un 
ramo  anastomotieo  obbliquo  dal  nervo  pneumogastrico,  dà  un  ramo  al  ventre 
superiore  del  muscolo  omoplato-joideo,  ed  alcuni  filetti  all  arteiia  caiotide,  si 
anaslomizza,  nella  regione  della  quinta  o sesta  vertebra  del  collo,  col  ramo 
discendente  esterno  del  terzo  nervo  cervicale,  che  nasce  mediante  due  otre  radici 
dal  secondo  o dal  terzo  nervo  cervicale,  o da  entrambi  insieme,  o dal  terzo  e 


quattro  rami  pel  muscolo  sterno-tiroideo,  e che  forse  anche  mandava  mi  filetto  ai  nervi  dia- 
frammatici (Mem.  de  l'  Ac.  di  San  Pietroburgo , t.  Ili,  1811,  p.  219,  tav.  VII). 

(1)  Gran  parte  delle  fibre  primitive  di  questo  nervo  proviene  dal  secondo,  dal  terzo  e 
spesso  anche  alquanto  dal  primo  dei  nervi  cervicali,  che  si  applicano  al  tronco  dell1  ipoglosso,  ed 
escono  di  nuovo  più  oltre  dal  ramo  discendente.  Ma  all1  origine  di  quest  ultimo  esiste  costante- 
mente un  plesso,  alla  cui  formazione  sempre  anche  concorrono  manifestamente  fascicoli  prove- 
nienti dal  tronco  dell1  ipoglosso,  del  che  si  può  convincersi  mediante  una  dissezione  accuratamente 
eseguita.  Il  ramo  discendente  non  è dunque  un  prodotto  dei  soli  nervi  cervicali.  D altionde 
esso  varia  talvolta  nella  sua  origine,  aggiungendosi  alcuni  filetti  radicolari  del  pneumogastrico 
a quelli  che  riceve  da  uno  o da  parecchi  dei  tre  primi  cervicali.  Si  pretende  che  manchi  ni 
certi  individui  — Fedi  Andeusch,  Descript,  nero,  card.,  tav.  I,  ed  in  Ludwig,  Script, 
neurol.  min , voi.  II,  lav.  V,  3,  f.  - Sca.pa,  Tab.  neurol .,  lav.  I,  ».  - La-gp.-bpck, 

fase.  Il,  lav.  VII,  43,  44 1 ‘a»-  X>  b >'  lav-  X1'  a'  ; fasc'  Ul’  lat'  P'  ""““p  ^ 

lav.  VI,  76;  tav.  VII,  6 7;  lav.  Vili,  65.  - Stia*,  tav.  I,  li,  sojoa  12.  - I'.usebuc., 

tav.  IV,  3i. 
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dal  quarto,  poi  riceve  un  niello  dal  ganglio  cervicale  superiore  (ramus  descen- 
dtìiS  colli>  Audersch  ; ramus  respiratorius  colli , Bach),  manda  nuovi  nielli  al 
> entro  superiore,  e poco  dopo  anche  al  ventre  inferiore  del  muscolo  omoplata- 
joideo,  allo  sterno  tiroideo  ed  allo  slerno-joideo,  si  anaslomizza  di  frequente 
con  un  ramo  del  nervo  diaframmatico,  si  anastomizza  anche  col  quarto  o 
quinto  nervo  cervicale,  fornisce  un  lungo  ramo  cardiaco,  che  passa  dietro  ai 
muscolo  sterno-tiroideo,  per  gettarsi  nel  plesso  cardiaco,  si  anastomizza  a più 
riprese,  massimamente  verso  la  parte  superiore  del  mediastino  anteriore,  coi 
plessi  cardiaci  superiori,  dà  anche  alcuni  filetti  alla  vena  cava  superiore  od  alle 
sue  ramificazioni,  e discende  finalmente  nel  mediastino  anteriore,  ove  si  trova 
collocato  più  presso  alla  superficie  che  non  il  nervo  diaframmatico  in  cui 
termina.  Non  sarebbe  dunque  inconveniente  indicare  l’intero  ramo  discendente 
od  almeno  il  suo  ramo  terminale  col  nome  di  nervo  diaframmatico  secondario 
(nervus  phrenicus  s.  diaphragmaticus  secundarius)  (1). 

Pai  tendo  dall  arteria  carotide,  il  tronco  dell’ ipoglosso  recasi  versola 
arteria  linguale,  dà  ancora  eccezionalmente  un  ramo  al  ventre  superiore  del- 
1 omoplata-joideo,  ne  manda  costantemente  uno  all’  jo-tiroideo,  ne  fornisce 
alti esi,  tanto  all  insù  che  all’ ingiù,  ai  muscoli  della  lingua,  poscia,  coperto 
dalla  glandola  sotto-mascellare  e dal  muscolo  milo-joideo,  si  ripiega  dal  basso 
in  alto  e da  dietro  all’  innanzi,  per  terminare  nella  sostanza  muscolare  della 
lingua.  Durante  questo  tragitto,  si  staccano  da  esso  i rami  seguenti: 

9.°  Il  nervo  jo-tiroideo  ( ramus  hyo-thyroideus ) (2),  la  cui  grossezza  è circa 
di  un  quarto  di  linea,  esce  sopra  l’arteria  tiroidea  superiore,  si  dirige  all’ ingiù 
ed  all’  innanzi,  e,  giunto  al  muscolo  tiro-joideo,  si  divide  in  più  rami,  ordina- 
riamente tre,  il  superiore  dei  quali  è più  sottile  dei  due  inferiori.  I filetti  di 
questi  tre  rami  si  spargono  nella  sostanza  del  muscolo,  e vi  si  anastomizzano 

cosi  fra  essi  come  con  alcune  ramificazioni  del  nervo  laringeo  superiore  e del 
nervo  laringeo  inferiore. 

I o.  I rami  destinali  all ' arteria  linguale  (rami  ad  arteriam  lingualem) 
nascono  da  un  solo  tronco,  ma  che,  immediatamente  dopo  la  sua  origine 
riceve  ancora  dall’  ipoglosso  parecchi  ramiceli!  plessiformi.  Questo  tronco  si 
s acca,  nmpello  al  nervo  jo-tiroideo,  od  alquanto  più  indietro  di  esso,  dalla 
parte  superiore  del  nervo  grande  ipoglosso,  procede  obbliquamente  dal  basso 


(.)  redi,  per  più  minuti  ragguagli,  la  descrizione  del  nervo  diaframmane».  _ S,v„ 

d^JXXtiz^rrtr  *7ufor“e  — — 

evidentemente  il  plesso  di  cui  Scarpa (Tab  Te  7 ,°  ' ‘erZ°  "CrV°  Ce"iCa'e-  Ql'eS‘°  è 

• .... .......  i ... •*  * “•  -•  è - 

- BaT , T'T  6 "eUr°'"  ' 33>  * “ *■  -•  - VI,  lav.  VII,  68. 
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all’  alto  e da  dietro  all'  innanzi  verso  1’  arteria  linguale,  e si  getta  nel  plesso 
nervoso  situato  al  lato  esterno  di  quest’  arteria.  Si  scorge  talora  sul  punto  in 
cui  penetra  un  rigonfiamento  gangliforme. 

11.0  I nervi  destinati  al  muscolo  jo-glosso  (rami  ad  musculum  hyo-glos- 
tum)  (1)  sono  quattro  o cinque  filetti,  talora  in  maggior  numero,  ma  allora  ^ 
più  tenui,  che  nascono  dal  lato  inferiore  ed  interno  dell’  ipoglosso,  procedono 
obbliquamente  dall’alto  al  basso,  da  dietro  all’ innanzi,  ed  alquanto  dall’esterno 
all’interno,  si  anastomizzano  talvolta  insieme  durante  il  loro  tragitto,  e pene- 
trano nella  parte  inferiore  del  muscolo  jo-glosso. 

12.°  11  ramo  destinato  alla  glandola  sotto-mascellare  (ramus  ad  glandulam 
submaxillarem)  nasce,  per  una  o tre  radici,  dalla  faccia  esterna  del  grande 
ipoglosso,  si  reca  all  insti  ed  all’  innanzi,  al  di  sotto  ed  al  lato  interno  del 
tendine  del  muscolo  digastrico,  e,  dopo  essersi  più  volte  biforcalo,  entra  dal 
basso  all’  aito  nella  parte  anteriore  della  glandola  sotto-mascellare,  ove  distri- 
buisce molte  ramificazioni,  che  si  anastomizzano  con  quelle  mandate  a questa 
glandola  dal  nervo  del  quinto  paio. 

15.°  Il  nervo  genio-joideo  (ramus  ad  musculum  genio-hyoideum ) (2)  si  reca 
da  dietro  all’  innanzi,  ed  assai  poco  obbliquamente  dall’  alto  al  basso,  verso  la 
parte  inferiore  del  muscolo  di  cui  porta  il  nome,  si  anastomizza  talvolta,  nel 
tragitto  del  suo  tronco  principale,  fra  i muscoli  genio-joideo  e genio-glosso, 
col  suo  omonino  del  lato  opposto,  ma  dò  prima,  dalla  sua  parte  superiore,  alcuni 
filetti  al  genio-joideo.  Assai  di  rado  avviene  che  lo  si  veda  finire  quasi  intera- 
mente nell’anastomosi  di  cui  parlammo.  Talvolta  nasce,  immediatamente  sopra 
di  esso,  un  secondo  ramo  destinato  specialmente  per  la  regione  alquanto  più 
alla  del  muscolo  genio-joideo,  e che  spesso  anche  fornisce  un  ramo  al  muscolo 
milo-joideo. 

S 4.°  1!  nervo  stilo-glosso  (ramus  admusculum  stylo-glossum)  (5),  il  cui  volume 
è di  un  quarto  od  un  quinto  di  linea,  penetra  nel  muscolo  di  cui  porta  il  nome, 
ma  si  anastomizza  prima  con  alcuni  filetti  del  terzo  ramo  del  trigemino  e del 
plesso  sensorio-motore,  come  pure  coi  plessi  nervosi  dell’  arteria  linguale. 

15.°  1 rami  d’  anastomosi  col  ramo  linguale  del  trigemino , o rami  recantisi 
al  plesso  sensorio-motore  ( rami  commini icanles  cum  ramo  linguali  nervi  trige- 
mini s.  rami  ad  plexum  sensorio-motorium  linguae),  sono  da  uno  a tre,  talvolta 
in  maggior  numero,  ed  allora  meno  grossi.  Essi  in  gran  parte  formano  il  plesso 
situalo  alla  faccia  esterna  del  muscolo  jo-glosso;  mandano  più  sopra  molti  filetti 
plessiformi  nella  sostanza  carnosa  di  questo  muscolo  e del  linguale,  verso  la 
regione  della  base  della  lingua. 

(j)  Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  VI,  78;  tav.  VII,  70.  — Bacii,  tav.  1J,  u* 

(a)  Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  VI,  80;  tav.  VII,  Gg.  • — Bach,  tav.  I,  9 

(3)  Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  VI,  7g. 
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4 0.  I ì finii  destinati  al  muscolo  genio-fiosso  (rami  ad  mtisculum  genio- 
glossum ) (4),  assai  numerosi,  discendono  principalmente  nell’interno,  si  suddi- 
vidono all'  infinito,  si  anastomizzano  col  plesso  sensorio-motore,  formano  una 
o parecchie  grandi  ansale  colle  ramifieazioui  principali  del  ramo  terminale 
dell’  ipoglosso,  si  anastomizzano  eziandio,  mediante  uno  o parecchi  dei  loro 

filetti,  coi  nervi  omonimi  del  lato  opposto,  e terminano  nei  muscoli  gonio-joideo 
e linguale. 

17.°  Il  ramo  terminale  deli  ipoglosso  framus  terminali»  nervi  hypoglossi), 
dopo  I'  uscita  dei  rami  precedenti,  si  reca  obbliquamente,  dall’  esterno  allo 
interno  e dal  basso  all’  alto , nella  parte  inferiore  della  sostanza  carnosa 
della  lingua,  verso  la  linea  media,  ove  ascende  alquanto  ; si  anastomizza  coi 
lami  che  precedono,  e durante  ij  suo  tragitto  fino  alla  parte  più  anteriore  della 
lingua,  distribuisce  molti  filetti  ai  muscoli  genio-glosso,  jo-glosso  e linguale. 
Codesti  filetti  attraversano  la  so4anza  muscolare  dal  basso  all’  alto,  e le  loro 
ultime  ramificazioni  principalmente  formano  plessi  numerosissimi. 

Occhiata  sommaria  alla  distribuzione  del  nervo  grande  ipoglosso. II  nervo 

grande  ipoglosso  estende  le  sue  principali  divisioni  nei  muscoli  della  lingua  ed 
in  quelli  che  si  annettono  all’joide,  nello  stilo-glosso,  nella  glandola  sotto-ma- 
scellare, nella  glandola  sotto-linguale  e nei  vasi  sanguigni  ; altri  fra  i suoi  rami, 
piu  piccoli,  e riuniti  a fascicoli  dei  nervi  cervicali,  si  gettano  nei  muscoli  ster- 
no-joideo,  sterno-tiroideo  ed  omoplata-joideo.  Si  anastomizza  col  trigemino 
(il  glosso-faringeo  ?),  col  pneumogastrico,  coll’  accessorio,  col  primo  cervicale, 
col  secondo,  col  terzo,  e talora  con  altri  ancor  più  profondi,  finalmente  col 
gran  simpatico;  comunica  altresi  col  nervo  diaframmatico,  forse  mediante 
filetti  che  gli  appartengono  propriamente,  ma  sempre  per  mezzo  di  fascicoli 
che  riceve  dai  nervi  cervicali  superiori. 

Funzioni.  - Tulle  le  radici  del  grande  ipoglosso  (ad  eccezione  del  piccolo 
Ideilo  posteriore,  sì  raro  nell’  uomo,  che  si  rigonfia  in  un  piccolo  ganglio) 
corrispondono  ad  una  radice  anteriore  di  nervo  rachidico,  e sono  quindi 
moine,  ciò  che  è confermato  dall’  esperienza.  Quando  in  un  cane  od  un 
cavallo,  si  taglia  questo  nervo  quanto  più  insù  è possibile  presso  al  foro  eoli- 
ci eo  an  enore  l’ operazione  non  cagiona  alcuno  dolore,  od  almeno  non  lo 
determina  che  leggerissimo.  Sì  debole  grado  di  sensibilità  dipende  dalle  ana- 
stomosi che  .pog  osso  contrae,  già  a notabile  altezza,  col  pneumogastrico. 

ei  re  ione  i nervosi  che  si  recano  alla  lingua  od  allo  sue  parti  vicine 
il  glosse-faringeo  è quello  che  presiede  al  senso  del  gusto;  il  ramo  linguale  del’ 
ingemmo  è sensorio,  o presiede  alle  sensazioni  dolorose  ; il  grande  ipoglosso 
è motore.  Dovunque  il  glosso  faringeo  dilata  i suoi  filetti  terminali,  sulla 


U)  Arnold,  Se.  n.  c.,  iav.  VI,  8,,  fiatar.  VII, 


IUch,  (av.  I, 
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lingua,  sulle  amigdale,  sul  palato,  sulla  parte  più  superiore  della  faringe,  la 
facoltà  di  percepire  i sapori  esiste  anche  nell  uomo.  Ecco  perchè,  quando  non 
si  taglia  in  un  animale  che  il  ramo  linguale  di  questo  nervo,  il  gusto  cessa 
bensì  alla  base  della  lingua,  ma  persiste  nell’ altre  parti  già  accennale.  L’espe- 
rienza rimane  dunque  allora  affatto  priva  di  risultato.  Ma  tagliando  tutti  i rami  ^ 
od  il  tronco  del  glosso-faringeo  da  entrambi  i Iati  del  corpo,  la  facoltà  di 
discernere  i sapori  amari  e zuccherosi  rimane  abolita  ; e come  avviene  per 
altri  organi  sensorii,  quando  le  fibre  del  senso  propriamente  detto  sono  para- 
lizzate, avendo  le  sensitive  conservata  la  loro  integrità,  non  si  dà  più  percezione 
se  non  delle  cose  che  colpiscono  i nervi  sensitivi,  per  esempio  gli  acidi  che  nello 
stesso  tempo  allegano  i denti;  la  sensibilità  e la  mobilità  della  lingua  continuano 
senza  aver  ricevuta  alcuna  lesione. 

Tagliando  i due  nervi  ipoglossi,  si  estingue  compiutamente  la  sensibilità 
tattile  dei  due  terzi  anteriori  della  lingua,  principalmente  della  sua  faccia  supe- 
riore, e si  affievolisce  notabilmente  quella  del  terzo  posteriore.  L’  animale  non 
sente  più  le  punture  od  altre  ferite,  per  quanto  sieno  profonde,  che  si  praticano 
sulla  parte  anteriore  dell'organo.  Siccome  questa  parte  non  esercita  più  il 
tatto  durante  la  masticazione,  risulta  da  ciò  un  particolare  fenomeno,  cioè  che 
gli  alimenti  vi  rimangono  lunga  pezza,  senza  clic  la  volontà  dell’animale  cerchi 
d’  allontanarli,  e finché  il  caso  non  li  porti  altrove  o non  li  faccia  cadere.  La 
facoltà  di  percepire  i sapori  e la  mobilità  della  lingua  si  conservano  nella 


loro  integrità. 

Dopo  la  sezione  dei  due  nervi  ipoglossi,  la  facoltà  gustativa  e la  sensibilità 
dell’  organo  non  iscemano  minimamente,  ma  l’ organo  rimane  pai  alizzato 
riguardo  al  movimento.  Dimane  passivo  nella  bocca,  e rende  la  masticazione  più 
difficile,  per  guisa  che  nei  cani  si  ode  spesso  quando  mangiano  o bevono  uno 
strepito  particolare.  Se  la  lingua  esce  per  caso  dalla  bocca,  non  può  più  rien- 
trarvi volontariamente  ; ove  si  cacci  fra  denti,  in  modo  che  sia  compressa  o 
ferita  nella  masticazione  od  in  altri  movimenti,  1’  animale  soffre  i più  acuti 


dolori,  senza  poter  liberarsene  con  un  movimento  spontaneo  della  sua  lingua. 

Nell’  uomo,  i fenomeni  della  paralisia  del  nervo  ipoglosso  sono  i mede- 
simi ; se  i due  nervi  trovansi  paralizzati,  lo  è pure  compiutamente  tutta  la 
lingua.  La  paralisia  di  un  solo  nervo  non  apporta  che  quella  del  lato  corri- 
spondente della  lingua,  la  cui  punta  può  anche  essere  portata  verso  questo 
lato  dalla  contrazione  dei  muscoli  della  metà  sana.  Nella  maggior  parte  degli 
emiplegici,  non  è già  la  metà  della  lingua  corrispondente  al  lato  paralizzato 
quella  che  perdette  la  facoltà  di  muoversi,  ma  bensi  quella  del  lato  opposto  (1). 


(i)  Vn.trriN,  De  funetionibus  nervorum , p.  60,  117. 


dei  nervi  cervicali. 


CAPITOLO  II. 

DEI  NERVI  CERVICALI. 

Gli  otto  nervi  cervicali  ( nervi  cervicales  s.  nervi  ccrvicis  s.  nvchae  s.  tnfer- 
vertebrales  colli )y  di  ciascun  lato,  escono  dal  canale  vertebrale,  il  primo  fra 
1’  osso  occipitale  e la  prima  vertebra  cervicale,  l’ ultimo  fra  l’ ultima  vertebra 
cervicale  e la  prima  dorsale  ; gli  altri  escono  pei  fori  di  coniugazione  situati 
fra  le  vertebre  intermedie  (t).  Come  gli  altri  nervi  racbidici,  hanno  due  radici, 
T una  posteriore,  I’  altra  anteriore,  le  quali,  dopoché  la  prima  produsse  il  pic- 
colo ganglio  rachidico,  o,  pei  superiori,  nel  momento  quasi  in  cui  questo  ganglio 
viene  prodotto,  si  riuniscono  in  un  solo  tronco.  Questo  comincia  dal  fornire  pic- 
coli filetti,  si  divide  tosto  in  un  ramo  anteriore  ed  un  ramo  posteriore.  Le  sue 
ramificazioni  vanno  a raggiungere  i tessuti  della  parte  posteriore  ed  inferiore 
del  capo,  quelli  del  collo  e della  nuca,  delle  membrane  superiori  e delle  spalle, 
parte  dei  muscoli  respiratori!,  la  cute  che  li  copre,  gli  organi  della  cavità  lora- 
racica  ed  il  diaframma. 

Codesti  nervi  si  dividono  in  due  gruppi,  per  così  dire  naturali,  uno  dei 
quali  comprende  i quattro  superiori,  1’  altro  i quattro  inferiori. 

Avviene  spesso,  nei  quattro  primi,  che  le  radici,  principalmente  le  posteriori, 
di  nervi  situati  immediatamente  l’un  dopo  l’altro,  si  uniscano  insieme  mediante 
fascicoli  anastomotici.  Porzioni  dei  loro  rami  anteriori  producono  le  ansale 
nervose  cervicali  anteriori  (ansae  nervosae  cervicales  anteriorcs  s.  majores),  coi 
piccoli  plessi  secondarli  che  vi  si  annettono  ; porzioni  dei  loro  rami  posteriori 
danno  egualmente  origine  ad  ansule  e plessi  subalterni,  detti  ansale  nervose 
cervicali  posteriori  (ansae  nervosae  cervicales  posteriores  s.  nuchales  profandae). 
Le  loro  ramificazioni  principali  si  estendono  fino  al  mento,  alla  guancia,  alla 
orecchia,  lungo  1’  occipite,  al  collo  ed  alla  nuca,  principalmente  alla  sua  metà 
superiore  ed  alla  superfìcie  della  sua  metà  inferiore,  mentre  alcuni  ramicelli 
accessorii  si  recano  nelle  parti  profonde  del  collo  e della  nuca,  nel  membro 
superiore,  negli  organi  del  petto  e nel  diaframma. 

I quattro  nervi  cervicali  costituenti  il  secondo  gruppo  sorpassano  in 
grossezza  quelli  del  precedente.  Presso  al  loro  ganglio  rachidico,  oltre  gli 
ordinari  filetti  radicolari,  comunicano  col  ganglio  cervicale  inferiore  e col 
ganglio  toracico  superiore  del  gran  simpatico,  mediante  filetti  che  costeggiano 


(i)  Vedi  l'articolo  del  primo  nervo 
modo  di  contare  questi  nervi. 


cervicale,  per  l’ esposizione  di  una  differenza  nel 
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lungo  l’arteria  vertebrale.  I loro  rami  anteriori  sono  molto  più  forti  dei  poste- 
riori ; procedono  nella  gronda  delle  vertebre  inferiori  del  collo,  fra  i muscoli 
inter-trasversali  anteriori  c posteriori  e gli  scaleni  anteriore  e medio , si 
recano  principalmente  al  plesso  ascellare  e forniscono  ai  membri  superiori, 
come  pure  alle  loro  cinture,  alle  clavicole,  agli  omoplati,  ed  ai  muscoli  respira- 
to™ annessi  a queste  ossa,  o passano  sovr’  essi  ; i loro  fascicoli  penetrano*' 
altresì  nella  cavità  toracica,  c vanno  fino  al  diaframma.  I rami  posteriori 
girano  intorno  alle  articolazioni  delle  vertebre  cervicali  inferiori,  e si  diffon- 
dono nei  muscoli  posteriori,  profondi  e superiori  della  nuca  e del  dorso,  la 
parte  superiore  della  spalla,  e la  pelle  che  copre  questa  regione. 

ARTICOLO  I. 

DEL  PRIMO  NERVO  CERVICALE. 

Il  primo  nervo  cervicale , o nervo  sotto-occipitale  (nervus  cervicalis  primus 
s.  supremus  s.  infra  occipitalis)  (t),  ò uno  dei  più  piccoli  fra  i nervi  rachidici, 
coi  quali  possiede  in  comune  una  radice  anteriore  ed  una  posteriore.  La  radice 
anteriore  apparisce,  con  tre  o quattro,  talvolta  cinque,  più  di  rado  sei  o sette 
fascicoli,  immediatamente  sopra  le  origini  dei  fascicoli  radicolari  anteriori  del 
secondo  nervo  cervicale,  coi  quali  comunica  talvolta  mediante  un  fascicolo  discen- 
dente; sempre  essa  è più  forte  della  posteriore.  La  radice  posteriore  si  compone 
di  due  o tre,  di  rado  quattro  fascicoli,  talor  anche  essa  manca,  a quel  che  si 
pretende.  Benché  si  presenti,  come  le  altre  radici  posteriori  dei  nervi  rachidici, 
dal  lato  posteriore  della  midolla  spinale,  i suoi  fascicoli  di  origine  sono  tuttavia, 

‘ nel  momento  in  cui  escono  da  quest’ ultima,  molto  più  innanzi  ed  infuori  che  non 
le  radici  posteriori  del  secondo  nervo  cervicale.  Si  anastomizza  talora  egualmente 
con  quest’ultimo,  mediante  parecchi  filetti,  si  applica  spesso  al  nervo  accessorio, 


(i)  Avendone  Asch  dala  un’  esalta  monografia,  lo  si  chiama  anche  talvolta  nervus  Ascliia- 
nus.  — Willis  e Yieussens  lo  riguardavano  come  decimo  paio  cerebrale.  Molinetti,  Heister  ed 
altri  vedevano  in  esso,  come  i notomisti  precursori  dei  due  precedenti,  il  primo  paio  dei 
| nervi  cervicali  (Vedi,  per  la  sua  storia,  Asch,  De  primo  pare  nervorum  meduìlae  spinalis , 
in  Ludwig,  Script,  neurolog.  min.,  voi.  I,  p.  3i  1-325).  Alcuni  scrittori  ne  fanno  un  nervo  a 
parte,  sotto  il  nome  di  nervo  sotto-occipi tale,  cd  ai  loro  occhi  il  seguente  è il  primo  nervo 
cervicale  ; nel  lor  modo  di  contare,  le  paia  cervicali  scemano,  per  conseguenza,  di  una  unita. 

Questo  nervo  fu  rappresentato  da  Asch,  loc.  cit.,  in  Ludwig,  loc.  cit tav.  VII,  Nili, 

IX,  X.  — Bang,  ibid..  tav.  XI,  1-12.  — Scarpa,  Tab.  neurolog.,  tav.  li,  III.  — Arnold,  le. 
n.  c.,  tav.  1,  1 V,  VI.  — Dock,  RuecJcenmarksnerven,  tav.  1 e V.  — Weber,  tav.  XXIV, 
tig.  I : tav.  XXV,  fig.  II;  tav.  XXXII,  fig.  2.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  II,  4 i ,av-  1 5 
Angiol.,  fase.  I,  tav.  Vili,  12.  — Bischoff,  Nervi  access.  anat.,  tav.  I,  IL  >2,  i3,  \l\.  — 
Swan,  tav.  1,  i5  ; tav.  Il,  sopra  di  i5;  tav.  Ili,  5;  tav.  IV,  4 • 
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ed  allora  si  separa  da  esso  per  procedere  quindi  indipendente,  riunirsi  poco  a 
poco,  uscire  per  l’apertura  della  dura-madre  ( 1 ),  formare  il  suo  ganglio  radicolare 
posteriore,  e riunirsi  colla  radice  anteriore  in  un  solo  tronco.  Questo  passa  sotto, 
assai  di  rado,  per  quanto  pare,  sopra  1’  arteria  vertebrale,  fra  P occipite  e la 
prima  vertebra  del  collo,  formando  quivi  un  ganglio,  piccolissimo  nei  fanciulli, 
più  grosso  negli  adulti.  Esce,  non  dinanzi,  ma  dietro  1’  apofisi  obbliqua  di  cia- 
scun lato,  dà  all’arteria  vertebrale  alcuni  filetti  che  l’accompagnano  nel  cranio, 
e si  divide,  sotto  l’ inflessione  di  quest’  arteria,  in  due  rami,  anteriore  1’  uno, 
1’  altro  posteriore. 

\.°  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior j (2),  più  piccolo  dell’  altro,  procede 
in  un  solco  particolare  della  prima  vertebra  cervicale,  al  lato  interno  dell’  ar- 
teria vertebrale,  dà  alcuni  filetti  minuti  all’articolazione  del  capo,  discende 
descrivendo  un  arco  la  convessità  del  quale  guarda  all’ innanzi,  fornisce  quivi, 
all’ insù,  un  ramo  destinato  al  muscolo  retto  laterale  del  capo  (3),  continua  a 
descrivere  il  suo  arco,  produce  un  filetto  di  anastomosi  col  grande  ipoglos- 
so  (4),  ne  dà  quindi  uno  (5)  che  si  biforca  per  entrare  nei  piccolo  e grande 
muscoli  retti  anteriori  del  collo,  manda  un’  anastomosi,  spesso  doppia,  od 
anche  multipla  (6),  ai  ganglio  cervicale  superiore  od  alla  porzione  ascendente 


(1)  Mayer  (Verhandluuge  der  Leop.  Carol.  Akad .,  t.  XVI,  p.  748-750)  eda  ancora,  come 
varietà,  che  alla  radice  posteriore,  più  piccola,  si  aggiunge  un  lungo  filetto,  bianco  o grigio, 
dell1 2 3 4 5 6  accessorio,  e che  quindi  il  ganglio  spinale  si  produce  come  pel  consueto  ; o che  la  radice 
posteriore  forma,  o sola  od  insieme  ai  fascicoli  accoppiati  al  nervo  accessorio,  un  piccolo  ganglio 
grigio  nell’ interno  ancora  della  dura-madre;  o che  tal  radice  si  compone  di  un  fascicoletto 
trasversale,  fortificato  da  un  filetto  dell1  accessorio  ; o manca  affatto,  ed  allora  un  filetto  prove- 
niente dall1  accessorio  si  unisce  alla  radice  anteriore,  fuori  della  dura-madre,  producendosi 
dopo  il  passaggio  o nel  momento  stesso  ; o manca  e nulla  v1  è sostituito,  nel  qual  caso  il 
primo  cervicale  si  divide  in  un  ramo  posteriore  debole  ed  uno  anteriore;  o (ciocché  non  si 
vide  che  una  volta)  che  un  filetto  sottilissimo,  nascendo  più  sopra  della  radice  anteriore,  ed 
anche  sopra  il  grande  ipoglosso,  fa  le  veci  della  radice  posteriore,  si  dirige  all1  indietro  ed  allo 
ingiù,  passa  per  uua  piccola  apertura  nel  primo  dentello  del  legamento  dentellato,  si  riunisce 
alla  radice  anteriore,  offrendo  un  ganglio  pochissimo  sviluppato;  o finalmente  (ciò  che  pure 
non  si  osservò  che  una  volta)  che  un  piccolissimo  filetto  retrogrado,  proveniente  dall’ accessorio, 
non  lungi  dal  suo  passaggio  pel  foro  lacero,  attraversa  un’apertura  del  primo  dentello  del 
legamento  dentellato,  forma  un  piccolo  ganglio  fuori  della  dura-madre,  e si  riunisce  quindi  olla 
radice  anteriore. 

(2)  Asch,  Ìoc.  cit .,  tav.  X,  fig.  Ili,  y,  g.  — Bang,  loc.  cit .,  tav.  XI,  a.  — Bock,  lìue- 

ckenmarksnerven , tav.  I,  2,  2 ; tav.  V,  fig.  2,  n.  2.  — Langenbeck,  fase.  Ili,  tav.  II,  55; 

tav.  XV,  c.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  VI,  85;  tav.  VII,  72. 

(3)  Bang,  Ìoc.  cit.,  tav.  XI,  1. 

(4)  Asch,  loc.  cit.,  ».  — Bang,  loc.  cit.,  tav.  XI,  3.  — Scarpa,  loc.  cit.,  tav.  II,  63.  — 
Eischoff,  loc.  cit.,  tav.  I,  i[\. 

(5)  Asch,  loc.  cit.,  $,  x,  X ; fig.  IV,  £;.  — Biscnorr,  loc.  cit.,  tav.  I,  12. 

(6)  Ascn,  loc.  cit.,  fig.  Ili,  «.  — Bang,  loc.  cit.,  7.  — Scarta,  loc.  cit.,  tav.  II,  C/j.  — 

BiscRorr,  loc.  cit , tav.  I,  1 3. 
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di  questo  nervo,  fornisce  dapprima  il  ramo  pei  due  muscoli  retti  anteriori  del 
collo,  poscia  un’  anastomosi  col  pneumogastrico,  quindi  altra  anastomosi  col 
ramo  discendente  del  glosso-faringeo,  finalmente  quella  col  ganglio  cervicale 
superiore  del  gran  simpatico,  manda  quindi  insù  un  piccolo  filetto  all’  apotisi 
mastoide  dell’  osso  temporale,  ne  distribuisce  di  nuovi  all’  arteria  vertebrale,  e 
finalmente  si  reca  nell’  ansula  che  forma  col  secondo  nervo  cervicale  (1). 

2.°  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (2),  più  grosso  del  precedente, 
penetra  nell’  intervallo  dei  muscoli  obbliqui  superiore  ed  inferiore  e gran  retto 
posteriore  del  capo,  vi  si  dirige  d’ innanzi  all’  indietro  ed  alquanto  dal  basso 
all’  alto,  dà  inferiormente  un  ramo  (5)  che  si  biforca,  penetra  nel  muscolo 
obbliquo  inferiore  della  nuca,  anastomizzandosi  con  un  filetto  posteiioie  del 
secondo  nervo  cervicale,  poscia  un  altro  (4),  che,  dopo  essersi  egualmente 
biforcato,  penetra  nel  piccolo  e gran  muscolo  retto  posteriore  del  capo,  final- 
mente un  lungo  filetto,  suddiviso  a più  riprese  (5),  che  recasi  al  muscolo  com- 
plesso, ed  un  altro  ascendente  (6),  che  si  divide  in  parecchi,  due  dei  quali 
terminano  al  muscolo  retto  laterale  della  testa,  mentre  gli  altri  vanno  al  mu- 
scolo obbliquo  superiore  del  capo,  e talor  anche  in  parte  all  obbliquo 
inferiore. 


ARTICOLO  IL 

DEL  SECONDO  NERVO  CERVICALE. 

Il  secondo  nervo  cervicale  (nervus  cervicatis  secundus ) (7)  è molto  più 
grosso  del  primo.  Come  gli  altri  nervi  rachidici,  nasce  da  una  radice  posteriore 
ganglionare  e da  una  radice  anteriore  semplice,  che  si  anastomizzano  talvolta, 
mediante  un  filetto  dell’una  o dell’altra,  colla  radice  omonima  del  nervo  cervicale 


(1)  Scarpa,  loc.  cit .,  tav.  Il,  6a.  — Baso,  loc.  cit.,  tav.  XI,  a.  - Langenbeck,  fase.  II, 
lav.  XI,  25;  fase.  Ili,  tav.  II,  9.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  VI,  86;  tav.  VII,  ?3,  74. 

(2)  Asch,  loc.  cit.,  tav.  X,  fig.  Ili,  y,  cT.  — Bang,  loc.  cit.,  b.  Bischoff,  loc.  cit., 
lav.  ^ n.  — Bock,  loc.  cit.,  tav.  V,  fig.  2,  n.  io.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  VI,  84  ; 

tav.  VII,  75. 

(3)  Asch,  loc.  cit.,  fig.  IV,  XX  > fig-  V,  r,  u. 

(4)  Asch,  loc.  cit.,  fig.  V,  <p,  *,  4. 

(5)  Asch,  loc.  cit.,  fig.  V,  w. 

(6)  Asch,  loc.  cit.,  fig.  V,  1,  2,  3.  — Bock,  loc.  cit.,  tav.  V,  fig.  2,  i3. 

(7)  Fu  rappresentato  da  Asce  e Bang,  nelle  tavole  citate  in  occasione  del  primo  nei  vo 

cervicale.  — Scarpa,  Tab.  neurolog .,  tav.  I,  li,  HI-  — Bock,  tav.  IV,  V ; fig-  1 e 2.  — Lan- 
genbeck,  fase,  li,  tav.  XI  ; fase.  Ili,  tav.  II.  - Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  IV,  V,  VI,  VII,  Vili,  IX, 
— Weber,  tav.  XXIV,  fig-  l >*v.  XXV,  fig.  II  ; tav.  XXXII,  fig-  I-  — tav.  I,  II, 

111,  IV,  XVII. 
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seguente.  Esso  esce  fra  la  prima  e la  seconda  vertebra  cervicale,  più  indietro 
degli  altri  nervi  cervicali,  si  comporta  come  il  primo  riguardo  all’  apotìsi  obbli- 
qua,  e si  divide,  sotto  il  muscolo  obbliquo  inferiore  del  capo,  nei  suoi  due 
rami,  di  eguale  grossezza,  od  il  posteriore  dei  quali  sorpassa  alquanto  in 
volume  r anteriore. 

I. 11  ramo  anteriore  framus  anterior)  (I)  si  dirige  all’ innanzi  ed  infuori, 
sotto  il  muscolo  obbliquo  inferiore  del  capo,  dà  uno  o due  filetti  allo  scaleno 
medio,  alla  lesta  superiore  dell’  angolare  dell'  omoplata  ed  agl1 2 3 4 5  inter-trasversali 
superiori,  uno  all’  arteria  vertebrale,  quindi  parecchi  al  gran  muscolo  retto 
anteriore,  si  anastomizza  coi  nervo  gran  simpatico  (2),  forma,  mediante  la  sua 
anastomosi  col  ramo  anteriore  del  primo  cervicale  framus  anastomoticus  supe- 
riori, la  prima  ansala  cervicale  anteriore  (5),  e mediante  quella  col  ramo  ante- 
riore del  secondo  cervicale  framus  anastomoticus  inferiori  la  seconda  ansala 
cervicale  anteriore  (4),  si  unisce  anche  al  nervo  pneumogaslrico  ed  al  ramo 
discendente  dell'  ipoglosso  (5),  forma,  mediante  ramificazioni  subalterne,  uu 
piccolo  plesso,  insieme  ad  altre  analoghe  ramificazioni  del  terzo  cervicale,  si 
anastomizza  col  ramo  esterno  del  nervo  accessorio,  prima  e dopo  che  esso 
abbandonò  il  margine  posteriore  del  muscolo  sterno-cleido-mastoideo,  e manda 
anche  un  ramo  a questo  muscolo. 

% 

II.  Il  ramo  posteriore  framus  posteriori  (6),  diverso  in  ciò  da  quello  degli 
altri  nervi  rachidici,  è talora  più  grosso  o del  volume  dell’  anteriore.  Dà 
parecchie  ramificazioni  destinate  al  muscolo  obbliquo  inferiore  del  capo,  si 
anastomizza  col  ramo  posteriore  del  primo  nervo  cervicale,  ciocché  produce 
la  prima  ansala  cervicale  posteriore  , forma,  mediante  filetti  subalterni,  ed 
insieme  ad  alcuni  filetti  analoghi  del  primo  cervicale,  un  piccolo  plesso  acces- 
sorio sul  muscolo  obbliquo  inferiore  del  capo,  dà  origine,  col  ramo  posteriore 
del  terzo  nervo  cervicale,  alla  seconda  ansala  cervicale  posteriore , e fornisce 
una  ramificazione  che  si  reca  in  fuori,  fra  il  piccolo  e grande  complesso,  dà 
alcuni  filetti  a questi  muscoli,  si  diffonde  quindi  fra  il  gran  complesso  e Io 

(1)  Asch,  toc.  cit..,  lav.  IV,  i.  — Bang,  toc.  cit.,  lav.  XI,  c.  — Bock,  lav.  V,  fig.  I,  14. 
— Langenbeck,  fase.  II,  tav.  XI  ; fase.  Ili,  tav.  II,  i4-  — Arnold,  le.  ri.  c.,  lav.  VI,  90  ; 
lav.  VII,  76.  — Bock,  toc.  cit.,  lav.  V,  fig.  2,  n.  9. 

(2)  Bang,  loc.  cit.,  lav.  XI,  14. 

(3)  Bang,  loc.  cit.,  tav.  XI,  1 3,  a.  — Bock,  loc.  cit.,  io.  — Arnold,  le.  n.  c .,  lav.  VI, 
22;  tav.  VI,  91  ; tav.  VII,  77. 

(4)  Bang,  loc.  cit.,  tav.  XI,  i5.  — Bock,  loc.  cit.,  16,  17.  — Arnold,  le.  ri.  c .,  .tav.  IV, 
23  ; tav.  VI,  93  ; tav.  VII,  78. 

(5)  Bang,  loc.  cit.,  16.  — Bock,  loc.  cit.,  7.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  VI,  <)4  ; 
tav.  VII,  80. 

(G)  Bock,  tav.  V,  fig.  2,  n.  11.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  VII,  48;  lav.  XI,  28; 
fase.  Ili,  tav.  II,  16;  tav.  XV,  k,  k.  — Swan,  tav.  XVIII,  2,  « 
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spleniti  del  capo,  c si  unastomizza  con  una  ramificazione  del  ramo  posteriore 
del  terzo  cervicale.  Il  ramo  di  cui  parliamo  produce  nello  stesso  tempo  una 
ramificazione  più  profonda,  che  passa  dietro  il  gran  complesso,  vi  distribuisce 
alcuni  filetti,  come  pure  al  semi-spinoso  del  collo,  e talora  al  mollifido  della 
spina  (1)  e prende  il  nome  di  nervo  occipitale.  ^ 

Il  gran  nervo  occipitale  (nervus  occipilalis  magnils  s.  major  s.  maxima s)  (2) 
si  anastomizza  con  una  ramificazione  inferiore  del  ramo  posteriore  del  terzo 
cervicale,  talor  anche  con  un’analoga  ramificazione  del  primo,  perfora  le  estre- 
mitàsuperiori del  muscolo  digastrico  cervicale  e del  trapezio,  distribuisce  a questi 
muscoli  parecchi  filetti,  esce,  sul  limite  fra  1 occipite  e la  nuca,  immediatamente 
al  di  dentro  dell’arteria  occipitale,  dò  una  ramificazione  che  si  reca  ad  arco 
fino  olla  linea  media  di  questa  regione,  si  divide  in  rami  interni  che  salgono 
alp  occipite,  internamente,  ed  in  esterni,  che  vi  si  recano  essi  pure,  ma  per 
p esterno,  adempie  talvolta,  in  questo  tragitto,  la  funzione  di  nervo  auricolare 
superiore,  quando  il  piccolo  nervo  occipitale  non  ne  fornisce,  e giunge  fino  al 
centro  della  regione  sincipitale.  Cammin  facendo,  le  sue  ramificazioni  si  ana- 
stomizzano  così  fra  esse  come  probabilmente  con  quelle  dell’  auricolare  poste- 
riore, dei  temporali,  e per  certo  anche  dei  frontali. 

Il  piccolo  nervo  occipitale  ( nervus  occipilalis  minor  s.  anteriori  non  è 
spesso  che  un  ramo  esterno  del  precedente,  ovvero  ne  fanno  semplicemente  le 
veci  alcuni  piccoli  che  si  diffondono  sulla  parte  inferiore  ed  esterna  dell’  occi- 
pite. Allorché  esiste  come  nervo  indipendente,  proviene  dal  secondo  cervicale 
e dal  suo  plesso  accessorio  profondo  esterno.  Talvolta  si  compone  di  due  rami. 
Apparisce  dietro  al  muscolo  sterno-cleido-mastoideo,  a cui  distribuisce  alcuni 
fletti,  come  pure  alla  pelle  che  copre  1’  esterna  regione  del  limite  fra  la  nuca 
e l’occipite,  e si  divide  in  due  rami  ; 1’  uno,  esterno  e superiore,  si  reca  dietro 
T aponeurosi  dello  sterno-cleido-mastoideo,  come  nervo  auricolare  superiore 
( ramus  auricularis  superiori , dapprima  dietro,  poi  sopra  I orecchia,  si  anuslo- 
mizza  con  alcune  ramificazioni  del  ramo  auricolare  posteriore  del  neivo 
iìcciale,  e si  diffonde  nel  muscolo  elevatore  dell’  orecchio,  nelle  vicine  parti 
tendinose,  e nella  pelle  tesa  sopra  e dietro  la  parte  superiore  dell’  orecchio. 
L’  altro  ramo,  interno,  sale  più  presso  al  margine  esterno  dell’occipite,  si  ana- 
stomizza colle  vicine  ramificazioni  del  gran  nervo  occipitale,  come  pure  con 
quelle  del  gran  nervo  auricolare  e del  ramo  auricolare  posteriore  del  facciale, 
« si  getta,  generalmente,  nei  plessi  occipitali. 


gCR,  Use.  Il,  lav.  vii,  4*;  ,av  XT  28  ’ 


{1)  Bang.  loc.  cit .,  «.  19 

(2)  Rock.  lav.  HI,  « ; lav.  IV,  3,  3.  - I.angenbi;. 
fac  III.  lav.  Il,  lav.  XV,  *,  *.  - A — *.  ».  «,  lav.  VII.  «Il  •».  **.  “ 

W*nna,  lav.  XXII,  f.g  h - Swi>,  'av.  X1JI,  ai. 
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ARTICOLO  Ili 


DEL  TERZO  NERVO  CERVICALE. 

Il  terzo  nervo  cervie  ole.  (nervns  cervicali*  IcrUiis)  ( I ) nasce  da  una  radice  poste- 
riore, composta  di  otto  o dieci  filetti,  e da  una  radice  anteriore,  formata  di  sette 
od  otto  fascicoli.  Si  anaslomizza  talvolta,  mediante  il  filetto  più  inferiore  di  una 
delle  sue  radici,  o di  entrambe,  con  una  o colle  radici  corrispondenti  del  nervo 
cervicale  precedente  e del  seguente,  forma  nel  passaggio  il  suo  ganglio  radico- 
Jare  posteriore,  si  riunisce  in  un  solo  tronco,  passa  pel  foro  di  conjugazionc 
fra  la  seconda  e terza  vertebra  del  collo,  lo  attraversa  obbliquamente  dal  basso 
all’  alto  e dall’  interno  all’  esterno,  perchè  I’  apertura  della  dura-madre  si  trova 
situata  più  giù  che  non  quella  della  colonna  vertebrale,  scorre  tra  i muscoli  e 
le  apofisi  trasverse,  e nel  momento  in  cui  abbandona  la  ragione  delle  apofisi 
trasversali  della  seconda  e terza  vertebra  cervicale,  talvolta  anche  prima,  si 
divide  in  due  rami,  anteriore  l’uno,  l’altro  posteriore. 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (2)  esce  infuori  ed  all'  innanzi.  Pro- 
duce spesso  una  radice  pel  nervo  diaframmatico,  dà  alcune  ramificazioni  che 
si  curvano  dall’  alto  al  basso,  per  andare  a raggiungere  i muscoli  anteriori  e 
posteriori  fra  le  apofisi  trasversali  della  seconda  e terza  vertebra  cervicale,  la 
estremità  superiore  dello  scaleno  medio,  il  gran  retto  anteriore  del  capo  ed  il 
lungo  del  collo,  ne  manda  uno  all’estremità  inferiore  del  ganglio  cervicale 
superiore  del  gran  simpatico,  si  anaslomizza  col  ramo  anteriore  del  secondo 
nervo  cervicale  (ramus  anastomoticus  superior)  e con  quello  del  terzo  (ramus 
anastomoticus  infcrior),  per  produrre  la  seconda  e la  terza  ansala  cervicale  ante- 
riore-,  si  unisce,  mediante  il  primo  di  questi  due  rami  anastomolici,  che  è il 
più  grosso,  al  ramo  discendente  del  glosso-faringeo,  dà  uno  o più  filetti  allo 
angolare  dell’  omoplata  ed  allo  splenìo  del  collo,  si  anastomizza  mediante  la 
seconda  ansula  cervicale  col  ramo  esterno  del  nervo  accessorio,  produce  i 
piccoli  nervi  occipitali,  e fornisce,  dal  suo  ramo  anastomotico  inferiore,  un 
filetto  all  angolare  dell’ omoplata,  come  pure  un’anastomosi  con  un  ramo 
anteriore  del  quarto  nervo  cervicale,  anastomosi  che,  da  un  lato  distribuisce 


(i)  Bang,  loc.  cit .,  tav.  XI.  ■ — G.-F.  Meckel,  Mentì,  dell'  Accad.  di  Het lino,  toni.  VII. 
— G.-F.  Pkipkrs,  Tertu  et  quarti  nercorum  ceroicalium  descriptio , tav  J,  «‘I  in  Ludwig, 
Script,  neurolog.  min .,  t.  IV,  tav.  111.  — Scarpa,  'Tahul.  neurologi  t.  I,  II,  HI  — Buca., 

t a v . V,  fìg.  i c 2.  — Langenbkck,  Angioli  fase.  I,  lav.  I,  u , p ; tav.  IH,  fase.  U,  tav.  VII, 

XI;  fase.  Ili,  tav.  1,11.  — Arnold,  le.  n.  6\,  tav.  IV,  Vi,  VII,  Vili,  IX.  — Weber,  tav.  XXIV, 
fig.  I;  tav.  XXV,  lig.  Il;  lav.  XXXII,  lig.  I.  — Swan,  lav.  XIII,  XVII. 

(>)  Bang,  loc.  cit  . e.  — Bocr,  tav.  V,  li».  2,  n.  21.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav,  IV,  22  ; 

tav.  VI.  (>fj  ; tav,  VII,  H5  ; lav.  V ili,  77.  — SwAn,  tav.  XVII,  22. 
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alcuni  filetti  al  nervo  gran  retto  anteriore  del  capo,  dall’  altro  si  riunisce  a 
filetti  che  il  ganglio  cervicale  superiore  del  gran  simpatico  manda  ad  esso 
incontro.  Inoltre  codesto  ramo  forma,  sulla  terza  ansula  cervicale,  un  reticolo 
accessorio,  insieme  ad  una  parte  del  quale  produce  i grandi  nervi  auricolari, 
i nervi  sotto-cutanei  del  collo,  superiori,  medii  ed  inferiori,  ed  alcuni  piccoli 
filetti  destinati  tanto  ai  vicini  muscoli  quanto  alla  nuca,  si  anastomizza  di  s 
nuovo  per  tal  mezzo  con  ramificazioni  del  ramo  esterno  del  nervo  acces- 
sorio e dei  vicini  nervi  cervicali,  ed  entra  così,  in  generale,  nei  plessi  cutanei 
del  collo. 

A.  Il  nervo  sotto-cutaneo  superiore  del  collo  (nervus  super/ìcialis  s.  subcu- 
taneus  colli  superior)  (1),  il  cui  diametro  è di  una  linea  circa,  gira  intorno  al 
margine  posteriore  ed  esterno  del  muscolo  sterno-cleido-mastoideo,  si  dirige 
un  po’  obbliquamente  dal  basso  all’  alto,  da  dietro  all’  innanzi  e dall’  esterno 
all’interno,  sulla  faccia  anteriore  di  questo  muscolo,  e trovasi  collocato  quivi  da 
principio  a tre  quarti  di  linea  od  una  linea  al  di  fuori  della  vena  iugulare  esterna  ; 
nel  momento  in  cui  gira  intorno  allo  sterno-cleido-mastoideo  è composto  di 
due  fascicoli,  che  non  tardano  a riunirsi  in  un  solo  tronco  e si  anastomizza 
coi  nervi  sotto-cutanei  medii  del  collo , mentre  inferiormente  il  fascicolo 
esterno  dà  un  ramo  sottile  che  sale  verticalmente  verso  la  pelle,  al  di  fuori  del 
tronco  principale,  immediatamente  sotto  1’  orecchio,  mandando  alcuni  rami- 
celli  alla  parolide.  Finalmente  il  nervo,  giunto  alquanto  sotto  questa  glandola, 
a cui  dà  ancora  molli  filetti  sottili,  si  divide  in  due  rami,  l’uno  anteriore,  l’altro 
posteriore. 

I.  Il  ramo  anteriore  framus  anterior)  si  dirige  all’  insù  ed  all’  interno.  Dà 
primieramente  un  filetto  sottile,  che  discende  obbliquamente  innanzi,  davanti 
la  vena  jugulare  esterna,  por  distribuirsi  a questo  vaso,  ad  una  glandola 
linfatica  poco  lontana,  ai  plessi  della  parte  vicina  al  muscolo  pellicciaio  ed  alla 
pelle  sovra-giacente,  poi  fornisce  superiormente  cinque  piccoli  filetti  abbastanza 
grossi,  e molti  altri  più  piccoli,  che  penetrano  nella  glandola  parotide,  e vi  si 
auaslomizzano  con  quelli  che  il  nervo  facciale  manda  loro  incontro.  Quindi 
produce  un  ramo  abbastanza  forte,  di  mezza  linea  circa  di  diametro,  che  intro- 
ducendosi  nella  parte  inferiore  della  glandola  parotide,  ed  anastomizzandosi 
nel  modo  più  complesso  con  alcuni  ramicelli  di  tutto  calibro  del  nervo  facciale, 
si  diffonde,  a quel  che  pare,  così  nei  muscoli  come  nelle  cute  ; due  filetti,  che 
manda  all’  insù,  si  estendono  fino  alla  parte  inferiore  della  guancia,  verso 
F angolo  della  bocca  ; un  altro  inferiore  si  unisce  al  nervo  facciale  mediante 


(i)  Roca,  tav.  V,  fi".  I,  n.  3o  e 33. 
tav.  I,  48. 


Langenbeck,  fase.  II,  lar.  VII,  ; fase.  Ili, 
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forte  anastomosi  e molte  piccole,  si  reca  sollo  il  ramo  orizzontale  della  ma- 
scella, si  estende  tino  ai  muscoli  ed  alla  pelle  della  parte  laterale  del  mento,  e 
si  unisce,  mediante  i suoi  ramicelli  terminali,  non  solo  a piccole  ramificazioni 
destinate  a muscoli,  ma  anche  a filetti  del  nervo  del  mento,  e,  sul  periostio, 
con  filetti  sottili  che  escono  dalla  sostanza  ossea  della  mascella  inferiore  attra- 
versando piccolissimi  fori.  11  ramo  più  inferiore  di  quest’  anteriore  ramifica- 
zione si  riunisce,  subito  dopo  la  sua  origine,  alle  diramazioni  cutanee  cervicali 
del  facciale,  mediante  filetti  plessiformi,  acquista  per  tal  guisa  maggior  volume, 
procede  quindi  obbliquamente  ingiù  ed  innanzi  verso  la  linea  mediana  del 
collo,  si  anastomizza  quivi  con  un  ramo  ascendente  del  nervo  sotto-cutaneo 
medio  (1)  che  gira  intorno  la  vena  j Ligulare  esterna,  e torma,  nel  punto  di  tale 
anastomosi,  un  allargamento  schiacciato,  ma  non  un  vero  ganglio  ; subito 
dopo,  fornisce  all’  insù  un  ramo  ebe  contribuisce,  mediante  parecchi  filetti,  a 
produrre  la  maggior  parte  del  plesso  collocato  sotto  il  muscolo  pellicciaio, 
immediatamente  sotto  la  mascella,  le  cui  fibre  primitive  risalgono  fino  alla  cute 
della  parte  esterna  e della  parte  inferiore  del  mento,  probabilmente  anche  più 
su,  eche,  subito  dopo  la  nascita,  manda  inferiormente  un  tenue  filetto  alla  cute 
ed  al  muscolo  pellicciaio;  più  oltre,  dà  un  ramo  ascendente,  ebe  si  anastomizza 
a più  riprese  per  scissione  col  precedente,  sotto  il  muscolo  pellicciaio,  e si 
estende  fino  alla  cute  sotto  il  mento  ed  alla  sua  parte  inferiore  ; viene  quindi 
un  terzo  ramo  ascendente,  che  segue  un  cammino  analogo  a quello  del  prece- 
dente, si  dirige  all’ interno,  e termina  con  un  filetto  trasversale  recantesi  alla 
linea  mediana  fra  il  mento  e la  mascella  inferiore  ; infine  si  trova  un  ramo 
discendente,  che  passa  una  linea  e mezza  circa  fuori  della  laringe,  lungo  una 
vena,  dà  di  tratto  in  tratto  alcuni  filetti  al  di  sotto  della  laringe  e davanti 
la  glandola  tiroide,  e si  perde  nella  parte  inferiore  del  collo.  Tutti  questi 
lami  contribuiscono  largamente  ai  plessi  collocati  dietro  il  muscolo  pellic- 
ciaio, e donde  partono  innumerabili  filetti  che  attraversano  questo  muscolo 
per  formare,  sulla  faccia  interna  della  cute,  plessi  assai  abbondanti  e delicati. 

2.  La  ramificazione  posteriore  (ramvs  posterior),  di  mezza  linea  a due  terzi 
di  linea  di  diametro,  si  reca  più  direttamente  all’insù.  Dà  molti  filetti  ai  plessi 
della  paro  ti  de  ed  alla  cute  che  copre  la  parte  anteriore  ed  inferiore  all’  orec- 
duo.  Giunla  alla  parie  anteriore  od  inferiore  del  eondotlo  auditorio  esterno, 
diffonde  in  questo  condotto,  nell  orecchio  e nella  cute  vicina,  anaslomizzan- 
dosi  assai  di  frequente  coi  filetti  del  trigemino,  del  pneuniogaslrico  e del  nervo 
auricolare  posteriore  che  si  trovano  in  questo  punto. 


(0  Spesso  codesto  ramo  è il  principale  di 
cedono;  quello  che  proviene  dal  nervo  cutaneo 
funzione  secondaria. 


tutlo  il  plesso  e delle  espansioni  che  ne  pro- 
eervicale  superiore  non  esercita  allora  che  una 
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lì  li  nervo  sotto-cutaneo  medio  del  collo  ( nervns  super  ficialis  s.  subcnta- 
neus  s.  culaneus  colli  medius)  (I)  si  anastomizza  col  precedente  c col  seguente 
mediante  alcuni  plessi,  gira  egualmente  intorno  al  margine  posteriore  dello 
stcrno-cleido-mastoideo,  discende  dapprima,  poi  risale  incontro  alla  faccia 
anteriore  di  questo  muscolo  e penetra  nel  plesso  formato  dal  nervo  sotto-cu- 
taneo superiore  del  collo  c dai  rami  cutanei  cervicali  del  facciale  ; ma,  prima,  * 
nel  punto  in  cui  tocca  il  margine  posteriore  della  vena  Iugulare  esterna,  dà 
un  ramo,  che  discende  dapprima,  immediatamente  dietro  questo  vaso,  poi  si 
dirige  all  interno,  sempre  dietro  di  esso,  si  anastomizza  con  piccoli  filetti  dei 
nervi  cervicali  inferiori,  e si  estende,  a quel  che  pare,  fino  alla  parte  più  ante- 
riore dei  plessi  cardiaci.  Quindi  il  nervo  distribuisce  parecchi  filetti  al  muscolo 
sterno-cleido-mastoideo  ed  alla  vena  jugulare,  e si  diffonde,  come  abbiam  detto 
pel  nervo  sotto-cutaneo  superiore,  in  parte  nel  muscolo  cutaneo  e nella  pelle 
compresa  fra  il  mento  e la  laringe,  in  parte  altresi  mediante  ramificazioni  che 
discendono  lungo  una  vena,  nella  cute  e nella  porzione  del  muscolo  pellicciaio 
situale  infuori  della  linea  mediana  delle  parti  media  e della  parte  inferiore  del  collo. 

C.  Il  nervo  sotto-cutaneo  inferioredel  collo  ( nervns  superficialis  s.  subcutaneus 
s.  cutaneus  colli  infimus)  (2)  è il  più  tenue  fra  tutti.  Discende  primieramente 
dietro  il  margine  posteriore  del  muscolo  sterno-cleido-mastoideo,  e si  ripiega 
quindi  internamente  sovr'  esso  e la  vena  jugulare  esterna,  dando  parecchi  filetti 
che  discendono  verso  la  cavità  toracica,  alcuni  dinanzi,  gli  altri  dietro  al  mu- 
scolo cutaneo  ; manda  quindi  alcuni  piccoli  filetti  verso  la  faccia  anteriore  dello 
sterno-cleido-mastoideo,  si  anastomizza  colle  ramificazioni  cutanee  dei  nervi 
cervicali  inferiori,  passa  dinanzi  la  vena  jugulare  esterna,  a cui  pure  ne  forni- 
sce, e manda  all’ ingiù  ed  all’  interno  un  ramo  destinato  alla  parte  più  inferiore 
del  muscolo  pellicciaio  e della  pelle  che  lo  copre.  La  sua  continuazione  princi- 
pale si  reca  più  orizzontalmente  dietro  il  pellicciaio,  gli  distribuisce  alcuni 
filetti,  e così  pure  alla  cute  situata  presso  e fuori  della  cartilagine  tiroide, 
produce  un  ramo  superiore  che  si  getta  ad  arco  nel  plesso  del  nervo  sotto-cu- 
taneo superiore  e principalmente  medio  del  collo  situato  dietro  al  muscolo 
pellicciaio,  ne  fornisce  un  altro  inferiore  che  discende  ad  arco,  dietro  questo 
stesso  muscolo,  fino  al  petto,  anastomizzandosi  finalmente,  a quel  che  sembra, 
coi  filetti  superficiali  dei  nervi  cervicali  inferiori. 

In  tal  guisa  produconsi  nel  collo,  così  dinanzi  come  dietro  il  muscolo 
pellicciaio,  abbondanti  reticoli  arcuati,  più  numerosi  nella  parte  superiore,  fra 
la  laringe  e la  mascella,  e quivi  formati  principalmente  dai  nervi  cervicali 
superficiali  del  facciale,  dal  sotto-cutaneo  superiore  del  collo,  in  parte  dal 


(0  Dock,  tav.  V,  lìg.  I,  n.  3o.  — Arsolo,  le.  n.  e.,  t -ar,  Vili,  «3  ; tav-  4* 

(2)  Dock.,  tav.  V,  frg.  I,  n.  33. 
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medio,  in  palio,  anche  ma  ancor  mono,  dall’ inferiore,  mentre  i meno  abbon- 
danti, sul  rimanente  della  parte  inferiore,  devono  massimamente  la  loro  origine 
al  nervo  sotto-cutaneo  inferiore  del  collo,  ed  in  parte  anello  al  medio,  d’  ac- 
cordo con  piccoli  filetti  cutanei  provenienti  dai  seguenti  muscoli  cervicali.  Si 
può  indicare  questi  plessi  eoi  nome  di  plessi  cervicali  superficiali  (plexus  cervi - 
cales  s.  colli  superficialcs). 

D.  Il  gran  nervo  auricolare , od  auricolare  posteriore  (nervus  auricularis 
magnus  s.  posterior)  (t),  sale  dall’ innanzi  all’ indietro,  alla  parte  posteriore  ed 
esterna  del  muscolo  sterno-cleido-mastoideo , dà  a questo  muscolo  alcuni 
filetti,  e si  divide,  nella  sua  parte  posteriore,  in  due  rami,  anteriore  l’uno,  l’altro 
posteriore. 

I . Il  ramo  anteriore , o nervo  auricolare  posteriore  ( ramus  anterior  s.  auri- 
cularis posterior  scnsu  strictiori),  sale  alla  parte  posteriore  dello  sterno-cleido- 
mastoideo,  gli  dà  alcuni  tenui  filetti,  e così  pure  ai  tessuti  sopra-giacenti, 
fornisce  una  ramificazione  che  si  reca  alla  cute,  immediatamente  sotto  il 
principio  dell’  orecchio,  e si  anastomizza  con  alcune  diramazioni  del  nervo 
facciale,  quindi  dà  un  forte  ramo  che  va  ad  occupare  la  cute  dietro  1’  orecchio 
esterno  ; questo  ramo,  dopo  aver  distribuiti  piccoli  filetti  alla  cute  situata  dietro 
la  parte  più  inferiore  del  padiglione,  si  divide  in  quattro  tronchi  ; l’inferiore, 
che  ò eziandio  il  più  piccolo,  è ancora  destinato  alla  cute  situata  dietro  la  parte 
inferiore  dell’  orecchio,  il  superiore  anteriore  si  volge  un  po’  obbliquamenle 
all  insù  ed  all’ innanzi,  verso  la  parte  superiore  del  padiglione,  percorre  la 
faccia  posteriore  di  quest’  ultimo,  dopo  aver  forniti  alcuni  filetti  al  muscolo 
posteriore  dell’orecchio,  e si  estende  sino  alla  fine  della  stessa  faccia  posteriore, 
forse  anche  fin  sull’  anteriore  ; il  superiore  e medio  sale  dietro  al  precedente, 
passa  sulla  faccia  posteriore  del  padiglione,  immediatamente  sopra  il  margine 
superiore  del  condotto  auditorio  esterno,  e,  prima  biforcatosi,  si  suddivide 
molle  fiate  per  estendersi  più  su  del  precedente,  ma  tant’  oltre  quanto  esso 
all’ innanzi;  finalmente  il  superiore  posteriore,  più  tenue  dei  due  precedenti, 
sale  più  direttamente  indietro  sulla  parte  esterna  dell’occipite,  verso  il  limite  che 
sepaia  quest  ultimo  dalla  regione  temporale,  si  anastomizza  molte  fiate  coi  rami 
vicini,  finalmente  coi  nervi  temporali,  e manda  filetti  tanto  alla  parte  esterna 
del  muscolo  temporale  quanto  alla  cute.  Tutte  queste  ramificazioni  si  anasto- 
mizzano  all  infinito  con  quelle  del  nervo  facciale,  ed  in  parte  anche  con  quelle 
del  nervo  temporale  superficiale.  Le  superiori,  dacché  toccano  il  condotto  audi- 
torio esterno,  vi  mandano  filetti,  che  si  uniscono  a quelli  che  il  condotto  già 
ii<e\e  dal  trigemino,  dal  facciale  e dal  pneumogaslrieo. 


0)  Uock,  lav.  1,  % I,  n.  aG.  — Ungenbeck,  fase.  Il,  (av  VII,  5o  : tar  Xl  3, 
Afl"°LD’  Ic  n-  **»  ,av  VJ,I>  82  ? «av.  JX,  43,  - Swan,  tav.  XIII,  ,8. 
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Mentre  quest’  esterno  ramo  ascende,  il  tronco  principale  del  nervo  dà 
ancora  due  o tre  ramificazioni  abbastanza  forti  o molte  piccole,  che  raggiun- 
gono successivamente  il  muscolo  occipitale  e la  cute  da  cui  è coperto. 

2.  Il  ramo  posteriore , o nervo  occipitale  (ramus  posterior  s.  occipitali 
senso,  strictiori)  ( I),  sale  più  obbliquamente  dall’ innanzi  all’ indietro.  Manda  una 
forte  ramificazione  anastomotica  al  ramo  superiore  posteriore  del  nervo  pre- 
cedente, fornisce  alcuni  filetti  alla  cute  che  copre  il  limite  fra  1’  occipite  e la 
nuca,  e si  divide,  dopo  aver  tuttavia  dati  ancora  piccoli  filetti  accessorii  al 
muscolo  occipitale  ed  alla  cute,  in  due  diramazioni,  l’ima  esterna,  l’altra 
interna.  L’  esterna,  alquanto  più  superficiale,  descrive  un  arco  quasi  parallelo 
all’ attaccatura  dell’orecchio  esterno,  s’interna  a più  riprese  nelle  numerose 
anastomosi  che  occupano  questa  regione,  e sale  fino  al  limite  dell’ occipite  e del 
sincipite  ; l’ interna,  posteriore  e più  profonda,  manda  un  filetto  esterno  allo 
insù,  verso  la  parte  superiore  dell’  occipite,  mentre  altro  filetto  si  reca  al  di 
dentro  ed  all’  insù,  descrivendo  un  arco  quasi  parallelo  alla  curva  superiore 
dell’  occipitale. 

Esistono  anche  nell’  occipite  grandi  reticoli  plessiformi  prodotti  principal- 
mente da  ramificazioni  del  gran  nervo  occipitale,  del  piccolo,  del  grande  nervo 
auricolare,  e della  diramazione  auricolare  posteriore  del  facciale.  Codesti  plessi 
trovatisi  collocati,  alcuni  superficialmente  sotto  la  cute,  altri,  a maggiore  pro- 
fondità, sotto  il  muscolo  occipitale.  Coi  loro  rami  secondarii  formano  plessi 
più  delicati.  Questi  varii  plessi  però  sono,  in  totale,  meno  numerosi  che  nella 
regione  frontale,  aumentano  nel  numero  verso  1’ orecchio.  Dalle  ultime  loro 
ramificazioni  partono  alcuni  ramiceli!  che  penetrano  nella  sostanza  ossea. 

11.  Il  ramo  posteriore  ( ramus  posterior)  (2),  per  Io  più  assai  più  piccolo 
dell’  anteriore,  si  piega  infuori  ed  indietro,  partendo  dal  foro  di  coniugazione. 
Dà  una  ramificazione  destinata  all’  estremità  superiore  del  muscolo  trasversale 
cervicale,  poscia,  mediante  una  diramazione  di  anastomosi  colla  diramazione 
corrispondente  del  ramo  posteriore  del  secondo  nervo  cervicale  ( ramus  anasto- 
moticus  superior),  forma  la  seconda  ansala  cervicale  posteriore.  Quindi  foinisce 
una  diramazione  esterna,  che  si  dirige  indietro,  al  di  sotto  del  piccolo  complesso, 
distribuisce  alcuni  filetti  a questo  muscolo,  al  trasversale  cervicale,  al  gian 
complesso  ed  allo  splenio,  e si  anastomizza  con  alcuni  ramicelli  del  ramo 
posteriore  del  quarto  nervo  cervicale.  Passando  allora  dietro  i complessi, 
manda  talvolta  un  filetto  all’  estremità  interna  del  muscolo  obbliquo  inferiore 
del  capo  ed  al  multifido  della  rachide  ; descrive  un  arco  per  recarsi  indietro 

(1)  Vedi  più  sopra  le  citazioni  indicate  in  occasione  del  gran  nervo  occipitale  del  secondo 
cervicale. 

(2)  Bocn.,  tav.  II,  *3.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  VI,  98;  lav.  V,  89. 
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sotto  I’  apofisi  spinosa  della  seconda  vertebra  del  collo,  fornisce  una  grossa 
ramificazione  ai  muscoli  complesso  e splcnio,  ne  distribuisce  di  più  piccole  al 
semi-spinoso  della  nuca  ed  agl’  inter-spinosi,  attraversa  lo  splcnio,  si  anaslo- 
mizza  quivi  talvolta  col  grande  nervo  occipitale,  manda  alcuni  filetti  allo 
splcnio  del  capo,  lo  attraversa,  come  pure  il  trapezio,  c si  ramifica  nella  cute 
della  regione  media  della  nuca,  anastomizzandosi  assai  di  frequente  col  grande 
nervo  occipitale. 


ARTICOLO  IV. 


DEL  QUARTO  NERVO  CERVICALE. 

Il  quarto  nervo  cervicale  (nervus  cervicali  quarlus)  (I)  esce  dalla  midolla 
spinale  come  il  precedente,  forma  il  suo  ganglio  intervertebrale,  si  riunisce 
quindi  in  un  solo  tronco,  lascia  la  rachide  pel  suo  foro  di  conjugazione,  dà 
alcuni  filetti  all’  arteria  vertebrale,  si  anaslomizza  colle  ramificazioni  nervose 
che  salgono  ad  incontrarlo,  e si  divide  tosto  nei  suoi  due  rami. 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  antcrior)  (2)  dà  qualche  filetto  ai  muscoli 
riposti  fra  le  apofisi  trasversali  della  terza  e quarta  vertebra  cervicale,  si 
ricurva  all’ ingiù,  manda  una  ramificazione  al  gran  retto  anteriore  del  capo  ed 
al  lungo  del  collo,  si  anastomizza  di  frequente  su  questo  punto  con  una  dira- 
mazione del  secondo  nervo  cervicale  e con  un’  altra  del  ganglio  cervicale 
superiore  del  gran  simpatico,  dà  un  filetto  che  si  dirige  all’  indietro  per  giun- 
gere allo  scaleno  medio,  e ne  distribuisce  parecchi  all’  angolare  dell’  omoplata. 
Allora,  ora  questo  ramo  medesimo,  ora  la  quarta  ansala  cervicale  prodotta 
dall’  unione  della  sua  diramazione  discendente  (ramus  anastomoticus  inferior) 
con  una  corrispondente  del  ramo  anteriore  del  quinto  nervo  cervicale,  dà  la 
gran  radice  del  nervo  diaframmatico.  Toi  si  anastomizza  a più  riprese,  o col 
ganglio  cervicale  superiore,  o col  medio  quando  esiste,  o col  tronco  del  gran 
simpatico,  forma  la  terza  ansala  cervicale  anteriore  mediante  1’  unione  della 


(1)  Bang  e Peipers,  nelle  figure  citate  in  occasione  del  terzo  nervo  cervicale.  — Scarpa, 
tav.  I,  II,  III.  — Bocn,  tav.  1,  II,  III,  IV,  V. — Langenbeck,  fase.  II,  lav.  I,  fig.  I ; (av.  VII, 
tav.  Vili,  tav.  IX;  fase.  Ili,  tav.  I,  tav.  III.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  IV,  VI.  VII,  Vili, 
— Weber,  tav.  XXII,  fig.  1,  II;  tav.  XXIV,  fig.  1;  tav.  XXV,  fig.  I.  — Swan,  tav.  I,  li, 
111,  IV,  XVII. 

(2)  Peipers,  loc.  cit .,  tav.  I,  e Ludwig,  Script,  neurolog.  min.,  tav.  Ili,  in  II.  — Scar- 
pa, tav.  I,  54  ; lav.  II,  72  ; lav.  Ili,  1G6.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  IX,  5i.  — • Arnold, 
le.  n.  c,  tav.  IV,  108;  tavf  VII,  94.  — Weber,  tav.  XXIV,  fìg.  I,  n.  IV;  tav.  XXXII,  fìg.  1, 
in  IV;  tav.  XXXIV,  fig.  Ili,  6;  fig.  IV,  22.  — Swan,  tav.  I,  18;  lav.  II,  17  ; tav.  Ili,  8; 
lav.  IV,  7 ; tav.  XVII,  \. 
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sua  diramazione  auastomotica  superiore  (ramus  anaslomolicus  super  ior ),  con 
una  simile  del  ramo  anteriore  del  terzo  cervicale,  produce  il  plesso  accessorio 
mediante  filetti  secondarii,  si  anastomizza  talora  di  nuovo  col  quinto  nervo 
cervicale,  e dà  i nervi  sopra-clavicolari,  che  si  distinguono  in  anteriori,  medii 


e posteriori. 

A.  1 nervi  sopra-clavicolari  anteriori  (nervi  supra-claviculares  anterio-  \ 
res)  (1)  sono  quasi  del  tutto  nervi  cutanei.  Allorché  trovatisi  compiutamente 
sviluppati,  vi  si  distingue  un  ramo  interno,  uno  medio  ed  uno  posici  iore. 

I.  11  ramo  interno  (ramus  internus)  è alquanto  piu  grosso  dell  esterno. 
Discende  dall’ interno  all’ esterno,  e dà  una  ramificazione  che  descrive  una 
specie  di  arco  per  recarsi  al  di  dentro  ed  all’  ingiù,  discende,  con  parecchie 
ramificazioni,  davanti  alla  faccia  anteriore  delia  clavicola,  si  anastomizza 
talvolta  con  alcuni  filetti  del  plesso  cervicale  cutaneo  più  inferiore  e si  diffonde 
nella  cute  situata  dinanzi  la  parte  anteriore  e media  della  clavicola,  V impugna- 
tura dello  sterno  e la  glandola  tiroide.  Immediatamente  all' uscita  di  questa 
diramazione,  il  ramo  ne  dà  parecchie  di  minor  calibro,  alla  cute  che  copie  la 
clavicola.  Quindi  si  reca  ingiù,  infuori  ed  innanzi,  distribuisce  alcuni  filetti  alla 
cute  che  copre  il  gran  muscolo  pettorale  fino  alla  tiroide,  si  anastomizza  con 
filetti  dei  nervi  pettorali  che  attraversano  il  gran  pettorale,  e termina  nei  tegu- 
menti della  parte  anteriore  ed  interna  del  muscolo  deltoide. 

*>.  1!  ramo  esterno  (ramus  externus ) discende  obbliquamente,  e più  intuoii 


del  precedente.  Fornisce  alcuni  filetti  alla  cute  che  copre  la  clavicola  e che  si  ti  ova 
al  di  sotto  ; discende  lungo  la  parte  anteriore  del  muscolo  deltoide,  nel  plesso 
superficiale  sotto-cutaneo  ; manda  filetti  all'  esterno  ed  all  interno,  si  anasto- 
mizza con  alcuni  ramiceli!  che  perforano  ii  deltoide,  e termina  nella  cute  che 
copre  r interna  metà  di  questo  muscolo,  recandosi  alquanto  più  nell  interno, 
verso  quella  del  braccio. 

5.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posteriori , che  discende  a maggior  profondità 
e più  indietro,  si  anastomizza  coi  plessi  situati  nelle  palli  molli  sopra  la  clavi- 
cola, si  curva  ad  arco  incontro  a quest’  osso,  per  recarsi  infuori,  e va  ad 
occupare  la  cute,  tanto  dalla  parte  anteriore  dell’  articolazione  della  spalla 
quanto  dalla  posteriore  della  clavicola.  Più  infuori  ed  indietro,  manda  ancora 
un  filetto  alla  cute,  sotto  la  sua  espansione  terminale. 

1>.  1 nervi  sopra-claveari  medii  (nervi  supra-claviculares  medii)  (2)  sono 

pure  tre,  l' interno,  l'esterno  ed  il  profondo. 


(1)  pei  nervi  sopra-clavicolari  in  generale,  vedi  PEireas,  ioc.  cit .,  68-72.  Bocn,  lav.  II, 
.2;  lav.  Ili,  10-12;  tav,  V,  fig.  I,  a.  3^,  36.  - Arnold,  le.  n.  c.,  lav.  VW,  86-  “ Sw*N’ 
lav.  XXI,  fig.  1,  sollo  27. 

(2)  Dock,  Ioc.  cit-,  tav.  V,  fig.  I,  n.  35.  - Questo  nolomisla  (p.  39)  vide  m un  caso  uno 
di  ijuesti  nervi  passare  attraverso  un  canale  aperto  nella  clavicola. 
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I V interno  (ramus  intenius)  si  reca  ingiù  eù  infuori,  \crso  la  palle  più 
posteriore  della  clavicola,  gira  intorno  al  seguente,  che  per  conseguenza  incro- 
cia, e si  diffondo  nella  cute  situata  sopra  l omoplata  e nella  regione  più  inferiore 
della  nuca  verso  la  linea  mediana. 

2.  ] .'esterno  (ramus  externus)  si  dirige  obbliquamente  all’ ingiù  ed  infuori, 
discende  davanti  alla  parte  più  posteriore  della  clavicola,  manda  innanzi  una 
ramificazione  destinata  alla  cute  della  parte  anteriore  dell’  articolazione  della 
spalla,  passa  quindi  su  questa,  e termina  nella  cute  della  sua  metà  anteriore  e 

del  deltoide. 

3.  Il  profondo  ( ramus  profmdus)  s'interna  dall’alto  al  basso  e dall’interno 
all'  esterno,  e si  getta  nel  ramo  esterno  del  nervo  accessorio,  all’  altezza  quasi 
della  parte  superiore  dell’  omoplata. 

C.  1 nervi  sopra-clave  ari  posteriori  (nervi  supra-claviculares  posleriores) 
sono  destinati  in  parte  alla  cute  ed  in  parte  ai  muscoli.  Se  ne  distinguono  tre, 
il  posteriore,  il  medio  c 1’  anteriore. 

1.  Il  posteriore  (ramus  posterior),  situato  presso  alla  superficie,  è,  come  il 
seguente,  destinato  pressoché  esclusivamente  alla  cute.  Si  anastomizza,  alla  sua 
origine,  col  ramo  precedente,  attraversa  il  plesso  accessorio  laterale  anteriore 
del  quarto  nervo  cervicale,  da  cui  riceve  altresì  alcuni  fascicoli,  discende 
dapprima  indietro  ed  infuori,  poi  si  curva  alquanto  ad  arco,  pei  dii  igei  si 
ancor  più  all’indielro.  AI  principio  di  questo  arco,  dà  una  ramificazione  discen- 
dente per  la  parte  più  inferiore  ed  esterna  della  pelle  della  nuca,  sopra  I'  omo- 
piata  ; dopo  di  che,  col  suo  ramo  principale,  che  si  divide  dicotomicamente  a 
più  riprese,  va  ad  occupare  la  cute  della  parte  inferiore  della  nuca,  verso  la 
linea  mediana. 

2.  Il  medio  (ramus  medius ) nasce  collettivamente  col  seguente.  Si  anasto- 
mizza con  esso,  ed  in  parte  anche,  ma  meno,  con  quello  che  precede.  Dirigen- 
dosi obbliquamente  ingiù  ed  infuori,  manda  i suoi  filetti  ai  vasi  sanguigni,  ai 
tessuto  cellulare  ed  al  grasso,  sopra  la  parte  esterna  della  clavicola,  dietro  la 
porzione  clavicolare  del  muscolo  sterno-cleido-mastoideo,  e si  divide,  imme- 
diatamente sopra  la  clavicola,  in  tre  rami  principali  e parecchi  altri  secondarii. 
Fra  i principali,  un  esterno,  più  superficiale,  si  reca  sotto  la  cute  infuori  ed 
alquanto  indietro,  e dà  parecchi  filetti  ai  tegumenti  delia  faccia  posteriore  dell’ar- 
ticolazione della  spalla,  sopra  la  quale  si  estende  fin  al  limite  della  nuca.  Il  medio 
discende  più  indietro  ; si  distribuisce  alla  cute,  dietro  la  metà  supcriore  della 
omoplata  e verso  la  nuca,  fin  presso  la  linea  mediana.  L’ interno,  semplice  o 
doppio,  termina  nella  cute,  immediatamente  sotto  il  precedente. 

5.  L’  anteriore  (ramus  anterior)  nasce  immediatamente  allato  del  prece- 
dente, o con  esso.  Si  anastomizza  pure  con  esso  o con  alcuni  filetti  del  nervo 
cervicale  seguente.  È quello  fra  tutti  che  si  caccia  più  indietro.  Discende  fra 
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lo  storno-cleklo-mastoideo  ed  il  trapezio,  dà  egualmente  filetti  pel  grasso,  pel 
tessuto  cellulare  e pei  vasi  collocati  sopra  e presso  la  clavicola,  e si  divide,  a 
due  linee  circa  sopra  quest’  osso,  in  due  ramificazioni.  L’ esterno  si  getta 
ancora  sopra  la  clavicola,  nel  ramo  esterno  del  nervo  accessorio,  poco  dopo 
che  attraversò  il  muscolo  sterno-cleido-mastoideo.  L’interno  distribuisce  filetti 
allo  sterno-joideo,  al  grasso  vicino,  ai  vasi,  e si  riunisce  egualmente  al  nervo 
accessorio. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (I)  varia  notabilmente  in  grossezza, 
ma  è sempre  più  piccolo  dell’  anteriore.  Dà  un  filetto  ai  muscoli  inter-trasver- 
sali  posteriori  della  terza  e quarta  vertebra  cervicale,  si  ricurva  indietro, 
manda  una  ramificazione  al  muscolo  moltifido  della  rachide,  un  altro  al  trasver- 
sale cervicale  ed  al  piccolo  complesso,  un  terzo  al  semi-spinoso  della  nuca  ed 
al  digastrico  cervicale,  discende  quindi  ad  arco  od  obbliquamente,  manda 
alcuni  filetti  al  semi-spinoso,  al  complesso,  al  digastrico  cervicale,  allo  splenio, 
al  trapezio,  e termina,  o nello  splenio,  o nella  cute  della  regione  inferiore 
della  nuca. 


ARTICOLO  V. 


DEL  NERVO  DIAFRAMMATICO. 

li  nervo  diaframmatico , o frenico  (nervus  phrenicus  s.  diaphragmaticus  s. 
respiratorius  internus  Bellii)(2),  apparisce,  sulla  faccia  anteriore  ed  inferiore  del 
quarto  nervo  cervicale  con  parecchi  filetti  che  si  riuniscono  in  una  radice,  il  cui 
volume  varia  da  due  terzi  a tre  quarti  di  linea.  Si  accresce  tosto  di  parecchi 
fascicoli  radicolari,  alcuni  dei  quali  provengono  dal  tronco  principale,  gli  altri 
da  alcune  ramificazioni  dello  stesso  nervo  cervicale  destinate  al  muscolo  gran 
retto  anteriore  del  collo;  talor  anche  riceve  un  filetto  dal  terzo  nervo  cervicale. 
Altri  ramicelli  plessiformi  Io  mettono  in  rapporto,  tanto  internamente  quanto 
al  di  fuori,  col  quarto  e col  quinto  nervo  cervicale.  Discende  infuori  ed  indietro 
dei  vasi  del  collo,  separato  da  essi  mediante  fibre  muscolari  e strati  di  tessuto 
cellulare,  passa  davanti  allo  scaleno  anteriore,  dà  a questo  muscolo  alcuni 


(1)  Bock,  lav.  V,  fig.  li,  n.  34  — Arnolev  le.  n.  c.,  lav.  V I,  107;  tav.  VII,  9^. 
Syvan,  tav.  XVII,  a. 

(2)  Camper,  Dtmonstr .,  lav.  I,  fig.  I,  n.  17,  21,  22.  — Walter,  Tab.  nere,  thoracis 

et  abdominis , lav.  I,  n.  1,  2,  3,  4,  5,  1 3,  14,  i5,  16,  17;  tav.  II,  20.  — Scarpa,  Tab.  neu- 
rologi tav.  Ili,  182;  tav.  IV,  89,  90.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  I,  fig.  1,  n.  3 1 ; lav.  VII, 

57;  tav.  Vili,  19;  tav.  IX,  92;  tav.  XI,  68;  fase.  III,  tav.  I,  5i  ; tav.  Ili,  3i.  — Weber, 
tav.  Ili,  fig.  MI,  41;  fig.  IV,  45;  tav.  IX,  fig.  I,  25,  26;  tav.  XXIV,  n.  X,  tav.  XXV,  fig.  I. 

— Syvan,  tav.  I,  1 3 ; lav.  II,  i3;  tav..  Ili,  4>  taf.  IV,  3. 
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filetti  tenuissimi,  si  anastomizza  nello  stesso  tempo,  od  alquanto  prima,  col 
gran  simpatico,  c talor  anche  col  pneumogastrico,  mediante  alcuni  sottili  filetti  ; 
si  unisce  ad  un  ramo  del  quarto  nervo  cervicale  che  discende  davanti  agli 
scaleni,  o ad  alcuni  ramicelli  del  quinto  o del  sesto  (di  rado  del  settimo  cervi- 
cale o del  primo  toracico),  c si  reca  nella  cavità  toracica,  fuori  della  vena 
jugulare,  dietro  la  vena  sotto-elaveare,  dinanzi  I’  arteria  dello  stesso  nome. 
Riceve  ancora  un  piccolo  filetto  dall’  ultimo  nervo  cervicale,  ne  manda  alla 
vena  sotto-claveare,  comunica  coi  plessi  dell’  arteria  sotto-elaveare  e della 
mammaria  interna,  come  pure  coi  plessi  cardiaci  superiori  ; si  anastomizza 
spesso,  o con  piccoli  filetti  del  pneumogastrico  o del  gran  simpatico,  o con  una 
ramificazione  toracica  esterna  del  ramo  discendente  del  nervo  ipoglosso,  e 
fornisce  pure  ramicelli  agli  avanzi  del  timo  ed  alle  glandolo  linfatiche  della 
parte  superiore  del  mediastino  anteriore.  Giunto  in  questo  ultimo,  vi  discende 
lungo  la  parte  anteriore  ed  interna  del  polmone  corrispondente,  che  lo  copre 
anteriormente,  fra  esso  ed  il  pericardio,  alquanto  più  all’ innanzi  dal  lato 
sinistro  che  non  dal  destro  ; manda  internamente  alcuni  filetti  tenuissimi  ai 
plessi  cardiaci  superiori,  ne  fornisce  forse  uno  anche  al  plesso  polmonare 
anteriore,  e riceve  quasi  costantemente  un  sottilissimo  filetto  terminale  od  una 
ramificazione  più  forte  del  ramo  discendente  dell’  ipoglosso.  Tutti  i filetti  che 
il  nervo  diaframmatico  dà,  o riceve,  alla  parte  inferiore  del  collo  o nel  petto, 
sono  piccolissimi,  dimodoché  la  loro  uscita  o la  loro  annessione  non  arreca 
notabil  cangiamento  al  volume  del  tronco,  od  almeno  non  lo  cangia  che  di  poco. 

Il  nervo  diaframmatico  destro  (nervus  phrenicus  s.  diapliragmaticus  dexter), 
che  discende  nel  petto  alquanto  più  profondamente  e più  indietro  che  non 
quello  del  lato  sinistro,  dà,  cammin  facendo,  sottili  ramicelli  ai  vasi  sanguigni 
che  recansi  seco  verso  la  parte  inferiore,  ed  eziandio,  a quel  che  pare,  altri 
tenuissimi  ai  plessi  cardiaci  inferiori.  Procede  dapprima  fra  la  vena  cava  supe- 
riore ed  il  polmone,  poscia,  recandosi  gradatamente  alquanto  più  indietro, 
passa  davanti  ai  vasi  polmonari,  e quindi  fra  l’auricola  destra  e la  porzione 
del  pericardio  situata  fuori  di  essa,  tragitto,  durante  il  quale  rimane  addossato 
immediatamente  all  esterna  superficie  del  pericardio.  Poco  a poco  si  curva 
leggei  mente  in  arco,  riceve  ancora,  dal  plesso  polmonare  anteriore,  un  ramo 
sottile  che  discende  da  dietro  all’ innanzi  sul  pericardio,  descrivendo  egualmente 
un  arco.  Giunto  a mezza  linea  circa  o ad  un  terzo  di  linea  sopra  il  diaframma, 
si  divide  in  due  cordoni  principali,  suddivisi  tosto  in  cinque  o sei  ramificazioni, 
che  si  allontanano  1 una  dall’ altra  irradiando,  e penetrano  nella  porzione 
costale  del  muscolo,  senza  cessare  perciò  d’ irradiarsi. 

La  ramificazione  anteriore  del  cordone  esterno  si  dilata  nella  parte  ante- 
riore ed  alquanto  interna  del  diaframma,  dà  a questo  muscolo  alcuni  filetti,  ma 
s’ incurva  ad  arco  dal  basso  all’alto  e dall’esterno  all’interno,  giunge  al  pericardio, 
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a cui  si  addossa  intimamente,  ascende  sulla  superficie  di  questo  sacco  fino  ad 
una  linea  od  una  linea  c mezza  più  innanzi  del  nervo  diaframmatico,  si  ana- 
stomizza  di  frequente  con  ramicelii  perforanti  dei  plessi  cardiaci  superiori  ed 
inferiori,  si  curva  quindi  all' innanzi  ed  a destra,  sempre  continuando  a salire,  si 
anastomizza  coi  nervi  vascolari  deir  arteria  mammaria  interna,  poi  si  getta  per 
intero  nel  ramo  discendente  dell’  ipoglosso.  Le  fibre  primitive  di  tal  ramifica-  * 
zione  appartengono,  in  gran  parte,  al  nervo  ipoglosso,  i cui  fascicoli  penetrano, 
per  la  maggior  parte,  immediatamente  nel  diaframma,  non  essendovene  se  non 
pochissimi,  i quali  si  rechino  alla  ramificazione  seguente. 

La  ramificazione  media  interna  dell’  esterno  cordone  è fra  tutte  la  più 
grossa.  Dirigendosi  infuori  ed  al  dinanzi,  non  tarda  ad  attraversare  la  sostanza 
muscolare  del  diaframma,  corre  quindi  sulla  lamina  peritoneale,  che  riveste  la 
faccia  inferiore  del  muscolo,  manda  molti  filetti  divisi  alla  regione  media  della 
parte  anteriore  della  metà  destra  di  quest’ultimo,  e sembra  anastomizzarsi  coi 
piccolissimi  ramicelii  nervosi  che  riceve  da  plessi  epatici. 

La  ramificazione  media  esterna,  situata  infuori  ed  indietro  della  prece- 
dente, segue  a un  di  presso  lo  stesso  suo  cammino,  ed  attraversa,  essa  pure,  la 
sostanza  muscolare  del  diaframma,  ma  in  direzione  alquanto  più  obbliqua. 

La  ramificazione  posteriore,  abbastanza  grossa,  recasi  infuori,  a destra  e 
pochissimo  all’  innanzi,  comincia  dal  biforcarsi,  poi  si  divide  in  più  ramicelii 
irradiati,  e si  diffonde  più  infuori,  a destra  ed  indietro  delia  precedente. 

Il  cordone  principale  interno  non  tarda  a dividersi,  per  lo  più  in  cinque 
ramificazioni  irradiate,  due  anteriori,  una  esterna  e parecchie  posteriori. 

L’anteriore  esterna  si  dirige  all’ innanzi,  si  anastomizza  con  ramicelii 
della  seguente,  va  da  dietro  all’  innanzi,  alla  parte  interna  anteriore  della 
interna  regione  della  metà  destra  del  diaframma,  dapprima  nella  sostanza 
carnosa,  poscia  immediatamente  sopra  la  lamina  peritoneale,  distribuisce  nume- 
rosi filetti  alle  libre  musculari  vicine,  s’incurva  poscia  al  di  dentro,  al  margine 
anteriore  del  muscolo,  rientra  quivi  maggiormente  nelle  parti  carnose,  e 
prolunga  i suoi  filetti  terminali  estremamente  sottili  fin  presso  la  linea 
mediana. 

La  ramificazione  anteriore  interna  s’ intreccia,  poco  dopo  la  sua  origine, 
colla  precedente,  procede  obbliquamenle  infuori  ed  all’  innanzi,  fra  il  peri- 
cardio ed  il  diaframma,  si  prolunga  quindi  in  questo  ultimo,  si  anastomizza 
molte  fiate  coi  reticoli  nervosi  della  vena  cava  inferiore,  e si  estende  egual- 
mente fino  alla  metà  del  muscolo,  incontro  all’  apertura  che  concede  il  pas- 
saggio a questa  vena. 

La  ramificazione  esterna  dà  uno  o parecchi  piccoli  filetti,  che  s’incrociano 
colle  ramificazioni  anteriori  del  principale  tronco  esterno,  e si  diffondono  quasi 
nel  centro  della  convessità  della  metà  destra  del  diaframma.  Due  dei  suoi  filetti 
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terminali,  l'imo  anteriore,  I altro  posteriore,  raggiungono  egualmente  la  regione 
superiore  media  della  destra  metà  del  muscolo. 

Le  ramificazioni  posteriori  si  recano  indietro,  ingiù  ed  al  di  dentro. 


Dividonsi,  alla  loro  origine,  in  tre  cordoni  principali  e parecchi  altri  secondarii, 
die  si  anaslomizzano,  tanto  fra  essi  quanto  con  piccoli  ramicelli  dei  plessi 
della  vena  cava,  ed  altre  ramificazioni  ascendenti  dal  plesso  solare  al  diafram- 
ma, per  guisa  che  ne  risulta,  fuori  della  vena  cava  inferiore,  e presso  ad  essa, 
un  plesso  molle  abbastanza  notabile,  il  plesso  diaframmatico  molle  supcriore 
(plexus  phrenicus  mollis  svpcrior).  I ramicelli  interni  passano  pel  foro  quadrato 
del  diaframma,  e gli  esterni  per  più  condotti  distinti,  scavati  attraverso  la 
porzione  lendinosa  del  muscolo  ; tutti  giungono  in  tal  guisa  nella  cavità  addo- 
minale, vi  si  recano  dentro,  ingiù  ed  indietro,  penetrano  nei  plessi  che  salgono 
dal  plesso  solare  al  diaframma,  e s’intrecciano  con  essi.  Altri,  che  scorrono 
massimamente  alquanto  più  infuori,  si  anaslomizzano  con  questi  medesimi  plessi 
fra  gli  strati  della  porzione  lendinosa  del  muscolo. 


Già  nell  interno  del  plesso  diaframmatico  molle  superiore  esiste  talvolta, 
all  insù,  un  rigonfiameuto,  del  quale  si  dubita  se  sia  o no  vero  ganglio.  Ma, 
sulla  faccia  inferiore  del  diaframma,  parecchi  gangli  diaframmatico-epatici , o 
diaframmatico  addominali  (ganglio  phrenica  s.  phrenico-hcpalica  s.  phrenico- 


abdominalia)  sono  prodotti  principalmente  dai  filetti  che  salgono  dal  plesso 

solale.  Uno  di  questi  gangli,  più  grosso  degli  altri  (ganglion  phrenicum  majus 

internimi  dextrum),  si  trova  situato  alquanto  infuori,  ingiù  ed  indietro  del  foro 

quadialo.  Riceve,  dall  alto  al  basso,  fortissime  ramificazioni  posteriori  interne 

dal  cordone  principale  interno  del  nervo  diaframmatico  destro.  Talvolta  esiste, 

più  infuori,  un  ganglio  ancor  più  voluminoso,  alla  cui  formazione  partecipano 

egualmente  alcune  ramificazioni  del  cordone  esterno  del  nervo  diaframmatico 

destro.  Del  resto  rimando,  per  i particolari  relativi  alle  altre  formazioni  ples- 

si formi  provvedute  o no  di  gangli,  alla  descrizione  che  si  darà  più  oltre  dei 
rami  del  plesso  solare. 

Il  nervo  diaframmatico  sinistro  (nervus  phrenicus  s.  diaphragmaticus  sini- 
ster)  procede  piu  innanzi  e più  superficialmente  che  non  quello  del  lato  destro 
Discende,  incontro  ai  vasi  polmonari,  fra  il  polmone  ed  il  pericardio.  Giunto 
all  altezza  della  sinistra  auricola,  si  reca  a sinistra,  all’ innanzi  ed  ali’ ingiù 
escmendo  un  debole  arco,  la  concavità  del  quale  guarda  infuori  ed  insù, 
pince  e ra  rf  pericardio  ed  il  polmone,  seguendo  il  limite  che  separa  la  parete 
laterale  anteriore  e la  laterale  sinistra  dalla  porzione  ventricolare  del  cuore 
riceve  un  piccolo  filetto  proveniente  dai  vasi  polmonari,  e che  accompagna 
pur  esso  un  vaso,  fornisce  ramicelli  che  discendono  verso  il  pericardio  (t  e si 


i'i  A ragione  afferma  Baur  esservi  alcuni  ramigli;  A . 

alcuni  ramiceli!  che  S1  recano  al  pericardio.  Solamente 
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piega  alquanto  all’  innanzi  verso  la  fine  del  suo  tragitto  ; quivi  passa  sulla  faccia 


esterna  del  pericardio,  innanzi  e tosto  infuori  della  punta  del  cuore,  riceve  la 
ramificazione  terminale  dal  ramo  terminale  del  nervo  ipoglosso,  che  segue  qui 
lo  stesso  cammino  che  nel  lato  destro,  dà  alcuni  tenui  filetti  alla  parte  sinistra 
esterna  ed  anteriore  del  diaframma,  si  volge  alquanto  all’  innanzi  ed  al  di 
dentro,  sempre  continuando  a discendere,  si  anastomizza  esternamente  con  uno  ' 
o parecchi  ramiceli!  provenienti  dalla  parte  superiore  del  tronco  del  nervo 
diaframmatico  ed  anche  dal  ramo  discendente  dell’  ipoglosso,  distribuisce  filetti 
ai  vasi  sanguigni  delle  parti  vicine,  come  pure  al  tessuto  cellulare  ed  al  grasso 
situati  davanti  e sotto  al  pericardio,  e si  divide,  come  quello  del  lato  destro, 
in  due  tronchi  principali,  uniti  però  più  intimamemente,  e che  non  tardano 
neppur  essi  a suddividersi.  Nello  stesso  tempo  fornisce  molti  ramicelli  che  si 
dilatano  direttamente  da  tutti  i lati,  e si  recano  nella  parte  anteriore,  alquanto 
anche  nella  parte  esterna  della  sinistra  metà  del  diaframma. 

La  ramificazione  anteriore  del  cordone  principale  interno  è più  grossa 
dell’ altre.  Si  dirige  all’ innanzi,  al  di  dentro  ed  a sinistra,  e dà  l’uno  dopo 
l’altro,  nel  tessuto  cellulare  situato  all’inserzione  del  pericardio  e nei  dintorni, 
tre  ramicelli  destinati  al  centro  della  parte  anteriore  della  metà  sinistra  del 
diaframma,  poscia  il  suo  tronco  passa  immediatamente  sulla  lamina  perito- 
neale, descrivendo  un  arco,  la  cui  concavità  guarda  insù  ed  indietro,  si  dirige 
cosi  al  di  dentro  ed  alquanto  indietro,  quasi  parallelamente  al  margine  del 
muscolo,  produce,  cammin  facendo,  molti  filetti,  principalmente  al  di  fuori  ed 
all’  innanzi,  e termina  presso  la  linea  mediana  del  diaframma,  immediatamente 
o nel  punto  medesimo  dell’inserzione  anteriore  del  pericardio.  Dietro  questa 
ramificazione  vengono  parecchi  ramicelli  posteriori  ed  interni,  di  vario  calibro, 


elicsi  piegano  al  di  dentro  ed  alquanto  all’ indietro,  comunicano  coi  nervi  vasco- 
lari situati  in  questo  punto,  e terminano  nel  diaframma,  immediatamente  sotto 
ed  incontro  all’ attaccatura  del  pericardio,  quasi  rimpetto  alla  punta  del  cuore. 
Alcuni  filetti  si  estendono  ancor  più  oltre  all’  innanzi,  verso  la  parte  anteriore 


del  diaframma. 

11  cordone  principale  esterno  si  divide  in  tre  fascicoli,  che  suddividonsi 
sul  momento  in  molte  ramificazioni  secondarie.  Una  ramificazione  anteriore 


esterna  attraversa  la  parte  carnosa,  infuori  ed  all’  innanzi,  diffondendosi  nella 
porzione  più  esterna  e pivi  anteriore  della  sinistra  metà  del  diaframma;  dietro  ad 
esso  si  spiegano  irradiandosi  parecchie  ramificazioni  più  tenui.  Altra  ramifica- 
zione, inedia,  manda  un  filetto  anteriore  dietro  al  precedente,  fino  all’  esterna 
attaccatura  sinistra  del  diaframma,  mentre  un  filetto  posteriore,  descrivendo  un 


convien  cautelarsi  per  non  premiere,  ad  occhio 
croscopio  decide  definitivamente  la  quistionc. 


nudo,  piccoli  fintatici  per  filetti  nervosi  ; il  mi- 
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arco,  la  cui  convessità  guarda  al  di  dentro  ed  all’ indietro,  procede  voi  so  la 
parte  esterna  e media  della  porzione  anteriore  della  metà  sinistra  del  diafram- 
ma, e si  diffonde  in  questa  parte  media.  Finalmente  una  ramiiicazione  posteriore 
si  reca,  con  una  grossa  vena  diaframmatica,  indietro  ed  infuori,  poi  subito  allo 
insù,  dà  alcuni  fdetti  a questa  vena,  come  pure  alla  parte  anteriore  interna 
della  sinistra  metà  del  diaframma,  alla  quale  il  tronco  principale  ne  manda  esso 
pure  direttamente,  si  ricurva,  indietro,  sotto  forma  di  arco,  e si  anastomizza 
tanto  con  filetti  ascendenti  dei  plessi  solari,  quanto  con  alcuni  tia  quelli  dei 
plessi  faringei.  Nel  punto  di  tal  congiunzione,  che  si  effettua  ad  una  linea  circa 
fuor  dello  spazio  compreso  fra  P esofago  e V aorta,  si  trova  spesso  un  rigonfia- 
mento rossiccio  in  cui  però  non  si  potè  finora  peranco  scorgere  alcun  globetto 


ganglionare. 

Tutte  queste  ramificazioni  dei  due  nervi  diaframmatici  sono  spesso  attor- 
niate da  grasso  grigio  rossiccio,  massimamente  prima  di  entrare  nel  muscolo, 
e nel  punto  delle  loro  anastomosi  coi  nervi  addominali. 

I due  nervi  diaframmatici  sono  P un  dall’  altro  separati  per  una  distanza 
di  quasi  quattro  linee  ed  un  quarto  dietro  la  clavicola,  tre  linee  dietro  la  seconda 
costa,  e sei  ad  una  linea  circa  dal  loro  ingresso  nel  diaframma. 

Abbracciando  con  una  sola  occhiata  tutte  le  ramificazioni  nei  vose  che 
penetrano  nei  nervi  diaframmatici  durante  tutto  il  loro  tragitto,  si  vede  esseie 
questi  formati  da  filetti  radieolari  de!  quarto  nervo  cervicale,  spesso  anche  del 
secondo  e del  terzo,  o del  quinto,  del  sesto  e del  settimo,  talor  anche  del  plesso 
brachiale  ed  in  certi  casi  rari  del  primo  cervicale,  probabilmente  infine  da 
alcuni  filetti  dell’  ipoglosso.  Non  è decisa  la  quistione  se  questo  nervo  riceva 
anche  filetti  dal  pneumogastrico  ; almeno  essa  rimane  ancor  dubbiosa  per 


quanto  concerne  la  sua  porzione  cervicale  ( l). 

Il  nervo  diaframmatico  è misto.  Come  tale  si  attiene  alle  due  radici  dei 
nervi  cervicali  da  cui  procede  (2),  e,  colle  sue  fibre  motrici,  presiede  agl’  in  vo- 
lontari! movimenti  respiratori!  dei  due  terzi  anteriori  del  diaframma.  Si  può, 
almeno  nel  coniglio,  tagliarlo  da  entrambi  i lati,  senza  cagionare  la  morte  (3). 


(1)  La  ramificazione  terminale  del  ramo  discendente  dell'  ipoglosso  costituisce  già,  come 
abbiamo  prima  osservato  in  occasione  dell’  ultimo,  una  specie  di  secondo  nervo  diaframmatico. 
Un  terzo,  fino  a certo  grado,  si  produce  nel  caso  in  cui,  dai  quinto  e sesto  nervi  cervicali,  e 
principalmente  dal  primo,  nasce  un  ramo  che  discende  nel  petto  davanti  al  plesso  brachiale, 
passa  dinanzi  la  vena  sotto-claveare,  e si  riunisce  a profondità  abbastanza  notabile  colla  rami- 
ficazione terminale  del  ramo  discendente  dell’  ipoglosso  e col  nervo  diaframmatico  propriamente 
detto,  come  vide  liaase  (Ludwig,  Script,  neurolog.  min .,  voi.  Ili,  p.  i>4)>  e come  riferisce 
Bock  ( Rueckenmarlcsnerven , p.  41 2 3)- 

(2)  Vedi  Mayer,  nelle  Verhandlungen  der  Leop.  Carol.  Akad .,  Ioni.  XVJ,  p.  7Óa. 

(3)  Vedi  V alentin,  Ve  functionib.  nervor p.  (>o,  — Confronta  inoltre  Wrisbrerg,  in 
Ludwig,  loc.  cit .,  voi.  IV,  p.  17. 

ENClCLoP.  ASAI  OHI.,  VOI..  1.  fi  t 
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ARTICOLO  VI. 


DEL  QUINTO  NERVO  CERVICALE. 


II  quinto  nervo  cervicale  (nervus  cervicalis  quintus)  (I),  poco  dopo  essere ^ 
uscito  dal  suo  foro  di  conjugazione,  ed  essersi  anaslomizzato  coi  nervi  vasco- 
lari che  salgono  lungo  1’  arteria  vertebrale,  si  divide  nei  suoi  due  rami. 

I.  Il  ramo  anteriore  framus  anterior)  (2)  si  dirige  obbliquamente  ingiù  ed 
infuori  nella  gronda  dell’  apofisi  trasversa  della  quinta  vertebra  cervicale,  dà 
piccoli  filetti  al  muscolo  lungo  del  collo,  al  gran  retto  anteriore  del  capo,  ai 
muscoli  situati  fra  le  apofisi  trasverse  della  quarta  e quinta  vertebra  cervicale 
ed  allo  scaleno  medio,  forma  quindi,  con  una  ramificazione  anasloraotica  supe- 
riore framus  anastomoticus  supcrior),  la  quarta  ansa  cervicale  anteriore , pro- 
duce il  nervo  scapolare  posteriore,  discende  fra  gli  scaleni  anteriore  e medio, 
si  anastomizza  col  gran  simpatico  e spesso  col  quarto  o sesto  cervicale,  fornisce 
minute  radici  al  nervo  diaframmatico,  dà  ancora,  o da  sè,  o dopo  la  sua  riu- 
nione col  nervo  seguente,  una  ramificazione  all’  arteria  mammaria  interna,  ne 
manda  una  al  muscolo  sotto-claveare,  e si  divide  finalmente  in  due  ramifica- 
zioni, una  superiore,  che  dà  origine  ai  nervi  sopra-scapolari,  I’  altra  inferiore 
che  si  riunisce  al  ramo  anteriore  del  sesto  cervicale,  e si  getta  nella  parte 
superiore  del  plesso  brachiale. 

11  nervo  scapolare  posteriore  (nervus  dorsalis  scapulae)  (5)  va  obbliqua- 
mente ingiù,  infuori  ed  indietro,  attraverso  il  muscolo  scaleno  medio,  dà,  in 
questo  tragitto,  o poco  dopo,  una  radice  ai  nervi  pettorali  posteriori,  o si  limita 
a mandare  un  ramo  all’  estremità  superiore  del  muscolo  gran  dentellato,  passa 
quindi  sopra  o dietro  l’angolare  dell’  omoplata,  manda  a questo  muscolo  un 
filetto,  occupa  1’  arteria  scapolare  posteriore,  e discende,  lungo  quest’  arteria, 
verso  la  faccia  interna  del  muscolo  trapezio  in  cui  termina. 

II.  11  ramo  posteriore  framus  posterior)  (4)  esce  indietro,  fra  il  muscolo 
inter-trasversale  posteriore  e 1’  articolazione  della  quarta  e quinta  vertebra 
cervicale,  dà  una  ramificazione  destinata  ai  muscoli  trasversale  cervicale  e 
cervicale  discendente,  si  volge  indielro,  manda  alcuni  filetti  al  multifido  della 


(1)  Buck,  tav.  I,  fig.  a;  tav.  V,  fig.  a,  n.  38,  4iV  — Vedi  inoltra  le  figure  di  Boch, 
Langeubeck  e Syvan,  che  saranno  citate  in  occasione  del  plesso  brachiale. 

(2)  Bocit,  tav.  I,  tìg.  11,  n.  8.  — Swan,  tav.  1,  19  j tav.  11,  18;  tav.  Ili,  9;  tav.  IV,  8 

fcy,  XV.ll.,  5. 

(3)  Bock,  lav.  J,  fig.  2,  n.  4°, 

(4)  Bock,  lav.  V,  fig.  2,  n.  fo, 
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rachide,  passa  nell’ interno,  fra  questo  muscolo,  il  semi*  spinoso  cervicale,  il 
complesso  eil  il  digastrico  cervicale,  distribuisce  a questi  muscoli  alcuni  filetti, 
e termina  nel  digastrico  cervicale  o nello  splenio  del  capo,  ovvero,  dopo  a\ei 
attraversati  questi  muscoli,  si  estende  ancora  fino  alla  cute  della  parte  inferiore 
della  nuca. 


ARTICOLO  VIL 

DEL  SESTO  NERVO  CERVICALE. 

Il  sesto  nervo  cervicale  (nervus  cervicalis  sextus)  (I)  è più  forte  de)  quinto. 
Uscendo  dal  foro  di  conjugazione,  si  anastomizza  coi  nervi  vascolari  ascendenti 
dell’  arteria  vertebrale  ; talvolta  anche  si  unisce , fra  le  apotisi  trasverso 
della  quinta  e della  sesta  vertebra  cervicale  ad  un  ramo  del  gran  simpatico 
che  attraversa  il  muscolo  lungo  del  collo.  Subito  dopo,  si  divide  nei  suoi 
due  rami. 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (2)  è molto  più  grosso  del  posteriore. 

Si  dirige  infuori  ed  ingiù,  nella  gronda  dell’  apofisi  trasversa  della  sesta 

vertebra  cervicale,  e si  anastomizza  mediante  un  filetto  semplice  o doppio  che 

attraversa  il  muscolo  scaleno  anteriore  o colla  porzione  cervicale,  o col  ganglio 

cervicale  inferiore  del  gran  simpatico,  ovvero  forma,  con  alcune  ramificazioni 

del  sesto  cervicale  e del  gran  simpatico,  un  plesso  che  manda  alcuni  filetti  ai 

grandi  mu  scoli  retti  del  capo,  come  pure  lungo  il  collo.  Quindi  fornisce  alcuni 

ramicelli  al  muscolo  compreso  fra  le  apofisi  trasversali  della  quinta  e della 

sesta  vertebra  del  collo,  allo  scaleno  anteriore  ed  al  medio,  produce,  con  unoo 

* 

due  fascicoli,  la  gr  an  radice  del  nervo  toracico  posteriore,  esce  fra  gli  scaleni 
anteriore  e medio,  manda  spesso  una  ramificazione  al  diaframmatico,  e si  getta 
per  due  tronchi  nel  plesso  ascellare. 

A.  Il  nervo  toracico  posteriore , o mammario  esterno  ( nervus  thoraciciis 
posterior  s.  respiratorias  externus)  (3),  nasce  da  rami  anteriori  del  quinto,  del 
sesto  e del  settimo  nervo  cervicale,  per  tre  radici,  delle  quali  le  due  superiori 
sono  quasi  sempre  le  più  grosse  ; codeste  radici  attraversano  obbliquamente 
lo  scaleno  medio,  si  recano  infuori  ed  ingiù,  e si  riuniscono,  o nel  collo,  od  al 
limite  superiore  del  petto,  sopra  il  margine  superiore  del  gran  dentellato,  in 


(1)  Bock,  tav.  1,  fig.  2;  tav.  V,  fig.  2.  — Vedi  anche  le  figure  di  Langenbeck  e Snan^ 
citate  in  occasione  del  plesso  brachiale. 

(2)  Bock,  tav.  V,  fig.  2,  n.  53.  — Swan,  tav.  1,  20;  tav.  11,  19;  tav.  Ili,  10;  tav.  IV)  9 J 
tav.  XVII,  6. 

(3)  Bock,  fig.  I,  ly'S. 
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un  (ronco  che  discende  sulla  faccia  esterna  di  questo  muscolo,  gli  manda  poco 
a poco  alcuni  filetti  che  penetrano  ad  arco  od  irradiandosi  nel  suo  interno,  e 
terminano  verso  il  suo  margine  inferiore.  La  radice  esterna  dà  anche  spesso 
un  filetto  al  muscolo  sotto-scapolare. 

B.  Il  nervo  toracico  anteriore  si  descriverà  più  oltre  insieme  al  plesso 
brachiale. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (I)  dà  una  ramificazione  al  muscolo 
cervicale  discendente,  al  trasversale  cervicale  ed  al  piccolo  complesso,  procede 
quindi  fra  il  multifido  della  rachide  ed  il  semi-spinoso  della  nuca,  manda  a questi 
muscoli  alcuni  filetti,  discende  obbliquamente  indietro  fino  all’  altezza  della 
apofisi  spinosa  della  seconda  vertebra  del  dorso,  e termina  nel  digastrico  cer- 
vicale e nello  splenio  del  capo,  oppure  attraversa  il  trapezio,  per  recarsi  ad 
occupare  la  cute  del  dorso. 

ARTICOLO  Vili. 

DEL  SETTIMO  NERVO  CERVICALE. 


Il  settimo  nervo  cervicale  (nervus  cervicalis  septimus)  (2)  si  anastomizza, 
dietro  l’arteria  vertebrale,  coi  nervi  vascolari  che  risalgono  sul  tronco  di 
questo  vaso,  si  unisce  anche  di  frequente  al  gran  simpatico  mediante  un 
filetto  speciale  che  gli  manda  il  primo  ganglio  toracico,  e si  divide  nei  suoi 

due  rami. 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anteriori  (5)  passa  dietro  lo  scaleno  anteriore, 
si  anastomizza,  mediante  una  ramificazione  che  segue  1 arteria  vertebrale,  col- 
1'  ultimo  ganglio  cervicale  e col  primo  ganglio  toracico  del  gran  simpatico  ; dà 
alcuni  filetti  ai  muscoli  situali  fra  le  apofisi  trasversali  della  sesta  e della  settima 
vertebra  cervicale,  allo  scaleno  anteriore  ed  allo  scaleno  posteriore,  attraversa 
gli  ultimi  due  muscoli,  manda  spesso  radici  al  nervo  diaframmatico,  ne  fornisce 
costantemente  al  nervo  toracico  posteriore  e si  getta  nel  plesso  brachiale  con 
due  ramificazioni,  dall’  anteriore  delle  quali  emanano  uno  o due  nervi  toraciclu 

anteriori. 

IL  11  ramo  posteriore  ( ramus  posterior)  (4),  quasi  sempre  più  piccolo  di 
quello  del  nervo  cervicale  precedente,  dà  una  ramificazione  al  muscolo  trasvei  - 


(1)  Dock,  tav.  V,  fig.  2,  n.  55.  — Swan,  tav.  XVII,  6,  a. 

(2)  Bocr,  tav.  I,  fig.  2 ; tav.  V,  fig.  2.  — Vedi  anche  le  figure 

citate  in  occasione  del  plesso  brachiale. 

(3)  Bock,  tav.  V,  fig.  2,  »•  57.  — Swan,  tav  I,  ai  ; tav.  II,  20; 


di  Langenbeck  e Swan, 
tav.  HI.  « 1 ; tav.  IV,  10  ; 


tav.  XVII,  7. 

(/,)  Bock,  tav.  V,  fig.  II,  n.  Co.  — Swan,  tav.  XVII,  7,  a. 
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sale  cervicale  ed  al  cervicale  discendente,  ne  manda  un  alila  al  P ’ 
giungo  al  multifido  della  rachide,  e finisce  in  questo  muscolo,  nel  sei *'  P 
cervicale,  c nel  muscolo  situato  fra  le  apofisi  spinose  della  sesta  e della 
vertebre  cervicali,  od  attraversa  i lendini  dello  spleni»  de.  capo  del  dentato 
posteriore  superiore,  del  romboide  e del  trapezio,  per  perdersi  nella  cute  sopra 

I omoplata. 


ARTICOLO  IX. 


dell’  ottavo  nervo  cervicale. 


L’ ottavo  nervo  cervicale  (nervus  cervicali  oclcivns)  (4)  esce  dal  foro  di 
conjugazione  situato  fra  la  settima  vertebra  cervicale  e la  prima  dorsale,  si 
anastomizza  talvolta  col  ganglio  cervicale  inferiore  e col  pi  imo  ganDlio  toiacic 
e si  divide  nei  suoi  due  rami. 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramas  antericr)  (2),  più  grosso  di  quello  del  settimo 
cer  virale,  comunica  col  primo  ganglio  toracico  del  gran  simpatico,  dietro  lo 
scaleno  anteriore,  mediante  una  doppia  anastomosi.  Dà  alcuni  filetti  ai  tre 


scaleni,  si  unisce  al  ramo  anteriore  del  primo  nervo  toracico,  esce  fra  gli  sca- 
leni anteriore  e medio,  dietro  e sotto  f arteria  sotto-claveare,  e si  getta  nel 

plesso  brachiale. 

II.  Il  ramo  posteriore  ( ramus  posterior)  (5),  generalmente  più  piccolo  di 
qualunque  tra  quelli  dei  nervi  cervicali,  passa  sul  multifido  della  rachide,  e 
termina  in  questo  muscolo,  come  pure  nel  semi-spinoso,  oppure  attraversa 
questo  obbliquamente  dall’alto  al  basso  e dall’ innanzi  all  indictio,  giunge  ai 
tegumenti  che  coprono  le  apofisi  spinose  della  seconda  e della  terza  vertebra 
dorsale,  e quivi  si  dilegua. 


CAPITOLO  III. 


DEL  PLESSO  BRACHIALE. 

Il  plesso  brachiate,  od  ascellare  (pleocvs  axillaris  s.  brachialis)  (4),  nasce 
dalla  maggior  parte  dei  fascicoli  dei  rami  anteriori  del  quinto  nervo  cervicale, 

(1)  Bock,  lav.  I,  2>  tav.  V,  fig-  3-  — le  di  anche  le  figure  di  Langenbeck  e Swan, 
citate  in  occasione  del  plesso  brachiale. 

(2)  Dock,  lav.  I,  fig.  II,  n.  io.  — Swan,  tav.  I,  22  ; tav.  II,  21  ; tav.  HI,  12  ; tav.  IV,  1 1 : 
tav.  XVII,  8. 

(3)  Bock,  tav.  V,  fig.  2,  n.  63.  — Swan,  tav.  XVII,  8,  a. 

(4)  Campi:r,  Demonstr.  anat.  patholog .,  lih.  1,  tav.  I,  li.  — IYIonro,  Nervensystcm , 
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del  sesto,  del  settimo,  dell  ottavo  e del  primo  toracico.  Termine  medio  (1),  il 
volume  della  porzione  del  quinto  cervicale  che  contribuisce  alla  sua  forma- 
zione, è di  due  linee  meno  un  quarto  ; quella  del  sesto  ha  due  linee,  quella  del 
settimo  due  ed  un  quarto  ; quella  dell’  ottavo  due,  e quella  del  primo  toracico, 
due  linee  meno  un  quarto.  I tronchi  provenienti  dall’  ottavo  cervicale  e dal 
primo  toracico  si  trovano  già  riuniti  prima  di  passare  fra  lo  scaleno  anteriore 
ed  il  medio  ; gli  altri  lo  sono  soltanto  in  progresso.  II  plesso,  di  forma  allun- 


gata, si  dirige  ingiù  ed  infuori,  dalla  quinta  o sesta  vertebra  cervicale,  ed 
alquanto  più  sopra,  fino  alla  regione  della  seconda  costa,  ed  alquanto  più  giù. 
Attornia  1’  arteria  ascellare  nel  cavo  dell’  ascella,  e si  trova  collocato  sopra  di 
essa,  sopra  ed  all’  indietro  dell’  arteria  c della  vena  sotto-claveari.  In  questo 
punto  i tronchi,  massimamente  i superiori,  sono  rivolti  alquanto  a spirale 
attorno  gli  uni  degli  altri.  Ne  partono  alcuni  filettini  che  vanno  alla  pelle  della 
spalla  e del  cavo  dell’ ascella,  ai  vasi,  alle  glandole  linfatiche,  al  grasso  ed  al 
tessuto  cellulare  di  quest’  ultimo.  Tutti  i rami  che  ne  emanano  formano  combi- 
nazioni di  cordoni  provenienti  da  varii  nervi.  Si  può  riassumere  nel  modo 
seguente  la  parte  che  vi  prendono  i quattro  nervi  cervica  li  inferiori  (n.  3,  6, 
7,  8)  ed  il  primo  nervo  toracico  (n.  1). 


4 . Il  nervo  sopra-scapolare  . . . 

2.  Il  nervo  sotto-scapolare  . . . 

5.  1 nervi  toracici  anteriori 

L’inferiore  è spesso  formato  di  . 

4.  11  nervo  brachiale  cutaneo  interno 

5.  11  nervo  muscolo-cutaneo  . . . 

6.  II  nervo  circonflesso  .... 

7.  Il  nervo  radiale 

8.  Il  nervo  cubitale 

9.  Il  nervo  mediano 

4 0.  Il  nervo  toracico  posteriore  . . 


5,  G o 3,  o 5,  6,  7. 

5,  G,  7,  8,  o (?)  5,  G,  7. 

5,  6. 

8,  I. 

8,  I,  o 7,  8,  I,o  4 . 

5,  6,  7,  o 5,  G,  o 5,  7. 

5,  G,  7,  o 5,  6,  o 5,  G,  7,  8,  4. 

5,  6,  7,  8,  o 5,6,  7,  8,  4,0  6,  7,  8, 
o 6,  7,  8,  4,  o 5,  G,  7,  o 7,  8. 

5,  G,  7,  8,  4,o  5,  G,  7,  8,  o 6,7,  8, 
4,  o 6,  7,  8,  o 7,  8,  4,  od  8,  4 . 

5,  G,  7,  8,  4,  o5,  G,  7,  8,  o 5,  7,8, 
4,  o G,  7,  8 4,0  5,6,  7, 4, od 8,  4. 
5,  6,  7 (2). 

Dal  plesso  brachiale  esce  una  parte  dei  nervi  respiratorii,  cioà:  i toracici 


lav.  IX,  fi ur.  I.  — Scarpa,  Adnotation .,  li b.  I,  tav.  II;  Tabul.  neurolog .,  tav.  IH.  IV.  — 
Klint,  De  nerois  brachii , tav.  I ; ed  in  Ludwig,  Script,  neurolog.  min.,  tona.  Ili,  tav.  I.  — 
Bock,  lav.  I,  II,  IV.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  I,  V,  IX,  XIII,  XIV.  — Weber,  tav.  XXIV, 
<ìg.  I ; tav.  XXV,  fig.  I;  tav.  XXXII,  fig.  I.  — Swan,  tav.  XXI,  ed  in  parte  tav.  XXI1L 

(1)  Vedi  Kronenberg,  Plexuum  nervorum  structura  et  virtutes , 1 838,  p.  3o. 

(2)  Kronenberg,  loc.  cit .,  p.  4^- 
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anteriori,  i sopra-scapolari,  i sotto-scapolari,  cd  il  marginale  dell’  omoplata. 

emanano  altresi  tutti  i nervi  del  braccio,  eccettuati  alcuni  fascicoli  prove- 
nienti dai  toracici. 

1.  Nervi  respiratorii  clic  escono  dal  plesso  brachiale. 

A.  I nervi  toracici  anteriori  ( nervi  Ihoracici  s.  peclorales  antcriores)  ( I) 
nascono  dai  margini  anteriori  del  plesso,  nella  parte  superiore  dell’  ascella  e 
quindi  vanno  ad  occupare,  internamente  ed  all’ innanzi  i due  muscoli  pettorali. 
Generalmente  vene  sono  tre,  urto  superiore,  uno  medio  ed  uno  inferiore,  più 
di  rado  non  se  ne  trovano  che  due,  uno  superiore  ed  uno  inferiore. 

\.  \\  superiore  (ramus  sup erior)  nasce,  per  una  forte  radice  dal  quinto 
nervo  cervicale,  e per  un’  altra,  o due  più  pìccole,  dal  sesto.  Dà  parecchi  filetti 
al  muscolo  solto-claveare.  Uno  dei  suoi  rami  attraversa  questo  muscolo,  sale 
a ceso  la  cute  della  spalla,  e vi  si  anaslomizza  con  una  ramificazione  del  sopra- 
claveare  anteriore.  Fornisce  quindi  alcuni  filetti  all’  articolazione  acromiale, 

ne  manda  al  muscolo  deltoide,  e termina,  con  lunghi  rami,  nella  parte  supe- 
riore del  gran  pettorale. 

2.  Il  medio  ( ramus  medius)  proviene  dal  sesto  e dal  settimo  nervo  cervi- 
cale, o dal  settimo  solo,  o,  quando  non  esistono  che  due  nervi,  dall’  ottavo  cer- 
vicale e dal  primo  toracico.  Subito  dopo  la  sua  origine,  fornisce  una  radice  pel 
nervo  seguente,  poi  dà  un  lungo  ramo,  che  penetra  nel  muscolo  piccolo  petto- 
rale. Il  suo  tronco  principale  va  ad  occupare  il  gran  pettorale,  e visi  perde  con 
lunghe  ramificazioni  irraggiate.  Alcuni  filetti  penetranti  si  estendono  fino  alla 
regione  della  glandola  tiroide  ed  alla  cute  (2). 

O.  L’ inferiore  (ramus  inferior)  nasce  mediante  una  radice  del  precedente 
e con  un’  altra  dal  tronco  del  plesso  brachiale  prodotto  dall’  ultimo  nervo’ 

cervicale  e dal. primo  toracico.  Va  ad  occupare  il  muscolo  piccolo  pettorale 
Alcuni  tra  i suoi  filetti  penetrano  pure  fino  alla  cute. 

B.  Il  nervo  soprascapolare  (nervus  svprascapularis  s.  scapularisl  (5)  emani 

"■  f;  sì  4 r.el,  irr 

01  a ni^§1^  Pdllc  de  suoi  fascicoli,  appartiene  al  quinto  cervicale  • ma  si 
“drra  na'C,mi fa8CÌC0,i  del  ses‘°  6 dd  i 

ibbaslanra  ar  s P i.8'11"86  nC"a  f°SSa  ^-^polare,  dà  un  filetto 
abbastanza  grosso  e parecchi  più  piccoli,  o molli  altri  tenuissimi  al  muscolo 

! Z::rhVe\ ? nbUÌSCe  pure  all,1»'lic»'™one  della  spalla,  passa  sotto  il 

collo  del.  omoplata,  giunge  nella  fossa  sopra-spinosa,  for lisce  quivi  ancora 


!’!  ®°“’ ,av-  *>  **• 2-  "• ,3  ; '»•  ».  «•  - swas,  t„.  xxi,  43. 

U)  A torlo  nega  Boch  l’ esistenza  di  questi  filetti. 

<3)  ll0CK’  V>  *«•  ’’  "•  45  > «8-  »•  «•  Sita»,  lav.  XVII,  38. 
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nuovi  filetti  all’  articolazione,  e,  giunto  al  periostio  di  questa  tossa,  termina  con 
molti  filetti,  che  vanno  al  muscolo  sotto-spinoso  (4). 

C.  I nervi  sotto-scapolari  (subscapulares)  (2)  sono,  in  generale,  due,  1’  uno 
superiore,  l’ altro  inferiore. 

1.  Il  superiore  ( ramus  superiori,  talvolta  il  più  grosso,  nasce,  come  tronco, 
da  un  plesso  di  fascicoli,  proveniente  esso  medesimo,  per  due  o tre  radici,  da 
tre  o quattro  dei  nervi  cervicali  inferiori  e dalla  porzione  inferiore  posteriore 
del  plesso  brachiale.  Dà  uno  o due  rami  che  s inter  nano  pei  andai  ad  occu- 
pare il  gran  muscolo  rotondo,  e distribuire  filetti  anteriori  e più  superficiali,  al 
muscolo  sotto-scapolare.  11  suo  tronco  principale  s’inoltra  fino  all’ omoplata, 
per  perdersi  in  questo  muscolo. 

2 L ' inferiore  (ramus  inferiori , nasce  mezza  linea  o trequarti  di  linea 
più  giù  del  precedente,  dal  nervo  ascellare,  e dalla  parte  esterna  ed  inferiore 
del  plesso  brachiale.  Manda  alcuni  filetti  al  muscolo  gran  rotondo,  e penetra, 
con  ramificazioni  irradiate,  nella  parte  esterna  del  sotto-scapolare. 

D U nervo  marginale  dell  omoplata,  o sotto-scapolare  lungo  (navus  mar- 
ginalis  scapulae  s.  subscapidaris  longus)  (3),  nasce  dalla  parte  inferiore  e media 
del  plesso  brachiale.  Pei  suoi  fascicoli  principali  appartiene  ai  tre  nervi  cervi- 
cali inferiori.  Discende  lungo  il  ramo  discendente  dell’  arteria  sotto-scapolare, 
seguendo  ad  un  dipresso  la  direzione  dell’  esterno  margine  dell’  omoplata,  fuori 
del  muscolo  sotto-scapolare  ed  entro  il  gran  dentato,  dà  a questo  alcuni  filetti, 
e diffonde  i saoi  rami  nelle  parti  anteriore  e superiore  del  muscolo  larghissimo 

del  dorso. 

II.  Nervi  del  braccio. 

Tutti  i nervi  del  braccio  provengono  dal  plesso  brachiale,  dalla  sua  mela 
estenui  ed  inferiore.  Si  dividono  in  brachiale  cutaneo  interno,  brachiale  cuta- 
neo medio,  bracchiale  cutaneo  esterno,  cubitale,  ascellare  e radiale. 

A.  11  nervo  brachiale  cutaneo  interno,  o cubito-cutaneo  (nervus  culaneus 
0, -acidi  intemus  s.  internus  minor)  (<!)  nasce  dal  tronco  del  plesso  brachiale 
appartenente  all’ ultimo  nervo  cervicale  ed  al  primo  toracico,  talor  anche 
alquanto  dai  rami  perforanti  esterni  dei  due  primi  nervi  toracici.  Il  suo  dia- 
metro è di  mezza  linea  a due  terzi  di  linea.  Discende  nel  cavo  dell’  ascella,  al 


(1)Si  .liceche  questo  ramo  dia  Livella  anche  fileni  .lestinali  al  muscolo  piccolo rotondo  ed 
a,  sotto-scapolare.  Sua,,  (he.  ci'.,  p.  9.)  non  parla  che  di  rami  recanl.s,  al  piccolo ro  on.  o 
di  eoi  Boclr  (Ine.  ci!.,  p.  55)  nega  positivamente  I’  esistenza.  Io  devo  finora  seguo  op.nnnu. 
di  Dock,  non  avendo  ancora  polulo  Irovare  i filetti,  di  cui  si  traila. 

(a)  Bock,  tav.  I,  fig.  11,  '4,  i5.  - Sua»,  l»v.  XVII  47- 

|3,  I„  generale  qnealo  nervo  si  colloca,  ma  tortamele,  fra  , aotto-M.pol.rt. 

,4)  Booti,  tav.  Il,  36;  tav.  IV,  38.  Sui»,  tav.  XXI,  fig.  I,  n.  4<>- 


DLL  TLESiO  ItRACHIALK. 


^53 


lato  interno  a posteriore  dell’arteria  ascellare,  si  allontana  quindi  da  questa 
arteria,  dà  uno  o più  filetti  cutanei  sul  limite  interno  e posteriore  dell’  ascella 
e del  braccio,  cammina  dapprima  dietro  l’aponeurosi  brachiale,  si  anaslomizza 
quivi  con  alcune  ramificazioni  del  nervo  seguente  e dei  filetti  cutanei  dell’interno 
lato  del  braccio  che  nascono  dai  due  nervi  intercostali  superiori,  e manda, 
eammin  facendo,  ramificazioni  perforanti  alla  cute  sopraggiaeente.  Continua  a 
discendere  nel  lato  interno  del  braccio,  verso  il  secondo  terzo  del  quale,  ed 
alquanto  più  giù,  si  reca  alquanto  infuori,  ed  aitraversa  1’  aponeurosi  bra- 
chiale co’  suoi  rami  che  percorrono  un  tragitto  lungo  anziché  no  nel  tessuto 
cellulare  adiposo,  senza  cessar  di  mandare  filetti  irraggiati  alla  cute.  In  tal  guisa 
si  distribuisce  principalmente  nella  metà  superiore  del  braccio  alla  cute  del 
lato  interno,  e nella  metà  inferiore  a quella  del  lato  anteriore,  fin  verso  la 
piegatura  del  gomito.  Spesso  si  estende  sulla  faccia  posteriore  del  braccio, 
dietro  e sopra  il  condilo  interno  con  uno  o parecchi  forti  filetti  accessorii. 
Frattanto  la  sua  estremità  terminale  si  anastomizza,  a pochissima  distanza 
sopra  la  piegatura  del  gomito,  col  tronco  principale  del  nervo  brachiale  cuta- 
neo medio,  dopoché  questo  attraversò  1’  aponeurosi  brachiale. 

13.  Il  nervo  brachiale  cutaneo  medio  (nervus  cutaneus  bracini  medius  s. 
internus  major)  (I),  grosso  una  linea  e mezzo,  nasce  dalla  parte  inferiore  del 
plesso  brachiale,  o dal  tronco  del  nervo  cubitale,  discende  nel  lato  interno  della 
vena  ascellare,  davanti  ai  nervi  cubitale  e mediano,  dà  un  piccolo  ramo  desti- 
nato ai  muscoli  coraco-brachiale  e bicipite,  si  anastomizza,  prima  di  aver 
abbandonata  1’  ascella,  coi  rami  destinati  ai  pettorali,  principalmente  col  pic- 
colo, e produce,  nel  principio  del  braccio,  un  forte  ramo  che  attraversa  tosto,  o 
poco  dopo,  1’  aponeurosi  brachiale.  Codesto  ramo  discende  sull’  aponeurosi, 


lungo  la  metà  esterna  ed  anteriore  dell’  interna  faccia  dei  braccio,  si  anaslo- 
mizza molle  fiate  con  altre  ramificazioni  cutanee,  distribuisce  molti  filetti  alla 
cute  della  parte  esterna  delle  faccie  intelaia  ed  anteriore  del  braccio,  lungo  la 
regione  del  muscolo  bicipite,  e si  divide  in  due  ramificazioni.  La  ramificazione 
esterna  discende  fin  verso  T estremità  inferiore  della  faccia  anteriore  del  brac- 
cio, presso  alla  piegatura  del  gomito,  distribuendo  nel  suo  tragitto  molti  rami- 
celli  ai  tegumenti.  L’ interna,  seguendo  una  direzione  un  po’  obbliqua,  va  a 
gettarsi  nel  ramo  radiale  del  tronco  principale,  alquanto  al  di  sotto  del  suo 
passaggio  attraverso  1’  aponeurosi  brachiale.  Fornito  questo  ramo,  il  tronco 
del  nervo  cutaneo  medio  discende  fra  il  cubitale  ed  il  mediano,  sul  limite 
quasi  dei  lati  interno  ed  anteriore  del  braccio,  si  allarga  nel  cammino  per 


(i)  Camper,  Demonstr tar.  I,  fig.  I,  u ; fig.  II,  85;  lav.  II,  fìg.  1,  q , fino  X.  — Ku.vr, 
lav.  I,  16.  — Bock,  tav.  I,  fig.  Il,  iG ; tav.  11,  3o  ; uv.  IV,  37.  — Weber,  tav.  XXXII, 
fig.  I,  n.  XII.  — Swaw,  tar,  XXI,  fig.  I,  ». 
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r allontanamento  dei  suoi  fascicoli  che  aumenta  ancora  quando  è giunto  più 
abbasso,  e dà  quasi  verso  la  metà  della  lunghezza  del  braccio,  al  di  fuori,  un 
ramo,  che  non  tarda  ad  attraversare  P aponeurosi  brachiale,  si  anastomizza 
coll’  interna  ramificazione  della  precedente,  continua  a procedere  sull’  aponeu- 
rosi, nel  tessuto  cellulare  sotto-cutaneo  e nel  suo  grasso,  lungo  la  metà  della 
piegatura  del  gomito,  manda  alcune  ramificazioni  al  di  fuori  e nell’  interno,  e 
s’ interna  quivi  nella  ramificazione  anteriore  del  nervo  cutaneo  palmare  del 
cubito.  Finalmente  il  nervo  continua  ancora  a discendere  alquanto,  lungo  e 
davanti  la  vena  basilica,  e si  divide  in  tre  rami,  il  nervo  cutaneo  palmare 
dell’antibraccio,  il  nervo  cutaneo  margino-radiale  dell’antibraccio,  ed  il  nervo 
cutaneo  cubitale 

1 . Il  nervo  cutaneo  palmare  dell'  antibraccio  (ramus  exlernus  s.  nervus  cutancus 
antibrachii  volaris)  discende  quasi  rettilineamente  verso  la  piegatura  del  gomito, 
presso  o nel  quale  si  divide  in  tre  ramificazioni,  1’  anteriore,  la  media  e la 
posteriore. 

a.  La  ramificazione  anteriore  ( ramus  ante  rior)  si  reca  infuori  ed  ingiù 
nella  piegatura  del  gomito,  vi  si  fortifica  ancora  colla  ramificazione  terminale 
del  ramo  che  il  nervo  brachiale  cutaneo  medio  avea  fornito  innanzi  il  tronco  da 
cui  proviene  esso  stesso,  discende  immediatamente  sull'  aponeurosi  brachiale, 
lungo  il  mezzo  della  faccia  anteriore  dell’antibraccio,  e dà,  internamente  ed  al 
di  fuori  molti  filetti  alla  cute  della  l'uccia  anteriore  dell’ antibraccio,  ed  in  generale 
a quella  della  parte  media,  benché  alquanto  più  presso  però  al  margine  radiale 
che  non  al  cubitale.  Alquanto  sotto  la  metà  dell’antibraccio,  manda,  verso  il  lato 
radiale,  un  filetto  che,  anastomizzandosi  coi  prossimi  nervi  cutanei,  fornisce  alla 
pelle  del  lato  radiale  della  faccia  anteriore  dell’antibraccio,  e si  estende  fino  alla 
base  del  cavo  della  mano.  Dopo  di  (‘he,  il  tronco  principale  s’inclina  alquanto 
verso  il  lato  cubitale,  manda  al  nervo  radiale  un’  anastomosi  che  penetra  nella 
profondità,  e dà  internamente  alcuni  filetti  alla  cute  dal  mezzo  della  parte 
inferiore  della  faccia  anteriore  dell’antibraccio,  fino  ai  pugno.  Al  suo  termine,  si 
riavvicina  maggiormente  al  lato  cubitale,  si  anastomizza  spesso  coi  prossimi 
nervi  cutanei,  si  divide  mediante  successive  biforcazioni,  e si  estende  fino  al 
cavo  della  mano,  diffondendo  liletti  nella  cute  della  metà  esterna  della  parte 
inferiore  della  faccia  anteriore  dell’ antibraccio. 

b.  La  rami  frazione  media  (ramus  medius)  discende  più  presso  alla  metà 
che  non  il  precedente,  lungo  la  piegatura  del  braccio.  Dà  alcuni  liletti  alla  cute 
di  questa  piegatura,  e ne  fornisce  uno  che  discende  all’antibraccio,  verso  il  terzo 
inferiore  del  quale,  ad  un  dipresso,  si  colloca  lungo  il  margine  del  lato  radiale, 
distribuendo,  in  tutto  questo  tragitto,  molti  filetti  alla  cute,  ed  estendendosi 
lino  al  pugno,  forse  anche  un  po’ più  oltre.  Quanto  alla  ramificazione  per  sé 
stessa,  si  mantiene  sulla  linea  mediana  della  faccia  anteriore  dell’antibraccio.  Per 
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lutlo  il  suo  corso,  manda  molti  filetti  alla  culo,  e si  anastomizza  sposso  coi 
prossimi  nervi  cutanei. 

r.  La  ramificazione  posteriore  (ramus  postcrior)  si  dirige  maggiormente 
verso  la  parie  condiloidca  esterna  della  piegatura  del  braccio.  Dà  primiera- 
mente un  ramo,  clic,  anaslomizzandosi  con  una  ramificazione  del  ramo  esterno 
del  nervo  brachiale  cutaneo  medio,  si  reca  verso  la  cute  della  parte  esterna 
dell'  articolazione  del  gomito,  e quivi  termina.  Poscia,  il  suo  tronco  principale 
va  obbliquamente  ingiù,  sull'antibraccio  verso  il  lato  radiale,  e si  prolunga  sullo 
stesso  Iato  radiale  dell’ antibraccio,  fino  alla  pelle  del  pugno,  dando  nel  cammino 
numerosi  filetti  alla  mano,  mandando  ramificazioni  nelle  parti  profonde,  ed 
«nastomizzandosi  coi  prossimi  nervi  cutanei. 

2.  II  nervo  cutaneo  interno , o cutaneo  margino-r adiate  (ramas  iniernus  s 
ncrvus  cutancus  marginala  ulnaris),  discende  obbliquamente  verso  la  tuberosità 
dell'  articolazione  del  gomito,  dà  alla  cute  della  porzione  radiale  di  quest’  arti- 
colazione un  ramo  piegato  ad  arco,  che  fornisce  alcuni  filetti  alla  giuntura 
medesima,  e si  divide,  immediamente  sotto  questa  ultima,  in  tre  ramificazioni. 

a.  La  superiore  (ramus  superior)  è la  più  tenue  fra  tutte,  un  po’ obbliqua, 
termina  nella  cute,  immediatamente  sotto  la  parte  radiale  dell’ articolazione 
del  gomito. 


t>.  La  media  (ramus  medius)  si  anastomizza  poco  dopo  la  sua  orgine,  con 
alcuni  sottili  filetti  della  seguente,  passa  sotto  la  precedente,  dà  forti  ramifica- 
zioni alla  cute  che  trovasi  sotto  di  esso,  e si  estende  fino  alla  pelle  del  Iato 
radiale  della  faccia  dorsale  dell’  antibraccio,  quasi  fino  all  estremità  del  terzo 
superiore,  ed  anche  un  po'  più  oltre. 


c.  L’ inferiore  (ramus  inferior),  la  più  forte  di  tutte,  discende  lungo  la 
riunione  delle  faccio  posteriore  ed  anteriore  dell’ antibraccio,  più  presso  alla  prima 
clic  alla  seconda,  distribuendo  molti  filetti  alla  cute,  si  anastomizza  molte  fiate 
coi  nervi  cutanei  vicini,  manda,  quasi  verso  la  metà  dell’antibraccio,  una  forte 
anastomosi  al  ramo  posteriore  del  nervo  cutaneo  della  faccia  anteriore  dell’ anti- 
braccio, e colle  sue  ramificazioni  dicotomiche  si  estende  tino  alla  pelle  della 
estremità  inferiore  del  lato  radiale  dell’  antibraccio. 

5.  Il  nervo  cutaneo  cubitale  (ramus  cutaneus  articularis  cubitalis)  è fra 
lutti  il  più  debole.  Si  anastomizza,  poco  dopo  la  sua  origine,  con  un  ramo 
precedente  e con  uno  del  nervo  cutaneo  interno  del  braccio,  passa  sotto  l’apo- 
neuiosi  bi achiale,  manda  alcuni  filetti  alla  pelle  del  lato  radiale  dell’articola- 
zione del  gomito,  si  riunisce,  mediante  una  ramificazione  terminale,  ad  una 
dH  nervo  cutaneo  cubitale  ed  al  ramo  superiore  del  nervo  cutaneo  del  lato 
radiale  dell  antibraccio,  che  viene  ad  esso  incontro,  e forma  in  tal  guisa  imme- 
diatamente dietro  la  testa  del  radio,  Y ansa  cubitale  superficiale  interna  (ansa 
nervosa  cubitalis  sup erfcialis  interna). 
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C.  Il  nervo  brachiale  cutaneo  esterno , o muscolo  cutaneo , o perforante  di 
Casserio , o radio-cutaneo  (nervus  cutaneus  bracini  externus  $.  musculo-cuta- 
rteus  s.  perforane  Casserii  s.  magnus  nervi  mediani  ramus)  (I),  nasce,  per  lo  più, 
in  vicinanza  del  nervo  mediano,  con  cui  comunica  spesso  alla  sua  origine, 
mediante  un  fascicolo,  ovvero  di  cui  non  forma  talora  che  un  ramo  avente  da 
due  linee  ed  un  quarto  a due  e mezza  di  diametro.  Discende  lungo  l’interno  * 
lato  del  muscolo  coraco-brachiale,  o lo  perfora,  dà  un  forte  ramo  alla  breve 
porzione  del  bicipite,  e parecchi  filetti  sottili  alla  lunga,  come  pure  al  coraco- 
brachiale,  passa  quindi  obbliquamente  infuori,  fra  il  bicipite  ed  il  brachiale 
interno,  c fornisce  un  forte  ramo,  che  manda  alcune  ramificazioni  alla  parte 
superiore  del  brachiale  interno,  penetra  quindi  al  di  dentro  nell’  interno  del 
muscolo,  gli  dà  da  entrambi  i lati  ramificazioni,  e termina  nel  suo  interno,  alla 
parte  inferiore  dell1  omero,  dopo  aver  mandato  un  ramicello  nell’  osso  ; allora 
il  nervo  passa  sulla  vena  cefalica,  e produce  un  ramo,  che,  procedendo  sul- 
r aponeurosi  brachiale,  ed  anastomizzandosi  coi  nervi  vicini,  così  coi  superfi- 
ciali come  con  quelli  che  attraversano  1'  aponeurosi,  discende,  nel  Iato  radiale 
della  faccia  anteriore  dell’ antibraccio,  fino  alla  cute  delle  parti  vicine  al  pugno. 
Quindi  manda  alcuni  filetti  arcuati  al  lato  radiale  della  piegatura  del  braccio, 
dà  un  ramo  più  lungo  destinato  alla  cute  situata  sotto  la  parte  esterna  della  metà 
radiale  del  gomito,  e ne  fornisce  un  altro  che  riceve  dal  nervo  cutaneo  supe- 
riore esterno  de!  braccio  un’anastomosi  che  discende  obbliquamente,  distribui- 
sce filetti  alla  cute,  si  reca,  quasi  nel  mezzo  dell’antibraccio,  verso  il  limite  della 
faccia  posteriore,  al  Iato  radiale,  e discende  fino  al  principio  del  terzo  inferiore 
dell'antibraccio.  Poscia  il  nervo  dà  un  ramo  che  discende  nella  stessa  guisa,  lungo 
il  margine,  ma  nel  lato  anteriore  dell’antibraccio, segue  la  vena,  distribuisce  filetti 
alla  cute,  a quella  massimamente  del  margine  radiale,  e si  divide,  nella  metà 
inferiore  dell'antibraccio,  in  altri  due  rami,  il  nervo  palmare  ed  il  grande  nervo 
radiale  cutaneo  marginale  dell’  antibraccio. 

\ . Il  nervo  palmare  (ramus  volaris)  discende  lungo  il  lato  radiale  della  fac- 
cia anteriore  dell'antibraccio,  fornendo  successivamente  molti  filetti  cutanei,  che 
rccansi  obbliquamente  ingiù  e girano  intorno  sul  margine  radiale  dell’antibraccio, 
e gl’  inferiori  dei  quali,  anastomizzandosi  coi  prossimi  nervi  cutanei,  giungono 
fino  alla  pelle  del  dorso  della  mano.  Ad  una  o due  linee  dall’  articolazione  del 
pugno,  manda  una  forte  anastomosi  al  nervo  radiale,  dà  pure  internamente 
molti  filetti  cutanei  alla  faccia  anteriore  dell’antibraccio,  manda  ramificazioni 
anastomotiche  fra  i muscoli,  e si  perde,  con  una  moltitudine  di  filetti  irraggiati, 

(.)  Camper,  far.  I,  fig.  I,  l;  fig,  2;  n.  5.,  57-6j  ; tav.  II,  6g.  1,  h-t.  — Runt, 

t.  I,  7.  — Bocl,  lav.  I,  fig-  2,  n.  17.—  Langenbeck,-  fase.  II,  tav.  1,  fig.  I,  42  5 ,av>  VII,  85; 
tav.  XI,  3 7;  fase.  Ili,  tav.  XIII,  fig.  I,  io.  — Swah,  tav.  XXI,  52. 
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nella  polle  del  pugno.  1 suoi  ramicelli  terminali  si  anastomizzano  con  alcuni 
piccoli  rami  del  nervo  radiale,  e si  estendono  fin  nel  pugno. 

2.  Il  gran  radiale  cutaneo  marginale  deli  antibraccio  (nervus  cutaneus  anti- 
brachii  marginalis  radialis  magnus)  dà,  poco  dopo  la  sua  origine,  parecchi  filetti 
cutanei,  che,  come  quelli  del  tronco  principale,  si  raggirano  intorno  al  lato 
radiale  ; piu  giù,  fornisce  un  lungo  ramo,  che  si  ripiega  nella  stessa  guisa,  e 
discende,  al  lato  radiale  della  superficie  dorsale  dell’ abbraccio,  fin  nella  pelle  del 
pugno,  poi  manda,  internamente,  alcuni  filetti  alla  cute  del  lato  radiale  della 
faccia  anteriore  dell’antibraccio;  si  anaslomizza  col  nervo  palmare,  ed  inseguito 
col  nervo  radiale  ; produce  alcuni  rami  destinali  alla  parte  più  inferiore  del 
Iato  radiale  della  faccia  dorsale  dell’  antibraccio,  ed  lina  lunga  ramificazione, 
che  si  reca  alla  cute  del  Iato  radiale  del  pugno,  più  presso  alla  faccia  dorsale 
che  alla  faccia  palmare  ; manda  una  seconda  e forte  anastomosi  al  nervo 


radiale,  ed,  anastomizzandosi  con  altri  filetti  cutanei,  si  estende  fino  alla  pelle 
del  lato  dorsale  del  pugno  e della  parte  inferiore  della  porzione  radiale  del 
dorso  della  mano,  ove  si  prolunga  anche  talora  fin  presso  la  sua  estremità  supe- 
riore. Tutte  le  ramificazioni  cutanee  di  questo  nervo  e del  precedente  vanno 
alternativamente  a certa  profondità  e presso  alla  superficie,  fra  gli  strati  del 
tessuto  adiposo  della  cute,  prima  di  espandersi  in  quest’ ultima. 

D.  Il  nervo  circonflesso , od  ascellare , o scapolo-omerale  (nervus  axillaris 
s.  circumflexus  bracini)  (I)  esce  dalla  parte  inferiore  e media  del  plesso  bra- 
chiale. Da  spessissimo,  immediatamente  dopo  la  sua  origine,  un  ramo  retro- 
grado, che  si  reca  al  muscolo  sotto-scapolare,  e vi  adempie  1’  officio  di  nervo 
sotto-scapolare  esterno  ed  inferiore  ; poco  dopo  ne  dà  uno  forte  e parecchi 
piccoli  al  muscolo  gran  rotondo,  distribuisce  piccoli  filetti  all’arteria  ascellare 
ed  all’  articolazione  della  spalla,  si  ricurva  dall’ esterno  all’interno  e dall’ in- 
nanzi all  indietro,  fornendo  filetti  abbastanza  notabili  ed  altri  più  tenui  alle 
parti  molli  dell  articolazione,  e gira  intorno  la  parte  superiore  dell’  omero, 
dietro  la  lunga  porzione  del  tricipite  brachiale,  a cui  dà  alcuni  rami  spesso 
dopo  averne  prima  fornito  al  piccolo  rotondo,  poi  manda  od  immediatamente, 
od  attraverso  il  muscolo  deltoide,  una,  due  o tre  ramificazioni,  costituenti  il 
nervo  cutaneo  posteriore  superiore  deli  omero  (nervus  cutaneus  humeri  posterior 
superioi),  il  quale  si  diffonde  nella  parte  posteriore,  esterna  e superiore  della 
cute  del  bi accio,  spesso  anche  dà  una  lunga  ramificazione  cutanea,  che  discende 
indietro  sino  alla  parte  più  inferiore  del  braccio.  Quindi  il  nervo  gira  intorno 
all  omeio,  a cui  Dovasi  immediatamente  applicato,  coll’arteria  circonflessa 


(i)  Bocr,  lav.  I,  fig.  2,  n. 
tav.  VII,  84;  lav.  XI,  35;  lav. 
mira.  48. 


22  ; fig.  I,  n.  5a.  — Langknbeck,  fase.  II,  tav.  II,  fig.  I.  36  ; 
XIII,  fig.  1,  5,  8;  fig.  II,  4.  _ S w a n , tav.  XX°1,  fig.  |’ 
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interna,  dietro  il  muscolo  deltoide,  manda  all’  osso  alcuni  filetti  che  penetrano 
nella  sua  sostanza  per  aperture  particolari,  c fornisce,  tanto  superiormente 
quanto  ingiù,  al  deltoide  numerosi  filetti,  che  penetrano  spesso  fino  alla  cute  da 
cui  trovasi  questo  muscolo  coperto.  Finalmente  manda  ancora  alcuni  filetti 
terminali  al  muscolo  piccolo  rotondo  ed  alla  cute  situata  sul  limite  dell'  ascella 
e del  braccio,  massimamente  all’  indietro. 

E.  Il  nervo  cubitale , o cubito  digitale  (nervus  ulnaris  s.  cubitali s)  (l),  esce 
dalla  parte  interna  del  plesso  brachiale.  Talora  fornisce  il  nervo  brachiale 
cutaneo  interno,  o il  medio,  od  anche  entrambi.  Discende  all'  interno  Iato  del- 
F arteria  ascellare, s’allontana  da  essa,  passa  dietro  la  vena  cefalica,  s’introduce, 
dietro  1’  oponeurosi  brachiale,  fra  il  margine  interno  del  muscolo  tricipite  e il 
margine  libero  del  legamento  intermuscolare  interno,  e penetrando  talvolta 
alquanto  tra  le  fibre  del  muscolo,  dà  inferiormente  una  ramificazione  tenue 
all’  aponeurosi  della  parte  interna  e posteriore  del  gomito,  ma  in  generale,  non 
fornisce,  nel  tragitto,  alcun  ramicello  notabile,  nè  cutaneo,  nè  muscolare.  Giunto 
nel  solco  situato  dietro  la  tuberosità  interna  dell  omero,  fra  essa  e 1’  olccrano, 
dà  superiormente  ed  inferiormente,  piccoli  rami  destinati  alle  parti  molli  del- 
l'articolazione del  gomito,  passa  tra  1’  apofìsi  coronoide  del  cubitale  ed  il  mu- 
scolo cubitale  interno,  procede  fra  questo  muscolo  e il  flessore  sublime,  di- 
scende, sul  flessore  profondo,  nel  lato  cubitale  della  faccia  anteriore  dell’  anti- 
braccio distribuisce  brevi  filetti  al  cubitale  interno  ed  al  sublime,  manda  due 
lunghi  rami  al  flessore  profondo,  ed  esce  alla  superficie  de’  tendini  di  questo 
ultimo  muscolo,  più  presso  al  Iato  cubitale  che  al  radiale,  dopo  aver  data  una 
tenue  ramificazione  lungo  il  nervo  palmare,  che  discende  lungo  l’arteria  cubitale, 
a cui  distribuisce  piccoli  filetti.  Attraversa  quindi  1’  aponeurosi  dell’  antibraccio, 
manda  alcuni  filetti  al  legamento  palmare  del  pugno,  si  diffonde  nella  pelle  di 
questo,  s’  estende  nel  cavo  della  mano,  e si  divide,  nel  terzo  inferiore  dell’  anti- 
braccio in  due  rami,  1’  uno  dorsale,  1'  altro  palmare. 

\.  Il  ramo  dorsale , o nervo  cubito-dorsale  della  mano  (ramus  dorsalis  manus 
ulnaris),  è quasi  tanto  grosso  quanto  1’  altro,  ma  pressoché  sempre  alquanto  più 
appianato,  e s’  anastomizza  talvolta  con  esso  mediante  uno  o parecchi  piccoli 
filetti.  Questo  nervo  passa  fra  il  cubitale  interno  ed  il  cubito,  da  alcuni  filetti  al 
muscolo  ed  alla  pelle  del  lato  cubitale  della  parte  inferiore  dell’antibraccio,  e pro- 
duce un  lungo  ramo  che  manda  ancora  un  filetto  al  cubitale  interno,  ne  fornisce 


(,)  Camper,  Demonstrat .,  ».  I,  fig.  I,  o,  />,  q , v ; fig.  II,  85,  <)3  ; tav.  II,  fìg.  h JN 
fig.  II,  a-t,  q;  fig.  Ili,  a-i.  — Klint,  tav.  I,  ii-i5.  — Rock,  tav.  I,  fig.  II,  3i  ; tav.  II,  fi 3. 
— Langenbeck,  Angiol .,  fase.  I,  tav.  1,  a,  XXV  ; tav.  I,  c,  99;  ÌSeurolog .,  fa^c.  Il,  tav.  I, 
fig.  1.  n.  40;  tav.  VII,  97  ; tav.  XT,  50,  fio;  fase.  III.  tav.  XIV,  9,  ^ R-  — SwAN’  tav-  XX1' 
fig.  I,  n.  59;  fig.  2,  n.  1 3 ; tav.  XXII,  fig.  I,  n.  7;  fig.  II,  n.  18. 
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molti  olio  masse  legamenlose  od  alla  pelle  del  lalo  cubitale  del  pugno,  alquanto 
dal  lato  della  l’accia  palmare,  e,  anastomizzandosi  quindi  tanto  con  altri  nervi 
cutanei  quanto  con  piccoli  lilelti  provenienti  dalle  parli  profonde,  s’  avanza  sul 
Iato  cubitale  della  mano,  più  presso  alla  faccia  palmare  che  alla  faccia  dorsale,  e 
si  estende  lino  alla  pelle  della  base  del  dito  mignolo.  Quanto  al  nervo  stesso,  si 
divide  in  due  rami,  1’  uno  superficiale,  1*  altro  profondo. 

a.  Il  ramo  superficiale  (ramus  super fìcialis)  dò,  poco  dopo  la  sua  origine, 
alcuni  filetti  alla  cute  della  parte  cubitale  del  pugno,  come  pure  all’articolazione 
della  mano,  e si  divide  all’  altezza  di  questa,  in  ramificazione  marginale  e 
ramificazione  digitale. 

aa.  La  marginale  (ramus  marginali s)  s’ anastomizza  quasi  sull’istante  con  un 
filetto  della  ramificazione  seguente,  discende  lungo  il  Iato  cubitale  del  pugno, 
più  presso  alla  faccia  palmare  che  all’altra,  dò  uno  o più  filetti  all’articola- 
zione, si  dirige,  quando  è giunto  alla  mano,  verso  il  limite  del  margine  cubitale 
e della  faccia  dorsale  del  pugno  e della  parte  inferiore  della  mano  parecchi  filetti 
che  si  anastomizzano  con  altri  filetti  cutanei  ed  alcuni  più  profondi,  e produce, 
quasi  verso  il  basso  del  terzo  inferiore  del  lato  cubitale  della  mano,  un  forte 
ramo  che  distribuendo  molti  filetti  alla  cute,  e mandandone  anche  alle  parti 
profonde,  discende,  al  Iato  cubitale,  sino  alla  prima  falange  del  dito  mignolo 
Il  nervo  slesso  discendo  nel  lato  cubitale  della  mano,  più  presso  alla  faccia 
dorsale  che  alla  palmare,  fornisce  alcuni  lilelti  alla  cule  della  parie  superiore 
della  mela  cubitale  del  dorso  della  inano,  ed  alcuni  più  piccoli,  anche  meno 
numerosi  a quella  del  lato  cubitale,  giunge  all’  articolazione  metacarpi  del 
i o mignolo,  al  suo  lato  cubitale,  verso  la  faccia  dorsale,  dà  piccoli  filetti  cosi 
al  esterno  come  internamente,  e fornisce  inoltre  un  ramo  che  passa  ad  arco 
mi  la  faccia  dorsale  dell’  articolazione,  mandando  verso  la  parte  superiore  e la 

a,si,isa  di  ragsi;  penetra  aiiora  « ma»  profondità, 

filetti  analoghi,  e coi  suoi  ramiceli!  terminali,  forma,  sotto  il  tendine 

CI  estensore  del  dito  mignolo,  un  arco,  la  concavità  de,  quale  guarda  I anti- 

■ accio.  Discende  quindi,  come  nervo  cubitale-dorsale  del  dito  mignolo  (nervus 

°’  " 7m  dt'jUi  minimi><  lunS°  'a  porzione  dorsale  del  lato  cubitale  del 

r°T’  SCOma"do  * -libro  e distribuendo  fino  al,’  estrmnità  d, 

laiìlo'vcrso  ZITTl  ^ ^ SUPMÌ’  p,'°f0ndi’  che  si  Vigono 
cubitale  Tulli  r ! r ’ <1U  ° “asslmameute  vero  il  lato  dorsale  della  metà 
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a"  “reo  verso  la  linea  mediana,  si  dilatano  ^ ^ 

come  inferiormente.  I filetti  dorsali  superficiali  passano  sotto  h cu, e\, “tendine 
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procedono  sotto  di  quelli,  sono  tenui  anziché  no  lungo  le  falangi  ; nelle  artico- 
lazioni divengono  più  grossi,  e seguono  quasi  lo  stesso  cammino  che  nell’  arti- 
colazione  metacarpica.  I filetti  palmari  sono  meno  numerosi  e più  sottili,  per  la 
maggior  parte  vicini  alla  superficie,  si  dirigono  nella  stessa  guisa  verso  la  linea 
mediana  della  cute  della  faccia  palmare.  Nell’  articolazione  dell’  ultima  falange,^ 
la  ramificazione  terminale,  assottigliatissima,  si  risolve  in  molti  filetti  disposti  a 
raggi,  che  si  diffondono  nella  pelle  del  Iato  cubitale  e della  faccia  palmare,  ma 
principalmente  in  quella  della  terza  falange,  e sotto  1’  unghia  fino  alla  linea 
mediana. 

bb . La  ramificazione  digitale  framus  digitalis)  si  reca  obbliquamente  sul 
dorso  della  mano,  dà  all’  esterno  ed  internamente,  molti  filetti  destinati  alla 
cute,  passa  obbliquamente  sul  tendine  dell’  estensore  del  dito  mignolo,  e si 
divide  in  nervo  del  dito  mignolo  e dell’  anellare  ed  in  nervo  dell’  anellare  e 


del  medio. 

aaa.  Il  nervo  dorsale  del  dito  mignolo  e deli  anellare  framus  digiti  minimi 
et  digiti  annularis  dorsalis)  discende,  sul  dorso  del  metacarpo,  lungo  il  tendine 
del  tlessore  comune  appartenente  al  dito  mignolo.  Dà,  all’  esterno  ed  interna- 
mente, alcuni  filetti  destinati  alla  parte  media  ed  inferiore  (od  anteriore)  del 
dorso  della  mano,  e fornisce  una  ramificazione  cutanea  più  lunga,  che  si 
estende  fino  alla  cute  dell’  articolazione  metacarpica  del  dito  anellare.  Si  divide, 
all’  estremità  del  metacarpo,  in  due  rami,  il  nervo  radio-dorsale  del  dito  mignolo 
o collaterale  dorsale  esterno  del  dito  mignolo  (nervus  dorsalis  radialis  digiti 
minimi),  ed  il  nervo  cubito-dorsale  del  dito  anellare , o collaterale  dorsale  interno 
deli  anellare  (nervus  dorsalis  ulnaris  digiti  annularis).  Codesti  nervi,  il  pi  imo 
dei  quali  è quasi  sempre  più  grosso  dell’  altro,  seguono  un  cammino  analogo 
a quello  da  noi  descritto  relativamente  ai  rami  dorsali  del  lato  cubitale  del 

dito  mignolo. 

bbb.  Il  nervo  del  dito  anellare  e del  medio , o collaterale  dorsale  esterno 
deli  anellare  e collaterale  dorsale  interno  del  medio  ( nervus  prò  digito  annulan 
et  digito  medio),  passa  obbliquamente  sui  tendini  del  flessore  comune  destinati 
al  dito  mignolo  ed  all’  anellare.  Discende  lungo  il  tendine  appartenente  al  dito 
medio,  dà,  in  tutto  questo  tragitto,  molti  filetti  esternamente  e nell’ interno,  alla 
cute  vicina  del  dorso  della  mano,  manda  due  o tre  lunghe  ramificazioni  alla 
regione  dell’  articolazione  metacarpica  del  dito  anellare,  come  pure  a questa 
articolazione  medesima,  si  divide  quindi  mediante  successive  biforcazioni,  e 
produce,  scemando  sempre  di  calibro,  una  moltitudine  di  filetti,  che  si  recano 
disposti  a raggi  verso  la  faccia  radiale  del  dito  anellare,  la  faccia  cubitale  del 

medio,  e la  piegatura  compresa  fra  queste  due  dita. 

b 11  ramo  profondo , o radiale  framus  profundus  s.  radialis ),  t njo  o piu 
debole  del  superficiale.  Alla  sua  origine,  dà  alcuni  filetti  al  muscolo  cubitale 
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interno  ed  allo  pelle  del  lato  cubitale,  quindi  fornisce  una  ramificazione  più 
lunga,  clic  recasi  ad  arco  all’  articolazione  del  pugno,  verso  la  faccia  dorsale, 
e termina  con  molti  filetti  nella  cute  del  dorso  del  pugno.  Alla  parte  inferiore 
deJI’autibraccio,  passa  sul  cubito,  per  occupare  la  faccia  dorsale  del  pugno,  si  ana- 
stomizza  colle  ramificazioni  cutanee  della  parte  più  inferiore  della  faccia  dor- 
sale dell’antibraccio,  distribuisce  molti  filetti  allegamento  dorsale  ed  all’articola- 
zione del  pugno,  e ne  dà  altri  sottilissi  mi,  che  diffondonsi  ancora  nell’  articola- 
zione, poi  discendono,  presso  alla  superficie,  sotto  la  cute  della  mano,  lungo 
il  lato  radiale  delle  ossa  metacarpichc  del  dito  anellare,  del  medio  c del  mignolo. 
Diviso  quindi  in  più  ramificazioni,  si  dirige  verso  il  lato  radiale  del  dorso  della 
mano,  ed  i suoi  filetti  terminali,  anastomizzan  dosi  coi  nervi  cutanei  clic  incon- 
trano, si  avanzano  lungo  le  ossa  metacarpichc  dell’  indice,  del  medio  e del 
pollice,  sotto  la  cute  della  parlo  radiale  del  dorso  della  mano. 

2.  II  ramo  palmare , o nervo  cubito-palmare  della  mano  (ramus  volaris  s. 
nervus  ulnaris  volaris ) è la  continuazione  del  tronco  Passa,  allato  dell’  arteria 
c ubitale,  sotto  il  tendine  del  muscolo  cubitale  interno  c su  quelli  del  flessore 
sublime  delle  dita,  dà  piccoli  filetti  all’  arteria  ed  all’  articolazione  del  pugno, 
occupa  il  cavo  della  mano,  fra  il  legamento  comune  ed  il  palmaro  proprio  del 
pugno,  poscia,  immediatamente  presso  l’ osso  pisiforme,  distribuisce  alcune 
ramificazioni  all’  articolazione,  come  pure  alla  cute  del  puguo  e del  principio 
del  cavo  della  mano,  e si  divide,  prima  di  toccar  questa,  in  diramazioni  super- 
ficiale, media  e profonda. 

a.  La  saper ficiale,  o nervo  cubito-palmare  sublime  della  mano  (ramus  super- 
ficialis  s.  volaris  ulnaris  sublimis),  più  vicina  al  lato  cubitale  ed  alla  superficie, 
da  un  forte  ramicello  e parecchi  altri  men  notabili  al  lato  cubitale  della 
parte  più  inferiore  del  cavo  della  mano,  fornisce  quindi,  verso  il  Iato  radiale, 
una  torte  anastomosi  colla  diramazione  profonda  del  ramo  palmare,  discende 
obbliquamente  sotto  1’  aponeurosi  per  occupare  il  lato  cubitale  del  dito 
mignolo,  manda  molti  filetti  alla  cute,  all’arteria  vicina,  dà  spesso  un’anasto- 
mosi con  alcuni  filetti  della  diramazione  media,  e continua  come  nervo  cubi- 
to-palmare del  dito  mignolo  o collaterale  palmare  interno  del  dito  mignolo 
(nervus  volaris  ulnaris  digiti  minimi). 

b.  La  dii  aviazione  media  (ramus  medius ) discende  sotto  1’  aponeurosi, 
lungo  il  lato  cubitale  dell  osso  metacarpico  del  dito  medio,  dà  alcuni  filetti 
alla  pelle  del  cavo  della  mano  e dell’  articolazione  metacarpica  del  medio,  c 
produce,  biforcandosi,  il  nervo  radio-palmare  del  dito  mignolo , o collaterale 
palmare  esterno  del  dito  mignolo  (nervus  volaris  radialis  digiti  minimi),  ed  il 
nervo  cubito-palmare  del  dito  anellare , o collaterale  palmare  interno  dell’  anel- 
lare (nervus  volaris  ulnaris  digiti  annularis). 

c.  La  diramazione  profonda  o muscolare,  o nervo  cubito-palmare  pro- 
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fondo  della  mano  ( ramus  profundus  s.  muscularis  s.  vularis  ulnarii  profon- 
dità) si  reca  tosto  nella  profondità,  dà  un  ramicello  che  fornisce  alcuni  filetti 
all’  articolazione,  ne  produce  un  altro  che  s’ anastofnizza  co’  nervi  vicini  e 
rientra  quindi  nel  tronco,  passa  tra  il  breve  flessore  del  dito  mignolo  e il 
suo  breve  abduttore,  distribuisce  piccoli  Ideili  a questi  muscoli,  come  pure 
all’  opponente  del  dito  mignolo,  s’ interna  fra  questo  ed  i flessori  delle  dita,  si s 
dirige  verso  il  pollice,  seguendo  l’  arco  palmare  profondo,  e finisce  tanto 
ne’ muscoli  esterni  ed  interni  situati  fra  le  ossa  metacarpiche,  quanto  ne  muscoli 
abduttore  del  pollice  e abduttore  dell’  indice. 

F.  Il  nervo  mediano , o medio-digitale  (nervus  medianus)  (I),  racchiuda 
spesso  il  nervo  muscolo  cutaneo  del  braccio  alla  sua  origine,  e si  compone 
allora  di  due  forti  fascicoli,  che  si  riuniscono  dopo  l’uscita  di  questo  nervo  ; 
ovvero  s’ anastomizza  con  esso,  o i 11  tì ne  si  trova  aifatto  indipendente.  Discenda 
presso  l’arteria  brachiale,  che  in  qualche  guisa  abbraccia,  d’accordo  col 
nervo  cubitale,  procede  in  tal  guisa  nell'  interno  del  muscolo  bicipite,  da 
alcuni  filetti  all’  arteria,  manda  talvolta,  dietro  il  bicipite,  una  ramificazione 
anastomotica  al  nervo  muscolo-cutaneo,  giunge  sotto  1’  aponeurosi  del  bici- 
pite, dà  immediatamente  prima  un  ramo  che  discende  infuori  per  occupare  il 
principio  della  massa  muscolosa  del  rotondo  pronatore,  si  appiana  quindi 
alquanto,  e si  risolve  in  parecchi  fascicoli  mollemente  uniti  da  tessuto  cellu- 
lare, passa  allora  dietro  il  rotondo  pronatore  c fornisce  superiormente  prima 
un  ramo  destinato  a questo  muscolo  medesimo,  poscia  un  altro  alquanto  più 
grosso  che  va  al  radiale  interno,  e finalmente  un  terzo  destinato  al  ventre 
muscoloso  del  flessore  sublime  delle  dita.  Nella  parte  inferiore  del  suo  passag- 
gio si  trova  collocalo  al  disotto  ed  all’  esterno  margine  del  muscolo  radiale 
interno.  Quindi  fornisce  il  nervo  interosseo  profondo,  o interno  (ramus  inte- 
rosseus  profundus  s.  internus),  che,  discendendo  lungo  I’  arteria  interossea 
interna,  dà  un  filetto  all'  arteria  cubitale  ricorrente  ed  alla  testa  del  flessore 
comune  delle  dita,  un  altro  più  forte  allo  stesso  muscolo,  e parecchi  ancora 
sì  ad  esso  come  al  lungo  flessore  del  pollice,  s’ insinua  fra  questi  due  muscoli, 
manda  tenui  filet  ti  alle  parti  vicine,  e penetra  nel  quadrato  pronatore  o\e  tei  - 
mina.  Alla  metà  inferiore  dell’antibraccio,  il  nervo  mediano  passa  tra  il  flessore 
sublime  e il  profondo,  a’  quali  dà  alcuni  filetti,  e produce  il  nervo  cutaneo  pat- 
inare lungo  (ramus  cutaneus  palmaris  longus),  che  proviene  talvolta  dall’  ana- 


li) Camper,  Dernpnslrat .,  tav.  F,  fi».  J,  m,  n;  fig.  II,  G;-83  ; tav.  II,  fig-  U n , o; 
fig.  li,  a,  b , k-r,  t,  u , f.  — Klint,  tav.  J,  iG,  17,  «8.  — Bock,  tav.  I,  <ig.  2,  11.  24  ; 
tav-  11,  4<j;  tav.  V,  fi».  4,  18.  — Lacsqemuìcr,  Angiol.,  fase.  I,  tav.  I,  a,  XXI;  tav.  I,  c,  <j4  ; 
JVeurolog.,  fase.  II,  tav.  I,  fig.  I,  3q  ; lav.  XI,  /j3,  44;  fase.  Ili,  tav.  XIII,  tig.  a,  Q,  » 4 » 
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siamosi  fra  il  cutaneo  esterno  e il  ramo  dorsale  del  radiale,  e si  reca  verso 
l’aponeurosi  palmare  e la  pelle  del  cavo  della  mano.  Infine  fornisce  una  dira- 
mazione al  legamento  palmare  del  pugno,  passa  dietro  questo  legamento,  fra 
il  muscolo  radiale  interno  ed  i tendini  del  sublime,  c si  divide  in  quattro  rami, 
o immediatamente,  o mediante  due  successive  biforcazioni. 

I . Il  ramo  cubitale,  o nervo  delle  dila  ane  Ilare  e medio  (ramus  ulnaris 
s.  ramus  volaris  digiti  annularis  et  digiti  medii),  è alquanto  appianato.  Si 
reca  verso  il  lato  cubitale  del  dito  medio.  Poco  dopo  la  sua  origine,  dà  un 
filetto  alla  cute  vicina  alla  palma  della  mano  come  pure  al  terzo  muscolo  lom- 
bricale ed  ai  vasi  die  I’  accompagnano.  Quindi,  avanzandosi  quasi  rettilinea- 
mente verso  le  dita,  manda  un’  anastomosi  al  ramo  palmare  superficiale  del 
nervo  cubitale  e molli  filetti  alla  cute  vicina.  Finalmente,  all'  estremità  ante- 
riore del  cavo  della  mano,  si  divide  in  due  ramificazioni  di  cui  l’ interna  è il 
nervo  radio-palmare  del  dito  ane  Ilare,  o collaterale  palmare  esterno  dell  anel- 
are (nervus  volaris  radialis  digiti  anellaris),  e P esterno  il  nervo  cubito-pal- 
mare del  dito  medio , o collaterale  palmare  interno  del  medio  (nervus  volaris 
vlnaris  digiti  medii). 

2.  Il  ramo  medio  interno , o nervo  delle  dita  medio  e indice  (ramus  medius 
internus  s.  ramus  volaris  digiti  indicis)  segue  un  corso  analogo  a quello  del 
precedente,  soltanto  più  all’  infuori.  Dà  al  secondo  muscolo  lombricale,  e si 
biforca  egualmente,  per  produrre  il  nervo  radio-palmare  del  dito  medio , o 
collaterale  palmare  esterno  del  medio  (nervus  volaris  radialis  digiti  medii),  e il 
nervo  cubito -palmare  del  dito  indice , o collaterale  palmare  interno  dell ' indice 
(nervus  volaris  ulnaris  digiti  indicis). 

5.  Il  ramo  medio  esterno , o nervo  del  dito  indice  e del  pollice  (ramus 
medius  exlernus  s.  ramus  volaris  digiti  indicis  et  p o Ilici s),  dà,  subito  dopo  la 
sua  origine,  una  ramificazione  destinata  alla  pelle  della  regione  del  breve 
tlessoi e del  pollice.  Poco  dopo  si  divide  in  tre  diramazioni.  L interna  s’avanza 


infuori  del  primo  muscolo  lombricale,  a cui  manda  un  filetto,  diffonde  molti 
rami  celli  nella  pelle  compresa  fra  la  radice  del  pollice  e la  palma  della  mano, 
e discende  come  nervo  radio-palmare  del  dito  indice , o collaterale  palmare 
esterno  deli  indice  (nervus  volaris  radialis  digiti  indicis ),  comportandosi  d’  al- 
tronde come  gli  altri  analoghi,  se  non  che  giunto  alla  piccola  testa  dell’osso 
mcicu  arpico  del  dito,  si  tro\a  collocato  alquanto  più  internamente  e sulla 
faccia  palmare.  Il  medio  da  primieramente  alcuni  filetti  alla  cute,  poscia  una 
ì umificazione  che,  riunita  ad  altre  del  nervo  precedente  e del  radiale,  forma  un 
plesso  collocato  sotto  la  piegatura  della  cute,  fra  il  pollice  e la  palma  delia 
mano,  manda  un  filetto  al  primo  lombricale,  e continua  come  nervo  cubito- 


palmare del  pollice , o collaterale  palmare  interno  del  pollice  (nervus  volaris  pollicis 
ulnaris).  L’  esterno  passa  sul  tendine  del  lungo  flessore  del  pollice  e la  faccia 
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interna  del  breve  flessore,  dà  talvolta  alcuni  filetti  al  breve  abduttore  ed 
all’opponente,  massimamente  allorché  il  seguente  ramo  è poco  sviluppato,  e 
costituisce,  prolungandosi,  il  nervo  radico-palmare  del  pollice , o collaterale  pal- 
mare esterno  del  pollice  (nervus  volaris  radialis  pollicis). 

Il  ramo  esterno  (ramus  externus)  è essenzialmente  muscolare,  finisce  ^ 
nel  breve  flessore,  nell’  abduttore  e nell’  opponente  del  pollice. 

G.  11  nervo  radiale , o radio-digitale  (nervus  radialis  s.  spiralis ) (!)  è sepa- 
rato  dal  mediano  e dal  cubitale  mediante  l’ arteria  brachiale.  Dà  talvolta  un 
ramo  pel  muscolo  larghissimo  del  dorso,  ed  una  ramificazione  per  la  cute 
del  braccio.  Ne)  suo  tragitto  verso  l’antibraccio  gira  intorno  all’omero.  Discen- 
dendo lungo  il  margine  interno  della  lunga  porzione  del  muscolo  bicipite, 
passa,  al  lato  esterno  del  braccio,  fra  l’esterna  c l’interna  porzione  del  trici- 
pite, s’  applica  quivi  immediatamente  all’  omero,  dà  filetti  a tutte  le  porzioni  del 
tricipite,  c manda,  attraverso  l’interna  porzione  di  questo,  un  ramo  che  discende 
]UDg0  l'arteria  collaterale  radiale  superiore  e il  legamento  intermuscolare 
interno,  perdendosi  nelle  parti  molli  dell’  articolazione  del  gomito.  Quindi 
produce  il  nervo  cutaneo  brachiale  esterno  (nervus  culaneus  antibrachii  exter- 
nus), che  attraversa  1'  aponeurosi  brachiale  tra  la  parte  inferiore  del  muscolo 
tricipite  c la  supcriore  del  lungo  supinatore,  manda  tosto  alcuni  filetti  alla 
cute,  a quella  principalmente  del  lato  esterno,  sopra  l’articolazione  del  gomito, 
e discende  colle  sue  ramificazioni  terminali,  lungo  il  lato  radiale  della  faccia 
dorsale  dell’  antibraccio,  fin  presso  I’  articolazione  del  pugno.  Dopo  di  che  il 
nervo  discende  obbliquaincnte,  fra  il  lungo  supinatore  e il  brachiale  interno, 
sul  condilo  esterno  dell’  omero,  distribuisce  alcuni  filetti  ai  muscoli  interni  del 
braccio,  al  lungo  supinatore,  al  radiale  interno,  e si  divide,  per  lo  più,  nella 
piegatura  del  gomito,  in  un  ramo  superficiale  ed  uno  profondo. 

q II  ramo  superficiale  o nervo  radio  dorsale  della  mano  (ramus  supefi- 
cialis,  's.  culaneus  s.  nervus  dorsalis  radialis),  si  stacca  immediatamente  sopra 
la  piegatura  del  gomito.  Fin  dalla  sua  origine,  dà  una  diramazione,  a cui 
avviene  spesso  d’  uscire  dal  tronco  medesimo,  tra  il  ramo  superficiale  ed  .1 
profondo.  Tal  diramazione  che  discende  fuori  del  ramo  profondo,  s,  biforca 
per  penetrare  nel  ventre  carnoso  del  corto  radiale  esterno  o de’ due  radiali 
Il  ramo  stesso  passa  quindi  dietro  il  lungo  supinatore,  all’  interno  margine 
del  lungo  radiale  esterno,  e manda  un  lungo  c tenue  filetto  all’  arteria  radiale 


(i)  Camper,  Demonstrat.,  ta».  I,  flg.  I,  a,  b,  li,  s,  I,  y,  3 ; fig.  II,  9S"’°® 

4 1 Rock  tav  1 fi-.  2,  n.  27-3o,  3o,  4 1,  /,3  ; tav.  111.  19,  tav.  IV,  35,  39  ; lav.  \, 

r,„  3 „.  a-„.  _ I.angesbeck,  ingioi.,  fase.  I,  tav.  1,  o,  XXIV,  tav.  1,  c,  97,  XXX\  XXXI  , 
L olos.,  fase.  Il,  tav.  I,  ««.  I,  3»,  56,  59  ; fave.  Il,  lav.  X,  76  : fato.  IU,  Uv.  X.It,  fi*. 

,,  ,,,  .3,  M,  N,  o,  r,  %.  I,  .5,  .6,  II,  T,  U,  V;  fase.  Ul,  lav.  IV.  3-  -  (i) * * *  S"**- 

tav.  3X1,  fig.  I,  n.  6o  ; fig.  2,  n.  17-21.;  tav.  XXII,  lig.  I,  n.  4>  * 
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Giunto  quasi  alla  metà  del  V nntihraccio,  o piuttosto  alquanto  più  giù,  passa  al  di 
dentro  del  tendine  del  lungo  supinatore,  presso  al  margine  anteriore  ed  esterno 
del  radio,  attraversa  1’  aponeurosi  brachiale,  p anastomizza  con  una  ramifi- 
cazione cutanea  del  lato  radiale  dell’ antibraccio  che  viene  dal  nervo  mediano, 
e si  divide,  all’  estremità  inferiore  dell’antibraccio,  in  due  ramificazioni  esterna 
1 una,  1’  altra  interna. 

a.  La  ramificazione  esterna , anteriore  o palmare  (ramus  externus  s.  anle- 
rior  s.  volaris),  è più  piccola  dell’ altra.  Si  reca  dapprima  verso  la  parte  più 
esterna  della  faccia  anteriore  dell’  antibraccio,  s’  anastomizza  con  un  nervo 
cutaneo  della  metà  radiale  della  faccia  anteriore  dell’  antibraccio,  situalo  più 
al  di  dentro,  dà  piccoli  filetti  all’  arteria  radiale  ed  alla  cute,  si  volge  quindi 
verso  la  faccia  dorsale  del  pollice,  discende  sopra  il  corto  estensore  di  questo 
dito,  dà  un  forte  filetto  alla  faccia  palmare  della  cute  dell’eminenza  tcnar,  ne 
fornisce  pure  alcuni  al  corto  abduttore  del  pollice,  c produce  infine  il  nervo 
radio-dorsale  del  pollice,  o collaterale  dorsale  esterno  del  pollice  (nervus  dor- 
salis radialis  pollicis). 

b.  La  ramificazione  interna  posteriore , o dorsale  (ramns  intcrnvs s.poslcrior 
s.  dorsalis  manus),  si  getta  sul  dorso  della  mano,  all’ estremità  inferiore  dcl- 
1 anfibi  accio,  c,  giunto  all’  esterno  lato  del  pugno,  si  divide  in  tre  rami. 


aa.  L interno j o nervo  dorsale  del  pollice  c dell ’ indice  (ramus  externus  s. 
dorsalis  pollicis  el  digiti  indici s),  dà  alcuni  fileni  olla  pelle  del  pugno,  lungo  il 
cui  margine  radiale  procede,  passa  sul  lendine  del  lungo  estensore  del  pollice, 
distribuisce  alcuni  filetti  alla  cute,  come  pure  all’adduttore  del  pollice  ed 
all’  abduttore  dell'  indice,  e si  divido,  in  vicinanza  dell’estremità  inferiore  delle 
corrispondenti  ossa  metacarpiche  in  due  rami  che  costituiscono,  l’ esterno  il 
nervo  cubito-dorsale  del  pollice,  o collaterale  dorsale  interno  del  pollice  (nervus 
dorsali»  vinarie  pollicis),  l’interno  il  nervo  radio-dorsale  del  dito  indice,  o colla- 
terale dorsale  esterno  dell ’ indice  (nervus  dorsalis  radialis  digilis  indicis) 

M.  Il  medio  (ramus  medine)  è tenuissimo.  Si  fortifica  con  filetti  anastomo- 
si che  ad  esso  vengono  dal  preccdenle  e dal  seguente,  ovvero  nasce  da 
entrami,,.  Discendo  fra  il  nervo  radio-dorsale  del  dito  indice  ed  il  ramo 
seguente,  s,  divide  ,n  due,  manda  pure  alcuni  filetti  al  muscolo  abduttore  dcl- 
I indice,  e termina  nella  pelle  de.  dorso  della  mano,  sopra  e tra  le  ossa  mcta- 
ai piche  del  pollice  c dell  indice  presso  a questo  ultimo  dito. 

te  I.  interno,  o nervo  dorsale  delle  dila  indice  e medio  (ramns  inlernns  s 
dorsalis  digiti  indicis  cl  digiti  medii),  il  più  forte  di  tutti,  si  anastomizza  discen- 
dendo nel  dorso  della  mano,  non  con  piccoli  filetti,  ma  coi  piccoli  tronchi 
principali  de,  nervi  cutanei  di  questa  regione,  proveninti  dal  ramo  dorsale 
< S C,  no  del  cubitale  Da  una  forte  ramificazione  che  recasi  alla  piegatura  situata 
fra  le  d,(a  medio  ed  indice,  ove  distribuisce  piccoli  filetti  cutanei.  Dopo  di  che 
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passa  sui  tendine  dell'  estensore  del  dito  indice,  e si  divide,  sull’  articolazione 
metacarpica  in  due  rami,  l’esterno  dei  quali  è il  nervo  cubito-dorsale  del  dito 
indice,  o collaterale  dorsale  interno  dell’  indice  (nervus  dorsalis  ulnaris  digiti 
indicis ),  e 1*  interno  il  nervo  radio-dorsale  del  dito  medio , o collaterale  dorsale 
esterno  del  medio  (nervus  dorsalis  radialis  digiti  medii). 

2.  11  ramo  profondo,  o muscolare  (ramus  profundus  s.  muscularis) , dò  una 
forte  ramificazione  al  corto  radiale  esterno,  e parecchie  ne  da  pure  al  corto 
supinatore.  Passa,  attraverso  quest  ultimo,  o coperto  da  esso  alla  faccia  poste- 
riore dell’antibraccio,  distribuisce  alcuni  filetti  all  estensore  comune  delle  dita,  a 
quello  del  pollice,  a quello  del  dito  mignolo  ed  al  radiale  esterno,  continua 
quindi  a procedere  come  nervo  iuterosseo  esterno  (nervus  inlerosseus  extei  nus ), 
manda  alcuni  filetti  al  lungo  abduttore  ed  agli  estensori  del  pollice,  discende 
immediatamente  sul  legamento  iuterosseo,  e termina  nelle  parti  molli  dell’  ar- 


ticolazione del  pugno . 

IL  Considerazioni  generali  sui  nervi  dei  membri  superiori.  Il  membro 
superiore  riceve  i suoi  nervi  sensitivi  e motori  dagli  ultimi  quatti  o nervi 
cervicali  e dal  primo  toracico  ; ove  si  aggiunga  la  pelle  del  braccio  vicina 
all’ascella,  ne  riceve  anche  dal  secondo  e dal  terzo  toracico.  Fatta  asti  azione 
dei  piccoli  nervi  che  si  possono  riguardare  quali  continuazioni  dei  nervi  del- 
l’ascella o che  provengono  o da’ tronchi  del  plesso  brachiale,  o da’rami  secondari, 
i nervi  del  membro  pettorale  si  aggruppano  in  selle  tronchi  principali,  cioè  il 
brachiale  cutaneo  interno,  il  brachiale  cutaneo  medio,  il  brachiale  cutaneo 
esterno,  1’  ascellare,  il  cubitale,  il  mediano  ed  il  radiale.  Si  rinvengono  nel  tra- 
gitto di  tutti  questi  nervi  due  particolarità. 

4.°  Ciascuno  di  essi  ò diversamente  misto,  e mette  capo  tanto  ai  muscoli 
quanto  alla  cute,  od  almeno,  se  ha  rami  muscolari  speciali,  possiede  anche 
alcuni  filetti  che  penetrano  fino  ai  tegumenti,  o finalmente  se  ha  un  ramo  desti- 
nato alla  cute,  possedè  anche  filetti  profondi  che  reeansi  ai  muscoli.  Molti  fra  essi, 
come  il  brachiale  cutaneo  esterno,  1'  ascellare,  e per  certi  riguardi  il  cubitale, 
il  mediano  ed  il  radiale,  sono  dapprincipio  più  particolarmente  muscolan  e 
quindi  specialmente  cutanei. 

2.°  Tutti  presentano  nel  corso  o del  loro  tronco,  o dei  loro  rami  princi- 
pali, massimamente  pei  nervi  cutanei,  una  torsione  diversamente  notabile,  che 
diviene  manifestissima  nell’  antibraccio  verso  la  parte  inferiore,  e la  cui  direzione, 
riguardata  generalmente,  è per  lo  più  dall'  alto  al  basso  e dall’  interno  alio 
esterno.  Chi  abbia  riguardo  principalmente  al  cammino  dei  nervi  cutanei  del- 
l’antibraccio, sembra  autorizzato  a conchiudere  da  ciò  che  la  situazione  in  cui 
quest’ultimo  volge  la  sua  faccia  anteriore  all’ innanzi  e la  posteriore  all  indietro 
è secondaria,  che  essa  è forse  la  causa  della  torsione  a spirale  di  cui  parlammo, 
e che  se  essa  non  si  effettuasse,  se  le  ossa  e le  parti  molli  non  fossero  confoiv 


dui  issavi  toracici. 
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ionio  iti  guisa  ila  permetterla,  la  sola  situazione  dell'antibraccio,  la  più  naturale 
od  altresi  la  meno  incomoda,  quella  sarebbe  nella  quale  il  cavo  della  mano 
guarderebbe  la  parte  laterale  del  corpo. 

Quanto  alla  distribuzione  dei  nervi  del  braccio  ai  varii  gruppi  di  muscoli, 
la  moltiplicitù  delle  anastomosi  e la  frequenza  delle  anomalie  non  permettono 
di  dir  nulla  a questo  riguardo  che  discenda  fino  ai  particolari  delle  specialità. 
Tuttavia  si  può  ammettere,  in  generale,  che  i flessori  dell’ antibraccio  traggano 
principalmente  i loro  nervi  dal  brachiale  cutaneo,  gli  estensori  dal  radiale,  i pro- 
natori ed  i flessori  della  mano  e delle  dita  dal  mediano  e dal  cubitale,  i supi- 
natori e gli  estensori  della  mano  e della  dita  dal  radiale  (I). 

I nervi  cutanei  del  braccio  e dell’antibraccio  formano  un  sistema  a parte, 
mentre  nel  metacarpo  e nella  mano  i principali  nervi  sono  prodotti  dai  rami 
terminali  del  cubitale,  del  medio  e del  radiale. 


CAPITOLO  IV. 


DEI  NERVI  TORACICI. 

I nervi  toracici  o dorsali  ( nervi  thcracici  s.  dorsales)  sono  dodici.  Il 
primo  esce  fra  la  prima  e la  seconda  vertebra  del  dorso,  l’ ultimo  fra  la 
duodicesima  vertebra  dorsale  e la  prima  lombare  (2).  Le  loro  radici  sono 
più  piccole,  più  allontanale,  e di  rado  riunite  da  filetti  ; i due  nervi  toracici 
superiori  sono  quelli  in  cui  si  osserva  per  lo  più  anche  l’ ultima  particolarità 
I loro  tronchi,  prodotti  dalla  riunione  delle  due  radici,  poco  dopo  la  forma- 
zione del  ganglio  spinale,  sono  anche  più  deboli  di  quelli  degli  altri  nervi 
rachidici,  ad  eccezione  de’  cervicali  superiori.  Spesso  i tronchi  del  quarto,  del 
sesto  e dell’  ottavo  nervo  toracico  sono  men  voluminosi  di  quelli  del  quinto 
del  sellano,  del  nono  e del  decimo.  I punti  per  cui  escono,  cosi  dalla  midolla’ 
spinale  come  dal  canal  vertebrale,  sono  inferiormente  separati  da  distanze  più 
notabili,  sopra  una  medesima  parte  laterale.  I tronchi  che  la  riunione  delle 
loro  radici  produce  fuori  del  canal  vertebrale  s’  uniscono  insieme  in  anse 
mediante  anastomosi  che  esistono  di  frequente.  Mandano  radici  al  nervo  sim- 
patico vicino,  od  a’  suoi  gangli,  od  al  suo  cordone  di  congiunzione,  e prima 
d essersi  ancora  d.  molto  allontanati  dal  foro  di  conjugazione  per  cui  esce 

ciascuno  d essi,  dividonsi  in  due  rami,  I’  uno  anteriore,  l’ altro  posteriore  il 
primo  de’  quali  è più  grosso  e più  lungo. 


(1)  l edi  Chassaignac,  addizioni  a Svvan,  Neurolog..  Pari- 
elione  del  filetti  che  riceve  ogni  muscolo  dal  membro  toracico 

(2)  Antichi  notomisti,  per  esempio  Mailer,  non  contavano  cl 
uguai davano  il  duodecimo  come  un  primo  nervo  lomhaie. 


1 838,  p.  102-1/,,  per  l’ indi- 
undici  nervi  toracici,  giacche 
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Lu  fibre  de'  rami  anteriori,  ove  si  eccettuino  i filetti  rudicoluri  mandati  al  * 
gran  simpatico  ed  alcuni  ramieelli  distribuiti  alle  parti  molli  vicine,  si  riuni- 
scono quasi  tutte  per  costituire  i nervi  intercostali  ( nervi  intercostalcs  s . 
subcostalcs).  Codesti  nervi  passano  tra  le  coste  c davanti  al  loro  legamento 
trasversale  interno.  Mandano  al  gran  simpatico  alcuni  filetti  d’  anastomosi, 
de’ quali  si  trovano  due  superiormente  ed  inferiormente,  mentre  nel  mezzo 
non  ve  n’ò  che  uno  solo,  ma  più  grosso.  Ad  eccezione  del  primo  e dell’ultimo, 
procedon  essi  co’ vasi  intercostali,  dapprima  nella  gronda,  poi  al  maigine 
inferiore  della  lor  costa,  coperti  da  sottili  fibre  lendinoso  dc’muscoli  intercostali 
interni.  Cammin  facendo,  si  anastomizzano  più  volte  tra  loro  mediante  alcune 
anse,  danno  piccoli  filetti  a’  muscoli  intercostali,  si  esterni  che  interni;  man- 
dano rami  perforanti  a’ muscoli  piccoli  dentati  superiore  ed  inferiore;  forni- 
scono, o un  lungo  ramo  clic  procede  sotto  il  tronco  principale,  fra  i due  strati 
di  muscoli  intercostali  corrispondenti,  a cui  esso  dà,  ed  un  altro  procedente 
lungo  il  margine  superiore  della  costa  seguente  e destinato  agl’  intercostali 
interni,  o due  rami  1’ un  dopo  1’ altro  per  questi  muscoli;  danno  filetti  perfo- 
ranti al  muscolo  gran  dentato,  poi  alcuni  più  piccoli  ancora  agl’ intercostali, 
e finalmente,  ad  eccezione  del  primo  toracico,  si  dividono  in  duo  ramifica- 
zioni, anteriore  1 una,  1’  altra  postcrioio. 

Lo  ramificazioni  anteriori , nervi  toracici  anteriori  ed  interni  (rami  ante- 
riores nervorum  intercostalium  s.  rami  pectoralcs  anteriores  et  interni),  conti- 
nuano la  direzione  de!  tronco  principale  ; si  dirigono  all'  innanzi  cd  al  d.  den- 
tro a!  margine  iuferioro  delle  coste,  per  occupare  la  linea  mediana  del  petto 
e del  ventre,  dimodoechò,  dal  secondo  fino  al  settimo  nervo  intercostale,  rap- 
presentano realmente,  nervi  pettorali  toracici  ed  interni,  ma  dall'  ottavo  lino 
al  duodecimo  costituiscono  nervi  addominali  anteriori  ed  interni  ( rami  ala  o- 
minales  anteriores  et  interni).  I nervi  toracici  anteriori  ed  interni  forniscono 
1’  un  dopo  l’ altro,  piccolo  ramificazioni  a’  muscoli  intercostali,  cd  anche,  dal 
terzo  fino  al  settimo  d’ infra  essi,  al  triangolare  dello  sterno;  giunti  in  vici- 
nanza del  margine  esteriore  dello  sterno,  attraversano  la  porzione  del  gran 
pettorale  che  trovasi  in  questo  punto,  giungono  in  tal  guisa  all’esteriore, 
distribuiscono  filetti  alla  glandola  mammaria,  e terminano  come  nervi  tora- 
cici cutanei  interni  (rami  cutanei  interni),  andando  incontro  ai  nervi  esterni, 
nervi  addominali  anteriori  ed  interni,  più  grossi,  forniscono  alcuni  filetti  ai 
muscoli  intercostali,  passano  dietro  le  cartilagini  delle  false  coste,  piocetono 
fra  i muscoli  obbliquo  interno  e trasversale  del  basso  ventre,  a cui  distri  na- 
scono alcuni  ramieelli,  si  recano  dall’  esterno  all’  interno  all’  interna  faccia  delia 
guaina  del  muscolo  retto  del  basso-ventre,  forniscono  a questa  muscolo  alcune 
ramificazioni , e ne  disiribuiscono  finalmente , nella  metà  interna  de  tegu- 
menti del  basso-ventre,  che  vanno  incontro  a’ nervi  addominali  cutanei  esterni. 
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Quanto  alle  ramificazioni  posteriori  o laterali  de’  nervi  intercostali,  nervi 
toracici  o addominali  muscolo-cutanei  esterni  (rami  posteriores  s.  laterales  ner- 
vo rum  inter  costalium  s.  rami  ihus  co  Io-cutanei  thoracici  et  abdominales  cxtcrni)) 
ut  traversano,  tranne  l’ultimo,  i muscoli  intercostali  esterni  da  dietro  allinnanzi; 
quelli  che  provengono  dai  secondo,  terzo,  quarto,  quinto,  sesto  e settimo  nervi 
intercostali  passano  fra  i dentelli  del  muscolo  gran  dentato,  come  nervi  tora- 
cici cutanei;  gl’ inferiori  camminano  fra  quelli  dell’ obbliquo  esterno  del  basso- 
ventre,  come  nervi  addominali  cutanei.  Nel  loro  passaggio,  si  dividono  in  due 
rami,  l’uno  anteriore,  l’altro  posteriore;  il  primo  si  reca  aldi  dentro  per 
distribuire  alla  cute  i suoi  filetti,  di  cui  quelli  che  provengono  dagli  otto  infe- 
riori vanno  al  muscolo  obbliquo  esterno  del  basso-ventre,  il  secondo  occupa 
la  cute  del  braccio,  per  quanto  concerne  il  secondo  e terzo  nervo  interco- 
stale, mentre  riguardo  agli  altri  si  dirige  all’ indietro,  verso  il  muscolo  larghis- 
simo del  dorso  a cui  distribuisce  alcuni  filetti,  e nella  cute  del  quale  si  perde. 

1 rami  posteriori  (rami  posteriores  nervorum  thoraciconm  si  rami  dorsales 
s.  nervi  dorsales ) de’  nervi  toracici  sono  più  piccoli  degli  anteriori.  Si  dirigono 
all’  indietro,  fra  il  legamento  trasversale  interno  e quello  del  collo  delle  coste, 
e dmdonsi  quindi  in  una  ramificazione  esterna  ed  una  interna.  Le  ramificazioni 
esterne  de’ sette  primi  nervi  toracici  sono  meno  grosse  delle  interne,  escono 
più  infuori,  fra  le  apofisi  trasverse,  procedono  fra  le  due  serie  di  fascicoli  del 
muscolo  lungo  del  dorso,  danno  ad  essi  alcuni  filetti  e cosi  pure  al  cervi- 
cale discendente,  al  trasversale  cervicale  ed  agli  scaleni,  mandandone  alcuni 
alla  cute  sopraggiacente  del  dorso.  Quelle  de’ rami  posteriori  dell’ottavo  o 
nono,  decimo,  undccimo  e duodecimo  nervo  toracico,  più  grosse  delle  esterne, 
attraversano  il  tendine  del  dentato  posteriore  inferiore  e del  lunghissimo  del 
dorso,  e terminano  ne’  tegumenti  della  parte  inferiore  del  dorso.  Quanto  alle 
ramificazioni  interne,  quelle  de’  sei  primi  nervi  sono  più  voluminose  delle 
altre,  si  recano  sul  muscolo  multifìdo  della  rachide,  a cui  forniscono  alcuni 
ramicelli,  s’  anastomizzano  talvolta  fra  essi,  discendono  dall’esterno  all’interno 
mandano  alcuni  filetti  ai  muscoli  semispinosi  della  nuca  e del  dorso  agli  spi- 
nosi ed  agl’  inlerspinosi  del  dorso,  attraversano  i muscoli  superficiali  delle 
parli  vicine,  ed,  ora  rimanendo  isolali,  ora  riunendosi  due  a due  si  diffon- 
dono  infilar,  nella  cule  del  dorso,  fino  al  limite  delle  facce  posteriore  ed  ante- 
noie.  Dal  ottavo  fino  al  duodecimo  nervo  toracico,  penetrano  prontamente 
nel  muscolo  multifido  della  rachide,  e quindi  egualmente  alla  cute. 
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DLL  SECONDO  HERVQ  TORACICO. 


ARTICOLO  L 


DEL  PRIMO  JXERVO  TORACICO. 


Il  primo  nervo  toracico  (nervus  thoracicus  primus)  è fra  tutti  il  più  grosso. 

I.  Il  suo  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (I)  dopo  aver  dati  i filetti  radico- 
lari  destinati  al  gran  simpatico,  manda  verso  il  margine  superiore  della  prima 
costa  dietro  1’  arteria  sotto  claveare,  una  forte  ramificazione  superiore,  che 
s' anastomizza  col  ramo  anteriore  del  terzo  nervo  cervicale,  e si  getta  nel 
plesso  brachiale.  La  ramificazione  inferiore  procede,  come  nervo  interco- 
stale, lungo  il  margine  inferiore  della  prima  costa,  da  alcuni  filetti  a muscoli 
intercostali,  penetra  infuori  verso  la  parte  anteriore,  manda  un  ìamicello  al 
muscolo  gran  pettorale,  s’  anastomizza  co’  nervi  toracici  esterni  ed  i sopra- 
clavicolari  anteriori,  e fa  giungere  alcuni  filetti  nella  cute  situata  davanti  ed  allo 
esterno  dell’  impugnatura  dello  storno.  Una  diramazione  esteriore  passa  all  estei  no, 
fra  la  prima  e la  seconda  costa,  s’  anastomizza  con  una  analoga  ramificazione 
del  secondo  nervo  toracico,  e produce  in  tal  guisa  un  tronco  che  si  icca  alla 
cute  dell'  ascella  e della  parie  interna  superiore  del  braccio.  Talor  anche  for- 
nisce in  parte  (o  totalmente  ?)  il  nervo  brachiale  cutaneo  interno. 

IL  11  ramo  posteriore  ( ramus  posterior ) (2)  dù  alcuni  filetti  a piccoli 
muscoli  delle  vertebre  dorsali,  agli  estensori  della  rachide  ed  agli  scaleni.  Tei- 
mina  nella  cute  corrispondente,  e fa  in  parte  le  veci  dei  due  rami  posterioi  i 
vicini,  o si  getta  in  (juclli  del  secondo  nervo  toracico. 


ARTICOLO  II. 


del  secondo  iservo  toracico. 


Il  secondo  nervo  toracico  (nervus  thoracicus  secundus) . 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (5)  da  primieramente  due  i umifi- 
cazioni destinate  al  secondo  ganglio  toracico  del  gran  simpatico.  Procede 
quindi  come  secondo  nervo  intercostale,  fornisce  alcuni  filetti  ai  muscoli  intei - 
costali,  ne  manda  posteriormente  uno  perforante  al  muscolo  dentato  postcìioie 
superiore,  e quindi  si  biforca;  la  sua  diramazione  toracica  esterna  passa  dinanzi 


(1)  Bocr,  lav.  I,  fìg-  IL  n-  44-  Swan,  tav 

(2)  Buca,  tav.  IV,  4^1  tav.  V,  fìg.  2,  ».  66. 

(3)  Bocr,  lav,  11,  76,  80  ; tav.  Ili,  18,  26. 


XVII,  7. 

— Swan,  tav.  XXX,  fig.  L n*  9' 
Swan,  tav.  XVII,  10> 


a. 
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ai  terzo  dentello  del  muscolo  gran  dentalo  e dietro  il  pettorale,  l' interno  si 
reca  più  presso  allo  sterno,  attraverso  i muscoli  intercostali. 

La  diramazione  toracica  esterna  dà  alcuni  /delti  agl’  intercostali  ed  al 
triangolare  dello  sterno;  uno  dei  suoi  ramicelli  circonscrive  i margini  supe- 
riori dei  due  pettorali,  passa  quindi  sulla  faccia  anteriore  del  piccolo,  e si 
diffonde  nella  glandola  mammaria  e nella  cute,  anastomizzandosi  coi  prossimi 
nervi  cutanei;  l’altro  ramiccllo  principale  passa  nel  braccio,  per  la  parte 
inferiore  dell’  ascella , e vi  adempie  I’  officio  di  nervo  brachiale  cutaneo 
posteriore. 

11  nervo  brachiale  cutaneo  posteriore  interno  e superiore  fnervus  cutaneus 
brachii  internus  posterior  superior)  si  anastomizza  col  brachiale  cutaneo  interno, 
si  acci  esce  anche  talvolta  di  un  ramo  del  plesso  brachiale,  e va  ad  occupare  la 
cute  della  parte  interna  e posteriore  del  terzo  superiore  del  braccio,  immedia- 
tamente sotto  I’  ascella. 

La  ramificazione  toracica  interna  del  ramo  anteriore  del  secondo  nervo 
toracico  attraversa  i muscoli  intercostali  non  lungi  dal  margine  esteriore  dello 
sterno,  penetra  attraverso  i muscoli  situali  incontro  ad  essa,  manda  talora  allo 
insù  un  filetto,  che  recasi  verso  il  primo  spazio  intercostale,  ma  resta  essa 
medesima  nel  secondo,  per  terminare  nella  cute  e mandare  alcuni  filetti  alla 
glandola  mammaria. 

II.  Il  ramo  posteriore  framus  posterior)  (I)  dà  filetti  tenui  ai  piccoli  muscoli 
delle  vertebre  dorsali,  agli  estensori  interno  ed  esterno  della  rachide,  ed  al  tra- 
pezio. Esso  termina  nella  cute  sopraggiacenle  del  dorso. 

ARTICOLO  IH. 


DEL  TERZO  NERVO  TORACICO. 


Il  terzo  nervo  toracico  fnervus  thoracicus  tertius). 

I.  Il  ramo  anteriore  framus  anterior)  (2),  dopo  aver  mandati  i suoi  filetti 


radicolari  al  terzo  ganglio  toracico  del  gran  simpatico,  procede  come  nervo 
intei  costale  e si  anastomizza  di  frequente  tanto  col  nervo  che  precede  quanto 
col  seguente.  La  sua  ramificazione  pettorale  esterna  passa,  divisa  in  due,  nello 
spazio  intercostale  corrispondente,  attraverso  i muscoli  intercostali,  l'anteriore 
di  questi  due  filetti  occupa  la  cute  situata  davanti  al  muscolo  gran  pettorale  ; 
il  posteiioie  si  anastomizza  colla  radice  del  nervo  brachiale  cutaneo  posteriore 
proveniente  dalla  lamificazione  toracica  esterna  del  secondo  toracico,  si  unisce 


(1)  Swan,  lav.  XIX,  fìg.  I,  n.  io,  a. 

(2)  Bock,  tav.  II,  37,  8.;  lav.  Ili,  27,  28.  _ 


Swabt,  lav.  XVII, 


5 1 ■ 


4^2  dei  nervi  deli. a glandola  mammaria. 

spesso  anche  alla  ramificazione  toracica  esterna  del  quarto  toracico,  e distri- 
buisce filetti  alla  pelle  dell’ascella,  a quella  situata  dietro  la  faccia  posteriore 
dell’ omoplata,  e spessissimo  anche  a quella  della  parte  interna  e posici  im  e 
della  metà  supcriore  del  braccio.  La  ramificazione  toracica  interna  termina, 
come  pel  consueto,  nella  cute  corrispondente  al  davanti  dello  sterno  e della 

mammella,  ed  in  questa. 

II.  Il  ramo  posteriore  ( ramni  posteriori  (I)  segue  un  cammino  analogo  a 
quello  del  ramo  corrispondente  del  secondo  nervo  ; solamente  è più  infeiioie 

di  uno  spazio  intercostale. 


ARTICOLO  IV. 


DEI.  QUARTO  NERVO  TORACICO 


11  quarto  nervo  toracico  (nervtis  tlioracicus  quaitus). 

I.  ramo  anteriore  ( ramus  anterior)  (2)  dà  le  sue  radici  al  nervo  gran  sim- 
pntico,  procede  come  nervo  intercostale,  e somministra  ai  muscoli  intercostali. 
La  sua  ramificazione  pettorale  esterna  manda  alla  glandola  mammana  ed  alla 
cute  della  faccia  laterale  del  petto  che  corrisponde  all'  angolo  inferiore  della 
scapola.  La  ramificazione  pettorale  interna  distribuisce  filetti  ai  muscoli  inter- 
costali ed  al  triangolare  dello  sterno,  e termina  nella  glandola  mammaria, 
siccome  pure  nella  pelle  che  la  copre  e ne  riveste  il  lato  interno. 

IL  II  ramo  posteriore  (ramus  posteriori  (3)  non  diversifica  da  quello  del 

muscolo  precedente,  in  quanto  al  corso. 


ARTICOLO  V. 


DEI  NERVI  DELLA  GLANDOLA  MAMMARIA. 


La  glandola  mammaria  riceve  i suoi  principali  nervi  (nervi  mammae) 
dalle  ramificazioni  cutanee  interne  ed  esterne  dei  rami  anteriori  od  intercostali 
dei  nervi  secondo,  terzo  e quarto  toracici.  Di  rado  le  ne  provengono  pure 
alcune  dalle  ramificazioni  analoghe  del  primo  e del  quinto.  Essa  ricava  altresì 
parecchi  fascicoli  dai  nervi  sopra-claveari  anteriori  e medi.,  e massime  dai 
nervi  toracici  anteriori.  I filetti  che  penetrano  nel  suo  interno  sembrano  a a 
atomizzarsi  di  frequente  con  altri  filetti  cutanei,  i quali  si  portano  irradiando 
verso  il  capezzolo,  ove,  per  ramicela  laterali,  producono  nuove  anastomosi 

in  archi. 


(1)  Swan,  lav.  XIX,  fig-  L n'  1 a- 

(2)  Bocr,  tav.  I,  il-  — Swan,  tav.  XVII,  i1 2 3- 

(3)  Swan,  lav.  XIX,  fig.  L 12,  a. 
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ARTICOLO  VI. 

DEL  QUINTO  NERVO  TORACICO. 

Il  quinto  nervo  toracico  (nervus  thoracicus  quintus). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (4),  dopo  aver  fornite  le  sue  radici  al 
gran  simpatico,  diventa  nervo  intercostale.  La  sua  ramificazione  pettorale  esterna 
dà  un  ramo  al  gran  dentellato,  e finisce  negl’  integumenti  della  parte  anteriore 
e laterale  del  petto.  La  ramificazione  pettorale  interna  è più  piccola  ; distri- 
buisce filetti  ai  muscoli  intercostali,  siccome  pure  al  triangolare  delio  sterno, 

e termina  nella  cute  del  lato  anteriore  del  petto. 

II.  II  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (2)  non  offre  nulla  di  particolare. 

/ 

ARTICOLO  VII. 

DEL  SESTO  NERVO  TORACICO. 

Il  sesto  nei'vo  toracico  (nervus  thoracicus  sextus), 

I.  II  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (5)  si  comporta  come  il  precedente. 
La  sua  ramificazione  pettorale  esterna  dà  un  filetto  al  muscolo  grande  obbliquo 
dell  addomine,  e ne  distribuisce  alla  cute  deila  parte  anteriore  e laterale  del 
petto  ; si  estende  più  innanzi  e meno  indietro  che  la  ramificazione  corrispon- 
•lente  dei  nervi  che  precedono.  La  ramificazione  pettorale  interna  fornisce 
(liciti  ai  muscoli  intercostali,  al  diaframma  ed  al  triangolare  dello  sterno,  e si 
dilegua  negl  integumenti  della  parte  anteriore  del  petto. 

' II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (4)  non  presenta  nulla  che  meriti 
di  essere  notato. 


ARTICOLO  Vili. 


, DEL  SETTIMO  NERVO  TORACICO. 

zmsQn  fettm0  *m°  ioractco  (n^rvus  thoracicus  septirnus)  è quasi  sempre  più 
grosso  dei  precedenti.  1 F 


(i)  Bock,  tav.  J,  fig,  2.  — Swan,  tav.  XVII.  i3. 
U)  Swan,  tav.  XIX,  fig.  I,  n.  ,3?  a_ 

13)  Bock,  lav.  Ili,  34,  35.  — Swan,  tav.  XVII,  14 
(4)  Swan,  tav.  XIX,  fig.  I,  n.  ,4,  a. 
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DEL  NONO  NERVO  TORACICO. 


I.  II  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (I)  tiene  un  corso  analogo  a quello 
del  precedente.  La  sua  ramificazione  cutanea  esterna  dà  un  filetto  al  muscolo 
grande  obbliquo  del  basso  ventre,  e finisce  nella  cute  della  parte  anteriore , 
della  laterale  ed  alquanto  della  posteriore  del  petto.  La  ramificazione  interna 
somministra  ai  muscoli  intercostali,  al  diaframma  ed  al  triangolare  dello  sterno, 
siccome  pure  alla  pelle  della  parte  anteriore  del  petto. 

IL  II  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (2)  si  comporta  come  quelli  dei 
nervi  toracici  precedenti. 


ARTICOLO  IX. 
dell’  ottavo  nervo  toracico. 

L’  ottavo  nervo  toracico  (ncrvus  thoracicus  octavus). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior ) (5)  ha  un  andamento  analogo  a 
quello  del  precedente.  La  sua  ramificazione  cutanea  esterna  diviene  qui,  per  la 
prima  volta,  nervo  addominale  cutaneo;  somministra  un  filetto  al  grande 
obbliquo  dell’ addomine,  e ne  dà  un  altro  anteriore,  assai  lungo,  che  si  reca 
agl’  integumenti  del  ventre,  indi  altro  posteriore,  più  corto  e superficiale,  che 
giunge  alla  cute  del  fianco  corrispondente.  La  ramificazione  cutanea  interna 
distribuisce  filetti  ai  muscoli  intercostali,  forma  sovente  un  plesso  nella  inser- 
zione del  diaframma,  a cui  manda  ramicelli,  siccome  pure  al  retto  ed  al 
trasversale  dell’  addomine,  e finisce  nella  cute  che  copre  la  parte  superiore  di 
questo  ultimo. 

II.  11  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (4)  si  contiene  come  i precedenti. 
La  sua  ramificazione  esterna  risulta  quasi  sempre  la  più  grossa. 

ARTICOLO  X. 

DEL  NONO  NERVO  TORACICO. 

Il  nono  nervo  toracico  (nervus  thoracicus  nonus). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (5)  segue  il  medesimo  corso  di  quelli 
dei  nervi  precedenti.  La  sua  ramificazione  cutanea  esterna  penetra  nell’intervallo 


(1)  Dock.,  tav.  II,  74-»  91 2 3 4 5*  — Savan,  tav.  XVII,  i5. 

(2)  Swan,  tav.  XIV,  fig.  I,  n.  i5.  a. 

(3)  Bock,  tav.  II,  t\  — Swan,  tav.  XVII,  16. 

(4)  Swan,  tav.  XIX,  fìg.  >,  n.  16,  a. 

(5)  Bock,  tav.  I.  — Swan,  tav.  XVII,  1 7. 
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delle  eoslo  nona  u decima,  somministra  al  muscolo  grande  obbliquo  del  basso- 
v entro,  e si  reca  alla  pelle  della  parte  anteriore  e della  laterale.  L’interna  dà 
liletti  ai  muscoli  intercostali,  aitraversa  il  diaframma,  a cui  fornisce  un  filetto, 
ne  manda  al  trasversale  ed  all’  obbliquo  interno,  ne  distribuisce  pure  molti  al 
muscolo  retto,  e termina  nella  cute  che  copre  questo. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  poslerior)  (1)  dà  filetti  ai  muscolelti  delle 
vertebre  dorsali,  siccome  pure  all’  estensore  esterno  della  rachide,  attraversa 
1 aponeurosi  del  larghissimo  del  dorso,  e perviene  alla  cute. 

ARTICOLO  XI. 

DEL  DECIMO  NERVO  TORACICO. 


Il  decimo  nervo  toracico  (nervas  thoracicus  decimus)  è più  grosso  del 
precedente. 

I.  Il  ramo  anteriore  ( ramus  anterior)  (2)  dà  le  sue  radici  al  gran  simpatico, 
e procede  lungo  il  margine  inferiore  della  decima  costa  , somministrando 
parecchi  filetti  ai  muscoli  intercostali.  La  sua  ramificazione  cutanea  esterna 
esce  fra  la  decima  e la  undecima  costa,  fornisce  al  muscolo  obbliquo  esterno 
dell  addomine,  e termina  nella  cute  della  parte  anteriore  e laterale  del  basso- 
ventre,  per  ramicelli  che  discendono  sino  alla  regione  della  cresta  iliaca.  La 
ramificazione  cutanea  interna  attraversa  il  diaframma,  a cui  dà  parecchi  pic- 
coli filetti,  va  poi  tra  1’  obbliquo  interno  ed  il  trasversale  dell’  addomine,  che 
ne  ricevono  pure  da  essa,  si  anastomizza  colla  ramificazione  omonina  dei  tora- 
cici precedenti  e seguenti,  perviene  alla  guaina  del  muscolo  retto,  le  distribui- 
sce filetti,  e penetra  finalmente  sino  alla  cute  sottostante. 

IL  Il  ramo  posteriore  (ramus  poslerior)  (5)  si  conduce  come  quello  del 
nervo  precedente. 


ARTICOLO  XII. 


DELL  UNDECIMO  NERVO  TORACICO 


L undeemo  nervo  toracico  (nerms  thoracicus  undecimus) 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (4)  manda  i suol  filetti  radicolari  al 
nervo  gran  sfatico,  si  dirige  obbliquamenle  ingiù,  dà  ai  muscoli  intercostali 


(1)  Swan,  fav.  XIX,  fig.  I,  n.  i7,  a. 

(2)  Bock,  fav.  I,  fig.  2.  — Swan,  lav.  XVII,  ig. 

(3)  Swan,  lav.  XJX,  fig,  I,  n.  18,  a. 

(4)  Bock,  tav.  I,  fig.  2.  — Stvan,  tar.  XVII,  ig. 
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penetra  il  diaframma,  gli  distribuisce  pure  dei  ramiceli'!,  e procede  poi  al  mar- 
gine inferiore  della  undecima  costa.  La  sua  ramificazione  esterna  passa  il 
muscolo  trasversale  ed  i due  obbliqui  dell’  addomine,  mandando  filetti  a tutti 
e tre,  od  ai  due  ultimi  soltanto,  e si  dirige  innanzi  ed  ingiù,  verso  la  cute.  La 
interna  va  tra  i muscoli  trasversale  ed  obbliquo  interno  del  basso-ventre, 
manda  filetti  ad  entrambi,  e si  divide  in  tre  ramicelli  ; il  superiore  si  anasto-  ^ 
mizza  con  un  nervo  corrispondente  del  decimo  toracico;  il  medio  si  reca  al 
muscolo  retto  dell’  addomine  ; finalmente  l’inferiore  si  unisce  ad  un  filetto 
corrispondente  del  nervo  toracico  che  segue,  dà  del  pari  alcuni  filetti  al  mu- 
scolo retto,  e finisce  nella  pelle. 

IL  II  ramo  posteriore  (ramus  posteriori  (I)  si  comporta  come  quello  del 
nervo  seguente. 


ARTICOLO  XIII. 

DODICESIMO  NERVO  TORACICO. 


Il  dodicesimo  nervo  toracico  (nervus  thoracicus  dnodecimus) , 1’  ultimo  ed 
il  più  inferiore  di  tutti,  risulta  egualmente  il  più  grosso,  eccettuato  perù 
il  primo. 

I.  Il  suo  ramo  anteriore  ( ramus  anterior)  (2)  dà  due  radici  all  ultimo 
ganglio  toracico.  Manda  spesso  pure  al  primo  ganglio  lombare  un  filetto  che 
passa  attraverso  la  media  testa  del  diaframma,  o fra  la  testa  media  e 1 esterna 
di  questo  muscolo.  Si  anastomizza  col  primo  nervo  lombare,  e somministra  di 
frequente  una  ramificazione  clic  passa  nella  cavità  addominale  fra  le  leste 
media  ed  esterna  del  diaframma,  discende,  più  indentro  che  il  tronco  principale, 
sul  quadrato  dei  lombi  e dinanzi  il  lendine  posteriore  del  muscolo  trasversale, 
penetra  poi  questo  tendine,  distribuisce  filetti  al  trasversale  ed  all  obbliquo 
interno,  si  anastomizza  col  primo  Iombar  e,  e manda  ramicelli  alla  cute.  Lo 
stesso  ramo  passa  poi  il  tendine  del  muscolo  trasversale,  e si  divide  in  due 

ramificazioni,  una  superficiale,  1’  altra  profonda. 

A.  La  ramificazione  superficiale , o nervo  cutaneo  anteriore  superioie  della 
natica  ( ramus  superficialis  s.  externus  s.  nervus  cutaneus  clanium  anterior  stipe- 
rior)  (5),  passa  attraverso  i due  muscoli  obbliqui  dell’ addomine,  a cui  dà  filetti, 
si  dirige  innanzi  ed  iugiù,  apparisce  libera  infuori  sul  punto  più  elevato  della 


(1)  Swan,  tav.  XIX,  fig.  2,  n.  i,  a. 

(2)  Dock,  lav.  1,  fig.  Ih  n-  53. 

(3)  Rock.,  tav.  1,  fig' 1  2 3>  n‘  55. 
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cresla  iliaca,  si  diffonde  nella  pelle  dalla  parie  anteriore  dell  osso  innominalo, 
w somministra  un  filetto  che  discende  sino  a quella  del  gran  trocantere. 

1>.  La  ramificazione  profonda  framus  profmdits  s.  internvs  s.  musculo-cu - 
taneus)  (t)  passa  fra  il  traversale  e L obbliquo  interno  dell’ addomine,  a cui  dà 
tilelti,  si  anastomìzza  colla  ramificazione  analoga  dell'undecimo  nervo  toracico, 
e spesso  pure  con  una  del  primo  lombare,  manda  frequentemente  alla  ente 
della  parte  inferiore  del  venire  un  ramicello  che  attraversa  il  lendine  dell’ ob- 
bliquo esterno,  discende  sino  olla  porte  infoi ioic  del  muscolo  ietto  ed  al  mu- 
scolo piramidale,  e quivi  termina  nella  pelle,  sopì  a 1 aito  pubito. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (2)  distribuisce  filetti  ai  muscoletli 
delle  vertebre  ed  agli  estensori  della  rachide,  e fornisce  prima  una  ramifica- 
zione, la  quale,  dopo  avere  doti  alcuni  filettini  muscolari,  si  riunisce  di  nuovo 
col  tronco  principale  ; questo  penetra  il  tendine  del  larghissimo  del  dorso,  si 
anastomizza  con  rami  del  primo  lombare,  ed  arriva  alla  cute. 


CAPITOLO  V 


DEI  NERVI  LOMBARI. 

I nervi  lombari  (nervi  abdominalcs  s.  lumbares  s.  lumbales)  sono  cinque, 
di  cui  il  primo  esce  tra  la  prima  e la  seconda  vertebra  dei  lombi,  e 1’  ultimo 
tra  la  quinta  vertebra  lombare  ed  il  sacro.  Le  radici  loro,  che  provengono  dal 
rigontìamento  inferiore  della  midolla  spinale,  sono  poco  tra  di  loro  distanti, 
tanto  sulla  faccia  anteriore  che  posteriore,  e non  si  uniscono  insieme  per 
filetti  intermedii.  Vicino  al  foro  di  congiugazione,  cadami  tronco  si  divide  in 
ramo  anteriore  ed  in  ramo  posteriore. 

II  i •amo  anteriore  risulta  sempre  tanto  maggiore  quanto  che  appartiene  a 
nervo  lombare  più  inferiore.  Si  anastomizza  col  gran  simpatico  per  due  filetti, 
di  cui  f inferiore  riesce  più  grosso  dell’  altro,  e spesso  per  parecchi  piccoli, 
attraversa  il  psoas,  dà  filetti  a questo  muscolo,  siccome  pure  al  quadrato  dei 
lombi,  e forma,  dinanzi  le  apofìsi  trasversali  delle  vertebre  lombari,  alcune 
an  sule,  di  cui  le  quattro  superiori  rappresentano  il  plesso  lombare,  mentre 
l’ inferiore  apparliene  al  plesso  sciatico. 

I rami  posteriori  crescono  in  volume  inferiormente.  Presto  passano  indie- 
tro, Ira  le  apofìsi  trasversali  ed  i muscoli,  e si  dividono  in  ramificazione  interna 
ed  in  esterna.  L’interna  si  reca  sempre  al  muscolo  mollifido  della  rachide, 
seguendo  il  solco  scavato  indietro  nella  base  delle  apoGsi  trasversali  delle 

(1)  Rock,  (av.  II,  jq.  — Svtam,  fav.  XVIII,  i. 

(2)  Swan,  lav.  XIX,  fig.  2,  n.  2.  a. 
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vertebre  lombari,  e dà  filetti  sì  a codesto  muscolo  che  a quelli  posti  fra  le 
apofisì  spinose.  La  ramificazione  interna  del  quinto  nervo  lombare  si  anasto- 
mizza  per  lo  più  col  ramo  posteriore  del  primo  nervo  sacro,  in  quanto  alle 
ramificazioni  esterne,  esse  penetrano  nell’  estensore  comune  della  rachide,  a 
cui  forniscono  filetti , dopo  averne  dati  ai  muscoli  situati  fra  le  apofisi 
trasversali,  e si  anastomizzano  per  ansule  coi  nervi  vicini.  I rami  posteriori  *, 
dei  tre  primi  nervi  lombari  si  prolungano  inoltre  come  nervi  cutanei  superiori 
posteriori  della  natica 

ARTICOLO  I. 


DEL  r RIMO  IVERVO  LOMBARE. 

li  tronco  del  primo  nervo  lombare  (nervus  lumbaris  primus)  passa  tra  le 
fibre  di  altacco  del  muscolo  psoas. 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (I)  manda  una  radice  semplice  o 
doppia  al  primo  ganglio  lombare  del  gran  simpatico,  si  anastomizza  coll’ ultimo 
nervo  intercostale,  e dà  una  ramificazione  che  va  dietro  il  psoas,  a cui  torni- 
sce, per  giungere  al  quadrato  dei  lombi.  Poi  distribuisce  filetti  al  psoas,  produce 
i nervi  ileo-ipogastrico  ed  ileo-inguinale,  e forma  la  prima  ansula  nervosa 
lombare,  auastomizzandosi  col  secondo  nervo  lombare. 

A.  11  nervo  ileo-ipogastrico  (nervus  ileo-hyp ogas tricus)  (2)  si  dirige  infuori 
ed  ingiù,  attraverso  il  muscolo  psoas,  discende  dinanzi  il  quadrato  dei  lombi, 
per  arrivare  alla  cresta  dell’  osso  innominato,  passa,  sopra  quella  cresta,  pel 
muscolo  trasversale  dell’  addomine,  e dà  talvolta  un  ramo,  il  quale,  dopo  avere 
penetrati  i due  muscoli  obbliqui  dall’  indietro  all’  innanzi  e dall’  insù  all’  ingiù, 
riesce  nella  pelle  situata  sopra  il  muscolo  del  fascia  lata.  Indi  procede  lungo 
la  cresta  iliaca,  passando  fra  i muscoli  trasversale  ed  obbliquo  interno,  a cui 
dà  filetti,  e si  anastomizza  col  ramo  lungo  o muscolare  dell  ultimo  ncivo 
intercostale  e col  nervo  ileo-inguinale.  In  quanto  al  suo  termine,  oia  penelia 
molto  inferiormente  il  tendine  del  muscolo  obbliquo  esterno,  e si  dilegua  nella 
pelle  situata  sopra  1’  anello  inguinale  ed  il  monte  di  Venere;  ora,  quando  c più 
sviluppato,  va  più  lungi  pel  muscolo  obbliquo  interno,  passa,  nell  uomo,  sul 
cordone  spermatico,  nella  donna,  sul  legamento  rotondo  della  matrice,  attra- 

yersa  il  canal  inguinale,  e finisce  come  il  nervo  seguente. 

B.  Il  nervo  ileo-inguinale  (nervus  ileo-inguinalis ) (5)  deriva  taloia  dal 


(i)  Svvaw,  tav.  XV11I,  2. 

(a)  Schmjdt,  De  nervis  luntb (av.  II,  23.  Bqck,  lav.  I,  f'g-  Ifi  "■  , 

(3)  Schmipt,  lav.  II,  2(5.— Buul,  lav.  I,  fig.  a,  n,  58.—  Lakgenbkck,  ta>c.  II  , la'-  » H ’ 

lav.  VI,  tig.  I,  Js  g,  h,  A fi- 
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ramo  anteriore  del  primo  nervo  lombare,  talora  dalla  prima  ansula  nervosa 
lombare.  Penetra  il  muscolo  psoas  alquanto  più  dinanzi  che  il  precedente,  va 
più  indentro  che  esso  sopra  il  quadralo  dei  lombi  e P osso  innominato,  sotto 
V aponeurosi  del  quadrato,  per  portarsi  infuori  ed  ingiù,  passa  pel  muscolo 
trasversale  vicino  alla  spina  iliaca  anteriore  superiore,  si  anastomizza  col  nervo 
ileo-ipogastrico,  tosto  attraversa  il  muscolo  obbliquo  interno,  va  sopra  il  cor- 
done spermatico  od  il  legamento  rotondo  della  matrice,  esce  per  l’anello  ingui- 
nale, e si  diffonde  nella  cute  del  monte  di  Venere  e della  parte  anteriore 
esterna  dello  scroto  o del  gran  labbro  ; talvolta  anche  discende  sino  agli  inte- 
gumenti della  parte  anteriore,  superiore  ed  interna  della  coscia. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (I)  passa  fra  le  apofisi  trasversali 
della  prima  e della  seconda  vertebra  lombare,  dà  filetti  ai  piccoli  muscoli  ed 
al!’  estensore  esterno  della  rachide,  penetra  il  lendine  del  larghissimo  del 
dorso,  si  anastomizza  col  ramo  corrispondente  del  secondo  nervo  lombare,  e 
finisce  nella  cute  della  parte  posteriore  e superiore  dell’  osso  innominato. 

ARTICOLO  II. 

DEL  SECONDO  NERVO  LOMBARE. 

Il  secondo  nervo  lombare  ( nervus  lumbaris  secundus). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (2)  dà  filetti  radicolari  al  secondo 
ganglio  lombare  del  gran  simpatico,  si  anastomizza  col  ramo  anteriore  del 
primo  nervo  lombare,  dà  filettini  al  muscolo  psoas,  ed  indietro  uno  più  grosso 
al  quadrato  dei  lombi,  fornisce  la  maggiore  radice  del  nervo  genito-crurale,  si 
riunisce  al  ramo  anteriore  del  seguente  nervo  per  produrre  la  seconda  ansula 
nervosa  lombare,  notabilissima,  e si  anastomizza  simultaneamente  coi  rami 
anteriori  del  quarto  e del  quinto  nervo  lombare. 

Il  nervo  genito-crurale ) o pudendo  esterno , od  inguinale  esterno , od  ingui - 
no-cutaneo  (nervus  g enito-cruralis  s.  pudendus  externus  s.  speimiaticus  externus 
s.  inguinalis  externus ) (5),  originasi  o dal  ramo  anteriore  del  secondo  lombare, 
o dalla  seconda  ansula  nervosa  lombare,  od  infine  da  una  radicelta  del  secondo 
lombare  e da  una  più  grossa  dell’  ansula.  Attraversa  il  muscolo  psoas,  vicinis- 
simo alle  parti  anteriori  dei  corpi  delle  vertebre,  si  dirige  ingiù,  dinanzi  e poco 
a poco  infuori,  dà  filetti  a quel  muscolo,  e dopo  aver  lasciata  la  vicinanza  della 
colonna  vertebrale,  si  divide  in  rami  esterno  ed  interno. 

A.  II  ramo  esterno , o nervo  lombo-inguinale  (ramus  externus  s.  lumbo-in- 

(i)  Swan,  tav.  XIX,  fig.  2,  n.  3,  a. 

(a)  Bock,  tav.  I,  fig.  II;  tav.  VI,  fìg.  I,  n.  i3.  — Swvn,  tav.  XVI 1 1,  3. 

(3)  Schmidt,  tav.  II,  36.  — Bock,  tav.  I,  fìg.  2,  n.  64.  — J j ìngumbcck,  fase.  Ili,  tav  VI, 
fig.  1,  2,  3. 
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guainatis),  è più  notabile  nell’ uomo  che  nella  donna.  Si  allontana  dal  muscolo 
psoas,  si  porta  obbliquamente  infuori,  ingiù,  ed  alquanto  innanzi,  davanti  il 
muscolo  iliaco  interno,  e si  divide  in  due  ramificazioni.  L1  esterna  procede 
immediatamente  dietro  1’  aponeurosi  del  muscolo  iliaco  interno,  sino  verso  la 
spina  iliaca  anteriore  superiore,  quivi  si  anastomizza  co!  nervo  cutaneo  esterno 
anteriore,  ed  ora  penetra  il  margine  inferiore  dei  muscoli  dell’  addomine,  per 
giungere  alla  cute  della  parte  esterna  e superiore  della  coscia,  ora  si  dirige 
indietro  ed  ingiù,  e si  dilegua  negl’  integumenti  della  parte  inferiore  ed  ante- 
riore della  coscia,  siccome  pure  in  quelli  del  margine  superiore,  anteriore  ed 
esterno  della  medesima.  La  ramificazione  interna  attraversa  l’arco  crurale 
fuori  o dinanzi  l’arteria,  dà  un  filetto  all’arteria  pudenda  esterna,  e si  anaslo- 
rnizza  coi  nervi  cutanei  di  quella  regione,  o si  dilegua  in  totalità  negl’ integu- 
menti della  faccia  anteriore  della  parte  superiore  della  coscia. 

IL  11  ramo  interno , o nervo  pudendo  esterno  propriamente  detto  (ramus 
intcmus  s.  pudendus  externus  scnsu  strictiori),  dà  una  ramificazione  che  forni- 
sce all’  arteria  epigastrica,  siccome  pure  alla  parte  inferiore  ed  interna  dei 
muscoli  trasversale  ed  obbliquo  interno  dell'  addomine,  attraversa  I’  arco  cru- 
rale, si  anastomizza  coi  nervi  cutanei  di  quel  sito,  e termina  sì  nelle  glandole 
inguinali  poste  sopra  il  ligamcnlo  di  Poupart,  che  nella  pelle.  Nell’  uomo,  lo 
stesso  ramo  passa  o per  l’apertura  interna  del  canal  inguinale,  o più  infuori, 
perforando  i muscoli  trasversale  od  obbliquo  interno,  a cui  dà  filetti,  giunge 
cosi  al  cordone  spermatico,  lungo  il  quale  discende,  e distribuisce  le  sue  rami- 
ficazioni alla  tonaca  vaginale  propria  del  testicolo,  all’epididimo,  al  testicolo, 
al  darlo,  al  muscolo  cremastere,  ed  alla  pelle  dello  scroto.  Nella  donna,  forni- 
sce esso  egualmente  una  ramificazione  esterna,  poi  dà  filetti  alla  parte  inferiore 
ed  interna  dei  muscoli  trasversale  ed  obbliquo  interno,  passa,  semplice  o diviso, 
attraverso  il  canal  inguinale,  col  legamento  rotondo  della  matrice,  si  anasto- 
mizza con  nervi  cutanei  vicini,  e termina  sì  nel  monte  di  Venere  che  nella 
estremità  anteriore  del  gran  labbro 

Tutti  codesti  rami  vanno  soggetti  a numerose  varietà,  cui  non  si  potreb- 
bero svolgere  alquanto  compiutamente  senza  entrare  in  ragguagli  infiniti,  ed 
esporsi  a ripetizioni,  ma  che  tutte  si  riducono  a questo,  che  ora  i nervi  con- 
servano maggiore  indipendenza  recandosi  alle  parti  genitali,  ora,  invece,  con- 
traggono anastomosi  più  intime  coi  nervi  cutanei  della  faccia  anteriore  della 
coscia.  Spesso,  massime  nelle  donne,  il  nervo  lombo-inguinale  riesce  affatto 
distinto  ; deriva  dal  tronco  del  ramo  anteriore  del  secondo  nervo  lombare,  o 
dalla  seconda  ansula  nervosa  lombare,  o dal  fascicolo  di  quest’  ultima  che 
discende  nei  nervi  crurali,  si  anastomizza  od  anco  si  riunisce  col  nervo  ileo- 
inguinale, od  attraversa  1’  arco  crurale,  e va,  alla  faccia  anteriore  della  coscia, 
nel  nervo  femorale  cutaneo  anteriore  esterno. 
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IL  II  uomo  posteriore  framus  posterior)  (-1)  si  comporta  tome  quello  del 
nervo  lombare  precedente. 

ARTICOLO  III. 


DEL  TERZO  NERVO  LOMBARE. 

11  terzo  nervo  lombare  (nervus  lumbaris  tertius). 

I.  II  ramo  anteriore  (ramus  anierior)  (2)  dà  i suoi  filetti  radicolari  al  nervo 
gran  simpatico,  e piccoli  ramicelli  ai  muscoli  psoas  e quadrato  dei  lombi,  si 
anastoinizza  col  nervo  lombare  precedente,  siccome  pure  con  quello  che  segue, 
ed  entra  cosi  intero  nel  plesso  lombare,  ove  i più  dei  suoi  fascicoli  passano  nel 
nervo  crurale  ; molti  però  si  recano  al  nervo  otturatore  ; alcuni  pure  vanno 

al  muscolo  psoas,  e spesso  alla  porzione  radicolare  del  nervo  pudendo 
comune. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (5)  tiene,  nei  punti  essenziali,  un 
corso  analogo  a quello  del  ramo  corrispondente  del  nervo  che  precede  ; si 
anastormzza  con  esso,  e termina  nel  muscolo  estensore  esterno  della  rachide,  o 
nella  cute  della  faccia  posteriore  della  regione  superiore  della  pelvi. 


ARTICOLO  IV. 

DEL  QUARTO  NERVO  LOMBARE. 


Il  quarto  nervo  lombare  (nervus  lumbaris  quartus). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (4)  dà  i suoi  filetti  radicolari  al  gran 
simpatico  e piccoli  ramicelli  al  muscolo  psoas.  Poi,  da  un  lato,  passa  nel  plesso 

°\v  h*6’  (°\G  ^ Pm  deMe  SUe  Cbre  vaDno  al  nervo  crurale>  recandosi  le  altre 
a o ui  a oie  ; dall  altro  Iato,  si  riunisce,  per  fortissima  anastomosi,  col  nervo 

oni bare  seguente,  ove  fornisce  questo  la  parte  sua  ai  nervi  iliaci. 

IL  II  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (5)  non  offre  nulla  di  particolare 
spesso  non  si  reca  che  ai  muscoli. 


(1)  Swajt,  lav.  XIX,  fig.  2,  n.  4,  a. 

(2)  Bock,  tav.  VII,  fig.  I,  n.  ,fi . _ Svvan, 

(3)  Swan,  lav.  XIX,  fig.  2,  n.  5,  a. 

(4)  Bock,  tav.  VII,  fig.  J,  „.  ,8.  _ Swak, 
C>)  Sivan,  tav.  XIX,  fig.  2,  n.  fi,  a. 


lav.  XVIII,  4. 
tav.  XVIII,  5. 
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ARTICOLO  V. 


DEL  QUINTO  NERVO  LOMBARE. 

S 

Il  quinto  nervo  lombare  (ramus  lumbaris  quintus). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (I)  è assai  grosso.  Manda  radici 
all’  ultimo  ganglio  lombare  ed  al  primo  ganglio  sacro  del  gran  simpatico, 
discende  alquanto  obbliquamenle  da  dentro  a fuori,  va  nel  ramo  anleiioie  del 
primo  nervo  sacro,  contribuendo  così  alla  formazione  del  nei\o  gluteo  supe 
riore,  e poi  si  riunisce  con  porzione  uel  nervo  seguente,  per  produrre  il  neivo 
lombo-sacro,  il  quale  si  congiunge  al  plesso  degli  altri  nervi  sacri,  e si  reca  in 
gran  parte  nel  nervo  sciatico. 

IL  il  ramo  posteriore  ( ramus  posterior)  (2)  risulta  assai  piccolo.  Si  anaslo- 
mizza  col  ramo  posteriore  del  primo  nervo  sacro,  e finisce  nei  muscoletti  delle 
vertebre,  siccome  pure  nell’  estensore  esterno  della  rachide. 

ARTICOLO  VI. 


DEL  TLESSO  LOMBARE. 


Il  plesso  lombare  (plexus  lumbaris)  (5)  risulta  bensì  <la  anastomosi  fra  . 
rami  anteriori  di  tutti  i nervi  lombari , ma  è principalmente  formato  dal 
secondo,  terzo  e quarto  di  questi,  giacché  il  primo  non  somministra  che  una 
radice,  in  proporzione,  assai  tenue,  ed  il  quinto  si  trova  in  connessione,  sic- 
come pure  gran  parte  del  quarto,  coi  plessi  seguenti  ed  il  nervo  sciatico.  Le 
maglie  di  questo  plesso  sono  di  due  specie  ; si  distinguono  m superiori,  c e 
corrispondono  alla  colonna  vertebrale,  ed  inferiori.  È desso  situato  nell'interno 
del  muscolo  psoas,  donde  escono  talvolta  alcuni  rami,  che  poi  si  uniscono  co 
nervo  crurale.  I nervi  suoi  propri!  sono  il  femorale  cutaneo  esterno  anteriore, 

il  crurale  e V otturatore. 

I.  Il  nervo  femorale  cutaneo  anteriore  esterno  (nervus  cutaneus  femo 


(,)  Bock,  tav.  VI,  fig.  I,  n.  17.  - Swan,  tav.  XVIII,  6. 

(2)  Swan,  tav.  XIX,  fig.  2,  n.  7,  a. 

(3)  Walter  Tab.  nerv.  tharac.  et  abdom.,  tav.  I,  fig-  L lav-  1 CHM 

J L Fischer  Descript,  anatom.  nervor.  lumbalium,  extremitatum  injeriorum  et 
— J.-L.  1 ISCHER,  uescip  __  TlBDRMANtl,  Tabul. 

liurn,  1791.  - Bock,  tav.  I,  fig.  2;  tav.  VI,  fig.  1 ; tav.  A I,  fig,  • 

nerJ.utU  tav.  II.  - Lancenbeck,  fase.  II,  tav.  I;  fase.  IH,  tav.  I,  V,  VI  > fi-  I- 

Weber,  tav.  XXXII,  fig.  I,  IL  - Swan,  tav.  XVIII. 
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anUrwr  cxicmus)  (|)  deriva  dal  ramo  anteriore  del  secondo  nervo  lombare, 

0 viene  accresciuto,  nel  suo  tragitto,  da  ramificazioni  mandategli  dai  rami 
anteriori  del  primo,  del  terzo  e del  quarto  ; od  ha  origine  dalla  prima  e dalla 
seconda  ansula  lombare,  per  due  radici,  che  si  riuniscono  in  un  solo  tronco, 
nell'  interno  o sotto  del  psoas.  Aitraversa  questo  ultimo  muscolo,  procede  poi 
dall’ ingiù  all’ insù  od  alquanto  da  dentro  a fuori,  dinanzi  l’iliaco  interno,  e 
dietro  la  sua  aponeurosi,  si  anaslomizza,  in  quel  tragitto,  col  nervo  lombo- 
inguinale  o col  pudendo  esterno,  o forma  plessi  assai  compatti,  o con  uno,  oeol- 

1 altro,  passa  dietro  1’  arteria  circonflessa  iliaca  e I’  estremità  o la  parte  esterna 
del  legamento  di  Poupart,  attraverso  una  breve  guaina  fibrosa,  manda  alcuni 
ramicelli  al  muscolo  iliaco  interno,  dà  pure  indentro  filetti  alle  glandolo  ingui- 
nali e delle  anastomosi  ai  nervi  cutanei  interni,  e fornisce  un  ramo  che  esterior- 


mente si  anaslomizza  in  arco  con  una  ramificazione  cutanea  esterna  del  nervo 
crurale,  ed  j di  cui  filetti  terminali  si  uniscono  ai  nervi  cutanei  medii  della 
coscia,  o che  dà,  sotto  il  legamento  di  Poupart,  parecchi  rami,  i quali  discen- 
dono sul  muscolo  sartorio,  penetrano  l’aponeurosi  a diverse  altezze,  e giungono 
alla  cute.  Spesso  il  nervo  somministra  un  ramo  più  voluminoso,  che  va  indie- 
tro, sul  muscolo  del  fascia  lata,  e si  diffonde,  per  parecchie  ramificazioni,  nella 
pelle  situata  sopra  il  gran  trocantere.  Finalmente  esso  perfora,  a differente 
altezza,  1 aponeurosi  femorale,  e discende,  sul  Iato  esterno  della  coscia,  sino 
alla  cute  del  ginocchio,  mandando  un  lungo  ramo  indentro  ed  innanzi,  mentre 
parecchi  altri,  di  minore  calibro,  si  recano  infuori  ed  indietro. 

II.  Il  «erro  crurale  (nervus  cruratis  s.  cruralis  anterior  s.  femoralis  s mu- 
sculo-culaneus  femoris)  (2),  ramo  medio  ed  il  più  considerabile  del  plesso  Iom- 
aie,  d,  cu,  lo  s,  può  considerare,  sino  a certo  punto,  come  la  continuazione 

m .quallr;  pr,mi  nervi  ,ombari>  n ^do}  terzo  e quarto  special  - 
mente.  Esso  discende  alquanto  ebbramente  infuori  ed  innanzi,  prima  dietro 

;,“:rPSOaS;P°-  d,napzi  ri,iaco  interno’  dando,  indentro,  alcuni  ramicelli 
P di  questi  muscoli,  e somministrando,  infuori,  successivamente  tre  a 
quattro  , amifieaziom  che  si  recano  infuori  ed  alquanto  ingiù;  queste  ramifica 

— :r,"n  "■•<» — **  -.ho,.  ;:,rxs  : 

miscelo  -l'eco  interno,  quanto  più  ingiù  ebbero  esse  origine.  Il  nervo  crurale 
.rote.  „„  „ 

WW.  ,1  li,,,,.,,’ 


(1)  Bock,  lav.  J,  fig.  2,  D.  65 

— Svtan,  lav.  XXIV,  fig.  I,  n.  6. 

(2)  Bock,  ,av.  I,  fig.  2,  n.  70. 

f,K-  ^JII,  k ; Neurolog .,  fase.  Ili, 

«av.  XXIV.  y. 


-Wcemeck,  fase.  Ili,  tav.  I V,  5,  5;  tao.  VI,  fig. 


- ingioi.,  fase.  I,  lav.  I,  i,  fi,  ; f,!c. 

aVl  ’ ’b*  t,  5,  6.  — Weber,  tav.  XXXII,  fig.  £ 
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ingiù  infuori  ed  innanzi,  davanti  al  muscolo  iliaco  interno,  esce  d.etio  1 eslie 
mità  esterna  del  legamento  di  Poupart,  si  anastomizza  in  arco  col  ramo  cui  i 
nervo  femorale  cutaneo  esterno  fornisce  infuori,  manda  alla  parte  esterna  e 
alquanto  posteriore  della  pelle  situata  sotto  il  gran  trocantere  una  lunga  rami- 
ficazione presto  divisa  dicotomicamente,  discende  sulla  parte  esterna  della 
faccia  anteriore  della  coscia,  distribuisce,  per  via,  parecchie  lunghe  ramificazioni , 
alla  cute  della  parte  esterna  e posteriore  del  terzo  medio  della  cosca,  altre  ne 
fornisce,  dai  due  lati,  a quella  del  terzo  esterno  e del  terzo  esterno  ed  ante- 
riore  della  coscia,  poi  altre  ancora,  infuori,  a quella  de.  terzo  posteriore  ed 
esterno  de.  membro,  di  uno  o pii.  ramiceli,  interni  agl’  in  egumeni.  deUato 
esterno  ed  anteriore  del  terzo  inferiore  della  coscia,  ed,  m tutto  quel  I 
si  rafforza  di  frequente  per  anastomosi  tra  le  sue  ram.ficazion  e^  de. 

nervi  cutanei  vicini.  Sotto  codesto  ramo,  il  nervo  crurale  ne  da  uno  musco 
(ramus  muscularis), ,1  quale  discende  fuori  ed  alquanto  dinanzi  del  suo  ronco 
immediatamente  davanti  il  muscolo  iliaco  interno,  a cui  manda  succo  s, .amento 
due  o tre  filetti,  passa  sotto  il  legamento  di  Poupart,  per  la  sua  parano  fo- 
riere e si  risolve  in  numerose  ramificazioni,  i cu,  ramiceli,  te,  minai 
brano  estendersi  fino  alla  cute  esterna  ed  anteriore  della  regione  del  gran 

''^nTsuo  passalo  dietro  l’arco  crurale,  il  nervo  crurale  fornisce  il 

- rrale  r:  :rzrzz: 

rior  medius  externus ) (I),  1 anteriore  della  cosciali 

..  i ^ìif,  i\>vpto  esterna  del  mezzo  della  fac 

.i  - « 

»«»  --  nr  ■■ 

esterna  del  mezzo  della  costi  , o-inocchio  somministra 

un  ramo  che  giunge,  indentro  ed  ingiù,  alla  cute  i » inteniraenU  della 

interna  deità  parte  inferiore  della  cosca,  d.scende  8“°  ^ ò di  ramifica- 

faccia  esterna  del  ginocchio  s,  distribuisce  alla  pelle 

.ioni  del  nervo  femorale  cutaneo  an  eno,  est  , coscia,  «a 

T — t* M--»»  - «-  « “™  ~ 

latore.  . p, Mirale  si  divide,  per  lo  più,  m 

Dietro  il  legamento  di  Poupar  , suddividono  in  numerosi  rami, 

quattro  cordoni  principali,  1 quali  piesio  pu 


(|)  Bock,  Uv.  r,  fig.  “•  79’ 
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Dal  principale  cordone  anteriore  ed  interno  deriva  il  nervo  femorale  cutaneo 
anteriore  medio  ed  interno  (nervus  cutaneus  femoris  antcrior  medius  internus ), 
il  quale  discende  prima  alquanto  indentro,  nel  mezzo  della  faccia  anteriore 
della  coscia,  avendo  le  sue  anastomosi  come  i nervi  cutanei  precedenti,  e 
dando,  verso  il  terzo  inferiore  della  coscia,  una  ramificazione  che  si  estende 
sino  alla  pelle  della  parte  interna  del  ginocchio,  ma  che,  giunta  al  terzo  infe- 
riore del  membro,  si  porta  infuori,  per  terminare  nella  pelle  situala  imme- 
diatamente fuori  e sopra  della  rotella,  ed  anche  alquanto  più  insù.  All’esterno  di 
codesto  ramo  originasi  il  nervo  rotuliano  (patellaris),  che  discende  nel  suo  lato 
esterno,  si  porta  prima  indentro,  somministrando,  dalla  sua  parte  interna  ed 
inferiore,  delle  ramificazioni  destinale  alla  cute  della  regione  interna  ed  ante- 
riore dell  ingiù  della  coscia  e del  ginocchio,  poi  s’ inclina  infuori  ed  innanzi, 
ma  più  abbasso  che  il  precedente,  manda  filetti  alla  parte  anteriore  ed  interna 
della  pelle  del  ginocchio,  fa  passare  i suoi  ramicelli  terminali  sulla  rotella,  e 
discende  sino  alla  pelle  della  parte  anteriore  dell’  insù  della  gamba. 

I rami  terminali  dei  due  nervi  femorali  cutanei  medii  e del  femorale  cuta- 


neo esterno,  riuniti  ad  alcuni  rami  del  femorale  cutaneo  interno,  producono, 
sulla  faccia  anteriore  della  rotella,  un’  ansula  nervosa  ( ansa  nervosa  pateltae 
super ficiatis),  che  si  prolunga  dai  due  lati,  massime  all’ infuori,  e manda  le  sue  rami- 
ficazioni ingiù,  verso  la  gamba.  Queste  formano  plessi  chiamati  plessi  rotuliani 
superficiali  (plexus  pateltae  super ficiales)  sulla  parte  inferiore  della  rotella, 
dinanzi  le  parti  accessorie  dell’  articolazione  del  ginocchio. 

l ia  le  i amificazioni  muscolari  del  nervo  crurale,  si  annovera  un  ramo 
che  recasi  alla  parte  superiore  del  sartorio,  muscolo  a cui  il  nervo  femorale 
cutaneo  anteriore  medio  interno  pur  ne  manda  un  secondo  ; talvolta  un  ramo 
destinato  al  muscolo  del  fascia  lata  ; un  ramo  che  invia  alla  parte  inferiore  del 
muscolo  iliaco  una  ramificazione  che  arriva  sino  alla  capsula  dell’articolazione 
dell  anca  ; tre  in  quattro  rami  destinati  al  vasto  esterno,  e donde  partono  filetti 
che  si  estendono  sino  alla  pelle  della  parte  posteriore  ed  esterna  del  terzo 
medio  e del  terzo  inferiore  della  coscia  ; il  ramo  dedicato  al  muscolo  crurale, 
che  spesso  dirige  anche  prima  delle  ramificazioni  ai  vasti,  e si  trova  contenuto 
nel  seguente;  il  ramo  che  appartiene  al  vasto  interno;  uno  o due  rami  che 
penetrano  il  sartorio,  si  diffondono  nella  cute  del  lato  interno  del  ginocchio,  e 
discendono  veiso  la  gamba,  ed  il  cui  sviluppo  sembra  inverso  di  quello  del 
i amo  ante  noie  del  nei  ve  otturatore  ; uno  o due  profondi  rami,  per  la  parte 
inferiore  del  salici  io;  finalmente,  uno  o due  rami  di  anastomosi  col  grande 
neivo  femorale  cutaneo  interno.  Tutti  codesti  rami  sono,  nella  origine  loro, 
awolti  da  copioso  adipe,  tra  di  essi  sparso  ; essi  si  scostano  poco  tra  di  loro, 
n<  I l11  bicipio  del  loro  tragitto,  e si  anaslomizzano  insieme,  su  diversi  punti, 
pn-  filetti  molto  lunghi,  ma,  in  proporzione,  tenui. 


J'-N'  ICLop,  APATOJU^,  TOt.  I. 
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Il  nervo  femorale  cutaneo  interno , o safeno  interno  (nervtu  cutaneus  femo- 
ris  s.  saphenus  internus  magnus)  (I),  continuazione  principale  del  tronco, 
discende  lungo  il  lato  esterno  dell’  arteria  femorale  superficiale,  e si  divide  in 
due  rami,  uno  interno,  1’  altro  esterno,  verso  il  mezzo  della  coscia,  uno  o due 
pollici  innanzi  il  passaggio  dell’  arteria  femorale  attraverso  1’  anello  del  terzo 
adduttore.  * 

A.  Il  ramo  interno  ( ramus  internus ) passa  immediatamente  sulla  faccia 
anteriore  dell’  arteria  crurale,  s’ insinua  dietro  il  muscolo  sartorio,  si  anasto- 
mizza  o si  unisce  colla  ramificazione  terminale  del  ramo  anteriore  del  nervo 
otturatore,  dà  una  ramificazione  ricorrente  in  arco  al  lato  posteriore  ed  interno 
del  mezzo  della  coscia,  e ne  fornisce  una  grossa,  che  discende  indietro,  i cui 
filetti  penetrano  poco  a poco  I’  aponeurosi  crurale,  che  fornisce  alla  pelle  della 
parte  interna,  siccome  pure  alquanto  a quella  della  parte  anteriore  interna  e 
della  parte  posteriore  interna  dell’  articolazione  del  ginocchio,  e si  prolunga  sino 
agli  integumenti  della  regione  corrispondente  della  coscia.  Poscia  il  ramo  attra- 
versa il  muscolo  sartorio,  procede  verso  la  faccia  interna  dell’  articolazione  del 
ginocchio,  distribuisce  filetti  alla  cute  di  quella  regione,  passa  sulla  faccia  ante- 
riore della  parte  superiore  della  tibia,  e si  dilata,  per  cinque  in  otto  ranòcchi, 
negl’  integumenti  della  porzione  anteriore  e della  porzione  interna  del  terzo 
superiore  della  gamba. 

B.  11  ramo  esterno  ( ramus  externus  s.  major)  passa  alquanto  più  giù  e 
meno  rapidamente  sulla  faccia  anteriore  dell’  arteria  crurale,  discende  da  fuori 
a dentro,  procedo  tra  il  sartorio  ed  il  tenue  interno,  dà  uno  o più  filetti  al 
primo  di  questi  muscoli,  prende  quasi  sempre  andamento  alquanto  llessuoso 
nella  regione  poplitea,  distribuisce  ranòcchi  alla  pelle  della  parte  interna  e 
posteriore  del  garello,  e discende  verso  la  parte  interna  ed  anteriore  della 
gamba.  Quivi  fornisce  filettini  alla  cute  della  regione  interna  della  faccia  ante- 
riore del  membro,  e produce  una  ramificazione,  la  quale,  unita  a grosso  ramo 
cutaneo,  discende  lungo  la  parte  esterna  della  faccia  anteriore  della  gamba. 
Dà  esso  poi  altra  ramificazione,  la  quale,  dopo  aver  mandato  un  filettino 
indentro  ed  indietro,  si  anastomizza  con  nervi  cutanei  vicini,  e discende  lungo 
il  limite  tra  i lati  anteriore  ed  interno  della  metà  superiore  della  gamba.  Dopo 
di  che,  fornisce  nuova  ramificazione  cutanea,  che  discende  all’  incirca  lungo  la 
cresta  della  tibia  ; infine  procede  al  margine  anteriore  della  vena  safena,  e si 
divide,  verso  il  mezzo  della  gamba,  quando  più  sù,  quando  più  giù,  in  due 
filetti,  uno  anteriore,  1’  altro  posteriore. 

\ . Il  filetto  anteriore  f ramus  anterior)  discende  nella  parte  anteriore  del 

(i)  Bociì,  tav.  I,  fig.  2,  n-  8o.  — Langenbecr,  fase.  Ili,  lav.  VI,  fig-  fi  7>  7*  — Swaw, 
tav.  XXIV,  fig.  1,  2 
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lato  in/erno  della  gamba,  disrtibuisce  numerosi  raniicelli  cutanei,  tanto  dinanzi 
olio  indietro,  si  anastomizza  coi  nervi  cutanei  vicini,  scende,  dinanzi  il  malleolo 
interno,  verso  la  parte  interna  del  collo  del  piede,  va  sempre  scemando  di  dia- 
metro in  quel  tragitto,  pei  raniicelli  che  non  cessa  di  mandare  agl’ integumenti, 
fornisce  una  o due  ramificazioni  che  s’ internano  nel  collo  del  piede,  e ne 
invia  altra  più  grossa  ad  un  nervo  cutaneo  situato  sotto  e d:  innanzi  il  mal- 
leolo interno. 

2.  Il  filetto  posteriore  (ramus  posterior)  passa  dietro  la  vena  safena,  prima 
procede  nel  suo  lato  posteriore,  poi  si  divide  in  due  rami,  che  la  circondano, 
e che,  continuando  a discendere,  formano  intorno  ad  essa  reticoli  di  ramicelli 
assai  minuti.  L’anteriore  di  questi  rami  va  sulla  vena,  procede  sulla  sua  faccia 
anteriore  sino  al  limite  interno  del  collo  del  piede,  manda  ramicelli  alla  cute, 
si  biforca,  raggiunge  l’estremo  confine  della  parte  interna  del  piede,  e quivi 
termina,  sì  nella  pelle  che  nei  filetti  nervosi  del  breve  flessore  del  grosso  dito 
del  piede.  Il  posteriore  discende  dietro  la  vena,  arriva  alla  cute,  verso  il  mal- 
leolo interno,  e si  dilegua  sì  negl’ integumenti  che  nel  periostio. 

III.  Il  nervo  otturatore,  o sotto-pubico  (ncrvus  obturatorius,  s . cruralis  posterior 
s.  interini sj  (I),  ricava  quasi  sempre  la  maggior  parte  dei  suoi  fascicoli  dal  terzo 
lombare  ; meno  glie  ne  derivano  dal  quarto,  e dal  secondo  ancora  meno.  Qual- 
che volta  ne  riceve  pure  alcuni  dal  primo.  Esso  esce  dalla  parte  inferiore  ed 
interna  del  plesso  lombare,  discende  dinanzi  e fuori  del  ramo  anteriore  del  quinto 
nei  vo  lombale,  piocede  al  di  dietro  ed  all  esterno  del  muscolo  psoas,  a cui  manda 
spesso  dei  filetti,  giunge  alla  parte  laterale  della  pelvi,  coi  vasi  di  egual  nome, 
e coperto  dal  peritoneo,  fornisce  indentro  parecchi  ramicelli  destinati  ai  plessi 
nervosi  della  cavità  pelvica,  produce  posteriormente  un  grosso  ramo,  che  esce 
isolatamente  più  indietro  di  esso,  raggiunge  la  membrana  otturatrice  indietro 
ed  ingiù,  attraversa  il  foro  in  essa  esistente,  distribuendo  filetti  ai  due  muscoli 
otturatori,  e si  divide  in  due  rami,  anteriore  e posteriore. 

A.  11  ramo  anteriore  (ramus  anterior  s.  superiors.  cutancus)  dà  al  muscolo  retto 
interno  una  ramificazione  spesso  anastomizzata  con  filetti  del  muscolo  crurale, 
parecchie  ne  manda  al  breve  ed  al  lungo  adduttore  della  coscia,  esce  tra  questi  due 
muscoli,  distribuisce  filetti  alla  pelle  della  parte  interna  ed  anteriore  del  mezzo 
della  coscia,  si  anastomizza  col  grande  nervo  femorale  cutaneo  interno,  e con 
esso  si  riunisce,  o contimi  a discendere,  fornisce  ramicelli  alla  cute  della  parte 
inferioi e delle  facce  anteriore  ed  interna  della  coscia,  procede  lungo  la  parte 
laterale  dell  articolazione  del  ginocchio,  c finisce  negl' integumenti  del  lato 


(I)  Bock,  lav.  1,  fig.  2,  G7.  — Ungenbeck,  fase.  HI.  tav.  IV,  i5,  19,  20;  tav.  X,  F.  G 
— Swan,  lav.  XXIV,  fig.  I,  25-29. 


DEI  NERVI  SACRI. 

interno  della  parte  superiore  della  gamba,  dopo  avere  pur  mandate  alcune 
piccole  ramificazioni  a quella  della  faccia  anteriore. 

B.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  aitraversa  la  parte  supcriore  del 
muscolo  otturatore  esterno,  a cui  dà  alcune  ramificazioni,  penetra  il  breve  ed 
il  lungo  adduttore,  e si  diffonde  nel  grande  adduttore,  discendendo  sin  vicino^ 
al  ginocchio. 

La  situazione  del  nervo  crurale  e del  nervo  otturatore  nella  pelvi  spiega 
in  parte  i dolori  nelle  coscie  cui  comportano  le  incinte  per  l1  effetto  della 
pressione  che  esercita  la  matrice  piena  del  prodotto  della  gestazione. 

. CAPITOLO  VI. 

PEI  NERVI  SACRI. 


I nervi  sacri  (nervi sacrales)  sono,  per  lo  più,  cinque;  se  ne  annoverano  talvolta 
sei; di  rado  non  ne  esistono  che  tre  o quattro.  Fuori  del  quinto, essi  derivano  dal 
rigonfiamento  inferiore  della  midolla  spinale.  Generalmente,  i loro  cordoni  radi- 
colari  contengono  tanto  meno  fascicoli  quanto  che  appartengono  ad  un  nervo 
più  inferiore.  Gli  stessi  nervi  discendono  quasi  perpendicolarmente  per  giun- 
gere al  canale  sacro.  Mentre  sono  tuttavia  rinchiusi  in  questo  canale,  la  loro 
radice  posteriore  si  rigonfia  in  ganglio  spinale , il  quale’si  scosta  tanto  più 
dall’  orificio  esterno  del  condotto  quanto  più  il  nervo  a cui  appartiene  è infe- 
riore. La  radice  anteriore  si  riunisce  poi  colla  posteriore,  per  produrre  il 
tronco  nervoso.  Questo  si  divide  in  rami  anteriore  e posteriore. 

I rami  anteriori , o sciatici  (rami  anteriores  s.  ischiadici),  dei  quattro  primi 
nervi,  escono  pei  fori  sacri  anteriori;  quello  del  quinto  passa  tra  1 ultimo  pezzo 
ed  il  corno  del  sacro.  Scemano  in  volume  partendo  dal  secondo,  e si  uniscono 
quasi  sempre,  per  doppie  ramificazioni,  col  nervo  gran  simpatico.  Eccettuato 
1’  ultimo,  e dopo  avere  i tre  primi  non  solo  somministrati  filetti  al  muscolo 
piriforme,  ma  eziandio  concorso  ai  plessi  situati  nella  profondità  della  pelvi, 
essi  formano  il  plesso  sciatico,  d’  accordo  col  ramo  anteriore  del  quinto  nervo 
lombare.  Il  ramo  anteriore  del  quinto  nervo  sacro  si  unisce  con  quello  dei 
quarto  nervo  sacro  e del  primo  coccigeo,  attraversa  il  muscolo  coccigeo,  e 
discende  quasi  in  retta  linea  alla  cute  della  regione  dell’  ano. 

Sono  piccoli  i rami  posteriori.  Escono  pei  fori  sacri  posteriori,  e,  dopo 
essersi  anastomizzati  sì  fra  di  loro  che  con  I’  ultimo  nervo  lombare  ed  il  primo 
nervo  sacro,  riescono  nella  cute  della  natica,  siccome  pure  in  quella  che 
ricopre  il  sacro  ed  il  coccige. 


DEL  PRIMO  NERVO  SACRO 
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ARTICOLO  [. 


DEL  rniMO  NERVO  SACRO. 


Il  primo  nervo  sacro  ( ncrvvs  sacralis  primus)  è il  più  grosso  di  tulli 
I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  ( 1 ) dà  due  radici  al  nervo  gran  simpa- 
tico. Portandosi  poscia  obbliquamente  ingiù  ed  infuori,  somministra  una  o due 
radici  pei  nervi  glutei  superiori,  siccome  pure  una  ramificazione  destinata  al 
piramidale,  e si  confonde,  dinanzi  quest’  ultimo  muscolo,  col  tronco  risultante 
dalla  riunione  dei  rami  anteriori  del  quarto  e del  quinto  nervo  lombare.  Da 
codesfo  tronco  deriva  spesso  la  radice  del  nervo  gluteo  superiore,  cbe  rafforza, 
fuori  della  pelvi,  una  seconda  radice  proveniente  dalla  stessa  origine,  e che 
atti  averso  il  muscolo  piriforme.  Lo  stesso  tronco  si  divide  in  porzione  ante- 
riore libera  ed  in  porzione  posteriore,  ora  libera,  ora  insinuata  nel  muscolo 
piriforme.  Si  anastomizza  col  secondo  nervo  sacro,  nella  parte  superiore  del 
plesso  sacro,  produce  con  ciò  una  ramificazione  destinata  alla  parte  superiore 
del  muscolo  gran  gluteo,  e fornisce  frequentemente  la  più  grossa  radice  dei 
nervo  gluteo  inferiore. 


IL  II  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (2)  si  anastomizza,  vicino  al  primo 
toro  sacro  posteriore,  col  ramo  posteriore  del  quinto  nervo  lombare,  e poi  si 
unisce,  quasi  sempre,  col  ramo  posteriore  del  secondo  nervo  sacro.  Da  ciò 
risulta  un  unico  tronco  che  presto  si  divide  di  nuovo  in  due  rami.  Il  superfi- 
ciale procede  tra  il  lungo  ed  il  breve  ligamento  sacro  posteriore,  si  porta 
infuori  ed  ingiù,  attraversa  il  muscolo  gran  gluteo,  e si  diffonde,  come  nervo 
cutaneo  posteriore  della  natica,  nella  parte  interna  di  questa.  Il  profondo  che 
segue  immediatamente  il  margine  del  sacro,  sotto  il  gran  gluteo,  poi  discende 
tra  esso  ed  il  legamento  sacro-sciatico,  dà  spesso  una  ramificazione  che  si  reca 
alla  pelle  dopo  avere  attraversato  il  gran  gluteo,  riceve  il  ramo  posteriore  del 
erzo  nervo  sacro,  indi  presto  il  tronco  prodotto  dalla  riunione  del  quarto  e del 
quinto  nervo  sacro  e del  nervo  coccigeo,  penetra  dall’  insù  all’  ingiù  e da  dentro 

r m “'0  ?T  S'Ule0’  d°P°  ° Senza  esscrsi  di™°- e ‘««-mina,  sotto  il 
ramo  superficiale,  nella  pelle  della  natica  e del  sacro 


(1)  Bock,  lav.  1,  fig.  a,  n.  ?I  . lav  VI  fi  j ,r]I 

tav.  XVIII,  7.  * ’ * 5’  tav’  "S-  b n,  29.  — S?vAiy, 

(2)  Svvait.  tav.  XIX,  fig.  2,  n.  8, 
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DEL  TERZO  NERVO  SACRO. 


ARTICOLO  IL 

DEL  SECONDO  NERVO  SACRO. 

Il  secondo  nervo  sacro  (nervus  sacralis  secundus). 

I.  Il  ramo  anteriore  framus  anterior)  (I)  risulta  più  tenue  di  quello  del 
nervo  che  precede,  ma  maggiore  di  quello  del  seguente.  Esce  pel  secondo  foro 
sacro,  manda  i suoi  filetti  radicolari  al  gran  simpatico,  dà  una  grossa  ramifi- 
cazione che  si  porta  ingiù  ed  infuori,  si  unisce  con  un  filetto  superiore  e poste- 
riore del  terzo  nervo  sacro,  discende  indietro  ed  infuori,  dinanzi  il  muscolo 
piriforme,  poi  si  biforca,  ed  entra  nel  plesso  sciatico. 

II.  Il  ramo  posteriore  framus  poster ior)  (2)  esce  pel  secondo  foro  sacro 
posteriore,  si  anastomizza  col  ramo  posteriore  del  primo  nervo  sacro,  si  dirige 
ingiù,  indietro  ed  infuori,  e va  poi  nel  ramo  anteriore. 

ARTICOLO  III. 

DEL  TERZO  NERVO  SACRO. 


Il  terzo  nervo  sacro  (nervus  sacralis  lertius). 

I.  Il  ramo  anteriore  framus  anterior)  (3)  è più  piccolo  di  quello  del  neno 
precedente.  Esce  pel  terzo  foro  sacro  anteriore.  Dopo  aver  mandate  le  sue 
radici  al  gran  simpatico,  o direttamente,  o coll’  intermezzo  di  un  grosso  ramo 
di  anastomosi  col  ramo  anteriore  del  nervo  sacro  seguente,  fornisce  successi- 
vamente tre  o quattro  ramificazioni,  clic  si  dirigono  obbliquamente  ingiù  ed 
indentro,  scambiano  talvolta  insieme  anastomosi,  passano  dietro  la  ramifica- 
zione anteriore  del  ramo  seguente,  comunicano  con  essa  per  filetti,  vanno  in 
parte  nei  plessi  della  pelvi,  ma  si  prolungano  massime  verso  il  retto;  quivi  alcune 
costituiscono  i nervi  emorroidali  medii  f nervi  haemorr/ioidales  medii),  mentre 
le  altre,  passando  sulle  vescichette  seminali,  giungono  alla  parte  inferiore  della 
vescica,  al  suo  collo  specialmente,  e formano  i nervi  vescicali  inferiori  f nervi 
vesicales  inferiores).  Nella  donna,  questi  ultimi  mandano  ramicelli  sino  alla 
vagina.  Il  ramo  si  divide  poi  quasi  sempre  in  tre  ramificazioni,  la  media,  la 
più  grossa,  presto  si  riunisce  ai  rami  anteriori  dell’  ultimo  nervo  lombare  e dei 
due  primi  sacri  ; la  superiore,  dopo  aver  dati  filetti  al  muscolo  piriforme,  si 


(1)  Bock,  tav.  VI,  fig.  I,  n.  =4-  — s'™n,  tav.  XVIII,  8. 

(2)  Swan,  tav.  XIX,  fig.  2,  n.  9.  a. 

(3)  Bock,  tav.  VII,  fig.  I,  n.  3o.  — Swan,  tav.  XVIII,  9- 
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uva  egualmente  al  plesso  sciatico;  1 inferiore  si  unisce  ad  un  notabile  fascicolo 
del  ramo  anteriore  del  secondo  nervo  sacro,  e va  nel  plesso  pudendo. 

II  11  ramo  posteriore  framus  posterior)  ( I).  Vedi  per  la  sua  distribuzione 
quanto  fu  precedentemente  detto  rispetto  ai  nervi  sacri  in  generale,  ed  al  primo 
in  particolare. 


ARTICOLO  IV. 


BEL  QUARTO  NERVO  SACRO. 


Il  quarto  nervo  sacro  (nervini  sacralis  quartus). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (2)  riesce  più  piccolo  del  precedente 
l-.sce pel  quarto  foro  sacro  anteriore.  Immediatamente  poi  riceve  un’anastomosi 
<a  1 amo  anteriore  del  nervo  precedente,  e fornisce  la  sua  ramificazione  di 
anastomosi  col  ramo  anteriore  del  nervo  seguente,  ramificazione  che  discende 
■sul  sacro.  Mediante  questa  ultima  anastomosi,  esso  produce  un  tronco  che 
discende,  alquanto  da  dentro  a fuori,  tra  i muscoli  coccigeo  ed  elevatore  dei- 
ano,  dà  filetti  a questi  due  muscoli,  e termina  lateralmente  nella  cute  com- 
presa Ira  il  coccige  e P ano.  Poi  fornisce  due  o tre  ramificazioni  che  si  portano 

:V  reU:  ; ,DdÌ’  ^ Siù>  l,na  0 I)iù  aItre  «“^azioni  Che  vanno  nei 
I lessi  situai,  fra  la  vescica  ed  il  retto,  o nei  plessi  uterini.  Prima  a poca 

e istanza  dalla  sua  uscita  dal  foro  sacro,  si  biforca,  o si  risolve  in  plesso  floscio 

od  infine  prende  disposizione  intermedia  fra  quei  due,  si  anastomizza  quando’ 

sia  col  gran  simpatico,  e con  ramificazioni  del  terzo  nervo  sacro  manda 

r ~”n'  " i*1 2 3»»  j*i  « *»=  p*i, .,  ,2  zi 

(ore  ano,  e piccoli  plessi  ne  distribuisce  al  coccigeo.  Dopo  di  che  la 
sua  porzione  superiore,  la  più  considerabile,  va  nel  plesso  nuZdo  , 
ciandosi  colla  parte  inferiore  del  ramo  anteriore  del  terzo  nervi  siero  : nife! 

volume'  TloTitoilcH  ql'eSl°  medeSÌm°  anteriore>  quindi  cresce  in 
inferi  " ' ^ ^urri  haemorrhoMes 

H.  « ramo  posteriore  ( ramus  posterior , (5)  nulla  offre  di  particolare. 


(1)  S\tan,  far.  XIX,  fig.  n. 

(2)  Hock,  tav.  VI,  fig.  I,  n.  26. 

(3)  Sran,  tav.  XIX,  fig.  2)  II( 


io. 

““  swam,  tav.  XVIII, 


io. 
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del  quinto  nervo  sacro. 


ARTICOLO  V. 

DEL  QUINTO  NERVO  SACRO. 

Il  quinto  nervo  sacro  ( nervus  sacralis  quintus)  si  origina,  per  una  sola  radice,  * 
dalla  parte  più  inferiore  della  midolla  spinale. 

I.  Il  suo  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (I)  risulta  più  tenue  del  precedente. 
Esso  esce  tra  il  quinto  pezzo  ed  il  corno  del  sacro,  o pel  quinto  foro  sacro, 
quando  questo  foro  esiste.  Riceve  la  ramificazione  anastomotica  del  quarto  nervo 
sacro,  e dà  una  anastomosi  al  ramo  anteriore  del  nervo  coccigeo.  Dopo  essersi 
unito  al  gran  simpatico  per  due  brevi  ramicelli,  si  divide  in  due  ramificazioni. 

L’  esterna  discende  sulla  estremità  interna  del  muscolo  coccigeo,  dà  un  filetto 
che  presto  penetra  codesto  muscolo  per  anaslomizzarsi  col  nervo  prodotto 
dalla  riunione  dei  rami  posteriori  dell’  ultimo  sacro  c del  coccigeo  (2),  va  poi 
obbliquamente  attraverso  quest’  ultimo  muscolo  e la  porzione  inferiore  interna 
del  gran  gluteo,  si  anastomizza  con  una  ramificazione  del  tronco  che  unisce 
insieme  i rami  posteriori  dei  nervi  sacri  superiori,  e finisce  nella  pelle  situata 
al  di  sopra  e sui  lati  del  coccige.  L’ interna  discende  più  indentro,  spesso 
riceve  il  ramo  anteriore  del  nervo  coccigeo,  e penetra  obbliquamente  indietro, 
attraversa  il  muscolo  coccigeo,  mediante  un  ramicello  interno  che  si  auasto- 
mizza  col  gran  simpatico , manda  filetti  al  tronco  prodotto  dalla  riunione  dei 
rami  posteriori  dell’  ultimo  nervo  sacro  o del  coccigeo,  e termina  nella  cute, 
alquanto  sopra  la  sommità  del  coccige;  la  continuazione  della  ramificazione 
esterna  si  anastomizza,  all’altezza  di  ciascun  pezzo  coccigeo,  colla  parte  più 
inferiore  del  gran  simpatico,  invia,  tra  cadauna  coppia  di  quei  pezzi,  un  minuto 
ramicello  che  attraversa  il  muscolo  coccigeo,  per  unirsi  col  rametto  interno 
testé  menzionato,  e si  risolve  finalmente  in  parecchi  tenui  filetti,  i quali,  pas- 
sando fra  i muscoli  coccigeo  ed  elevatore  dell’  ano,  si  diffondono  nella  pelle 

situata  dinanzi  la  sommità  del  coccige. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (5)  nulla  presenta  di  notabile. 


(,)  Rock,  lav.  VII,  fig.  h n.  4‘-  ~ lav-  XV1II>  "•  . 

(al  Avvengono  costantemente  anastomosi  tra  i rami  anteriori  e posteriori  eg  i u ,nn 
nervi  rachidi^  o seguono  esse  nel  modo  indicato  nel  testo;  oppure  una 
vaia  dalla  riunione  del  quarto  e del  quinto  ramo  pelvico,  s,  congrunge  a.  . ™ 
tre  primi  nervi  sacri;  o finalmente  la  ranni', «rione  ebe  r, mosce  , remi  postuma 
sacri  manda  un’  anastomosi  al  ramo  esterno  del  quinto  nervo  sacro. 

(3)  Svvan,  tav.  XX,  fig.  a>  n.  ia. 


DEL  PLESSO  SCIATICO 


{ 
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CAPITOLO  VII. 


DEI  NERVI  COCCIGEI. 


I nervi  coccigei  (nervi  coccygci)  (1)  derivano  dalla  estremità  inferiore  della 
midolla  allungata,  per  una  semplice  radice.  Questo  cordone  radicolare  discende 
nel  filetto  rachidico,  e giunto,  o ad  altezza  qualunque,  od  alla  estremità  dei 
sacco  della  dura-madre  rachidica,  si  divide  in  due  nervi,  i quali  escono  dalla 
estremità  del  sacco  vicinissimi  tra  di  loro,  si  rigonfiano  in  gangliuzzo,  discen- 
dono lungo  il  legamento  medio  sino  alla  estremità  inferiore  del  sacro,  si  allon- 
tanano allora  uno  dall’  altro,  e si  partono  in  due  rami,  uno  anteriore,  1’  altro 
posteriore,  di  cui  il  primo  risulta  alquanto  più  grosso  dell’  altro. 

II  ramo  anteriore  passa  fra  il  corno  del  sacro  e la  parte  superiore  del 
pruno  pezzo  del  coccige,  si  dirige  così  infuori,  indi  si  porta  innanzi,  davanti 
1 ala  di  codesto  medesimo  pezzo,  si  anaslomizza  col  gran  simpatico,  si  biforca, 

e si  unisce  col  ramo  anteriore  del  quinto  nervo  sacro  e colla  sua  ramificazione 
esterna,  o semplicemente  con  uno  dei  due. 

Il  ramo  posteriore  (2)  si  d,rige  subito  indietro,  e si  anaslomizza  col  ramo 
posteriore  deli’  ultimo  nervo  sacro. 

CAPITOLO  vili. 

DEL  PLESSO  SCIATICO. 


llPlesf°  o sacro  (plexus  iscMadicus  s.  sacrata  s.  femorale  infe- 

nor)  (5),  viene  prodotto  dai  rami  anteriori  dei  due  ultimi  nervi  lombari  e dei 
primi  tre  nervi  sacri.  Esso  va  obbliquamente  ingiù  ed  infuori,  e forma  grossi 
rami  convergenti.  Prescindendo  dalla  radice  che  atte  volte  attraversa  il  muscolo 
pinfoi  me,  passa  dinanzi  questo  muscolo  per  giungere  alla  estremità  inferiore  del- 
incavo  sciatico,  scorre  questo,  dà  ramificazioni  ai  plessi  situati  nella  profon- 
dila della  pelvi,  ed  ha  per  annesso  in  certo  modo  il  plesso  pudendo.  La  parte 
maggiore  d,  questo  plesso  appartiene  al  nervo  sciatico,  la  minore  ai  nervi  del- 
I ano  e del  lato  posteriore  della  coscia,  siccome  pure  al  nervo  pudendo  comune. 

<'!  fCK’  %•  »•  »•  5*  ”,  _ Sw„.  lav.  XVIII,  „ 

(2)  Swan,  tav.  XIX,  fig.  a,  n.  «3,  , 4. 

(3)  Valter,  Tatui,  uerv.  thorac.  et  abdom.,  lav.  I,  fi,,  1 n . hv  1W  , 

Vescrtpt.  nervi  {schiudici , tav.  I - fISChpr  , • „ ’ W.  - Jo*ai»*«s, 

ì a 1.  (,v  VII  n . T hir,  /oc.  cit.  — Bock,  tav.  I,  fig.  2;  tav  Vi 

;•  Vxx , • **  r ",  '«v.  1 . fas,  ,,  v VJ  ' 

IV.  XXXII,  fig.  I.  — Swan,  tav.  XVIII.  Y 
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I II  nervo  gluteo  superiore  (nervus  glulaeus  supcrior)  (1)  deriva,  per  una 
o due  radici,  dal  tronco  che  riunisce  le  radici  anteriori  degli  ultimi  due  nervi 
lombari,  e per  una  radice  dal  ramo  anteriore  del  primo  nervo  sacro.  Ila  pure 
spesso  connessioni  diversamente  intime  col  principio  del  nervo  sciatico,  lutla- 
via  contenuto  nella  pelvi,  od  appena  uscitone,  dà  esso  un  ramo,  che  si  anaslo- 
mizza  col  tronco  del  nervo  sciatico,  somministra,  massime  quando  originasi 
molto  insù,  una  ramificazione  destinata  al  muscolo  piriforme,  procede  sotto  il 
margine  superiore  dell' incavatura  sciatica,  penetra  nella  palle  superiore  del 
muscolo  gran  gluteo,  visi  ramifica,  e manda  suoi  filetti  tei  minali  sino  alla  cute  (-). 
Giungendo  all’incavatura  sciatica,  si  anastomizza  col  principio  del  nervo  scia- 
tico, e si  divide  in  due  o tre  rami  principali,  di  cui  l’ inferiore,  più  piccolo  degli 
altri,  s’ insinua  nella  parte  posteriore  del  muscolo  gluteo  ; il  medio  , più 
grosso,  s’ introduce,  in  arco,  tra  il  medio  ed  il  piccolo  gluteo,  per  arrivare  al 
limite  esterno  della  coscia,  di  filetti  a codesti  due  muscoli,  e penetra  in  quello 
del  fascia  lata  ; il  supcriore,  che  talvolta  esce  solo  dalla  pelvi,  si  reca  alla  parte 
superiore  del  medio  gluteo.  Le  ramificazioni  clic  si  diffondono  nei  glutei  pro- 
ducono ramicelli  terminali,  attraverso  codesti  muscoli,  sino  alla  cute. 

IL  II  nervo  gluteo  inferiore,  o piccolo  nervo  sciatico  (nervus  glulaeus 
inferior)  (3),  è prodotto,  per  lo  più,  da  due  radici,  una  più  grossa  proveniente 
dalla  riunione  degli  ultimi  due  nervi  lombari  e del  primo  nervo  sacro,  I'  altra, 
più  piccola  cd  inferiore,  spesso  congiunta  al  nervo  femorale  cutaneo  comune 
posteriore,  e derivante  dalla  collegazione  dei  primi  due  nervi  sacri,  o del 
secondo  c del  terzo.  Passa,  generalmente,  sotto,  qualche  volta  dinanzi  il  mu- 
scolo piriforme,  spesso  si  anastomizza  col  nervo  cutaneo  comune,  o col  prin- 
cipio dello  sciatico,  procede,  dopo  essersi  diviso,  alla  faccia  interna  del  gran 
gluteo,  e si  dilegua  in  quel  muscolo,  sebbene  mandi  egualmente  filetti  terminali 

sino  alla  cute. 

III.  Il  nervo  femorale  cutaneo  posteriore  comune  (nervus  cutaneus  femons 
posterior  communis)  ( i)  deriva,  per  due  o tre  radici,  dalla  riunione  dei  rami 
anteriori  del  primo  e del  secondo,  o del  secondo  e del  terzo  nervo  sacro. 
Talvolta  ne  riceve  anche  una  terza  dal  plesso  pudendo,  o dal  quarto  nervo 
sacro.  Esso  discende,  contraendo  diverse  anastomosi  plessiformi,  dinanzi  la 
faccia  interna  del  gran  gluteo,  fra  la  tuberosità  sciatica  ed  il  gran  troejnte- 


Speso  questo  ramo  nasce  solo  dalla  riunione  dogli  ..Itimi  due  nervi  lombari  e del 
primo  Loro  linde  attraverso  o dinanzi  U piramidale,  e si  auas, ornerà  co.  nervo 

8'U'C;;Ic^av.  VH,  fig.  e,  ».  a«.  - Soao,  lav.  XXV,  ..  »•  «■ 

(3)  BoPr,  tav.  JV,  73;  lav<  V11’  ^ 2'  n-  3i'  xxv  1 n ,, 

(4)  Bock,  Uv.  IV,  73;  ^ "•  33’  - lflT-  X ’ * ' 
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10(1),  e dAdueo  tre  rami,  di  cui  uno  anteriore  esce  talora  solo  dalla  pelvi;  questi 
rami  S1  r,P,eSano  intorno  alla  parte  inferiore  del  gran  gluteo,  giungono  alla 
cute  della  regione  del  gran  trocantere,  si  estendono,  per  una  o più  ramifica- 
zioni, sino  al  Iato  anteriore  ed  esterno  della  parte  superiore  della  coscia,  e 
portano  quindi  il  nome  di  nervi  cutanei  inferiori  della  natica  (nervi  subcutanei 
chinimi  inferiores)  (2).  Il  nervo,  poi  diversamente  dividendosi,  somministra 
11,10  0 P‘ù  l'ami  dm  si  recano  indentro  sotto  il  muscolo  gluteo,  penetrano 
I'  aponeurosi  crurale,  si  ripiegano  da  fuori  a dentro  su  questa  aponeurosi,  si 
anastomizzano  col  nervo  pudendo  inferiore,  e finiscono  nella  pelle  della  parte 
posteriore  e superiore  dello  scroto  o del  gran  labbro,  sino  al  monte  di  Ve- 
nere (3),  spesso  anche  sino  al  perineo.  Dopo  aver  esso  ancora  prodotti  due  o 
tre  rami  destinati  alla  cute  della  parte  posteriore  ed  interna  della  coscia,  la 
riunione  di  parecchie  grosse  ramificazioni  onde  erasi  precedentemente  diviso 
f.i  che  riproduca,  nell'  insù  della  coscia,  un  tronco  appianato,  il  quale,  imme- 
diatamente, pur  manda  una  ramificazione  alla  cute  della  regione  posteriore  ed 
interna  del  membro,  discende,  sull’aponeurosi  femorale,  lungo  la  parte  interna 
della  faccia  posteriore  della  coscia,  distribuisce,  indietro  ed  innanzi,  filetti  agli 
integumenti,  raggiunge  la  parte  posteriore  ed  esterna  del  garello,  e quivi  si 
dilata  in  numerose  ramificazioni,  di  cui  alcune  discendono  nella  parte  esterna 
ed  anteriore  del  polpaccio,  ed  alle  volte  più  giù  ancora. 

IV.  Il  nervo  pudendo  comune  (nervus  pudendus  s.  spermaticus  communi, I (A) 
deriva  dal  plesso  pudendo  o dalla  riunione  di  rami  del  plesso  sciatico  col  ramo 
anteriore  del  quarto  nervo  sacro,  o di  fascicoli  del  terzo  e del  quarto  nervo 
sacro.  Esso  si  porta  profondamente  fra  il  legamento  sacro-sciatico  ed  il  lega- 
mento sacro-iliaco,  sotto  l' elevatore  dell'ano,  e si  divide  in  due  rami,  uno  info- 
riore,  l’altro  superiore. 

A.  Il  ramo  inferiore , nervo  pudendo  interno  o perineale  (ramus  inferior  s. 
nervus  pudendus  s.  spermaticus  s.  oaricus  inferior  s.  interms)  (b),  dà  un  filetto 
a muscolo  ischio-cavernoso,  e si  divide  prima  in  due,  poi  in  più  ramificazioni 
che  si  anastomizzano  coi  plessi  emorroidali.  Le  ramificazioni  superficiali  vanno’ 
alla  pelle  della  parte  anteriore  dell’ano  ed  a quella  del  perineo,  si  uniscono  inparle 
con  al  re  ramificazioni  del  nervo  femorale  cutaneo  comune,  e,  passando  sotto  il 
muscolo  trasversale  superficiale  del  perineo,  finiscono  nella  porzione  posteriore  e 


(i)  Per  via,  dà  esso  (alvolla  al  gran  gluteo,  secondo  Bock,  dei  «letti  «]« 
anco  sinora  osservata. 

O)  lo  trovai  questi  nervi  costanti,  siccome  .lice  giustamente  Bock. 

(3)  La  loro  espansione  si  estende  più  insù  nella  donna  che  nell’uomo. 

« ) Bock,  lav.  VI,  lig.  I,  „.  35;  lav.  VI],  flg.  2,  ,|8,  4 

( ) Bock,  tav.  VJ,  fig.  1,  36;  Swan,  tav.  XXV.  fìg.  J,  4. 
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laterale  dello  scroto.  Le  profonde  mandano  filetti  alla  parte  anteriore  dello  sfin- 
tere esterno  dell’  ano  ed  ai  trasversali  del  perineo,  si  anastomizzano  molle  volte, 
sì  fra  di  loro  come  con  le  ramificazioni  superficiali,  attraversano  il  perineo 
per  portarsi  insù  ed  innanzi,  si  distribuiscono,  nell  uomo,  al  bulbo  cavernoso, 
aìf  uretra,  ed  alla  parte  posteriore  dello  scroto,  nella  donna,  al  costrittore  della  ^ 
vagina,  alla  parte  anteriore  di  questo  condotto,  alle  grandi  labbra,  alle  piccole, 
e risalgono  sino  al  monte  di  Venere. 

B.  11  ramo  superiore,  o nervo  pudendo  superiore , nervo  pudendo  esterno , 
nervo  dorsale  della  verga  (ramus  superior  s.  pudendus  s.  spermaticus  s.  oancus 
superiore,  externus  s.  dorsalis  penis)  (1),  è molto  più  grosso  nell’ uomo  che 
nella  donna,  in  cui  costituisce  il  nervo  clitorideo  (nervus  clitoridis  s.  clitorideus). 
Questo  nervo,  il  quale  descrive  un  arco,  procede  immediatamente  al  lato  del 
muscolo  iliaco  interno,  prima  dall’ insù  all’ ingiù  e dall’ indietro  all’ innanzi, 
poi  dal  basso  in  alto  e dal  didietro  al  dinanzi,  esce  sotto  la  sinfisi  pubica,  e giunge 
sul  dorso  della  verga.  Quivi  dà  filetti  alla  cute  della  radice  del  pene,  fornisce, 
quando  che  sia,  le  ramificazioni  che  accom  pagnano  la  vena  dorsale,  e si  divide 
prima  in  due,  poscia  in  più  rami,  i quali,  discendendo  lungo  la  verga,  si  anastomiz- 
zano  tanto  insieme  quanto  con  quelli  del  lato  opposto  e con  quelli  del  plesso  caver- 
noso, mandano  filetti  nei  corpi  cavernosi,  e formano  così  i plessi  della  verga.  Essi 
si  avanzano  serpeggiando  sino  al  glande,  e vi  s’ insinuano  ; ma,  nell’  intero  loro 
tragitto,  distribuiscono  filetti  alla  cute  della  verga  ed  al  prepuzio. 

11  nervo  clitorideo  si  comporta  come  il  nervo  dorsale  della  verga;  discende 

del  pari  sino  alla  ghianda  cd  al  prepuzio  della  clitoride. 

V.  11  nervo  emorroidale  inferiore , od  anale  (nervus  haemorrhoidalis  imus)( 2), 
ora  risulta  un  ramo  del  nervo  pudendo,  ora  deriva  più  indentro  che  esso,  dal 
plesso  pudendo.  Si  porla  pure  più  indentro,  tra  il  legamento  sacro-sciatico  e 
sacro-iliaco,  passa  sotto  il  muscolo  elevatore  dell’  ano,  attraversa  1’  adipe,  e, 
dopo  essersi  diversamente  diviso,  si  reca  alla  parte  posteriore,  talvolta  eziandio 
alla  parte  anteriore  delle  sfintere  dell’  ano  ed  alla  pelle  che  lo  copre. 

VI.  Il  nervo  sciatico , o grande  nervo  sciatico , o femoro-popliteo  (nervus 
ischiadicus)  (5),  appartiene  agli  ultimi  due  lombari  ed  ai  tre  primi  sacri.  E il 
più  grosso  nervo  del  corpo  intero.  Esce  dalla  estremità  inferiore,  posteriore  ed 
alquanto  esterna  del  plesso  sciatico,  sotto  il  muscolo  piriforme.  Giunto  all'  in- 
grosso  o sotto  la  grande  incavatura  che  porta  il  suo  nome,  si  riunisce  in  glosso 


(,)  Bock.,  tav.  VI,  fig.  I,  37.  - J.  Moller,  Ueber  die  vegetati™  Nerten  der  erectilen 
maennlichen  Geschleclitstheile , tav.  Ili,  n.  — Swan,  tav.  V,  VI. 

(2)  Bock,  tav.  VI,  fig-  I,  42  » tav-  VII,  big.  2,  n.  /j,. 

(3)  Fischer,  toc.  cit.  — Joerdens,  loc.  cit.  — Bock,  tav.  IV,  tav  , l-  2’  n-  x' 
Lahgenbeck,  fase.  H,  tav.  I,  fig-  I;  tav.  VI,  fig.  H,  M IH,  tav.  I,  O;  tav.  X,  * r,  v. 
— Weber,  tav  XXXII,  fig.  I.  — Swak,  tav.  XXV,  fig.  I,  n.  12. 


DEL  FLESSO  SCIATICO. 


A 77 


tronco  appianato,  e va  infuori,  fra  la  tuberosità  sciatica  ed  il  gran  trocantere. 
Dà  prima  un  ramo,  il  quale  talvolta,  nel  passare  che  fa  vicino  la  spina  sciatica, 
manda  un  filetto  al  muscolo  gemello  superiore.  Codesto  ramo  procede  pel 
piccolo  incavo  sciatico,  e si  dilata  nel  muscolo  otturatore  interno.  11  nervo  ne 
fornisce  poi  un  altro  che  discende  immediatamente  nella  parte  posteriore  del 
contorno  della  cavità  cotiloide,  manda  un  filetto  al  gemello  superiore,  e penetra 
da  dentro  a fuori  nel  gemello  inferiore  e nel  muscolo  quadrato  (1)  ; indi  passa 
sui  muscoli  gemelli,  fra  la  tuberosità  sciatica  ed  il  gran  trocantere,  si  anasto- 
mizza  col  nervo  gluteo  inferiore  e col  nervo  femorale  cutaneo  posteriore,  dà 
filetti  alla  parte  superiore  ed  alla  parte  inferiore  del  muscolo  semi-tendinoso, 
alla  lunga  testa  del  bicipite  crurale,  al  semi-membranoso  ed  al  grande  adduttore, 
passa  dinanzi  la  lunga  testa  del  bicipite,  a cui  pur  distribuisce  uno  o due 
filetti,  siccome  pure  alla  piccola  testa,  e perviene  nel  cavo  del  garello,  fra  il 
semi-tendinoso,  il  semi-membranoso  ed  il  bicipite.  Ad  altezza  variabile  del  suo 
tragitto,  qualche  volta  sin  dal  suo  principio  (2),  ma  frequentemente  nel  suo 
passaggio  fra  la  tuberosità  sciatica  ed  il  gran  trocantere,  in  certi  casi  nell’  insù 
della  coscia,  si  divide  in  nervo  peroneo  ed  in  nervo  tibiale. 

A.  Il  nervo  peroneo  o popliteo  esterno  (nervus  peroneus  s.  fibularis  s. 
ischiadicus  minor  s.  poplitaeus  externus)  (5),  attraversa  il  cavo  del  garetto,  nel 
lato  in  terno  del  muscolo  bicipite,  indi  passa  dietro  la  tuberosità  esterna  del 
femore,  fra  il  tendine  del  bicipite  e la  testa  esterna  dei  gaslrocnemii,  e discende 
alquanto  infuori,  in  modo  da  ravvicinarsi  alla  testa  del  peroneo.  Dà  un  filetto 
alla  breve  testa  del  bicipite;  poi  ne  fornisce  un  altro,  che  deriva  alle  volte  dal 
precedente,  il  quale  si  reca  dinanzi,  coll’  arteria  articolare  superiore  esterna  del 
ginocchio,  e riesce  nelle  parli  articolari  di  questo  ultimo  ; dopo  di  che  dà  il 
tronco,  semplice  o moltiplice,  dei  nervi  peronei  cutanei. 

I.  I nervi  peronei  cutanei  ( nervi  cutanei  cruris  peronei ),  quando  sono  riu- 
niti in  solo  tronco  nella  loro  origine,  discendono  indentro,  sotto  1’  aponeurosi, 
e si  dividono  in  tre  rami,  il  nervo  peroneo  cutaneo  posteriore  medio  interno, 
nervo  peroneo  cutaneo  posteriore  medio  esterno,  ed  il  nervo  peroneo  cutaneo 
posteriore  esterno. 

a.  11  nervo  peroneo  cutaneo  posteriore  medio  interno  (nervus  cutaneus 
cruris  posterior  medili s internus)  si  volge  alquanto  indentro  ed  ingiù,  sotto  la 
aponeurosi,  discende  lungo  il  mezzo  della  faccia  posteriore  del  polpaccio,  manda 
filetti  alla  cute,  si  anastomizza  talvolta  in  pari  tempo  con  nervi  cutanei  vicini, 


(1)  Questi  due  nervi  derivano  sovente  dal  plesso  sciatico. 

(2)  In  rari  casi,  in  cui  i due  rami  hanno  già  origine  dal  plesso  sciatico,  sono 
loro  separati  dal  muscolo  piriforme. 

(3)  Bock,  tav.  IV,  88.  — Swan,  tav.  XXV,  fig.  I,  n.  19. 
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e si  estende  sino  alla  estremità  inferiore  della  gamba.  Talora  questo  nervo 
deriva  dal  seguente,  oppur  viene  sostituito,  o solo,  o con  questo,  dal  ramo 
terminale  del  nervo  femorale  cutaneo  posteriore. 

b.  Il  nervo  peroneo  cutaneo  posteriore  medio  esterno  ( nervus  culaneus  erari* 
posterior  medius  externus  s.  conmunicans  fibularis  s.  peroneus)  è più  grosso 
del  precedente.  Discende  fuori  di  esso,  nella  parte  esterna  della  faccia  poste-  ^ 
riore  del  polpaccio,  tenendo  all’ incirca  la  direzione  della  cresta  interna  del 
peroneo,  manda  dietimi  alla  cute,  si  anastomizza  con  rami  celli  di  quello  che 
precede,  giunge  alla  parte  esterna  del  tendine  d’Achille,  viene  quivi  accresciuto, 
seppur  non  già  più  insù,  dal  lungo  ramo  cutaneo  del  nervo  tibiale,  distribuisce 
incentro  ramificazioni  alla  cute  vicina  del  calcagno,  si  aggira  sotto  il  malleolo 
esterno,  per  arrivare  al  collo  del  piede,  dà  filetti  alla  cute  di  codesto  malleolo 
ed  a quella  che  si  avvicina  al  calcagno,  ne  fornisce  pure  a quella  del  margine 
esterno  del  piede,  e si  biforca.  Il  suo  ramo  interno,  il  quale  pure  presto  si 
biforca,  si  anastomizza  col  nervo  esterno  del  collo  del  piede,  e dà  numerosi 
filetti  alla  pelle  del  margine  esterno  e della  parte  esterna  del  dorso  del  piede, 
indi  forma,  da  una  parte,  il  nervo  peroneo-dorsale  del  piccolo  dito  del  piede , o 
collaterale  dorsale  esterno  del  dito  mignolo  del  piede  (nervus  dorsalis  digiti  minimi 
peroneus),  ed  il  nervo  tibio-dorsale  del  dito  piccolo  del  piede , o collaterale  dorsale 
interno  del  piccolo  dito  del  piede  (nervus  dorsalis  digiti  minimi  libialis),  dall’  al- 
tra, il  nervo  peroneo-dorsale  del  guarlo  dito  del  piede , o collaterale  dorsale 
esterno  del  guarlo  dito  del  piede  (nervus  dorsalis  digiti  quarti  peroneus). 

c.  11  nervo  peroneo  cutaneo  posteriore  esterno  (nervus  cutaneus  cruris 
posterior  externus)  si  dirige  infuori  cd  ingiù.  Dà,  alla  cute  del  margine  esterno 
della  metà  superiore  della  coscia,  molti  filetti,  alcuni  dei  quali  si  estendono 
sino  al  limite  esterno  della  faccia  anteriore.  La  sua  continuazione  principale 
discende  lungo  il  limite  esterno  della  faccia  posteriore,  e si  diffonde,  distri- 
buendo filetti  alla  cute,  sino  alla  parte  inferiore  della  gamba. 

Indi  il  nervo  peroneo  si  porta  infuori,  in  giù  ed  alquanto  innanzi,  e si 
divide,  nel  principio  della  gamba,  od  in  ramo  superficiale  ed  in  ramo  profondo, 
od  in  rami  superficiali  e rami  profondi. 

2.  Tra  i rami  superficiali  (rami  super fidai es)  stanno  : . 

a.  Il  ramo  superficiale  esterno , o nervo  dorsale  medio  del  piede  (ramus 
superficialis  externus  s.  nervus  cutaneus  dorsalis  pedis  medius),  diversamente 
superficiale  o profondo,  passa  nel  lato  esterno  del  peroneo,  dà  lunghe  ramifica- 
zioni alla  testa  esterna  dei  gastrocnemii  ed  al  terzo  peroneo,  ne  manda  pure  più 
giù  all’estensore  del  pollice  del  piede,  ed  all’estensore  comune  delle  dita  del  piede, 
si  anastomizza,  in  quel  tragitto,  con  ramificazioni  del  nervo  tibiale,  poi  passa, 
allontanandosi  dal  peroneo,  nell’angolo  esterno  della  faccia  anteriore  della 
gamba,  dà  filetti  alla  vicina  cute,  ne  manda  egualmente,  ingiù  ed  indietro, 
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agl'  integumenti  del  malleolo  esterno,  si  dirigo  verso  il  collo  del  piede,  distri- 
buisce filetti  alla  pelle  situata  dinanzi  il  malleolo  esterno,  e si  divide  in  duo 
rami,  uno  esterno,  1’  altro  interno.  Il  ramo  esterno  si  applica  a quello  cutaneo 
esterno  del  collo  del  piede,  o si  anatomizza  con  esso  ; parte  delle  sue  fibre 
primitive  si  porta  verso  Io  spazio  compreso  fra  il  terzo  ed  il  quarto  dito  del 
piede,  e si  divide  in  nervo  iibio-dorsale  del  quarto  dito  del  piede  o collaterale 
dorsale  interno  del  quarto  dito  del  piede  (nervus  dorsalis  digiti  quarti  tibialis), 
e nervo  peroneo-dorsale  del  terzo  dito  del  piede,  o collaterale  dorsale  esterno 
del  terzo  dito  del  piede  (nervus  dorsalis  digiti  tcrtii  peroneus)  ; altra  porzione, 
ma  meno  considerabile,  delle  sue  fibre  primitive  va  nel  nervo  peroneo-dor- 
sale  del  quarto  dito  del  piede  e nel  nervo  tibio-dorsale  del  dito  mignolo  del 
piede.  Il  ramo  interno  dà  numerose  ramificazioni  in  arco  vicino  all’  artico- 
lazione del  piede,  parecchie  ne  manda  sul  collo  del  piede,  sino  alla  sua  parte 
interna,  e somministra  alla  cute  del  dorso  del  piede,  sino  verso  la  base  del 
pollice  del  piede. 

l>.  II  ramo  superficiale  interno,  o nervo  cutaneo  dorsale  medio  interno  del 
piede  ( rarnus  superfcialis  inlernus  s.  nervus  cutaneus  dorsalis  pedis  medius 
internus),  dà  ramificazioni  ai  due  muscoli  perorici,  penetra  a diversa  altezza 
T aponeurosi  della  gamba,  passa  sulla  faccia  anteriore  dell’  articolazione  del 
piede  nella  direzione  da  fuori  a dentro  e dall’ insù  all’ ingiù,  dà  filetti  alla  pelle 
del  collo  del  piede  ed  a quella  dei  contorni  del  malleolo  interno,  si  anastomizza 
col  grande  nervo  cutaneo  interno,  siccome  pure  con  ramificazioni  del  ramo 
precedente,  manda  filetti  cutanei  al  margine  interno  del  piede,  poi,  dopo  aver 
dati  filetti  alla  pelle,  ed  essersi  anastomizzato  con  ramicelli  del  nervo  peroneo 
profondo,  si  divide  in  ramificazioni  interna  ed  esterna.  L’esterna,  dirigendosi 
■(!SO  1 inlerv allo  del  terzo  e del  secondo  dito  del  piede,  invia  ramicelli  alle 
parti  profonde,  siccome  pure  alla  cute,  si  anastomizza  con  nervi  cutanei  vicini, 
e si  divide  in  nervo  tibio-dorsale  del  terzo  dito  del  piede,  o collaterale  dor- 
sale interno  del  terzo  dito  del  piede  (nervus  dorsalis  digiti  tertii  tibialis)  e 
nervo  peroneo-dorsale  del  secondo  dito  del  piede,  o collaterale  dorsale  esterno 
del  secondo  dito  del  piede  ( nennts  dorsalis  digiti  secundi  peroneus).  L’in- 
terna, piu  grossa  , procede  verso  il  margine  interno  del  piede,  dà  filettini 
cutanei  indentro,  e produce,  per  anastomosi  coìnervo  peroneo  profondo,  un 
ramicello  che  si  dirige  verso  Io  spazio  compreso  fra  il  grosso  ed  il  secondo 
dito  del  piede,  e si  parte  in  nervo  tibio-dorsale  del  secondo  dito  del  piede,  o 
collaterale  dorsale  interno  del  secondo  dito  del  piede  (nervus  dorsalis  digiti 
secundi  tibialis),  e nervo  peroneo-dorsale  del  grosso  dito  del  piede,  o collate- 
rale dorsale  interno  del  pollice  del  piede  (nervus  dorsalis  digiti  primi  s.  hallucis 
peroneus).  II  tronco  principale  continua  a portarsi  verso  il  lato  del  grosso 
dito  del  piede,  e termina  divenendo  il  nervo  tibio-dorsale  del  pollice  del  piede 
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o collaterale  dorsale  interno  del  grosso  dito  del  piede  (rcmus  dorsatis  digiti 
primi  s.  hallucis  tibialis). 

5.  I rami  profondi , o muscolari  ( rami  profundi  s.  musculares).  Sta  qui  un 
ramo  che  si  ripiega  infuori  ed  insù,  e che  entra  nella  articolazione  del  ginoc- 
chio. Il  suo  tronco  principale  discende  sul  legamento  inter-osseo,  fra  il  tibiale 
anteriore  ed  il  luugo  estensore  del  grosso  dito  del  piede,  per  cui,  secondo  il  suo  ** 
tragitto  coll’ arteria,  si  chiama  nervo  tibiale  anteriore,  o pretibio-sopra-  plan- 
tare (nervus  tibialis  anticus).  Codesto  tronco  dà  ramificazioni  destinate  al 
tibiale  anteriore,  all’  estensore  comune  delle  dita  del  piede,  al  lungo  estensore 
del  pollice  del  piede,  al  periostio,  all’  arteria  tibiale  ed  alla  tibia,  si  volge 
alquanto  più  infuori  giungendo  all’  articolazione  del  piede,  e si  divide  in  due 
ramificazioni,  una  esterna,  1’  altra  interna.  1,’  esterna  procede  transversalmente 
infuori,  immediatamente  sul  collo  del  piede,  sotto  il  breve  estensore  del  pollice 
ed  il  breve  estensore  comune  delle  dita  del  piede,  dà  filetti  al  primo  di  questi 


muscoli,  e finisce  nel  secondo.  L’ interna  si  porta  retta  innanzi,  ed  esse  sotto  il 
breve  estensore  del  pollice  del  piede  : le  più  delle  sue  fibre  primitive,  che  si 
applicano  a ramicelli  del  nervo  cutaneo  medio  interno  del  collo  del  piede, 
costituiscono  il  nervo  peronco-dorsalc  del  secondo  dito  del  piede  ed  il  nervo 
libio-dorsale  del  secondo , o producono  i nervi  dorsali  del  secondo  dito  del 


piede,  o si  estendono  sino  al  nervo  tibio-dorsalc  del  terzo  dito  del  piede. 
Da  questo  nervo  non  proviene  per  lo  più  nessun  ramicello,  o non  ne  deri- 
vano almeno  che  piccolissimi  pei  muscoli  infra-ossei  dorsali  coriispondenti. 

B.  Il  nervo  tibiale , o poplileo  interno  ( nervus  tibialis  s.  popliteus  inter - 
nus)  (1),  dà,  all’  altezza  o sopra  1’  articolazione  del  ginocchio,  uno  o più  filetti 
destinati  al  lato  posteriore  delle  parti  di  codesta  articolazione;  poi  discende 
lungo  il  muscolo  popliteo,  nel  lato  del  tenue  plantare,  fra  i ventri  dei  gastio- 
cnemii  : produce  talvolta  uno  o parecchi  dei  nervi  cutanei  posteriori  che  per 
solito  appartengono  al  peroneo,  e,  quando  più  su,  quando  piu  giù,  talora 
anche  già  sopra  il  garetto,  dà  il  lungo  nervo  cutaneo  della  gamba  e del  piede 
(ramus  communicans  s.  nervus  cutaneus  cruris  et  pedis  longus).  Questo  ultimo 
nervo,  superficiale  nel  cavo  del  garetto,  e che  poi  discende  sul  mezzo  dei 
muscoli  gastrocncmii,  penetra  a diversa  altezza  l' aponeurosi  della  gamba, 
manda  filetti  alla  pelle  della  faccia  interna  di  questa,  ed  in  giù  agl  integumenti 
della  sua  faccia  inferiore,  o presso  il  malleolo  esterno;  descrive  sotto  il  malleolo 
un  arco,  mediante  il  quale  si  porta  infuori  verso  la  parte  esterna  del  collo  del 
piede,  si  anastomizza  col  ramo  superficiale  esterno  del  nervo  peroneo,  distri- 
buisce filetti  alla  cute  della  parte  esterna  del  collo  del  piede  e del  maigine 


(i)  Bocb.,  lav.  IV,  93.  — Swan,  tav.  XXV,  fig.  »,  fig  2,  n-  I 
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esterno  dei  piede,  a continua  a procedere  come  nervo  peroneo-dorsale  del  dito 
mignolo  del  piede. 

il  nervo  tibiale  dà  poi  un  ramo  pel  muscolo  peroneo  interno,  uno  o due 
pei  peroneo  esterno,  uno  pel  peroneo  profondo,  uno  (il  quale  deriva  talvolta  dal 
l'amo  destinalo  al  peroneo  esterno)  pel  plantare,  uno  pel  muscolo  popliteo,  che 
manda  filetti  allo  arterie  tibiali  anteriore  e posteriore,  finalmente  parecchi 
filetti  alle  parti  molli  dell’  articolazione  del  ginocchio  ; indi  passa,  come  nervo 
tibiale  posteriore,  fra  il  margine  inferiore  del  muscolo  popliteo  ed  il  margine 
superiore  del  peroneo  profondo  ; dà  filetti  a questi  muscoli,  al  tibiale  posteriore, 
al  flessore  comune  della  dita  del  piede,  ed  al  lungo  flessore  del  pollice  ; procede 
immediatamente  addossalo  all’ arteria  tibiale  posteriore,  tra  il  muscolo  peroneo 
profondo,  il  lungo  flessore  del  pollice  del  piede,  ed  il  tibiale  posteriore;  distribuisce 
pure  talvolta  tenui  filetti  a codesti  muscoli  ; si  porta,  coperto  dall’  aponeurosi 
ella  gamba,  verso  il  malleolo  interno,  e dà  spesso  il  nervo  cutaneo  plantare 
propino  (nervne  cutaneue  piantane  proprius),  il  quale  originasi,  a diversa  altezza 
verso  , mezzo  defla  gamba,  penetra  l’aponeurosi  all’ incirca  verso  il  mezzo 
del  lendine  d Achille,  e si  reca  alla  pelle  del  calcagno  e della  pianta  del  piede 
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collaterale  plantare  esterno  del  pollice  del  piede  (nervus  piantar is  hallucis  pero neus ) , 
ed  il  nervo  imo-plantare  del  secondo  dito  del  piede,  o collaterale  plantare  interno 
dclsecondo  diio  pel  piede  (nervus  piantane  digiti  secundi  tibialis).  La  ramificazione 
plantare  esterna  si  divide  in  due  ramiceli!  principali,  uno  interno,  l’altro  esterno. 

L’ interno  si  porta  verso  lo  spazio  compreso  tra  il  secondo  ed  il  terzo  dito  del 
piede  ; qui,  poi,  biforcandosi,  dà  origine  al  nervo  peroneo-planlare  del  secondo  dito 
del  piede,  o collaterale  plantare  esterno  del  secondo  dito  del  piede  (nervus  piantane 
digiti  secundi  peroneus),edn\nervo  tibia-plantare  del  terzo  dito  delpiede,  o colla- 
terale plantare  interno  del  terzo  dito  del  piede  (nervus  piantane  digiti  Ieri» 
tibialis).  L’esterno  si  anastomizzacol  nervo  plantare  esterno,  si  dirige  più  infuori, 
verso  l’ intervallo  del  terzo  e del  quarto  dito  del  piede,  e,  biforcandosi,  produce 
il  nervo  peroneo-plantare  del  terzo  dito  del  piede  o collaterale  plantare  esterno  del 
terzo  dito  del  piede  (nervus  piantane  digiti  tertii  peroneus),e d il  nervo  tilno- 
plantare  del  quarto  dito  delpiede,  o collaterale  plantare  interno  del  quarto  dito 

del  piede  (nervus  plantaris  digiti  quarti  tibialis). 

2 II  nervo  plantare  esterno  (nervus  plantaris  externus)  si  porta  verso  il 
margine  esterno  del  piede,  manda  un  filetto  al  muscolo  quadrato,  passa  tra 
«mesto  muscolo  ed  il  breve  flessore  comune  delle  dita  del  piede,  per  portarsi 
infuori  ed  innanzi,  dà  filetti  all’  ultimo  muscolo  ed  all’  abduttore  del  dito  mi- 
gnolo del  piede,  e si  divide  in  ramo  superficiale  c ramo  profondo. 

a 11  ramo  superficiale  ( ramus  superficialis)  passa  Ira  l’ abduttore  « e picco  o 
dito  del  piede  ed  il  breve  flessore  comune  delle  dila  del  piede,  manda  loro  filetti, 
siccome  pure  alla  cute,  e si  divide  in  due  ramificazioni,  interna  ed  esterna 

La  ramificazione  interna  (ramus  inlernus)  si  anaslomizza  col  ramo  osici  no 
del  nervo  precedente,  si  dirige  verso  l’intervallo  del  quarto  e del  quinto  dito  del 
piede,  e,  dopo  aver  dati  filetti  cutanei,  si  biforca  in  guisa  da  produrre  U nervo 
permeo  plantare  del  quarto  dito  del  piede,  o collaterale  plantare  esterno  del 
quarto  dito  del  piede  (nervus  plantaris  digiti  quarti  peroneus),  ed  .1  nervo  imo- 
plantare  del  pìccolo  dito  del  piede,  o collaterale  plantare  interno  del  dito  ni- 
nnolo del  piede  (nervus  plantaris  digiti  minimi  tibialis). 

La  ramificazione  esterna  (ramus  externus)  si  porta  verso  il  margine' 
esterno  del  piede,  alla  cui  pelle  dà  filetti,  siccome  pure  all’abduttore  ed  ab 
Pi  eve  flessore  del  piccolo  dito  del  piede,  attraversa  1’  aponeurosi,  e diventa  ili 
nervo  peroneo-planlare  del  piccolo  dito  del  piede,  o collaterale  plantare  esterno 

del  dito  mignolo  delpiede  (nervus  plantaris  digiti  m«i»»>ronmA 

b 1!  ramo  profondo  (ramus  profundus)  forma  la  continuazione  del  tionco  de 
olantare  esterno.  Si  dirige  indentro  ed  innanzi,  per  seguire  l'arco  arterioso  della 
pianta  del  piede  fra  i tendini  del  lungo  estensore  comune  delle  dita  del  piede  e ! 
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loro  del  pollice  del  piede,  e si  anastomizza  col  ramo  del  nervo  plantare  intorno 
elio  va  al  breve  flessore  del  pollice  del  piede. 

VII.  Considerazioni  generali  sui  nervi  dei  membri  inferiori.  — Non  essen- 
dovi possibilità  che  la  gamba  si  torca  sulla  coscia,  i nervi  procedono  più  retti, 
sebbene  si  scorga  ancora  in  essi  qualche  indizio  di  tendenza  al  torcersi  in  ispi- 
rale. I tronchi  principali  sono  egualmente  più  semplici  che  nei  membri  supe- 
riori. La  maggiorità  dello  fibre  primitive,  nel  braccio  ripartita  tra  i nervi 
radiale,  mediano  c cubitale,  qui  si  trova  concentrata  nel  nervosciatico.il  nervo 
crurale  corrisponde  in  parte,  ma  non  esattamente,  ai  nervi  ascellare  e musco- 
lo-cutaneo. 


CAPITOLO  IX. 

DEL  NERVO  GRAN  SIMPATICO, 


Il  nervo  gran  simpatico , intercostale , o trisplancnico  ( ncrvus  sympathicus 
s.  sympathicus  magnus  s.  maximus  s.  harmonicus  magnus  s.  intcrcosialis  s. 
ini ercostalis  magnus  s.  gangliosus  s.  irisplanchnicus ),  si  divide  nelle  porzioni 
cefalica,  cervicale,  toracica,  addominale  e pelvica.  Per  rispetto  alle  sue  fibre 
primitive  essenziali,  è nervo  rachidico,  attesoché  non  conduce  sino  a certa 
distanza  che  pochissime  fibre  primitive  procedenti  dal  cervello.  ]\Ta  ciò  che  lo 
distingue  perfettamente  dagli  altri  nervi  radiatici  si  é,  che  invece  di  prendere 
le  sue  radici  in  un  punto  determinato  ed  unico  di  codesto  organo,  le  ricava  in 
tutta  quanta  la  sua  lunghezza.  Infatti,  da  ciascun  nervo  rachidico,  o,  per  dir 
più  preciso,  dalle  due  radici  di  cadauno  di  questi  nervi,  partono  filetti  radico- 
lari  che  penetrano  nei  gangli  corrispondenti  del  gran  simpatico  ; questi  filetti 
talora  non  fanno  che  attraversarli  in  retta  linea,  tal  altra  s’intrecciano  colle  fibre 
primitive  che  vi  si  trovano  ; i più  di  essi  pervengono  da  quivi  al  cordone  di 
congiunzione,  indi  procedono  verso  il  ganglio  seguente,  vi  appariscono  come 
primitive  fibre  abbracciaci,  c ne  escono  per  passare  alcune  nei  filetti  destinati 
agli  organi,  le  altre  nel  cordone  di  congiunzione  col  ganglio  seguente,  e riu- 
scire più  giù,  nei  rami  laterali.  Così,  in  generale,  qualunque  ramo  proveniente 
dal  gran  simpatico  ha  l’origine  delle  sue  radici  nel  cervello  o nella  midolla 
spinale,  legge  del  tragitto  delle  fibre  primitive  cui  si  può  indicare  col  nome  di 
legge  del  progresso  (lex  progressus). 

Nella  pelvi,  nell  addomine,  nel  petto,  ed  anche  in  parte  nel  collo,  i gangli 
del  gran  simpatico  corrispondono,  perii  numero  e la  situazione,  agli  spazii 
intervertebrali,  e rappresentano  la  formazione  gangliare  secondaria  del 
corpo,  mentre  i loro  rami  producono,  nei  gangli  cui  portano,  la  formazione 
ganglionare  terziaria.  I gangli  di  questa  formazione  terziaria  sono  dovunque 
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situati  viciuo  ai  grossi  tronchi  arteriosi  ; nella  cavità  addominale,  nella  cavità 
pettorale  e nella  metà  inferiore  del  collo,  se  li  trovano  sotto,  e quando  è pic- 
cola la  loro  massa,  sopra  1’  origine  dei  grossi  rami  arteriosi,  cui  i molli  nervi 
del  ganglio  cervicale  superiore  anche  coprono  immediatamente,  particolarità 
che  si  riferisce  forse  alla  inflessione  che  si  osserva  nella  nuca  durante  la  vita 
embrionale,  e la  quale,  per  tale  motivo,  dovrebbe  essere  meno  sensibile  in  una 
parte  dei  rettili  e dei  pesci,  ove  è meno  considerabile  e meno  decisa  codesta 
inflessione. 

La  moltiplicità  dei  gangli  del  gran  simpatico  facendo  che  i globetti  ganglio- 
nari  e le  guaine  di  questi  globetti  vi  sono  pure  in  gran  copia,  ne  avviene  che  i 
più  dei  suoi  rami  rappresentano  bigi  e molli  nervi,  a cui  spesso  accade  di 
produrre  falsi  gangli,  ma  che  pur  di  frequente  ne  formano  di  veri,  per  glo- 
betti ganglionari  sparsi.  I rami  delle  formazioni  ganglionari  del  gran  simpatico 
conducono  spesso,  per  filetti  diversamente  grossi,  ad  altri  gangli  del  corpo,  che 
appartengono  al  nervo  oculo-museolare  comune,  al  trigemino,  al  facciale  (allo 
auditorio?),  al  gl  osso-faringeo,  al  pneumogastrico,  all’  accessorio,  all’ipoglosso 
cd  a tutti  i nervi  rachidici,  donde  risulta  che  tutti  i gangli  del  corpo  sono 
insieme  uniti  come  per  gli  anelli  di  una  catena.  Il  bulbo  olfattorio,  cui  si 
potrebbe  d’  altronde  considerare  quale  parte  del  cervello,  od  almeno  come 
avente  analogia  con  questo  organo,  ò il  solo  in  cui  non  siasi  finora  potuta 
dimostrare  anastomosi  di  tal  genere. 

§ 4.  Porzione  cefalica  e porzione  cervicale  del  gran  simpatico  (pars  cepha- 

lica  et  cervicalis  nervi  sympathici ) (I). 

I.  Ganglio  cervicale  superiore  e porzione  cefalo-cervicale  del  nervo  simpa- 
tico (ganglion  cervicale  supremum  nervi  sympathici  ejusque  rami  s.  pars  cepha- 
lico-cervicalis  s.  pars-ceplialica  nervi  sympathici ). 


( i ) Fu  rappresentata  da.  G-F.  Meckel,  De  quinto , J 74^’  *av-  L ed  iti  Ludwig,  Script,  neurol. 
min.,  voi.  I,  tav.  II,  III.  — Andeescu,  Descript,  nere,  card.,  tav.  I,  ed  in  Ludwig,  loc.  cit., 
voi  II,  tav.  V.  — Neubauer,  Descript,  anat.  nere,  cardiacorum , tav.  I,  IL  111.  Scarpa, 
Tab.  neurolog.,  tav.  li,  III.  — Dock,  Fuenftes  Nereenpaar,  tav.  1,  II,  HI  ; Nachtrag , 
lav.  IV,  V.  — Lobstein,  Den.  sympathici  fabrica,  usu  et  morbis , 1823,  tav.  I,  IL  — ITir- 
zel,  in  Zeitschrìft  fuer  Physiologie , t.  I,  tav.  X,  fìg.  I-1V.  — Arnold,  Diss.,  lav.  I ; Ho - 
pftheil , tav.  I,  li,  IV,  V,  VI,  VII,  IX,  X;  le.  n.  c.,  tav.  Ili  a IX;  Tab.  anat.,  fase.  11, 
tav.  VI,  fìg.  19-21.  — J.-G.  Varrentbapp,  Obs.  anat.  de  parte  cephalica  nerei  sympalh., 
j832,  tav.  I.  — Langenbeck.,  fase.  II,  tav.  VI,  AHI;  lasc.  Ili,  lav.  I,  XV,  XVI,  XVII,  XVIII, 

XIX,  XX.  Kiesselbach,  Diss.  sistens  histor.  formationis  ac  eeolut.  nerei  sympath., 

tav.  il.  _ Bidder,  Neurologische  Beobachtungen,  tav.  I,  IL  — — Weber,  tav.  A1II,  fig.  li, 
III,  A(i) * * * * * 71I,  Vili,  X,  XI,  XII,  XIII;  tav.  XXIV,  fìg.  I ; tav.  XXXII,  fìg.  1;  tav.  XXXIV, 

fi l III,  IV:  tav.  XXXVII,  fig-  I,  li,  IV,  VI,  VII,  IX,  XI,  XIII,  XIV.  - Manec,  Anatomia 

analitica,  nervo  gran  simpatico.  — Swan,  tav.  1,  II,  III,  IV  ; tav.  XII,  fig.  1,  2,  3 ; 

tav.  XV,  fig.  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7;  tav.  XVI,  fig.  1,  2,  3.  - IL  Horn,  Reperta  quaedam 

circa  n.  sympth.  anatomiam , tav.  I,  li,  HI,  IV.  — Faesebeck,  tav.  1,  H,  HI,  1A7. 
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Il  ganglio  superiore  (ganglion  cervicale  suprcmum  s.  magnani  s.  ovale  <?. 
fusiforme  nervi  sympalhici ) prende  le  sue  radici  nei  tre  primi  nervi  cervicali. 
É rotondo,  allungato,  quasi  sempre  più  grosso  nel  mezzo  che  nelle  due 
estremità,  spesso  ovale,  o fusiforme,  o quasi  cilindrico,  e qualche  volta  presenta 
un  rigonfiamento  graduale  del  tronco.  In  certuni,  esso  offre  un’  appendice  insù 
ed  indietro  ; in  altri,  è semplice  nel  mezzo  o strozzato  per  ispazii  ; altrove 
anche  si  distende  alquanto  dal  lato  delle  sue  radici,  il  che  Io  rende  triangolare. 
La  sua  faccia  esterna  è piana  o pochissimo  curva  ; l’ interna  lievemente  con- 
vessa, o piana  ingiù,  ed  insù  convessa.  Spesso  ambe  le  facce,  od  una  sola,  sono 
ineguali  o cosparse  di  tubercoli.  È desso  situato  alfinnanzi  ed  al  di  dentro  del  nervo 
pneumogastrico,  al  di  dentro  ed  alquanto  al  dinanzi  dell’ipoglosso.  Per  l’altezza, 
corrisponde  per  Io  più  alla  regione  compresa  tra  la  seconda  e' quarta  vertebre 
cervicali,  o la  seconda  e la  terza,  o la  terza  e la  quarta.  Di  rado  principia  più  sù 
o discende  più  abbasso.  Si  trova  dinanzi  il  muscolo  gran  retto  anteriore  della 
testa,  presso  il  lungo  del  collo,  di  rado  nella  faccia  anteriore  solo  del  primo  di 


questi  muscoli,  al  di  dietro  ed  al  di  dentro  dell'arteria  carotide  interna.  La  sua  parte 
superiore  continua  quasi  sempre,  assottigliandosi,  col  suo  ramo  ascendente.  Nel 
suo  Iato  posteriore  giungono  i suoi  filetti  radicolari  provenienti  dal  primo 
neiAo  ceivicale  ; ne  partono  pure  talvolta  parecchi  filetti  anastomotici  che  si 
dirigono  supciiormente,  e diversi  nervi  vascolari,  in  certi  casi  eziandio  il  gran 
cardiaco.  Il  suo  margine  anteriore,  diversamente  convesso,  di  rado  quasi  retto 
od  onduloso,  somministra  i nervi  faringei,  i nervi  vascolari,  e per  Io  più  il 
nervo  cardiaco  superficiale.  La  sua  parte  inferiore,  che  si  assottiglia  poco  a 
poco,  finisce  col  continuare  col  tronco  della  porzione  cervicale  libera  del  gran 
simpatico.  La  sua  grossezza  dipende  dal  volume  delle  radici  che  vi  giungono,  e 
massime  dal  numero  dei  globetti  ganglionari  sparsi  tra  i plessi  o deposti  nella 
loro  superfìcie.  Quasi  sempre  il  ganglio  forma  una  grossa  massa,  la  cui  lun- 
ghezza varia  da  una  a cinque  linee,  ed  oltre  ; di  rado  esso  rappresenta  un 
cordone  che  si  iibonfia  poco  a poco  ; qualche  volta  la  sostanza  ganglionare  si 
accumula  lungo  le  radici,  e così  produce  un  prolungamento  codiforme,  diretto 
indietro.  Talora,  codesta  sostanza  si  estende  in  modo  più  indeterminalo  lungo 
il  tronco  del  gran  simpatico,  e via  discorrendo.  Secondo  il  grado  di  sviluppo 

del  ganglio,  varia  la  sua  larghezza  da  una  a sei  linee,  e da  una  a tre  la 
sua  grossezza. 

A.  Le  i adici  cervicali  del  ganglio  cervicale  superiore  (radices  magnae  s 
ccrvicales  gongili  cervicali  supremi  nervi  sympalhici)  (I)  vengono  dai  tre 


(i)  Scarpa,  Tab.  neurologi  lav.  Ili, 
ftachtrag , lav,  IV,  fig.  2,  n.  53  ; tav.  V, 
lav.  VI,  l;  lav  X,  u5  ; fase.  Ili,  lav  II, 


i5q.  — Bock,  Fuenfles  Nervenpaar , lav.  II,  ■ 
fig.  IV,  n.  20,  22,  23,  24.  — Langenbeck,  fase.  II, 
14  ; tav.  XVI,  26  ; lav.  XVIII.  — Arnold,  liopftheil. 
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primi  nervi  cervicali.  Vi  si  uniscono  talvolta  dei  fascicoli,  d’altronde  inco- 
stanti, del  quarto  e di  rado  anche  del  quinto.  Tutte  codeste  radici  penetrano 
nel  Iato  posteriore  del  ganglio,  Io  attraversano  ora  in  linea  retta,  ora  formando 
plessi,  e poi  si  diffondono,  quali  nei  rami  che  emanano  irradiando  dai  lati 
superiore,  anteriore  ed  inferiore,  quali  nella  porzione  cervicale  libera.  Il  numero 
ed  il  modo  loro  di  entrare  variano  molto,  non  solo  secondo  gl’  individui,  ma 
eziandio  dai  due  lati  del  corpo  dello  stesso  soggetto.  Dalla  prima  ansula  cervi- 
cale anteriore  partono  per  Io  più  due  o tre  rami  che  penetrano  nella  parte 
superiore  del  lato  posteriore  del  ganglio,  od  immediatamente,  o dopo  essersi 
la  superiore  unita  coll’  ipoglosso  per  un  filetto  anastomotico.  Alcune  volte 
l’ inserzione  non  avviene  che  per  un  unico  cordone  ; in  altri  casi,  uno  o più 
filetti  provenienti  dal  ramo  anteriore  del  primo  nervo  cervicale,  vanno  in  un 
ramo  della  prima  ansula  cervicale,  di  rado  nello  stesso  ganglio,  o nel  filetto  di 
anastomosi  coll’  ipoglosso.  Dal  ramo  anteriore  del  secondo  nervo  cervicale 
derivano  pure  uno  o più  filetti,  i quali  si  recano,  semplici  o divisi,  nella  parte 
posteriore  del  ganglio,  oppur  la  radice  principale  della  seconda  ansula  cervi- 
cale s’ introduce  per  un  filetto  in  una  delle  due  parti  ora  indicate,  e per  un 
altro  nelle  radici  del  terzo  nervo  cervicale.  Le  radici  del  terzo  nervo  cervicale 
si  recano  al  ganglio  od  al  tronco  del  gran  simpatico,  secondo  che  si  trova  il 
primo  diversamente  voluminose.  Dal  ramo  anteriore  del  terzo  nervo  cervicale 
parte  spesso  un  grosso  fdetto,  che  si  dirige,  quando  in  retta  linea,  quando 
descrivendo  un  arco  ingiù  rivolto,  verso  la  parte  inferiore  del  lato  posteriore 
del  ganglio,  o si  porta  obbliquamente  insù,  per  andar  vicino  alle  radici  dei  due 
primi  cervicali.  Oppure  parecchi  filetti  del  terzo  cervicale,  alle  volte  anche  un 
filetto  della  radice  del  nervo  diaframmatico  si  portano  al  ganglio,  o parecchi 
filetti,  semplici  o divisi,  penetrano  parte  nel  ganglio,  parte  nel  tronco.  II  quarto 
nervo  cervicale  dà  spesso,  siccome  pure  la  porzione  radicolare  del  nervo  dia- 
frammatico che  da  esso  emana,  uno  o più  filetti  che  finiscono  nel  ganglio, 
quando  sia  questo  molto  sviluppato.  Ma  quando  anche  non  abbia  questo  grandi 
dimensioni,  spessissimo  avviene  che  un  filetto  del  ramo  anteriore  del  quarto 
nervo  cervicale  attraversi  il  muscolo  retto  interno  della  testa  per  portarsi, 
dall’  ingiù  all'  insù,  nel  principale  cordone  radicolare  dei  due  primi  nervi  cervi- 
cali, mentre  in  pari  tempo  forma,  nel  sito  dell’  inserzione,  un’  ansuletta  colla 
radice  ascendente  del  terzo  nervo  cervicale.  Il  quinto  nervo  cervicale  non 
manda  filetti  se  non  quando  la  massa  ganglionare  si  estende  molto  giù  sotto  la 
forma  del  cordone. 

lav.  I,  19;  le.  n.  c.,  tav.  IV,  36;  lav.  VII,  io5.  — Weber,  tav.  Vili,  fig.  IH,  *471  tav.  XXIV, 
fig.  I in  11.  — Swan,  tav.  I,  in  a4i  *av-  D>  3i  ; tav.  Ili,  in  25,  tav.  IV,  in  24,  tav.  XV,  fig.  1, 
n.  12;  fig.  2,  3. 
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H.  Radici  e rami  cefalici  del  ganglio  cervicale  superiore  (radices  cephalicae 
et  rami  cep  ftalici  ganglii  cervicali  supremi  nervi  symp alitici) . L’ estremità  supe- 
riore del  ganglio  cervicale  superiore  si  ristringe  poco  a poco,  e contribuisce 
totalmente,  od  almeno  in  grandissima  parte,  a formare  il  ramo  ascendente 
(ramus  adscendensf,  il  quale,  prima  di  s alire  alla  faccia  interna  dell’  arteria 
carotide  interna,  dà  insù  un  filetto  di  anastomosi  con  il  primo  nervo  cervicale 
e l' ipoglosso,  quando  non  avvenga  I’  anastomosi  con  questo  ultimo  per  via  di 
un  filetto  derivante  separatamente  dalla  parete  posteriore  e superiore  del 
ganglio. 

\.  V anastomosi  superiore  con  il  primo  nervo  cervicale  e l’ ipoglosso  (ramus 
supremus  communicans  cum  nervo  cervicali  primo  et  nervo  hypoglosso ) (1)  suc- 
cede mediante  un  filetto  che  deriva,  dalla  parte  inferiore  del  ramo  ascendente,  allo 
indietro,  o dalla  parte  superiore  e posteriore  del  ganglio.  Codesto  filetto  si  dirige 
insù  ed  indietro,  si  anastomizza,  per  via,  con  ramicelli  del  ganglio  e delle  radici  e 
va  da  un  Iato  nella  prima  ansula  cervicale,  talvolta  anche  nella  seconda,  od  in 
entrambe,  dall’  altro  nel  tronco  dell’  ipoglosso,  in  cui  mette  capo  da  dentro  a 
fuori  ed  alquanto  dall’  indietro  all’  innanzi.  Nei  più  dei  casi,  alcune  fibre  primi- 
tive, ma  poche,  passano  dall’  ipoglosso  al  gran  simpatico  mercé  cotesta  anasto- 
mosi, cui  si  può  dopo  ciò  considerare  in  gran  parte  quale  radice  cefalica 
proveniente  dall’ ipoglosso.  Talvolta  essa  si  limita  quasi  a discendere  dall’ ipo- 
glosso, senza  toccare  i tronchi  dei  nervi  cervicali,  e va  immediatamente  nella 
parte  superiore  e posteriore  del  ganglio,  o nella  estremità  di  una  delle  radici  supe- 
riori. Quasi  sempre  si  trova  tra  i suoi  filetti,  quei  del  ganglio,  quelli  del  principio 
del  ramo  ascendente,  e quei  della  o delle  radici  superiori,  un  plesso  finissimo  di 
tenui  filetti  rossicci,  all’  insù  ed  al  di  dietro  del  ganglio.  In  certi  casi,  codesto 
ramo,  assai  lungo,  si  porta  direttamente  insù  ed  indietro,  dà  dinanzi  parecchi 
li  Ietti  destinati,  alcuni  ai  vasi,  gli  altri  alla  ramificazione  posteriore  del  ramo 
ascendente,  e s’ introduce  poi,  semplice  o biforcato,  nel  nervo  ipoglosso.  Avve- 
nendo questo  ultimo  caso,  quasi  sempre  le  fibre  primitive  si  dividono  ; la 
maggior  parte  di  esse  discende  verso  il  ganglio,  e le  altre  presto  ritornano  al 
tronco  dell’ ipoglosso  (2). 


(1)  l.ANGENBECR,  fase.  Ili,  tav.  XVI,  22,  23.  — Arnold,  Kopfthtil , lav.  I,  29;  le.  ri.  e., 
tav.  I,  35;  tav.  VII,  106.  - Weber,  tav.  XXXVII,  fi g.  I.  _ Svvan,  lav.  II,  3*  ; tav.  Ili, 
sopra  25;  tav.  IV,  38;  lav.  XV,  fig.  ,,  sotto  4 e 5.  - Faesebeck,  tav.  II,  112. 

(2)  Nell’inserzione  di  codesto  ramo,  la  parie  anteriore  ed  interna  del  tronco  del  nervo 
ipoglosso  offre  spesso  certa  massa  grigio-rossiccia,  in  gran  parte  composta  di  adipe  e di  tessuto 
cellulare,  ma  nella  quale  io  una  volta  credetti,  senza  però  esserne  certo,  riconoscere  numerosi 
globelti  ganglionari.  Se  tale  osservazione  si  verificasse  in  modo  geuerale,  la  massa  ganglionare 

«osi  aderente  al  tronco  dell  ipoglosso  rappresenterebbe  una  specie  di  ganglio  inferiore  di 
questo  nervo. 
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2.  Il  ramo  ascendente  (ramus  adscendens)  forma  la  continuazione  dellaparle 
superiore  o della  parte  superiore  ed  anteriore  del  ganglio.  Perciò  ha  sempre  ros- 
siccio colore.  Spesso  anche  si  mostra  alquanto  appianato.  Esso  sale  al  di  dentro 
ed  al  di  dietro  dell’  arteria  carotide  interna,  dà  qualche  volta,  al  momento  della 
sua  origine,  un  filetto  d’ anastomosi  col  tronco  dell’  ipoglosso,  manda  pure  alle 
volte  filettini  ai  filetti  faringei  superiori  cd  ai  filetti  vascolari,  talora  si  unisce, 
per  tenue  anastomosi,  col  rametto  precedente,  o con  un  filetto  del  suo  biforca- 
mento  inferiore  (1),  e dopo  aver  percorso  il  tragitto  da  tre  quarti  di  linea  ad 
una  linea  e mezza,  si  divide  in  due  ramificazioni,  una  posteriore,  molto  più 
sottile,  f altra  anteriore,  che  risulta  la  continuazione  del  tronco. 

a.  La  ramificazione  posteriore  ( ramus  posterior),  che  non  ha  quasi  sempre 
se  non  un  quarto  di  linea  a mezza  linea  di  grossezza,  esce  dalla  parte  interna  e 
posteriore  del  tronco,  si  dirige  indietro  ed  insù,  e si  divide  in  due  filetti. 

aa.  Il  filetto  anteriore,  o f anastomosi  col  glosso-faringeo  ( ramus  anterior 
s.  communicans  coni  nervo  glosso-phanjngeo)  (2),  si  porta  insù  ed  alquanto 
innanzi,  e va  nella  parte  inferiore  del  ganglio  pietroso  inferiore  del  nervo 
glosso-faringeo,  o nel  tronco  del  nervo,  immediatamente  sotto  il  ganglio. 

bl>.  Il  filetto  posteriore,  o f anastomosi  col  nervo  pneumogastrico  (ramus 
posterior  s.  communicans  supremus  cimi  nervo  vago)  (3),  si  dirige  insù,  indietro, 
e talvolta  anche  un  po’  più  indentro  elio  il  precedente.  Talvolta  è doppio,  ed 
allora  il  suo  ramicello  inferiore  giunge  alla  parte  superiore  del  tronco  del 
nervo  pneumogastrico,  mentre  il  superiore,  od  il  tronco  principale,  non  essen- 
dovi che  un  solo  filetto,  riesce  nella  parte  inferiore  ed  interna  del  ganglio 
giugulare  di  codesto  nervo. 

Il  filetto  posteriore  intero  forma  egualmente  uno  dei  rami  radicolari  cefa- 
lici del  ganglio  superiore. 

b.  La  ramificazione  anteriore , o nervo  carotidiano  (ramus  anterior  s.  nervus 
caroticus  s.  nervus  caroticus  ccrebralis)  (4),  continuazione  del  tronco,  sale  verso 


(1)  Talvolta  questo  filetto  è quasi  tanto  grosso  quanto  il  tronco  principale  del  ramo 
radicolare  dell’  ipoglosso  ; la  dissezione  dimostra  che  esso  conduce  egualmente  fibre  primitive  del 
nervo  ipoglosso  alla  porzione  principiante  del  ramo  ascendente,  e da  quivi  nel  ganglio  cervi- 
cale superiore. 

(2)  Arnold,  Iiopftheil , tav.  I,  29  ; le.  n.  c .,  tav.  IV,  82,  35.  — Weber,  lav.  XXXVII, 

fig.  1.  — Swan,  tav.  XV,  fig.  i in  4-  — IIorn,  tav.  IV,  6. 

(3)  Arnold,  Iiopftheil,  tav.  I,  27;  le.  n.  c-,  tav.  IV,  33.  — Weber,  tav.  XXXVIl,fig.  I. 

— Swan,  tav.  XV,  fig.  1,  sotto  3.  — IIorn,  tav.  IV,  C.  — Faesebeck,  t.  II,  109. 

(4)  Mecrel,  De  quinto , tav.  I,  5g,  o.  — Bock,  Fuenftes  Nervenpaar,  tav.  II,  in  160  ; 
Nachtrag , tav.  IV,  fig.  2,  n.  G6  ; tav.  V,  fig.  2,  n.  78.  — Hirzel,  loc.  cit.,  fig.  HI,  2G.  — 

Langenreck,  fase.  II,  tav.  VI  in  i;  tav.  IX,  sopra  41 2 3 4 * *  > fase.  HI,  tav.  XVI,  sopra  22;  tav.  XVII, 

XVIII,  XIX.  — Arnold,  Iiopftheil,  tav.  1 in  3 1 ; le.  n.  c .,  tav.  IV7,  24-  — Weber,  tav.  Vili, 
fig.  II,  in  1G0;  fig.  XII,  26;  tav.  XXXVII,  fig.  I,  XI,  XIII.  — Swan,  tav.  XV,  fig.  x,  4>  5,  7. 

— IIorn,  tav.  I,  II,  IV.  — Faesebeck,  tav.  II. 
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la  faccia  posteriore  ed  interna  dell’arteria  carotide  interna,  e forma,  dietro 
questo  vaso,  immediatamente  sopra  di  esso  applicato,  un  plesso  considerabile  di 
molli  e tenuissimi  filetti,  mentro  il  tronco  principale  ascende  alquanto  più 
dinanzi  ed  indentro,  senza  con  ciò  molto  scemare  in  volume.  Mediante  codesto 
plesso,  esso  distribuisce  filettini  alla  guaina  comune  dei  nervi  che  escono  pel  foro 
lacero  posteriore,  somministra  pure  parecchi  nuovi  filetti  anastomotici  assai 
minuti  all’  ipoglosso  ed  al  pneumogastrico,  forma,  verso  il  lato  posteriore  della 
curvatura  dell’  arteria  che  si  dirige  innanzi,  un  molle  plesso  analogo,  cosparso 
di  adipe  e di  tessuto  cellulare,  e si  divide  sotto  acuto  angolo,  in  due  filetti,  od 
a poca  distanza  dal  principio  del  canale  carotidiano,  od  immediatamente  sotto. 
aa.  Il  filetto  esterno  (ramus  externus)  (1),  è,  per  lo  più,  alquanto  più 


grosso  che  l’interno,  insieme  col  quale  forma,  presso  la  loro  origine  comune, 
un  po’  più  sopra  di  essa  per  altro,  e nella  parete  posteriore  dell’  arteria  caro- 
tide, un  plesso  donde  alcuni  ramiceli!  voluminosi  e parecchi  altri  meno  grossi 
partono  per  salire  luugo  la  faccia  posteriore  dell’  arteria.  Talvolta  gli  avviene 
di  divenire  alquanto  più  grosso,  o nella  stessa  sua  origine,  o poco  sopra.  Spes- 
sissimo piccoli  ramicelli  accessorii  lo  mettono  in  rapporto  col  plesso  della 
guaina  dei  nervi  che  attraversano  il  foro  lacero  posteriore  e col  tronco  princi- 
pale del  ramo  ascendente.  Frequentemente  pure,  esso  manda  un  ramicello  più 
grosso  e molle  verso  la  parte  anteriore  del  tronco  dell’  ipoglosso.  Distribuisce 
numei  osi  molli  ramicelli  al  periostio  situato  tra  il  foro  lacero  ed  il  principio 
del  canale  carotidiano,  e per  lo  più  anche  fornisce,  dalla  sua  parte  inferiore,  il 
tronchetto  principale  dell’  anastomosi  inferiore  col  plesso  timpanico. 


acici.  L anastomosi  inferiore  col  plesso  timpanico  od  il  nervo  carotico-tim- 


panico  inferiore  (ramus  communicans  cum  plcxu  tympanico  inferior  s.  nervus 
carotico-tympanicus  inferior)  (2),  si  origina  quasi  sempre  sotto  la  forma  di  nervo 
tenue  e di  color  bianco  bigiccio,  dal  filetto  esterno,  nel  sito  in  cui  principia 
infei  ioi mente  il  canale  carotidiano.  Viene  accresciuto  da  molli  filettini  prove- 
nienti dal  plesso,  immediatamente  sopra  il  biforcamento,  od  anche  sembra 
ricavare  in  gran  parte  la  sua  origine  da  questo  plesso,  si  dirige  insù,  indietro 
ed  infuori,  manda  un  grosso  filetto  verso  la  guaina  dei  nervi  che  escono  pel 
foi  o lacei  o posteriore,  nel  lato  interno  del  tronco  del  glosso  faringeo,  si  porta 
\eiso  la  parte  esterna  e posteriore  del  canale  carotidiano,  distribuisce  filettini 
al  periostio,  invia  indentro  ramicelli  che  si  anastomizzano  con  altri  derivati  dal 


(1)  Mecxbl,  tav.  I,  o.  — Boca,  Fuenfles  Newenpaar,  lav.  1,  in  iG5  ; Nachtrag,  tav.  IV, 
f<g.  2.  - Lakgenbeck,  fase.  Ili,  tav.  XVI,  ,3.  - Arnold,  Kopftheil,  tav.  II,,,;  tav.  VII,  2I; 
le.  n c.,  tav.  Ili,  4?  ; lav.  IV,  *5  ; lav.  VI,  ,29;  lav.  VII,  ,06.  - Weber,  lav.  Vili’ 

ng.  ni,  ,65  ; xxxvii,  % n,  lo;  fig.  vii,  g.  - s™,  ,a,  xv,  e*  „ 3,  5,  7.  - 

BECK,  tav.  III. 

(2)  Arnold,  lav.  VII,  — Faesebecr,  lav.  II,  87. 

t NCICL'T  ANAT.,  VOL.  I. 

Sa 


DE  li  ISERVO  GRAN  SIMPATICO. 


400 


filetto  esterno,  ed  attraversa,  rinchiuso  nella  sua  guaina,  1’  apertura  situata 
nella  parete  posteriore  ed  esterna  della  parte  inferiore  del  canale  carotidiano, 
per  anastoraizzarsi  col  plesso  timpanico.  Immediatamente  nel  passaggio  attra- 
verso codest’  apertura,  il  raraicello  ancora  aumenta  quasi  sempre  di  uno  o più 
ramuscoli  che  procedono  dalla  parte  superiore  del  filetto  esterno,  a poca  distanza  ^ 
al  disotto  della  seconda  curvatura  dell’  arteria  carotide.  Nel  sito  in  cui  nasce 
dal  filetto  esterno  del  ramo  ascendente  del  ganglio  superiore,  trovasi  tabella 
un  piccolo  al  largamento,  non  troppo  costante,  ed  al  quale  si  diede  il  nome  oi 
ganglio  carotidiano  inferiore  (ganglion  caroticum  inferius),  quantunque  sia  stato 
finora  impossibile  lo  scoprirvi  nessun  globetto  ganglionare. 

Mentre  ora  il  filetto  esterno  sale  al  lato  posteriore  ed  esterno  della  caro- 
tide, per  sorgere  sopra  il  dorso  di  quest’  arteria,  alcuni  suoi  ramicelli  entrano 
in  contatto  con  un  notabile  plesso  proveniente  da  nervi  che  ascendono  lungo 
la  carotide,  giungono  al  suo  lato  anteriore  ed  all’esterno  sotto  il  canale  caroti- 
diano, ed  in  parte  anche  nel  principio  di  questo  canale,  formano  un  molle 
plesso,  dietro  e fuori  di  essa,  immediatamente  sotto  la  guaina  generale,  comu- 
nicano altresì,  per  ramicelli  inferiori,  col  plesso  timpatico,  e vanuo  nei  plessi 
carotidiani.  Salendo  sul  dorso  dell’  arteria,  il  tronco  del  filetto  esterno  si  piega 
tanto  più  infuori  quanto  maggiormente  si  avvicina  alla  seconda  curvatura  ; in 
quel  tragitto,  dù,dai  due  lati,  ma  specialmente  indentro,  numerosi  ramicelli  alla 
arteria  carotide  ed  all'involucro  fibroso  generale, fornisce, sotto  questo  ultimo, 
due  o tre  minutissimi  ramicelli,  che  perforano  la  guaina  al  difuon,  per  diffon- 
dersi nella  parte  anteriore  vicina  della  base  dell’  osso  occipitale,  perviene  alla 
faccia  esterna  della  carotide,  presso  o nella  massima  altezza  della  terza  curva- 
tura, e,  dividendosi  in  parecchi  rami,  produce  ciò  che  si  chiama  il  ganglio 

carotidiano.  ...  . 

Il  ganglio  carotidiano , o lamina  nervosa  esterna  dell'  arteria  carotide  (gan- 

gtion  caroticum  sic  dietim  s.  lamina  nervosa  carotidis  cercbralis  externa)  (I),  e 
situato  nel  lato  esterno  ed  alquanto  inferiore  dell'arteria  carotide  interna, 
presso  la  seconda  curvatura.  Esso  rappresenta  una  lama  nervosa,  di  color 
grigio  rossiccio,  lunga  circa  due  linee  e mezza,  sopra  una  cd  un  terzo  nella 
sua  maggiore  larghezza.  Alla  sua  estremità  posteriore  esce  poco  a poco  dal 
tronco  del  filetto  esterno.  Qualche  volta  dà  superiormente  parecchi  minutissimi 
ramicelli  alla  carotide.  Dalla  sua  parte  anteriore  e dalla  sua  parte  inferiore 

emanano  le  ramificazioni  seguenti.  . 

bbb  Le  ramificazioni  carotidiane  (rami  carotidei ) sono  un  e o assai 

grosso  e diversi  altri  più  piccoli,  situati  sotto  il  precedente,  che  derivano  dalla 


„)  Langewbeck,  la».  SVI,  i5.-ll.aw,  toc.  cit.,  la».  H.  ,0!f'S'1V’5i 

fig.  11),  a7.  - Wma,  tav.  Vili,  fig.  XI,  20;  fig.  X1J,  27  ; fig.  XIII,  5. 
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parlo  anteriore  e superiore  della  lamina  nervosa,  procedono  lungo  il  Iato 
esterno  ed  alquanto  altresì  il  lato  superiore  della  carotide,  danno  infuori  ed 
insù,  giunti  olla  seconda  curvatura,  alcuni  minutissimi  romicclli  destinati  alla 
dura-madre  clic  guernisce  il  limite  della  rocca  e dell’  osso  basilare,  mandano 
pure  altri  ramicelli  al  lato  interno  del  tronco  del  nervo  abduttore,  e poi  segui- 
tano il  loro  corso  sull’arteria  carotide. 

ccc.  L'anastomosi  esterna  e posteriore  coi  nervi  abduttore  e trigemino  (ramus 
prò  conjunctione  externa  eum  nervis  abduccnte  et  trigemino)  (I),  piccolo  tronco 
appianato  e mezza  linea  largo,  deriva  dalla  parte  anteriore  della  lamina  ner- 
vosa, sotto  le  ramificazioni  carotidiane,  colle  quali,  nel  suo  tragitto  dall’ indietro 
a 11'  innanzi,  forma  un  finissimo  plesso,  immediatamente  nella  parte  inferiore  ed 
esterna  della  carotide,  verso  la  seconda  curvatura.  Poco  dopo  la  sua  origine, 
viene  rinforzala  da  un  rametto  d’ anastomosi  col  nervo  seguente,  che  ha  pur 
forse  delle  connessioni  col  plesso  timpanico.  Sotto  ed  alquanto  dinanzi  la 
seconda  curvatura,  dà  essa  superiormente  piccoli  filetti  al  lato  inferiore  del 
tronco  dell’  oculo-muscolare  esterno  ed  al  lato  interno  del  trigemino  ; dopo  di 
che,  tra  que’  nervi,  ed  inferiormente,  verso  la  base  del  cranio,  si  risolve  in 
plesso  nervoso,  appianato,  perpendicolare  e percorso  da  vasi  sanguigni,  cui 
chiamasi  plesso  sfenoidale  esterno  molle. 

Il  plesso  sfenoidale  esterno  molle  (plcxus  sphenoidalis  externus  mollis)  è 
appianato,  molle  ed  assai  tenue.  Risulta  largo  da  una  e mezzo  a due  linee,  due  a 
due  e mezzo  lungo,  e grosso  un  terzo  di  linea.  Situato  tra  la  faccia  interna  del 
tronco  principale  del  trigemino  e la  parte  posteriore  del  ganglio  di  Gasser,  da 
un  lato,  1 osso  sfenoide  dall’altro,  ed  avendo  immediatamente  sopra  di  sè  il  nervo 
abduttore,  sopra  ed  alquanto  all'  indentro  la  seconda  curvatura  della  caròtide, 
esso  foima,  nel  suo  centro,  un  reticolo  assai  stretto,  e manda  irradiando  filetti 
da  ogni  margine  del  suo  corpo  appianato.  Indietro,  alcuni  ramicelli  si  recano  alla 
pai  ete  interna  della  dura-madre,  che  forma  la  guaina  destinata  al  nervo  trigemino; 
all  indietro,  all’infuori  ed  all'ingiù,  altri,  numerosi,  vanno  al  ganglio  di  Gasser  del 
pati  che  al  tronco  ed  ai  tre  rami  del  trigemino  ; all’ innanzi  ed  insù,  un  filettino 
plessiforme  perviene  in  parte  al  nervo  trigemino,  in  parte  alla  carotide,  ma  special- 
mente al  nervo  abduttore.  Uno  o più  minuti  ramicelli  ascendono  altresì  verso  il 
nciAo  patetico.  Innanzi,  ingiù,  infuori  ed  alquanto  indietro  della  terza  curvatura 
dell  arteria  carotide,  tra  i rami  ottalmico  e mascellare  superiore  elei  trigemino 
da  una  parte,  il  nervo  oculo-muscolare  comune  e la  faccia  esterna  della  carotide 
dall’altro,  il  plesso  continua  coi  reticoli  sfenoidali  molli  esterni  superiore  ed 
infeiioie.  La  faccia  esterna  del  tronco  del  nervo  abduttore  segna  il  limite  tra  i 
due  reticoli,  i quali  d’  altronde  comunicano  insieme  mediante  filetti. 

(>)  Langenbeck,  fase.  Ili,  tav.  XVII,  u.  - Arnold,  Kopjìheil,  tav.  II,  20}  le.  n.  c. 

,aT*  VVeblr,  tav.  XXX\II,  fig.  2.  — Faesebeck,  lav.  II,  in  if), 
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Il  reticoli  sfenoidale  molle  esterno  superiore  (rete  sphenoidale  molle  exte- 
rius  superius)  si  estende  innanzi,  e principalmente  insù,  sulla  faccia  esterna  del 
nervo  abduttore  e sulla  faccia  interna  del  trigemino,  del  suo  ramo  ottalmico 
specialmente.  Esso  raggiunge  la  faccia  esterna  dell'  arteria  carotide  interna, 
immediatamente  dietro  e sotto  1’  ultima  sua  curvatura,  si  anastomizza  con  quei 
suoi  molli  reticoli  nervosi  che  trovansi  in  quel  sito,  somministra  filetti  infe- 
riormente al  ramo  ottalmico  del  trigemino,  superiormente  al  nervo  patetico 
ed  alla  faccia  inferiore  dell’  oculo-muscolare  comune,  penetra,  per  un  tenue 
plesso  terminale,  tra  il  ramo  ottalmico,  il  nervo  patetico  e 1 oculo-muscolare 
comune,  e si  dilegua  in  codesti  nervi,  siccome  pure  nell’  anastomosi  tra  i due 
primi,  anastomosi  fra  la  quale  ed  il  nervo  oculo-muscolaie  comune  alcuni 
fìlettini  pure  stabiliscono  di  frequente  una  comunicazione. 

Il  reticolo  sfenoidale  molle  esterno  inferiore  (rete  sphenoidale  molle  exterius 
inferius),  situato  fra  il  lato  interno  del  ramo  ottalmico  ed  il  lato  esterno  del- 
1’  oculo-muscolare  comune,  però  sotto  questo  ultimo,  da  filetti  a codesti  due 
nervi  ; ne  fornisce  egualmente  uno  o parecchi  che  salgono  sulla  faccia  esterna 
dell’  abduttore,  per  giungere  all  oculo-muscolare  comune  ; dà  eziandio,  ma 
più  di  rado,  a quanto  pare,  un  ramicello  al  nervo  patetico.  Poi  si  dirige  innanzi 
per  un  minuto  e molle  filetto,  o per  parecchi  di  egual  natura,  che  passano  nel- 
p orbita  tra  il  nervo  abduttore  ed  il  ramo  ottalmico  del  trigemino,  si  rinfor- 
zano per  raggiunta  di  minutissimi  ramicelli  procedenti  massime  dal  primo  di 
codesti  due  nervi,  procedono  prima  tra  il  periostio  e la  parte  più  posteriore  del 
muscolo  retto  superiore  dell  occhio,  indi  sotto  questo  ultimo,  e s inti  oducono 
nella  parte  esterna  del  ganglio  ottalmico.  Spesso,  se  non  sempre,  esiste  pine 
un  filetto  che  parte  dal  reticolo  sfenoidale  molle  esterno  superiore,  o dalla 
parte  superiore  ed  anteriore  dell  inferiore,  o dalle  anastomosi  tra  i due  reticoli 
situati  nel  lato  esterno,  e che  giunge  direttamente  alla  lunga  radice  del  ganglio 
ottalmico,  per  poi  penetrare  in  questo  ganglio,  di  cui  costituisce  la  radice  detta 

simpatica. 

ddd.  La  profonda  ramificazione  del  nervo  ridiano , o grande  nervo  pioti  oso 
profondo  (ramus  profundus  nervi  Vidiani  s.  ramus  petrosus  profundus  major)  (I), 
procede  innanzi  ed  ingiù,  viene  rinforzala  da  alcuni  piccoli  ramicelli  del  filetto 
esterno,  siccome  pure  da  certi  altri  che  passano  nella  faccia  inferiore  della 


(i)  M tenta,  lav,  I,  ir-  — Bock,  Fuenftes  ISereenpaar , tav.  II,  ; Nachtrag , lav.  I\ . 
fig.  2.  — IIirzel,  toc.  cit.,  tav.  X,  fig.  I,  Il  ; fig.  II,  6;  fig.  HI,  29.  - Langenbeck,  fase.  II. 
lav.  VI,  in  g ; fase.  Ili,  tav.  XVI,  5;  tav.  XVII,  34  ; tav.  XVIII,  in  3.- Arnold,  Ilopfthed, 
lav.  II,  12;  lav.  VII,  20  ; le.  n.  c.,  tav.  VI,  i3o.  — Swan,  tav.  I,  28;  tav.  II,  in  2;  tav.  XV, 
fig.  Ili,  1 5 ; fig.  5,  fig.  7.— Weber,  tav.  Vili,  fig.  IH,  fig-  X,  i4;  fig.  XII,  27;  tav.  XXXVII 
fig.  II,  12;  fig.  VII,  5.  — IIorn,  tav.  I,  12;  lav.  II,  G.  — Faesebeck,  tav.  11,  37;  tav.  III. 
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carotide,  ed,  introducendosi  quasi  sempre  nel  canale  ridiano,  riceve  I’  anasto- 


mosi superiore  eoi  plesso  timpanico. 

aaaa.  L’  anastomosi  superiore  col  plesso  timpanico , o ncrvelto  pietroso 
profondo  (ramus  carotico-tympanicus  superior  s.  petrosus  profundus  minor)  (I), 
esce  dal  suo  canaletto  tra  il  canale  carotidiano  e la  porzione  ossea  della  tromba 
d*  Eustacchio,  e va  in  modo  diversamente  rapido  nella  ramificazione  profonda 
del  nervo  vidiano.  Per  quanto  concerne  il  principio  del  suo  tragitto,  rimando 
a ciò  che  dissi  del  ramo  timpanico  del  glosso-faringeo. 

Il  tragitto  ulteriore  del  ramo  profondo  del  nervo  vidiano  fu  precedente- 
mente  descritto,  nella  occasione  del  secondo  ramo  del  trigemino. 

Questo  sarebbe  il  più  opportuno  sito  per  parlare  di  un  nervo,  al  quale  i 
notomisti  assegnano  svariatissimi  posti,  imperocché  fu  considerato  quale  ramo, 
ora  del  patetico,  ora  del  trigemino  o del  gran  simpatico.  In  ogni  caso  ha  desso 
origine  mista,  e probabilmente,  dovunque  acquistò  compiuto  sviluppo,  contiene 
fibre  primitive  di  codesti  tre  nervi.  Siccome  si  annovera  tra  le  sue  principali 
origini  costanti  il  nervo  carotidiano,  ora  il  suo  ramo  interno,  ora  in  parte 
anche  alcune  ramificazioni  del  suo  ramo  esterno  che  pervengono  all’  interno, 
cosi  decisi  di  collocarne  la  descrizione  tra  quelle  dei  due  rami  del  nervo 
carotidiano. 

bbbb.  I nervi  della  tenda  del  cervelletto , od  i filetti  ricorrenti  f rami  ad  ten- 
toriiim  cerebelli  missi  s.  recurrentes)  (2),  variabilissimi,  in  quanto  al  loro  grado 
di  sviluppo,  sono  facili  a trovarsi  in  certuni,  mentre  non  vien  fatto  dimostrarli  in 
altre  teste.  Il  miglior  modo  di  cercarli  consiste  nel  ricorrere  a teste  d’  embrioni 
e di  tenui  fanciulli.  Per  lo  più,  essi  derivano,  per  parecchie  radici,  parte  dal 
nervo  patetico,  parte  dal  trigemino,  parte  finalmente  dal  filetto  esterno  o dal 
filetto  interno  del  ramo  ascendente  del  ganglio  cervicale  superiore.  Si  dirigono 
dall  innanzi  all  indietro  fra  le  laminette  della  dura-madre,  e vi  si  può  seguirli 
a diversa  distanza  nella  tenda  del  cervelletto,  sotto  la  forma  di  bigi  e molli 
filetti,  ora  isolati,  ora  insieme  anastomizzati  (5). 

bb.  Il  filetto  interno  (ramvs  internus)  (4)  è quasi  sempre  meno  grosso  che 

(0  Arnold,  Kopftheil , tav.  VII,  45;  le.  n.  c.,  tav.  VII,  56;  Tal.  anat .,  fase.  II,  tav.  VI, 
fig.  20,  n.  5. 

(2)  Arnold,  Kopftheil,  lav.  VI,  5;  le.  n.  c.,  tav.  II,  7.  — Weber,  tav.  XXXVII,  fig.  VI,  5. 
— Bidder,  Neurolog.  Beobacht .,  tav.  I,  14  2,  3. 

(3)  Ai  notti  ( Kopftheil , p.  200)  descrisse  per  primo  questi  nervi,  i quali  dopo  furono 
rinvenuti  da  Varrentrapp,  Bidder  e me. 

(4)  Mechel,  loc.  cit .,  tav.  I,  £.  _ Langenbecr,  fase.  III,  tav.  XVI.  — Arnold,  Kopftheil , 


tav.  ],  3 1 ; le.  n.  c., 
— Swan,  tav.  XV, 
tav.  II. 
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l’ esterno.  Si  dirige  obbliquamente  insù  ed  innanzi,  sulla  l'uccia  interna  della 
carotide,  e dà,  poco  dopo  la  sua  origine,  un  ramicello,  che  passa  sulla  faccia 
interna  dell’  arteria,  più  giù  che  il  tronco  principale,  scambia  ramificazioncelle 
coi  molli  nervi  della  parte  anteriore  del  tronco  della  carotide,  sale  dentro  ed 
innanzi  la  prima  curvatura  di  questa  arteria,  e manda,  sulla  faccia  inferiore 
esterna  di  questa,  uno  o più  ramicelti  all’  anastomosi  inferiore  col  plesso  tim- 
panico, poco  innanzi  la  sua  uscita  dal  canale  carotidiano.  Indi  si  anastomizza 
coi  molli  nervi,  massime  dal  Iato  inferiore  ed  esterno  della  carotide,  Ira  la 
prima  e la  seconda  curvatura;  poi  dà,  partendo  dalla  faccia  interna  di  codesta 
arteria,  un  grosso  ramicello  che  si  reca  immediatamente  sul  suo  dorso,  sopra 
la  prima  incurvatura,  e quivi,  da  un  lato,  si  anastomizza  col  tronco  principale, 
siccome  pure,  per  notabili  ramificazioni,  col  filetto  esterno,  dall’altro,  contri- 
buisce molto  alla  formazione  del  reticolo  che  allaccia  la  parte  posteriore  ed 
inferiore  della  metà  interna  della  carotide,  tra  la  prima  e la  seconda  curvatura. 
Infine  si  porta  verso  la  faccia  inferiore  della  porzione  dell'  arteria  compresa 
tra  le  due  curvature,  ed,  in  tal  parte  del  suo  tragitto,  fornisce  tanto  i filetti 
plessiformi  della  carotide  come  i filetti  basilari. 

aaa.  I ramicelli  basilari  ( ramali  basilares che  sono  due  in  tre,  tenuissimi, 
e di  colore  bianco  bigio  nello  stato  fresco,  derivano  dalla  parte  interna  del 
filetto  interno,  penetrano,  ora  in  linea  retta,  ora  in  archi  aventi  la  loro  conca- 
vità rivolta  innanzi,  nella  massa  fibrosa  situata  sotto  l’unione  del  corpo  dello 
sfenoide  coll’apofisi  basilare  dell’occipitale,  e si  avanzano  nel  suo  interno  sino 
alla  linea  mediana.  Assai  probabilmente  i due  principali  corrispondenti  di  destra 
e sinistra  si  anastomizzano  insieme.  Lo  sviluppo  loro  varia  secondo  gl’individui. 
Talora  non  si  può  scoprire  che  un  solo  ramicello,  allora  però  di  un  terzo  di 
linea  di  diametro  ; talora,  ne  esiste  uno  inferiore,  più  grosso,  che  originasi  per 
doppia  radice,  ed  uno  superiore  più  tenue  ; talvolta  se  ne  annoverano  tre  ( l). 

Poscia  il  tronco  del  filetto  interno  ascende  al  lato  interno  della  porzione 
dell’  arteria  carotide  compresa  tra  la  seconda  e la  terza  curvatura,  e dà  infuori, 
sulla  faccia  posteriore  e superiore  di  codest’  arteria,  alcuni  ramicelli  che  si 
anastomizzano  col  filetto  esterno;  frequentemente  allora  gli  accade  di  allargarsi 
alquanto,  e per  Io  più  anche  manda  alcune  tenuissime  ramificazioni  al  corpo 
dello  sfenoide.  Indi  fornisce,  dinanzi  ed  indentro,  un  ramicello,  il  quale  proce- 
fi) Il  miglior  modo  di  trovare  questi  ramicelli  consiste  nel  tagliare  la  testa  in  due,  pel 
mezzo,  nello  scoprir  da  dentro  a fuori  il  filetto  interno  della  ramificazione  ascendente  del 
nervo  carotidiano  ; nel  togliere  con  grande  cautela  la  parte  più  anteriore  della  rocca  e della 
apofisi  basilare,  siccome  pure  la  metà  posteriore  del  corpo  dello  sfenoide  ; nel  lasciare  intatta 
la  massa  fibrosa  sottostante  e nel  seguire  diligentemente  insù  il  filetto  interno  soltanto.  Si 
scorge  allora  agevolmente  l’adito  nella  massa  fibrosa,  ove  convien  seguire  pazientemente  » 
ramicelli.  L’  esame  microscopico  prova  altresì  clic  sono  realmente  filetti  nervosi. 
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tienilo  al  lato  interno  della  parte  inferiore  della  carotide,  si  reca  al  [desso  della 
curvatura  superiore  o plesso  del  seno  cavernoso  ; dopo  di  che  si  divide  in  due 
o tre  ramificazioni  superiori  e parecchie  inferiori. 

bbb.  I ramicela  superiori  (ramali  inferiorcs)  ascendono  al  Iato  interno 
dell’  arteria  carotide  interna,  passano  sul  suo  lato  dorsale  nella  terza  curvatura, 
ed  allora  alcuni  seguitano  a tenere  quella  direzione,  mentre  gli  altri  si  portano 
infuori,  ove  se  ne  vedono  alcuni  introdursi  nel  nervo  trigemino,  con  ramicelli 
del  filetto  esterno,  e parecchi  concorrere  alla  formazione  dei  nervi  della  tenda 
del  cerveletto. 

ccc.  I ramicelli  inferiori  ( ramali  inferiorcs)  si  dirigono  innanzi,  sul  lato 
interno  della  carotide,  sotto  la  terza  curvatura  della  quale  formano  un  plesso 
chiamato  cavernoso.. 

Il  plesso  cavernoso  (plexus  reticularis  flexnrae  tertiae  carotidìs  ccrcbralis 
s.  cavernosus  s.  nervoso-arleriosus)  è rossiccio,  assai  tenue  c molle.  Lo  si  trova 
sotto  e spesso  alquanto  dentro  la  curvatura  superiore  della  carotide  interna, 
nell’  interno  del  seno  cavernoso.  Esso  offre,  su  diversi  punti,  rigonfiamenti 
rotondati,  in  proporzioni  assai  considerabili,  donde  partono  i molli  ramicelli, 
ma  cui  non  si  possono  considerare  come  gangli,  perchè,  per  quanta  fatica  siasi 
per  ciò  fatta,  tornò  finora  impossibile  lo  scoprire  il  menomo  vestigio  di  globetti 
ganglionari  (I).  La  parte  principale  del  plesso  è situala  sotto  il  principio  della 
terza  curvatura  della  carotide  ; dentro  ed  alquanto  sotto  il  tronco  del  nervo 
abduttore  ; essa  ricava  le  sue  ramificazioni  non  solo  dal  filetto  interno  del 
nervo  earotidiano,  ma  eziandio  da  ramuscoletti  del  filetto  esterno,  che  si  ripie- 
gano indentro,  all’  altezza  della  seconda  curvatura  dell’  arteria.  Oltre  alcune 


ramificazioncelle  alla  guaina  avvolgente,  fornisce  anco  le  seguenti. 

aaaa.  I ramicelli  destinati  all’  arteria  carotide  interna  (ramali  ad  carotidem 
cerebralem)  si  distaccano  insù  ed  alquanto  pure  infuori,  lungo  il  plesso  caver- 
noso. I posteriori  penetrano  immediatamente  nella  parete  interna  dell’arteria,  e 
vi  si  anaslomizzano  tanto  col  reticolo  in  quel  sito  esistente,  quanto  colle  rami- 
ficazioni dei  ramicelli  superiori  del  filetto  interno.  Gl’inferiori,  che  s’intrecciano 
insieme,  ed  i quali,  giusta  ogni  loro  carattere,  sono  la  continuazione  del  plesso 
cavernoso,  salgono  verso  lo  spazio  ad  S della  terza  curvatura  della  carotide,  vi 
si  trovano  collocati  immediatamente  dentro  ed  alquanto  pure  insù  del  tronco 
del  nervo  abduttore,  a cui  sembrano  mandare  qualche  ramificazione,  e giun- 
gono alla  faccia  interna,  in  parte  anche  alla  faccia  inferiore  del  punto  indicalo 
dell’  arteria,  per  introdursi  nei  suoi  molli  plessi. 


(i)  Nulla  più  facile,  per  chi  massime  non  si  esercitò  a trovare  i globetli  ganglionari,  del 
lasciai  si  indurre  in  errore  dalle  masse  spesso  globulose  o bislunghe  di  molecole  adipose  che 
spesso  esistono  in  epici  silo,  od  anche  da  certi  cumuli  di  cellule  pigmenlarie,  che  pure  si 
s’ incontrano  alle  vedte.  Io  non  polei  mai  scoprire  veri  globelti  ganglionari. 
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bbbb.  I ramicela  sfenoidali  (ramali  sphenoidales ),  tenuissimi  ed  in  numero  di 
quattro  in  sei,  derivano  dalla  parte  interna  del  plesso,  e si  dirigono  indentro;  uno  o 
due  di  essi  passano,  per  piccolissime  aperture,  attraverso  la  parete  del  corpo  dello 
sfenoide,  e pervengono  verisimilmente  alla  membrana  del  seno  sfenoidale.  Gli 
altri  raggiungono  la  dura-madre  che  circonda  l’ imbuto,  e si  dirigono  su  di 
essa  verso  la  linea  media.  Forse  se  ne  trovano,  nel  numero,  alcuni,  minutissimi, 
che  s’ introducono  nei  seni  sfenoidali,  ed  attraversano  le  piccole  aperture  cui 
presenta  il  corpo  dello  sfenoide  sotto  l’imbuto.  Non  se  ne  può  seguire  nessuno, 
in  sicuro  modo,  sino  nella  sostanza  dell'  infundibolo. 

cccc.  I ramicela  d'anastomosi  col  nervo  abduttore  (ramus  adnervum  abducentem ) 
emanano  dal  margine  superiore  del  plesso  cavernoso,  ricevono  parecchie  rami- 
ficazioncelle  che  procedono  dai  reticoli  della  faccia  interna  della  carotide,  a poca 
distanza  sotto  il  principio  della  sua  terza  curvatura,  e si  recano  al  lato  interno 
ed  inferiore  interno  del  nervo  abduttore,  nel  suo  tragitto  sotto  1’  ultima  curva- 
tura dell’  arteria  carotide.  Qualche  volta,  ma,  a quanto  pare,  in  modo  inco- 
stante, una  o due  ramificazioni  si  poriano  eziandio  al  nervo  patetico. 

dddd.  I ramicela  destinati  al  nervo  ottico  ed  al  ganglio  sfeno-p alatino 
( ramali  ad  nervum  opticum  et  ganglion  s p fieno -p alatinum) . Dalla  parte  superiore 
ed  anteriore  del  plesso  cavernoso  esce,  fra  il  lato  interno  del  nervo  abduttore 
ed  il  periostio,  un  molle  plesso,  a maglie  flosce,  che  dà  un  filettino  al  periostio, 
massime  indentro,  ne  fornisce  uno  più  grosso  alla  faccia  interna  della  curva- 
tura terminale  della  carotide,  uno  ancora  più  voluminoso  ne  manda  nell’orbita, 
indi  si  risolve  nuovamente  in  plessetlo  reticolare,  sotto  il  nervo  ottico,  invia 
fìlettini  al  periostio,  ascende  verso  la  parte  inferiore  ed  interna  della  guaina 
del  nervo  ottico,  per  un  filetto  superiore  donde  partono  ancora  alcune  minu- 
tissime ramificazioni,  che  si  dirigono  verso  il  tronco  del  nervo  abduttore, 
discende  per  filetti  inferiori  al  periostio  avvicinante  la  fenditura  sfeno-palatina 
ed  il  ganglio  sfeno-palatino,  e sembra  pure  talvolta  anastomizzarsi  co!  filettino 
già  menzionato  e che  sale  da  questo  ganglio  alla  guaina  del  nervo  ottico  (I). 

Spesso  anche  un  filettino  particolare,  proveniente  dalla  parte  media  del 
lato  interno  del  plesso  cavernoso,  sembra  discendere  verso  il  tronco  sfeno-pa- 
latino, lungo  il  periostio  del  lato  interno. 

eeee.  1 ramicela  destinali  al  nervo  oculo-muscolare  comune  (ramali  ad 


(i)  Il  plesso  si  allarga  alquanto  nel  sito  donde  partono  codeste  due  sorte  di  ramiceli!.  Io 
non  potei  mai  osservare  nè  vero  ganglio  nè  laininelta  midollare  tanto  considerabile  quanto 
quella  rappresentala  da  Horn  (Reperto  quaedam , tav.  1,  5 ; tav.  li,  9;  tav.  HI,  4)-  E con 
grandissimo  stento  pure  si  perviene  a seguire  sino  alla  guaina  del  nervo  ottico  dei  filetti  anche 
accessibili  alla  semplice  vista.  Ma  io  credo  poter  asserire  positivamente,  giusta  le  mie  proprie 
osservazioni,  che  alcuni  si  estendono  sino  quivi. 
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vernini  oculomolorium).  Sulla  parie  superiore,  esterna  e posteriore  del  plesso 
cavernoso  partono  alcuni  Ideiti,  i quali  anastomizznndosi  col  filettino  destinato 
al  nervo  abduttore,  e rinforzandosi  con  ramicelli  emanati  dai  reticoli  situati  nel 
lato  anteriore  ed  interno  del  principio  della  terza  curvatura  della  carotide, 
passano  sulla  faccia  superiore  del  nervo  abduttore,  e si  recano,  per  diversi 
ramicelli,  di  cui  uno  più  grosso  degli  altri,  al  limite  del  lato  interno  o del  lato 
inferiore  del  tronco  dell’  oculo-muscolare  comune. 

ffff.  I ramicelli  destinati  al  ramo  ottalmico  del  trigemino  ( ramili  ad  ramum 
ophthalmicum  nervi  trigemini)  sono,  alcuni  anteriori,  agli  altri  posteriori.  1 
posteriori  passano  sotto  al  lato  anteriore  dell1  arteria  carotide  ed  il  nervo 
abduttore  ; nello  stesso  tempo  clic  si  anastomizzano  col  plesso  cavernoso 
esterno,  vanno,  sì  nella  parte  superiore  ed  anteriore  del  ganglio  di  Gasser,  che 
nel  ramo  ottalmico  del  trigemino.  Gli  anteriori,  procedendo  sotto  il  nervo 
abduttore,  si  dirigono  verso  il  lato  interno  e superiore  del  ramo  ottalmico, 
e,  per  lo  più,  mandano  pure  alcune  ramificazioncclle  alla  faccia  esterna,  forse 
pur  anche  alla  facce  inferiore  ed  interna  del  nervo  oculo-muscolare  comune. 

I reticoli  nervosi  che  circondano  la  carotide  si  prolungano,  come  grò  ad 
occhio  nudo  si  può  vederlo  , e siccome  lo  conferma  1’  esame  microscopico,  sui 
rami  di  quest’arteria  che  si  ramificano  nel  cervello  e sull’ arteria  ottalmica.  I 
nei  vi  di  questa  ultima  provengono  altresì  in  parte  dai  plessi  carotidiani,  presso 
l1  uscita  della  carotide,  accompagnano  i rami  dell’  ottalmica,  e mandano  un 
filettino  dietro  l’arteria  centrale  della  retina  (I),  senza  che  si  possa  determinare 
con  cei  tozza  se  questo  filetto  penetri  nella  sostanza  della  retina  e si  anastoinizzi 
col  suo  strato  di  fibre  primitive.  Una  serie  principale  di  minute  fibre  nervose, 
od  un  fascicolo  alquanto  più  grosso,  si  dirige  lungo  il  lato  anteriore  ed  inferiore 
dell’  arteria  della  scissura  del  Silvio,  e distribuisce  filetti  ai  rami  di  quest’  arte- 
ria, siccome  pure  indentro  alla  faccia  inferiore  dell’arteria  callosa.  I filetti  dei 

due  lati  sembrano  anastomizzarsi  all’  altezza  della  ramificazione  anastomotica 
anteriore  delle  due  arterie  callose  (2). 

Comparando  la  forza  dei  reticoli  nervosi  che  circondano  la  carotide  nel 
canale  carolidiano  colla  tenuità  di  quelli  che  avvolgono  1’  arteria  fuori  di 
codesto  canale,  si  vede  agevolmente  che  la  maggior  parte  delle  fibre  primitive 


(|)  Langenbeck,  fase.  Ili,  tav.  XVIII,  fig.  2,  3. 

(2)  Almeno  il  microscopio  mi  sembrò  fare  scorgere  alcune  fibre  primitive  nei  filetti  clic 
si  dirigono  per  traverso.  Tuttavia  concepii  alcuni  dubbi  ripetendo  poscia  la  osservazione.  Alcuni 
fili  ni  sottilissimi,  i quali  si  dirigono  verso  il  nervo  ottico  e la  coroide,  sono  egualmente  ancora 
pi  obli  malici  per  me.  1 ero,  codeste  ramifìcazioncelle  arteriose,  che  appartengono  in  origine  alla 

carotide  interna  od  alla  vertebrale,  lasciano  scoprire  alcune  fibre  nervose  primitive  in  certe  favo- 
revoli occasioni. 

1.NC4CLOX’.  ANATOM,,  VOI,  I.  Q3 
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si  separarono  nel  tragitto  attraverso  questo  ultimo,  presero  altra  destinazione,  e 
che  solo  piccola  porzione  del  nervo  carotidiano  accompagna  più  oltre  1’  arteria 
quale  vero  nervo  vascolare. 

5.  Le  ramificazioni  vascolari  superiori  (rami  vasculares  superiores)  sono 
tre  o quattro  filetti  assai  grossi  e parecchi  altri  meno  voluminosi,  che  derivano 
dalla  faccia  interna,  dall’  anteriore  e dalla  esterna  della  parte  superiore  del 
ganglio  cervicale  superiore  e dalla  parte  inferiore  del  ramo  ascendente  ; proce- 
dono dall’  indietro  all’  innanzi,  intrecciandosi  tanto  insieme  come  con  fileltini 
del  pneumogastrico,  del  glosso-faringeo  (I),  e torse  anco  dell  ipoglosso;  si 
anastomizzano  coi  plessi  vascolari  più  giù  situali,  comunicano  coi  vasi  sul 
tronco  dell’  arteria  carotide  interna,  circondano  I’  arteria  meningea  media  e la 
faringo-basilarc,  mandano  quasi  sempre,  partendo  dalla  prima,  uno  o più  fìlet- 
tini  al  ganglio  otico,  e si  dileguano  infine  nella  parete  posteriore  della  parte 
superiore  della  faringe.  I filettini  che  ascendono  coll’  arteria  faringe-basilare 
penetrano  nella  massa  fibrosa  situata  sotto  1’  apofisi  basilare,  giungono  sino 
presso  la  linea  media,  e si  anastomizzano  forse  in  quel  sito  coi  lamicelli  basi- 
lari del  filetto  interno  del  nervo  carotidiano.  Ter  quanto  concerne  la  ramifica- 
zione vascolare  dell’arteria  meningea  media,  vedi  quanto  fu  detto  qui  sopra 
circa  il  terzo  nervo  pietroso  superficiale  proveniente  dal  ginocchio  del  nervo 

facciale. 

4 Le  ramificazioni  vascolari  inferiori , o molli  nervi  delle  due  carotidi  (rami 
vasculares  in  f e rior  ss  s.  nervi  molles  carolidis  ulriusijue  s.  lami  vasorum  ci  pie- 
xus  phamjngci),  sono  molto  più  considerabili  delle  precedenti,  e nascono,  in 
numero  variabile,  o da  parecchi  tronchetti  che  escono  dalla  faccia  anteriore 
del  ganglio  cervicale  supcriore,  o,  ciò  che  sembra  più  comune,  da  un  tronco  di 
poco  più  di  mezza  linea  di  diametro,  che  procede  dalla  parte  superiore  della 
faccia  anteriore  del  ganglio,  e presso  il  quale,  tanto  insù  che  abbasso,  si  distac- 
cano ancora  alcuni  minuti  filettini.  Costantemente  il  tronco  principale  e le  sue 
ramificazioni  sono  diversamente  bigi,  rossicci  e molli,  massime  nel  principio. 
Per  quanto  sia  differente  il  tragitto  di  codeste  ramificazioni,  questo  hanno 
però  di  comune,  che  circondano  la  faccia  esterna  e la  interna  delle  due  carotidi 
coi  loro  filetti  discendenti  all’ innanzi  ; si  prolungano,  mediante  plessi,  su  lutti  i 
rami  della  carotide  esterna  ; si  anastomizzano,  per  via,  con  filettini  del  glosso- 
faringeo, del  vago,  dell’  accessorio,  del  facciale  e del  trigemino,  ed  entrano,  nel 
principio  del  loro  tragitto,  si  nei  plessi  faringei  che  nei  laringei.  Talvolta  si 


(i)  Forse  convien  riferire  a codesta  serie  il  filetto  cu:  E’aesebech  (Muller,  Arclùv , 1840, 
{>.  G«j,  70;  TServen  des  menschlichen  Iiopfes%  tav.  Il,  83)  cita  col  nome  di  ramus  jugulans, 
che  ascende  dal  ganglio  cervicale  supcriore  , e si  anastomizza  col  ganglio  d1  Andersch,  siccome 
pure  con  il  ganglio  ed  il  ramo  auricolare  del  pneumogastrico  e coll  accessorio. 


i>Ei,  nj;rvo  r.iuv  simpatico. 
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anaslomiz/ano  puro,  por  una  dolio  loro  principali  ramificazioni  inferiori,  col 
granilo  nervo  cardiaco  del  ganglio  cervicale  superiore.  All’  altezza  di  ogni 
origino  dei  grossi  (ronchi  arteriosi,  formano  gangli  diversamente  costanti,  che, 
nella  loro  qualità  di  formazione  ganglionarc  terziaria,  corrispondono  al  ganglio 
solare  od  agli  altri  analoghi,  ma  differiscono  però  da  questi  ultimi  in  quanto 
che  sono  situate  sopra  e non  sotto  il  punto  in  cui  si  divide  l’arteria. 

Il  ganglio  inter-carolidiano  (ganglion  inter-carotidicum)  (I)  si  trova  imme 
diatamente  sopra  la  biforcazione  della  carotide  primitiva.  Quando  è compiuto, 
ha  forma  rotondata  ed  allungata.  La  sua  lunghezza  ù di  due  linee  c mezza  ; la 
maggiore  larghezza,  di  una  c due  terzi  ; di  una,  la  grossezza.  La  distanza  di 
due  a tre  linee  separa  la  sua  estremità  inferiore  dall’  angolo  prodotto  dalla 
divisione  delle  due  carotidi.  Nella  sua  estremità  superiore  penetrano  numerosi 
filetti,  di  cui  spesso  si  annoverano  dieci  o dodici,  che  provengono  dai  molli 
nervi,  si  nella  faccia  anteriore  che  nella  posteriore  della  carotide.  Spesso  si 
vede  penetrare,  tra  i nervi  delle  due  facce,  uno  o più  rami  che  discendono 
direttamente  dal  tronco  principale  dei  nervi  vascolari  inferiori  al  ganglio.  Dal 
suo  margine  anteriore  c dal  posteriore  partono  numerosi  filetti  che  si  por- 
tano tanto  alla  carotide  esterna  e suoi  rami  che  alla  carotide  interna. 
Dalla  sua  estremità  inferiore  ne  escono  destinati  al  biforcamento  della  caro- 
tide primitiva,  e forse  costantemente,  uno  più  grosso  che  si  aggira  intorno  alla 
faccia  interna  del  principio  dell’  arteria  tiroidea  superiore  od  al  tronco  della 
carotide  esterna.  Non  è raro  vedere  un  semplice  plesso  invece  di  ganglio. 

Il  ganglio  faringeo  molle  (ganglion  pharyngeim  molle)  risulta  quasi  qua- 
drangolare. È lungo  alquanto  più  di  una  linea,  largo  un  po’  meno  di  una  linea 
e mezza,  e circa  un  terzo  di  linea  grosso,  e trovasi  collocato  immediatamente 
dinanzi  l’arteria  faringea  ascendente,  a sette  od  otto  linee  sopra  la  sua  origine. 

I suoi  margini  sono  diversamente  concavi.  Nel  suo  angolo  superiore  posteriore 
mette  capo  un  grosso  filetto  che  procede  da  un  ramo  superiore  del  nervo 
vascolare  inferiore,  od  anco  direttamente  dal  ganglio  cervicale  superiore,  rag- 
giunge f arteria  faringea  ascendente,  presso  ed  alquanto  sotto  la  sua  divisione 
in  faringo-basilare  e faringo-palatina,  discende  lungo  codesta  arteria,  vi  si 
anastomizza  con  altri  molli  nervi  che  la  circondano,  e perviene  al  punto  indi- 
cai) d(l  ganglio.  Sotto  I inserzione  di  cotesto  filetto,  un  altro  ne  riceve  il 
ganglio  clic  viene  direttamente  dal  tronco  principale  dei  molli  nervi;  poi, 
dinanzi  c sopì  a questo,  parecchi  altri  ancora  che  emanano  dai  plessi  dell’ar- 
teria mascellare  interna.  Nell’angolo  posteriore  ed  inferiore  arriva,  o parte  da 
quest  angolo  un  grosso  fdetto  che  comunica,  sì  con  ramificazioni  giungenti  al 


(i)  Mayf.r,  in  Froriep,  Notizen , 1 833,  n.  77,.  — Webub,  lav.  XXXVII,  fìg.  IV.  f 
Arnold,  le.  n.  c.,  lav  \ J,  ! 2 3.  — Faksebeck,  tav.  V,  fi  a.  j 


500 


PEL  NERVO  GRAN  SIMPÀTICO. 


ganglio  fra  le  due  carotidi,  come  con  altre  provenienti  da  ramificazioni  princi- 
pali c secondarie  dei  molli  nervi  inferiori,  c va  sull’  arteria  faringea  ascendente, 
massime  nella  sua  faccia  interna.  Dall’angolo  anteriore  inferiore  partono  numerosi 
filetti  pei  plessi  delle  arterie  tiroidea  e linguale.  Dall’angolo  anteriore  supcriore 
ne  provengono  assai  voluminosi  che  si  portano  ai  plessi  del  tronco  e dei  rami 
della  carotide  esterna,  e reciprocamente. 

Accanto  a codesto  ganglio,  circa  mezza  linea  ad  esso  dinanzi,  se  ne  trova 
spessissimo  un  altro,  rotondato,  alquanto  appianato,  donde  partono  ramifica- 
zioni che  si  dilatano  irradiando  per  ogni  verso.  Superiormente,  questo  ganglio 
riceve  un  grosso  filetto  procedente  dal  plesso  ganglionare  dell’  arteria  tempo- 
rale. Inferiormente,  i suoi  principali  rami  si  diffondono  nei  reticoli  nervosi  che 
circondano  l’ arteria  linguale.  Sotto  questo  ultimo  rapporto,  gli  si  potrebbe 
dare  il  nome  di  ganglio  linguale  molle  (ganglion  linguale  molle)  (I). 

Il  plesso  angolare  supcriore , o ganglio  temporale  molle  ( ganglion  temporale 
molle  s.  plexas  angularis  superior)  (2),  sembra  mollo  variare  nei  suoi  reticoli, 
nelle  sue  anastomosi  c nei  suoi  rigonfiamenti.  Abbraccia  1’  origine  dell’  arteria 
temporale  sola,  oppure,  nello  stesso  tempo,  quella  dell’ arterie  mascellari  interna 
ed  esterna,  coi  rami  che  ne  derivano  o clic  passano  in  vicinanza,  e produce  pa- 
recchi rigonfiamenti  bislunghi,  situati,  gli  uni  al  lato  esterno,  gli  altri  al  lato  in- 
terno di  questi  vasi.  Qualche  volta  uno  di  questi  rigonfiamenti,  allungato  in  forma 
di  fettuccia,  passa  obbliquamente  od  in  arco  sulla  faccia  esterna  del  punto  di 
divisione.  Talora  se  ne  trova  uno  simile,  di  forma  diversamente  regolare,  nella 
faccia  interna,  sotto  la  divisione,  ove  produce  un  notabile  reticolo,  e manda 
superiormente  alcuni  grossi  rami  destinali  alle  arterie  ; talora  »i  osservano 
rigonfiamenti  allungati  su  diversi  punti  dei  reticoli,  di  quelli  massime  che 
accompagnano  le  arterie  temporale  c mascellare. 

11  plesso  angolare  inferiore  (plexus  angularis  inferior)  circonda  inferior- 
mente i punti  di  partenza  ed  il  principio  delle  arterie  tiroidea  superiore  e lin- 
guale. Quasi  sempre  apparisce  più  copioso  nella  faccia  esterna  che  nella  interna. 
Di  rado  offre  rigonfiamenti  sparsi.  Ila  numerose  connessioni  col  plesso  ango- 
lare superiore,  siccome  pure  col  plesso  infra-carotidiano,  e continua  coi  reticoli 
clic  avvolgono  le  due  arterie  ora  citate. 

Le  fibre  primitive  di  tulli  codesti  plessi  non  provengono  che  in  parte  dal 
gran  simpatico.  Molte  di  esse  emergono  dall’  ipoglosso  e dal  pneumogastrico  ; 
altre  dal  glosso-faringco  dal  facciale,  e più  su  dal  trigemino.  I reticoli  nervosi, 


(1)  Il  ganglio  linguale  molle  e<l  il  ganglio  faringeo  non  [tossono  venir  sicuramente  trovati 
se  non  quando  dissecami  da  dentro  a fuori  i nervi  vascolari  inferiori  su  teste  Lene  iniettate  e 
divise  esattamente  in  due  metà. 

(2)  Faesebecc,  tav.  V,  fig.  I,  «.  4- 
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in  cotale  guisa  rinforzati,  si  prolungano  sulle  arterie  die  derivano  dalla  caro- 
tide esterna. 

5.  Il  nervo  cardiaco  stlpcrficialc  (ramvs  cardiacns  svpcrficialis  s.  snperior 
s.  supremus  magnns)  ( I),  il  quale  alle  volte  manca,  per  quanto  si  pretende,  ha 
sempre,  come  i nervi  cardiaci  seguenti,  forniti  dal  gran  simpatico,  un  bigio 
color  sensibile.  Talvolta  nasce  solo  dalla  parte  inferiore  ed  interna  .lei  ganglio 
cervicale  superiore  ; tal’  altra  viene  rinforzalo  da  rami  accessorii  di  questo 
ganglio,  i quali,  nel  loro  tragitto  ulteriore  alla  parte  intcriore  del  collo,  ad  esso 
si  uniscono  in  parte  od  in  totalità;  oppur  attrae  a sè  i filetti  della  ramificazione 
laringea  superiore,  c poscia  della  ramificazione  laringea  infeiioie  del  pneumo- 
gastrico;  o viene  ancora  corroborato  da  filetti  dei  molli  nervi  inferiori.  Spesso, 
in  tal  modo,  esso  forma,  nel  principio  del  suo  tragitto,  un  considerabile  plesso, 
discende  dinanzi  il  lungo  muscolo  del  collo,  allato  e parte  dinanzi  e dentro  il 
tronco  del  gran  simpatico,  e dà  frequentemente  un  ramo  semplice,  o diviso,  o 
molliplice,  che  si  anaslomizza  massime  con  filetti  dei  nervi  molli  inferiori  e del 
pneumogastrico,  e manda  ramificazioni  al  muscolo  sterno-tiroideo,  alla  glan- 
dola tiroide,  all’  io-tiroideo  ed  al  costrittore  inferiore  della  faringe.  In  molti 
casi,  riceve  esso  ancora,  più  giù,  filetti  accessorii  derivanti  dal  ganglio  cervicale 
superiore,  od  altri  che  provengono  dal  tronco  del  gran  simpatico.  Indi  passa 
sull’  arteria  tiroidea  inferiore,  ai  cui  plessi  manda  la  sua  parte  di  contribu- 
zione, si  avvicina  all’  aspera-arteria,  si  anastoiviizza  con  filetti  del  ganglio  infe- 
riore od  indizii  di  gangli  della  porzione  cervicale  del  gran  simpatico,  siccome 
pure  con  ramificazioni  del  nervo  laringeo  inferiore  procedenti  dal  pneumoga- 
strico, produce  così  un  copioso  plesso,  proprio  nell’ ingiù  del  collo  ; giunge  in 
lai  guisa,  segue  ndo  a sinistra  la  carotide,  a destra  il  tronco  innominato,  sino 
al  punto  dell’  aorta  donde  nascono  quei  vasi,  e si  dilegua  in  parte  nelle  tonache 
aortiche,  mentre  un’  altra  parte  de’  suoi  filetti  si  anastomizza  coi  plessi  cardiaci 
e coi  plessi  polmonari,  massime  gl’inferiori. 

Qualche  volta  il  nervo  cardiaco  superficiale  si  anastomizza,  dietro  l’arteria 
solto-claveare,  con  ramificazioni  del  ramo  laringeo  inferiore  o del  tronco  del 
pneumogastrico,  siccome  pure  con  ramicelli  del  ganglio  cervicale  inferiore  e 
del  ganglio  toracico  superiore,  per  mischiarsi  ai  plessi  dell’  arteria  polmonare. 
Alle  a olle  codesto  nervo  esce  dal  tronco  cervicale  del  gran  simpatico,  sotto  i! 


(.)  Vedi  principalmente,  per  le  figure  «lei  diversi  nervi  cardìaci,  Andersch,  Descript, 
nervorum  cardiac .,  lav.  I.  Ludwig,  Script,  neurolog.  min .,  voi.  II,  tav.  V,  /,/«.—►  Neu- 
bauer.  Descript,  nere,  card.,  tav.  I,  io;  lav.  11,  fig.  ],  1],  HI.  _ Scarpa,  Tab.  neurolog ., 
tav.  Ili,  84;  lav.  IV,  ì 5.  — Langenreck,  fase.  Il,  lav.  VI,  o.  — Arnold,  Jc.  n.  c.,  lav.  IV,  3r>; 

tav.  VII,  . 18.  — Weber,  tav.  XXIV,  fig  I,  i7;  iav  XXV,  fig.  I.  — Swan,  tav.  I in  46; 
tav  II,  42. 
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ganglio  cervicale  superiore  ; ma  allora  si  possono  seguire  tulle  lo  sue  fibre 
primitive,  retrocedendo  verso  insù,  sino  nei  gangli,  tn  certuni,  dicesi,  esso 
proviene  dal  ganglio  cervicale  inferiore,  e dal  tronco  o dal  ramo  laringeo  supe- 
riore del  pneumogastrico.  Talora  esso  riceve  anastomosi  dal  nervo  cervicale 
inferiore,  o dal  nervo  diaframmatico,  o dal  ramo  discendente  dell’  ipoglosso. 

Siccome  la  maggior  parte  dei  rami  del  ganglio  cervicale  superiore,  il  ^ 
nervo  cardiaco  superficiale  va  molto  soggetto  a variare.  Si  può  anzi  dire  che, 
in  ciascun  cadavere,  quello  di  un  lato  tiene  altro  corso  di  quello  del  lato  oppo- 
sto. 11  nervo  del  lato  destro  sembra  generalmente  superare  1’  altro  in  quanto 
al  volume,  e specialmente  per  lo  sviluppo  dei  gangli. 

Oltre  i piccoli  rigonfiamenti  tanto  comuni  in  quasi  lutti  i nervi  vascolari, 
ma  non  dipendenti  da  globetti  ganglionari,  il  nervo  cardiaco  superiore  produce 
talvolta,  in  due  siti,  delle  intumescenze  cui  dimostra  il  microscopio  essere  veri 
gangli.  Il  ganglio  cardiaco  supcriore  (ganglion  superius  s.  cardiacum  minus  s. 
cervicale  rami  cardiaci  superioris),  situato  nella  parte  più  inferiore  del  collo, 
sotto  1 arteria  tiroidea  inferiore,  a distanza  che  varia  da  mezza  linea  sino  ad  al- 
cune lince,  e nei  plessi  cui  produce  il  nervo  cardiaco  superficiale,  è per  lo  più 
rotondato,  alquanto  appianato,  col  diametro  di  mezza  ad  una  linea.  Il  ganglio 
cardiaco  inferiore , o ganglio  di  W risii  erg  (ganglion  inferius  s.  cardiacum  ma- 
gnimi Wrisber gii  s.  thoracicvm  rami  cardiaci  superioris)  (1),  è collocato  nella 
cavità  toracica,  fuori  dell’  aspera-artcria,  ha  forma  allungata,  la  lunghezza  tal- 
volta di  tre  linee  ed  una  linea  di  grossezza.  Si  trova  sul  tronco  principale  del 
nervo  cardiaco  superficiale.  Si  può  considerarlo  come  quasi  costante  ; forse  non 
esiste  che  nel  lato  destro,  sicché  la  sua  formazione  parrebbe  riferirsi  alla  pre- 
senza del  tronco  innominato.  Il  ganglio  cardiaco  superiore  pure  s’incontra 
assai  di  frequente,  il  suo  volume  varia  molto,  ed  esso  somiglia  ora  a rigonfia- 
mento isolato,  ora  a fettuccia  ganglionare. 

Indipendentemente  dai  nervi  cardiaci  accessorii,  di  cui  abbiamo  già  par- 
lato, procedono  altresì  dal  ganglio  cervicale  superiore  alcune  ramificazioni,  le 
quali,  giungendo  all’  arteria  carotide  primitiva,  discendono  diversamente  giù  su 
di  essa.  Ne  emanano  egualmente,  in  molti  casi,  uno  o più  filetti,  i quali,  dopo 
essersi  anastomizzali  la  maggior  parte  coi  molli  nervi  inferiori,  o coi  rami  dei 
nervi  cervicali  superiori  o medii,  penetrano  nei  muscoli  lungo  del  collo  e gran 
retto  anteriore  della  testa.  Qualche  volta  pure  ne  provengono  anche  distinti 
filetti,  destinati  alla  glandola  tiroide  ed  ai  plessi  distesi  sulle  arterie. 

II.  Porzione  del  nervo  gran  simpatico  compresa  tra  il  ganglio  cervicale 
supcriore  e l' inferiore  (pars  nervi  sympathici  inter  ganglion  cervicale  supremum 
et  infmum  intermedia). 


(i)  Vedine  la  descrizione  in  Wiusiserg,  Commentai.,  voi.  I,  p.  3<)8  U99. 
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il  tronco  cervicale  ilei  ijran  simpatico  (truncus  cervicalis  s.  cervicalis  liber  s. 
ccrvicalis  super ficialis  nervi  sympathici)  deriva  dalla  estremità  inferiore  del  ganglio 
cervicale  superiore,  sotto  la  forma  di  nervo  di  circa  due  terzi  di  linea  di  diametro. 
Riunito  al  nervo  cardiaco  superficalc  ed  all'  ipoglosso,  discende  dietro  la  caro- 
tide, verso  la  parte  inferiore  del  collo,  per  formare  il  ganglio  cervicale  medio 
e I inferiore.  Pervenuto  nell’  ingiù  del  collo,  si  biforca  talvolta,  per  ricevere 
1 arteria  tiroidea  inferiore  tra  i suoi  due  rami,  e formare  due  gangli,  uno 
posteriore,  1’  altro  anteriore,  oppure  un  suo  ramo  si  porla  alla  regione  più 
inferiore  del  collo,  e 1’  altro  al  ganglio  toracico  superiore. 

In  quel  tragitto  del  gran  simpatico,  i nervi  cervicali  gli  mandano  filetti. 
Per  lo  più  esso  riceve,  nella  sua  parte  superiore,  un  grosso  ramo,  che  viene, 
per  parecchie  radici,  dalla  prima  ansula  cervicale,  o dalla  seconda,  ma  princi- 
palmente dalla  terza  ed  in  parte  dalla  quarta,  descrive  una  specie  di  arco,  e 
va  nel  tronco  cervicale,  spesso  tuttavia  nella  estremità  inferiore  del  ganglio 
cervicale  superiore,  rispetto  però  alla  quale  si  può  accertarsi  che,  anco  nel 
primo  di  questi  due  casi,  la  maggior  parte  delle  sue  fibre  primitive  giunge  al 
ganglio.  Solo  un  minimo  fascicolo  passa  nel  tronco  cervicale,  vi  discende  tosto 
dal  ganglio,  o vi  si  reca  direttamente,  dopo  essersi  talvolta  anastomizzato  con 
vicini  ramiceUi.  In  certuni  il  tronco  cervicale  riceve  pure  un  tenue  filetto  dal 
quinto  cervicale  oppure  dall’  anastomosi,  o tra  il  quarto  ed  il  quinto,  o tra  il 
quinto  ed  il  sesto.  Assai  di  rado  glie  ne  perviene  uno  da  quest’  ultimo  nervo 
soltanto.  Innanzi  di  produrre  il  ganglio  cervicale  inferiore,  si  riunisce  sempre 
con  filettali  dei  nervi  cervicali  quinto,  sesto  e settimo,  e spesso  con  altri  del 
quarto  e dell’  ottavo,  offrendo  rigonfiamenti  ganglionari  diversamente  volu- 
minosi in  tutte  quelle  inserzioni.  Inoltre,  si  anastomizza  generalmente  con 
filetti  del  tronco  o del  ramo  ricorrente  del  pneumogastrico,  del  nervo  dia- 
frammatico, e del  ramo  discendente  dell’ ipoglosso.  Costantemente  contrae  ana- 
stomosi con  quelli  del  nervo  cardiaco  superficiale. 

Indicasi  col  nome  di  ganglio  cervicale  medio  ( ganglio»  cervicale  medium 
nervi  sympathici)  certo  rigonfiamento  che  esiste  nella  sostanza  del  tronco  cervi- 
cale del  gran  simpatico,  e situato  sotto  il  superiore,  sopra  l’ inferiore,  vicino 
f arteria  tiroidea  inferiore.  Più  piccolo  degli  altri  due,  ha  forma  rotondala  od 
elittica.  Esso  riceve  filetti  dal  quinto  e dal  sesto  nervo  cervicale , o dal 
quarto  e dal  quinto,  o dal  quinto  e dal  settimo,  ed  i principali  filetti  dal  plesso 
dell  ai  lei  ia  tiioidea  inferiore.  Questo  ganglio  è diversamente  sviluppato  noi 
differenti  cadaveri,  ma  non  manca  mai  del  tutto,  sicché  lo  si  può  considerare 

come  costante.  Ove  se  ne  intenda,  all’ opposto,  un  rigonfiamento  bislungo  più 

considerabile  del  tronco  cervicale,  che  trovasi  sotto  il  ganglio  cervicale  supe- 
riore e sopra  l’ arteria  tiroidea  inferiore,  all’  altezza  della  quarta  alla  quinta 
vertebra  del  collo,  e che  dà  per  lo  più  uno  o più  rami  del  nervo  cardiaco, 
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allora  I’  esistenza  di  tal  ganglio  cervicale  medio  ò si  rara  anomalia  da  incon- 
trarla appena  una  volta  su  cinquanta  cadaveri. 

La  legge  generale  per  le  porzioni  toracica,  addominale  c pelvica  del  nervo 
gran  simpatico,  che  a ciascun  foro  di  congiugazione  corrisponda  un  ganglio, 
non  è del  lutto  senza  applicazione  alla  porzione  cervicale  di  codesto  nervo  : 
solo  vi  si  trova  modificala  in  quanto  che,  nello  stato  normale,  i gangli  corri- 
spondenti ai  quattro  nervi  cervicali  superiori  si  confondono  in  uno  solo,  il 
ganglio  cervicale  superiore,  mentre  i quattro  nervi  cervicali  inferiori  hanno  le 
loro  formazioni  ganglionari  corrispondenti.  Per  Io  più,  infatti,  il  ganglio  cer- 
vicale inferiore  riceve  molte  fibre  primitive  dai  nervi  settimo  ed  ottavo  cervi- 
cali, ed  il  medio,  costante  nei  limiti  che  gli  abbiano  precedentemente  assegnati, 
ne  riceve  egualmente  assai  dal  quinto  e dal  sesto  : inoltre,  avviene  pure  tal- 
volta che  filetti  del  quarto  si  recano  al  ganglio  medio,  ed  alcuni  del  quinto, 
del  sesto,  anco,  in  certi  casi,  del  quarto,  affluiscano  al  ganglio  inferiore.  Tal- 
volta, sopra  il  ganglio  medio,  ma  sempre  tra  esso  o l’ inferiore,  esistono,  o sul 
tronco  toracico  medesimo,  od  accanto  ad  esso,  ed  allora  quasi  sempre  all’inden- 
tro  ove  i filetti  dei  suaccennati  nervi  pervengono,  o s’intrecciano  insieme,  piccoli 
gangli  cervicali  intermedia  ( gangliola  intermedia  tranci  cervicali»  nervi  sympa- 
t Ilici),  di  cui  alcuni  hanno  certo  volume,  gli  altri  sono  quasi  di  tenuità  micro- 
scopica, ma  contengono  sempre  globetti  ganglionari,  sicché  rappresentano,  nello 
stato  ridotto  o rudimentale,  quelli  onde  la  porzione  cefalica  del  nervo  dovrebbe 
essere  munita  per  offrire  la  compiuta  espressione  del  tipo  (1).  Però,  per  quanto 
riguarda  i quattro  nervi  cervicali  superiori,  la  fusione  dei  quattro  primi  gangli 
in  uno  solo,  il  cervicale  superiore,  e per  quanto  concerne  i quattro  inferiori , 
il  maggior  o minore  sviluppo  dei  gangli  medio  ed  inferiore , a cui  si  rife- 
risce lo  stato  diversamente  rudimentale  dei  gangli  intermedii,  rendono  la 
formazione  ganglionare  assai  ineguale.  Dal  fatto  che,  come  spesso  si  vede , 
un  ganglio  intermedio  risale  alquanto  più  sù,  avviene  talvolta  che  il  gan- 
glio entra  in  più  intimo  rapporto  col  plesso  che  circonda  1’  arteria  tiroidea 
inferiore,  o coi  plessi  dei  nervi  cardiaci,  nella  parte  inferiore  del  collo,  con  uno 
dei  gangli  tiroidei  inferiori  o col  ganglio  cardiaco  superiore.  Per  altro,  la  dispo- 
sizione dei  gangli  intermedii  è talmente  variabile,  per  quella  dei  rami  emer- 
genti ed  immergenti,  che  non  somiglia  sui  due  Iati  del  cadavere,  senza  che 
però  il  destro  lato  sembri  aver  decisa  preminenza  sul  sinistro. 


(i)  Ciò  che  prova  il  ganglio  cervicale  superiore  deve  sempre  essere  considerato  come  fusione 
dei  quattro  primi  gangli  cervicali,  si  c che  costantemente  riceve  radici,  anco  assai  voluminose, 
dai  quattro  nervi  cervicali  superiori.  II  quarto  cervicale  non  manca  mai  di  fornirgli  il  suo  più 
grosso  ramo  radicolare,  ed  inoltre  manda  talvolta  altra  più  tenue  radice,  od  al  ganglio  medio, 
o ad  uno  intermedio,  minimo  e quasi  microscopico,  situato  sopra  questo  ultimo.  Non  e nep- 
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' ||  plesso  tiroideo  inferiore  (plexus  thyroideus  inferior)  esce,  ju  quanto  ai 
suoi  principali  rami,  dal  tronco  cervicale  del  gran  simpatico.  Si  anaslonnzza 
con  ideiti  dei  plessi  dei  nervi  cardiaci  situati  nella  parte  inferiore  del  collo, 
siccome  pure  con  altri  filetti  del  nervo  laringeo  inferiore,  ed  anche  del  tronco 


pure  una  rara  varietà  il  vedere  il  quinto  nervo  cervicale  prendere  poca  parte  alla  formazione 
del  ganglio  superiore.  Dopo  ciò,  una  disposizione  particolare,  menzionata  da  Neubauer  (De- 
script.  anatom.  rierv.  cardiac .,  p.  96,  tav.  11,  fig.  I,  168,  169,  170),  il  quale  vide  il  ganglio 
cervicale  superiore  aver  forma  allungala  e comporsi  di  quattro  rigonfiamenti,  presenta  molto 
interesse.  Per  quanto  concerne  le  varietà  dei  gangli  intermedii,  sono  esse  talmente  numerose, 
che  farebbe  mestieri  di  una  monografìa  speciale  per  descriverle,  sebbene  d’altronde  bastino 
alcune  incisioni  per  convincersi  che  codesti  rigonfiamenti  esistono  costantemente.  Citerò  qui, 
come  esempii,  ciò  che  osservai  su  due  cadaveri.  Nel  collo  d’  un  uomo  di  anni  ventisei,  il 
ganglio  cervicale  superiore  del  lato  destro  aveva  la  lunghezza  di  quattordici  linee  e mezza,  e 
la  sua  maggiore  larghezza  era  di  quattro  linee;  riceveva  radici  dai  tre  primi  nervi  cervicali,  ed 
un  filetto  dal  quarto  ; questo  ultimo  ascendeva  in  forma  d’  arco,  e s’ immergeva  colla  sua  parte 
posteriore  ed  inferiore.  11  tronco  cervicale  del  gran  simpatico,  grosso  un  terzo  di  linea,  for- 
niva, a setle  linee  sotto  l’estremità  inferiore  del  ganglio  superiore,  il  nervo  cardiaco  superfi- 
ciale, avente  un  po’ più  d’ un  terzo  di  linea  di  diametro;  più  ingiù,  vicino  l’arteria  tiroidea 
interiore,  nell’  inserzione  dei  filetti  provenienti  dal  quarto,  dal  quinto  e dal  sesto  nervo  cervi- 
cale, formava  un  minimo  rigonfiamento,  un  ganglio  intermedio  superiore,  di  forma  all’  incirca 
triangolare,  lungo  mezza  linea,  ed  un  terzo  di  linea  largo  ; poscia  dando  indietro  i nervi  de- 
stinati al  plesso  dell’arteria  tiroidea  interiore,  produceva  un  ganglio  più  voluminoso,  triango- 
lare, avente  la  sommità  rivolta  indentro  e la  base  diretta  indietro,  il  ganglio  cervicale  medio, 
lungo  una  linea,  ed  una  e mezza  largo  ; più  giù  ancora,  nel  sito  in  cui  dei  filetti  del  quinto, 
del  sesto,  e specialmente  del  settimo  nervo  cei  vicale  si  univano  ad  esso,  nolavasi  un  ganglio 
intermedio  inferiore,  di  circa  una  linea  di  diametro.  Sopra  questo  ganglio,  una  piccola  estensione 
del  tronco  della  porzione  cervicale  del  gran  cervicale  presenlava  ancora  un  lieve  rigonfiamento 
ganglionare  indentro.  Infine,  due  linee  più  al  basso,  veniva  il  grosso  ganglio  cervicale  inferiore, 
di  cui  la  lunghezza  era  di  tre  linee,  la  larghezza  di  sei  circa,  e la  maggiore  grossezza  d’una  ed 
un  quailo  all  incirca.  Immediatamente  al  di  dentro  del  ganglio  cervicale  medio,  e ad  una  linea  sol- 
tanto di  distanza  da  esso,  trovavasi  il  ganglio  tiroideo  inferiore,  fusiforme,  lungo  quattro  linee, 
largo  una,  e mezza  linea  grosso.  Sul  lato  sinistro  dello  stesso  cadavere,  il  ganglio  cervicale  su- 
penore  aveva  diecinove  liuee  di  lunghezza,  tre  e mezza  di  larghezza,  una  ed  un  quarto  di 
grossezza.  \i  si  recavano  radici  procedenti  dai  quattro  primi  nervi  cervicali.  11  tronco  cervicale, 
grosso  due  terzi  di  linea,  riceveva,  dal  quinto  nervo  cervicale,  un  ramo,  le  cui  fibre  primi- 
tive ascendevano  al  ganglio  cervicale  superiore.  Nel  sito  in  cui,  alquanto  più  giù,  un  ramo 
emanato  dai  nervi  quinto  e sesto  cervicali  s’  introduceva  in  codesto  tronco,  si  vedeva  un  primo 
ganglio  intermedio  superiore,  assai  piccolo  ; ma  un  plesso  vicino  ai  rami  dei  nervi  quinto,  sesto 
e settimo  cervicali,  il  quale  metteva  capo  da  un  lato  nel  nervo  gran  simpatico,  dall’altro  nel 
plesso  tixoideo  inferiore,  offriva  un  secondo  ganglio  intermedio  superiore,  o ganglio  tiroideo 
inferiore  esterno,  triangolate,  lungo  una  linea,  e due  terzi  largo,  donde  partivano  filetti  che 
discendevano  al  ganglio  ceivieale  medio.  Questo  esisteva  sull’arteria  tiroidea  inferiore;  aveva 
linee  di  lunghezza,  una  di  laighezza  e mezza  di  grossezza,  e forniva  numerosissimi  filetti 
al  plesso  circondante  V arteria.  Nel  suo  lato  interno,  si  scorgeva,  sulla  faccia  anteriore  di  questa 
ultima,  un  ganglio  tiroideo  inferme  anteriore,  largo  mezza  linea,  e tre  quarti  lungo,  e sulla 
sua  taccia  posteriore  un  ganglio  tiroideo  inferiore  posteriore,  largo  una  linea,  due  lungo  ed  una 

e mezza  grosso.  Due  linee  e mezza  sotto  il  ganglio  cervicale  medio,  inccntravasi  un  ganglio 
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del  pneumogaslrieo.  Questo  plesso , assai  considerabile  , circonda  I’  arteria 
tiroidea  inferiore  ed  invia  superiormente  ramoscelli  alla  glandola  tiroide. 
Vi  si  trovano  sempre  globetti  ganglionari  , che  producono  un  rigonfia- 
mento bigio,  jalino,  o tubercoletto  rotondato,  o grosso  corpo  bislungo,  ganglio 
tiroideo  inferiore  (ganglion  Ihyroideum  inferìus)  (1).  Spesso  accade  a queste) 
ganglio  di  comunicare  colla  ramificazione  inferiore  del  pneumogaslrieo,  o di 
appartenere  al  nervo  cardiaco  medio,  per  un  filetto  che  forma  la  sua  continua- 
zione principale.  Spesso,  invece  di  un  solo  ganglio,  parecchi  se  ne  trovano,  i 
quali,  in  molti  casi,  sono  situati  gli  uni  dinanzi  gli  altri,  dietro  1’  arteria  ( gan - 
glia  thyroidea  inferiora  et  posteriore). 


11  nervo  cardiaco  medio  framus  cardiacus  medius)  deriva  o dal  ganglio 
cervicale  medio,  o dalla  parte  del  tronco  cervicale  sotto  di  esso  situata,  o dal 
plesso  circondante  1’  arteria  tiroidea  inferiore.  Qualche  volta  esso  forma  in 
quel  sito  un  ganglio  allungato,  di  cui  giù  abbiamo  fatta  menzione.  Si  dirige 
ingiù  ed  indentro,  e si  anastomizza  col  plesso  tiroideo  inferiore  e coi  plessi 
della  regione  più  inferiore  del  collo,  siccome  pure  con  filetti  del  ganglio  cervi- 
cale inferiore  e della  ramificazione  ricorrente  del  pneumogastrico.  Prima 
discende  nel  lato  interno  e posteriore  della  carotide,  cui  circonda  co’ suoi  filetti, 
indi  il  suo  tronco  principale  si  porta  infuori  ed  indietro,  ove  forma,  nella  cavità 
toracica,  un  gangliuzzo  rotondato,  lungo  una  linea,  il  ganglio  cardiaco  medio 
(ganglion  cardiacum  medium ),  il  quale  sembra  essere  massime  sviluppato  di 
frequente  nel  sinistro  lato,  e sostituirvi  il  grande  ganglio  cardiaco  del  lato 
destro  (2).  Questo  nervo  si  anastomizza  con  numerosi  filetti  dei  nervi  cardiaci, 
e continua,  lungo  l’arteria  carotide,  coi  plessi  cardiaci  inferiori.  Spesso  anche 
gli  accade  di  non  prendere  lo  stesso  modo  di  distribuzione  dai  due  lati  del 
corpo.  In  certi  casi,  sembra  esser  supplito  da  filetti  o del  nervo  cardiaco  supe- 


intermedio  inferiore  lungo  tre  linee  ed  una  largo,  che  apparteneva  allo  stesso  tronco  del  gran 
simpatico.  Una  linea  più  giù,  trovavasi  il  ganglio  cervicale  inferiore,  lungo  tre  linee  e due  largo. 
Nel  cadavere  d’ un  uomo  di  trentotto  anni,  vidi,  nel  lato  destro,  un  ganglio  cervicale  supe- 
riore, lungo  quattordici  linee  e mezza,  tre  e mezza  largo,  da  cui  il  nervo  cardiaco  superficiale 
nasceva  con  due  radici.  Il  tronco  cervicale  del  gran  simpatico,  grosso  mezza  linea,  formava  un 
minimo  ganglio  intermedio  superiore  nell’  unione  coi  rami  del  quinto  nervo  cervicale.  Indi  ve- 
niva un  grosso  ganglio  cervicale  medio,  lungo  cinque  linee  e mezza,  largo  una  e mezza  a due, 
poscia  un  ganglio  intermedio  inferiore,  ed  infine  il  ganglio  cervicale  inferiore.  Dal  lalo  sinistro, 
esisteva,  nella  unione  con  fi  le  l tini  del  quinto  nervo  cervicale,  un  ganglio  intermedio  superiore, 
lungo  una  linea  e mezza,  ed  una  largo  ; poi  venivano  il  ganglio  cervicale  medjo,  un  minimo 
primo  ganglio  intermedio  inferiore  più  grosso,  e finalmente  il  ganglio  cervicale  inferiore.  Con- 
sulta anche  la  classica  descrizione  della  porzione  cervicale  inferiore  del  gran  simpatico  di 
Neubauer  (loc.  cit .,  p.  99). 

(1)  Andersch,  in  Ludwig,  Script,  ncurolog.  min.,  tav.  \\  2. 

(2)  In  questo  senso  che,  quando  il  grande  ganglio  cardiaco  esiste,  il  nervo  è più  piccolo 
n sembra  del  tutto  mancare  nel  destro  lato 
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riore,  o dell  inferiore  o di  ambulile  ad  un  tempo.  Spesso  si  anastomizza  con 
ideili  che  circondano  I'  arteria  tiroidea  o vasi  vicini. 

Indipendentemente  da  fdettini  destinali  ai  plessi  tiroidei  inferiori  ed  ai 
plessi  cardiaci  superiori,  la  parte  inferiore  del  gran  simpatico  spesso  ne  for- 
nisce ancora  alcuni,  che  si  recano  allo  scaleno  anteriore  ed  alla  glandola 
tiroide. 


III.  Il  ganglio  cervicale  inferiore  (ganglion  cervicale  infi, rmm  nervi  sympa - 
t Ilici  s.  ganglion  cervicale  inferius  s.  ultimimi  s.  thyroideum  s.  vertebrale  s.  car- 
diacum  lertium  s.  slellalnm),  risulta  piano,  rotondalo,  o bislungo,  o triangolare 
o quadrato,  per  lo  più  diversamente  stellato,  quasi  sempre  semplice,  di  rado 
doppio,  e differentemente  avvicinato  al  primo  ganglio  toracico,  col  quale  si 
confonde  talvolta  in  parte.  Lo  si  trova  nella  radice  dell’ apofisi  trasversale  della 
settima  veriebra  cervicale,  di  rado  della  sesta,  oppure  nell’incavatura,  o della  prima, 
o della  seconda  costa,  o presso  la  testa  della  prima,  a diversa  altezza  dell’arteria 
vertebrale,  ora  applicato  su  quest’arteria,  ora  da  essa  alquanto  distante  ; qualche 
volta,  il  che  avviene  massime  quando  si  trovi  intimamente  unito  col  ganglio 
cervicale  medio,  si  avvicina  maggiormente  all’  arteria  tiroidea  inferiore.  Ila 
connessioni  sempre  co!  primo  ganglio  toracico,  qualche  volta  col  secondo.  Nel 


suo  stato  medio  di  sviluppo,  è lungo  due  linee  e mezzo,  ed  una  e mezza  largo. 

I suoi  filetti  radi  col  ari  vengono  dal  tronco  del  gran  simpatico  e da  un 
plesso  nervoso  che  spesso  esiste  tra  esso  e codesto  tronco,  dai  nervi  settimo  e 
sesto  cervicali  ( pei  filetti  dell’arteria  vertebrale),  finalmente  da  filetti  accessorii 
del  quarto,  del  quinto,  del  sesto  o dell’  ottavo  nervo  cervicale,  o dal  primo  ed 
anco  del  secondo  nervo  dorsale.  Talvolta  viene  rinforzalo  da  un  filetto  del 
nervo  diaframmatico  (o  dal  ramo  discendente  dell’ ipoglosso),  o da  un  nervo 
bigio  del  ganglio  cervicale  superiore,  oppure  da  filetti  procedenti,  o dal  nervo 
cardiaco  superiore,  o dal  medio,  o da  entrambi,  o dalle  loro  ramificazioni 
accessorie.  Dal  suo  grado  di  sviluppo  dipende  il  numero  di  filetti  che  vanno 
dai  nervi  cervicali  inferiori,  il  sesto  ed  il  settimo  massime,  al  primo  ganglio 
toracico,  per  servirgli  di  radici. 

Nascono  i seguenti  rami  da  codesto  ganglio  : 

A.  Il  novo  cui  diaco  info  101  e (ramus  cardiacus  tnfniusf  il  cui  principale 
ti  onco  foi  ma  spesso  la  continuazione,  attraverso  il  ganglio,  d’  un  grosso  fasci- 
colo del  tronco  cervicale  del  gran  simpatico,  è un  ramo  bigio,  di  mezza  linea 
di  diametro,  che  si  dirige  ingiù  ed  indentro,  si  anastomizza  coi  plessi  circon- 
danti 1 arteria  vertebrale  e la  sotto-claveare,  siccome  pure  con  filetti  dei  plessi 
cardiaci  superiori,  del  nervo  laringeo  inferiore  e del  tronco  del  pneumoga- 
strico,  guinge  ali’  arco  dell’  aorta,  lungo  il  quale  discende,  e perviene  così  ai 
plessi  cardiaci  inferiori.  Qualche  volta  si  anastomizza  col  nervo  cardiaco  medio, 
e produce  quindi  ciò  che  chiamasi  il  nervo  cardiaco  crasso  (ramus  cardiacus 
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crassus).  In  certuni  esso  esisle  da  un  lato,  a sinistra  specialmente,  e manca  od 
c minimo  nel  iato  opposto.  Spesso  va  nel  plesso  cardiaco  del  lato  opposto,  ed 
allora  principalmente  quello  del  lato  sinistro  si  porta  a destra.  Alcune  volte 
originasi  per  parecchie  radici,  siccome  il  nervo  cardiaco  medio  ed  il  nervo  car- 
diaco superiore  (l). 

B.  I rami  destinati  al  plesso  dell'  arteria  vertebrale  ( rami  ad  plexum  arte - 
riae  vertebrali ) (2)  sono,  per  Io  più,  tre  principali,  che  ascendono  lungo  l’ar- 
teria vertebrale,  la  circondano  di  reticoli,  1’  accompagnano  nel  suo  canale,  e 
quivi  si  anastomizzano  coi  nervi  cervicali.  Per  lo  più  si  annoverano  un  ramo 
esterno  più  piccolo,  che  viene  dal  ganglio  cervicale  inferiore,  e due  altri  interni, 
bigi,  più  voluminosi,  che  traggono  spesso  la  loro  origine  da  un  prolungamento 
codiforme  del  primo  ganglio  toracico.  Il  ramo  esterno,  non  meno  bigio  degli 
altri,  si  anastomizza  subito  coll’  ultimo  nervo  cervicale,  mediante  una  ramifica- 
zione che  continua  a procedere  più  olire,  per  andare  nel  settimo  e nel  sesto 
nervo  cervicale,  spesso  anche  nel  primo  dorsale.  Codesto  ramo  sale  prima  al 
Iato  esterno,  indi  tosto  al  Iato  esterno  e posteriore  dell’  arteria  vertebrale, 
manda  all’indcntro  dei  filetti  che  circondano  questo  vaso  e si  anastomizzano  coi 
rami  interni,  si  unisce  per  un  ramiccllo  coll’  ottavo  paio  cervicale,  indi,  nella 
stessa  guisa  c successivamente,  con  il  settimo,  il  sesto  ed  il  quinto,  si  riduce 
quindi,  ad  onta  delle  ramificazioni  anaslomotiche  che  gli  mandano  i rami 
interni,  a tenuissimo  filetto,  il  quale  continua  sempre  ad  ascendere  e si  anasto- 
mizza visibilmente  col  quarto  nervo  cervicale,  spesso  pur  anco  coi  nervi  cervi- 
cali superiori  a questo  ultimo.  Nel  sito,  in  cui  mettono  capo  i filetti  di  congiun- 
zione dei  nervi  ottavo  e settimo  cervicali,  scorgesi  talvolta  un  lieve  rigonfia- 
mento, lungo  una  linea  e mezza,  e mezza  largo,  nel  quale  il  microscopio  non 
potè  per  anco  fare  scoprire  globetti  ganglionari,  sebbene  1’  esistenza  di  questi 
corpicelli  vi  sia  molto  verisimile  in  certi  casi.  I rami  interni,  più  grossi,  che 
provengono  dal  primo  ganglio  toracico,  salgono  prima  indentro,  indi  presto 
indentro  ed  indietro,  si  rinforzano  sovente  con  un  filetto  del  ganglio  cervicale 
inferiore  che  passa  sulla  faccia  anteriore  dell'  arteria  vertebrale,  si  anastomiz- 
zano  insieme,  circondano  1 arteria,  contraggono  successivamente  notabili  e 
moltiplici  anastomosi  coi  due  nervi  cervicali  inferiori,  perdono  cosi  del  loro 
calibro,  quantunque  rimangano  sempre  più  prossi  del  ramo  esterno,  proce- 
dono lungo  le  facce  anteriori  e posteriori  sulla  metà  interna  dell’  arteria  verte- 
brale, si  anastomizzano  ancora  formalmente  coi  nervi  seslo,  quinto  e quarto 

(1)  In  alcuni  casi,  coileslo  nervo  sembra  formare  un  rigon6amento  bislungo  nel  principio 
del  suo  tragiito.  Io  non  potei  più  scoprire  il  menomo  vestigio  di  globetti  ganglionari  in  quel 
rigonfiamento,  sicché  non  sono  in  grado  di  considerarlo  come  vero  ganglio. 

(2)  Swan,  tav.  I.  Il,  III,  IV.  — Faesebecr,  tav.  II.  101 


PEL  NERVO  GRAN  SIMPATICO. 


50‘.) 

cervicali,  forse  pur  anco  coi  superiori,  ed  accompagnano  molto  su  I’  arteria 
vertebrale  coi  loro  fìlettini. 

Siccome  codesti  rami  acquistano  alto  grado  di  sviluppo  in  certi  mammi- 
feri, esistono  egualmente  in  quelli  che  mancano  di  porzione  cervicale  libera,  o 
nei  quali  piuttosto  quest’  ultima  procede  attaccata  o riunita  alla  porzione  cervi- 
cale del  nervo  pneumogastrico,  e si  ritrovano  sotto  la  forma  di  tronco  sem- 
plice o moltipliee  ascendente  dal  ganglio  cervicale  inferiore  o dal  primo  gan- 
glio toracico  (I),  vengono  essi  chiamati  tronco  cervicale  profondo  del  gran 
simpatico  (truncus  proftindus  ccrvicalis  s.  posterior  profundus  nervi  sy  mp al  Ilici) . 
Se  il  gonfiamento  che  esiste  nel  ramo  esterno,  di  cui  fu  parlato  sopra,  ed  altre 
intumescenze  analoghe  sparse  su  diversi  punti  dell’  anastomosi  dei  rami  interni 
colle  ramificazioni  dei  nervi  cervicali,  fossero  veri  gangli,  e non  semplici 
ingrossamenti  nodiformi  di  nervi  vascolari,  locchè  non  potè  per  anco  venir 
dimostrato,  in  nessun  caso,  dall’  esame  microscopico,  codesta  catena  di  gan- 
gli (2)  rientrerebbe  nella  categoria  delle  formazioni  ganglionari  terziarie. 

Per  altro,  i rami  destinati  all’  arteria  vertebrale  non  hanno  già  soltanto 
per  iseopo  di  salire  lungo  quest’  arteria,  come  nervi  vascolari  ; questa  non  è 
che  funzione  accessoria,  la  principale  consiste  nel  far  giungere  al  gran  simpa- 
tico le  fibre  nervose  dei  nervi  cervicali,  i più  inferiori  specialmente. 

C.  Le  ramificazioni  che  abbracciano  i arteria  sotto-claveare  (rami  arteriam 
subclaviam  circumneetenles)  formano  un  ansula  intorno  a codest’ arteria,  al  di 
fuori  della  origine  della  vertebrale  ed  al  di  dentro  dell’uscita  della  cervicale  ascen- 
dente. Due  grossi  principali  filetti  nascono  per  esse  dal  ganglio  toracico  superiore, 
discendono  obbliquamenle  da  dentro  a fuori,  sulla  faccia  anteriore  dell'  arteria 
sotto-claveare,  forniscono  insù  ramicelli  pei  plessi  dell’ arteria  vertebrale  e 
della  cervicale  ascendente,  danno,  infuori  ed  indentro,  altri  ramificazioni  desti- 
nate alla  arteria  sotto-claveare,  si  aggirano  poi  intorno  a questa  ultima,  e 
pervengono  alla  sua  faccia  posteriore,  per  introdursi  nel  primo  ganglio 
toracico. 

Partono  pure  dal  ganglio  cervicale  inferiore  più  tenui  ramificazioni  desti- 
nate ai  plessi  cardiaci,  a quelli  delle  arterie  vicine,  ed  ai  corpi  delle  vertebre 
cervicali  inferiori. 

Il  modo  onde  il  tronco  del  gran  simpatico  passa  dal  ganglio  cervicale 
inferiore  nel  primo  ganglio  toracico  varia  molto.  Generalmente,  i suoi  fascicoli 


(1)  J edi  \alentin,  Repertorium , t.  II,  p.  60.  Nell’orso,  a cagion  d’esempio,  il  diametro 
del  ramo  esterno  è di  tre  quarti  di  linea,  ed  il  ramo  interno,  che  presto  si  biforca,  risulta  poco 
meno  d’  una  linea  grosso,  mentre  il  ganglio  cervicale  inferiore  riesce  lungo  otto  linee,  lat  «m  tre 
e mezzo,  ed  una  e mezzo  grosso. 

(2)  Secondo  Blainville,  una  simile  ne  esiste  nell’  elefante. 
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si  dividono  in  modo  che  una  porzione  discende  dinanzi,  e l ai  Ira  dietro  l’arteria 
vertebrale.  Assai  di  frequente  si  vede  passar,  dinanzi  codesta  arteria,  una  lin- 
guetta breve  e ganglionosa,  alquanto  ristretta,  che  si  reca  al  ganglio  toracico 
superiore,  e da  cui  già  deriva  alle  volte  un  fdetlo  cardiaco.  È più  raro  che  il 
tronco  posteriore  sia  del  pari  decisamente  ganglionare.  In  certuni,  scopronsi 
pure  spezzatamente  gangliuzzi  accessorii  laterali  o posteriori  (ganglia  lateralia  s 
s.  posteriore i),  i quali  ricevono  anco  talvolta  alcuni  filetti  dei  nervi  cervicali  infe- 
riori, e recansi  tanto  ai  plessi  cardiaci  che  ad  altri  vicini  plessi.  Vi  sono  egual- 
mente dei  casi  in  cui  s' incontrano  anastomosi  con  rami  del  primo  e del  se- 
condo nervo  cervicale.  Infine,  spessissimo  filetti  accessorii  si  portano,  dinanzi  ed 
indietro,  dal  ganglio  cervicale  inferiore  al  ganglio  toracico  superiore. 

Quando  il  ganglio  cervicale  inferiore  riesce  doppio,  si  vedono  frequente- 
mente uno  o più  rami  del  nervo  cardiaco  inferiore  unirsi  a parecchi  altri  nervi 
cardiaci  provenienti  da  più  elevato  sito,  per  produrre  il  nervo  cardiaco  superfi- 
ciale, o ad  unodei  nervi  cardiaci  inferiori, che  riceve  anastomosi  dal  ramo  ricor- 
rente del  pneumogastrico.  Il  gangliuzzo  posteriore  riceve  un  filetto  dall’  ante- 
riore, e ne  dà  ai  plessi  cardiaci,  siccome  pure  ai  plessi  delle  vicine  arterie. 

§.  II.  Cordone  toracico  del  nervo  gran  simpatico  (funicalus  thoracicus  nervi 
sympat Ilici)  (I). 

I.  Il  ganglio  toracico  supcriore  fganglion  thorachicum  primum  s.  dorsale 
stipremum  s.  svperius  s.  magnum)  risulta,  per  Io  più,  assai  grosso,  e proviene 
allora  primitivamente  dalla  fusione  di  parte  del  ganglio  cervicale  inferiore  con 
porzione  del  ganglio  toracico  superiore.  È bislungo,  appianato,  stellato,  insù 
massime,  od  anche  frequentemente  semi-lunare,  colla  concavità  rivolta  supe- 
riormente. Situato  in  parte  sotto  la  prima  costa,  principia  generalmente  sull’ul- 
tima vertebra  cervicale,  e discende  sino  dinanzi  la  prima  od  anco  la  seconda 
costa.  La  sua  lunghezza  è di  quattro  a dodici  linee,  termine  medio  otto.  Inferior- 
mente, ora  produce  poco  a poco  il  cordone  di  congiunzione,  ora,  rimanendo 
ganglionare,  continua  col  secondo  ganglio  toracico.  Sempre,  si  trova  diversa- 
mente  coperto  dall’arteria  sotto-claveare  e dal  principio  dell’arteria  vertebrale, 
e spesso  riceve  filetti  radicolari,  più  o meno  indipendenti,  dal  quinto,  dal  sesto, 
dal  settimo  e dall’ottavo  nervo  cervicale,  dal  primo  ed  anco  sovente  dal  secondo 
nervo  dorsale.  La  massa  ganglionare  si  prolunga  di  frequente,  in  forma  di  coda, 
nelle  radici,  quelle,  massime,  che  vengono  dal  primo  ramo  dorsale  e dall’ultimo 

(i)  Fu  figurato  da  Walter,  Tab.  nervor.  thoracis  et  abdorninis,  lav.  II,  fig.  I;  lav.  III. 

— Anderscu  e Neubauer,  loc.  cit.  ~ Scarpa,  Tabu!,  neurolog .,  tav.  III.  IV,  V.  — Bock, 
Rueekenmarksneroen , lav.  I,  fig.  2.  — Langenbeck,  fase.  II,  lav.  VI,  VII,  Vili;  fase.  Ili, 
lav.  I.  — Weber,  lav.  Ili,  fig.  I,  HI  ; lav.  V,  fig.  I ; tav.  X,  fig.  1 ; tav.  XXIV7,  fig.  I, 
lav.  XXV,  fig.  I,  II;  lav.  XXXII,  fig.  1. — Kiesselbacii.  J9/V.,  lav.  I,  1.  — AIanec,  loc.  eit. — 
Swav,  lav.  I.  II,  III.  IV. 


cervicale.  Da  codesto  ganglio  escono  ideiti  interni,  giù  menzionati,  per  l’ arteria 
vertebrale,  parecchi  altri  assai  costanti  pei  plessi  di  questa  arteria,  quelli  che 
circondano  P arteria  sotto-claveare,  quelli  che  producono  le  moltiplici  anasto- 
mosi col  ganglio  cervicale  inferiore,  parecchi  altri  filetti  destinati  al  plesso  si- 
tualo sul  tronco  dell’ arteria  cervicale  ascendente,  infine,  indentro  ed  ingiù, 
alcuni  altri  assegnati  ai  plessi  cardiaci,  ai  plessi  aortici  ed  ai  polmonari.  Qualche 
volta  deriva,  dalla  sua  parte  superiore  ed  interna,  un  quarto  nervo  cardiaco 
(nervus  cardiacus  qnartus  s.  ■imvs))  che  si  dirige  obbliquamenlo  ingiù  ed  infuoii, 
manda  filellini  ai  plessi  cardiaci,  e va,  per  parecchie  ramificazioni,  nei  plessi  si- 
tuati nella  parte  inferiore  dell’arco  dell  aorta  e sulla  parte  superiore  dell  aorta 
discendente.  Parecchi  ramicelli  procedono,  come  filettini  radicolari  accessorii, 
dalla  parte  superiore  del  plesso  brachiale,  o,  prima  d'introdursi  nel  ganglio,  cir- 
condano i grossi  ed  i piccoli  vasi  sanguigni  posti  sotto  la  clavicola.  Talvolta  pure 
alcuni  filettini  si  recano  al  muscolo  lungo  del  collo  ed  allo  scaleno  anteriore. 
Spesso  un  filetto  semplice  o moltiplice  va  dal  ganglio  ad  un  plesso  anastomotico 
che  trovasi  fra  il  primo  ed  il  secondo  nervo  intercostale. 

Inferiormente,  il  ganglio  degenera  poco  a poco  in  cordone  appianalo, 
che  serve  ad  unirlo  col  secondo  ganglio  toracico.  Questo  cordone  ha  la  lun- 
ghezza media  di  una  linea  ad  una  e mezza.  Quasi  sempre  racchiude  esso  stesso 
della  massa  ganglionare.  Dopo  essersi  alquanto  ristretto,  si  allarga  di  nuovo, 
per  produrre  il  secondo  ganglio  toracico. 

II.  Il  secondo  ganglio  toracico  (ganglion  thorachicum  secundum).  Collocato 
sotto  la  seconda  costa,  ed  appianato  come  tutti  quelli  che  seguono,  al  pari  di 
essi  pure  deriva  dal  cordone  di  congiunzione  in  modo  diversamente  graduato. 
La  sua  forma  è bislunga  o triangolare.  In  quest’ultimo  caso,  la  sommità  del 
triangolo  corrisponde  infuori.  La  sua  principale  radice  gli  proviene  dal  secondo 
nervo  dorsale,  e per  lo  più  esso  riceve,  dal  ramo  anteriore  del  terzo,  un  filetto 
accessorio,  che  ascende  sulla  faccia  anteriore  della  terza  costa.  Dalla  sua  faccia 
interna  escono  due  grossi  filetti  bigi,  che  si  dirigono  indentro  ed  ingiù,  e si  riuni- 
scono insieme  per  formar  un  voluminoso  tronco  bigio.  Questo  ultimo,  continuan- 
do a poi  lai  si  indentro  ed  ingiù,  manda  uno  o più  filetti  anastomotici  ai  plessi 
( ai  diaci,  sulla  faccia  anteriore  del  corpo  delle  vertebre,  si  estende  sino  al  limite 
del  corpo  della  quarta  o della  quinta  vertebra,  e quivi  manda  notabili  ramicelli 
al  plesso  toracico-esofagico  posteriore  medio:  la  sua  continuazione  principale 
iis.ile  sull  esotago,  girandolo,  e va  nei  plessi  tracheali  posteriori  inferiori.  Inoltre, 
pai  cechi  de  suoi  filetti  si  portano  all’ indentro,  verso  le  parti  situate  nella  faccia 
anteriore  del  corpo  delle  vertebre.  Questo  ganglio  egualmente  si  allunga  per 

continuar  in  modo  diversamente  insensibile  col  cordone  appianato  di  con- 
giunzione. 

III.  Il  terzo  ganglio  toracico  (ganglion  thorachicum  tertium /,  ora  ha  forma 
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analoga  a quella  del  precedente,  ora  è bislungo  ed  appianato,  ed  alcune  volte 
non  costituisce  che  semplice  massa  ganglionare  deposta  nel  cordone  di  con- 
giungimento, e che  non  produce  nessuna  apparenza  di  rigonfiamento.  È situato 
nel  terzo  spazio  intercostale,  e spesso  in  cotale  profondità  che  tocca  la  faccia 
anteriore  della  quarta  costa.  Un  suo  filetto  radicolare  proviene  dal  terzo  nervo 
dorsale,  ed  un  altro  accessorio,  che  ascende  sulla  faccia  anteriore  della  testa 
della  quarta  costa,  emana  dal  quarto  nervo  intercostale.  Esso  manda  indentro 
una  notabile  ramificazione  d1  anastomosi  a quella  che  esce  dal  terzo  ganglio 
toracico  ; inoltre,  dà  indentro  parecchi  tenui  filetti.  In  certi  rari  casi,  fornisce 
già,  dicesi,  un  filetto  radicolare  ai  nervi  splancnici. 

IV.  11  quarto  ganglio  toracico  (ganglion  thorachicum  quarlum)  si  comporta 
nello  stesso  modo  come  il  terzo,  ma  quasi  sempre  riesce  diversamente  triango- 
lare. Riceve  una  radice  dal  quarto  nervo  dorsale,  dà  all’ indentro  ed  all’ ingiù  un 
grosso  filetto,  accompagnato  da  parecchi  altri  più  tenui,  e somministra  pari- 
mente qualche  volta,  per  quanto  si  pretende,  una  radice  del  nervo  splancnico. 

V.  Il  quinto  ganglio  toracico  (ganglion  thorachicum  quinlum),  generalmente 
triangolare,  e spesso  poco  sviluppato,  riceve  la  sua  radice  dal  nervo  dorsale 
corrispondente.  Avviene  talvolta  eh’  esso  medesimo  od  il  suo  cordone  inferiore 
di  congiunzione  manda  una  radice  al  nervo  splancnico  superiore.  Esso  dà,  dal 
lato  del  corpo  delle  vertebre,  parecchi  filetti  diversamente  tenui,  che  vanno  ai 
plessi  dell’  aorta  e dell’  esofago. 

VI.  Il  sesto  ganglio  toracico  (ganglion  thorachicum  sextum)  risulta  come  il 
precedente,  in  quanto  ai  punti  essenziali  ; solo  gli  accade  talvolta  di  trovarsi 
alquanto  meno  sviluppato  di  esso. 

VII.  II  settimo  ganglio  toracico  (ganglion  thorachicum  septimum ) è quasi 
sempre  più  grosso  del  sesto,  e triangolare.  La  sua  radice  viene  dal  nervo  dor- 
sale corrispondente.  Dà  frequentemente  una  radice  pel  nervo  splancnico,  e for- 
nisce altri  filetti  che  escono  indentro  ed  ingiù,  dal  lato  del  corpo  delle  vertebre. 

Vili.  L'ottavo  ganglio  toracico  (ganglion  thorachÀcum  octavum)  riesce  come 
il  settimo.  Quasi  sempre  si  mostra  alquanto  più  voluminoso  di  esso.  Dà  assai  di 
frequente  una  grossa  radice,  o la  radice  superiore  del  nervo  splancnico  su- 
periore. 

IX.  II  nono  ganglio  toracico  (ganglion  thorachicum  nonum),  spesso  alquanto 
più  piccolo  del  precedente,  si  comporta  d’altronde  in  analogo  modo.  Dà  gene- 
ralmente un  filetto  radicolare  al  nervo  splancnico  superiore,  od  al  medio.  Fre- 
quentemente riceve  una  grossa  radice  dal  nervo  dorsale  seguente,  oppure  i 
fascicoli  del  cordone  di  congiunzione  si  sciolgono  per  riunirsi  di  nuovo  al  gan- 
glio seguente. 

X.  Il  decimo  ganglio  toracico  (ganglion  thorachicum  decimum /,  è spesso  al- 
lungato, selliforme,  e quasi  sempre  più  grosso  del  nono.  Per  altro,  si  contiene 
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come  osso.  In  molti  casi',  manda  due  radici  al  nervo  splancnico  superiore,  od 
una  al  superiore  ed  una  all’  inferiore,  oppure  questo  ultimo  emana  totalmente, 
o da  esso,  o dal  suo  cordone  di  congiungimento.  Questo  è sottile,  lungo 
e tenue. 

XI.  L’ linde  cimo  ganglio  toracico  (ganglion  l/iorachicum  undecimum)  risulta 
spesso  alquanto  più  piccolo  del  precedente  e meno  allungato  ; anzi,  ristretto  su 
di  sè  medesimo  o stellalo.  Dà  una  radice  al  nervo  splancnico  superiore,  od  al 
medio,  od  all’  inferiore,  e si  comporta  d’  altronde  come  quello  che  precede.  Il 
suo  cordone  di  congiunzione  riesce  quasi  sempre  più  breve  di  quello  del 
decimo. 

XII.  Il  dodicesimo  ganglio  toracico  (ganglion  l/iorachicum  duodecimum  s. 
infmum)  risulta  come  il  precedente  ; ma  è generalmente  più  breve,  più  concen- 
trato e stelliforme.  Spesso  la  sua  parte  posteriore  si  trova  coperta  di  fibre  del 

muscolo  intercostale  interno  corrispondente.  Per  Io  più,  esso  produce  un  nervo 
splancnico  inferiore  ; di  rado  una  radice  del  medio  ; forse  non  si  dà  mai  che 
vada  immediatamente  al  superiore.  Il  cordone  di  congiungimento  inferiore  che 
esce  da  questo  ganglio  è grosso,  largo,  appianato,  e composto  di  parecchi  fa- 
scicoli; si  dirige  obbliquamenle  indentro,  ingiù  ed  innanzi,  si  divide  in  filetti 
prima  di  lasciare  il  petto,  e discende  nell’ addomine,  dietro  il  diaframma,  che 
sembra  talvolta  da  esso  ricevere  alcuni  ramicelli. 

Per  quanto  concerne  la  porzione  toracica  del  gran  simpatico,  in  generale, 
il  suo  tronco  è più  grosso  di  quello  della  porzione  cervicale.  Esso  ha,  nei  cor- 
doni di  riunione,  la  larghezza  media  di  una  linea  ed  un  quarto  ad  una  linea  e 
mezza.  Il  color  bigio-rossiccio  non  è per  Io  più  prodotto  che  dai  prolungamenti 
della  guaina  dei  globetti  ganglionari,  e non  si  attiene  che  per  ispazii  alla  stessa 
materia  bigia.  Il  nervo  simpatico  discende  lungo  la  colonna  vertebrale,  diversa- 
mente  presso  le  teste  delle  coste,  sulla  cui  faccia  anteriore  si  trova  general- 
mente, sino  al  terzo  ganglio  toracico;  dopo  di  che  va  sempre  più  infuori,  procede 
sulla  taccia  anteriore  delle  coste,  e si  ravvicina  di  nuovo  alla  loro  lesta  verso 
la  parte  inferiore  del  petto,  senza  però  giungere  sino  quivi.  Sotto  V ultimo  gan- 
glio toracico,  il  cordone  di  congiunzione  inferiore  si  piega  indentro,  verso  i 
corpi  delle  vertebre,  ed  esce  cosi  dalla  cavità  pettorale.  11  nervo  gran  simpatico 
riceve,  nei  suoi  gangli  toracici,  e talvolta  su  diversi  punti  de’ suoi  cordoni  di 
riunione,  alcune  radici,  o semplici,  e diversamente  grosse,  o doppie  (1),  o tri- 
plici, che  gli  provengono  da  lutti  i nervi  rachidiei.  Alcune  volle  il  cordone  di 


(I)  In  tal  caso,  ne  esiste  spesso  una  più  grossa  che  si  porta  più  infuori,  ed  un’  altra,  di 

juinoi  volume,  che  si  dirige  più  indentro  e più  giù.  Quest’ ultima  circoscrive  i rasi  intercostali 
corrispondenti. 
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congiungimento  tra  due  gangli  si  trova  diviso  in  due;  in  altri  casi  riesce,  in  pro- 
porzione, tenuissimo,  mentre  quello  che  rièeve  sotto  di  esso  si  distingue  pel  suo 
volume. 

Siccome  il  complesso  del  tronco  della  porzione  toracica  del  gran  simpatico, 
così  del  pari,  ed  in  ispecial  modo  i gangli  che  ne  fanno  parte  hanno  molte  forme 
diverse  ; ma,  per  lo  più,  essi  rappresentano  triangoli  colia  sommiti»  rivolta  in-* 
iuori,  1 quali  sono,  per  cosi  dire,  applicati  al  Iato  esterno  del  tronco  principale 
discendente,  e costituiscono  quasi  sempre  dodici,  di  rado  undici  rigonfiamenti, 
di  cui  alcuni  sembrano  in  certo  modo  doppi  in  alcuni  casi. 

Oltre  i rami  giù  menzionati  che  vanno  ai  plessi  cardiaci,  tracheali  ed  eso- 
iagei,  siccome  pure  all’  aorta,  oltre  anche  le  radici  dei  nervi  splancnici,  ciascun 
ganglio  fornisce  ramicelli  diversamente  minuti  per  i corpi  delle  vertebre  ed  i 
tessuti  adiacenti,  e dà  egualmente  infuori  filetti  destinati  ai  vasi  intercostali. 

§.  IH.  Coi  (Ione  lombare  del  nervo  gran  simpatico  (funiculus  lumbaris  nervi 
sijmpat hici)  (1). 

I.  Il  primo  ganglio  lombare  (ganglion  lumbare  primum)  è bislungo,  spesso 
poco  rigonfiato,  o leggermente  stelliforme.  Nella  sua  estremità  superiore 
mette  capo  un  lunghissimo  ramo  anastomotico  che  viene  dall’  ultimo  nervo 
doisale,  e che  discende  nell  addomine,  dietro  il  diaframma,  nel  lato  esterno 
del  tronco  del  gran  simpatico.  II  ramo  d’anastomosi  col  primo  nervo  lom- 
bare è alquanto  più  grosso  di  quello,  e dapprima  piano;  viene  per  lo  più 
accresciuto  da  un  ramo  derivante  dall’  ultimo  nervo  dorsale,  descrive  un 
ureo  piocedente  dall  insù  all  ingiù  e da  fuori  all’ indentro,  immediata- 
mente sul  corpo  della  vertebra,  e dietro  il  muscolo  psoas,  raggiunge  il  gan- 
glio, e v introduce  parte  de’ suoi  fascicoli,  mentre  una  più  considerabile  parte 
passa  alla  sua  superficie,  indi  va,  parte  nel  tronco  del  gran  simpatico,  parte  an- 
che più  indentro,  nel  ramo  destinato  ai  plessi  mesenterici  inferiori. 

II.  Il  secondo  ganglio  lombare  (ganglion  lumbare  secundum)  riesce  bislungo, 
spesso  alquanto  più  grosso  del  precedente.  La  sua  radice  procedente  dal  nervo 
lombare  corrispondente,  tiene  corso  analogo  a quello  del  ganglio  che  precede. 
Da  indentro  uno  a tre  filetti  destinati  massime  ai  plessi  mesaraici. 

III.  Il  terzo  e quarto  ganglio  lombare  (ganglion  lumbare  terlium  et  quar - 
ium)  sono  ora  isolati,  ora  insieme  uniti,  e talvolta  inoltre  confusi  col  secondo. 
Le  loro  radici  provenienti  dui  nervi  lombari  corrispondenti  sono  più  grosse  o 


(i)  la  figurato  da  Walter,  Tab.  nero.  ihor.  et  abd .,  tav.  ],  fìg.  I;  (av.  Il,  III,  IV.  — 
Bock,  Rueckenmarksnerven,  tav.  I,  fìg.  3.  _ Tledemann,  Tab.  nervi  uteri,  tav.  I,  li.  — Lan- 
&ENBEC1Ì,  fase.  II,  tav.  VI  : fase.  Ili,  tav.  I,  tav.  III.  — Weber,  lav.  IX,  fìg.  I,  III  ; lav.  X, 
fi#.  I,  II  ; tav.  XI,  fìg.  I,  Il  ; lav.  XXXII,  fìg.  I.  — IVIamec,  /oc.  cit.  — Kiejselbach,  Diss , 
lav.  II.  _ Swan,  tav.  V,  VI,  VII,  Vili,  IX,  fìg.  /,  3,  1. 
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più  tornii,  o tengono  lo  stesso  andamento  come  quelle  dei  gangli  clic  precedono. 
La  superiore  di  queste  radici  ascende  talvolta  in  forma  d’  arco,  indi  si  porta 
ingiù  cd  indentro,  per  giunger  alla  porzione  di  ganglio  ad  essa  destinata.  Quan- 
do sono  confusi  i gangli,  la  radice  inferiore  sale  lunga  pezza  in  linea  retta,  dal 
tli  fuori  al  di  dentro.  Il  rigonfiamento  di  codesti  gangli  è talora  considerabile, 
lai  altra  pochissimo  apparente  ad  occhio  nudo. 

IV.  Il  quinto  ganglio  lombare  (ganglion  luvnbare  quintum  inftmum)  risulta, 
in  generale,  assai  sviluppato,  e spesso  di  forma  rotonda  od  ovale.  Il  nervo  lom- 
bare corrispondente  gli  manda  un  ramo  semplice  o doppio,  che  segue  lo 
stesso  corso  come  gli  altri  gangli.  Esso  medesimo  fornisce  il  suo  filetto  od 
i suoi  filetti  per  la  parte  più  bassa  del  plesso  mesaraico  inferiore  c massime 
per  i plessi  ipogastrici.  Si  anastomizza,  per  uno  o più  ramiceli!  trasversali  , 
col  quinto  ganglio  lombare  dell’altro  lato  o col  ramo  corrispondente  di  code- 
sto ganglio. 

Qualche  volta  anche  gli  altri  gangli  lombari  offrono  alcune  di  quelle 
anastomosi  trasversali,  che  passano  immediatamente  dinanzi  i corpi  delle 
vertebre. 

Il  cordone  di  congiunzione  tra  V ultimo  ganglio  toracico  ed  il  primo  lom- 
bare, od  il  passaggio  dalla  porzione  pettorale  alla  ventrale  del  nervo  gran  sim- 
patico, s’insinua  tra  le  fibre  del  pilastro  esterno,  o tra  questo  pilastro  e la  por- 
zione del  diaframma  situata  sopra  e dentro  il  muscolo  psoas,  discende  sul  Iato 
dei  corpi  delle  vertebre  lombari,  s’  anastomizza  talvolta  insù  e generalmente 
ingiù  col  nervo  simpatico  dell’  altro  lato,  pei  cordoni  trasversali,  e riceve  da 
ciascun  ramo  anteriore  dei  cinque  nervi  lombari  una  radice  semplice,  o due,  o 
tre  fin  cinque  più  tenui,  di  cui  le  quattro  superiori  specialmente  si  distinguono 
per  la  molta  loro  lunghezza.  Codeste  radici  riescono,  ora  cadauna  nel  suo 
ganglio  proprio,  ora  nei  gangli  confusi,  locchè  accade  principalmente  agli  infe- 
riori, talvolta  infine  nel  cordone  principale,  e,  fuori  della  superiore,  tutte  pro- 
cedono sotto  il  muscolo  psoas,  sui  corpi  delle  vertebre.  In  quanto  agli  stessi 


gangli,  per  lo  più,  il  primo,  il  secondo  ed  il  quinto  sono  distinti  ; ma  il  terzo 
cd  il  quarto  sono  spesso  confusi  insieme  ed  in  pari  tempo  col  secondo.  Non  ò 
raro  che  il  cordone  di  congiungimento  sia  semplice  ; ma  alle  volte  però  ri- 
sulta doppio  o moltiplice.  Da  esso  e dai  gangli  derivano  filetti  per  l’aorta,  le 
arterie  lombari,  1’  arteria  epigastrica  ed  i plessi  di  queste  regioni,  specialmente 
il  mesaraico  inferiore  e gl  ipogastrici,  il  nervo  renale  posteriore  inferiore;  ne 
proviene  altresì  un  ramo  anastomolico  tra  i nervi  lombari  e gli  spermatici, 
finalmente  filetti  che  si  applicano  a vicenda,  producendo  così  alcuni  gan- 
gliuzzi  ncfro-lombari,  e somministrante  ramicelli  all’aorta.  Qualche  volta  un 
ganglio  lombare,  massime  il  quarto,  o quando  è questo  confuso  col  terzo, 
la  parte  inferiore  della  massa  comune  non  dù  alcun  filetto. 
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§.  IV.  11  cordone  pelvico  del  nervo  gran  simpatico  ( funicubs  sacralis  et 
coccygeus  nervi  sympatliici)  (1). 

Il  tronco  del  nervo  gran  simpatico  continua  a discendere  sul  sacro,  divi- 
dendosi, per  lo  più,  in  due  grossi  filetti,  ed  uno  o parecchi  assai  tenui.  Questi 
ultimi  si  portano  infuori,  penetrano  nell’  adipe  che  vi  si  trova,  e si  anastomiz-^ 
zano  talvolla,  forse  sempre,  coll'  ultimo  nervo  lombare,  od  anco  discendono 
sino  al  primo  nervo  sacro.  I primi  formano  il  cordone  di  congiunzione  pro- 
priamente detto.  Principiano  spesso  coll’  allontanarsi  tra  loro,  danno  indietro 
filetti  alla  massa  ligamentosa,  si  anaslomizzano  coi  reticoli  nervosi  che  circon- 
dano 1’  arteria  sacra  media,  c producono  spesso  un  ganglio  lungo  una  linea,  e 
tre  quarti  largo,  chiamato  ganglio  sacro  accessorio  superiore  (gangliolum  sa- 
crale accessorinm  superius).  Oppure  il  cordone  di  congiungimento  è semplice, 
dà  filetti  infuori  c dinanzi  per  1’  arteria  ipogastrica  e suoi  rami,  ne  distribuisce 
ai  nervi  lombari  inferiori  e sacri  superiori,  s’  anastomizza  indentro  coi  reticoli 
nervosi  che  circondano  1’  arteria  sacra  media,  produce  un  ganglio  sacro  acces- 
sorio superiore  diversamente  voluminoso,  e si  divide  in  due  rami,  uno  esterno 
più  grosso,  1’  altro  interno  più  tenue,  che  si  recano,  il  primo  direttamente,  il 
secondo  per  più  lunga  via,  al  primo  ganglio  sacro  del  gran  simpatico.  O final- 
mente il  cordone  di  riunione,  semplice  o diviso,  discende  in  retta  linea,  e 
forma,  subito  o poco  a poco,  il  primo  ganglio  sacro,  isolato  o confuso  col 
seguente. 

Ciò  che  caratterizza  il  tronco  della  porzione  pelvica  del  gran  simpatico, 
si  è la  sua  tenuità,  l’ applicazione  dei  gangli  sopra  o vicino  ai  nervi  rachidici 
corrispondenti,  la  non  simmetria,  talvolta  sensibilissima,  dei  due  lati,  l’ intima 
connessione  dei  fìlettini  emergenti  coi  plessi  dell1  arteria  sacra  media,  la  ten- 
denza ad  unirsi  direttamente  od  indirettamente,  per  anastomosi  trasversali, 
quella  a ravvicinarsi  sempre  più  ai  due  lati,  secondo  che  il  tronco  discende  sul 
sacro,  la  preponderanza  della  parte  media,  clic  riduce  singolarmente  il  volume 
delle  parti  laterali,  finalmente  la  formazione  di  gangli  in  codesta  parte  media 
medesima,  locchè  dà  spesso  origine  al  ganglio  chiamalo  coccigeo. 

Il  tronco  riceve  od  alcuni  grossi  filetti,  o parecchi  filetti  tenui  da  tulli  i 
nervi  sacri  ; in  generale,  offre  un  rigonfiamento  ganglionare  alla  impiantazio- 
ne  dei  nervi  procedenti  da  quelle  radici,  mentre  altri  filetti  radicolari  vi  si  re- 
cano senza  produrre  simili  intumescenze. 

(i)  Fu  figurato  da  Walter,  loc.  cit tav.  I,  fig.  I,  li;  tav.  Il,  111.  — Tiedemann,  Tab. 
nervi  uteri , tav.  I,  II.  — Dock,  Rueckenmarksnerven , (av.  I,  fig.  2;  tav.  VI,  fìg.  1 ; lav.  VII, 
fig.  1.  — Weber,  tav.  IX,  fig.  I,  II,  III  ; tav.  X,  fig.  I ; tav.  XI,  fig.  I,  Il  ; tav.  XXXII, 
fi'g.  I,  li.  — Manec,  loc.  cit.  — G.  Mcller,  Ueber  die  organtschcn  Nerven  der  erectiles 
maennlichen  Geschlechtsorganen , tav.  III.  — Swan,  tav.  V,  VI,  IX,  fig  f\. 


DEL  NE11V0  CIUN  SIMPATICO.  ^ ^ 

I (/angli  sacri  (ganglia  sacratici ) sono  qualche  volta  perfettamente  simme- 
trici, quindi  nel  numero  di  cinque,  o da  un  solo  lato,  o da  entrambi  ad  un  tem- 
po. Ma  il  loro  numero  varia  molto,  siccome  la  forma,  la  situazione  e le  radici 
loro,  e,  generalmente,  sotto  questi  diversi  rapporti,  si  osservano  differenze  tra  i 
due  lati  del  corpo.  Ora  ne  esistono  quattro,  o sei,  ed  anche  più  ; ora  due  gangli 
vicini  sono  confusi  in  un  cordone  longitudinale  grosso.  Qualche  volta  alcuni  di 
essi,  massime  i superiori,  si  distinguono  per  il  loro  volume  e l’ elevazione  del 
loro  rigonfiamento. 

I.  Il  primo  ganglio  sacro  (ganglion  sacrale  primum ) viene  caratterizzato, 
probabilmente  sempre,  dal  suo  volume  e dalla  sua  grossezza.  Esso  arriva  per- 
sino, quando  trascenda  il  suo  sviluppo,  alla  lunghezza  di  circa  cinque  linee,  in 
confronto  della  larghezza  di  due,  e della  grossezza  d’  una  o più.  Siccome  già 
dicevamo,  esso  riceve  doppio  cordone  di  riunione.  L’ interno,  più  tenue  e più 
lungo,  ha  connessioni  coi  reticoli  nervosi  che  circondano  l’arteria  sacra  media. 
Alla  sua  estremità  inferiore  ed  esterna  si  reca  una  grossa  ramificazione  radicolare 
proveniente  dal  primo  nervo  sacro,  ed  a cui  se  ne  unisce  anche  spesso  un’altra 
emanata  da  codesto  stesso  nervo  o dal  secondo.  Indentro,  somministra  due 
grossi  filetti  e parecchi  altri  di  minor  diametro.  Questi  ultimi  riescono,  alcuni 
nel  vicino  adipe,  gli  altri  nella  massa  ligamentosa  della  faccia  anteriore  del 
sacro,  e comunicano  coi  plessi  dell’  arteria  sacra.  Gli  altri  due,  separati  da  certo 
intervallo,  discendono,  in  forma  d’  arco,  prima  indentro,  poscia  infuori,  hanno 
egualmente  rapporti  coi  plessi  dell’  arteria  sacra  media,  sulla  faccia  anteriore 
del  secondo  pezzo  del  sacro,  e poi  formano  i cordoni  d’anastomosi,  in  propor- 
zione assai  tenui,  col  secondo  ganglio  sacro.  Oppure,  invece  d’un  ganglio  sacro 
assai  sviluppato,  due  gangli  esistono  posti  uno  sopra  l’altro,  mentre  indentro  ed 
insù  si  nota  pure  un  gangliuzzo  sacro  accessorio  superiore.  Il  più  elevato  di 
codesti  gangli  è lungo  tre  linee,  largo  una,  e mezza  grosso  ; deriva  dal  cordone 
esterno  di  congiunzione,  che  riceve  uno  o due  filetti  obbliqui  dal  cordone  in- 
terno, da  alcuni  minuti  ramicelli  all’adipe  ed  alla  massa  ligamentosa  vicina,  e 
manda  inferiormente  un  grosso  cordone  di  congiungimento  al  ganglio  inferiore. 
Questo,  più  voluminoso,  lungo  tre  linee,  largo  una  e mezza,  e cinque  quarti  di 
linea  grosso,  riceve  la  maggior  parte  del  cordone  interno  di  riunione,  siccome 
pur  quello  del  ganglio  superiore,  si  trova  collocato  vicino  al  primo  nervo  sacro, 
riceve  da  questo  nervo  una  o due  radici  voluminose,  diversamente  lunghe, 
manda  filetti  all’adipe  ed  alla  massa  ligamentosa,  e produce,  insieme  colle  fibre 
primitive  del  cordone  interno  di  congiunzione,  il  cordone  che  si  unisce  al  se- 
condo ganglio  sacro,  oppure  il  cordone  ganglionare  continua  immediatamente 
dal  primo  al  secondo  ganglio,  conservando  il  suo  colore  bigio  rossiccio. 

II.  Il  secondo  ganglio  sacro  (ganglion  sacrale  secundum) , quando  sia  giunto 
a formazione  indipendente,  è diversamente  grosso,  triangolare,  bislungo  o 
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stellato  ; non  ha  talvolta  che  una  linea  ad  una  e mezza  di  lunghezza  e larghezza  ; 
il  suo  diametro  arriva  alle  volte  sino  a due  e mezza  o Ire  linee.  Insù  ed  in- 
dentro, esso  riceve  il  cordone  di  congiunzione,  semplice  o moltiplico,  dal  gan- 
glio superiore  ; più  giù  ed  infuori,  la  radice  procedente  dal  secondo  nervo  sacro 
Manda  filetti  all’  adipe  ed  alla  massa  ligamentosa  ; ne  fornisce  massime  all’ insù 
ai  plessi  dell’  arteria  sacra  media  situali  sul  secondo  pezzo  del  sacro,  ed  ingiù^ 
a quelli  che  si  trovano  sul  terzo.  Quando  1’  arteria  sacra  media  non  iscorre 
precisamente  nel  mezzo  della  faccia  anteriore  dell’  osso,  e s’inclini,  almeno  nel 
principio,  od  a destra,  che  sembra  il  corso  più  comune,  od  a sinistra,  i filetti 
sono  più  grossi  dal  lato  verso  cui  essa  piega. 

III.  Il  terzo  ganglio  sacro  (ganglion  sacrale  terlium)  è situato  ora  nel  sito 
corrispondente,  presso  il  terzo  nervo  sacro,  ora  più  insù,  e persino  nel  mar- 
gine inferiore  del  secondo  nervo  sacro  ; qualche  volta  manca,  e si  trova  sosti- 
tuito da  un  semplice  allargamento  più  o meno  considerabile  del  cordone  prin- 
cipale. In  certuni,  notasi,  tra  esso  ed  il  secondo  ganglio,  un  ganglio  intercalare, 
diversamente  grosso,  che  riceve  la  sua  radice  dal  secondo  nervo  sacro,  o dal 
terzo,  o da  entrambi  ad  un  tempo.  Essendo  bene  sviluppato,  il  ganglio  acquista 
il  diametro  di  due  linee  a due  e mezza.  È rotondalo,  bislungo  o stelliforme. 
Superiormente  riceve  un  filetto  anastomotico  differentemente  grosso,  semplice 
o doppio,  dal  secondo  ganglio  sacro.  La  sua  radice  procede  dal  terzo  nervo 
sacro.  Esso  dà  tre  o quattro  filetti  al  plesso  dell’  arteria  sacra  media  situalo  sul 
terzo  pezzo  dello  sterno,  e si  anastomizza  evidentemente  quindi  coi  rami  cor- 
rispondenti dell’altra  metà  laterale  del  corpo.  I suoi  filetti  sono  egualmente  più 
grossi  dal  lato  verso  cui  s’inclina  l’arteria.  Molti  ne  manda  all’arteria  sacra 
laterale  inferiore.  Le  più  notabili  ramificazioni  sono  quelle  che  si  dirigono  verso 
la  linea  media,  ove  formano  il  plesso  ganglionare  circondante  l’arteria  sacra 
media  Uno  o due  filetti  radicolari  si  portano  infuori,  al  nervo  sacro  corrispon- 
dente, od  a quello  che  precede,  od  al  seguente. 

IV.  Il  quarto  ganglio  sacro  (ganglion  sacrale  quartum)  risulta  sempre,  a 
quanto  pare,  molto  più  piccolo  del  terzo,  e sembra  talvolta  mancare;  spesso 
non  forma  che  un  rigonfiamento  triangolare  o rotondato,  d’una  linea  di  diame- 
tro. Si  attiene  al  precedente  per  un  cordone  di  congiunzione  quasi  sempre  retto, 
assai  grosso,  in  proporzione,  e che  mette  capo  nella  sua  sommità.  Ha  una  grossa 
radice,  e spesso  anche  parecchie  radicelle  accessorie  nel  nervo  sacro  corrispon- 
dente, e secondo  il  suo  grado  di  sviluppo,  dà,  indentro,  uno  o più  filetti  al  plesso 
che  circonda  I’  arteria  sacra  media  sui  pezzi  quarto  e quinto  dello  sterno.  Per 
Io  più  ne  fornisce  uno  o più  all’  arteria  sacra  laterale  inferiore.  I gangli  dei  due 
lati  sono  insieme  uniti  per  anastomosi  trasversale. 

V.  Il  quinto  ganglio  sacro  (ganglion  sacrale  quintum)  si  mostra  assai  di- 
versamente sviluppato.  Calla  estremità  inferioredel  quarto  discende  un  cordone 
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di  riunione,  in  proporzione  assai  grosso,  il  quale  ora  si  allarga,  ora  si  rigonfia 
in  ganglio,  triangolare  o rotondalo,  d’ una  linea  e mezza  di  diametro,  in  cui 
riesce  un  filetto  radicolare  procedente  dall'ultimo  o dal  penultimo  nervo  sacro. 
Qualche  volta  sembra  esistere,  sopra  di  esso,  sul  cordone  di  congiungimento, 
un  gangliuzzo  intercalare,  nel  silo  in  cui  si  trova  un  filetto  d’  anastomosi  col 
quarto  nervo  sacro.  I filetti  esterni  che  emanano  dal  quinto  ganglio  sacro  di- 
scendono, la  maggior  parte,  seppur  non  tutti,  all’arteria  sacra  laterale  inferiore. 
Gl’  interni  si  recano  ai  plessi  che  circondano  I’  arteria  sacra  inedia  sugli  ultimi 
due  pezzi  del  sacro.  Quindi  pure  i due  gangli  dei  due  lati  del  corpo  comunicano 
insieme.  Un  loro  filetto,  assai  grosso,  o diversi  piccoli,  si  dirigono  obbliquamente 
ingiù  ed  indentro,  verso  la  linea  media  della  faccia  anteriore  dell’ultimo  pezzo 
sacro  e del  coccige,  c terminano  cosi  il  principale  tronco  laterale  del  gran  sim- 
patico. Alcune  volle  codeste  ramificazioni  interne  si  portano  alquanto  sul  lato, 
più  in  retta  linea,  ricevono  ancora  dei  ramicelli  dai  nervi  coccigei  inferiori,  e 
formano  uno  o forse  talvolta  due  gangliuzzi  coccigei  (ganglio,  coccygea ),  prima 
di  cingere  i tronchi  laterali  del  nervo  gran  simpatico. 

I plessi  sacri  medii , o che  circondano  P arteria  sacra  media  ( plexus  circa 
arteriam  sacralem  mediani  s.  plexus  sacrales  medii  nervi  sympatfiici),  principiano 
dall’  origine  di  eodest’  arteria,  sulla  penultima  vertebra  lombare,  e con  essa 
discendono  lungo  il  sacro.  In  quest’  osso,  si  allungano  verso  il  mezzo  della 
faccia  anteriore  dei  suoi  pezzi,  e si  rinforzano  con  filetti  procedenti  dalla  por- 
zione sacra,  dai  suoi  gangli  specialmente.  Il  plesso  è per  anco  poco  notabile,  in 
proporzione,  sul  primo  pezzo  del  sacro.  Nel  mezzo  del  secondo,  ha  già  maggiore 
ampiezza,  attesoché  il  nervo  simpatico  vi  partecipa  con  molti  suoi  filetti  laterali 
interni.  È anche  maggiore  lo  sviluppo  sul  pezzo  seguente,  ove  già  spesso  si  vede 
sorgere  la  massa  ganglionare  media,  anello  ganglionare  piano  e diviso  in  due 
metà  laterali,  che  esiste  dinanzi,  ma  principalmente  all’ indietro  ed  all’ infuori  del- 
1 aiteiia  sacra  media.  Qualche  volta  il  semi-arco  inferiore,  quantunque  sempre 
piano,  è però  più  ganglionare  del  superiore.  In  certi  casi,  esso  forma  un  gan- 
gliuzzo  appianato,  stellato  o semi-lunare,  largo  una  linea  e mezza,  e tre  quarti 
alto.  Si  può  indicare  codesta  formazione  ganglionare  col  nome  di'  primo  gan- 
gliuzzo sacro  medio  (gangliolum  sacrale  medium  superius). 

II  plesso,  divenendo  sempre  più  voluminoso,  continua  poi  sulla  faccia  an- 
terioie  del  quarto  pezzo  dello  sterno,  e vi  forma  un  secondo  anello  ganglionare, 
quando  più,  quando  meno  notabile,  di  cui  alle  volte  non  esiste  alcun  vestigio. 
Ù il  secondo  gangliuzzo  sacro  medio  (gangliolum  sacrale  medium  secundum).  Sul 
limite  dei  pezzi  terzo  e quarto  del  sacro,  il  volume  ed  il  numero  dei  rami  del 
plesso  crescono  in  modo  tanto  assoluto  che  relativo  massimamente,  attesoché 
i più  grossi  filetti  del  terzo  e del  quarto  ganglio  sacro  vi  prendono  parte.  I rami 
lias\ersali,  che  uniscono  insieme  i due  nervi  simpatici,  sono  divenuti  più  grossi, 
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e dietro  l’arteria  sacra  media  si  trova  uu  anello  ganglionare,  o più  di  frequente, 
a quanto  sembra,  un  ganglio  appianato,  stellato,  di  circa  una  linea  di  diametro, 
il  terzo  gangliuzzo  sacro  medio  ( gangliolum  sacrale  medium  terlium).  Allora  il 
plesso  si  prolunga  immediatamente  sulla  faccia  anteriore  della  estremità  del 
sacro  e su  quella  del  coccige  ; i filetti  che  lo  costituiscono  sono  bensì  più  te- 
nui, ma  poco  a poco  divengono  più  numerosi,  ed  esso  medesimo  qui  si  distin-^ 
gue  in  quanto  che  la  maggior  p*artc  delle  ramificazioni  emanate  in  arco  dal 
tronco  del  gran  simpatico  si  dirigono  indentro,  verso  la  linea  media,  o piuttosto 
verso  1’  arteria  sacra  media,  e si  anastomizzano  sì  fra  di  loro  che  con  quelle 
del  lato  opposto.  Dal  terzo  ganglio  sacro  medio  discende  un  lungo  anello,  sepa- 
rato in  due  metà  laterali  dall’  arteria  sacra  media,  situato  dietro  quest’  arteria, 
e elio  comunica  infuori  cogli  altri  filetti  del  plesso.  Talvolta  codesta  parte  sem- 
bra non  avere  nessun  carattere  ganglionare,  e tutti  i filamenti  appariscono 
perfettamente  bianchi,  dopo  averli  sgombrati  dell’  adipe  aderente.  In  certuni, 
pare  esistere  lateralmente  alquanta  massa  di  color  bigio  rossiccio,  o talvolta  un 
anello  ganglionare,  che  allora  terrebbe  luogo  di  quarto  gangliuzzo  sacro  medio 
(gangliolum  sacrale  medium  quartum),  o gangliuzzo  coccigeo  medio  ( gangliolum 
coccygeum  medium),  il  quale  forse  s’ incontra  egualmente  in  alcuni  casi.  Il  me- 
desimo plesso,  divenendo  estremamente  minuto,  si  prolunga  verso  il  coccige, 
e si  anastomizza  per  alcuni  filetlini  con  ramificazione  del  nervo  coccigeo  (I). 

Mentre  1’  estremità  inferiore  del  gran  simpatico  si  comporta  come  ora  fu 
detto,  quando  poco  predomina  la  formazione  ganglionare,  e generalmente 
quando  lo  sviluppo  non  ò taulo  considerabile,  trovansi  nel  caso  opposto  cinque 
gangli  sacri  compiuti,  con  o senza  gangli  intercalari.  Questi  gangli  forniscono 
indentro  i rami  menzionati,  e le  anastomosi  trasversali  reciproche  tra  gangli  e 
cordoni  di  riunione  corrispondenti  dei  due  lati,  rami  ed  anastomosi  che  diven- 
gono massime  notabili  nei  due  ultimi  gangli  sacri.  Poi,  un  cordone  semplice  o 
moltiplice  si  prolunga  da  ciascun  lato,  verso  il  coccige,  riceve  radici  dall’ultimo 
nervo  sacro  o dal  nervo  coccigeo,  e manda  filetti  inferiormente,  tanto  al  coc- 
cige che  nella  massa  ligamentosa  posta  in  quel  sito.  Dai  prolungamenti  del 
plesso  sacro  medio,  ed  in  parte  anco  dai  filetti  interni  dell  ultimo  ganglio  sacro, 
nasce  1’  anello  nervoso  sacro  inferiore  (annulus  nervosus  sacralis  infimus),  nel 
quale  vanno  poi  filetti  provenienti  dalla  parte  più  inferiore  della  porzione  sacra, 
o della  porzione  coccigea,  e che  si  prolunga  inferiormente  in  ganglio  diversa- 
mente  voluminoso,  chiamato  ganglio  impari  o coccigeo  (ganglion  impar  s. 


(i)  Devo  osservare  espressamente  che  non 
glionari  o gangli  niedii  del  plesso  sacro  medio,  c 
occhi  per  loro  assegnare  natura  ganglionare. 


ho  esaminali  col  microscopio  gli  anelli  gan- 
che  mi  contentai  della  testimonianza  de  miei 
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coccygeutn).  Da  questo  ganglio  partono  anche  alcuni  filetti  d’anastomosi  col  fine 
della  porzione  laterale  del  gran  simpatico,  e parecchi  ramicelli  che  giungono 
alla  estremità  del  coccige. 

Dalla  porzione  pelvica  del  gran  simpatico  emanano  pure  numerosi  filetti 
che  vanno  all’arteria  ipogastrica  ed  a’  suoi  rami,  siccome  pure  al  retto.  Questo 
ultimo  riceve  altresì  un  filettino  dal  ganglio  coccigeo,  il  quale,  inoltre,  manda 
ramicelli  ai  plessi  ipogastrici. 

§.  V.  Ramificazioni  splancniche  (rami  splancnici).  Se  ne  annoverano  quat- 
tro, il  nervo  splancnico  superiore,  incostante,  ed  i tre  nervi  splancnici  inferiori, 
più  costanti. 

I.  Il  nervo  splancnico  superiore  (ramus  splanchnicus  supremus  s.  superior 
Wrisbergii ) (1),  che  spesso  manca,  originasi  dal  plesso  cardiaco  del  gran  simpa- 
tico, per  tre  o quattro  filetti.  Questi  si  riuniscono  in  lino  o due  tronchi,  si  rin- 
forzano con  uno  o due  filetti  del  ramo  ricorrente  o dal  tronco  del  pneumoga- 
strico,  penetrano  nel  torace,  coll’ esofago,  alquanto  però  più  dinanzi  di  esso, 
ricevono  quivi  nuovi  filetti  dal  ganglio  cervicale  inferiore,  discendono  sulla 
parte  sagliente  dei  corpi  delle  vertebre,  vicino  alla  vena  azigo  a destra  ed  ai- 
fi  aorta  a sinistra,  sono  spesso  coperti  da  questi  vasi,  formano,  con  piccoli  ra- 
micelli del  gran  simpatico,  un  tenue  plesso,  d’  onde  emanano  frequentemente 
ramificazioni  destinate  all’  esofago,  e,  partendo  dal  sesto  ganglio,  non  ricevono 
più  nulla  dal  gran  simpatico.  Allora,  talvolta  i nervi  omonimi  dei  due  lati  si 
riuniscono  in  un  solo  tronco,  il  quale,  prima  di  lasciare  il  petto,  va  nei  pneu- 
mogastrici  ; talora  i nervi  dei  due  Iati,  tra  loro  separati,  passano,  coll’  aorta, 
nella  cavità  addominale,  e,  ravvicinandosi  a vicenda,  riescono  nel  ganglio  semi- 
lunare situato  sopra  fi  arteria  celiaca  ; od  il  tronco  del  lato  destro  passa,  col 
gran  nervo  splancnico,  nella  cavità  addominale,  e da  quivi  nel  ganglio  semi- 
lunare,  mentre  quello  del  lato  sinistro  per  raggiungere  siffatto  ganglio,  attraversa 
una  apertura  particolare  del  diaframma  ; od  il  tronco  di  un  Iato  si  riunisce  col 
ganglio  semi-lunare,  e quello  del  lato  opposto  col  nervo  pneumogastrico  ; od  il 
nervo  ha  connessioni  col  plesso  che  circonda  fi  arteria  sotto-claveare,  discende 
o destra,  dietro  l’esofago,  fra  l’aorta  e la  vena  azigo,  si  rinforza  con  alcuni 
filettini  del  gran  simpatico,  per  viene  fino  al  sesto  ganglio  toracico,  e passa, 
dietro  il  pilastro  destro  del  diaframma,  nell’  addomine,  ove  si  distribuisce  parte 
al  plesso  renale,  parte  al  plesso  mesaraico  superiore,  parte  infine  ai  vasi  (2). 

II.  Il  grande  nervo  splancnico  (ramus  splanchnicus  major  s.  maximus  s. 

(1)  Ludwig  parlò  per  primo  di  codesto  nervo.  Wrisberg  lo  descrisse  colla  sua  solila  pre- 
cisione (Commenta  t.  1,  p.  2G1).  È della  descrizione  di  questo  notomista  che  mi  valgo,  in 
mancanza  di  mie  proprie  nozioni. 

(2)  Vedi  Ludwig,  De  plexibus  nervorum  intercostalium  acque  nervo  intercostali  du- 
plici observationes  nonniillaey  in  Script,  neurolog.  min ,,  voi.  Ili,  p.  no. 

ftVCKXOF.  AVAT.,  VOL.  I.  GG 
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superior  s.  primus ) (1)  proviene  da  radici  di  origine  svariatissima,  le  quali,  ge- 
neralmente, escono  da  diversi  gangli  toracici,  si  dirigono  obbliquamcnle'  ingiù 
ed  indentro,  verso  la  faccia  anteriore  dei  corpi  delle  vertebre,  e quivi  sul  limite 
delle  facce  anteriore  e laterale  di  queste  ultime,  od  alquanto  più  indentro,  si 
riuniscono  successivamente  per  produrre  il  grande  nervo  splancnico,  sotto  an* 
goli  acuti,  le  cui  braccia  divergenti  sono  rivolte  insù  ed  infuori.  Le  radici  del 
nervo  vengono  cosi  o dai  sesto,  settimo  ed  ottavo,  o dai  sesto,  settimo,  ottavo 
e nono  gangli  toracici,  o dal  quinto  all’  undecimo,  o dal  settimo  all’  undecimo, 
o da!!’  ottavo  all!  undecimo,  o dal  quinto  all’  ottavo,  o dai  quinto,  sesto  ed  ot- 
tavo, o dai  sesto,  settimo  c nono,  o dai  sesto  ed  ottavo,  o dai  settimo  e nono, 
o dal  settimo  al  decimo,  o da  tutte  le  porzioni  toraciche  del  gran  simpatico 
partendo  dal  sesto,  od  anche  infine,  per  uno  o più  filetti  accessorii,  dalla  parte 
situata  ancora  più  insù  (2). 

il  tronco  nervoso  cosi  prodotto  discende,  da  fuori  a dentro,  lungo  i 
corpi  delle  vertebre,  e dà  di  quando  in  quando,  indentro,  fileltini  ai  vasi  san- 
guigni vicini,  principalmente  all’  aorta  ed  al  canale  toracico.  Codesti  ramicelli, 
che  nascono  ad  altezze  diverse,  si  dirigono  egualmente  in  modo  obbliquo,  ingiù 
ed  indentro,  e si  anastomizzano  talvolta  insieme. 

La  porzione  toracica  di  tal  nervo  presenta  allo  volte  un  ganglio  partico- 
lare, il  .ganglio  splancnico  ( gang  limi  spiane hnicum).  Siffatto  ganglio,  situalo 
sull'  ultima  vertebra  dorsale,  o sulle  duo  ultime,  di  rado  più  sù,  è lungo  tre 
lince  c mezza  a quattro,  e la  sua  maggior  larghezza  non  arriva  ad  una  linea.  In 


molti  casi,  si  unisce  al  tronco  principale  del  grande  nervo  splancnico,  tronco 
spesso  alquanto  appianato,  talvolta  diviso  in  parecchi  fascicoli.  Esso  principia  a 
livello,  od  alquanto  sopra  il  filetto  radicolare  proveniente  dal  nono  ganglio,  e 
si  prolunga  inferiormente  in  grosso  filetto,  largo  circa  un  terzo  di  linea,  clic  di- 
scende al  di  dentro  del  tronco  del  grande  nervo  -plancnico,  ma  addossato  esatta- 
mente a questo  nervo,  col  quale  penetra  nella  cavità  addominale.  Alcune  volle  non 
si  osserva  codesto  gangliuzzo  che  da  un  solo  lato,  venendo  sostituito  dall’altro  da 
un  rigonfiamento  appena  percettibile.  Spessissimo  sembra  mancare  del  lutto  (5). 


(1)  Walter,  tav.  I,  fig.  I,  * ^4“ 1 7 7 5 tav-  LI»  210-218.  — Langenbeck,  fase.  II,  lav.  IX, 
98-100.  — Weber,  lav.  Ili,  fig.  I,  3i  ; tav.  IX,  fig.  ],  37;  lav.  X,  lig.  1,  2.  — Swan,  tav.  Ili, 
8a-85  ; tav.  IV,  87-93 

(2)  In  un  caso,  una  radice  media  proveniva  «lai  cordone  di  riunione  fra  l1  ottavo  ed  il  nono 
ganglio,  una  superiore  dall  ottavo  , ed  una  inferiore  dal  nono.  Questa  ultima  dava  due  più 
tenui  filetti  al  decimo  ganglio,  c suppliva  quasi  intieramente  il  cordone  di  congiunzione  del 
gran  simpatico.  Qualche  cosa  di  analogo,  ma  in  minor  grado,  avviene,  quasi  come  stalo  nor- 
male, allorquando  s’ incide  seguendo  i fascicoli  di  libre  primitive.  Cunfr.  Scarta,  Annotat.  anat ., 
lìb  I,  tav.  11,  fi g.  f 

13)  Stupii  di  trovare  specialmente  questo  gangliuzzo  nel  lato  destro,  il  quale  è parimente 
quello  in  cui  s’ incontra  per  solito  il  gangliuzzo  diaframmatico. 
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In  corti  casi,  massime  quando  il  grande  nervo  splancnico  si  risolve  iu  plesso,  si 
scorgono  in  diverso  numero  yangliuzzi  splancnici  sparsi  (ganyliola  spiane  Unica 
dispersa  ) . 

Mentre  il  grande  nervo  splancnico  discende  verso  il  diaframma,  sui  corpi 
delle  vertebre  , diviene  più  piano  e più  largo,  finisce  coll’  apparire  più  grosso 
del  tronco  del  gran  simpatico,  rimane  semplice  o si  divide  in  parecchi  fascicoli, 
o forma  un  plesso,  si  anastomizza  con  un  ramo  del  nervo  splancnico  medio,  o 
si  confonde  diversamente  con  quest’  ultimo,  passa  nell’  addomine  fra  le  leste 
esterna  c media,  o media  ed  interna,  od  interna  ed  esterna  del  diaframma,  ac- 
compagnalo talvolta  dal  tronco  del  gran  simpatico,  o dal  pneumogastrico,  o 
dalla  vena  azigo,  o dall’  aorta,  e quivi  va  generalmente,  in  modo  non  simme- 
trico, nei  gangli  celiaci.  Prima  di  penetrarvi,  si  divide  spesso  in  due  fascicoli, 
di  cui  frequentemente  l’esterno  raggiunge  immediatamente  i plessi  delle  capsule 
surrenali  e dei  reni. 

IH.  11  nervo  splancnico  medio  ( ranni  $ spiane  hnicus  medius  s.  minor  s.  infe- 
rior)  (I)  è talvolta  contenuto  nel  precedente,  o con  esso  unito,  ma  per  lo  più 
isolato,  e spesso  anche  doppio.  Ila  quasi  sempre  forma  differente  dai  due  lati 
del  corpo.  Le  sue  radici  vengono  dall’  undecimo  ganglio  toracico,  o dal  duo- 
decimo, o dal  decimo  e dall’  undecimo,  o dal  cordone  esistente  tra  1’  unde- 
cimo ed  il  duodecimo,  o dal  decimo  e dall’  undecimo,  o dalla  parte  inferiore 
della  porzione  toracica  del  gran  simpatico.  Il  suo  corso  è analogo  a quello 
del  precedente  ; però  discende  sempre  fuori,  sotto  ed  alquanto  dietro  di  questo 
nervo,  con  cui  spesso  si  anastomizza,  ma  non  in  modo  costante,  ed  ai  di  fuori 
del  quale,  a differente  distanza,  penetra  nella  cavità  addominale,  per  andare, 
del  pari  diversamente  ingiù,  nei  plessi  e gangli  celiaci,  gl’ inferiori  parlicolar 
mente.  In  molti  soggetti,  massime  quando  il  nervo  seguente  sia  poco  svilup- 
pato, questo  dà  pure  grossi  filetti  ai  plessi  della  capsula  surrenale  c del  rene  (2). 

IV.  il  nervo  splancnico  inferiore  (ramus  spiane  hnicus  inferior  s.  infimus  s. 
minimus)  (5)  manca  talvolta,  diccsi,  o si  trova  confuso  con  altri  nervi  splan- 
cnici. È il  più  piccolo  di  lutti.  Deriva  dall'  ultimo  ganglio  toracico,  o dai  due 
ultimi,  o dal  loro  cordono  di  congiunzione,  si  dirige  indentro  ed  ingiù,  s’  ana- 
stomizza  col  precedente,  e va  parte  nel  plesso  celiaco  inferiore,  parte  in  quello 
della  capsula  surrenale  e del  rene. 


(1)  Walter,  far.  I,  fig.  I,  2i4*2i5.  — I.angenbeck,  fase.  Ili,  tav.  I,  A.  — Weber,  tav.  IX, 
fig.  I,  38-39.  — Swan,  tav.  Ili,  36;  lav.  IV,  92. 

(2)  In  un  caso,  mi  sembrò  dar  pure  alle  regioni  vicine  del  diaframma  alcuni  ramiceli!  ol- 
tremodo minuti,  di  cui  non  vorrei  più  affermare  la  natura  nervosa. 

(0!  Walter,  tav.  I,  fig.  I,  2/j2  ; lav.  Ili,  229.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  IX,  ?o4~io5  : 
fase  III,  tav.  I,  a — Weber,  tav.  ì\f  fig.  J,  iu  \o  ; tav.  X.  fig.  1,  3.  — Swan,  tav.  Ili, 
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DEI.  NERVO  GRAN  SIMPATICO. 


Nel  sito  in  cui  i nervi  splancnici  passano  dalla  cavità  toracica  nell’  addo- 
minale, esistono  parecchi  plessi.  Prima  se  ne  produce  tino  infuori  ed  ingiù,  fra 
il  tronco  del  gran  simpatico  ed  il  nervo  splancnico  inferiore,  o tra  l’ inferiore 
ed  il  medio  ; quello  si  estende  verso  il  ganglio  celiaco  inferiore  dello  stesso  lato, 
e viene  anche  spesso  rinforzato  da  uno  o più  filetti  che  vanno  dalla  parte  supe- 
riore della  porzione  lombare  del  gran  simpatico  a codesto  ganglio.  Più  indentro?, 
verso  la  linea  media,  se  ne  osserva  qualche  volta  un  altro  piccolo,  che  originasi 
specialmente  dal  grande  nervo  splancnico,  e destinato  all’aorta,  alla  vena  azigo, 
ed  al  canale  toracico. 

Per  lo  più,  i tronchi  principali  dei  nervi  splancnici  si  distinguono  per  il 
loro  più  bianco  colore. 

V.  Col  nome  di  plesso  solare , od  epigastrico  fplexus  Solaris)  (1),  si  indicano 
generalmente  i grandi  plessi  nervosi  che  si  trovano  dietro  il  peritoneo,  dinanzi 
l’aorta,  dalla  origine  del  tronco  celiaco  e dell’arteria  mesenterica  superiore  sino 
a quella  delle  arterie  renali.  I nervi  splancnici  riescono,  sotto  forma  di  filetti 
bianchi,  in  codesti  plessi,  i quali  anche  si  rinforzano  con  filetti  provenienti  dalla 
parte  inferiore  della  porzione  toracica  o dalla  sommità  della  porzione  lombare 
del  gran  simpatico,  e che  formano,  nelle  loro  masse  principali,  gangli  propor- 
zionalmente assai  voluminosi,  da  cui  derivano  moltissimi  nervi  bigi.  Essi  s’in- 
trecciano insieme  in  mille  modi  diversi,  producono,  sul  loro  tragitto,  nuovi 
gangli  diversamente  grossi,  e si  anastomizzano  massime  con  filetti  del  pneumo- 
gastrico  e del  diaframmatico,  ma  inoltre  con  altri  filetti  del  gran  simpatico,  di 
rado  con  quelli  dei  nervi  lombari.  Analizzandoli,  vi  si  distinguono  le  se 
guenti  parti. 

A.  I gangli  semilanari , o celiaci  medii  ( ganglio  magna  s.  media  s.  semilu- 
naria s.  splanchnica  s.  ganglion  transversale  s.  abdominale  maximum  s.  cere - 
bruni  abdominale  s.  centrimi  nen'osurn),  formano  le  masse  principali, quelle  incili 
riescono  costantemente  il  gran  nervo  splancnico  ed  uno  dei  piccoli.  I due  grandi 
nervi  splancnici  particolarmente  contribuiscono  alla  formazione  di  siffatti  gan- 
gli. Ciascun  d’  essi  avvicinandosi  al  diaframma,  si  divide,  diversamente  insù,  in 
parecchi  fascicoli  differentemente  isolati,  e si  porla  tanto  più  indentro  quanto 
maggiormente  discende,  sicché  i due  nervi  splancnici  si  avvicinano  tanto  me- 
glio tra  di  loro  quanto  più  si  portano  ingiù.  Nel  loro  passaggio  dietro  il  dia- 
framma, e pel  loro  tragitto  nel  petto,  essi  danno  ancora  alcuni  minuti  rami- 
celli  ai  plessi  celiaci  laterali,  al  plesso  diaframmatico  ed  al  plesso  delle  cap- 
sule surrenali,  descrivono  poscia  un  arco,  la  cui  concavità  guarda  all’  ingiù, 
si  dirigono  indentro,  e talvolta  alquanto  innanzi,  e passano  nel  ganglio  celiaco 
del  loro  lato.  Ma  si  riconosce  nell’ adulto,  ed  ancora  meglio  nel  neonato,  che 

(i)  Walter,  lav.  II,  III.  Langenbeck,  fase.  II,  tav.  IX,  109;  fase.  HI,  tav.  1,  nt,  88.  — 
Weber,  tav.  IX,  fig.  Ili,  1 ; tav.  X,  lìg.  1,  6.  — Swan,  tav,  V,  4^>  laT-  VI,  3ij,  44- 
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quel  riuscimento  e quel  tragiito  finale  dei  grandi  nervi  splancnici  mancano  per 
lo  più  di  simmetria,  il  nervo  del  lato  sinistro  rigonfiandosi  più  insù  ed  innanzi, 
quello  del  Iato  destro  più  indietro  ed  ingiù,  cadauno  per  produrre  il  suo  gan- 
glio celiaco,  e portando  anche  gli  stessi  gangli  vestigi  diversamente  sensibili  di 
questa  mancanza  di  simmetria.  In  pari  tempo  un  notabile  incrociccliiamento  per 
essi  succede,  grandissima  parte  delle  fibre  primitive  di  quello  del  Iato  destro 
recandosi  verso  la  milza,  od  in  generale,  a sinistra,  mentre  non  minore  por- 
zione delle  fibre  primitive  di  quello  del  lato  manco  passa  alla  dritta. 

La  forma  originale  del  ganglio  semilunare  da  cadami  Iato  è quello  d’  un 
ponte,  una  larga  massa  poco  elevata  e lievemente  concava  di  sostanza  gangliona- 
re  sorgendo  al  di  dentro  dell’  inserzione  del  grande  nervo  splancnico.  Il  ganglio 
offre  generalmente  codesta  forma  nel  feto  e nel  neonato  ; la  presenta  pure  tal- 
volta nell’ adulto,  e più  comunemente,  a quanto  pare,  dal  manco  che  dal  destro 
lato.  I due  ponti  si  uniscono  per  cordoni  intermedii  che  passano  dall’  uno  al- 
T altro,  e,  o ambidue,  od  uno  d’essi  soltanto,  hanno  sotto  di  loro  una  grande 
massa  ganglionare  appianata,  rotondata,  o stellata,  o diversamente  in  forma  di 
ponte.  Oppure  si  trova  su  cadaun  ganglio,  o nel  mezzo,  o sopra  uno  solo  di 
essi,  che  allora  sembra  essere  in  preferenza  quello  del  Iato  destro,  un  anello 
ganglionare,  quando  compiuto,  quando  interrotto,  avente  all’ incirca  la  forma 
di  cuscino  finestrato.  Od  esistono  parecchi  anelli  di  minore  estensione,  inegual- 
mente rigonfiati,  per  Io  più  appianati,  che  circondano  la  faccia  anteriore  del- 
1'  aorta,  1’  origine  dell’  arteria  celiaca  ed  i rami  immediati  di  codesto  tronco. 
Nello  stesso  tempo  escono  di  frequente  da  siffatti  anelli  code  ganglionari,  diffe- 
rentemente lunghe,  che  si  dirigono,  alcune  verso  i nervi  emergenti,  le  altre 
verso  un  ganglio  od  anello  vicino.  Le  masse  ganglionari,  specialmente  quelle  di 
gran  volume,  presentano  qualche  volta,  su  diversi  punti  della  loro  estensione, 
appendici  quasi  veruciformi  o rotondate,  od  allungate,  dalle  estremità  delle  quali 
partono  uno  o più  nervi  bigi,  e che  pure  non  emettono  nessun  ramicello  di 
notabile  diametro.  Inoltre,  i rami,  sempre  bigi,  che  servono  di  mezzo  d’unione, 

offrono  spesso,  per  ispazii,  gangli  accessorii  separati,  o massiccile  bislunghe  di 
differente  volume  (1). 


(i)  1 ale  descrizione  risulta  dalle  mie  proprie  dissezioni,  ripetute  tanto  sul  neonato  che  sul- 
adulto.  Wrisberg  (Commenta  voi.  I,  p.  269)  trovo  i quattro  principali  seguenti  tipi  sopra  un  to- 
tale di  ventisette  cadaveri;  j.  Prima  forma , osservata  in  dieci  cadaveri.  Il  grande  nervo 
splancnico  destro  si  partiva,  prima  di  entrare  nei  gangli,  in  due  rami,  di  cui  il  più  piccolo  si 
piegava  infuori,  non  entrava  in  contatto  col  ganglio  semi-lunare,  ed  esso  medesimo  si  divideva, 
tra  quest’  ultimo  e la  capsula  surrenale,  in  parecchi  filetti  destinati  sì  alle  parli  molli  di  quello 
«pazio  che  alla  capsula  surrenale  ed  al  plesso  renale.  (Io  egualmente  incontrai  quasi  sempre 
cotesto  ramo  esterno  del  grande  nervo  splancnico,  e lo  vidi  da  una  parte  tenere  il  corso  indi- 
cato da  Wrisberg,  dall’  altra  mandare  ramiceli!  al  plessetto  celiaco  laterale.)  11  ramo  iuterno, 
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Olire  che  per  la  grossezza,  l gangli  celiaci  propriamente  detti  si  distin- 
guono, pel  loro  colore  rossiccio,  dal  grande  nervo  splancnico  clic  vi  si  reca 
lateralmente  ed  insù,  e dai  nervclli  splancnici  che  vi  riescono  lateralmente  ed 


o piuttosto  il  rimanente  del  tronco  del  grande  nervo  splancnico,  si  convertiva  in  largo  ganglio 
appianato,  poco  convesso,  di  forma  romboidale,  avente  due  angoli  rivolli  insù  ed  ingiù,  e due 
infuori  ed  indentro.  A destra,  usciva  da  sifTallo  ganglio,  o,  alquanto  sotto  di  esso,  dal  grande 
nervo  splancnico  medesimo  medesimo,  una  ramificazione  che  giungeva  oli1  arteria  renale,  di- 
scendeva dietro  di  essa,  si  attirava  alcuni  filetti  del  plesso  renale,  e poi  formava  l’origine  più 
lontana  del  plesso  ipogastrico  destro.  11  ganglio  splancnico  stesso  non  era  interrotto  nè  da 
aperture  nè  da  fenditure.  Dal  ungine  inlern  o del  ganglio  celiaco  destro  uscivano  sette  nervi 
voluminosi,  ma  di  molle  differente,  clic  si  dividevano  diversamente,  indi  si  riunivano,  produce- 
vano nei  loro  plessi  parecchi  (tre)  gangliuzzi,  e formavano  i loro  reticoli  dinanzi  l’aorta,  nello 
spazio  compreso  fra  il  tronco  celiaco,  1'  arteria  superiore  e le  due  arterie  renali.  Il  grande 
nervo  splancnico  del  manco  Iato,  passando  fra  i pilastri  del  diaframma,  forniva  alcuni  filetti 
che  si  anastomizzavano  insieme,  e si  distribuivano  ai  pilastri  del  muscolo,  alla  cisterna  di 
Pecquet,  alle  tonache  dell1  aorta  cd  a quelle  della  vena  azigo.  Sotto  il  diaframma,  entrava  in 
un  ganglio  semi-lunare  o solare  a cui  si  univano  successivamente,  ingiù,  tre  rami  del  tronco 
del  gran  simpatico,  e che  si  univa  a quello  del  lato  destro  per  otto  fascicoli  di  grossezza  di- 
versa. Dalla  sua  faccia  anteriore  partivano  i filetti  d’anastomosi  col  nervo  pneumogasli ieo. 
2.°  Seconda  forma,  notata  sopra  selle  cadaveri.  11  grande  nervo  splancnico  sinistro  si  divideva 
nel  petto,  o nel  suo  ingresso  nell’ addomine,  in  due  parti,  di  cui  l1  esterna,  più  piccola,  dava 
alcuni  ramicelli  al  diaframma,  indi  un  grosso  filetto  al  ganglio  semi-lunare,  un  secondo  al 
[desso  renale,  e rappresentava  finalmente  1 origine  supcriore  del  plesso  ipogastrico.  L alita 
porzione,  più  grande,  si  portava  più  indentro  e si  diffondeva  nel  ganglio.  Questo  ultimo, 
stretto,  compatto,  e di  forma  irregolare,  forniva,  sopra  l’arteria  celiaca,  fra  essa  e la  mesenterica 
superiore,  c sopra  1’  origine  dell  arteria  renale,  numerosi  c grossi  filetti  d anastomosi  col  gan 
glio  del  Iato  opposto.  Dal  suo  margine  esterno  derivavano  numerosi  filetti  pel  plesso  renale  e 
per  l’origine  superiore  del  [desso  ipogastrico.  11  grande  nervo  splancnico  destro  si  divideva 
egualmente,  nella  cavità  addominale,  in  due  porzioni,  di  cui  la  più  tenue  si  recava  parte  al 
plesso  renale,  parte  alla  origine  superiore  del  plesso  ipogastrico;  l’altra  si  rigonfiava  tosto  per 
produrre  il  ganglio  ripiegato  infuori.  Da  questo  provenivano  molti  filetti  che  andavano  alla 
capsula  ed  al  plesso  dei  reni,  ed  un  notabile  fascicolo  destinalo  alla  origine  snpeiioie  del  plesso 
ipogastrico,  mentre  numerosi  filetti  si  recavano  indentro,  e formavano  ancora  tre  gangliuzzi 
nei  loro  plessi.  3.°  Terza  forma , veduta  sopra  sei  cadaveri.  A sinistra  tre  nervi  splancnici 
degeneravano  in  rigonfiamenti,  riportavano  dal  plesso  gastrico  posteriore  parecchi  filetti  del  pari 
rigonfiati  a modo  di  gangli,  mandavano  ingiù,  pel  plesso  renale,  sei  ramicelli,  che  formavano 
altrettanti  gangliuzzi;  ricevevano  lateralmente  cinque  rami;  e formavano  così  un  lungo  c lai  go 
ganglio  solare.  A destra,  il  grande  nervo  splancnico  degenerava  in  lungo  ganglio,  somigliante 
quasi,  per  la  forma,  al  ganglio  cervicale  superiore  ; poscia  inviava  otto  fascicoli,  di  cui  cinque 
passavano  verso  il  ganglio  del  lato  sinistro.  /j.°  Quarta  forma , osservala  in  quattro  cadavcii. 
Il  grande  nervo  splancnico  sinistro  era  alquanto  più  notabile  di  quello  del  lato  destro;  si  di- 
videva subito  in  quattro  rami,  di  cui  il  primo  si  piegava  infuori  e passava  nel  plesso  ìenale, 
dietro  la  capsula  surrenale,  mentre  gli  altri  tre  formavano  altrettanti  rigonfiamenti  che  picsln 
si  riunivano  in  ganglio  longitudinalmente  esteso  dalla  origine  dell’  arteria  celiaca  sino  ad  alcune 
lince  sopra  il  principio  della  renale  sinistra.  Da  codesto  ganglio  partivano  fileltun  pei  [>hssi 
vicini;  altri,  più  grossi,  passavano  sopra  c sotto  l’arteria  celiaca;  ma  i più  notabili  pi  oi  ed  e 
vano  sotto  l’arteria  mesenterica  supcriore,  per  l’anastomosi  col  ganglio  del  lato  desili  A 
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ingiù  ; infallì,  questi  nervi  sono  bianchi,  se  non  nella  totalità,  almeno  in  gran- 
dissima parte.  1 gangli  diversificano  pure  dai  loro  nervi  emergenti,  elio  sono 
bigi.  Alla  loro  superficie  si  trova  aderente  del  tessuto  cellulare  avvolgente,  e 
spesso  dell’  adipe.  1 filetti  numerosissimi  e di  ogni  diametro  che  se  ne  distac- 
cano, e pel  cui  mezzo  si  uniscono  insieme,  producendo  plessi  laterali  acces- 
sorii, e fornendo  agli  organi  vicini,  possono  essere  riferiti  alle  serie  seguenti: 

1 . 1 nervi  diaframmatici  superiori  (rami  diaphragmatici  s.  phrcnici  supe- 
riores)  (I).  Fu  già  precedentemente  detto  che  i grandi  nervi  splancnici,  od  i 
tronchi  del  gran  simpatico  dell’  uno  o dell’  altro  lato,  mandavano  minuti  rami- 
celli  alla  parte  posteriore  del  diaframma.  Però  questi  filetti  sono  sempre  i meno 
considerabili,  rispetto  al  numero. 

Dal  lato  destro , il  margine  superiore  del  ganglio  celiaco,  quasi  sempre 
concavo,  somministra  per  solito  tre  o quattro  filetti  assai  grossi,  e molli  piccoli, 
che  salgono  verso  la  parte  posteri  ore  vicina  del  diaframma,  procedono  imme- 
diatamente sull’ involucro  peritoneale  di  questo  muscolo,  od  anco  s’internano 
nella  sua  grossezza,  più  presso  alla  cavità  addominale  che  alla  pettorale,  c si 
anaslomizzano  coi  plessi  delle  capsule  surrenali  ; oppure  una  o due  ramifica- 
zioni principali  si  portano  in  modo  diretto  alla  capsula  surrenale,  dal  cui  plesso 
mandano  ramicclli  laterali  che  giungono  al  diaframma. 

Un  grosso  ramicello  per  lo  più  alquanto  appianato,  largo  mezza  a tre 
quarti  di  linea,  c sempre  grigio,  che  originasi,  o dalla  parte  esterna  del  margine 
superiore  del  ganglio  celiaco,  od  immediatamente  dall’ingresso  del  grande 
nervo  splancnico,  od  anco  alquanto  da  quest’  ultimo  (2),  si  dirige  da  fuori  a 
dentro,  e forma,  nel  lato  ventrale  del  diaframma,  presso  1’  estremità  superiore 


stra,  il  grande  nervo  splancnico  si  convertiva  tosto  in  reticolo  nervoso  strettissimo  e complicalo,] 
racchiudeva  undici  gangli  sparsi,  e che  continuava  in  modo  immediato  col  plesso  renale  destro. 

Sempre  il  ganglio  semi-lunare  si  trova  situato,  dinanzi  l'aorta  e dietro  il  peritoneo,  si 
estende  dalia  origine  dell’ arteria  celiaca  sino  a lineila  della  renale,  e forma  parecchie  masse 
distinte,  talvolta  numerose,  assai  di  rado  una  unica  massa,  interrotta  soltanto  da  aperture. 

(i)  Waexer,  tav.  II,  17,  18,  24,  25,  2G;  tav.  Ili,  2^5,  2 jG,  277,  278.  — Langenbeck, 
fase.  HI,  tav.  IH,  3r.  — Weber,  tav.  IX,  fìg.  IH;  tav.  X,  fìg.  I.  — Swan,  tav.  V,  nel  /tG; 
tav.  VII,  41. 

{2)  In  un  caso  in  cui  il  gangliuzzo  splancnico  (ganglìolum  splanchnicum  minus  rami 
splanchnici  majoris)  esisteva,  il  fascicolo  che  ne  parte,  e che  discende  al  lato  interno  del 
grande  nervo  splancnico,  sembrava  finire  per  costituire  quel  tronco  fondamentale  del  ganglio 
diaframmatico.  Però  non  posso  su  di  ciò  parlare  che  con  grande  riserva,  giacché  la  prepara- 
zione era  già  limasla  venliquattr  ore  nell’alcool  allorquando  si  fermò  la  mia  attenzione  sul 
latto  in  discorso.  Se  tale  disposizione  si  confermasse,  ne  risulterebbe  che  il  gangliuzzo  splanc- 
nico del  grande  nervo  splancnico  sarebbe  in  totalità  od  in  gran  parte  ganglio  diaframmatico 
supcriore. 
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della  capsula  surrenale,  il  ganglio  diaframmatico  ( ganglion  diapkragmalicumf  (1). 
Questo  ganglio  riesce  allungato  e,  per  cosi  dire,  quadricorno,  giacché  i suoi  più 
grossi  tronchi  nervosi  si  trovano  ai  suoi  quattro  angoli.  La  sua  lunghezza  è di 
tre  linee  e mezza,  la  larghezza  di  una  e mezza  e la  grossezza  di  mezza  a due 
terzi  di  linea.  Al  suo  angolo  inferiore  esterno  giunge  il  tronco  da  noi  già  no-  ^ 
minato,  e che  viene  immediatamente  dal  plesso  celiaco  ; nell’  inferiore  interno 
riesce  un  filetto  altrettanto  grosso,  anche  talvolta  più  notabile,  che  ha  le  con- 
nessioni piu  intime  con  i plessi  delle  capsule  surrenali,  od  i plessi  epatici 
destri,  o le  due  sorta  di  plessi,  o che  eziandio  va  nella  capsula  surrenale.  Dal- 
l’angolo superiore  interno  e dall’ angolo  superiore  esterno  escono  divergendo 
due  lìletti  destinati  al  diaframma  stesso,  e che  si  portano,  il  più  piccolo  infuori, 
il  più  grosso  indentro.  Quest’  ultimo  presto  si  rinforza  con  parecchi  ramicelli 
provenienti  dalla  parte  superiore  della  capsula  surrenale,  sembra  talvolta  for- 
mare un  secondo  rigonfiamento  insignificante  nel  punto  di  congiunzione,  e si 
porta  al  diaframma,  più  indentro.  Cammin  facendo,  fornisce  frequentemente 
filetti  di  volume  proporzionale  assai  considerabile  alla  vena  cava  inferiore, 
e si  anastomizza  molte  volte,  come  il  primo  ramo,  col  nervo  diaframmatico. 

I rami  ora  descritti  devono  portare  il  nome  di  nervi  diaframmatici  supe- 
riori interni  ( rami  diaphragmatici  superiores  interni).  Ma  esistono  molti  dei 
nervi  diaframmatici  superiori  esterni  ( rami  diaphragmatici  superiores  externi). 
Questi  comunicano  col  plesso  situato  sulla  parte  posteriore  della  capsula  surre- 
nale, dalla  parte  media  sino  alla  parte  inferiore  di  tale  plesso,  dove  questo  per 
lo  più  riceve  la  porzione  esterna  del  grande  nervo  splancnico.  Ne  derivano  nu- 
merosi filetti,  alcuni  grossi,  minuti  gli  altri,  i quali  però  sono,  nel  totale,  supe- 
rati in  grossezza  dai  rami  interni,  e che  si  estendono  sino  alla  parte  posteriore 
della  porzione  costale  del  diaframma.  Una  parte  di  codesti  filetti  penetra  ben 
positivamente  nella  sostanza  del  muscolo.  Altra,  invece,  si  tiene,  dapprima  al- 
meno, più  vicina  al  peritoneo,  e non  se  ne  poterono  seguire  più  oltre  i filetti, 
stante  la  loro  tenuità. 

Dal  manco  lato , i nervi  diaframmatici  superiori  sono  meno  sviluppati,  sotto 
molti  rapporti.  Non  v’  ha  ganglio  diaframmatico;  locchè  però  non  impedisce  che 
notabili  rami,  partendo,  alcuni  immediatamente  dal  ganglio  celiaco  dello  stesso 
lato,  gli  altri  dai  plessi  della  capsula  surrenale,  della  milza  e del  pancreas,  si 
rechino  tanto  nei  pilastri  che  nella  porzione  costale  del  diaframma.  Rispetto  al 
loro  tragitto,  nel  quale  rimangono  vicino  al  peritone,  somigliano  ai  nervi  del 
Iato  destro.  Costantemente  l’arteria  diaframmatica  inferiore  va  accompagnata 


(i)  Questo  ganglio  è costante.  Sempre  lo  trovai  cercandolo  diligentemente  nei  cadaveri  di 
macchi,  ed  in  quelli  di  femmine,  esso  prendeva  la  situatone  e la  forma  che  ora  gli  vennero 
assegnate. 
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da  notabili  rami  di  color  bigio  rossiccio,  che  si  anaslomizzauo,  in  diversi  punti, 
tanto  insieme  quanto  con  i plessi  delle  capsule  surrenali  ed  i plessi  epatici 
sinistri,  derivano  pure  spesso  diversamente  da  questi  due  ultimi  o da  uno  di 
essi,  hanno  frequentemente  connessioni  coi  plessi  dell’  arteria  splenica,  e fini- 
scono col  riunirsi  con  rami  del  nervo  diaframmatico  sinistro. 

Tutti  codesti  filetti  diaframmatici  sono  bigi  sino  alle  loro  anastomosi  col 
nervo  diaframmatico,  e talvolta  anche  Io  sono  differentemente  nell’  interno 
delle  anastomosi. 


2.  I nervi  surrenali  (rami  suprarenales ) (1)  sono  in  grandissimo  numero; 
formano  i plessi  surrenali  (plexus  surrenales)  (2),  che  acquistano  massime 
grande  sviluppo  nella  faccia  interna  e nella  faccia  poslerioro  delle  capsule  sur- 
renali, e che  si  rinforzano  altresi  con  alcuni  filetti  derivanti  dal  nervo  diafram- 
matico e dal  pneumogastrico. 

Nel  lato  destro , alcuni  rami,  nel  numero  di  otto  a sedici,  assai  grossi,  indi- 
pendentemente da  molti  altri  più  piccoli,  vengono  tanto  dalla  parte  interna  del 
ganglio  splancnico,  che  dai  nervi  diaframmatici  superiori,  principalmente  da 
quelli  che  hanno  connessioni  dirette  col  ganglio  diaframmatico.  Alcuni  proce- 
dono retti,  e formano  soltanto  plessi  coi  loro  ramicelli  laterali  ; gli  altri  si  bi- 
forcano, e producono  plessi  più  complicati  ; tutti  si  portano  verso  la  parte  su- 
periore ed  interna  della  faccia  posteriore  della  capsula  surrenale,  nella  di  cui 
sostanza  penetrano  molti  di  essi,  mentre  altri,  giungendo  alla  capsula  di  quel- 
l’organo, sono  giù  divenuti  così  tenui  e molli  che  non  si  possono  seguir  più 
oltre.  Altri  anche  vanno  al  diaframma,  o si  anastomizzano  coi  plessi  vicini.  I 
rami  medii  vengono  dal  ganglio  splancnico  ; per  Io  più  uno  o parecchi  dei  loro 
fascicoli  emanano  in  modo  diretto  dal  grande  nervo  splancnico,  immediata- 
mente innanzi  il  suo  ingresso  nel  ganglio  splancnico  ; spesso  anche  alcuni  ra- 
micelli traggono  la  loro  origine  direttamente  dal  piccolo  nervo  splancnico, 
innanzi  o poco  dopo  il  suo  ingresso  nel  medesimo  ganglio.  Essi  s’intrecciano 
grandemente  insieme,  dietro  la  faccia  posteriore  della  capsula  surrenale  in  cui 

s’ introduce  parte  delle  loro  ramificazioni.  Ma  le  più  di  queste  ultime  discen- 
dono dietro  la  capsula  per  introdursi  nei  plessi  o gangli  vicini,  principalmente 
quelli  de!  fegato,  del  pancreas,  del  duodeno,  ed  in  parte  anche  del  rene.  I rami 
esterni  ed  inferiori  fanno  il  passaggio  dai  plessi  surrenali  ai  renali;  derivano 
tanto  dalla  parte  esterna  del  ganglio  splancnico  che  dai  plessi  dei  rami  surre- 
nali medn  e dal  nervo  splancnico  medio  o dall’  inferiore,  e sono  pur  anco  rin- 
lorzali  da  ramicelli  del  cordone  di  congiunzione  tra  I’  ultimo  ganglio  toracico 


fi)  V\  a lteb,  fa v.  II.  ini- io4.  Weber  hv  ìv  rlrr  itt  c tt  .* 

r „ D D J ' lav f,£-  NI-  — Swàh,  tav.  V,  46;  tav.  VI ,43 

Beegmm,  De  gianduii s suprarenalibus,  Goellinm,  18S9,  tav  1,  1 
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od  il  primo  ganglio  lombare  del  gran  simpatico,  siccome  altresì  da  alcuni  filetti 
provenienti  da  quest’  ultimo  stesso.  11  nervo  splancnico  medio,  immediatamente 
dopo  esser  giunto  nella  cavità  addominale,  e prima  d’ introdursi  nel  ganglio 
splancnico,  forma  talvolta,  dal  suo  intero  tronco,  un  gangliuzzo  particolare,  il 
ganglio  splancnico-surrenale  (ganglion  spiane  li  n ico-  s upr  arenale  rami  splanchnici  > 
minoris),  il  quale  è lungo  una  linea  e mezza,  tre  quarti  di  linea  largo,  e grosso 
mezza  a due  terzi  di  linea, e produce  cinque  o sei  notabili  filetti  esterni  che  vanno 
alcuni  alla  capsula  surrenale,  gli  altri  all’arteria  renale.  Oppure  codesto  ganglio 
appartiene  al  cordone  di  congiungimento  dei  nervi  splancnici  medio  ed  inferio- 
re. 11  passaggio  dai  copiosi  plessi  di  cotesti  rami  esterni  ai  plessi  renali  avviene 
in  modo  talmente  immediato  e stretto,  clic  si  potrebbe  attribuire  certe  ramifi- 
cazioni lauto  ai  plessi  surrenali  esterni  quanto  ai  plessi  renali  superiori.  Quasi 
altrettanto  se  ne  può  dire  del  ganglio  precedentemente  citato  del  nervo  splan- 
cnico medio  od  inferiore. 

Dal  lato  sinistro , i plessi  surrenali  sembrano  essere  talvolta,  se  non  sem- 
pre, più  tenui  di  quelli  del  destro  lato  ; ma  non  cessano  perciò  di  essere  an- 
cora assai  considerabili,  ed  hanno  specialmente  connessioni  coi  plessi  della 
milza  e dello  stomaco.  Quivi  pure  si  trovano  rami  surrenali  interni,  medii  ed 
esterni,  che  vengono  in  parte  e principalmente  dal  ganglio  splancnico  medesimo 
e dal  grande  nervo  splancnico,  immediatamente  innanzi  il  suo  ingresso  in  quel 
ganglio,  in  parte  dai  nervi  splancnici  medio  ed  inferiore,  e dal  tronco  del  gran 
simpatico.  Non  è neppure  qui  raro  che  il  nervo  splancnico  medio,  anastomiz- 
zandosi  coll’inferiore,  o con  rami  del  tronco  del  gran  simpatico,  o con  entrambi, 
produca  un  ganglio  splacnico-sur renale  (ganglion  splanclinico-suprarenale) , 
il  quale  però  è più  piccolo  di  quello  del  lato  destro,  avendo  meno  d una  linea 
di  lunghezza  e larghezza.  Dal  lato  manco,  esiste  connessione  intima  non  solo 
coi  plessi  del  rene,  ma  eziandio  con  quelli  della  milza,  dello  stomaco  e del 
colon  trasversale.  I rami  che  vanno  al  diaframma  non  mancano  neppure  da 
questo  lato. 

5.  1 nervi  epatici  ( rami  liepatici)  (\)  sono  egualmente  molto  numerosi,  e 
di  origine  assai  differente.  Immediatamente,  sopra  il  punto  in  cui  l’ arteria 
epatica  esce  dall’  aorta,  sopra,  dinanzi  e presso  il  diaframma,  trovasi  un  grande 
plesso  trasversale  anteriore  superiore  ( plexus  transversus  anterior  superior),  com- 
posto di  grossi  nervi  bigi,  la  maggior  parte  trasversali,  che  hanno  connessioni  a 
destra  col  plesso  surrenale  e col  plesso  diaframmatico,  a sinistra  coi  plessi  degli 
altri  due  rami  del  tronco  celiaco,  ma  principalmente  con  i plessi  gastrici  ed  i 


(i)  YVa.ltiìr,  tav.  Il,  83,  8/j,  85,  86,  87;  tav.  IV.  55-58,  1G9-188,  eco.  - Langenbeck, 
fase.  Ili,  tav.  Ili,  2<j.  — Wkbeh,  tav.  IX,  fig.  III;  tav.  X,  fig.  II.  — Swan,  tav.  V,  fig.  49, 
5o,  5t,  52;  tav.  VI,  63,  64;  lav.  VII,  19,  20,  21,  22,  23,  24. 
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plessi  <1H  cardia  provenienti  dal  nervo  pneumogastrico.  li  ramo  già  menzionato 
precedentemente,  nella  occasione  di  questo  ultimo,  clic  recasi  ai  plessi  epatici, 
è una  delle  principali  origini  dei  nervi  di  codesto  plesso.  Infatti,  mentre  esso  si 
dirige  obbliquamente  a destra,  si  anastomizza  anche  con  i plessi  del  pneumo- 
gastrico  e del  gran  simpatico  destinati  allo  stomaco  ed  in  parte  all’arteria 
splenica,  s’  unisce  frequentemente  con  filetti  del  ganglio  celiaco  destro,  manda 
la  maggior  parte  dei  suoi  fascicoli  ai  plessi  dello  capsule  surrenali,  siccome 
pure  alla  sostanza  di  questi  ultimi  stessi,  c dà  pure  ramificazioni  ai  plessi  della 
vena  porta.  In  pari  tempo  si  unisce  coi  rami  diaframmatici,  massime  con  uno 
dei  principali  tronchi  del  ganglio  diaframmatico,  ed  eziandio  fornisce  filettini  at 
diaframma.  Una  ramificazione  si  anastomizza  con  un  filetto  diaframmalico  che 
ascende  lungo  la  testa  media  del  diaframma,  c quivi  forma  un  ganglio  dia- 
frammatico secondario , o ganglio  frenico-epatico  ( ganglion  diaphragmaticum  s. 
phrenicum  secundaritm  s.  phrenico-hepaticum)  (I)  , la  cui  forma  varia  da 
quella  di  ovoide  sino  a quella  di  stella  irregolare,  e che  è lungo  due  linee  e 
mezza,  e due  meno  un  quarto  largo.  Siffatto  ganglio  esiste  assai  di  frequente, 
fors’  anco  sempre.  Olire  le  sue  radici  procedenti  dal  ganglio  celiaco  destro  e da 
filetti  diaframmatici,  oltre  i ramicelli  cui  manda  ai  plessi  situati  nella  origine  e 
nella  divisione  del  tronco  celiaco,  dà  qualche  volta  un  nervo  bigio,  di  mezza 
linea  di  diametro,  il  quale  si  dirige  verso  il  cardia.  I fascicoli  inferiori  del  ramo 
anteriore  destro  del  nervo  pneùmogastrico  si  anastomizzano  con  filetti  del 
ganglio  celiaco  destro,  hanno  connessioni  coi  nervi  della  piccola  curvatura 
dello  stomaco,  e s’ introducono  in  reticoli  nervosi  che  circondano  tanto  l’arteria 
epatica  come  la  vena  di  egual  nome.  Tutti  codesti  nervi,  ma  specialmente  gli 
ultimi,  hanno  per  carattere  di  offrire  un  colore  bigio-rossiccio  ed  essere  molto 
allungati. 

Non  sembra  esistere  vera  formazione  di  ganglio  nel  plesso  trasversale 
superiore  anteriore,  quantunque  si  possa  facilmente  essere  su  di  ciò  indotto  in 
errore  da  glandolette  linfatiche. 

I plessi  epatici  nervoso-arteriosi  fplexus  hepatici  nervoso-arteriosi)  pro- 
vengono da  tre  origini,  cioè,  dal  plesso  trasversale  superiore  anteriore,  dal 
ganglio  celiaco  destro  e dal  ganglio  celiaco  sinistro,  o piuttosto  dal  cordone  di 
congiunzione  ganglionare  o bigio  tra  i due  gangli  celiaci,  o plesso  trasversale 
posteriore  superiore  ( fascia  transversa  gangli  caeliaci  utriusque  s.  plexus  trans- 
versus  superior  posterior).  Essi  circondano  prima  1’  arteria  epatica  ed  i canali 
biliari,  poi  da  quivi  si  diffondono  sulla  vescichetta  del  fiele  e nel  fegato.  I rami 
che  vengono  dal  plesso  trasversale  superiore  anteriore  procedono,  general- 
mente, lungo  I’  arteria  epatica,  per  giungere  al  fegato,  ma  si  ripiegano  sul  Iato 


(i)  Waller  la  indica  coll’ ultimo  nome  (loc.  cit.,  p.  <>,  tav.  II,  27). 
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posteriore  di  quella  arteria.  Dappertutto  si  anastomizzano,  per  filetti  quasi 
tutti  obbliqui,  con  filetti  emessi  dai  gangli  celiaci.  La  porzione  che  deriva  dai 
due  gangli  celiaci  e dal  plesso  trasversale  superiore  posteriore  prende  forma 
particolare.  I rami,  tanto  quelli  che  provengono  dai  filetti  diaframmatici  e surre- 
nali, come  quelli  che  procedono  immediatamente  dalla  parte  esterna  e dalla  parte 

*1 

inferiore  del  ganglio  celiaco  destro,  si  recano  bensì,  la  maggior  parte,  al  plesso 
epatico  sinistro,  ma  si  anastomizzano  pure  col  plesso  epatico  destro,  principal- 
mente sulla  vena  porta  e nella  origine  dell’  arteria  epatica.  I nervi  emanati 
dalla  parte  interna  ed  inferiore  del  ganglio  destro,  e che  vanno  specialmente  ai 
plessi  gastrici  e pancreatici,  dietro  il  plesso  trasversale  superiore  anteriore, 
danno  rami  notabili  che  si  recano,  si  nel  fegato,  eoli’  arteria  epatica,  che  alla 
vescichetta  biliare,  ma  si  anastamizzano,  nella  prima  porzione  libera  del  loro 
tragitto,  coi  vicini  plessi  dello  stomaco,  del  duodeno  e del  pancreas,  siccome 
pure,  per  lo  più,  col  plesso  epatico  sinistro.  In  quanto  al  plesso  trasversale 
superiore  posteriore,  che  parte  dal  ganglio  splancnico  sinistro,  e si  porta  verso 
il  destro  lato,  dinanzi  1’  aorta,  immediatamente  sopra  !’  origine  del  tronco  ce- 
liaco, quasi  sempre  una  porzioncella  se  ne  reca  al  ganglio  celiaco  destro.  Altra 
porzione  inferiore,  ancora  più  bigia,  o veramente  ganglionare,  od  una  parte 
densa,  semplice  o perforata,  o contenente  un  plesso,  discende  alquanto  più  alla 
faccia  anteriore  dell’  aorta,  e forma  così  i suoi  intrecci  immediatamente  sopra 
I’  origine  del  tronco  celiaco.  In  tal  modo,  si  produce  od  un  ganglio  celiaco  medio 
(ganglion  caeliacum  medium),  od  un  plesso  celiaco  medio  fplexus  caeliacus  me- 
dius),  od  una  laminetta  celiaca  media , semplice  o perforata  (lamina  caeliaca  me- 
dia simplex  s.  perforata),  che,  ad  un  medio  grado  di  sviluppo,  presenta  foima 
rotonda,  o quella  di  quadralo  rotondato,  avente  circa  due  linee  e mezza  a tre 
di  larghezza,  e tre  a quattro  di  lunghezza,  è composto  di  due  metà  laterali, 
quasi  sempre  ineguali,  e diversamente  insieme  intrecciate,  e che  in  mezzo  agli 
intrecci  ed  alle  tante  anastomosi,  continua  coi  plessi  dell7  arteria  epatica,  dei- 
fi  arteria  coronale  stomachica  sinistra  e dell’  arteria  splenica.  I reticoli  che  da 
quivi  nascono,  nella  origine  della  faccia  anteriore  dell  arteria  epatica,  sono 
rinforzali,  tanto  da  rami  che  discendono  dal  petto,  lungo  1 aorta,  come  da 
filetti  del  ganglio  celiaco  destro,  e formano  nel  principio  dell  arteria,  non  solo 
copiosi  plessi,  ma  eziandio  membrane  nervose,  bigie  o rossicce,  le  lamine  nervose 
epatiche , o gangli  epatici  (laminae  nervosae  hepaticae  s.  ganglia  liepatica)  (1), 
donde  si  prolungano  poscia  i lungi  rami  che  circondano  l’arteria  epatica,  e che 


(i)  Walter  (toc.  eit .,  p.  17,  tav.  IV,  1 83-i 88)  le  indica  con  questo  ultimo  nome.  Devo  pero 
osservare  che  finora  non  mi  si  offerse  un  solo  caso  in  cui  esse  formino  veri  ed  indubitabili 
gangli.  Sempre  rappresentano,  o bigi  plessi  stretti,  o dense  membiane  bigie,  su  alcuni  punti 
dei  quali  tutto  al  più  si  scorgono  lievi  ingrossamenti  rossicci. 
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Imnno  frequenti  connessioni  con  quelli  della  vena  porla.  Per  compire  quei  lami 
nervosi  avvolgenti  1’  arteria  epatica,  le  parti  più  interne  dei  due  gangli  celiaci, 
ma  specialmente,  a quanto  pare,  di  quello  dal  Iato  desto,  mandano,  sotto  il 
tronco  celiaco,  ramificazioni  che  vanno  prontamente  nei  plessi  dell’arteria 
mesenterica  superiore,  e mandano  filetti  a quelli  dell’  arteria  epatica.  Quindi 
risulta  che  questa  ultima  si  trovi  cinta  da  nervi  bigi  numerosissimi  ed  in  pro- 
porzione assai  grossi,  di  cui  alcuni  passano  da  un  lato  sulla  vena  porta,  dal- 
r altro  sui  condotti  escretori  della  bile,  e che  formano  ramificazioni  molto  al- 
lungale, frequentemente  unite  per  filetti  trasversali  od  obbliqui.  Da  codesti  nervi 
partono  rami,  alcuni  isolati,  gli  altri  circondanti  1’  arteria  piloriea,  che  perven- 
gono alla  metà  piloriea  dello  stomaco  ed  alla  sommità  del  duodeno,  rami  di  cui 
i più  interni,  quelli  isolati,  si  anastomizzano  con  filetti  del  pneumogastrieo,  sic- 
come in  generale  essi  nervi  hanno  ancora  intensissime  connessioni  con  quelli 
della  piccola  curvatura  dello  stomaco  e del  pancreas.  All’arteria  gastro-epiploica 
destra  s’  unisce  un  reticolo  nervoso,  il  quale  comunica  con  filetti  pilorici  e pan- 
creatici, siccome  pure  con  ramificazioni  duodenali  provenienti  dal  plesso  me- 
senterico superiore  ; siffatto  reticolo,  che  procede  lungo  la  grande  curvatura 
dello  stomaco,  da  un  lato  invia  a quest’ ultima  filetti  comunicanti  coi  nervi 
compresi  fra  le  tonache  dello  stomaco,  dall’  altro  discende,  verso  il  colon  tras- 
versale, per  circa  otto  rami  notabili,  o più,  che  escono  successivamente  da 
manca  a dritta,  tra  le  lamine  anteriori  del  grande  epiploon.  Uno  o più  filetti 
bigi  vanno  sino  al  principio  del  ligamento  sospensore,  vi  penetrano,  lo  attra- 
versano, e da  quivi  passano  verisimilmente  nell’  interno  del  fegato. 

Quei  rami  nervosi  avvolgenti  penetrano  nel  fegato,  colle  ramificazioni  del- 
1 arteria  epatica,  vi  si  dividono,  e vi  si  anastomizzano  frequentemente  coi  nervi 
delle  ramificazioni  della  vena  porta. 

I nervi  colecislici  (rami  vesicvlae  felleae ) vengono  la  maggior  parte  dai 
plessi  epatici  ; però  ricevono  pure,  in  parte,  la  loro  origine  dai  plessi  del  pan- 
creas e del  duodeno.  Intorno  al  canale  cistico,  e su  quei  due  lati,  discende  un 
reticolo  nervoso  chiamato  plesso  del  canale  cistico  (plexvs  ductus  cijstici).  Il  ca- 
nale epatico  possiede  altro  reticolo  nervoso,  il  plesso  del  canale  epatico  (plexvs 
dvetus  hepalici ),  il  quale  comunica  coi  plessi  epatici  arteriori,  e pel  cui  mezzo 
filetti  nervosi  penetrano  nel  fegato,  alcuni  liberi,  gli  altri  accompagnando  il  ca- 
nale epatico.  Infine,  il  canale  coledoco  è parimente  circondato  da  nervi,  i quali 
uniscono  i plessi  epaci  con  quelli  del  pancreas,  del  duodeno,  anco  alquanto 
pure  dello  stomaco,  c costituiscono  il  plesso  del  canale  coledoco  (plexvs  ductus 
clioledoclii).  Fra  le  ramificazioni  del  plesso  del  condotto  cistico,  alcune  Io  cir- 
condano in  modo  lasso,  le  altre  penetrano  fra  le  sue  tonache,  ove  contraggo- 
no insieme  numerose  anastomosi,  ed  alcune  vi  finiscono.  Mentre  i tronchi  prin- 
cipali di  questo  plesso  derivano  dai  reticoli  che  avvolgono  I’  arteria  epatica,  un 
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notabile  ramo,  accompagnante  la  vena  porta  nel  fegato,  dà  subito  una  ramifi- 
cazione che  si  porta  al  canale  coledoco,  e parte  penetra  nella  estremità  inferiore 
di  questo  condotto,  parte  pure  s’  anastomizza  con  ramiceli!  nervosi  dell’  arteria 
c della  vena  cistiche  ; indi  una  seconda  ramificazione,  la  quale,  terminata  per 
un  notabile  filetto  circondante  il  braccio  sinistro  della  vena  porta,  altri  due  ne 
manda  al  plesso  del  canale  cistico,  più  vicino  alla  vescichetta  del  fiele,  e cir-' 
conda  la  vena  cistica  a poca  distanza  dal  suo  confluente  nella  vena  porla.  Co- 
deste  ramificazioni  plessiformi  sono  rinforzate  da  ramicelli  d’  un  secondo  ramo 
principale  che  procede  sulla  vena  porta,  accanto  al  precedente.  I)'  altro  lato,  il 
ramo  principale  che  circonda  f arteria  cistica  manda  numerosi  minuti  filetti  al 
plesso  del  canale  cistico.  Tutti  codesti  nervi  sono  di  colore  bigio  rossiccio.  Però 
non  producono  in  nessuna  parte  rigonfiamento  calcolabile  ad  occhio  nudo  da 
poter  considerare  sicuramente  come  ganglio.  Se  forniscono  numerose  ramifica- 
zioni alle  tonache  del  canale  cistico,  i principali  plessi  stanno  tuttavia  più  vicini 
alla  superficie.  Nella  regione  della  valvola  spirale,  notabilissime  ramificazioni  si 
mostrano  immediatamente  sotto  il  peritoneo,  ed  altre  più  considerabili  giungono 
alle  tonache  del  collo  della  vescichetta  del  fiele,  rinforzate  da  piccoli  ramicelli 
che  avvolgono  da  un  lato  V arteria  e dall’  altro  la  vena  cistica.  Alcun  che  di 
analogo  si  vede  nella  parte  inferiore  del  collo,  nel  corpo  e nel  fondo  della  ve- 
scichetta del  fiele.  Immediatamente  sotto  la  tonaca  peritoneale  trovasi  un  reti- 
colo nervoso  molle  e finissimo,  il  plesso  colccislico  superficiale  (plexus  vesiculae 
fellone  superficialis ) che  comunica  su  parecchi  punti  con  altro  più  profondo, 
attraversando  le  proprie  tonache  della  stessa  vescichetta,  il  plesso  colecistico 
profondo  (plexus  vesiculae  fclleae  profundus),  e che  contribuisce  anco  in  parte 
alia  produzione  di  quest’ultimo.  Filetti  del  plesso  superficiale,  che  sembrano  es- 
sere corroborati,  di  quando  in  quando,  da  ramicelli  del  plesso  profondo,  si 
estendono  sino  al  fondo  della  vescica,  c formano,  intorno  alla  sua  parte  sa- 
gliente  libera,  un  reticolo  nervoso  lasso,  a grandi  maglie,  che  comunica  da 
una  parte  col  plesso  dell’  arteria  cistica,  dall’  altra  con  quello  della  vena  cistica, 
siccome  pure  con  filetti  procedenti  dalla  o penetranti  nella  sostanza  del  fegato. 
Dai  due  lati  della  vescichetta  del  fiele,  e dai  nervi  circondanti  i vasi  cistici,  dalla 
vena  massime,  partono  numerosi  filetti,  i nervi  colecistico-epatici  ( rami  perfo- 
rantes),  che  s’ internano  nel  fegato  (1}.  In  nessuno  di  codesti  plessi  esistono  veri 
gangli. 

I plessi  epatici  nervoso-venosi  (plexus  li  epatico-nervoso-venosi ) consistono 
in  quelli  della  vena  porta  e quelli  della  vena  cava. 


(i)  Ignorasi  sinora  come  si  comportino  nella  faccia  superiore  della  vescichetta.  La  descri- 
zione precedente  fu  fatta  secondo  due  preparazioni  parlicolarizzate  della  vescichetta  d un  uomo 
e di  quella  d’  una  donna. 
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1 plessi  della  vena  porta  (plexus  venae  portae)  consistono  in  tronchi  lunghi, 
grossi,  di  color  bigio  rossiccio,  che  si  recano  nel  fegato,  lungo  la  vena  porta, 
derivano  tanto  dai  plessi  trasversali  superiori,  anteriori  e posteriori,  che  dal 
ganglio  semi-lunare,  hanno  intime  connessioni  coi  reticoli  disposti  intorno  la 
arteria  epatica,  c partecipano  ai  vicini  plessi,  per  ramificazioni  laterali,  siccome 
già  abbiamo  detto.  Indicatisi  pure  siffatti  nervi  col  nome  di  nervi  epatici  poste- 
riori (nervi  liepatici  posteriores) . 

Alla  sommità  della  porzione  ventrale  della  vena  cava  inferiore  si  recano 
molli  nervi,  provenienti  da’ diaframmatici,  da’ surrenali,  in  parte  anche  dai 
rami  che  il  plesso  celiaco  manda  all’  arteria  celiaca,  e fors’  anche  dal  tronco 
anteriore  del  pneumogastrico  (nervi  ad  venam  cavam  inferiorem  missi  s.  rami 
ad  venam  cavam  inferiorem  supremi.)  Le  loro  ramificazioni  si  recano  alle  tuni- 
che della  vena,  ma  principalmente  al  solco  che  questa  scava  nel  fegato.  I filetti 
nervosi  estendonsi  fino  al  passaggio  della  vena  cava  attraverso  il  foro  quadrato 
del  diaframma,  ma  costituiscono  piuttosto  un  plesso  esteso  lungo  il  vaso  che 
non  una  serie  d’  anastomosi  nervose. 

Gli  apparecchi  legamentosi  che  devono  la  loro  origine  a vene  otturate  non 
sono  nemmeno  sprovveduti  di  nervi  bigii.  Nella  parte  posteriore  del  legamento 
coronario  del  fegato  si  trovano  molti  e fortissimi  filetti  bigi,  che  forniscono  al- 
cuni ramiceli/',  si  riuniscono  talvolta  mediante  anastomosi,  e possono  essere  se- 
guiti, retrocedendo,  fino  ai  plessi  celiaci.  Alcuni  di  essi,  attraversala  la  massa 
fibrosa  del  legamento  coronario,  si  prolungano  nella  sostanza  del  fegato.  Si  po- 
trebbe dare  a codesto  plesso  il  nome  di  nervo  del  legamento  coronario  del  fegato 
(nervi  ligamenti  rotundi  hepalis).  Forti  filetti  bigi  analoghi  esistono  pure  ne’ re- 
sidui omogenei  del  canale  venoso  d’  Aranzi. 

Ordinariamente  s’ indica  col  nome  di  plesso  epatico  destro  (plexus  hepati- 
cus  dexter)  la  porzione  de’  plessi  epatici  che  circonda  1’  arteria  di  tal  nome,  e 
con  quello  di  plesso  epatico  sinistro  ( plexus  hepaticus  sinistri)  la  porzione  che 

al  fegato  colla  vena  porta.  Altri,  invece,  applicano  inversamente  queste 
due  denominazioni  (I). 

Recandosi  le  arterie  epatiche  da  entrambi  i lati  nel  fegato,  i tronchi  prin- 
cipali sono  dapprima  circondati  da  plessi  nervosi  assai  forti.  Da  questi  due 
plessi  escono  sull  istante  molti  rami  destinati  alle  vicine  ramificazioni  della  vena 
poi  la.  Alcuni  ramicelli  più  tenui  penetrano  nel  fegato  stesso,  mentre  piccoli 
li  onchi  e bellissimi  plessi  delicati  continuano  a procedere  colle  arterie,  e intorno 


(0  Così,  per  esempio,  Soemmerring  (/oc.  cit .,  p.  34<j), 
ili  errore  dalla  quarta  tavola  di  Walter.  Ma  Walter  (loc.  cit. 
adottano  la  prima  nomenclatura,  ch’è  la  più  esalta. 


il  (piale  fu  probabilmente  indotto 

» 

p.  16)  e Swan  (loc.  cit.,  p.  23,  2\) 
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ad  esse,  avvolgono  il  condotto  epatico,  rappresentando  reticoli  nervosi  strettis- 
simi, benché  più  fini.  In  tal  guisa  producesi  il  plesso  del  canale  epatico  (plexus 
ductus  hepatici),  che  si  forma  principalmente  a spese  de’ plessi  spiegali  intorno 
al  tronco  dell’arteria  epatica,  s’  anaslomizza  quindi  co’ nervi  de’ vicini  tronchi 
arteriosi,  comunica  a destra  co’plessi  della  vescichetta  del  fiele,  e massimamente 
della  vena  cistica,  a sinistra  con  quelli  del  sinistro  ramo  dell’  arteria  epatica  e 
quelli  del  legamento  coronario  del  fegato,  ed  accompagna  i condotti  epatici. 

4.  I nervi  gastrici  (rami  gastrici)  (I).  Sull’arteria  coronaria  stomachica  si- 
nistra si  fa  notare  un  plesso,  che  nasce  principalmente  dal  ganglio  o plesso 
semi-lunare,  e vien  fortificato  dalle  ramificazioni  deflessi  trasversali  superiore, 
anteriore  e posteriore.  Codesto  plesso,  il  quale  comunica  spesso  dapprincipio 
con  quello  dell’arteria  epatica,  e massimamente  con  quello  dell’arteria  splenica,  è 
stretto  in  tal  guisa  che  non  presenta  se  non  magliette  bislunghe,  romboidali  o 
fusiformi.  Nello  stato  di  freschezza  i nervi  che  lo  costituiscono  offrono  un  co- 
lore variabile  dal  bianco  al  grigiastro.  Alcuni  di  essi  passano  collo  arterie  eso- 
fagiche  inferiori  e le  arterie  posteriori  del  cardia,  dietro  i plessi  formali  dal 
tronco  inferiore  sinistro  del  pneumogastrico,  e,  recandosi  in  parte  allo  stomaco, 
in  palle  al  fegato,  s auastomizzano  con  questi  plessi,  ma  principalmente  coi 
plessi  celiaci  laterali  sinistri,  situati  alla  medesima  altezza,  alquanto  al  di  den- 
ti o ed  all  insù,  come  pure  co’ rami  gastrici  del  pneumogastrico  inferiore  destro, 
e giungono  in  tal  guisa  al  cardia,  alla  parte  inferiore  dell’esofago,  ed  anche  alla 
inedia  del  diaframma.  Un  reticolo  nervoso  più  notabile  accompagna  il  tronco 
principale  dell  arteria  coronaria  stomachica  sinistra  nel  piccolo  reticolo  che  esi- 
ste lungo  la  piccola  curvatura,  si  trova  quivi  collocato  dietro  e sopra  i rami  del 
pneumogastrico  sinistro,  che  dilatansi  principalmente  sulla  faccia  anteriore  dello 
stomaco,  poscia  incontro  e sopra  quelle  del  pneumogastrico  destro,  che  si  re- 
cano alla  taccia  posteriore  del  viscere,  e quindi  occupa  in  qualche  guisa  l’ in- 
tei vallo  delle  espansioni  gastriche  de’ due  nervi  pneumogastrici,  benché  situato 
però  alquanto  sopra  di  esse  (2).  Godesti  rami,  che  accompagnano  così  1’  arteria 
coronaria  stomachica  sinistra,  sono  quelli  principalmente,  ai  quali  il  plesso  della 
piccola  curvatura  (plexus  curvai urac  minor  is)  deve  la  sua  formazione.  Codesto 
plesso  situato  nel  piccolo  epiploon,  sopra  la  piccola  curvatura  dello  stomaco,  è 
rappresentato  immediatamente  dagli  abbondanti  reticoli  nervosi  che  accompa- 
gnano l’arteria  coronaria  stomachica  sinistra;  s’anaslomizza  colle  ramificazioni 
gastiiche  del  pneumogastrico,  ed  altre  ramificazioni  plessiformi  che  vengono  ad 


(r)  Walter,  tav.  IV,  102-109.  — Langenbeck,  fase.  Ili,  lav.  I,  tav.  Ili,  19,  20.  - Weber, 
tav.  X,  fig.  II.  _ Swan,  tav.  V,  6i  ; lav.  Vi,  80;  tav.  VII,  16  e sotto  18. 

(2)  Per  ciò  la  figura  data  da  Swan  (loc.  cit .,  lav.  VII)  mi  pare  più  conforme  alla  natura 
che  non  quella  di  Walter  (loc.  cit.>  lav.  IV). 
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esso  incontro,  verso  I’  estremità  pilorica  della  piccola  curvatura,  e Io  trasfor- 
mano in  una  specie  di  compiuta  corona  reticolare.  Queste  ramificazioni  emanano 
principalmente  da  rami  plessiformi  provenienti  da’  nervi  dell’  arteria  epatica, 
coll'arteria  coronaria  stomachica  destra.  I ramicelli  del  plesso  diffondonsi  sullo 
stomaco  con  quelli  delle  due  arterie  coronarie  stomachiche,  i più  notabili  si 
estendono  verso  la  faccia  posteriore  del  viscere,  come  pure  verso  la  parte  supc- 
riore delle  due  facce  del  piloro  e del  principio  del  duodeno. 

Fresso  c sopra  I’  origine  della  ramificazione  dell’  arteria  coronaria  stoma- 
chica sinistra  destinala  a fornire  le  arterie  esofagiche  inferiori  e le  posteriori 
del  cardia,  si  trova  ancora  un  ampio  e molle  plesso  tra  le  ramificazioni  che  il 
nervo  pneumogastrico  destro  manda  alla  faccia  posteriore  dello  stomaco  e i 
reticoli  nervosi  recantisi  all’arteria  coronaria  stomachica  sinistra.  Si  può  chia- 
marlo plesso  intermedio  fra  il  neivo  pneumogastrico  posteriore  e il  plesso  della 
piccola  curvatura  dello  stomaco  (plexus  inter  plexum  curvaturae  minoris  et  ner- 
vum  vagum  postcriorem  intermedius).  Sulla  faccia  anteriore  della  piccola  curva- 
tura esiste  altro  plesso  analogo,  ma,  a quel  che  sembra,  alquanto  mcn  notabile 
il  plesso  intermedio  fra  il  nervo  pneumogastrico  anteriore  ed  il  plesso  della  pic- 
cola curvatura  dello  stomaco  (plexus  inter  plexum  curvaturae  minoris  et  nervum 
vagum  anteriorem  intermedius). 

Non  si  può  dare  finora  che  una  descrizione  incompiuta  del  tragitto  dei 
nervi  nella  tunica  carnosa  e nella  membrana  mucosa  dello  stomaco.  Abbiam 
già  detto  prima,  in  occasione  del  pneumogastrico,  come  si  comportino  le  rami- 
ficazioni terminali  di  questo  nervo.  I filetti  del  gran  simpatico  s’ anastomizzano 
con  esse,  e penetrano  nelle  due  tuniche  interne  del  viscere  con  ramicelli  mi- 
nuti, che  si  biforcano  e talora  si  uniscono  mediante  piccoli  filetti  laterali.  Hanno 
ossi  per  origini,  non  solo  il  plesso  principale  della  piccola  curvatura,  ma  anche 
alcuni  rami  di  quelli  del  fegato,  del  pancreas  e della  milza.  I nervi  che  s’ insi- 
nuano fra  le  due  laminette  anteriori  del  grande  epiploon,  procedono,  come  ab- 
biamo già  osservalo,  alcuni  soli,  gli  altri  accompagnati  da  arterie,  e si  recano 
da  un  lato  al  colon  trasverso,  dall’  altro,  e in  maggior  copia,  allo  stoma- 
co ; mentre  quelli  che  discendono  fra  le  due  laminette  posteriori  vanno  più 
specialmente  al  colon  trasversale.  I filetti  appartenenti  al  pancreas,  alla  milza,  ed 
in  palle  eziandio  al  fegato,  si  mantengono  nei  due  paja  di  laminetle  epiploiche; 
ma,  per  quanto  concerne  principalmente  quelli  del  pancreas  e della  milza, 
tiovansi  in  maggior  numero  nelle  posteriori  clic  non  nelle  anteriori. 

ó.  I nervi  splcnici  (rami  lienales)  (I).  L’arteria  splenica  è accompagnata  da 
forte  reticolo  nervoso,  i cui  rami  vengono  in  parte  dal  ganglio  celiaco  sinistro 


(•)  altee,  lav.  Ili,  3oo-3i3.  — Langenbeck,  fase.  Ili,  lav  1,  lig.  7.  — Weber,  tav.  X 
Lg.  i,  — S > v a n , tav.  VI,  /, 5. 
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e dalie  sue  ramificazioni,  in  parte  dal  plesso  celiaco  medio,  in  parie  finalmente 
dal  plesso  mesenterico  superiore,  e s’  anastomizzano,  così  co’  plessi  surrenale 
e renale  sinistro,  come  con  quelli  dell’  arteria  epatica  e dell’  arteria  coronaria 
stomachica  sinistra.  Gli  esterni  filetti  di  questo  plesso  appartengono  al  ganglio 
celiaco  destro.  Prolungandosi  lungo  1’  arteria  splenica,  esso  forma  superior- 
mente col  reticolo  dell’  arteria  coronaria  stomachica  sinistra,  un  plesso  situato 
fra  le  origini  divergenti  di  queste  due  arterie  (piexus  inter  originem  arteriae 
lienalis  et  arteriae  coronariae  ventricidi  sinistrile  intermedius) , e dà  nello  stesso 
tempo  molti  filetti  alle  vicine  glandole  linfatiche.  Inferiormente  si  vedono  staccarsi, 
innanzi  la  divisione  in  arteria  splenica  ed  arteria  coronaria  stomachica  sinistra, 
otto  o dieci  filetti,  i nervi  pancreatici  superiori  me  dii  (rami  pancreatici  superiores 
medii)  che  discendono  verso  il  pancreas.  Questi  filetti  formano,  sulla  destra 
metà  della  glandola,  un  forte  plesso,  il  plesso  pancreatico  superiore  destro 
(piexus  pancreaticus  superior  dexter)  che  si  fortifica  con  filetti  provenienti,  alcuni 
da’ reticoli  spiegati  intorno  al  tripode  di  llaller,  altri  dal  plesso  mesenterico  su- 
periore, e manda  successivamente  molte  ramificazioni  al  margine  superiore  del 
pancreas,  mentre  altri  si  recano  verso  il  duodeno,  i plessi  epatici  ed  i plessi  ac- 
compagnanti le  arterie  splenica  e coronaria  stomachica  sinistra.  Lungo  il  mar- 
gine superiore  della  metà  destra  del  pancreas  scorre  un  nervo  coronario  del 
pancreas  (nervus  coronario  pancreatis)  (I),  che  nasce  da  due  radici.  La  radice 
più  grossa  e più  lunga  discende  dal  plesso  epatico,  dà,  appena  giunta  alla  parte 
destra  della  glandola,  alcuni  piccoli  filetti  che  s’internano  nella  sostanza  di  questa 
ultima,  passa  attraverso  un  ponticello  del  pancreas  lungo  una  linea,  si  fortifica 
colla  seconda  radice,  emanata  dal  tronco  comune  dell’  arteria  splenica  e della 
coronaria  stomachica  sinistra,  descrive  un  arco,  la  concavità  del  quale  guarda 
ingiù,  procede,  lungo  ed  immediatamente  sopra  il  margine  superiore  della  metà 
destra  del  pancreas,  fino  al  punto  in  cui  l’arteria  splenica  incontra  questo  mar- 
gine superiore,  e continua  quindi,  da  un  canto  col  reticolo  che  circonda  il  ri- 
manente dell’arteria  splenica,  da  un  altro  col  plesso  intermedio  fra  questa  e 
l’arteria  coronaria  stomachica  sinistra. 

Recandosi  quindi  più  a sinistra,  applicata  immediatamente  alla  sinistra 
metà  del  pancreas,  I'  arteria  splenica  dà  a questa  glandola  filetti  minuti,  in  nu- 
mero d’otto  circa  abbastanza  forti,  senza  coniarne  altri  più  numerosi,  ma  più 
tenui,  i nervi  pancreatici  superiori  sinistri  (rami  pancreatici  superiores  sinistri 
che  s’ anastomizzano  col  plesso  mesenterico  superiore,  e rappresentano  così  il 
plesso  pancreatico  superiore  sinistro  (piexus  pancreaticus  superior  sinister). 

Colf  arteria  splenica  recansi  a sinistra  i reticoli  nervosi  suoi  propri,  com- 
posti di  filetti  abbastanza  forti,  e costituenti  il  plesso  splcnico  (piexus  lienalis). 


(i)  Farò  notare  non  avere  io  seguilo  questo  nervo  che  in  un  solo  cadavere. 
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Mentre  ingiù  codesto  plesso  dà  alcune  ramificazioni  alla  metà  sinistra  del  pan- 
creas, applicata  contro  1’  arteria,  altre  ne  fornisce  all'  insù  die  si  dirigono,  in- 


sieme alle  arterie  gastriche  corte  superiori  cd  interne,  verso  la  parete  posteriore 
dello  stomaco,  tra  il  suo  fondo  di  sacco  ed  il  cardia.  Le  arterie  gastriche  corte 
che  nascono  più  a sinistra  ed  ingiù,  o dalla  stessa  arteria  splenica,  o dalla  gaslro- 
epiploica  sinistra  , sono  pure  accompagnate  da  ramificazioni  nervose  prove- 
nienti dal  plesso  splenico,  che  recatisi  con  esse  al  fondo  di  sacco,  ove  occupano 
la  faccia  anteriore  piuttoslochè  la  posteriore  dello  stomaco.  All'  arteria  gastro- 
epiploica  sinistra  si  aggiungono  altresi  ramicelli  che  arrivano  superiormente  al 
fondo  di  sacco  dello  stomaco,  inferiormente  alla  parte  sinistra  del  colon  trasver- 
sale, e s’ imboccano  pure  co’ reticoli  nervosi  accompagnanti  l’arteria  gastro- 
epiploica  destra.  L’  estremità  dell'  arteria  splenica  porta  seco  ancora  nella  milza 


molti  nervi  di  grosso  calibro.  Immediatamente  dopo  le  origini  delle  arterie  ga- 
striche brevi  e della  gastro-epiploica  sinistra,  nell’  intervallo  compreso  fra  que- 
st’ultima  e 1’  arteria  splenica,  si  vede  spesso  scorrere  de’  filetti  alternativi  pro- 
venienti da’  corrispondenti  plessi  vascolari. 

B.  Si  può  indicare  col  nome  àìplessi  celiaci  laterali  (plexus  codiaci  laterales) 
de’  plessi  nervosi  laterali  prodotti  da'  due  nervetti  splancnici,  insieme  ad  alcuni 
rami  de’  plessi  e gangli  celiaci  e del  plesso  mesenterico  superiore,  e ad  alcuni 
rami  del  tronco  della  parte  superiore  della  porzione  lombare  del  gran  simpatico. 

Dal  lato  destro  partono,  dal  ganglio  celiaco,  ed  anche  dalla  parte  inferiore 
del  grande  nervo  splancnico,  parecchi  filetti  che  si  dirigono  infuori  ed  ingiù,  e 
recansi,  alcuni  in  questo  plesso,  gli  altri,  in  maggior  numero,  alla  parte  più  in- 
feriore del  diaframma.  Riunendosi  insieme  per  gettarsi,  in  parte  nel  cordone 
longitudinale  di  congiunzione  col  ganglio  celiaco,  in  parte  nel  plesso  mesente- 
rico superiore,  i due  nervetti  splancnici  producono  talvolta,  nel  punto  in  cui  si 
effettua  tal  riunione,  un  piccolo  rigonfiamento,  detto  ganglio  celiaco  laterale 
( ganglion  coeliacum  laterale)  lungo  una  linea  e mezza,  largo  due,  e che  sembra 
appartenere  più  al  nervo  splancnico  inferiore  che  non  al  medio.  Sotto  questo 
punto,  ed  infuori,  un  plesso  molle,  composto  di  un  numero  proporzionalmente 
poco  notabile  di  rami,  ed  a larghe  maglie,  si  forma  fra  il  più  piccolo  de’  nervi 
splancnici,  certe  ramificazioni  del  tronco  del  gran  simpatico,  ed  alcuni  filetti 
del  plesso  intermesenterico  che  discende  lungo  1’  aorta.  Codesto  plesso  s’  ana- 
stomizza  ancora  col  plesso  renale  e col  plesso  surrenale. 

Dal  lato  sinistro , i rapporti  sono  i medesimi,  quanto  ai  punti  essenziali  : 
solamente  avviene  talvolta  che  il  ganglio  celiaco  laterale,  allorché  esiste,  si  trovi 
collocato  più  internamente  verso  il  cordone  longitudinale,  ganglionare  o bigio 
di  congiunzione  fra  il  ganglio  celiaco  ed  il  plesso  mesenterico  superiore.  Le 
anastomosi  col  plesso  surrenale  sembrano  anche  talvolta  alquanto  più  distinte 
da  questo  lato  che  non  a destra. 
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C.  Il  plesso  mesenterico  superiore  (plexus  mesaraicus  s.  mesenlericus  su- 
periori (I)  è il  plesso  strettissimo  di  nervi  bianchi  o grigiastri  che  trovasi  ol- 
I origine  dell’  arteria  mesenterica  superiore,  e contiene  ora  soli  reticoli  nervosi, 
ora  anche  membrane  nervose,  e talora  eziandio,  a quel  che  sembra,  rigonfia- 
menti ganglionari. 


A sinistra , vicino  ad  esso,  si  scorge  generalmente  una  massa  ganglionarc 
bislunga  o semi-lunare,  c lunga  da  otto  a dieci  linee,  il  ganglio  mesenterico  la- 
terale sinistro  (ganglion  mesaraicum  s.  mesentericum  laterale  s.  coeliacum  se - 
cundum  sinistrum) , che  ha  connessioni  superiormente  col  ganglio  celiaco  supe- 
riore c con  tutti  i plessi  situati  nella  regione  dell’  origine  del  tronco  celiaco, 
fornisce  fortissimi  rami  al  plesso  dell’  arteria  mesenterica,  manda  spesso  anzi- 
ché no,  verso  la  parie  laterale  dell’origine  di  quest’arteria,  un  ponte  ganglio- 
narc,  donde  nascono  in  seguito  de’  nervi  bigi,  d;ì  inferiormente  il  ponte  collo- 
cato sotto  1’  arteria  mesenterica  superiore  (Vedi  la  descrizione  del  plesso  inter- 
mesenterico  dell’  aorta),  e indipendentemente  da’  rami  di  cui  si  parlerà,  man- 
tiene le  più  intime  connessioni  co’  plessi  renale  e surrenale  del  lato  sinistro. 


A destra , il  ganglio  mesenterico  si  compone  in  generale  di  parecchi  rigon- 
fiamenti. Nell’  interno  ed  alquanto  all’  insù  del  ganglio  semi-lunare,  si  trova  un 
plesso  strettissimo,  contenente  uno,  due  ovvero  tre  gangli,  pieni  o perforati, 
e uniti  insieme  mediante  rami,  o soltanto  membrane  gaglionari.  Questi  si  ap- 
pellano gangli  mesenterici  superiori  destri  (ganglia  mcsaraica  supcriora  dextra). 
Infuori,  indietro  e sotto  questi  gangli,  e unendo  insieme  i seguenti  mediante  le 
sue  ramificazioni,  si  scorge  il  ganglio  mesenterico  destro  medio  ( ganglion  mesa- 
raicum medium  dexirum),  lungo  circa  quattro  lince,  largo  una  e mezza  o due. 
Questo  ganglio,  quasi  sempre  semplice,  dà  spesso,  infuori  ed  alquanto  ingiù,  una 
fettuccia  ganglionarc,  che  si  reca  verso  i gangli  mesenterici  inferiori,  o verso 
i’  arteria  renale.  I gangli  mesenterici  inferiori  destri  ( ganglia  mesaraica  infe- 
riora  destra)  sono,  in  generale,  i più  voluminosi  ; formano,  per  lo  più,  dueo  tre 
masse,  rotonde,  appianate,  congiunte  da  grossi  filetti,  e situate  lateralmente,  so- 
pra 1'  arteria  renale,  sotto  la  capsula  surrenale.  L’ interno  ed  inferiore  di  questi 
gangli  è lungo  tre  o quattro  lince  ; V interno  c superiore  da  cinque  a sedici. 
Entrambi  s’ uniscono  mediante  ponti  intermedi!,  talora  abbastanza  sviluppati 
perchè  il  tutto  rappresenti  una  massa  ganglionare  continua.  Parte  de’  rami  del 
ganglio  interno  ed  inferiore  passa  sopra  e davanti  a quelli  de!  superiore 
esterno,  per  giungere  al  fegato. 

Le  produzioni  ganglionari  mesenteriche  superiori  e medie  presentano  una 
forma  diversamente  allungala  e stellata  ; le  inferiori  sono  più  rotonde,  egual- 


(i)  Walter,  tav.  Il,  3 ; tav.  Ili,  252.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  IX,  in  ; fase.  Ili, 
tav,  1,  a.  — Weber,  tav.  IX,  fìg.  11 1 j luv.  X,  fig.  I.  — Swan,  tav.  V,  05;  lav.  VI,  5o. 
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ni  culo  stellale,  e si  riuniscono,  mediante  il  ponte  intermedio,  di  cui  abbiamo 
testò  parlato,  in  un  ampio  corpo  semi-lunare,  la  concavità  del  quale  guarda 
ingiù  ed  alquanto  infuori.  Il  ganglio  superiore  ba  immediate  connessioni  col 
ganglio  semi-lunare  destro  ; dà,  internamente,  grossi  rami  a’  plessi  celiaci,  come 
pure  a'  plessi  che  circondano  il  tronco  celiaco  e le  sue  divisioni,  e a quelli  che 
avvolgono  1’  arteria  mesenterica  superiore,  e fornisce  immediatamente  parecchi 
grossi  filetti  destinati  a’ plessi  epatici,  quello  massimamente  che  accompagna  la 
vena  porta.  I gangli  inferiori  comunicano  all’ insù  co’ plessi  surrenali,  ingiù  coi 
renali.  Superiormente  continuano  da  un  lato  col  ganglio  nefro-aorlico,  in  parte 
confuso  con  essi,  d’altro  Iato,  con  un  plesso  che,  ricevendo  rami  non  meno 
grossi  dal  ganglio  mesenterico  superiore  e dal  medio,  discende  al  di  dentro  e al 
dinanzi,  dietro  il  tronco  della  vena  cava  inferiore,  si  fortifica  ancora  con  alcuni 
filetti  emanati  dal  ganglio  celiaco  destro,  e non  solo  forma  in  gran  parte  corpo 
col  nastro  di  congiunzione  collocalo  sotto  l’arteria  mesenterica  superiore,  come 


pure  co’  plessi  situati  al  disopra  di  quest’  arteria  c sul  tronco  celiaco,  ma  manda 
ancora  parecchi  rami  ingiù,  al  plesso  intcrmesenterico  dell’  aorta,  insù  al  pan- 
creas, al  duodeno  ed  a’  plessi  de’  condotti  biliari.  Parleremo  più  oltre  de’  suoi 


rapporti  col  plesso  renale  del  Iato  destro. 

Da  tutta  la  lunghezza  del  plesso  mesenterico  supcriore  partono  i nervi 
pancreatici  posteriori  (rami  pancreatici  posteriores)  che  recansi  al  pancreas, 
situato  immediatamente  vicino  e davanti  al  plesso.  Tra  questi  nervi,  i medii, 
che  si  riuniscono  per  produrre  il  plesso  pancreatico  posteriore  medio  (plexns 
pancreaticus  posterior  medius)  provengono  quasi  unicamente  dal  plesso  mesen- 
tei  ico  superiore,  e penetrano  nella  porzione  del  pancreas  situala  trasversal- 
mente  davanti  all’ aorta.  Da  questo  plesso  nasce  a sinistra,  per  nuove  ramifi- 
cazioni più  esterne  del  plesso  mesenterico  superiore,  il  plesso  pancreatico  po- 
steriore sinistro  (plexns  pancreaticus  posterior  sinister).  Ma  quest’ultimo,  benché 
continui  ad  avanzarsi  verso  la  sinistra,  manda  sempre  filetti  nella  sostanza  del 


pancreas;  non  si  mantiene  meno  per  l’effetto  di  anastomosi  che  contrae, 
principalmente  all’  insù,  co’  plessi  dell’  arteria  splcnica  e della  coronaria  stoma- 
chica sinistra,  quelli  delle  capsule  surrenali,  quelli  del  ganglio  splancnico  e dei 
nervi  splancnici  inferiori  sinistri,  quelli  infine  del  ramo  posteriore  del  nervo 
pneumogastrico  che  gli  manda  una  ramificazione.  Inferiormente  comunica  col 
plesso  che  circonda  l’arteria  renale,  benché  tuttavia  sembri  piuttosto  mandargli 
de’  filetti  che  non  riceverne  da  esso. 

A desha  si  trova,  intorno  all’arteria  pancreatico-duodenale ed  alle  sue  di- 
a isioni,  allena  che  nasce  dalla  faccia  inferiore  dell’epatica,  un  plesso  strettissimo 
(plexns  circa  arlerìam  pancreatico-dnodemlem),  che  trae  la  propria  origine  dai 
plessi  situali  intorno  al  tronco  celiaco  cd  all’  arteria  epatica,  come  pure  dal 
plesso  mesenterico  superiore,  s’ anaslomizza  co’ nervi  dell’arteria  mesenterica 
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superiore  e della  colica  media,  manda  molte  ramificazioni  all’estremità  destra 
della  parte  stretta  ed  alla  testa  del  pancreas,  ne  fornisce  posteriormente  alcune, 
ma  meno  numerose,  al  duodeno,  s’  anastomizza  di  nuovo,  in  tale  occasione,  da 
un  lato,  coi  nervi  della  parete  posteriore  della  porzione  pilorica  dello  stomaco, 
d’altra  parte,  e massimamente,  con  quelli  che  accompagnano  qual  più  qual., 
meno  le  ramificazioni  dell’  arteria  colica  media,  e produce  in  tal  guisa  il  plesso 
pancreatico-duodenale  posteriore  (plexus  pancreatico-duodenalis  posterior).  Il 
plesso  pancreatico-duodenale  anteriore  (plexus  pancreatico-duodenalis  anterior) 
nasce  pressoché  interamente  dal  plesso  epatico  ; è un  cumulo  notabile  anziché 
no  di  rami,  tanto  grossi  come  tenui,  che  penetrano,  alcuni  nella  testa  del  pan- 
creas, altri,  in  gran  numero,  all’estremità  destra  della  porzione  orizzontale  del 
duodeno,  il  quale,  d’  altronde,  riceve  ancora  una  forte  ramificazione,  e parec- 
chie altre  men  grosse,  dai  plessi  circondanti  lo  stesso  tronco  celiaco.  Davanti 
a questo  plesso  si  staccano  dal  tronco  dell’arteria  epatica  e dalla  superficie 
della  vescichetta  del  fiele,  alcuni  rami  che  s’anastomizzano  con  esso,  solo  vera- 
mente mediante  piccolissimi  filetti  accessorii,  giungono  alla  parte  destra  interna 
del  duodeno,  e possono  essere  indicati  col  nome  dì  nervi  epatico-duodenali  su- 
perficiali (rami  hepatico-duodenales  super ficiales).  II  più  interno  di  questi  nervi  si 
dirige  verso  lo  stomaco,  e continua  co’  nervi  coronarii  delta  piccola  curvatura. 
Finalmente  il  canal  coledoco  e il  pancreatico  sono  accompagnati  dalle  loro  ra- 
mificazioni nervose  anastomizzanti,  parecchie  delle  quali  passano  quindi  al 
duodeno. 

A sinistra , si  trovano  fra  il  plesso  mesenterico  superiore,  i rami  del  plesso 
mesenterico  inferiore  che  accompagnano  1’  arteria  colica  sinistra,  ed  alcuni 
rami  del  plesso  intermesenterico,  un  plesso  notabile,  che  si  può  chiamare 
plesso  mesocolico  sinistro  (plexus  mesocolicus  sinister)  e che  ha  connessioni  in- 
ternamente col  mesenterico  superiore  e quello  dell’arteria  mesenterica  superiore, 
all’  insù  coll’  arteria  celiaca  e co’  plessi  celiaci  superiori. 

Dal  lato  destro  esiste  un  plesso  analogo,  plesso  mesocolico  destro  (plexus 
mesocolicus  dexter),  la  parte  più  grossa  del  quale  corrisponde  al  tronco  dell’ar- 
teria colica  media,  che  si  attiene  intimamente  ai  plessi  dell’  arteria  mesenterica 
superiore,  s’  anastomizza  col  suo  omonimo  del  lato  opposto,  e manda  al  colon 
trasverso  alcuni  filetti  chiamati  nervi  colici  medii  (rami  colici  medii).  Supe- 
riormente, codesto  plesso,  dà  alla  testa  del  pancreas,  ed  alquanto  anche  al  duo- 
deno, alcune  ramificazioni  chiamale  nervi  pancreatico-duodenali  inferiori  pro- 
fondi (rami  pancreatico-duodenales  inferiores  prof  midi),  mentre  i nervi  pancrea- 
tico-duodenali superiori  profondi  ( rami  pancreatico-duodenales  superiores  pro- 
fundi)  nascono  in  parte  da’  plessi  collocati  intorno  all’  arteria  epatica,  in  parte 
da  quelli  dell’  arteria  gastro-epiploica  destra,  in  parte  finalmente  da  quelli  della 
vescichetta  biliare,  mandano  i loro  filetti  cosi  all’estremità  destra  del  pancieas 
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come  al  duodeno,  nelle  parli  vicino  alla  sua  flessione,  e producono  in  tal  guisa 
il  plesso  epatico-duodenale  profondo  (plexus  hepatico-duodenalis  profmdus). 

Grandissima  parte  del  plesso  mesenterico  superiore  si  prolunga  quindi  intorno 
all’  arteria  dello  stesso  nome,  con  I’  appellazione  di  plesso  dell ’ arteria  mesente- 
rica superiore  ( plexus  arteriae  mesaraicae  s.  mesentericae  superioris),  il  quale  è 
composto  di  nervi  allungatimi,  bianchi  nello  stato  di  freschezza,  ed  uniti  in- 
sieme da  numerose  anastomosi.  Oltre  i plessi  mesocolici,  de’  quali  abbiamo  già 
parlato,  escono  ancora  da  questo  plesso  parecchi  rami  recantisi  alla  porzione 
orizzontale  inferiore  del  duodeno,  ed  alla  parte  inferiore  della  testa  del  pan- 
creas ; ne  nascono  altresì  da’  nervi  colici  superiori  destri  ( rami  colici  dextri  su- 
periores),  che  si  fortificano  con  ramificazioni  provenienti  da  una  parte  più  lon- 
tana dell’  arteria  mesenterica  superiore,  e che,  accompagnando  in  generale 
P arteria  colica  destra  e i suoi  rami,  senza  però  astringersi  rigorosamente  a 
seguirli,  vanno  a toccare,  fra  le  laminelte  del  mesocolon,  la  parte  superiore  del 
colon  ascendente  e la  parte  destra  esterna  del  colon  trasverso.  I nervi  colici 
inferiori  destri  ( rami  colici  dextri  inferiores)  si  comportano  assolutamente  nella 
stessa  guisa,  riguardo  all’  arteria  colica  destra  inferiore,  e forniscono  alcuni 
filetti  al  termine  dell’  ileo,  al  ceco,  all’  appendice  cecale  ed  alla  parte  inferiore 
del  colon  ascendente.  I nervi  intestinali  (rami  intestinales ) (1)  assumono  essi  pure 
la  stessa  forma  ; non  regolano  assolutamente  il  loro  tragitto  su  quello  dei  vasi, 
ma  tuttavia  seguono  più  o meno  la  stessa  loro  direzione  fra  le  lamine 
del  mesenterio,  s’  anastomizzano,  cammin  facendo,  ad  ogni  tratto,  si  dividono 
spesso  all’  altezza  degli  archi  vascolari,  o girano  intorno  ad  essi,  o circondano 
i vasi  colle  loro  ramificazioni,  e penetrano  finalmente  nel  digiuno  e nell’  ileo. 
Pare  egualmente  non  esistere  veri  rigonfiamenti  ganglionari  sopra  verun  punto 
del  tragitto  di  questi  nervi  bianchi  (2). 

I nervi  intestinali,  avanzandosi  verso  P intestino,  fra  le  lamine  del  me- 
senterio, alcuni  lungo  i vasi,  gli  altri  negli  spazii  che  li  separano,  si  riuniscono 
talvolta,  mediante  tenui  anastomosi,  in  archi,  la  concavità  de’ quali  guarda  quasi 
sempre  1 intestino,  o producono  piccoli  plessi,  che  notansi  massimamente  alle 
bitorcazioni  de’  vasi,  od  al  confluente  di  vasi  vicini  per  formare  degli  archi.  Si 


(1)  Walter,  tav.  II.  — Weber,  lav.  IX,  fig.  III.  — Swan,  tav.  Vili. 

(2)  Almeno  non  potei  mai  osservare  nulla  che  vi  somigliasse.  11  colore  bianco  de’nervi 
intestinali  esclude  altresì  ogni  idea  di  ganglii.  Devo  tuttavia  far  osservare  a tale  proposito  che 
nel  cavallo  e principalmente  nel  puledro,  si  trovano  alcuni  gangli  fra  le  lamine  del  mesen* 
terio,  ma  solo  una  parte  de  filetti  nervosi  che  si  recano  in  questi  gangli,  ciocché  d’ altronde  non 
impedisce  che  i rami  nei  vosi,  i quali  percorrono  il  mesenterio  del  cavallo,  non  sieno  per  la  mag- 
gioì  parie  bianchi,  come  altri  nervi  cerebi o-rachidici.  Qualche  cosa  d’analogo  avviene  pei 

plessi  dell  arteria  epatica  ; non  potei  finora  scorgervi  veri  gangli,  mentre  questi  vi  esistono  nel 
cavallo. 
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diffondono  su  entrambe  le  facce  del  mesenterio  separate  da’vasi,  passano  spesso 
dall’  una  all’  altra  e giungono  all’  intestino,  alcuni  sulla  superficie  delle  arterie, 
gli  altri  fra  queste,  e con  ramificazioni  obblique,  che  ora  formano  anastomosi 
ora  passano  da  un  piccolo  tronco  arterioso  ad  un  altro.  In  questo  tragitto,  dan- 
no essi  ancora  piccoli  filetti  alle  glandole  linfatiche  sparse  fra  le  lamine  del 
mesenterio.  Pare  che,  su  molti  punti  del  mesenterio,  il  numero  de’ nervi  addos-  " 
sati  alla  superficie  superiore  o anteriore  sia  più  notabile  che  non  quello  de’ nervi 
corrispondenti  alla  faccia  inferiore  o posteriore.  Codesti  nervi  raggiungono  lo 
stesso  intestino  con  tenui  ramificazioni  ; si  dividono  più  volte  di  seguito  alla  sua 
estremità  mesenterica,  e s’  uniscono  di  tratto  in  tratto  mediante  filetti  anasto- 
mosi che  passano  lungo  l’ inserzione  del  mesenterio,  o in  questo,  o,  ciò  di’  è 
più  comune,  nella  tunica  muscolare  ; si  suddividono  in  questa  tunica  notabil- 
mente, quasi  sempre  per  biforcazione,  giungono  così  alla  superficie  come  nella 
grossezza  della  tunica  media,  al  margine  libero  dell’ intestino,  e danno  a questa 
tunica  numerosi  filetti,  molti  de’  quali  sembrano  non  oltrepassarla,  e gli  altri 
penetrano  fino  alla  membrana  mucosa.  È probabile  che  i filetti  venuti  da’  due 
lati  s’ anastomizzino  insieme  col  margine  libero  dell’intestino  ; ma  questo  punto 
non  potè  finora  essere  ad  occhio  nudo  perfettamente  rischia  rato. 

Il  numero  de’  nervi  abbraccianti  i tronchi  delle  arterie  intestinali  corri- 
spondono alla  forza  di  queste,  dimodoché  è relativamente  men  notabile  per  le 
prime  di  queste  arterie,  benché  appena  si  possa  dire  che  assolutamente  lo  sia. 
Lungo  il  tronco  principale  ad  arco  dell’arteria  mesenterica  superiore,  scorre 
un  fortissimo  plesso  (plexua  arcua  arteria c mesentcricae  superioris),  i cui  filetti 
per  la  maggior  parte  si  trovano  al  lato  dell’  arteria  diretto  verso  il  nesso  del 
mesenterio  colla  colonna  vertebrale  ; questo  plesso  circonda  pure  1’  arteria  a 
più  riprese  e si  prolunga  quindi  verso  l’intestino,  così  lungo  le  arterie  intesti- 
nali come  fra  le  lamine  del  mesenterio.  Diviene  sempre  più  debole  verso  la 
parte  inferiore,  finalmente  si  riduce  ad  un  solo  tronco  principale,  accompagnato 
da  parecchi  filetti  tenui  anziché  no,  e s’  anastomizza  co’ramieelli  che  accompa- 
gnano P arteria  mesenterica  inferiore.  Finora  non  si  potè  peranco  mostrarvi, 
col  soccorso  del  microscopio,  vcrun  ganglio,  quantunque,  massimamente  quando 
l’ intestino  conta  soltanto  alcuni  giorni,  certi  filetti  appariscano  d’  un  bigio  ros- 
siccio, come  in  generale  i nervi  intestinali. 

Molte  particolarità  divengono  più  accessibili  all’  occhio  nudo  nel  meso- 
retto  c nei  nervi  emorroidali  interni  superiori,  per  lo  sviluppo  alquanto  mag- 
giore che  quivi  hanno  le  parti,  I rami  che  vengono  dal  plesso  dell’  arteria 
mesenterica  inferiore  circondano  il  tronco  c le  ramificazioni  dell’ arteria  emor- 
roidale interna,  con  e fra  le  quali  giungono  alla  parlo  superiore  dell’  intestino, 
come  nervi  emorroidali  superiori.  Fra  due  tronchi  arteriosi,  massimamente 
quando  escono  da  un  vaso  un  po’  corto , si  osserva  un  inlrecciamento 
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diversamente  notabile  e spesso  un  incrociamento  parziale  de’ filetti  nervosi, 
alcuni  de'  quali  partono  da  un  tronco,  mentre  alquanto  più  giù  gli  altri  ema- 
nano dal  tronco  opposto.  Quindi  parte  de’  cordoni  nervosi  accompagnano  le 
arterie,  e sono,  ciascuna  fiata,  attorniati,  colf  arteria  e la  vena  che  loro  appar- 
tengono specialmente,  da  una  specie  di  guaina  cellulosa  molle  e particolare. 
Benché  quivi  i tronchi  più  grossi  contraggano  insieme  anastomosi,  per  lo  più 
obblique,  queste  sono  tuttavia  nel  totale  rare  anziché  no.  Ma,  in  quella  vece, 
riempiute  le  arterie  di  cera  rossa,  si  scopre  alla  lor  superficie  un  bel  reticolo 
nervoso,  delicatissimo,  quasi  sempre  non  percettibile  che  colla  lente.  Tronchi 
più  forti  scorrono  fra  le  lamine  del  mesoretto,  negl’ interstizi  de’ tronchi  va- 
scolari, ed  a qualche  distanza  fra  loro,  passano  talvolta  sopra  un’  arteria,  si 
uniscono  di  frequente  a’  nervi  che  I’  accompagnano,  e s’  anastomizzano  insieme 
su  varii  punti  mediante  filetti  ora  di  qualche  calibro,  ora,  e più  spesso,  minu- 
tissimi, che  formano  un  reticolo  nervoso  a maglie  larghissime  fra  le  lamine 
del  mesoretto,  distribuendo  ramicelli  ai  tessuti  situati  in  questo  punto.  Archi 
nervosi  corrispondono  agli  arteriosi,  non  semplici  per  verità,  ma  alquanto  com- 
plicati. Infatti,  dal  lato  ove  I’  arteria  non  forma  arco,  il  tronco  nervoso  che  la 
accompagna  si  prolunga,  semplice  o diviso,  per  contribuire  tosto  dal  suo  lato 


alla  formazione  dell’  ansala  che  non  tarda  nemraen  essa  ad  apparire.  Dal  Iato 
opposto,  invece,  le  sue  fibre  primitive  in  quantità  diversamente  notabile,  accor# 
pagnano,  come  ansula  nervosa,  1’ arco  arterioso,  s’  anastomizzano  tanto  col 
f arco  nervoso  della  vicina  arteria  quanto  colla  porzione  d’arco  de’ tronchi 
nei  vosi  scorrenti  fra  le  lamine  del  mesoretto,  e d’altro  lato  si  recano  più 
oltre  verso  il  retto,  alcune  isolatamente,  le  altre  anastomizzandosi  con  filetti 
dei  lionclii  nervosi  liberi.  I tronchi  nervosi  liberi  si  dividono  spesso,  più  o 
men  tosto  prima  di  toccare  gli  archi  arteriosi,  in  due  archi  nervosi,  uno  a 
destra,  Y altro  a sinistra,  ed  in  uno  o più  rami  isolati  che  passano  dinanzi  o 
dietro  I’  arco  arterioso,  s’  anastomizzano  di  frequente  co’  nervi  di  quest’  arco  o 
del  tronco  arterioso,  producono  spesso  piccoli  plessi  agli  angoli  de’  punti  di 
partenza  de’  rami,  e si  recano  quindi  così  alle  arterie  come  fra  queste  al  retto. 

VI.  Il  plesso  intermesenterico  dell'  aorta  (plexus  intermesaraicus  s.  interme - 
sente  ne  us  aortae),  detto  anche,  ma  meno  esattamente,  plesso  aortico  addominale 
(plexus  aorticus  abdominalis A occupa  la  parte  del  tronco  dell’  aorta  ventrale 
compresa  fra  1’  origine  dell’  arteria  mesenterica  superiore  e quella  dell’  arteria 
mesenterica infeiiore.  Immediatamente  sotto  l’origine  dell’arteria  mesenterica 
supeiioi  e,  e sulla  faccia  inferiore  del  principio  dell’inferiore,  si  vede  un  ponte  ples- 
siforme  o ganglionare,  il  quale  come  i nervi  a cui  dà  origine  per  l’ ingiù,  non  si 
comporta  nella  stessa  guisa  dai  due  lati. 

A smisti  a,  il  ganglio  mesenterico  inferiore  interno  si  prolunga  per  l’ ingiù 
in  guisa  da  produrre  il  nervo  laterale  esterno  dell’aorta  addominale,  di  cui 
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parleremo  frappoco,  ma  si  reca  inoltre  con  un  filetto  grossissimo,  o con  un  ponte 
plessiforme,  verso  la  faccia  anteriore  dell’  aorta,  formando  quivi  una  massa 
ganglionare  stretta,  appianata,  stellata,  che  dicesi  plesso  mesenterico  aortico  su- 
pcriore sinistro  (plexus  mesaraico-aorticus  super ior  gangliosus  sinister).  La  por- 
zione media  di  questo  plesso,  eh’  è densissima,  ed  offre  1’  apparenza  d’  un  gan- 
glio,  ha  tre  linee  nel  maggior  suo  diametro,  quasi  tutto  trasversale,  cd  una 
linea  e mezza  di  altezza  ; comunica  superiormente  col  plesso  mesenterico  su- 
periore e con  quello  che  circonda  T arteria  mesenterica  superiore,  infuori  ed 
ingiù  co’  plessi  renali,  principalmente  co1  medii,  col  plesso  nefro-aortico,  e per 
questo  col  ramo  laterale  dell’  aorta  ventrale.  Al  di  dentro,  si  estende  sotto  il 
cordone  di  congiunzione  colla  formazione  omonima  del  lato  opposto.  Quivi  il 
ganglio  mesenterico  inferiore  esterno  dà  un  forte  ramo,  che  si  dirige  verso 
V aorta  al  di  dentro  ed  alquanto  innanzi,  non  tarda  a ricevere  una  ramificazione 
quasi  altrettanto  grossa  dal  ganglio  mesenterico  inferiore  interno,  genera  in  gran 
parte  il  ganglio  nefro-aortico,  poi  si  dirige  al  di  dentro,  riceve  ancora  qualche 
filetto  dal  plesso  renale  e dal  plesso  mesenterico  superiore,  e produce  un  piccolo 
ganglio  mesenterico-aortico  superiore  destro  (ganglion  mesaraico-aorlicuin  supe- 
rius  dextrum),  di  forma  bislunga,  lungo  una  linea  e mezza,  largo  una,  e che  si 

Sonfonde  colla  fettuccia  che  viene  ad  esso  incontro  dalla  parte  corrispondente 
^el  lato  sinistro.  Da  questa  fascia  trasversale  inferiore  dell'  arteria  mesenterica 
superiore  ( fascia  transversa  inferior  arteriae  mesenlericae  superions)  partono 
superiormente,  e con  bastante  simmetria,  da  ciascun  lato,  cioè  a sinistra  dal 
plesso  mesenterico-aortico,  e fortificate  da  filetti  del  ganglio  mesenterico  infe- 
riore interno,  a destra,  dal  ganglio  mesenterico-aortico  superiore,  c fortificate 
da  filetti  de’  plessi  renali  e de’ due  gangli  mesenterici  inferiori,  alcuni  rami  che 
salgono  verso  il  plesso  mesenterico  superiore  e quello  che  circonda  1 arteria 
mesenterica  superiore,  e s’  anaslomizzano  eziandio  ai  plessi  incsocolici.  Infe- 
riormente, dalla  fascia  trasversale  inferiore  dell’  arteria  mesenterica  superiore, 
sotto  la  quale  trovasi  un  piccolo  plesso,  si  stacca  dapprincipio,  a sinistra,  dal- 
1’  esterno  all’  interno,  un  ramo  che  discende  davanti  al  principio  dell’  arteria 
renale  sinistra,  s’ insinua  nel  ganglio  nefro-aortico,  e si  prolunga  nella  grossa 
ramificazione  laterale  dell’  arteria  ventrale.  Vengono  quindi  internamente  il 
piccolo  ramo  laterale,  e parecchie  ramificazioni  medie  dell’  aorta  addominale. 

Al  lato  destro , si  staccano  verso  la  parte  inferiore,  affaldo  infuori,  parecchi 
rami  destinati  a’  plessi  renali,  principalmente  al  medio.  Quindi  si  trova  un  ramo 
d anastomosi  colla  ramificazione  laterale  esterna,  e finalmente  parecchi  rami 


medii  dell’  aorta  addominale. 

(Via  i!  plesso  intermesenlerico  propriamente  detto  si  compone  delle  seguenti 
formazioni  nervose. 

A,  Il  nervo  laici  ale  esterno  deli  aorta  addominale  (ramus  (alerai ts  aortac 
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a Intoni  mali*  cxtemus  s.  major ) Irne,  nel  lato  sinistro,  la  sua  radice  principale 
dall'estremità  inferiore  del  ganglio  mesenterico  inferiore  interno.  S’anastomizza 
sull'  istante,  mediante  filetti,  colla  bcndella  clic  passa  sotto  l’arteria  mesenterica 
superiore,  e co’  plessi  mesenterico  superiore,  surrenale  c renale  supcriore, 
manda  parecchi  filetti  a’ reticoli  che  attorniano  l’origine  dell’arteria  renale,  di- 
scende dietro  quest’  arteria,  poi  s’ interna  nel  ganglio  nefro-aortico,  dalla  estre- 
mità inferiore  del  quale  esce  di  nuovo,  riceve  ancora  parecchi  ramicelli  da’  nervi 
situati  fra  l’arteria  e la  vena  renali,  e che  scorrono  lungo  quest’ultima;  fornisce 
internamente  alcuni  iilelti  destinati  alla  faccia  anteriore  deli  aorta,  e di  cui  uno 
passa  dietro  l’origine  dell’arteria  spermatica,  discende  dietro  questa,  nel  Iato  sinistro 
dell’ aorta,  s’anastomizza  col  plesso  renale  inferiore  e col  plesso  spermatico  supe- 
riore, si  divide  in  filetti  che  rimangono  stretti  l’un  contro  l’altro,  manda  al  di  dentro 
alcuni  ramicelli  verso  la  faccia  anteriore  dell’aorta,  riceve  ancora  grossi  filetti  dal 
plesso  spermatico  e dal  tronco  principale  della  porzione  lombare  del  gran  simpatico, 
e produce  il  ganglio  mesenterico-aortico  inferiore  (ganglion  mesaraico-aorticum 
inferius).  Questo  ganglio  forma  un  rigonfiamento  bislungo,  appianato,  un  poco 
convesso,  lungo  due  o tre  linee,  largo  una  o una  e mezza,  a cui  s applica  ingiù 
e internamente  una  membrana  plessiforme  bigia,  spesso  attraversata  da  un’aper- 
tura rotonda.  Ambidue  insieme  danno  filetti  alla  faccia  anteriore  dell’ aorta 
sopra  I’  origine  della  mesenterica  inferiore,  come  pure  al  plesso  mesenterico 
inferiore  ed  ai  nervi  che  accompagnano  1’  arteria  colica  sinistra  inferiore  ; ne 
forniscono  pure,  esternamente,  alpiesso  spermatico  superiore,  poi  si  prolungano 
indietro  ed  a sinistra  dell’  arteria  mesenterica  inferiore,  s’  anastomizzano  coi 
nervi  che  accompagnano  quest’ultima  e le  sue  ramificazioni,  giungono  al  plesso 
impari  situato  nella  biforcazione  dell’aorta,  e quivi  contribuiscono  massimamente 
alla  produzione  dei  nervi  voluminosi  che,  dopo  essere  discesi  al  lato  destro  del- 
l’arteria iliaca  primitiva,  passano  sul  lato  sinistro  dell’arteria  ipogastrica  destra. 

Dal  lato  destro  il  nervo  esterno  o grande  nervo  laterale  dell’  aorta  ven- 
trale nasce  egualmente  dal  ganglio  nefro-aortico  destro  ; ma  ha,  sopra  questo, 
un’  origine  più  complicata,  dimodoché  non  si  può  spesso  riconoscervi  alcuna 
radice  principale,  ed  alla  sua  produzione  concorrono  filetti  provenienti  dal 
plesso  mesenterico  superiore,  dalia  bendella  collocata  sotto  1’  arteria  mesente- 
rica superiore,  dai  gangli  mesenterici,  dai  nervi  renali,  tanto  quelli  che  vanno 
dinanzi  come  quelli  che  scorrono  dietro  le  arterie  renali,  finalmente  da'  nervi 
surrenali.  Sotto  il  ganglio  nefro-aortico,  contrae  un’anastomosi  notabile  col 
plesso  renale  inferiore,  colla  parte  vicina  del  plesso  della  vena  cava  inferiore  e 
col  plesso  spermatico  superiore,  discende  egualmente  dietro  1’  arteria  sperma- 
tica, ma  più  obbliquamente  dall’  esterno  all’  interno,  s’unisce,  cammin  facendo, 
al  plesso  spermatico  destro  superiore,  come  pure  al  tronco  della  porzione  lom- 
bare del  gran  simpatico,  non  tarda,  sotto  I’  origine  dell’  arteria  spermatica  de- 
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stra,  a dare  successivamente  all1  interno,  e fino  alla  biforcazione  dell’  aorta, 
una  moltitudine  di  ramificazioni  irradianti,  che,  intrecciandosi  insieme,  passano 
sulla  faccia  anteriore  dell’  aorta  e sul  principio  dell’  arteria  iliaca  primitiva  de- 
stra, dirigendosi  a sinistra  c simultaneamente  all’  ingiù,  recansi  al  plesso  col- 
locato sotto  la  biforcazione  dell’  aorta,  producendo  quivi  un  forte  tronco  prin- 
cipale,  che  discende  più  a sinistra  nella  cavità  pelvica,  verso  il  plesso  ve- 
scicale,  mentre,  all’  esterno  un  prolungamento  del  principale  tronco  primitivo 
scorre  dall’  alto  al  basso,  al  lato  destro  e tosto  dietro  1*  arteria  iliaca  pri- 
mitiva destra,  alla  cui  faccia  anteriore  manda  ancora  superiormente  alcune 
ramificazioni. 

B.  I piccoli  nervi  laterali  dell’  aorta  addominale  ( rami  lateralcs  aortae  ab- 
dominalis  minores)  formano,  a quel  che  pare,  un  numero  indeterminato  di  rami 
nervosi  laterali,  che  nascono  alcuni  dal  ganglio  nefro-aortico,  altri  dal  plesso 
nefro-aortico  o dal  plesso  spermatico  superiore,  alcuni  anche  dal  grande  nervo 
laterale  dell’  aorta.  Discendono  per  qualche  tempo  e si  gettano  per  la  maggior 
parte,  sul  lato  sinistro,  nel  ganglio  mesenterico-aortieo  inferiore,  e la  vicina  sua 
laminetta  ; alcuni  tuttavia  recansi  maggiormente  verso  la  parte  inferiore,  in- 
dietro e a sinistra  dell’  arteria  mesenterica  inferiore.  Al  lato  destro,  questi  nervi 
sono  rappresentali  più  debolmente,  e metton  capo  in  gran  parte  ai  rami  che 
provengono  dal  grande  nervo  laterale  destro  e passano  sulla  faccia  anteriore 
dell’  estremità  inferiore  dell'  aorta  addominale. 

C.  1 nervi  medii  dell’aorta  addominale  (rami  medii  aortae  abdominalis)  sono 
rami  isolati  che  passano,  in  varie  direzioni,  sulla  faccia  anteriore  dell'  aorta 
ventrale,  dall'  origine  delle  arterie  renali  sino  alla  biforcazione.  Consistono  essi 
in  tenui  filetti,  riunenti  la  bendella  che  passa  sull’  arteria  mesenterica  supe- 
riore, i plessi  spermatici  medii  ed  inferiori,  i nervi  laterali  dell’  aorta  addomi- 
nale, ed  i plessi  situati  all’  origine  dell’  arteria  mesenterica  inferiore. 

Per  tal  guisa,  i nervi  principali  del  plesso  intermesenterico  dell’  aorta  si 
trovano  situati  per  la  maggior  parte  sul  lato,  e soltanto  alcuni  ramicelli  tenui 
ed  isolati  scorrono  sulla  faccia  anteriore  dell’  arteria.  I laterali  mancano  al- 
quanto di  simmetria  ; giacché  quelli  del  lato  sinistro  discendono  quasi  rettili- 
neamente verso  il  ganglio  mesenterico-aortico  destro  ed  i plessi  mesenterici 
inferiori,  mentre  quelli  del  lato  destro  dirigono  la  maggior  parte  de’  loro  filetti 
obbliquamente  all’  ingiù  e a sinistra,  sulla  faccia  anteriore  dell’estremità  infe- 
riore dell’  aorta  e su  quella  del  principio  dell’ iliaca  primitiva  destra. 

7.  Il  plesso  mesenterico  inferiore  (plexus  mesaraicus  inferior  sensu  stri- 
ctiori)  (1)  deve  l’origine  a ciò  che,  dal  lato  sinistroì  la  membrana  plessiforme 

(i)  Walter,  p.  26,  i4«  c 2q3.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav.  IX,  ia3.  — Weyer,  lav.  IX, 
fig.  Ili,  5.  — Syyan,  lav.  V,  6<),  ?3;  lav.  VI,  53,  54- 
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situata  immediatamente  presso  al  ganglio  mesenterico-aortico  inferiore,  si 
prolunga  per  T ingiù  fin  sopra  l’origine  dell  arteria  mesenteiica  inferioic,  e 
forma  in  tal  guisa  un  plesso  nervoso  strettissimo,  che  continua  inferiormente  in 
modo  immediato  col  plesso  dispari  occupante  la  biforcazione  dell’  aorta,  manda 
al  di  dentro  prolungamenti,  in  proporzione,  abbastanza  grossi,  sul  tronco  dell’ar- 
teria mesenterica,  dà  inferiormente  alcuni  filetti  a’  nervi  dell’  arteria  colica  in- 
feriore sinistra  e dell’  arteria  emorroidale  interna,  manda  infuori  alcuni  rami- 
celli  estesi  fino  al  plesso  spermatico  superiore,  e possiede  pure  alcuni  filetti 
d’  anastomosi  col  tronco  del  gran  simpatico.  Al  lato  destro , i rami  che  escono 
dal  nervo  laterale  dell’  aorta  addominale,  sulla  faccia  anteriore  di  quest  ultima, 
non  hanno  se  non  poche  connessioni  co’  precedenti,  e recansi  alcuni  alla  faccia 
anteriore  del  tronco  dell’arteria  mesenterica  inferiore,  gli  altri  all’arteria  emor- 
roidale interna. 

Il  plesso  attorniante  l'arteria  mesenterica  inferiore  (plexus  circa  arteriam 
mesaraicam  s.  mesentericam  inferiorem).  Dal  lato  sinistro  del  plesso  mesenterico 
superiore  ed  in  parte  anche  da’ plessi  celiaci  discendono,  sulla  faccia  anteiioie 
dell’  aorta,  e più  a sinistra  che  a destra,  otto  o dieci  ramificazioni,  chiamale 
nervi  int  erm e s enterici  superficiali  (rami  interni  e s enterici  super fìciales) . Codesti 
nervi  sono  diversamente  separati,  mediante  tessuto  cellulare,  da’  rami  profondi 
e più  laterali  del  plesso  intermesenterico  propriamente  detto  : superiormente 
essi  offrono  connessioni  col  plesso  situato  all’  origine  del  tronco  celiaco,  con 
quello  che  si  trova  all’  origine  dell’  arteria  mesenterica  superiore,  ed  alquanto 
anche  con  quello  che  occupa  l’origine  dell’ arterie  renali,  massimamente  la 
sinistra,  e si  anastomizzano  coi  plessi  mesocolici.  Inferiormente  formano  alla 
origine  dell’  arteria  mesenterica  inferiore,  principalmente  al  lato  sinistro  e sul 
principio  del  tronco  di  questo  vaso,  un  plesso  notabile,  quello  appunto  del 
quale  intendiamo  parlare  adesso,  ed  a cui  metton  capo  ramificazioni  non  solo 
del  plesso  intermesenterico,  ma  anche  di  quelli  che  circondano  l’aorta  nell  ul- 
teriore suo  tragitto.  Dal  plesso  dell’  arteria  mesenterica  inferiore  partono  uno 
o più  rami  che,  procedendo  tra  le  lamine  dei  mesenterio,  giungono  alla 
parte  inferiore  dell’  ileo  ingiù  ed  a destra,  ma  si  anastomizzano  prima  coi  nervi 
situati  al  lato  destro  della  parte  inferiore  dell'  aorta  e del  principio  dell’  iliaca 
destra.  All’origine  dell’arteria  emorroidale  superiore  od  interna  nascono  anche 
da  questo  plesso  molti  nervi,  che  si  anastomizzano  colle  ramificazioni  nervose 
diffuse  in  gran  copia  tra  le  due  arterie  iliache  e penetrano  tra  le  lamine  del 
mesoretto,  alcuni  isolati,  e biforcantisi  in  seguito,  altri  applicati  ai  vasi,  di  cui 
seguono  in  parte  gli  archi  e che  metton  capo  alle  regioni  superiori  e media  del 
retto.  I più  inferiori  tra  questi  nervi,  secondochè  s’ internano  nella  pelvi, 
entrano  in  intimo  contatto  coi  plessi  delle  arterie  ipogastriche,  principalmente 
della  sinistra,  e producono  in  tal  guisa  un  plesso  medio,  a larghe  maglie,  che  si 
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può  chiamare  plesso  e m o rro ìdo-ip og astri c o (plexus  liemorrlioido-hypogastricus). 
All  origine  dell’  arteria  colica  inferiore  sinistra  si  trova  un  piccolo  plesso,  pro- 
dotto da  alcuni  filetti  dei  plessi  situati  intorno  all’  inferiore  estremità  dell’  ar- 
teria mesenterica  inferiore  ed  al  principio  dell’  arteria  emorroidale  superiore, 
e fortificato  da  alcuni  filetti  dei  nervi  che  accompagnano  il  lato  sinistro  della 
aoila  e dell  arteria  ipogastrica  sinistra.  Da  questo  plesso  nascono  ancora  due 


nervi  emorroidali  superiori,  che  si  suddividono  ulteriormente.  Uno,  due  o tre 
rami  inferiori  ed  altrettanti  superiori  accompagna  no  l’arteria  colica  inferiore 


sinistra,  e quindi  recatisi  in  parte  verso  la  regione  superiore  del  retto,  in  parte 
verso  la  parte  inferiore  del  colon  discendente  ; alcuni  seguono  il  tronco  prin- 
cipale dell’  arteria  colica  inferiore  sinistra,  ed  uno  isolato  scorre  fra  le  lamine 
del mesocolon  sinistro;  lutti  si  riuniscono  con  uno  o più  nervi  che  accompa- 
gnano  gli  archi  descritti  dall’arteria  colica  superiore  sinistra  e dall’arteria 


colica  superiore  destra,  e recansi,  coi  nervi  di  questa,  alla  parte  inferiore  del 
colon  discendente.  Immediatamente  presso  1’  arteria  colica  superiore  sinistra, 
e sui  due  Iati,  salgono  tre  o quattro  filetti  nervosi  tenuissimi  che  1’  attorniano, 
od  alcuni  dei  quali  formano  i tronchi  principali  destinali  al  plesso  mesocolico 
sinistro,  mentre  gli  altri  si  recano,  od  isolatamente,  o d’  accordo  coi  rami  e 
cogli  archi  delle  arterie,  alla  parte  superiore  del  colon  discendente  ed  alla  parte 
sinistra  del  trasversale.  AH’  infuori  del  tronco  principale  dell’  arteria  colica 
superiore  sinistra,  a tre  linee  circa  di  distanza  da  essa,  si  vede  una  ramifica- 
zione dei  nervi  seguire  la  divisione  del  tronco  principale  dell’arteria  mesen- 
terica inferiore  fino  all’  uscita  del  primo  ramo  trasversale  dell’  arteria  mesoco- 
lica  superiore  sinistra  ; essa  comunica  quindi  coi  nervi  che  forniscono  la  parte 
superiore  del  tronco  ; ma  quasi  verso  la  metà  del  suo  tragitto  produce  un 
filetto,  che  scorre  solo  fra  le  lamine  del  mesocolon  per  giungere  all’  arco 
compreso  fra  le  arterie  coliche  superiore  ed  inferiore  sinistre,  si  divide  quivi 
in  due  ramicelli,  1’  uno  superiore,  1’  altro  inferiore,  e non  tarda  quindi  a con- 
fondersi coll’  ansula  nervosa  che  accompagna  1’  arco  arterioso. 

8.  I plessi  renati  (plexus  renales)  (1),  che  si  distinguono  in  superiore, 
medio  ed  inferiore,  sono  situati  in  parte  dinanzi  ed  in  parte  dietro  i vasi 
lombari. 

Dal  lato  sinistro , i nervi  renali  superiori , o reno-surrenali  (rami  renales 
superiores  s.  renali  supra-renales) , nascono  principalmente  dal  ganglio  mesen- 
terico sinistro,  ma  provengono  anche  in  parte  dal  ganglio  celiaco  e dai  plessi 
vicini.  Sono  quindici  o venti  tronchi  circa,  di  varie  grossezze,  che,  appena 


(i)  Wai/TEB,  tav.  I,  fig.  I,  252  a 280;  tav.  II,  q5,  9G,  104,  io5,  342,  343,  344-  352-36i, 
e<l  i filetti  vicini.  — Langenbebk,  fasa.  II,  tav.  IX,  u3.  — Weber,  tav.  IX,  fig.  I;  tav.  X, 
fig.  I.  7.  — Swan,  tav.  V,  77  ; tav.  VI,  60. 


551 


DEL  NERVO  GRAN  SIMPATICO. 

giunti  infuori  ed  indietro  si  anastomizzano  insieme  mediante  filetti  secondali/, 
si  recano  in  parte  alla  capsula  surrenale,  in  parte  al  rene,  si  anastomizzano  a 
più  riprese  coi  nervi  renali  medii,  e rappresentano  pure  il  plesso  renate  supc- 
riore ( plexus  renalis  superior). 

I nervi  renali  medii  ( rami  renales  medii)  nascono  in  parte  dal  ponte  gan- 
glionare  collocalo  al  disotto  dell’  arteria  mesenterica  superiore  ; da  questo 
ponte  si  staccano,  sopra  1’  origine  ed  il  principio  dell’  arteria  renale  sinistra, 
voluminosi  nervi  che  discendono  verso  il  plesso  intermesenterico  dell’  aorta 
del  lato  sinistro,  e mandano  filetti  al  plesso  nervoso  attorniente  f arteria 
renale.  A quest’ ultimo  giungono  anche  altri  rami,  ma  più  insù,  indietro  ed  infuori, 
giacché  P estremità  codiforme  inferiore,  posteriore  ed  esterna  del  ganglio 
mesenterico  sinistro  manda  bensì  alcuni  filetti  sulla  faccia  anteriore,  ma  con- 
tinua pure,  indietro  ed  infuori  dell’  origine  dell’ arteria  renale,  coi  nervi  laterali 
del  lato  sinistro  del  plesso  intermesenterico,  benché,  d’ altro  lato,  fornisca 
egualmente  filetti  che  giungono  alla  faccia  posteriore  dell’  arteria  renale.  Final- 
mente si  scorgono  ancora,  verso  la  parte  inferiore,  fra  l’ arteria  e la  vena 
renali,  alcuni  nervi  provenienti  massimamente  dal  nastro  ganglionare  esteso 
sotto  1’  arteria  mesenterica  superiore,  e dei  filetti  che  questo  nastro  manda  al 
lato  sinistro  dell’  aorta,  ma  alcuni  dei  quali  anche  nascono  dal  residuo  della 
metà  sinistra  del  plesso  intermesenterico  dell’aorta:  questi  nervi  sono  destinati 
al  plesso  che  circonda  P arteria  renale,  il  plesso  renale  medio  (plexus  arteriae 
renalis  s.  plexus  renalis  medius).  All’  angolo  inferiore,  compreso  fra  1’  origine 
dell’  arteria  renale  ed  il  lato  sinistro  dell’  aorta,  si  trova  un  grosso  ganglio 
bislungo,  triangolare,  alquanto  convesso,  ma  tuttavia  di  forma  generale  appia- 
nata , il  ganglio  ne [ro-aoriico  sinistro  (ganglion  renali-aorticum  sinistrimi), 
lungo  due  o tre  linee,  largo  due  o due  e mezza,  e grosso  da  mezza  a tre  quarti 
di  linea  ; la  sua  base  guarda  insù  ; al  suo  angolo  anteriore  interno  metton  capo 
i nervi  che,  provenendo  dalla  bendella  ganglionare  collocata  sotto  1’  arteria 
mesenterica  superiore,  attorniano  il  principio  dell’  arteria  renale  ; il  suo  angolo 
inferiore  continua,  dietro  la  vena  renale,  coi  tronchi  nervosi  del  lato  sinistro 
del  plesso  intermesenterico  ; il  suo  angolo  esterno  fornisce  alcuni  filetti  che  giun- 
gono al  lato  inferiore  e posteriore  dell’  arteria  renale.  Nascono,  inoltre,  dalla 
sua  faccia  anteriore  parecchi  ramicelli  recantisi  alla  faccia  anteriore  di  questa 
arteria.  Dalla  sua  faccia  posteriore  provengono  ancora  alcuni  filetti  tenui, 
destinati  alla  parte  sinistra,  posteriore  ed  esterna  del  plesso  intermesenterico, 
quella  che  trovasi  collocata  dietro  I’  arteria  renale.  1 nervi  renali  inferiori  (rami 
renales  inferiores)  sono  fra  tulli  i più  deboli;  nascono  dalla  parte  laterale 
sinistra  del  plesso  intermesenterico,  e comunicano  quivi  colla  parte  superiore 
del  plesso  attoi  mante  1’ arteria  e la  vena  spermatiche  ; alcuni  si  recano  alla 
vena  renale,  altri  passano  sovr'essa,  si  riavvicinano  maggiormente  all'arteria, 
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e metlono  capo  al  rene.  Al  principio  di  questo  plesso  esiste  un  piccolo  ganglio 
rotondo  o bislungo,  il  ganglio  spermatico-renale  (ganglion  spermatico-renale), 
lungo  una  linea  ad  una  linea  e mezza,  largo  mezzza  od  una  linea,  e di  una 
linea  quasi  in  grossezza.  Questo  plesso  si  trova  abbastanza  vicino  al  plesso 
spermatico  superiore,  dietro  la  vena  spermatica,  o fra  essa  e 1’  arteria  ; ne 
escono  inferiormente  alcuni  filetti  pel  plesso  spermatico  e la  parte  sinistra  del 
plesso  intermesenterico  dell’aorta,  mentre  superiormente  un  ramo  proveniente 
dai  plessi  renali  superiori,  anche  dalla  parete  posteriore  dello  stomaco  e del 
pancreas,  ed  appartenente  forse  in  parte  al  nervo  pneuraogaslrico,  si  reca 
sulla  faccia  anteriore  dell’  arteria  renale,  e si  getta  nella  parte  superiore  ed 
esterna  del  ganglio. 

Tutti  questi  nervi  si  recano,  sotto  la  forma  di  reticoli  lassi,  verso  la 
scissura  del  rene.  L1  arteria  renale  è attorniata  da  larghe  maglie  appartenenti 
per  la  maggior  parte  ai  nervi  renali  medii,  e donde  partono  anastomosi  coi 
rami  che  coprono  la  vena  renale.  Tutti  questi  filetti  nervosi  spiegatisi  quindi 
alcuni  dinanzi,  altri  dietro  i vasi  renali.  Il  plesso  dell’  arteria  renale  o dei  vasi 
renali  offre,  tanto  nell’  adulto  come  nel  neonato,  alcuni  rigonfiamenti  isolati,  i 
gangli  renali  (ganglia  renalia).  L’  uno,  interno  ed  anteriore,  il  ganglio  renale 
comune  anteriore  f ganglion  renale  commune  anterius),  si  trova  ancora  sulla 
faccia  anteriore  del  tronco  dell’  arteria  renale.  È questa  una  produzione  bislunga 
od  a fettuccia,  lunga  mezza  o due  linee,  larga  tre  quarti  od  una  linea,  e 
grosso  circa  mezza  linea,  il  cui  diametro  longitudinale  coincide  colf  asse  del 
corpo,  quindi  col  diametro  trasversale  dell’  erteria  renale,  e donde  partono 
filetti  pei  plessi  così  dell’  arteria  come  della  vena  renali.  Sulla  faccia  posteriore 
dell’  arteria  renale,  spesso  alquanto  più  verso  la  parte  superiore,  si  trova 
ancora  un  ganglio  bislungo  o semilunare,  il  ganglio  renale  comune  posteriore 
( ganglion  renale  commune  posterius ),  che  ha  due  linee  o due  e mezza  di  lun- 
ghezza e largo  una  od  una  linea  e mezza.  Nel  punto  in  cui  f arteria  si  divide  in 
parecchi  rami,  esistono  pure,  sulla  faccia  anteriore,  parecchi  piccoli  gangli,  la 
maggior  parte  bislunghi,  i gangli  renali  dispersi  (ganglia  renalia  dispersa)  : se 
ne  osserva  spesso  uno  superiore,  formato  da  filetti  di  nervi  renali  medii  e 
superiori,  lungo  una  linea  od  una  linea  e mezza,  largo  una,  ed  uno  inferiore, 
prodotto  dai  nervi  che  accompagnano  f arteria  e la  vena  renale,  e lungo  una 
linea,  largo  tre  quarti  od  una  linea.  Il  diametro  longitudinale  di  questi  piccoli 
gangli  corrisponde  egualmente  all’  asse  del  corpo,  e quindi  più  o meno  al  dia- 
metro obbliquo  delle  arterie.  Quindi  i nervi  penetrano  nel  rene  per  la  scissura  ; 
vi  producono  anche  talvolta  piccoli  gangli  dispersi,  i gangli  renali  interni 
(ganglia  renalia  interna)  (I)  ; ma  parte  di  essi  si  reca  alla  capsula  dell  organo. 

(i)  Devo  far  violare  cheiocito  questi  gangli  colla  scoria  di  Swan.  Non  ho  ancora  Irovato  in 
natura  un  solo  caso  in  cui  Pesame  microscopico  abbia  potuto  convincermi  ilella  loro  esistenza. 
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I plessi  i ouali  si  anasloniizzano  su  varii  punti  coi  plessi  compiasi  li  a le 
lamino  del  mesenterio,  da  un  lato  con  rami  appartenenti  al  plesso  delle  due 
arterie  mesenteriche,  dall’  altro  con  quelli  che  accompagnano  le  arterie  coliche 
supcriore  cd  inferiore  sinistre. 

Dal  lato  destro  i nervi  renali  non  sono  coordinali  come  quelli  del  lato 
opposto  ; tuttavia  corrispondono  a quelli  almeno  quanto  ai  gruppi  principali, 
poiché  si  può  egualmente  distinguerli  qui  in  superiori,  medi!  cd  inferiori.  I 
superiori,  o nervi  reno-surrcnali,  hanno  intime  connessioni  col  gnidio  celiaco, 
con  tutti  quasi  i gangli  mesenterici,  principalmente  il  medio  e l’ inferiore  o 
gl'  inferiori,  coi  plessi  celiaci,  coi  plessi  surrenali  e coi  plessi  del  diaframma. 
Danno  alcuni  filetti  al  plesso  medio  della  vena  cava  inferiore,  dietro  cui  pas- 
sano per  recarsi  in  parte  alla  capsula  surrenale,  e in  parte  al  rene.  I nervi  renali 
medii  provengono  per  la  maggior  parte  dai  gangli  mesenterici  inferiori  c princi- 
palmente medii,  e dalla  bendella  ganglionare  tesa  sotto  1’  arteria  mesenterica 
superiore  ; ricevono  ancora  filetti  e ne  mandano  alla  parte  superiore  della  metà 
destra  del  plesso  intermesenterico  dell’  aorta,  si  anastomizzano  anche  già  col 
plesso  spermatico  superiore  del  lato  destro,  mandano  egualmente  ramificazioni 
al  plesso  medio  della  vena  cava  inferiore  c,  nei  loro  intrecciamcnti  plessiformi, 
seguono  abbastanza  esattamente  il  tragitto  dell’  arteria  renale.  I nervi  renali 
inferiori,  o reno-spermalici,  si  comportano  nel  fondo  come  quelli  del  lato 
sinistro  : soltanto  danno  filetti  pel  plesso  medio  della  vena  cava  inferiore.  Il 
plesso  nefro-aortico  è spesso  qui  più  forte,  talvolta  doppio  o multiplo  ; situalo 
presso  al  ganglio  mesenterico  inferiore  esterno,  si  anastomizza  con  esso  me- 
diante una  ramificazione  od  anche  mediante  una  stretta  linguetta  ganglionare, 
benché  provenga  in  gran  parte  dalla  bendella  che  passa  sotto  l’arteria  mesen- 
terica superiore  e dalla  porzione  sottogiacente  del  plesso  intermesenterico  della 
aorta.  In  ricambio,  il  ganglio  renale  comune  anteriore  si  trova  talvolta  poco 
sviluppalo  ; talor  anzi  non  esiste,  o non  rappresenta  che  una  linguetta  trasver- 
sale ganglionare  o semplicemente  bigia.  Si  trova  quasi  sempre  il  ganglio  renale 
comune  posteriore,  e per  lo  più  anche  i piccoli  gangli  dispersi  (!). 


(i)  Sul  fianco  destro  del  cadavere  di  un  uomo  di  ventitré  anni,  morto  di  tisi  polmonare, 
trovai,  invece  di  una  sola,  tre  arterie  renali,  che  nascevano  1’ una  dopo  l’altra  dall’aorta,  nel 
pillilo  ordinario,  ed  a ciascuna  delle  quali  recavasi  un  nervo  semplice.  Injetlate,  la  superiore 
avea  due  linee  ed  un  quarto  di  diametro,  la  m,edia  una  linea  e tre  quarti,  e 1’  inferiore  due 
linee,  essendo  il  calibro  dell’aorta  vicina  di  olio  linee,  e quella  dell’ arteria  renale  sinistra  poco 
minore  di  tre  linee.  Dal  lato  sinistro,  i nervi  renali  si  comportavano  esattamente  nella  solila 
guisa.  A destra,  il  ganglio  celiaco  aveva  sette  linee  e mezza  in  lunghezza,  due  linee  e mezza  nella 
sua  maggiore  larghezza  ; il  ganglio  mesenterico  superiore,  lamelliforme  e perforato,  era  lungo 
circa  tre  linee,  largo  due  ed  un  quarto;  il  ganglio  mesenterico  medio,  lungo  tre  lince  meno 
un  quarto,  largo  cinque  quarti  di  linea.  Sul  tragitto  di  un  forte  ramo  reeanlcsi  dalla  riunione 
dei  gangli  celiaco,  mesenterico  supcriore  e mesenterico  medio,  al  ganglio  mesenterico  inferiore 
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Riesce  quasi  impossibile  determinare  precisamente  se  i plessi  renali  del 
banco  destro  differiscano  o no  da  quelli  del  fianco  sinistro,  riguardo  alla  quan- 
tità ; tuttavia  il  plesso  renalo  superiore  destro  sembra  assai  forte,  ed  intima- 
mente unito  così  ai  gangli  mesenterici  come  ai  plessi  laterali  vicini.  Forse 
bisogna  attribuire  a questa  causa  l’ essere  spesso  a destra  il  ganglio  nefro-^ 
aortico  od  i gangli  ncfro-aortici  voluminosi,  il  ganglio  renale  comune  piccolo, 
i gangli  renali  dispersi  ed  i gangli  reno-spermatici  piccolissimi  o mancanti, 
mentre  avviene  il  contrario  nel  Iato  opposto. 


esterno,  trovavasi  un  piccolo  rigonfiamento  ganglionare,  avente  tre  quarti  di  linea  per  diametro, 
che  sembrava  il  rudimento  di  un  secondo  ganglio  mesenterico  esterno  ed  anteriore.  Il  ganglio 
mesenterico  esterno  inferiore,  con  un’apertura  rotonda  nel  centro,  avea  cinque  linee  di  dia- 
metro longitudinale,  e due  linee  e mezza  di  altezza.  L’inferiore  interno,  il  cui  diametro  più 
lungo  corrispoudenva,  come  nel  precedente,  all’asse  trasversale  del  corpo,  avea  cinque  linee 
meno  un  quarto  su  tre  di  altezza.  All’  origine  precisamente  dell’  arteria  renale  superiore  trova- 
vasi un  ganglio  nefro-aort ico  superiore  (ganglion  renali- aorticum  supremum),  di  forma 
semilunare,  rolla  sua  concavità  rivolta  al  di  fuori  ed  all  indietro,  avente  due  linee  e mezza  nel 
suo  diametro  più  lungo,  una  e mezza  di  larghezza,  la  cui  estremità  superiore  ed  esterna 
comunicava  col  ganglio  mesenterico  inferiore  esterno  mediante  un  ponte  ganglionare  ; questo 
ganglio  riceveva  internamente  un  forte  ramo  dal  ganglio  mesenterico  medio,  e subito  dopo,  alquanto 
più  internamente,  ed  alquanto  pure  all’  insù,  si  univa  ad  una  grossa  ramificazione  proveniente  dai 
nervi  della  testa  del  pancreas.  Al  di  dentro,  e principalmente  al  disotto  di  questa  ramificazione, 
ne  riceveva  ancora  una  notabile  dalla  linguetta  lesa  sotto  1 arteria  mesenterica  superiore,  con- 
tinuava immediatamente,  pel  suo  ramo  iuferiore,  col  secondo  ganglio  renale  comune,  e non 
dava  che  tenui  filetti,  tuttavia  distinti,  che  proccdeano  verso  il  rene,  lungo  1’  arteria  renale.  11 
secondo  ganglio,  o ganglio  nefro-aortico  medio  (ganglion  renali-aorticum  secundum  s. 
medium ),  che  posava  sul  principio  dall’arteria  renale  media,  avea  la  forma  di  un  quadrato 
irregolare,  e due  linee  di  diametro.  Si  anastomizzava  superiormente  col  ganglio  nefro-aortico 
superiore  mediante  un  ponte  ganglionare  grosso  mezza  linea  ; riceveva  nell’  angolo  interno  un 
filetto  grosso  una  linea  proveniente  «la Ila  linguetta  ganglionare  collocata  sotto  1 arteria  mesen- 
terica superiore,  e dava,  al  di  fuori,  alcuni  filetti  che  attorniavano  così  l’arteria  renale  supc- 
riore come  la  media.  Inferiormente  prolungavasi  in  un  forte  plesso  collocato,  non  dinanzi,  ma 
dietro  r arteria  renale  inferiore.  Questo  plesso  riceveva  ancora  filetti  dalla  faccia  anteriore 
dell’arteria  renale  inferiore,  alquanto  anche  dalla  media,  ma  principalmente  dalla  parte  vicina 
al  lato  destro  del  plesso  intermesenterico.  Dava  forti  e numerosi  ramicelli  che  attorniavano  la 
vena  renale,  la  qual  ora  semplice,  e,  colle  sue  principali  ramificazioni,  da  un  lato  continuava 
inferiormente  col  plesso  intermesenterico  dell’aorta,  dall’altro  recavasi  al  di  fumi  \erso  il 
iene.  In  questo  plesso  notavansi  due  gangli  nefro-aortici  posteriori  inferiori  (ganglia  renali 
aortica  infima  posteriore).  11  superiore  cd  esterno  era  lungo  una  linea  e mezza,  laigo  tre 
quarti  di  linea;  era  collocato  tra  la  faccia  posteriore  superiore  dell’arteria  renale  inferirne  e 
la  faccia  anteriore  inferiore  della  media,  mentre  l’ inferiore  ed  interno,  più  voluminoso,  trova- 
vasi dietro  1’ arteria  renale  inferiore.  Quest’ultimo,  in  forma  di  triangolo  rotondo,  era  lungo  due 
linee,  largo  cinque  quarti  di  linea  ; comunicava  coll’  altro,  superiormente  ed  all’  esterno,  me- 
diante un  angusto  ponte  ganglionare;  all’interno,  e massimamente  all’ ingiù,  mandava  un  tor- 
tissimo ramo  al  plesso  intermesenterico  dell’aorta.  Sulla  faccia  anteriore  dell’origine  dell  ai- 
tcria  renale  inferiore  discendeva  un  plesso  lungo,  angusto  e stretto,  ricantasi  dalla  linguetta 
collocata  sotto  l’arteria  mesenterica  superiore,  e dalla  porle  più  superiore  del  plesso  mtermesen- 
terieo  dell’aorta,  alla  parte  media  di  quest’ultimo,  che  si  anastomizzava  spesso  col  plesso  riposto 


DUI,  NF.RVO  GRAN  SIMPATICO. 

Nei  reni  i nervi  scorrono  lungo  i vasi,  massimamente  le  aihih,  il 
slomizzano  c si  suddividono,  mandano  filetti  laterali  ai  calici,  c,  come 
presumere  le  osservazioni  microscopiche,  attorniano  i fascicoli  de.  canali 

orini  feri. 

IX.  I nervi  medii  ed  inferiori  della  vena  cava  inferiore  (nervi  medii  el  infe- 
riores rcnae  cavae  inferiori).  Benché  la  vena  cava  inferiore  non  sia  accompa- 
guata  da  reticoli  nervosi  così  forti  come  quelli  dell’  aorta  e delle  sue  ramifi- 
cazioni, riceve  tuttavia  un  numero  notabile  di  filetti  nervosi  durante  .1  suo 
tragitto  nella  cavità  addominale.  Dacché  si  é mostrala  superiormente,  dietro 
f arteria  iliaca  primitiva  destra,  parte,  principalmente  dal  lato  destro  del  plesso 
intermesenterico  dell’aorta,  una  moltitudine  di  tenui  filetti  che  si  dirigono 
infuori,  verso  il  rene  ed  il  colon  ascendente,  s'internano  contemporaneamente 
nel  plesso  spermatico  superiore  destro,  e sembrano  mandare  altresì  minuti 
ramiceli*,  nelle  tuniche  della  vena  cava  inferiore.  Fino  all’inserzione  della  vena 
renale  destra,  possono  questi  filetti  appellarsi  nervi  inferiori  della  vena  cava 
inferiore  (rami  inferiores  venae  cavae  inferioris).  Da  questo  punto  fino  al  luogo 
in  cui  la  vena  cava  giunge  al  fegato,  i nervi  che  1’  attorniano  divengono 
alquanto  più  numerosi,  e traggono  la  loro  origine  dai  plessi  del  rene  c della 
capsula  surrenale,  dai  gangli  e plessi  celiaci  c mesenterici  : si  può  chiamarli 
nervi  medii  della  vena  cava  inferiore  (rami  medii  venae  cavae  inferioris).  Ab- 
biamo già  parlato  dei  nervi  superiori  della  vena  cava  inferiore  (rami  svperiores 
venae  cavae  inferioris ),  in  occasiono  dei  nervi  clic  penetrano  nel  fegato  o gli 
passali  dappr  esso. 

§ VI.  Plessi  pelvici  del  gran  simpatico  (plexus  nervi  sympathici  in  pelvi 

positi). 

I.  Nell’ uomo. 


■lietro  l1  arteria  renale  inferiore,  come  pure  col  secondo  o medio  ganglio  nefro-aortico,  forniva 
alcuni  filetti  alla  vena  cava  inferiore  ed  alla  vena  renale,  e non  rigonfiatasi  in  un  ganglio  indi- 
pendente, ma  conteneva  tuttavia  un  forte  e grosso  tronco  nervoso  bigio-rossastro,  che  conti- 
nuava quasi  intero  col  plesso  intermesenterico  dell1  aorta.  Sulla  faccia  posteriore  invece  esisteva 
un  ganglio  renale  comune  posteriore,  semplice,  ma  voluminoso,  lungo  tre  linee  e mezza, 
largo  due  meno  un  quarto,  e grosso  una  linea.  L’arteria  renale  superiore  si  divideva  alla 
distanza  di  otto  linee  e mezza  dalla  scissura  del  rene;  la  media  e l’inferiore  immediatamente 
in  questa  scissura.  Sopra  la  divisione  della  prima,  scorgevasi  uno  stretto  ganglio  renale  di- 
sperso, d’  una  linea  ed  un  quarto  in  diametro,  clic  comunicava  mediante  un  filetto  col  supc- 
riore dei  due  gangli  renali  comuni  posteriori  inferiori.  Le  altre  due  arterie  renali  non  offri- 
vano alcun  ganglio  innanzi  il  loro  ingresso  nella  scissura  del  rene.  11  ganglio  renale  comune 
ed  il  ganglio  reno-spermatico  sembravano  egualmente  mancare  nel  lato  destro,  benché  entrambi 
esistessero  nel  lato  sinistro.  — È da  notarsi  che  rappresentando  i nervi  renali  del  lato  destro, 
Swan  (lav.  V)  offerse  un  caso  in  cui  esistevano  due  arterie  renali,  ber  quanto  si  può  giudicare 
dalla  figura,  eranvi  qui  egualmente  due  gangli  nefro-norlici  ; ma  vi  si  trovavano  «nebe  un 
ganglio  reno-spermatico  e due  gangli  renali  comuni  anteriori. 
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A.  riessi  delta  biforcazione  dell'  aorta  (plexus  in  divisione  aortae  positi). 

Si  dividono  in  supcriore  ed  inferiore. 

\.  II  plesso  superiore  della  biforcazione  dell’aorta  (plexus  divisioni  aor- 
iae  abdominalis  super  ior)  (I)  è situato  immediatamente  sotto  l’origine  dell’ ar- 
teria mesenterica  inferiore.  Si  trova  bensì  alla  superficie  e davanti  della 
biforcazione  dell’  aorta,  ma  la  sua  principal  direzione  lo  fa  inclinare  più  a 
sinistra  che  a destra,  ed  i suoi  rami  più  grossi  getlansi  nel  lato  sinistro.  Nasce 


da  filetti  appartenenti  ai  nervi  laterali  dell’  aorta,  come  pure  al  plesso  circon- 
dante 1’  arteria  mesenterica  inferiore.  È un  gran  reticolo  nervoso  appianato, 
rappresentante  due  strati  coerenti,  c munito  di  larghe  maglie.  Si  anastomizza 
coi  plessi  dell’arteria  mesenterica  inferiore  e dei  suoi  rami  colici  più  inferiori, 
e si  divide  per  l’ ingiù  in  due  porzioni  unite  fra  loro  alla  guisa  dei  plessi,  delle 
quali  la  destra  discende  davanti  e sotto  1’  arteria  iliaca  interna  sinistra,  si 
volge  quindi  poco  a poco  verso  la  destra,  e giunge  cosi  incontro  all’  arteria 
ipogastrica  destra,  mentre  la  sinistra,  più  vicina  all’  arteria  emorroidale  interna 


e contenuta  nel  mesoretto,  giunge  all'  arteria  iliaca  interna  sinistra,  e continua 
col  plesso  emorroidale  superiore  interno. 

2.  Il  plesso  inferiore  della  biforcazione  dell’  aorla  ( plexus  divisionis  aorlae 
abdominalis  inferioris)  (2),  situato  in  gran  parte  nello  spazio  che  lasciano  fra 
esse  le  arterie  iliache  interne  allontanandosi  1’ una  dall’ altra  si  compone  di 
filetti  nervosi  molto  più  tenui  che  non  sono  quelli  del  precedente.  Nasce  in 
parte  da  filetti  del  primo  plesso  mesenterico  e dell’  inferiore,  in  parte  da  rami- 
celli  che  scendono  dietro  ed  attraverso  quest’  ultimo,  lungo  1’  aorta,  anasto- 
mizzandosi  coi  plessi  superiori,  ma  principalmente  con  rami  immediati  della 
porzione  lombare  del  gran  simpatico.  Forma  un  reticolo  molle,  a larghissime 
maglie  separate  da  filetti  tenuissimi  ; la  sua  parte  anteriore  s’ inclina  alquanto 
più  a sinistra  che  a destra.  Si  anastomizza  tanto  col  plesso  impari  quanto  col 
plesso  dell’  uretere  destro,  e si  getta  inferiormente  nei  plessi  ipogastrici,  in 
quello  principalmente  del  lato  destro. 

B.  lì  plesso  emorroidale  superiore  ( plexus  haemorrhoidalis  supcrior  s.  su- 
premus  s.  plexus  S romani ),  è situato  fra  le  due  laminette  del  mesoretto  supe- 
riore recantesi  all’  S romano  del  colon.  È un  reticolo  assai  grande  e lasso, 
provveduto  di  moltissimi  nervi,  che  segue  tutta  la  lunghezza  della  porzione 
superiore  del  mesoretto,  sotto  ciascuna  delle  sue  lamine,  separato  tuttavia 


(1)  Langenbeck,  fase.  II,  tav.  IX,  sopra  1 24  ; fase.  Ili,  lav.  I,  g.  — Weber,  tav.  IX, 
fig.  III.  — G.  Muller,  Organisc/ie  Nervcn  der  crectilen  Tnaennlichen  Gesehlechtstheilcì 
tav.  HI,  fra  n ed  o.  — Syvan,  tav.  V,  sotto  Gq  ; tav.  VI,  fra  53  e 54. 

(2)  Langenbeck,  fase.  HI,  tav.  I,  sopra  p.  — Weber,  tav.  IX,  fig.  III.  — G.  Muller, 
tav.  Ili,  fra  o ed  S.  — Snvan,  tav.  V,  in  Pj  tav.  VI,  alialo  di  21. 
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mediante  tessuto  cellulare  dall’arteria  emorroidale  superiore  od  interna.  For- 
mato da  filetti  del  plesso  circondante  I’  arteria  mesenterica  inferiore,  dei  due 
plessi  della  biforcazione  dell’  aorta,  del  plesso  ipogastrico  destro,  del  plesso 
ipogastrico  sinistro  e del  plesso  impari,  ha  connessioni  coi  nervi  del  canale 
deferente,  e principalmente  dell’  uretere  sinistro.  È più  notabile  nella  parte 
superiore , immediatamente  sulla  lamina  destra  del  mesoretlo  ; in  questo 
punto  forma,  presso  e sotto  1’  arteria  emorroidale  interna,  parecchie  porzioni 
di  plessi  più  dense,  che  sembrano  tuttavia  non  essere  mai  ganglionari,  e manda 
all’ insù,  all’ S del  colon,  molti  filetti  che  si  comportano  nella  stessa  guisa  dei 
nervi  intestinali  dell’  intestino,  ma  sono  tuttavia  proporzionalmente  in  maggior 
quantità  che  non  questi  ultimi.  Giunti  in  questo  punto,  sono,  a quel  che  pare, 
in  maggior  numero  sotto  la  lamina  destra  del  mesoretto  che  non  sotto  la 
sinistra.  Più  giù,  alla  parte  superiore  della  porzione  pelvica  del  retto,  la  pro- 
porzione diviene  inversa:  quivi  infatti,  è minore  il  numero  dei  filetti  che  passano 
immediatamente  sotto  la  lamina  destra  del  mesoretto,  mentre,  sotto  la  lami- 
na sinistra,  un  plesso  composto  di  rami  più  forti  si  dirige  dal  ganglio  ipo- 
gastrico sinistro,  superiore  ed  inferiore,  verso  il  retto,  in  cui  penetrano  i 
numerosi  suoi  ramicelli. 

C.  Il  plesso  ipogastrico  impari  (plexus  hypogastricus  impar).  Al  lato  sini- 
stro dell’  arteria  iliaca  interna  si  prolungano  parecchi  tronchi  nervosi  abba- 
stanza grossi,  e che  provengono  dal  plesso  superiore  della  biforcazione  della 
aorta,  si  anastomizzano  col  plesso  inferiore  della  stessa  biforcazione,  e formano 
più  a sinistra  che  a destra  dell’  arteria  i pogastriea  sinistra  parecchi  tronchi 
voluminosi  e piatti,  accompagnati  da  molti  altri  più  tenui.  Tutti  questi  tronchi 
si  anastomizzano  già  in  tal  punto  col  tronco  sinistro,  situato  a piccolissima 
distanza,  mediante  ramificazioni  o ponti  obbliqui  e trasversali  e continuano 
immediatamente  colla  lamina  ganglionare  ipogastrica  destra.  Alquanto  verso 
la  sinistra,  però  ancora  al  lato  destro  dell’  arteria  ipogastrica  sinistra,  un 
tronco  piatto,  più  grosso,  ed  a quel  che  pare,  talora  alquanto  più  largo,  discen- 
de nella  stessa  guisa,  insieme  a parecchi  filetti  tenui  anziché  no,  si  anastomiz- 
za  col  plesso  emorroidale  superiore,  e degenera  in  lamina  ganglionare  ipo- 
g. isti ic a sinislia.  Fra  queste  due  lamine,  a mezza  linea  circa  sotto  la  flessione 
ilei!  arteria  ipogastrica  sinistra,  si  scorgono  parecchi  ponti,  alcuni  piatti  e 
ganglionari,  gli  altri  più  semplici,  lascienti  fra  essi  spazii  rotondi,  pieni  di  tes- 
suto cellulare,  mentre  sopra  e davanti  ad  essi,  molti  filetti  plessiformi,  che  si 
estendono  ad  altezze  ed  in  direzioni  diverse,  uniscono  spesso  insieme  i tronchi 
collocati  sopra  le  due  lamine  ganglionari  ipogastriche.  Tutti  questi  plessi  ana- 
stomotici  costituiscono  quello  che  dicesi  il  plesso  ipogastrico  impari  (I). 


(i)  G.  Mcltjer,  loc.  cìV.,  tav.  Ili,  p. 
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D.  I plessi  ipogastrici  laterali  (plexus  hypogastrici  laterales  s.  plexus  hypo- 
gastrici sensu  stridimi)  (I)  cominciano  presso  c sotto  le  due  lamine  ipogastri- 
che, e da  un  tronco  principale  appianalo,  ma  che  non  entra  però  meno  di 
frequente  nelle  formazioni  plessiformi,  il  nervo  o cordone  ipogastrico  ganglio- 
nare  (fasciculus  gangliosus  hypogastricus ) ; discendono  fino  ai  plessi  ipogastrici 
inferiori.  Benché  le  parti  essenziali  esistono  da  entrambi  i lati,  tuttavia  si  osser- 
vano varii  difetti  di  simmetria  nelle  forme  e nelle  particolarità. 

A destra , il  cordone  ipogastrico  ganglionare,  che  si  allarga  massimamente 
dal  lato  interno,  e quasi  nulla  dal  lato  esterno,  produce  in  tal  guisa  la  lamina  ipo- 
gastrica ganglionare  destra  (lamina  gangliosa  hijpog ostrica  dextra)  che  giunge 
fino  a tre  lince  nella  sua  maggior  larghezza,  manda  su  varii  punti  alla  lamina 
corrispondente  del  lato  sinistro  le  anastomosi  di  cui  già  parlammo,  c continua 
immediatamente,  per  Tingili,  col  rimanente  del  cordone  ipogastrico  ganglionare 
destro.  Da  entrambi  partono  numerosi  filetti  che  si  dirigono  alcuni  a destra, 
principalmente  verso  il  plesso  inferiore  della  biforcazione  dell’  aorta  ed  i nervi 
dell’  uretere  destro,  situati  a pochissima  distanza  ; gli  altri  a sinistra,  verso  il 
plesso  emorroidale  superiore.  Rimpetto  all’  origine  dell’  arteria  ipogastrica 
destra,  alquanto  però  al  di  dentro,  il  cordone  ipogastrico  ganglionare  destro 
forma,  coi  suoi  fascicoli,  un  plesso  bislungo,  chiamalo  plesso  ipogastrico  destro 
superiore , o piccolo  plesso  ipogastrico  (plexus  hypogastricus  dexler  superior  s. 
minor),  la  cui  lunghezza  è di  quasi  cinque  o sei  linee,  la  larghezza  di  due  o tre  • 
circa,  clic  comunica  mediante  numerosi  filetti  coi  nervi  del  canale  deferente 
destro,  con  quelli  dell’  uretere  destro  e col  plesso  emorroidale  superiore,  e che 
manda  ancora  alcuni  ramicelli  al  plesso  ipogastrico  impari.  Sotto  questo  plesso 
superiore,  il  cordone  ipogastrico-ganglionarc  destro  continua  a recarsi  ingiù  od 
un  po’  al  di  dentro  sotto  la  forma  di  un  cordone  appianalo,  largo  circa  una 
linea  od  una  linea  c mezza,  percorre  in  tal  guisa  un  tragitto  di  quattro  o cinque 
linee,  si  anastomizza  mediante  parecchi  filetti  minuti  coi  plessi  vicini,  princi- 
palmente coll’  emorroidale  supcriore,  e produce  quindi  il  plesso  ipogastrico 
destro  inferiore , o gran  plesso  ipogastrico  (plexus  hypogastricus  dextcr  inferior). 
Codesto  plesso,  percorso  un  tragitto  di  una  linea  e mezza  circa,  continua  ingiù 
col  plesso  vescicale  e col  plesso  emorroidale  inferiore,  per  tal  guisa  però  che 
la  transizione  avviene  immediatamente.  Presenta  una  forma  allungata,  e si 
volge  alquanto  a sinistra  ed  un  po’  anche  all’  indietro,  verso  la  sua  parte  infe- 
riore ; le  sue  larghe  maglie  ovali  sono  piene  di  tessuto  cellulare  e di  vasi  san- 
guigni permeanti  ; fornisce  in  varii  punti,  ma  particolarmente  da  uno  dei 

(i)  Rock,  RuecJcenmarhsnerven , tav.  VI,  fig.  I,  n.  io.  — Langenbfxk,  taso.  Il,  lav.  IX, 
1245  fase.  Ili,  tav.  I,  p.  — G.  RJuller,  tav.  HI,  <7.  Swan,  tav.  A,  7^  5 *a' 
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lati  ili  una  lamina  più  larga,  ramicelli  clic  si  dilatano  come  i raggi  di  un  sole  (I). 
La  parte  superiore  ili  questo  plesso  ipogastrico  inferiore  destro  riceve  ancora,  al 
suo  Iato  interno,  dall’alto  al  basso,  c l’un  dopo  l’altro,  tre  forti  rami  che  discen- 
dono dai  punti  più  grossi  del  plesso  emorroidale  superiore,  situati  sull’arteria 
emorroidale  interna,  e si  gettano  quasi  interamente  nel  plesso  ipogastrico  infe- 
riore destro.  Questo  riceve  inoltre  filetti  più  tenui  dal  plesso  emorroidale 
superiore,  e non  solo  dai  nervi  die  scorrono  sotto  la  lamina  destra  del  meso- 
rctto,  ma  anche  da  quelli  che  procedono  sotto  la  sinistra.  Al  di  fuori  si  vede 
uscire  molti  rami,  sui  quali  ritorneremo  quanto  prima,  destinati  al  canale 
deferente  destro  all’ uretere  destro  ed  alla  vescica.  AI  di  dentro,  se  ne  staccano 
egualmente,  alcuni  irradienti,  altri  riuniti  in  plessi,  che  giungono  al  retto,  prin- 
cipalmente alla  regione  supcriore  della  sua  parlo  media. 

Già  dal  lato  esterno  del  plesso  ipogastrico  superiore  destro  partono  un  ramo 
anteriore  ed  un  altro  posteriore  men  forte.  Quest’ultimo  si  anastomizza  ancora 
col  plesso  inferiore  della  biforcazione  dell’  aorta,  per  entrare,  dopo  essersi 
diviso  in  due,  ed  aver  ricevuta  una  lunga  ramificazione  dall’anteriore,  nel 
plesso  ipogastrico  inferiore,  procedere  verso  la  parte  inedia  dell’  uretere,  ab- 
bracciare questo  condotto,  e gettarsi  quindi  immediatamente  nel  plesso  vesci- 
cale  laterale  destro. 

A sinistra , si  trova,  assolutamente  come  nel  lato  destro,  una  lamina  ipoga- 
strica ganglionare  sinistra  (lamina  gangliosa  liypogasirica  sinistra),  che  si  pro- 
lunga inferiormente  in  un  cordone  ipogastrico  ganglionare  sinistro.  Questo, 
appianato,  e largo  una  linea  e mezza,  si  reca  dietro  il  mesorello,  a sinistra  ed 
ingiù,  dà,  cammin  facendo,  una  ramificazione  al  plesso  emorroidale  sinistro,  e 
ne  tornisce  un  altra,  al  di  fuori,  che  forma  un  arco  intorno  al  plesso  ipogastrico 


(i)  G.  Muller  (loc.  cit .,  p.  30)  la  notare,  e fino  a cerio  punto  con  ragione,  che  quando 
d plesso  ipogastrico  sia  sialo  acconciamente  preparato,  non  rappresenta  una  membrana  perforala, 
come  talvolta  lo  si  figura.  QueslWrvazione  è in  generale  giustissima.  L’apparenza  di  membrana 
torala  dipende  dal  non  avere  nettato  perfettamente  il  plesso  e tolto  il  tessuto  cellulare  accumu- 
lalo fra  i suoi  fascicoli,  e dall’ essersi  limitali  a rastia.lo  e lacerarlo  collo  scalpello.  Tal  metodo 
di  preparazione,  per  verità  più  spicciativo,  produce  qui,  come  riguardo  agli  altri  plessi  del 
gran  simpatico,  apparenze  di  membrane  cribrate  o di  gangli!,  che  non  esistono  in  natura.  Altro 
scoglio  s’ incontra  precisamente  allorché  trattasi  dei  plessi  ipogastrici,  principalmente  l’inferiore 
e le  lamine  gangliari  relto-vescicali  ; tutte  queste  parti  sono  attorniate  da  densa  massa  fibrosa, 
che  non  togliendola,  fa  parere  i plessi  ed  i gangli  più  grossi  che  realmente  non  sono  ; mentre 
quando  sieno  stale  perfettamente  nettale,  si  trova  costituire  essi  non  semplici  membrane  forale, 
ma  veri  plessi.  Pero  il  cordone  ipogastrico  ganglionare,  il  suo  dilatamento,  le  parli  allargale, 
dei  plessi  ipogastrici  inferiori,  ed  i plessi  retto-vescieali  restano  talmente  appianali,  che, 
almeno  giudicandone  dalla  mia  propria  sperienza,  si  può  a buon  drillo  parlare  di  lamine 
panelionari  quando  si  tratta  di  essi.  Lo  stesso  avviene  per  la  forma  rotonda  od  allungala  delle 
maglie  clic  pi  esentano,  attesoché  molle  di  queste  maglie  restano  rotonde,  anche  dopo  essere 
ijtc  < onvenienleincule  nettale,  mentre  in  altri  punti  si  presentano  con  angoli  acuti. 


DEL  NERVO  GRAN  SIMPATICO. 


UGO 

superiore  sinistro,  a qualche  distanza  da  esso,  rientra  quindi  nel  cordone 
ganglionare  laterale  esterno,  manda,  lungo  il  suo  margine  esterno,  cinque  o 
sei  ramiceli'!  verso  la  parte  media  dell’  uretere,  poi  rappresenta  il  plesso  ipoga- 
strico superiore  sinistro  (plexus  hypogastricus  superior  sinister).  Questo  è più 
allungato  ed  ha  maglie  alquanto  più  larghe  che  non  quello  del  lato  destro;  la 
sua  lunghezza  è di  circa  nove  linee  e mezza  ; di,  al  di  fuori,  un  forte  ramo  che 
giunge  al  plesso  della  parte  media  dell’  uretere,  mentre  al  di  dentro  il  plesso 
continua  lateralmente  verso  la  destra  e si  reca  alla  parte  superiore  del  retto, 
con  quattro  grosse  ramificazioni  che  passano  sotto  la  lamina  sinistra  del  me- 
soretlo.  Alla  sua  estremità  inferiore,  ed  all’  origine  del  penultimo  di  questi 
rami  emorroidali,  si  scorge  un  dilatamento,  un  appianamento  quasi  triango- 
lare del  cordone  ganglionare.  Quindi  il  plesso  ipogastrico  superiore  continua 
quasi  immediatamente,  e mediante  due  cordoni  principali,  col  plesso  ipoga- 
strico inferiore  sinistro  ( plexus  hypogastricus  inferior  sinister).  Quest’ultimo  ha 
egualmente  maglie  allungate,  ora  strette  e romboidali,  ora  più  rotonde  ; conti- 
nua pure,  quasi  immediatamente,  coi  plessi  vescicali  ed  emorroidali  inferiori,  e 
distribuisce  al  canale  deferente,  all’  uretere  ed  alla  porzione  laterale  sinistra 
della  vescica,  filetti  analoghi  a quelli  del  lato  destro,  benché  non  simmetrici 
con  essi. 

Se  si  paragonano  i plessi  ipogastrici  destri  coi  sinistri,  si  trova  bensì  che  i 
due  lati  non  sono  perfettamente  simmetrici,  attesoché  i plessi  sembrano  alquanto 
più  sviluppati  a sinistra  nella  loro  porzione  superiore,  a destra  nella  loro  porzione 
inferiore,  tuttavia  si  somigliano  per  varii  rapporti.  I due  plessi  ipogastrici  late- 
rali superiori  sono  allungati.  Si  compongono  di  pochi  lunghi  rami  talmente 
vicini  che,  se  non  si  distruggesse  il  tessuto  cellulare  intermedio,  si  potrebbe,  a 
prima  vista,  riguardare  il  lutto,  principalmente  dal  lato  desti  o,  come  un  coi- 
done  appianalo.  1 plessi  ipogastrici  inferiori  del  lato  destro  sono  egualmente 
allungati  ; formano  superiormente  dei  reticoli  a lunghe  maglie,  e soltanto  ingiù 
divengono  di  tratto  in  tratto  più  larghi  e più  piatti  ; ma  inferiormente  degenerano 
in  masse  piatte  e fettucciate,  a maglie  rotonde,  lasciano  emanare  irradiando  una 
parte  diversamente  notabile  dei  loro  rami,  e sono  quivi  avvolti  da  una  massa 
solida,  tolta  la  quale  soltanto  si  scorgono  le  vere  masse  nervose.  Questa  parte 
dei  plessi  pare,  dal  lato  sinistro,  situata  alquanto  più  innanzi  e lateralmente. 

E.  I plessi  vescicali  laterali  ( plexus  vesicales  s.  vesicae  urinariae  Intera- 
Ics)  (1)  nascono  dalle  parti  laterali  del  plesso  ipogastrico  supcriore,  c principal- 
mente dell’ inferiore.  Hanno  connessioni  tanto  coi  nervi  degli  ureteri  c dei 
canali  deferenti  quanto  col  tronco  del  gran  simpatico  e d’  altri  nervi  lombari 


(i)  Bock.,  sopra  io. 


G.  Multe i’,  tav.  Ili,  r,  iv.  — Swak,  tav.  V,  81;  tav.  VI,  80. 
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vicini.  Da  ciascun  luto,  ma,  a quel  che  pare,  senza  simmetria,  l’uretere  discen- 
de accompagnato  da  uno  o tre  lìlctti,  che  si  anastomizzano  coi  plessi  spermatici 
superiori,  ed  in  seguilo  cogl’  inferiori. 

A destra , esce  dal  plesso  ipogaslrico  un  ramo  che,  dopo  molte  minute 
anastomosi  con  filetti  del  tronco  del  gran  simpatico,  del  plesso  inferiore  della 
biforcazione  dell’aorta  e del  plesso  spermatico  superiore  destro,  giunge,  diviso 
in  più  ramificazioni,  alla  parte  media  dell’  uretere  destro,  abbraccia  questo 
canale,  e mette  capo  al  plesso  vescicale  laterale.  Dal  lato  esterno  del  plesso 
ipogastrico  inferiore  proviene  ( con  parecchi  filetti  meno  notabili  ) un  ra- 
mo abbastanza  forte,  Io  cui  ramificazioni  si  uniscono  intimamente  ai  ples- 
si del  canale  deferente,  e rappresentano  quindi,  d’ accordo  con  filetti  pro- 
venienti dal  ganglio  ipogastrico  superiore  destro,  il  plesso  vescicale  laterale 
(plexus  vesicalis  lateralis  dexter),  che  è assai  notabile.  Codesto  plesso  si  forti- 
fica mediante  anastomosi  col  plesso  spermatico  medio  destro  c col  plesso 
vescicale  medio  destro,  e dà  filetti,  tra  cui  i principali  giungono  alla  parete 
laterale  posteriore  della  veseica,  ove  si  dilatano  irradiando,  alcuni  fra  essi 
prolungandosi  nei  plessi  vicini  del  canale  deferente,  della  prostata  e dell’  uraco. 

r 

Prima  di  giungere  alla  vescica,  il  plesso  è stretto  e complesso.  Sul  viscere,  i 
piccoli  tronchi  si  allungano  notabilmente,  si  suddividono  parecchie  fiate,  si 
anastomizzano  di  frequente,  massimamente  sulla  tunica  muscolosa,  e forni- 
scono alla  parte  laterale,  posteriore  ed  anteriore  della  vescica.  Questo  plesso 
vescicale  laterale  destro  riceve  un’  addizione  essenziale,  quella  di  un  filetto 
abbastanza  grosso  e di  molti  piccoli,  che  nascono  dall’alto  della  porzione  sacra 
del  tronco  del  gran  simpatico,  evengono  a congiungervisi  davanti  all’arteria 
ipogastrica  inferiore  destra. 

Dalla  parte  superiore  del  plesso  vescicale  laterale  destro  partono  quattro 
o cinque  rami,  che  si  dirigono  al  di  fuori  ed  all’ ingiù,  s’intrecciano  al  Iato 
interno  del  cordone  spermatico,  e giungono  al  tronco  nervoso  proveniente  dal 
plesso  spermatico,  in  cui  s’ interna  l’ intero  plesso. 

A sinistra , il  plesso  vescicale  laterale  sinistro  ( plexus  vesicalis  lateralis 
sinister)  nasce  in  gran  parte  dal  plesso  ipogastrico  inferiore,  con  cui  trovasi 
unito  ancoia  piu  intimamente  che  non  al  lato  destro.  Si  anastomizza  egualmente 
coi  nervi  dell  uretere,  e massimamente  col  plesso  spermatico  medio,  occupa 
alti  osi  le  parli  corrispondenti  della  vescica  con  lunghi  rami  strellissimamente 
intrecciati,  e continua  cogli  stessi  plessi  vicini  del  suo  omonimo  a destra.  Tuttavia, 
nel  totale,  il  plesso  vescicale  laterale  sinistro  pare  alquanto  più  debole  epiù  corto. 

F.  I plessi  v esci  cali  me  dii  (plexus  vesicales  me  dii)  provengono  dai  plessi 
ipogastrici  inferiori,  e così  dal  destro  come  dal  sinistro,  dimodoché,  ad  onta 
dell  intima  unione  che  regna  fra  essi,  si  può  tuttavia,  sotto  questo  punto  di 
vista,  ammetterne  uno  destro  ed  uno  sinistro. 
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A destra , il  plesso  ipogastrico  inferiore  destro  forma,  immediatamente  alla 
sua  estremità  inferiore,  un’  amplissima  lamina,  sparsa  di  fori  grandi  e piccoli, 
ed,  a quel  che  pare,  perforata  su  due  punti  principali  della  sua  altezza,  la 
lamina  vescico-emorroidale  gangliomi' e destra  (lamina  gangliosa  vesico-haemor- 
rhoidalis  dextra  s.  magna),  che,  attorniata  da  densa  massa  fibrosa,  6 lunga 
circa  undici  linee,  larga  otto  a nove.  Dal  margine  esterno  della  sua  parte  infe- 
riore partono  ad  un  dipresso  dicci  o dodici  filetti,  accompagnali  da  parecch  i 
altri  di  minor  calibro,  molti  rami  dei  quali  attorniano  il  canale  deferente 
destro,  ma  di  cui  la  maggior  parte  dei  principali  procedono  quasi  rettilineamente, 
si  biforcano  di  tratto  in  tratto,  si  anastomizzano  di  frequente  mediante  ramieelli 
laterali,  giungono  alla  parete  posteriore  della  vescica,  e vi  si  ramificano  come 
i rami  dei  plessi  vescicali  laterali.  Per  1’  anastomosi  che  i più  interni  fra  questi 
rami  contraggono  cogli  esterni,  di  cui  parleremo  quanto  prima,  e che  proven- 
gono dalla  parte  inferiore  della  lamina  retto-vescicale  ganglionare  destra,  si 
producono,  iutorno  ai  vasi  arteriosi  della  parte  più  inferiore  della  vescica,  verso 
I’  uretra,  e sulla  parete  posteriore,  archi  analogh  i a quelli  che  formano  i nervi 
intestinali  intorno  agli  archi  descritti  dalle  arterie  intestinali.  Dalla  parte  infe- 
riore della  lamina  retto-vescicale  ganglionare  destra  emanano  circa  venti  nervi, 
di  varii  calibri,  che  tosto  s’ intrecciano  insieme  su  varii  punti  della  loro  esten- 
sione, sembrano  rigonfiarsi  alquanto  in  certi  punti  in  cui  s’effettua  la  loro 
riunione  (piccoli  gangli  vesicali , ganglia  vesicalia  minora ),  e da  un  lato  si 
recano  alla  vescica  con  tronchi  diritti  ed  anasiomizzati,  dall’altro  raggiungono  il 
canale  deferente,  la  vescichetta  seminale,  la  prostata,  attraversano  questa,  come 
pure  il  muscolo  constrittore  dell’  istmo  dell’  uretra,  e si  estendono  fino  alla 
parte  posteriore  dei  corpi  cavernosi  della  verga. 

A sinistra , la  lamina  vescico-emorroidale  ganglionare  sinistra  (lamina  gan- 
gliosa vesico-haemorrhoidalis  sinistra  s.  minor),  è più  piccola  e situata  più  su.. 
Dirige  all’  ingiù  la  maggior  parte  dei  suoi  rami  verso  il  retto,  e principalmente 
verso  le  vescichette  seminali.  È lunga  quasi  sei  linee,  e larga  circa  nove.  Le  sue 
parli  ganglionari  sono  più  disperse,  ed  in  qualche  guisa  disseminate  su  parti- 
celle  più  piccole  : vi  sono  dei  punti  in  cui  non  è perfettamente  piana,  e dove  la 
sua  faccia  anteriore  offre  una  lieve  convessità.  Olire  moltissimi  filetti  destinati  al 
retto,  alle  vescichette  seminali,  ed  alle  parti  situate  così  sotto  queste  come 
dietro  ad  esse,  fornisce,  massimamente  dalla  regione  inferiore  ed  esterna 
della  sua  parte  inferiore,  dieci  o dodici  rami  più  grossi,  che  si  allungano 
di  mollo,  si  biforcano  cammin  facendo,  talvolta  si  anastomizzano  mediante 
ramieelli  laterali,  giungono  alla  parte  posteriore  e laterale  sinistra  della  ve- 
scica, e mandano  alcuni  filetti  principali  o subalterni  alla  prostata,  all’  ure- 
Ira,  al  muscolo  constrittore  dell’ istmo  di  questo  canale,  ai  corpi  cavernosi 
della  verga,  mentre  allo  infuori  di  essi  seguono  la  stessa  via  altri  rami  nati 
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dnlla  porto  esterna  ed  inferiore  della  lamina  vescico-emorroidale  ganglionarc 
sinistra. 

Quelli  tra’  rami  dei  plessi  vescicali  medii,  destro  c sinistro,  clic  trovansi 
vicini  I’  uno  all’  altro,  si  anastomizzano  insieme  mediante  filetti.  È probabile 
che  qui  pure  esista  reciproco  incrociamento  di  alcuni  fascicoli. 

G.  1 plessi  emorroidali  inferiori  (plexus  haemorrhoidales  inferiores)  sono 
asimmetrici  da  entrambi  i lati,  benché  somigliantissimi  per  molti  riguardi.  Si 
distinguono  adunque  in  destro  e sinistro. 

Il  plesso  emorroidale  inferiore  destro  ( plexus  haemorrhoidalis  inferior  de - 
oc  ter)  nasce  in  gran  parte,  se  non  interamente,  dal  plesso  ipogastrico  inferiore 
destro  e dalla  lamina  vescico-emorroidale  ganglionare  destra  che  forma  corpo 
con  questo.  Dal  lato  interno  della  parte  superiore  della  lamina  vescico-emor- 
roidale parte  un  reticolo  nervoso  diretto  verso  la  regione  media  del  retto,  sotto 
la  lamina  destra  del  mesoretto,  donde  partono  da  entrambi  i lati,  irradiando, 
filetti  nervosi,  assai  numerosi  e lunghi  che  dirigonsi  verso  il  retto.  Questi 
intrecciamenti  plessiformi  si  dividono  in  due  porzioni  abbastanza  distinte, 
una  superiore,  l’altra  inferiore,  che  entrambe  si  anastomizzano  col  plesso 
em  orroidale  superiore,  mediante  nervi  percorrenti  il  mesoretto.  Da  ciò  risulta 
un  arco  nervoso  emorroidale  (arcus  nervosus  haemorrhoidalis) , che  accompagna 
a qualche  distanza  il  margine  posteriore  delle  porzioni  superiore  e media  del 
retto,  e che  trovasi  ancora  nel  mesoretto.  La  porzione  inferiore  del  plesso  si 
unisce  alla  lamina  vescico-emorroidale  ganglionare  destra  mediante  due  ana- 
stomosi forti  e piatte,  innanzi  le  quali  immediatamente  essa  produce  un  grosso 
ramo,  che  si  fortifica  mediante  anastomosi  con  olire  ramificazioni  della  stessa 
metà  di  plesso,  e che,  costituendo  allora  un  nervo  di  mezza  linea  di  diametro, 
penetra  nel  muscolo  elevatore  dell’  ano  ; quivi  codesto  nervo  pare  anasto- 
mizzarsi  lateralmente  con  altri  filetti  del  plesso  vescico-emorroidale  destro,  e 
col  tronco  del  gran  simpatico;  forse  si  prolunga  fino  al  retto  ed  all’  ano. 

La  lamina  vescico-emorroidale  ganglionare  destra  dà  sull’  istante,  al  di 
dentro,  molti  rami,  il  cui  calibro  non  è per  tutti  il  medesimo,  che  si  recano 
direttamente  verso  il  retto  ed  in  parte  anche  verso  la  vescichetta  seminale,  ed 
alcuni  dei  quali  si  distribuiscono  in  questi  organi,  mentre  gli  altri  si  prolungano 
più  oltre  verso  l’ ingiù.  Alcuni  di  questi  rami  si  dirigono  più  all’  innanzi,  altri 
più  all’  indietro,  i superiori  ed  anteriori  talvolta  alquanto  più  all’ insù.  Alla 
loro  origine,  la  massa  ganglionare  continua  con  essi  su  alcuni  punti,  c dapper- 
tutto conservano  il  carattere  di  plesso.  Questo  plesso  sembra  racchiudere  pic- 
coli rigonfiamenti  dispersi,  che,  se  sono  realmente  di  natura  ganglionare,  e se 
non  devono  1’  origine  al  tessuto  fibroso  avviluppante,  potrebbero  indicarsi  coi 
nome  di  piccoli  gangli  emorroidali  ( ganglio  haemorrhoidalia  minora).  I rami  che 
provengono  dal  semi- arco  inferiore  della  lamina  vescico-emorroidale  ganglio- 
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tiare  destra  si  anastomizzano  tosto  eoi  nervi  vescicali  laterali  destri  e coi 
medii,  prendono  quindi  notabilissima  parte  alla  produzione  dei  plessi  delle 
vescichette  seminali,  principalmente  della  destra,  discendono  più  giù,  ed,  ana- 
stomizzandosi  quasi  incessantemente  coi  prossimi  nervi,  giungono  alla  parte 
inferiore  del  retto,  come  pure  ai  plessi  della  prostata,  dell’  uretra,  ed  ai  corpi^ 
cavernosi  della  verga. 

Dal  lato  sinistro,  il  plesso  emorroidale  inferiore  produce,  come  a destra, 
dei  nervi  che  soltanto  appaiono  alquanto  più  piccoli,  ed  alcuni  dei  quali  si 
anastomizzano  col  plesso  emorroidale  superiore,  poi  risalgono  in  forma  di 
archi,  mentre  più  ingiù  le  ramificazioni  meno  grosse  recatisi  più  direttamente 
al  retto.  I piccoli  tronchi  situati  affatto  ingiù  sembrano  alquanto  più  tenui  che 
nel  lato  destro,  e senza  essere  simmetrici  con  quelli  di  quest’ultimo,  prendono 
parte  ai  plessi  della  vescichetta  spermatica,  della  prostata  e dei  cavernosi  sini- 
stri, mentre  alcuni  ramicelli  posteriori  si  mantengono  attaccati  ni  retto,  lungo 
il  quale  discendono. 

H.  I plessi  spermatici  (plexus  spermatici)  si  distinguono  in  plesso  supe- 
riore, plesso  inferiore,  plesso  dei  canali  deferenti  e plesso  delle  vescichette 
seminali. 

I . II  plesso  spermatico  superiore,  o plesso  dell' arteria  spermatica  (plexus 
spermatici^  superivi'  s.  arteriae  spermalicae)  (1). 

Dal  lato  sinistro , nel  punto  in  cui  1’  arteria  spermatica,  poco  dopo  esser 
nata  dall’aorta,  si  dirige  ingiù  ed  infuori,  c dove,  all’ esterno  di  essa,  la  vena 
spermatica  mette  capo  alia  vena  renale  sinistra,  si  trova  un  plesso  assai  lasso 
di  minuti  filetti  nervosi,  che  si  recano,  in  varie  direzioni,  dal  Iato  sinistro  del 
plesso  intermescntcrico  dell’  aorta  ed  alquanto  anche  dal  plesso  mesenterico 
inferiore,  al  rene,  alla  capsula  surrenale  e al  colon  discendente. 

Dal  lalo  destro , esiste  un  plesso  analogo,  i cui  filetti  passano  sulla  por- 
zione della  vena  cava  inferiore  collocata  sotto  la  vena  renale  destra,  contri- 
buiscono in  tal  guisa  a produrre  i nervi  della  vena  cava,,  e mettono  capo  tanto 
a questa  quanto  alla  capsula  surrenale  ed  al  colon  ascendente. 

Benché  questi  plessi  non  appartengano  rigorosamente,  ed  ancor  meno 
esclusivamente,  ai  vasi  spermatici  interni,  si  può  tuttavia  indicarli  col  nome  di 
plessi  spermatici  superiori  destro  e sinistro,  attesoché  parte  dei  loro  filetti 
discende  coi  vasi  spermatici,  formano  intorno  ad  essi  un  plesso,  fortificandosi 
con  anastomosi,  e si  gettano  nel  plesso  del  canale  deferente. 

Abbiamo  parlato  dei  gangli  nefro-spermatici  descrivendo  i plessi  renali. 

2.  11  plesso  spermatico  inferiore , o plesso  del  cordone  spermatico  e del 


(i)  Swan,  tav.  V,  70;  tav.  VI,  O. 
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testicolo  (plexus  spermaticus  inferior  s.  funiculi  spermatici  et  lesticuh)  ( I), 
prodotto  da  un  Iato  dal  prolungamento  del  plesso  spermatico  superiore,  d’altro 
canto  dal  plesso  del  canale  deferente,  ed  in  parte  anche,  come  abbiamo  giù 
osservato,  dai  rami  laterali  del  plesso  ipogastrico  inferiore  (2).  Si  anastomizza 
col  nervo  pudendo  esterno,  ma  non  giù,  almeno  mediante  grosse  ramificazioni, 
col  ramo  del  nervo  ilio-ipogastrico  che  passa  per  P anello  inguinale,  dopo  di 
che  giunge  al  testicolo  ed  all1 2 3 4 5  epididimo,  nei  quali  si  dilegua  (5). 

Si  pretende  che  esistano  talvolta  nel  plesso  spermatico  piccoli  rigonfia- 
menti ganglionari.  Se  ne  ammettono  uno  superiore,  più  glosso,  ed  un  infeiioic, 
detti  primo  e secondo  ganglio  spermatico  (ganglìolum  spermaticum  primum  et 


secundum). 

5.  Il  plesso  del  canale  deferente  (plexus  vasis  deferentis)  (4).  Durante  il 
suo  tragitto  nella  cavitù  addominale,  fino  alla  regione  delle  vescichette  seminali, 
il  canale  deferente  si  trova  attorniato  da  nervi  assai  numerosi  e tenui  anziché 
no.  Questi  nervi  hanno  connessioni  con  quelli  dell’  uretere,  coi  vescicali  ed 
emorroidali  laterali  e medii,  e coi  plessi  ipogastrici  ; continuano  da  un  lato  col 
plesso  spermatico  inferiore,  dall’altro  con  quelli  delle  vescichette  seminali, 
della  prostata  (e  dei  corpi  cavernosi). 

4.  Il  plesso  della  vescichetta  seminale  (plexus  vesiculae  seminalis)  (5). 

Dal  lato  destro , moltissimi  (quindici  a venticinque  circa)  filetti  nervosi, 
a leuni  grossi,  altri  tenui,  si  recano  dalla  parete  superiore  e dall’inferiore  della 
lamina  vescico-emorroidale  ganglionare  destra  alla  destra  vescichetta  seminale, 
formando  un  plesso  notabilissimo,  il  plesso  della  vescichetta  seminale  destra 
(plexus  vesiculae  seminalis  dexler),  i cui  filetti,  principalmente  i più  piccoli, 
restano  in  parte  nella  vescichetta.  Altra  parzione  di  questi  filetti  si  dirige  verso 
la  vescica,  e massimamente  verso  il  suo  lato  sinistro.  Una  terza  finalmente, 
notabilissima,  giunge  al  plesso  della  prostata  e dei  corpi  cavernosi. 

Dal  lato  sinistro , filetti  egualmente  numerosi  escono  dalla  lamina  vescico- 
emorroidale  ganglionare  sinistra  e dalla  parte  più  inferiore  del  plesso  ipoga- 
strico sinistro,  discendono  verso  la  vescichetta  seminale  sinistra,  e si  anaslo- 


(1)  S\VAN,  lav.  V,  82  e 14,  1 5 ; lav.  VI,  81  e 14. 

(2)  Codesti  nervi,  veduti  da  Goetz,  Schlemm  (IVIuller,  ìoc.  e//.,  p.  35)  e Swan,  furono 

descritti  precedentemente,  in  occasione  dei  plessi  ipogastrici  ; io  li  feci  conoscere  quali  gli 
ho  veduti. 

(3)  Goetz  è quello  che  dà  la  descrizione  più  minuta  di  questi  nervi  (Prodromus  neuro- 
logicae  partium  genitaliu/n  masculinarum , Erlangue,  1823,  p.  11-28).  Sventuratamente  la 

sua  descrizione  è sì  oscura  senza  il  soccorso  delle  figure,  che  non  mi  avventuro  a darne 
un  estrailo. 


(4)  Sivan,  tav.  V,  82  ; lav.  VI,  81. 

(5)  G.  Muller,  tav.  Ili,  *.  — Swan,  tav.  V,  81,  lav.  VI,  80. 
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mizzano  diversamente  fra  loro  mediante  ramicclli  secondarii,  ma  in  generale 
si  allungano  di  mollo.  Gl’  interni  vanno  a destra,  verso  il  retto,  sembrano 
aggirarsi  in  parte  sulla  faccia  anteriore,  e vi  si  anasto mizzano  coi  nervi  emor- 
roidali destri,  dopo  di  che  si  prolungano  all’ ingiù.  I medii  ed  in  parte  gli  esterni 
si  allungano  in  un  plesso  della  vescichetta  seminale  sinistra  (plexus  vesiculae 
seminalis  sinister)  che  somiglia,  quanto  ai  punti  essenziali,  a quello  del  lato 
destro,  e manda  egualmente  gran  parte  dei  suoi  filetti  alla  vescichetta  seminale, 
alla  vescica,  alla  prostata  ed  ai  corpi  cavernosi,  mentre  uno  o due  rami  esterni 
si  anastomizzano  soltanto  col  plesso  della  vescichetta  seminale  sinistra,  senza 
toccare  la  superfìcie  della  vescichetta,  e si  recano  rettilineamente  alla  prostata. 
H più  interno  dei  rami  medii  si  reca  verso  la  destra,  immediatamente  dietro  la 
vescichetta  seminale  sinistra,  e si  getta  nel  plesso  destro  della  prostata. 

Sembra  talvolta  eh’ esistano  piccolissimi  rigonfiamenti  su  varii  punti  dei 
due  plessi  delle  vescichette  seminali.  Se  tali  rigonfiamenti  sono  gangli,  ciò  che 
rimane  ancora  assai  problematico,  si  dovrebbe  dirli  gangli  delle  vescichette 
seminali  (gangliola  plexuum  vesicarum  seminalium). 

I.  Plessi  prostatici  ( plexus  prostatici).  Dal  plesso  spermatico  parte,  da  cia- 
scun lato,  un  plesso  che  discende  immediatamente  verso  la  prostata,  e che 
chiamasi  plesso  prostatico  (plexus  prostaticus  dexter  et  sinister)  (1).  Codesto 
plesso  è composto  di  molti  filetti  di  varia  forza,  dei  quali  i posteriori  ed  esterni 
provengono  per  la  maggior  parte  dai  plessi  ipogastrici  inferiori,  principalmente 
dalla  lamina  vescico-emorroidale  ganglionare,  dai  suoi  rami  e dai  nervi  vesci- 
cali,  mentre  gli  anteriori  ed  interni  provengono  dal  plesso  della  vescichetta 
seminale,  uniti  ai  nervi  vcscicali.  Recandosi  verso  la  prostata,  codesti  filetti  si 
anastomizzano  insieme  mediante  ramicelli  proporzionalmente  abbastanza  forti, 
c producono  in  tal  guisa  il  plesso  prostatico  superiore  destro  e sinistro  ( plexus 
prostaticus  superior , dexter  et  sinister).  Da  questo  plesso  escono  ramicelli 
diversamente  grossi,  che  giungono  alla  parte  superiore  e posteriore  della  pro- 
stata ( nervi  prostatici  posteriores  superiores)ì  alla  parte  inferiore  della  vesci- 
chetta seminale  (nervi  vesiculae  seminalis  infcriores)  ed  al  collo  della  vescica 
( nervi  vesicales  infimi).  Tutti  questi  piccoli  filetti  si  anastomizzano  insieme. 


Dagl’ inferiori  partono  ramicelli  minutissimi  che  attraversano,  anastomizzandosi 


l’uno  coll’altro,  la  massa  fibrosa  situata  indietro  del  punto,  ove  il  collo  della 
vescica  continua  coll’  uretra,  ed  alcuni  dei  quali  almeno  si  uniscono  da  un  Iato 
all’altro.  La  parte  principale  del  plesso  prostatico  si  prolunga  più  oltre  verso 
1 ingiù  ; per  la  maggior  parte  i suoi  filetti  posteriori  ed  esterni  procedono  fra  il 
muscolo  elevatore  dell’  ano  e l’involucro  fibroso  della  prostata;  gl’interni 
attraversano  questo  involucro,  cd,  a quel  che  pare,  la  prostata  medesima,  si 


(>)  G.  Muu.f.r,  tav.  Ili,  o,  a. 
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anaslomizzano  assai  di  frequente  mediante  ramicelo  minutissimi  clic  penetrano 


attraverso  la  massa  fibrosa  in  canaletti  particolari,  si  anaslomizzano  pure  con 
piccoli  rami  del  terzo  e massimamente  del  quarto  nervo  sacro,  distribuiscono 
filetti  internamente  alla  prostata,  all’  istmo  dell’  uretra,  e forse  anche  al  suo 
muscolo  constrittore,  e continuano  inferiormente  coi  nervi  dei  corpi  cavernosi. 
All’  indietro,  si  effettua  ancora  un’  anastomosi  coi  nervi  emorroidali  inferiori. 

Si  scoprono  talvolta  nel  plesso  prostatico  piccoli  rigonfiamenti  ches’ indi- 
cano col  nome  di  gangli  prostatici  o pudendi  (ganglia  prostatica  s.  pudenda)  (1). 

K.  I plessi  cavernosi  ( plexus  cavernosi).  Mentre  in  gran  parte  i filetti  del 
plesso  prostatico,  riuniti  ad  altri  del  plesso  inpogastrico  inferiore,  della  lamina 
vescico-emorroidale  e dei  nervi  sacri,  si  prolungano  verso  l’ingiù,  così  fra 
la  prostata  ed  il  muscolo  elevatore  dell’  ano,  come  attraverso  il  tessuto  che 
attornia  la  prostata,  si  anastomizzano  insieme  da  entrambi  i lati,  ed  anche  si 
incrociano  da  destra  a sinistra  e da  sinistra  a destra  mediante  alcuni  rami- 
celli,  parecchie  delle  loro  ramificazioni  rimangono,  a quel  che  pare,  nella  pro- 
stata, massimamente  nelle  sue  parli  laterali  e nella suaparte  inferiore,  nell’uretra 
e nel  muscolo  constrittore  del  suo  istmo,  giungendo  altri  al  muscolo  elevatore  dei- 
fi  ano  ed  al  retto.  Gran  parte  di  questi  filetti  si  divide  poco  a poco  in  ramicelli 
più  tenui,  che  attraversano  piccoli  canaletti  particolari  della  massa  fibrosa  e 
dei  dintorni  muscolari  dell’  istmo  e del  bulbo  dell’  uretra,  contraggono  insieme 
moltiplici  anastomosi,  si  uniscono  a ramificazioni  del  nervo  pudendo,  e produ- 
cono rami,  ora  più  tenui,  ora  più  forti,  i quali  in  gran  parte  scorrono  o sotto 
la  sinfisi  del  pube,  o davanti  ad  essa,  soli  od  accompagnati  da  vasi  sanguigni, 
e penetrano  nei  corpi  cavernosi  della  verga.  In  tal  guisa  nascono  i plessi  caver- 
nosi (2)  destro  e sinistro,  che  si  anaslomizzano  insieme  e s’incrociano  in 
guisa  che  filetti  del  corpo  cavernoso  destro  passano  al  sinistro,  e viceversa.  I più 
piccoli,  quelli  che  penetrano  massimamente  nella  parte  posteriore  dei  corpi  caver- 
nosi tanto  della  verga  quanto  dell’  uretra,  diconsi  piccoli  nervi  cavernosi  ( nervi 
cavernosi  minores),  mentre  altri  ramicelli  si  riuniscono  sotto  la  sinfisi  od  in  vici- 
nanza di  essa,  per  produrre  ramificazioni  più  grosse  dette  grandi  nervi  cavernosi 
(nervi  cavernosi  majores).  Questi  si  fortificano  ancora  mediante  anastomosi  col 
nervo  pudendo,  e procedono  lungo  la  verga  fino  al  glande  ed  al  prepuzio,  conti- 
nuando sempre  ad  anaslomizzarsi  colle  ramificazioni  del  nervo  pudendo. 

\ . 11  grande  nervo  cavernoso  interno  (nervus  cavernosus  major  internus)  (5) 


(i)  Cito  questi  gangli  dietro  la  scorta  principalmente  di  Muller  (loc.  c/7.,  p.  36).  Nei 
pezzi  da  me  stesso  preparati,  non  potei  finora  scorgere  nè  ad  occhio  nudo,  nè  colla  lente,  altro 
« lic  tie  o qualtio  piccoli  rigonfiamenti,  di  cui  non  mi  parve  certa  la  natura  ganglionare. 

(a)  G.  Muller,  tav.  Ili,  b,  b,  ed  «,  /3,  y,  <T,  «,  ». 

(3)  G.  Muller,  tav.  Ili,  i,  \. 
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si  trova  da  ciascun  lato,  presso  cordoni  lendinosi  situati  sulla  faccia  anteriore 
dei  due  corpi  cavernosi  addossati  al  pene,  che  si  può  riguardare  come  prolun- 
gamento del  legamento  sospensorio  della  verga.  I due  nervi  dei  due  lati  sono 
dunque  1’  uno  all’  altro  vicinissimi.  Quello  del  lato  destro  nasce  immediatamente 
sotto  la  sinfisi  del  pube,  mediante  sei  o sette  filetti  radicolari,  di  forza  disuguale, 
dei  quali  tre  o quattro  interni  appartengono  al  plesso  cavernoso  sinistro  ed  al 
nervo  pudendo,  mentre  i tre  esterni  appartengono  alla  parte  del  plesso  caver- 
noso destro,  da  cui  procede  pure  il  grande  nervo  cavernoso  esterno.  Ciascuna 
radice  quasi  riceve  ancora  ramicelli  estremamente  minuti,  che  escono  dal  tes- 
suto fibroso.  Il  tronco  in  tal  guisa  prodotto,  e che  ha  un  terzo  di  linea  in  dia- 
metro, si  anastomizza  sull’  istante,  al  di  fuori  col  grande  nervo  cavernoso 
esterno,  al  di  dentro  col  nervo  corrispondente  del  lato  opposto,  e dai  due  lati 
con  rami  del  nervo  pudendo.  Prolungandosi  inferiormente  verso  la  massa 
fibrosa  media,  di  cui  parlammo,  si  unisce  a più  riprese,  mediante  filetti  finissimi, 
con  ramicelli  del  nervo  cavernoso  esterno  e del  nervo  pudendo,  ma  dà,  al  di 


dentro,  di  tratto  in  tratto  (ad  intervalli  di  circa  una  a tre  lince),  filetti  superficiali 
od  anteriori  e filetti  profondi  o posteriori,  destinati  tanto  al  corpo  caver- 
noso dell’  uretra  quanto  a quello  della  verga.  Questi  attraversano  la  massa 
fibrosa  mediana,  talvolta  si  ramificano,  e discendono  quindi,  qual  più  qual  meno, 
in  questa  massa.  Quindi  risultano  ed  anastomosi  col  nervo  del  lato  opposto,  e 
ramicelli  indipendenti.  Avviene  di  frequente  che  rami  provenienti  dal  nervo 
cavernoso  interno  destro,  non  solo  passano  a sinistra,  ma  anche  percorrono 
certo  tragitto  scendendo  da  questo  lato.  L’intrecciamento  dei  due  nervi  sembra 
divenire  tanto  più  notabile,  quanto  essi  arrivano  più  giù.  I loro  tronchi  princi- 
pali possono  essere  seguiti  fino  ai  due  terzi  circa  della  lunghezza  del  membro  ;i 
loro  filetti  giungono  fino  al  glande,  e danno,  in  molli  punti,  ramicelli  clic  pene- 
trano obbliquamente  nei  corpi  cavernosi  del  pene,  talvolta  dopo  essersi  alquan- 


to appianati. 

2.  Il  g rande  nervo  cavernoso  esterno  fnervus  cavernosus  major  externus) 
nasce,  presso  la  verga,  dal  reticolo  nervoso  che  attornia  1 arteria  doisalc  del 
pene,  immediatamente  davanti  e sotto  la  sinfisi.  Si  riunisce  poco  a poco  in  un 
tronco  di  un  quarto  ad  un  terzo  di  linea  di  diametro,  che,  massimamente  nella 
origine,  continua  a restare  in  comunicazione  coi  rami  nervosi  dell’arteria  dor- 
sale, e si  anastomizza  tanto  col  grande  nervo  cavernoso  interno,  quanto  con 
ramificazioni  del  nervo  pudendo.  Discende  fino  ad  un  po’ più  della  metà  della 
lunghezza  della  verga,  al  Iato  esterno  ed  anteriore  dell’  arteria  dorsale,  si  ana- 
stomizza quivi  coi  vicini  rami  del  nervo  dell’  arteria,  del  nervo  pudendo  e del 
gran  cavernoso  interno,  manda  successivamente  filetti  al  corpo  cavernoso 
destro  del  pene,  abbandona  quindi  per  un  poco  1’  arteria,  continua  a fornire 
filetti  al  corpo  cavernoso,  e si  divide  al  terzo  inferiore  del  membro  in  due  rami 
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interno  I'  uno,  I'  altro  esterno.  Il  primo  riceve  un  forte  liletlo  dal  grande  nervo 
cavernoso  interno,  forma  in  tal  guisa  un  nervo,  il  cui  diametro  giunge  appena 
ad  un  quarto  di  linea,  discende  presso  la  linea  mediana,  forse  su  questa  stessa 
linea,  e probabilmente  come  nervo  impari  dà  ancora,  a quel  che  pare,  parecchi 
ramiceli i ai  corpi  cavernosi,  giunge  ai  glande,  passa  quivi  al  prepuzio,  si  ana- 
slomizza  coi  reticoli  nervosi  cutanei  di  quest’  appendice,  e si  estende  fino  al 
suo  margine  anteriore.  Il  ramo  esterno  si  allontana  più  infuori,  discende  egual- 
mente, dà  piccole  ramificazioni  ai  corpi  cavernosi  così  del  pene  come  del  glan- 
de, e manda  il  suo  tronco  principale  al  prepuzio,  fino  al  cui  margine  si  estende, 
lungo  la  parte  anteriore  ed  esterna. 

II  reticolo  nervoso,  che  attornia  1’  arteria  dorsale  della  verga  immediata- 
mente sotto  la  sinfisi,  nasce  da  altro  reticolo  nervoso  che  attraversa  la  massa 
fibrosa,  e che  appartiene  in  parte  ai  rami  del  nervo  pudendo,  in  parte  a quelli  del 
plesso  ipogastrico.  Sotto  quest'ultimo  rapporto,  non  esiste  soltanto  anastomosi,  ma 
perfetto  incrociamento  da  entrambi  i lati  (I).  Infatti,  mentre  la  parte  interna 
ed  anteriore  del  plesso  prostatico  destro  discende  verso  l’ istmo  dell’  uretra, 
formando  mollissime  anastomosi,  riceve  un  ramo  di  qualche  volume  ed  alcuni 
altri  più  tenui,  lutti  intrecciati  a guisa  di  plesso,  che  diconsi  i nervi  decussanti 
sinistri  (rami  decussantes  sinistri ).  11  piccolo  tronco  principale  di  questo  nervo 
nasce  molto  sopra  della  parte  inferiore,  esterna  e posteriore  della  lamina  vesci- 
co-emorroidale  sinistra,  discende,  intimamente  unito  ai  nervi  vescicali  laterali 
sinistri,  abbandona  questi  infuori  ed  un  po'  al  disopra  della  prostata,  passa  allo 
esterno  di  essa  nel  plesso  prostatico  con  cui  si  anastomizza,  si  reca  a destra, 
sotto  il  collo  vescicale,  e s’ interna  nel  plesso  cavernoso  destro,  ove  procede 
più  a destra  che  a sinistra.  Verosimilmente  esistono  incrociamenti  analo- 
ghi da  destra  a sinistra  e da  sinistra  a destra,  indietro,  fra  la  vescica  ed  il 
retto  (2). 

Dal  plesso  cavernoso  partono  ancora,  sotto  il  punto  ove  metton  capo  i 
nervi  decussanti,  molti  piccoli  filetti  minuti,  massimamente  un  reticolo  di  filetti 
bigii  più  grossi,  che  attorniano  1 arteria  dorsale  della  verga,  e sembrano  accom- 
pagnare principalmente  1 arteria  cavernosa  ; alcuni  però  non  tardano  ad  allon- 
tanai si  dal  plesso  dell  arteria  dorsale,  e fra  quelli,  gii  anteriori  almeno,  piccoli 
novi  cavernosi  (nervi  cavernosi  minorcs),  giungono  alla  parte  posteriore  del 
corpo  cavernoso  dello  stesso  iato.  Parecchi  s’ internano  per  arrivare  al  corpo 
spugnoso  dell  uretra.  Da  uno  dei  nervi  decussanti  parte,  sotto  la  sinfisi,  un 
filetto  che  si  dirige  all’  ingiù,  si  anastomizza  cogli  altri  nervi  dei  corpi  cover- 


ti j I er  vedere  (ale  incroeiamenlo,  ho  divisa  la  vescica  in  modo  clic  una  porzione  destra 
più  notabile  fu  rispinta  a destra,  ed  una  più  piccola  a sinistra. 

(2)  Non  ho  potuto  seguirli  senza  distruggere  interamente  la  preparazione, 
mcictop.  ANÀT.,  VOL.I. 
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riusi  del  membro,  e penetra  nella  parte  più  posteriore  del  corpo  spugnoso  del 
glande.  Si  può,  o ad  occhio  nudo,  o col  soccorso  della  lente,  scorgere  alcuni 
ramicclli  nervosi  sui  rami  venosi  che  escono  da’ corpi  cavernosi. 

Benché  tutti  questi  nervi  cavernosi  sicno  sottilissimi,  si  può  tuttavia  colle 
opportune  precauzioni,  e facendole  indurire  coll’  immersione  nell’  alcool,  se- 
guirli attraverso  la  massa  fibrosa.  Come  tutti  i plessi  delicati,  i loro  filetti  vanno s 
soggetti  ad  aumentare  di  volume,  poi  ad  assottigliarsi  di  nuovo,  attesoché  i 
rami  sono  troppo  diversamente  ripartiti  perché  si  possa,  almeno  su  molti  punti, 
parlare  di  tronchi  che  assumono  una  direzione  determinata.  Il  nervo  gran  sim- 
patico e la  porzione  lombare  inferiore  dei  nervi  rachidici  prendono  una  parte 
notabile  alla  formazione  dei  nervi  cavernosi  (I).  Avviene,  d’altronde,  qui  nel 


(i)  À G.  Muller  (Ueber  die  organische/i  Nerven  der  erectilen  maennlichen  Geschlechts- 
organe  des  Menschen  und  der  Saeugethiere,  Berlin,  1 836,  in  t\.°)  siamo  debitori  delle 
prime  nozioni  esatte  su  questi  nervi.  Ei  li  descrisse  giusta  tre  preparazioni  eseguite,  due  nel- 
J1  uomo  ed  una  nel  cavallo,  e li  disegno  così  per  l’uno  come  per  l'altro.  Secondo  lui,  nel 
cavallo,  i nervi  cavernosi  anteriori,  che  penetrano  nei  corpi  cavernosi  della  verga  davanti  alla 
sinfisi  del  pube,  sono  rami  dei  nervi  dorsali  del  pene.  1 posteriori,  invece,  che  s’  insinuano 
nelle  radici  dei  corpi  cavernosi,  sotto  e dietro  la  sinfisi,  sono  composti  di  rami  tanto  del  nervo 
pudendo  quanto  del  plesso  ipogastrico  del  gran  simpatico  ; ciascuna  di  queste  due  sorgenti 
contribuisce  per  parte  eguale  alla  loro  formazione.  Sul  iato  della  vescica,  molli  filetti  del  plesso 
ipogastrico  si  dirigono  all’  innanzi,  verso  il  collo  vescieale,  si  anastomizzano  e si  dividono  molte 
fiale  durante  il  tragitto,  e si  uniscono  insieme  a guisa  di  plesso.  Questo  plesso,  situato  sul  lato 
del  collo  della  vescica  e della  prostata,  racchiude  parecchi  piccoli  ganglii,  d’  una  a tre  linee  e più 
in  diametro,  donde  partono  filetti  che  si  recano  alla  prostata  ed  al  collo  vescieale.  Attraverso 
questi  gangli  passano  anche  i rami  provenienti  dal  plesso  ipogastrico,  e destinati  ai  nervi  ca- 
vernosi, che  continuano  quindi  a procedere  formando  un  plesso,  e che,  prima  di  giungere  fin 
dietro  la  sinfisi  del  pube,  si  uniscono  a rami  del  nervo  pudendo,  nella  regione  del  collo  vesci- 
cale.  Da  tale  anastomosi  risultano  parecchi  nervi  (quattro  più  grossi  e due  più  tenui  ),  i nervi 
cavernosi  posteriori,  che  penetrano  nelle  radici  del  corpo  cavernoso  del  pene,  sotto  e dietro  la 
sinfisi,  alcuni  soli,  altri  d1  accordo  coll’  arteria  profonda  della  verga.  Nè  i posteriori  nè  gli 
anteriori  dei  nervi  cavernosi  che  nascono  dal  nervo  dorsale  della  verga  formano  rigonfiamenti 
ganglionari  attraversando  1’  involucro  fibroso  dei  corpi  cavernosi.  Nell’uomo  una  porzione  ancor 
più  notabile  dei  nervi  cavernosi  è annessa  al  plesso  ipogastrico,  mentre  il  numero  dei  rami 
provenienti  dal  nervo  dorsale  della  verga  è molto  minore  (p.  28).  Alla  radice  della  verga  tro- 
vasi un  numero  notabile  di  filetti  bigii,  che  in  parte  si  riuniscono  in  arco  da  un  lato  all’altro, 
e si  recano  innanzi,  fra  i vasi  dorsali,  per  anaslomizzarsi,  da  un  lato,  con  filetti  dei  nervi  dor- 
sali e penetrare,  dall’altro,  nelle  parli  profonde  della  radice  stessa  della  verga.  Questi  piccoli 
tronchi,  dei  quali  uno  è più  grosso  degli  altri,  retrocedono  verso  il  lato  del  principio  della 
prostata,  sotto  il  plesso  venoso  situato  in  questo  punto.  Davanti  alla  prostata,  si  gettano  in  un 
plesso  di  nervi  molli  e tenui,  parte  dei  quali  è nascosta  nell’involucro  carnoso  della  parte  mem- 
branosa dell’uretra,  e l’altra  si  prolunga  indietro,  fra  la  prostata  ed  il  muscolo  elevatore 
dell’  ano.  Questo  plesso  ha  connessioni  con  rami  del  nervo  pudendo.  Per  la  maggior  parte 
questi  rami,  divisi  in  molti  ramicelli  minuti,  continuando  a procedere  sulla  prostata,  fra  essa 
ed  il  muscolo  elevatore  dell’  ano,  si  riuniscono  ancora  in  plesso  sul  lato  della  glandola,  ed 
attraversano,  alla  sua  estremità  posteriore,  molto  davanti  al  plesso  ipogastrico,  parecchi  piccoli 
ganglii  ovali,  triangolari,  bislunghi  (ganglia  pudenda),  che,  legali  da  un  lato  fra  loro,  danno  dal- 
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fondo,  ciò  olio  succede,  i>cr  esempio,  nello  stomaco,  fra  lo  ramificazioni  del  gran 
simpatico  e quelle  del  pneumogastrico.  Ollrechè  i nervi  cavernosi  ricevono  gii' , 
nella  parte  inferiore  ed  anteriore  della  pelvi,  una  molti  Indine  di  ti  In  i pi  imitivi  pr 
venienti  da  nervi  melodici  immediati,  e non  si  può  quindi  determinare  quante 
filue  contengano  del  gran  simpatico,  un’altra  circostanza  dee  far  rinun- 


,,  . • „ ì^ipi-alp  p snoeriore  della  prostata,  e donde  partono  altri 

1’  altro  filetti  alla  parte  posteriore,  latei  ale  e superbie  1 r 

fileni  terminanti  alcuni  al  plesso  ipogas, rico,  alni  al  terzo  eJ  al  quarto  nervo  sacro  (p.  *). 
Air  opposto,  i nervi  dorsali  della  verga  sono  tulli  bianchi  ; si  avanzano  allato  dell  arterie  dor- 
sali, e mandano  altresì  parecchi  rami  al  corpo  cavernoso.  La  maggior  parte  de,  loro  bic  i,  e 
destinala  al  glande;  minor  quantità  se  ne  reca  alla  pelle  della  verga  e del  prepuzio.  Le  loro 
anastomosi  sulla  linea  mediana  si  effettuano  mediante  filetti  d,  comunicatone,  in  guisa  può 
che  vi  partecipano  alcuni  rami  provenienti  dal  plesso  cavernoso  (p.  3,).  Nella  prima  prepara- 

zione eseguita  sull’ uomo,  il  plesso  ipogastrico  inferiore,  oltre  i suoi  filetti  alla  vescica  alla 
uretra,  alia  vescichetta  seminale,  al  canale  deferente  ed  al  retto,  ne  dà  ancora  molti  al  plesso 
prostatico,  situato  sulla  parte  posteriore  elaterale  della  prostata,  fra  essa  ed  il  muscolo  elevatore 
dell’ ano,  e non  solo  distribuisce  i suoi  filetti  alla  parte  posteriore  e dalla  parte  superiore  dela 
prostata  (nervi  prostatici  posteriores  et  superiores ),  ma  ancora  si  prolunga  fra  il  muscolo 
elevatore  dell’ano  e la  prostata,  nel  plesso  delicatissimo  dei  nervi  cavernosi.  11  plesso  prostatico 
racchiude,  nella  parte  posteriore  laterale  della  glandola,  sette  gangli  (ganglia  prostatica  s. 
pudenda).  Due  sono  lunghi  circa  tre  linee,  larghi  mezza  linea  (p.  36)  ; gli  altri  molto  pm 
piccoli.  I più  grossi  hanno  forma  bislunga,  i medii  sono  ovali,  i più  piccoli  triangolari. 
Al  plesso  prostatico  ed  ai  suoi  gangli  si  recano,  oltre  i rami  provenienti  dal  plesso  ipogastrico, 
alcuni  del  quarto  nervo  sacro,  che  non  attraversarono  precedentemente  quest’ultimo  plesso,  e che 
s’  internano  in  parte  nei  gangli  prostatici,  in  parte  nelle  ramificazioni  da  questi  emanate  (p.  08). 
11  plesso  cavernoso  forma  la  continuazione  del  plesso  prostatico  ; nasce  da  filetti  che  proven- 
gono dai  più  grossi  gangli  prostatici,  si  uniscono  al  plesso  gli  uni  cogli  altri,  e ricevono  filetti 
emanati  dal  quarto  nervo  sacro,  anastomizzalisi  già  precedentemente  in  ansule  coi  gangli  ; esso 
è complicatissimo  sul  lato  della  prostata,  e racchiude  filetti  minutissimi,  che,  per  la  maggior 
parte,  seguendo  una  direzione  longitudinale  verso  la  radice  della  verga,  forniscono  anche  ramiceli! 
atla  parte  laterale  ed  alla  parte  anteriore  della  prostata;  entra  quindi  in  parte  nella  sostanza  del 
muscolo  constriltore  dell’  istmo  dell’  uretra,  e sotto  la  sinfisi  nella  massa  che  unisce  la  radice 
del  pene  al  legamento  arcuato.  Dacché  i nervi  passarono  sul  margine  anteriore  del  muscolo 
elevatore  dell’ano,  vi  si  congiungono  alcune  minute  ramificazioni  del  nervo  pudendo,  fino 
allora  separate  dal  plesso  cavernoso  mediante  il  muscolo  elevatore.  Nascono  da  tale  unione  i 
nervi  cavernosi  che  si  dividono  in  grandi  e piccoli  nervi  cavernosi.  I piccoli  nervi  cavernosi 
penetrano  nella  radice  del  corpo  cavernoso  sulla  parte  posteriore  della  verga.  Dalla  riunione  di 
parecchi  rami  del  plesso  cavernoso  con  piccole  ramificazioni  del  nervo  pudendo  già  staccatisi 
più  sopra,  e che  erano  situali  presso  l’arteria  della  verga,  nasce  il  grande  nervo  cavernoso, 
collocato  da  ogni  parte  sulla  radice  del  pene,  immediatamente  sotto  la  sinfisi  del  pube.  Le  radici 
di  questo  nervo  si  riuniscono  insieme  sul  margine  anteriore  del  muscolo  elevatore  dell’ano; 
ha  mezza  linea  di  diametro,  ed  apparisce  molto  più  grosso  dei  filetti  radicolari,  la  cui  riunione 
gli  dà  origine.  Si  diffonde  nel  corpo  cavernoso  fin  dal  princìpio  di  quest’  ultimo,  sotto  e davanti 
la  sinfisi  e si  divide  in  parecchi  rami,  che  passano  un  po’  obbliquamente  l1  involucro  fibroso 
del  corpo  cavernoso,  e penetrano  alcuni  coll’ arteria  profonda  della  verga,  gli  altri  per  aperture 
speciali.  Fra  i rami  di  questo  nervo,  alcuni  passano  da  un  lato  all’altro:  almeno  si  vede  un 
nervo  cavernoso  che  si  reca  dalla  parie  sinistra  alla  destra,  passa  nell’ incavamento  situato  fra  le 
cadici  dei  corpi  cavernosi,  si  caccia  quindi  fra  il  corpo  cavernoso  dell’uretra  cd  il  corpo  cavernoso 
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ziare  all’  idea  che  i corpi  cavernosi  ricevano  unicamente  nervi  bigii  è questa 
che  un  numero  notabile  di  filetti  de  nervo  pudendo  vi  si  reca  immediatamente 
Forse  i filetti  bigii  dei  plessi  cavernosi  si  recano  alle  cellule  delle  tuniche  venose 
e delle  ramificazioni  arteriose,  e forse  anche  vanno  alle  fibre  muscolari  sem- 
plici contenute  nel  corpo  spugnoso. 


destro  della  verga,  e s1  interna,  con  parecchie  radici  nel  tessuto  erettile,  al  lato  interno  della 
radice  del  corpo  cavernoso  destro  della  verga.  Dal  suo  canto,  il  grande  nervo  cavernoso  destro 
da  un  grosso  ramo  al  corpo  cavernoso  dell’  uretra,  fra  le  radici  del  corpo  cavernoso  del  pene. 
D’altronde,  il  grande  nervo  cavernoso,  dopo  aver  forniti  i rami  di  cui  si  trattò  nell’interno 
delle  radici  dei  corpi  cavernosi,  non  termina  alla  radice  della  verga,  ma  si  prolunga  con  parec- 
chi rami  sul  dorso  del  membro.  Uno  di  questi  rami,  più  lungo  degli  altri,  si  anaslomizza  con 
parecchie  ramificazioni  del  nervo  dorsale  della  verga,  e s’interna  con  più  ramicelli  quasi  nel 
mezzo  della  lunghezza  del  pene,  sotto  la  vena  dorsale.  Un  altro  ramo  si  anaslomizza  con  una 
ramificazione  del  nervo  dorsale,  e penetra  pure,  sul  lato  del  dorso  del  corpo  cavernoso,  nella 
metà  della  lunghezza  della  verga,  con  un  ramo  cavernoso  dell’arteria  dorsale.  Ramificazioni 
minute  del  nervo  dorsale  si  uniscono  a tenui  filetti  del  grande  nervo  cavernoso,  e discendono 
obbliquamente  sul  lato  del  pene,  per  introdursi  al  di  sotto  fra  il  corpo  cavernoso  della  verga  e 
quello  dell’uretra  (p.  40).  I nervi  cavernosi  del  lato  sinistro  seguono  un  corso  analogo  a quello 
dei  nervi  del  lato  destro.  Ma  sulla  parte  media  e sulla  posteriore  del  pene,  i nervi  cavernosi  dei 
due  lati  si  uniscono  insieme.  Sulla  parte  media,  si  effettua  tale  anastomosi  mediante  rami  che 
vanno  da  un  lato  all’  altro  sotto  la  vena  dorsale.  I due  nervi  dorsali  non  sembrano  anastomiz- 
zars!  senza  intervento  dei  nervi  bigii.  Le  ultime  ramificazioni  «lei  nervi  ravernosi  bigi  terminano 
in  parte  nei  corpi  cavernosi  della  verga,  in  parte  attorniano  la  vena  dorsale  del  pene.  Il  nervo 
dorsale  della  verga  si  unisce  in  parte  ai  nervi  cavernosi  bigi , in  parte  anche  manda,  su  varii 
punti,  ramificazioni  nell  interno  dei  corpi  cavernosi  della  verga  ; finalmente  fornisce  filetti, 
alcuni  dei  quali  accompagnano  l’arteria  dorsale,  mentre  altri  si  diffondono  nella  pelle  della  verga 
c nel  prepuzio,  ed  altri  ancora  avvolgono  l’estremità  anteriore  della  vena  dorsale,  ov’  essa  nasce 
dal  glande.  La  maggior  parte  della  massa  nervosa  dei  nervi  dorsali  entra  nel  glande,  alla  sua 
radice,  vi  penetra  con  rami,  e si  dirige  verso  la  superficie.  — Nella  seconda  preparazione  ese- 
guita nell’ uomo,  i rami  destinali  al  plesso  cavernoso  provengono,  alcuni  dalla  parte  media  del 
plesso  ipogastrico,  gli  altri  dalla  parte  laterale  inferiore  di  questo  plesso  (p.  4 1)1  ove  riceve  quelli 
del  terzo  e del  quarto  nervo  sacro.  I plessi  che  emanano  dalla  parte  laterale  del  plesso  ipoga- 
strico sono  i più  numerosi,  e benché  abbiano  connessioni  con  ramificazioni  del  terzo  e del 
quanto  nervo  sacro,  appartengono  per  la  maggior  parte  al  nervo  gran  simpatico.  Tutti  i filetti 
originari  dei  nervi  cavernosi  dirigonsi  verso  la  parte  posteriore  laterale  della  prostata,  e verso 
il  punto  di  sua  aderenza  coll’estremità  anteriore  del  muscolo  elevatore  dell’ano.  La  porzione 
ganglionare  del  plesso  situato  all’ estremità  posteriore  della  prostata  forma  il  plesso  prostatico, 
benché  non  fornisca  essa  che  pochi  filetti  (nervi  prostatici  posleriores)  alla  glandola.  Parte  dei 


minuti  filetti  di  questo  plesso  è attaccata  alla  superficie  della  prostata,  e scorre  nel  suo  involucro 
fibroso,  mentre  l’ altra  parte,  più  notabile,  procede  fra  la  glandola  ed  il  muscolo  elevatore 
dell’ano.  I filamenti  provenienti  dalla  parte  anteriore  media  del  plesso  ipogastrico  passano 
principalmente  alla  parie  laterale  superiore  della  prostata.  Alcuni  fra  essi  attraversano,  all’ estre- 
mila posteriore  di  questa  glandola,  parecchi  gangli  piccoli,  ma  distinti,  donde  escono  di  nuovo 
altri  filetti  che  si  congiungono  alla  continuazione  del  plesso  prostatico.  Dal  plesso  e dai  gangli 
prostatici,  tutti  i filetti  passano  nel  plesso  cavernoso,  situato  in  parte  nell’involucro  carnoso  della 
regione  membranosa  dell’  uretra,  in  parte  nel  tessuto  fibroso  che,  all’  estremità  anteriore  della 
prostata,  dietro  la  sinfisi,  avvolge  il  plesso  venoso  a cui  mette  capo  la  vena  dorsale  ; si  anasto- 
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II.  Nella  donna  (1). 

La  porzione  pelvica  del  gran  simpatico  dell' uomo  differisce  da  quella 
della  donna  molto  più  che  non  si  dovrebbe  altendere  giusta  le  deduzioni  della 
sola  teoria.  Fin  dal  primo  terzo  si  comincia  a vedere  che  quivi  i filetti  sono, 


iniziano  con  rami  del  nervo  pudendo,  die  penetrano  sotto  1’ estremità  anteriore  dell1  elevatore 
dell1  ano,  passano  coll1  arteria  del  pene  sulla  radice  della  vena,  e si  frammischiano  al  plesso 
attraverso  l’involucro  fibro-muscoloso  della  parte  membranosa  dell1  uretra.  Dal  lato  interno  del 
plesso  cavernoso  nascono  parecchi  rami  (nervi  prostatici  anteriores),  che  si  diffondono  sulla 
parte  posteriore  laterale  della  prostata,  e si  anastomizzano  coi  nervi  prostatici  posteriori  e medii. 
Gli  altri  rami  si  dirigono  all1  innanzi,  sulla  radice  della  verga,  attraverso  la  sinfisi,  formano  i 
piccoli  tronchi  dei  nervi  cavernosi,  divengono  più  sodi  appena  usciti  dal  plesso,  differiscono 
dai  rami  bianchi  dei  nervi  dorsali  della  verga  pel  loro  colore  bigio,  e si  dividono  in  parecchi 
piccoli  ed  un  grande  nervo  cavernoso.  Il  grande  nasce  da  quattro  o cinque  radici  provenienti 
dal  plesso  cavernoso  e da  un  ramo  del  nervo  pudendo,  che  si  dirige  all1  innanzi  ed  al  di  dentro 
sotto  1 arteria  della  verga  ; giunti  sotto  la  sinfisi,  questi  rami  si  convertono,  nell'  interno  di 
uno  stretto  tessuto  fibroso,  in  un  piccolo  tronco  di  un  terzo  di  linea  a mezza  linea  di  diametro, 
che  sull  istante  si  ramifica  di  nuovo.  Alcune  ramificazioni  penetrano  tosto  dall’alto  al  basso 
nell  estremità  posteriore  del  corpo  cavernoso  della  verga,  separatamente  dall1  arteria  profonda  ; 
alti  e passano  sotto  1 arteria  della  verga,  allato  la  radice  del  corpo  cavernoso,  e quivi,  come  i 
piecedenti,  attraversano  obbliquamente,  su  varii  punti,  l1  involucro  fibroso  di  questo  corpo.  Un 
grossissimo  ramo  penetra  nell1  interno  coll’arteria  profonda;  un  altro  si  anastomizza  col  nervo 
dot  sale  alla  radice  della  verga.  Parecchi  si  riuniscono  con  filetti  del  nervo  dorsale  e discendono 
alla  parte  posteriore  della  verga  sul  lato  del  corpo  cavernoso,  per  introdursi  nel  solco  situalo 
fra  quest  ultimo  ed  il  corpo  spugnoso  dell  uretra,  a cui  distribuiscono  molli  ramicelli.  Un  ramo  più 
lungo  del  grande  nervo  cavernoso  si  anastomizza  con  un  simile  del  lato  opposto,  come  pure 
con  un  ramo  del  nervo  dorsale  del  lato  medesimo  e dell’opposto  (nervus  cavernosus  commu- 
means).  Codesto  plesso  si  dirige  all1  innanzi,  lungo  la  vena  dorsale,  fino  al  terzo  anteriore  della 
Aeiga,  e manda  hallo  tratto  filetti  ai  corpi  cavernosi  (p.  42).  I piccoli  nervi  cavernosi 
nascono  principalmente  dal  plesso  cavernoso,  formano  parecchi  piccoli  tronchi  di  un  quarto  o 
di  un  terzo  di  linea  in  diametro,  danno  filetti  alla  parie  posteriore  dei  corpi  cavernosi  della 
verga,  contraggono  insieme  da  entrambi  i lati  anastomosi  plessiformi,  e si  anastomizzano  inoltre 
col  grande  nervo  cavernoso.  1 loro  rami  penetrano  obbliquamente  nell’involucro  fibroso  del  corpo 
cavernoso,  si  appianano  alquanto,  e procedono  nel  tessuto  spugnoso  senza  scemare  di  calibro  in 
proporzione  dei  filetti  laterali  che  danno,  e senza  produrre  rigonfiamene  (p.  43).  - La  deseri- 
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generalmente  parlando,  più  tenui,  ma  più  numerosi,  die  la  distinzione  è meno 
distinta  fra  i plessi  ipogastrici  superiore  ed  inferiore,  cho  è,  per  cosi  dire, 
un  plesso  continuo  che  discende  nella  pelvi,  e che  la  mancanza  di  simmetria  è 
più  manifesta,  cioè  che  le  fibre  predominano  maggiormente  dal  lato  sinistro. 
Inferiormente,  i filetti  provenienti  immediatamente  dai  rami  del  gran  simpatico 
per  recarsi  alle  parti  genitali  medie  ed  esterne  sono  più  grossi  ed  in  maggior 
numero,  mentre  parte  degli  organi  genitali  medii  ha  relazioni  più  dirette  coi 
nervi  lombari. 

A.  I plessi  della  biforcazione  dell'  aorla  (plexus  in  divisione  aortae  abdomi- 
nalis  positi).  Già,  nell’  uomo,  il  plesso  superiore  e l’inferiore  sono  talvolta  poco 
distinti  f un  dall’  altro  ; meno  ancora  lo  sono,  a quel  che  pare,  nella  donna. 
AH’  estremità  inferiore  dell’  aorta,  la  maggior  parte  dei  tronchi  ed  i più  grossi, 
si  dirigono  obbliquamente  ingiù  ed  a sinistra,  e da  una  parte  si  gettano  nei 
plessi  dell’ arteria  mesenterica  inferiore,  dall’ altra  discendono  verso  la  bifor- 
cazione dell’  aorta,  alquanto  più  però  a sinistra  che  a destra  Questa  parte 
superiore  può  riguardarsi  come  il  plesso  superiore  della  biforcazione  dell’  aorla 
( plexus  divisioni  aortae  superior)  (1).  Immediatamente  alla  divisione  dell’aorta 
in  arterie  iliache  primitive,  si  trova  un  altro  plesso,  il  plesso  inferiore  della 
biforcazione  dell  aorta  (plexus  divisionis  aortae  infcrior),  che  nasce  da  un  iato 
dalla  continuazione  del  superiore,  dall’  altro  da  nervi  più  minuti  che  passano 
sul  principio  dell  arteria  iliaca  comune  destra.  Le  anastomosi  coi  plessi  v icini 


non  sono  meno  numerose  clic  nell  uomo. 

IL  II  plesso  emorroidale  superiore  (plexus  liaemorrhoidalis  superior)  con- 
tiene piuttosto  maggiore  che  minor  numero  di  filetti  nervosi  di  quello  che  nel- 
f uomo,  ma  questi  sono  mcn  grossi.  I)’  altronde  le  differenze  che  presenta, 
avuto  riguardo  alla  sua  origine,  al  suo  tragitto  ed  alle  sue  connessioni,  sem- 
brano non  essere  che  particolarità  puramente  individuali.  Dipende  forse  dalla 
influenza  del  sesso  che  il  lato  sinistro  predomini  meno  nella  sua  parte  inferiore, 


e che  invece  il  lato  destro  sia  più  sviluppato. 

C.  Il  plesso  ipogastrico  impari  (plexus  hypogastricus  impar)  si  trova  qui  si 
intimamente  unito  agli  altri  plessi  ipogastrici,  che  diviene  più  naturale  associare 

la  sua  descrizione  a quella  dei  secondi. 

D.  I plessi  ipogastrici  laterali  (plexus  hypogastrici  laterales).  fra  le  due 
arterie  iliache  primitive,  e più  oltre  fra  le  due  arterie  ipogastriche,  si  trova  un 
plesso  notabilissimo,  diversamente  assimetrico,  di  nervi  minuti  e molli,  che  non  si 
può  convenientemente  distinguere  in  porzione  superiore  ed  inferiore,  e nemmeno 
esattamente  da  un  plesso  ipogastrico  medio.  Al  principio,  i nervi  più  numerosi 


(i)  Walter,  tav.  I,  33 i-339-  — Tiedemann,  Talulae  nerrorum  uteri , tav.  I,  2^ 
— Weber,  tav.  IX,  fig.  Ili  ; tav.  XI,  fig.  I. 
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e pili  grossi  dirigonsi  verso  il  lalo  sinistro  ed  un  po’  verso  il  centro,  mentre  a 
destra  non  si  recano  che  filetti  in  minor  numero,  assai  tenui,  e che  penetrano 
a maggiore  profondità.  Nel  mezzo,  il  lato  destro  offre  già  minor  numero  di 
nervi,  perciocché  quivi  anche  i rami  che  si  recano  a destra  sono  e più  nume- 
rosi e più  grossi.  Finalmente,  sul  sacro,  tale  particolarità  diviene  ancor  più  sen- 
sibile, per  guisa  che  vi  é ad  un  dipresso  ristabilita  la  simmetria,  e quivi  si 
trovano  realmente  un  plesso  ipogastrico  destro  ed  un  plesso  ipogastrico  sini- 
stro (inferiore). 

A destra , nascono  dal  plesso  della  vena  cava  inferiore,  da’ nervi  aortici  e 
dalle  anastomosi  coi  vicini  rami,  tre  o quattro  nervi  abbastanza  forti,  che 
discendono  davanti  dell’  arteria  iliaca  primitiva  destra.  Uno  di  questi  nervi 
accompagna  1’  arteria  per  qualche  tempo,  giunge  quindi  all’  uretere  destro,  e si 
getta  nei  nervi  uretero-ovarici,  di  cui  parleremo  più  oltre.  Gli  altri  rami  pas- 
sano nel  plesso  molle  ed  a filetti  minuti,  che  si  trova  un  po’ più  a sinistra,  e di 
cui  la  parte  situata  a destra  potrebbe  riguardarsi  come  plesso  ipogastrico  im- 
pari. Un  Fletto  di  questi  rami  discende  immediatamente  al  lato  interno  della 
arteria  iliaca  primitiva.  Dalia  parte  destra  del  plesso  ipogastrico  medio,  di  cui 
abbiamo  parlato  (1),  si  stacca  un  plesso  filamentoso  minutissimo,  ma  assai 
abbondante,  che  si  reca  a destra  ed  un  po’  all’  indietro.  Un  filetto  passa  trasver- 
salmente dietro  l’arteria  ipogastrica.  Parecchi  altri  discendono  dinanzi  alla  vena 
ipogastrica,  e scorrono  quindi  lungo  l’arteria  di  tal  nome,  con  quelle  loro  parli 
che  si  trovano  più  a destra.  Infine,  immediatamente  al  di  dentro  della  vena  ipo- 
gastrica, esiste  un  plesso  delicato,  che  si  prolunga  per  fingili  e nella  profondità. 
I ulti  questi  filetti,  diesi  dirigono  dall’ ultime  due  vertebre  lombari  verso  la 


destra,  sono  in  proporzione  piccoli  ed  insignificanti;  ve  ne  è una  parte  clic,  infe- 
riormente, passa  davanti  al  sacro,  nel  plesso  ipogastrico  destro. 

A sinistra , al  di  dentro  del  principio  dell’arteria  iliaca  primitiva  sinistra,  ed 
innanzi  alle  ultime  vertebre  lombari,  si  trova  un  plesso  nervoso  più  forte, 
benché  qui  ancora  i piccoli  tronchi  sieno  meno  grossi  che  nell’  uomo.  Sono 
più  divisi  in  filetti  minuti,  anche  più  molli,  a quel  che  pare,  e formano,  massi- 
mamente incontro  all  ultima  vertebra  lombare,  anastomosi  sì  frequenti,  per  la 
maggior  parte  spiegate  in  larghezza,  che  al  primo  sguardo  il  tutto,  quando  non 
sia  stato  perfettamente  nettato,  somiglia  ad  una  sottile  membrana  nervosa, 
essendo  le  grandi  maglie  del  plesso  piene  d’  uno  strato  membranoso  di  tessuto 
cellulare.  Qui  ancora  si  può  parlare  di  un  plesso  ipogastrico  superiore  sinistro 
(plexus  hypogastricus  supenor  sinister)  (2).  Tutti  i nervi  che  discendono  da- 


(1)  Non  si  può  ruai  di  soverchio  cau leiarsi,  nella  preparazione  di  questo  plesso,  dal  pren- 
duc  piccole  vene  o piccoli  vasi  linfatici  per  piccoli  tronchi  nervosi. 

(2)  Tiei.hmann,  toc.  cit tav.  I,  27;  tav.  II,  7.  — Weber,  tav.  XI,  fig.  J,  5:  fig.  11,  i\. 
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vanti  all’arteria  iliaca  primitiva  sinistra  si  gettano  in  questo  plesso,  di  cui  sono 
la  principale  sorgente,  e che  si  trova  collocato  sulla  regione  del  promontorio  o 
alquanto  più  giù,  si  anastomizza,  incontro  ai  pezzi  del  sacro,  col  plesso  medio 
e coi  nervi  accompagnanti  1’  arteria  sacra  media,  e manda  ancora  verso  la  de- 
stra, cinque  o sei  filetti,  i quali  mettono  capo  in  parte  ai  plessi  ipogastrici  infe- 
riori destri,  in  parte  ai  nervi  uretero-o varici  del  lato  destro.  Al  di  fuori  della 
arteria  iliaca  primitiva  sinistra  discendono  due  tronchi,  uno  dei  quali  è più 
grosso  dell’ altro.  Dall’anastomosi  di  questi  tronchi  col  plesso  ipogastrico  supe- 
riore sinistro  , risulta , immediatamente  davanti  all’  arteria  iliaca  primitiva 
sinistra,  un  forte  reticolo  nervoso  a larghe  maglie,  il  reticolo  nervoso  iliaco 
sinistro  (rete  nervosum  iliacum  sinistrimi ),  donde  discendono,  al  di  dentro,  non 
solo  parecchi  filamenti  minuti,  ma  anche  un  ramo  principale  (esterno)  del  plesso 
ipogastrico  inferiore  sinistro,  mentre  infuori  ed  ingiù,  filetti  plessiformi  più 
numerosi,  ma  più  tenui,  si  recano  tanto  ai  nervi  emorroidali  superiori  quanto 
a quelli  dell’  uretere. 

Davanti  all’  ultima  vertebra  lombare  ed  al  principio  del  sacro,  la  mem- 
brana nervoso-plessiformc  di  cui  abbiamo  giù  parlato,  manda  a destra  un  reti- 
colo nervoso  delicato,  ma  notabile,  al  plesso  ipogastrico  inferiore  destro,  mentre 
dal  Iato  sinistro  tronchi  meno  numerosi,  ma  assai  più  grossi,  ed  intrecciati  in 
plessi,  recansi  sotto  la  forma  di  una  specie  di  cordone,  dietro  il  retto,  verso  il 
plesso  ipogastrico  inferiore  sinistro,  per  guisa  clic  qui  predomina  a destra  la 
formazione  dei  plessi,  e quella  dei  tronchi  a sinistra.  Entrambi  si  riuniscono 


ancora  mediante  due  forti  ramificazioni  quasi  trasversali.  Da  tali  anastomosi 
medie  e dai  piccoli  tronchi  sinistri,  come  pure  dal  plesso  destro,  partono  circa 
quattro  filetti,  che  si  recano  tanto  immediatamente  alla  parte  media  del  retto 
quanto  alla  parte  inferiore  del  plesso  emorroidale  medio. 

Il  plesso  ipogastrico  inferiore  destro  fplexus  hypogastiicus  inferior  de- 
xter)  (I)  si  estende  al  di  dentro,  indietro  ed  ingiù,  davanti  all’arteria  ipoga- 
strica. Si  compone  di  un  forte  reticolo  di  filetti  diversamente  grossi,  che  spesso 
si  anastomizzano  insieme,  e nascono  a differenti  altezze.  Una  porzione  di  que- 
sto plesso,  situata  più  infuori  ed  all’  innanzi,  si  anastomizza  a più  riprese  coi 
nervi  dell’  uretere  e dell’ovaia  del  lato  destro.  Più  internamente, e nello  stesso 
tempo  alquanto  più  indietro,  si  vede  procedere,  allato  dei  piccoli  tronchi  ner- 
vosi e fra  essi,  piccoli  nervi  plessiformi,  simili  a quelli  che  si  osservano  nei 
plessi  ipogastrici  superiori  dell’  uomo,  ma  che  qui  solamente  hanno  più  minute 
ramificazioni.  Fiù  internamente  ancora,  e dietro  il  retto,  altro  sistema  di  filetti 
plessiformi  discende  dal  plesso  ipogastrico  sinistro.  Tutti  questi  filetti  si  anaslo- 


(i)  Tiedemaun,  lav.  I,  28,  e presso  a 3g,  3?  ; lav.  Il,  28,  presso  a 29. 
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mizzano  insieme,  come  pure  col  tronco  del  gran  simpatico,  coi  nervi  lombari 
«1  in  parte  col  plesso  ipogastrico  inferiore  sinistro,  danno  molli  (circa  otto  o 
dicci)  nervi  emorroidali  mcdii,  e discendono  quindi  verso  le  parti  genitali,  la 
vescica  ed  il  retto,  noi  modo  clic  ora  sarà  indicato. 

I nervi,  nei  quali  il  plesso  ipogastrico  destro  si  dilata  inferiormente,  si 
dividono  in  tre  gruppi  naturali,  che  devono  essere  esaminati  ciascuno  a parte, 
per  l’ulteriore  loro  distribuzione. 

h I nervi  ipogastrici  esterni  (nervi  hypo gastrici  extemi),  nel  numero  di 
tre  tronchi  principali,  dei  quali  uno  alquanto  più  grosso  degli  altri,  discende 
immediatamente  al  di  dentro  dell’ uretere  destro  e forma  un  plesso  coi  nervi  che 
discendono  lungo  l’arteria  vescicale  superiore  ; il  medio  si  anastomizza  coi  nervi 
dell’  uretere  e dell’  ovaia  destri,  di  cui  attira  anche  a sè  alcuni  filetti,  come 
altrettante  radici,  discende  prima  davanti,  poscia  in  seguito  al  lato  interno 
dell  uretere,  e si  getta  nei  plessi  nervosi  del  margine  destro  e della  faccia 
anteriore  della  parte  inferiore  del  corpo  della  matrice  ; P interno  finalmente, 
grosso  come  il  più  esterno,  cioè  come  il  primo,  ma  quello  però  che  esce  più 
ingiù  dal  plesso  ipogastrico  inferiore,  dà  piccoli  filetti  ai  nervi  dell’  arteria 
vescicale  superiore,  forse  anche  al  plesso  uterino  anteriore  ed  alla  vescica,  e 
si  anastomizza  col  primo  nervo.  Quindi  risultano,  al  lato  destro,  immediata- 
mente sopra  lo  spazio  compreso  fra  la  vescica  e la  matrice,  tre  ansule  princi- 
pali, attesoché  un  nervo  che  discende  nel  legamento  largo  della  matrice  si  ana- 
stomizza  coi  nervi  che  attorniano  l’arteria  vescicale  superiore,  questi  col  primo, 
e quello  col  terzo  nervo  ipogastrico  esterno.  Tanto  da  queste  anastomosi  quanto 
dagli  stessi  tronchi  nervosi  discende  un  plesso  notabile  di  filetti  tenuissimi, 
molti  dei  quali  possono  appena  discernersi  ancora  ad  occhio  nudo  ma  che 
sono,  in  proporzione,  fermi  e solidi.  Questi  filetti  si  anastomizzano  coi  plessi 
i terini  anterioii  e coi  plessi  veseicali,  discendono  immediatamente  dietro  la 
tunica  muscolosa  della  parete  posteriore  della  vescica,  si  mantengono  spesso 
attaccati  ai  piccoli  tronchi  vascolari  sanguigni,  che  spesso  anche  circondano 
comportano  assottigliamenti  ed  ingrossamenti  alternativi,  dovuti  certamente  a 
ramiceli,  estremamente  minuti,  che  mandano  alla  parete  posteriore  della  vescica 
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media  del  gran  simpatico,  si  uniscono  verosimilmente  eziandio  a rami  del  terzo 
e del  quarto  nervo  sacro,  come  pure  ad  un  ramo  proveniente  per  certo  dai 
nervi  lombari  superiori,  clic  discende  lungo  il  retto,  e si  prolungano  da  un  lato 
verso  il  retto,  dall’  altro  verso  i plessi  uterini  posteriori  e laterali  ; i loro  tiletti 
più  esterni  si  recano  verso  i plessi  uterini  laterali  e gli  anteriori,  i plessi  vcsci-  ^ 

cali  ed  i plessi  della  vagina. 

Benché,  dal  lato  sinistro , si  ritrovino,  quanto  ai  particolari  essenziali,  le  di- 
sposizioni  testé  descritte,  tuttavia  i plessi  ipogastrici  superiori  e gOnteriori,  benché 
contraggano  sempre  insieme  molte  anastomosi,  sonagli  uni  dagl  alili  piti  distinti.  1 
plessi  ipogastrici  inferiori  sembrano  pure  dirigersi  alquanto  più  indietro.  Verso 
il  lato  sinistro  ed  alquanto  posteriore  della  porzione  media  del  retto,  all’altezza 
circa  dello  spazio  compreso  fra  il  terzo  ed  il  quarto  pezzo  del  sacro,  nasce  un 
forte  plesso  a grandi  maglie,  che  riceve  tiletti  dal  tronco  della  porzione  sacra 
del  gran  simpatico,  e massimamente  dai  rami  anteriori  del  terzo  e del  quarto 
nervo  sacro,  e può  essere  distinto  col  nome  di  plesso  vagino-emorroidale  (ple- 
xus vaglno-ìaemorrhoidulu).  Ne  escono  sull’  istante  molti  liletti,  che  si  recano 
al  di  dentro,  verso  la  parte  media  ed  inferiore  del  retto,  mentre  altri  si  fram- 
mischiano ai  plossi  uterini  ; altri  ancora  si  anastomizzano  con  rami  dei  nervi 

sacri  giù  indicati,  si  prolungano  dietro  la  parete  posteriore  della  vagina,  davanti 
e sul  lato  della  parte  inferiore  del  retto,  forniscono  ramicelli  a queste  palli, 
e nello  stesso  tempo  si  anastomizzano  coi  nervi  situati  tanto  sul  lato  e davanti 
la  matrice,  quanto  nella  vescica. 

E I plessi  vescicali  (plexus  vesicales)  (I)  nascono,  da  un  lato,  da  rami  - 
«azioni  dei  rami  anteriori  dei  nervi  sacri,  dall’altro  da  quelli  del  gran  simpatico, 
che  tutti  si  anastomizzano  spesso  insieme.il  maggior  numero  dei  tiletti  si  recano 
alla  vescica,  dopo  aver  attraversati  i plossi  uterini  od  i plessi  vescico-vaginali, 
e formano  quindi,  come  nell'uomo,  delicati  plessi  nelle  tuniche  di  questo  viscere. 
Quelli  che  discendono  lungo  ciascuno  dei  due  ureteri  si  anastomizzano  coi 
plessi  ovarici  e coi  plessi  ipogastrici,  e finalmente  si  frammischiano  a filetti  dei 

plessi  della  vescica,  della  matrice  e della  vagina. 

F.  I plessi  ovarici  (plexus  ovarici).  Per  analogia  con  ciò  che  accade  nel- 
p uomo,  riguardo  ai  plessi  spermatici,  si  vedono,  nella  donna,  dei  nervi  plessi- 
formi  discendere  coll’ arteria  ovarica.  A quest’arteria  recasi  un  tionco  che 
nasce  dal  plesso  ipogastrico  inferiore,  si  anastomizza  coi  plessi  della  biforca- 
zione dell’  aorta  ventrale,  e si  unisce  anche  a piccoli  filetti,  alcuni  dei  qua  1 
procedono  sulla  parte  media  dell’  uretere,  altri  passano  dietro  questo  condotto, 
venendo  dai  nervi  dell’  arteria  iliaca  comune,  ed  in  parte  anche  da  quelli  de  a 


(i)  Weber,  tav.  I,  fig-  b 4^8,  44  Ì>  445* 
lav.  IX,  fig.  1 ; tav.  XI,  tig.  H,  <3- 


— Tiedemanw,  tav.  lb  ^Q‘  Weber, 
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crurale.  Il  plesso  ovarico  inferiore  ( plexus  or  arieti  s inferiori  (4)  fórma  quindi  un 
ridicolo  notabilissimo,  ma  a tenui  filetti,  fra  le  laminetle  del  legamento  largo 
della  matrice,  si  anaslomizza  di  frequente  eoi  nervi  dell’uretere  destro,  anche 
eoi  plessi  della  vescica  e della  matrice,  c penetra  quindi  nella  sostanza  della 
ovaia.  I rami  che  vengono  in  tal  guisa  dai  nervi  ipogastrici  e dalle  loro  conti- 
nuazioni corrispondono  a quelli  che,  nell  uomo,  si  tecano  dalla  stessa  poizione 
del  sistema  nervoso  simpati  co  al  plesso  spermatico,  lungo  il  quale  discendono 
verso  1’  anello  inguinale,  e varcano  quest’apertura.  Nella  donna,  questi  nervi 
per  la  maggior  parte  risalgono  verso  1 ovaia,  ma  sonvi  eziandio  due  o tre  pic- 
coli filetti  che  si  recano,  col  legamento  rotondo  della  matrice,  verso  l'anello 
inguinale. 

G.  I plessi  uterini  (plconis  uterini ) (2)  si  dividono  in  posteriori,  laterali  ed 
anteriori.  I due  primi  provengono  in  gran  parte  dai  plessi  ipogastrici  inferiori  ; 
gli  ultimi,  invece,  traggono  quasi  tutti  i loro  filetti  dai  rami  anteriori  dei  nervi 
sacri,  principalmente  dal  terzo  e dal  quarto.  Codesti  nervi  sono  numerosissimi 
e di  un  bigio  rossastro.  Yi  si  osservano,  come  pure  nel  plesso  vcscico-vaginale, 
rigonfiamenti  bislunghi  o rotondi,  probabilmente  ganglionari,  i gangli  uterini 
(gangli a uterina  s.  nervi  gangliosi  uteri),  che  non  furono  ancora  esaminali  col 
microscopio  nello  stato  di  freschezza. 

I.  Il  plesso  uterino  posteriore  (plexus  ulerinus  posteriori  ha  due  sorgenti. 

Da  un  lato,  i nervi  ipogastrici  medii,  prolungandosi  nei  plessi  uterini  late- 
rali, danno,  verso  il  Iato  destro  della  parte  inferiore  della  parete  posterio- 
re della  matrice,  molli  piccoli  filetti  bigio-rossaslri,  insieme  anastoinizzati 


(1)  Tiedemann,  tav.  I,  49*  — - Langenbeck,  fase.  Ili,  lav.  XII,  i,  i.  — Weber,  tav.  XI, 
fig.  i. 

(2)  Tiedemann,  tav.  I,  37,  75;  tav.  II,  29.  — Langenbeck,  fase.  IH,  tav.  XII,  5 e sopra. 
— Weber,  tav.  XI,  fig.  I,  fig.  II,  i5.  — Tiedmann  (Tabulae  nervorum  uteri , p.  9,  io), 
che  rappresentò  i nervi  e plessi  della  matrice  come  erano  in  una  puerpera  di  ventidue  anni, 
li  descrive  nel  modo  seguente.  I nervi  destinati  alla  matrice,  alle  trombe  ed  alle  ovaie,  nascono 
da  ciascun  lato  del  gran  simpatico,  e formano  sei  plessi.  Il  primo  plesso  spermatico,  o plesso 
comune  dell1 2  ovaia  e della  tromba,  è situato  sulla,  faccia  anteriore  dell’aorta,  ove  nascono  da 
questa  le  arterie  spermatiche  interne  od  ovariche  ; si  compone  d1  alcuni  rami  dei  nervi  renali, 
che  insieme  si  riuniscono  da  destra  a da  sinistra,  attorniano  le  arterie  ovariche,  discendono 
così  tra  le  due  laminette  del  legamento  largo  della  matrice,  giungono  all’  ovaia  ed  alla  tromba, 
e vi  si  distribuiscono.  Il  secondo  plesso,  grande  plesso  ipogastrico  superiore,  o plesso  uterino 
comune,  è collocato  davanti  la  quinta  vertebra  lombare,  fra  le  artei’ie  iliache  primitive,  e 
riceve  parecchi  rami  che  nascono  dai  gannii  renali  e dai  gangli  lombari  superiori  del  gran 
simpatico.  I filetti  che  ad  esso  vengono  dai  gangli  renali  discendono  sui  lati  dell’aorta,  distri- 
buiscono ramicelli  all’uretere  ed  al  plesso  mesenterico  inferiore,  poscia,  riuniti  a filetti  dei 
gangli  lombari  superiori,  si  recano  incontro  all’ arterie  iliache  primitive,  per  internarsi  nel 
plesso,  che  riceve  inoltre  alcuni  filetti  discendenti  dietro  queste  medesime  arterie  ed  emanati 
dal  terzo  e dal  quarto  ganglio  lombare.  Questo  plesso  si  estende  allora  dalla  biforcazione  della 
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che  penetrano  fin  nella  sostanza  dell’  organo,  sembrano  formare,  su  alcuni 
punti,  rigonfiamenti  od  allargamenti  appianati,  attorniano  di  reticoli  i reticoli 
venosi  uterini,  o procedono,  tanto  allato  come  fra  essi,  o si  recano  soli  anche 
alla  sostanza  del  viscere,  e quivi,  nella  donna  non  incinta,  sfuggono  tosto  allo 
scalpello  in  mezzo  al  denso  e stretto  tessuto,  benché  non  si  possa  dubitare  che 
si  estendano  sino  al  fondo  della  matrice,  come  prova  lo  studio  di  quest’  organo 
nello  stato  di  gravidanza.  Questi  nervi  possono  chiamarsi  porzione  superficiale 
del  plesso  uterino  posteriore  (pars  superficialis  plexus  uterini  posteriori). 

D altro  lato,  il  plesso  uterino  posteriore  riceve  filetti  dai  nervi  ipogastrici 
interni.  Questi,  intrecciandosi  insieme,  e discendendo  dall’interno  all’esterno,  e 
un  po’  anche  da  innanzi  all’  indietro,  verso  la  parte  più  inferiore  dell  uretere  e 
della  vescica,  mandano  superiormente,  c da  fuori  al  di  dentro,  verso  la  faccia 
posteriore  della  matrice,  parecchi  rami  che  procedono  sopra  la  faccia  posteriore 
del  corpo  di  quest’ organo,  la  sua  porzione  vaginale  eia  parte  superiore  e 
posteriore  della  volta  della  vagina,  ed  in  questo  tragitto  si  anastomizzano  di 
frequente  insieme.  Questa  porzione  può  indicarsi  col  nomedi  porzione  p/o  fonda 
del  plesso  uterino  posteriore  (pars  profanila  plexus  uterini  poste) ioi  is). 

2.  1 plessi  uterini  laterali  (plexus  uterini  laterales)  devono  1’  origine  a 
questo,  che  tutti  i nervi  ipogastrici,  ma  principalmente  i medii,  alquanto  anche 
gl’  interni,  discendono  immediatamente  al  di  fuori  della  matrice,  e,  cammin 
facendo,  forniscono  ramificazioni  plessiformi  alla  parte  inferiore  vicina  della 
parete  laterale  dell’organo.  Questi  filetti  si  anastomizzano,  alcuni  direttamente, 
altri  mediatamente,  coi  nervi  dell  uretere,  coi  plessi  spermatici,  e con  filetti  che 


aorla  fino  al  promontorio.  In  questo  punto  si  divide  in  due  mela,  che  abbracciano  il  principio 
del  retto,  e discendono  nella  pelvi,  al  Iato  interno  dell1  arteria  ipogastrica.  Appena  giunti  nella 
cavità  pelvica,  formano  da  ciascun  lato,  all1  imboccatura  della  pelvi,  il  plesso  ipogastrico  laterale 
o plesso  uterino  laterale  superiore,  che  riceve  parecchi  filetti  dal  primo  e dal  secondo  ganglio 
sacro,  e ne  fornisce  molti  alla  matrice.  Giungendo  questi  all’arteria  uterina,  vi  si  suddividono 
all’infinito,  accompagnano  ed  attorniano  i rami  flessuosi  del  vaso,  e giungono,  colle  più  piccole 
arteriole  alla  sostanza  stessa  della  matrice,  da  un  lato  in  quella  del  suo  collo,  dall  altro  in 
quella  del  suo  fondo,  ed  in  quella  eziandio  della  sua  parte  media.  Dalla  parte  inferiore  di 
questo  plesso  ipogastrico  laterale,  parecchi  rami  discendono  al  collo  uterino  ed  alla  vagina,  o 
vi  formano,  unendosi  ad  alcuni  rami  del  terzo  e del  quarto  nervo  sacro,  un  gran  plesso,  il 
plesso  ipogastrico  laterale  inferiore,  che  racchiude  alcuni  veri  gangli,  e dà  filetti  all’  utero,  alla 
vagina,  alla  vescica,  all’  uretra,  al  retto.  I rami  che  vanno  alla  matrice  si  recano  principalmente, 
coll’arteria  uterina,  verso  il  lato  e la  faccia  anteriore  dell’organo,  si  dividono  in  una  moltitu- 
dine di  ramificazioni  abbracciaci  le  arterie,  si  anastomizzano  coi  filetti  uterini  provenienti  dal 
plesso  ipogastrico  superiore,  mandano  ramicelli  al  collo,  alla  parte  media  ed  al  fondo  della 
matrice,  e si  anastomizzano,  mediante  alcuni  filetti,  coi  nervi  ovarici.  — Nelle  giovani,  questi 
nervi  uterini  sono  assai  tenui;  più  voluminosi  nelle  vergini  e nelle  donne;  estremamente  pic- 
coli nelle  donne  attempate:  nella  gravidanza,  aumentano  di  volume.  — La  descrizione  che  do 
fu  fatta  sopra  una- giovane  di  ventiquattro  anni,  che  non  era  mai  stata  incinta,  ma  defioiata. 
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si  dirigono  dai  nervi  sacri  inferiori  verso  la  faccia  anteriore  della  matrice  c la 
posteriore  della  vescica.  Tre  o quattro  ramiceli!,  più  grossi  degli  altri,  salgono 
evidentemente  sino  all’  orificio  delle  trombe,  e quivi  si  anaslomizzano  con  quelli 
contenuti  nel  legamento  largo  della  matrice. 


Immediatamente  sopra  l’estremità  superiore  della  volta  della  vagina  e 
nella  parte  più  inferiore  della  matrice,  molti  filetti  dei  nervi  ipogastrici,  massi- 
mamente dei  medii,  in  parte  anche  degli  esterni  e degli  interni,  più  indie- 
tro, formano,  intorno  ai  vasi  uterini  un  plesso  complicatissimo  che,  pas- 
sando fra  questi  vasi , produce  moltissimi  reticoli,  cui  si  può  per  la  loro 
complicazione  indicare  col  nome  di  plesso  uterino  complicalo  (plexus  uterinus 
complicilus) . Questo  plesso  si  anastomizza  colle  ramificazioni  dei  rami  anteriori 
del  terzo  e del  quarto  nervo  sacro,  e manda  i suoi  filetti  verso  la  faccia  ante- 
riore della  matrice,  la  vagina,  la  faccia  posteriore  della  vescica,  ed  alquanto  alla 
parte  inferiore  dell’  uretere.  Tutto  induce  a credere  essere  principalmente  que- 
s ta  la  porzione  di  plesso  che  si  spiega  nello  stalo  di  gravidanza. 

5.  Il  plesso  uterino  anteriore  (plexus  uterinus  anterior)  ha  una  origine  più 
mista  che  non  quella  del  posteriore.  Molti  filetti  del  gran  simpatico,  e principal- 
menle  del  plesso  uterino  complicalo,  congiunti  ad  altri  che  vengono  dai  nervi 
sacri  medii  ed  inferiori,  od  immediatamente  o per  mezzo  del  plesso  uterino 
complicato,  si  dirigono  verso  la  faccia  anteriore  della  matrice.  Dal  plesso  che 
quindi  risulta,  e che  consiste  in  anastomosi  di  mediocre  tenuità,  partono  rami- 
ficazioni che  si  possono  seguire  fino  all’ altezza  dell’ orificio  delle  trombe.  Altri 
recansi  inferiormente  verso  la  volta  della  vagina.  Avvengono  frequentemente 
anastomosi  fra  questi  nervi  e quelli  della  vescica. 

H.  I plessi  vescico  -vaginali  ed  i plessi  cavernosi  ( plexus  vesico-vaginales  et 
pi exus  cavernosi).  Fra  la  parete  posteriore  della  vescica  e l’anteriore  della 
vagina  discendono,  a varie  altezze,  plessi  nervosi  numerosissimi,  molli,  alcuni 
di  mediocre  forza,  altri  minutissimi,  che  corrispondono  ai  plessi  vescicali  late- 
rali, ai  plessi  cavernosi,  ed  in  parte  ai  plessi  proslatici  dell’  uomo.  Vi  si  osser- 
vano alcuni  rigonfiamenti,  che,  se  si  provasse  la  loro  natura  ganglionare,  dovreb- 
bero dirsi  ganglii  vescico-vaginali  (ganglio  vesico-vaginalia  s.  pudenda). 

Fu  già  detto  precedentemente  come  i nervi  ipogastrici  esterni  discendono, 


in  un  plesso  delicato,  fino  ai  plessi  cavernosi  della  clitoride.  Dai  nervi  ipogastrici 
medii  procede  un  reticolo  analogo,  ma  più  notabile  e forte,  il  quale  comunica  con 
ramificazioni  della  parete  posteriore  delta  vescica  e della  parete  anteriore  della 
vagina.  La  sua  parte  esterna  si  anastomizza  coi  nervi  dell’uretere  e coi  nervi 
laterali  della  vescica;  1 interna  col  plesso  uterino  complicato,  col  plesso  uterino 
anteriore,  coi  nervi  della  vescica  e coi  nervi  corrispondenti  del  lato  opposto 
Discendendo  lungo  la  parte  laterale  della  parete  anteriore  e lungo  la  metà 
anteriore  della  parete  della  vagina,  e mandando  talvolta  ramificazioni  alla 
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vagina  ed  al  suo  muscolo  constrittore,  questo  plesso,  notabilissimo,  ma  assai 
minuto,  penetra  attraverso  le  maglie  del  plesso  retiforme  della  vagina  ; quindi 
si  può  chiamarlo  plesso  nervoso  retiforme  della  vagina  (plexus  nervosus  r e tif or- 
mi s vagirne) . In  questo  punto,  alcuni  de’  suoi  filetti  si  assottigliano  estrema- 
mente,  mentre  altri  si  accrescono  per  f addizione  di  piccoli  tronchi  diversa-^ 
mente  tenui.  Mentre  non  vi  hanno  se  non  alcuni  ramicelli,  per  verità  numerosi, 
i nervi  vaginali  ( ramali  vaginales),  i quali  si  rechino  alla  vagina,  molti  piccoli 
tronchi  principali  discendono  sui  tronchi  nervosi,  e giungono  in  tal  guisa,  sotto 
la  forma  di  fdetti  sì  tenui  come  numerosi,  i nervi  cavernosi  (nervi  cavernosi 
labii  pudendi  interni ),  al  punto  di  connessione  del  labbro  interno  della  vulva.  I 
reticoli  formati  da  questi  nervi  si  dirigono  dapprima  un  po’  infuori  discendono 
poco  a poco,  e si  riportano  inferiormente  al  di  dentro.  Alcuni  filetti,  sempre 
tenuissimi,  vanno  isolati  massimamente  alla  parte  inferiore,  e quivi  penetrano 
attraverso  il  grosso  tessuto  fibroso.  Altro  reticolo  analogo  discende  più  al  di 
dentro,  e giunge  alla  radice  del  corpo  cavernoso  della  clitoride,  in  cui  manda  i 
suoi  nervi  cavernosi  della  clitoride  ( ramali  cavernosi  clitoridis).  Un  piccolo  tronco 
più  grosso,  che  apparisce  al  principio  dell’  uretere,  il  grande  nervo  cavernoso 
della  clitoride  e dell'uretra  (nervus  cavernosus  major  clitoridis  et  urethrae),  nasce 
dai  nervi  ipogastrici  medii,  da  un  piccolo  plesso  che  discende,  dall’esterno  allo 
interno,  primieramente  alla  parte  anteriore  della  parete  laterale  della  vagina 
ed  in  seguito  alla  parte  esterna  della  parete  anteriore  di  questo  condotto.  Ben- 
ché questo  piccolo  tronco  sia  già  manifesto  all’  uscita  dei  nervi  ipogastrici, 
continua  a discendere,  sempre  anastomizzandosi,  fino  immediatamente  al  di 
fuori  del  punto  ove  finisce  la  vescica  per  far  luogo  all’ uretra.  Quindi  si  reca  al 
di  dentro  ed  all’  indietro,  avendo  un  terzo  di  linea  in  diametro,  giunge  dietro 
la  parte  superiore  dell’  uretra,  di  cui  trapassa  il  muscolo  constrittore,  e for- 
ma sull’  istante  un  piccolo  plesso,  tanto  con  ramicelli  nervosi  dello  stesso  lato, 
quanto  massimamente  con  quelli  che  provengono  dal  lato  opposto,  dietro  la 
uretra.  Da  questo  plesso  partono  irradiandosi  ramificazioni  che  si  dilatano  nella 
sostanza  spugnosa  dell’  uretra  e nel  corpo  cavernoso  destro  della  clitoride.  Al 
di  dentro  di  questi  grandi  nervi  cavernosi  della  clitoride,  si  scorgono  ancora 
piccolissimi  rami  plessiformi  che  perforano  egualmente  il  muscolo  constrittore 
dell’  uretra  e si  recano  alla  parte  inferiore  della  vescica,  alla  parete  anteriore 
della  vagina,  alla  sostanza  spugnosa  dell’uretra,  e probabilmente  anche  alla 
membrana  mucosa.  I nervi  ipogastrici  interni  continuano  a discendere  al  di 
dentro  ed  all’  indietro,  procedono  dapprima  in  uno  strato  profondo  (situato 
alquanto  più  indietro)  quindi  più  presso  alla  parete  della  vagina,  possedono 
ancera,  nel  principio,  tronchi  di  certo  volume,  giungono  quindi  al  reticolo  venoso 
della  vagina,  e si  comportano  poscia  analogamente  ai  plessi  che  provengono 
dai  nervi  ipogastrici  medii.  Dietro  la  parte  più  inferiore  della  vescica  ed  il 
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principio  dell  uretra  avvengono  anastomosi,  massimamente  incrociamcnli I di 
‘ali  nervi,  particolarmente  da  sinistra  a destra,  e riun.ont  co.  ramiceli,  de. 
anteriori  dei  nervi  sacri.  Alcuni  filetti  che  si  gettano  in  quest,  ultimi  nervi  pene- 
trano forse  con  essi  «no  alle  grandi  labbra,  al  perineo  ed  all'estremità  del  retto. 
Su  molti  punti,  i piccoli  delti  dei  plessi  vescico-vaginali  aumentano d.  grossezza, 
ricevono  ramiceli!  che  ne  formano  piccoli  tronchi  allungati  e più  forti,  e man- 
dano da  questi  nuove  ramificazioni  irradianti. 

È verosimile  che  fra  la  parete  posteriore  della  vagina  e 1’  anteriore  del 
retto  esistano  plessi  analoghi,  che  tuttavia  nascono  in  gran  parte  da  filetti  de. 
nervi  lombari,  ed  entrano  in  intima  connessione  col  plesso  emorroidale  inferiore. 
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AVVISO  AL  LETTORE 


Scorrendo  questo  pregiabilissimo  Trattato  di  Neurologia,  si  sarà  ciascuno 
avveduto  della  grave  ommissione  in  cui  incappò  il,  d’  altronde,  illustre  suo 
autore,  riguardo  agli  egregi  Italiani  cultori  dell’  anatomia  del  sistema  nervoso; 
conciossiachè,  ove  pure  si  prescinda  dallo  Scarpa,  tutti  gli  altri  recenti  furono 
ingiustamente  trasandati,  taluni  dei  quali  eziandio  forse  perchè  posteriori  di  data 
ai  dettami  del  Valentin  ; ed  invero  non  vi  si  riscontra  un  cenno  delle  belle  indagini 
del  cav.  professor  Panizza  sui  nervi,  non  di  quelle  del  professor  Medici  sullo 
intercostale  ; manca  ivi  la  scoperta  recente  del  professor  F.  Pacini  sui  nervi  ; 
nulla  vi  si  dice  della  esatta  opera  del  professor  Cortese  sugli  organi  delle  sen- 
sazioni, delle  investigazioni  anatomiche  sull’  organizzazione  dell’  encefalo  del 
dott.  Asson  , degli  studi!  del  dott.  Morganli  sull’  accessorio  del  Willis,  di  quelli 
dell’  insigne  dissettore  L.  Guarini  sulla  corda  del  timpano  e dei  lavori  del  pro- 
fessor Fario  e Sacchero  sui  nervi  dell’iride,  come  neppure  dell’altro  scritto 
del  dottor  Lionello  Poletli  sulla  importanza  del  grande  intercostale  nei  moti 
respiratori!,  e via  dicendo  ; reticenze  tutte,  alle  quali  intendiamo,  quando  che  sia, 
riparare  con  un’ Appendice  Italiana  di  Necrologia  , in  cui  inseriremo  eziandio 
quanto  si  andrà  dai  nostri  compatriotti  infrattanto  pubblicandosi,  e per  ora 
bastandoci  unicamente  aver  di  ciò  reso  inteso  il  lettore. 
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Articolo  lì.  Del  nervo  ottico 

Chiasma 

Differenze  secondo  P età 

Funzioni 

Articolo  III.  Del  nervo  oculo-muscolare  comune 

1.  Ramo  superiore 

a.  Rami  esterni 

b.  Rami  interni 

2.  Ramo  inferiore 

b.  Ramificazione  esterna 

a.  Breve  radice  del  ganglio  ottalraico 

Ganglio  ottalmico,  23q. — Radice  simpatica,  241.  — • Radice  lunga  inferiore,  ivi. 

— Radice  sfeno-palatina,  ivi.  — Nervi  cigliari 

fi.  filetto  destinalo  al  muscolo  obbliquo  inferiore  dell’occhio 

ENCiCLOP.  ANAT.,  VOL.  I.  ^G 


ivi 

ivi 

224 

228 

229 
ivi 

a3o 

23  1 

234 
ivi 

235 

237 

238 
ivi 
ivi 

239 
ivi 

242 


002 


TAVOLA  DEI  CAPITOLI. 


b.  Ramificazione  interna  • . . 

».  Filetti  destinali  al  muscolo  retto  inferiore 

0.  Filetto  destinato  al  muscolo  retto  interno 

Funzioni 

Articolo  IV.  Del  nervo  patetico  

Articolo  V.  Del  nervo  trigemino 

Grande  porzione,  25o. — Ficcola  porzione,  25i.  — Lingula  diWrisberg,  ivi. — Plesso 

triangolare,  252.  — Ganglio  di  Gasser 

§ 1.  Ramo  ottalmico 

1. °  Nervo  nasale  o naso-ciliare 

I.  Lunga  radice  del  ganglio  ottalmico 

II.  Nervi  ciliari  lunghi 

III.  Nervo  etmoidale  o nasale  interno 

A.  Ramo  interno  o nervo  del  tramezzo  delle  tosse  nasali 

1.  Ramificazione  anteriore 

2.  Ramiticazione  posteriore 

B.  Ramo  esterno,  o nervo  della  parete  esterna  delle  fosse  nasali 

1 . Ramificazione  posteriore 

2.  Media  ramificazione 

3.  Ramificazione  anteriore  o nervo  naso-lombare 

a.  Filetto  esterno . . 

b.  Filetto  interno 

IV.  Nervo  sotto-trocleare 

A.  Ramo  superiore 

B.  Ramo  inferiore  

2. °  Nervo  frontale 

I.  Nervo  sopra-trocleare  o frontale  interno . . . . 

A.  Filetto  interno  o posteriore 

B.  Filetto  esterno  od  anteriore 

II.  Nervo  sopra-orbitale  o frontale  esterno 

3.  Nervo  lacrimale  

I.  Ramificazione  interna  od  anteriore 

II.  Ramificazione  esterna  o posteriore 

§.  II.  Ramo  mascellare  superiore 

1. °  Nervo  orbitale,  o sotto-cutaneo  inalare 

I.  Ramificazione  superiore,  iuterna,  lacrimale,  temporale 

II . Ramificazione  inferiore,  esterna,  inalare 

2. °  Ramificazione  che  va  al  plesso  del  nervo  ottico 

3. °  Radice  inferiore  inedia  del  ganglio  ottalmico t 

4-°  Piccolissimo  filetto  plessiforme 

5.°  Nervo  sfeno-palalino  o pterigo-palatino 

I.  Ganglio  sfeno-palatino  o di  Meckel 

A.  Filetto  che  va  al  plesso  «Iella  parte  posteriore  della  fessura  sfeno-mascellare 

B.  Filetto  d’  anastomosi  col  nervo  abduttore 

C.  Ramificazione  ricorrente  od  anastoinotica 

1.  Filetto  ricorrente  esterno  o nervo  sfenoidale 

2.  Filetto  ricorrente  interno  o nervo  vidiano 

a.  Nervi  nasali  superiori  anteriori  tenui 

A.  Filetto  d’anastomosi  col  ganglio  olico  

c.  Nervi  faringei 

d.  Nervi  sfenoidali 
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cor, 

e Anastomosi  col  gratulo  nervo  pietroso  superficiale 

f.  Anastomosi  col  plesso  carolidico  esterno 

IJ.  Filetti  simpatici  anteriore  e posteriore 4 

K.  Nervi  nasali  superiori  anteriori ,vl 

I*  . Nervi  nasali  superiori  posteriori ,VI 

0o  O 

G.  Nervo  naso-palatino  di  Scarpa “ 

il.  Nervi  palatini k 

A.  Grande  nervo  palatino  anteriore 283 

Nervi  nasali  inferiori ,VI 

B.  Nervo  palatino  medio  o posteriore,  o piccolo  nervo  palatino  posteriore  ....  287 

C.  Piccolo  nervo  palatino  esterno ,V1 

6.°  Nervi  dentali  od  alveolari  superiori  posteriori 288 

7.0  Nervo  dentale  o piccolo  alveolare  superiore  anteriore a89 

8.°  Grande  nervo  dentale  o grande  alveolare  superiore  anteriore «vi 

Plesso  gangliforme  sopra-mascellare  anteriore,  290.  — Ansula  nervosa  sopra-mascel- 
lare, ivi.  — Plesso  gangliforme  sopra  mascellare  posteriore,  391.  — Plessi  sopra- 
mascellari   

9.0  Nervo  sotto-orbitale 293 

i.  Nervi  palpebrali  inferiori 294 

A.  Rami  esterni ,V| 

B.  Rami  interni 29-’ 

II.  Nervi  nasali  superficiali 1V1 

A.  Nervo  nasale  superficiale  superiore,  o sotto- cutaneo  nasale  ivi 

R.  Nervo  nasale  superficiale  medio 29G 

C.  Nervo  nasale  superficiale  inferiore 297 

III.  Nervi  labiali ivi 

A.  Primo  nervo  labbiale  o nervo  labbiale  superiore  interno  • ivi 

1.  Ramificazione  superficiale 298 

a.  Nervo  marginale  superficiale  dell’ala  del  naso ivi 

b.  Nervo  labbiale  superficiale ivi 

2.  Ramificazione  profonda ivi 

a.  Nervo  marginale  profondo  dell’  ala  del  naso 299 

b.  Nervo  labbiale  profondo  propriamente  detto ivi 

B.  Secondo  nervo  labbiale  o nervo  labbiale  superiore  medio ivi 

1 . Ramo  superficiale ivi 

a.  Ramificazione  superiore 3oo 

b.  Ramificazione  inferiore ivi 

2.  Ramo  profondo ivi 

a.  Ramificazione  superiore ivi 

b.  Ramificazione  media ivi 

c.  Ramificazione  inferiore  ivi 

C.  Terzo  nervo  labbiale  o nervo  medio  inferiore  od  esterno  3oi 

x.  Rami  superficiali ivi 

2.  Ramo  profondo • 3o2 

a.  Ramificazione  superiore ivi 

b.  Ramificazione  media  ivi 

c.  Ramificazione  inferiore  ivi 

d.  Ramificazione  esterna ivi 

D.  Quarto  nervo  labbiale  o nervo  labbiale  esterno ivi 

x.  Ramo  superiore,  malare  o palpebrale  esterno  ivi 

2.  Ramo  medio  o boccale 3o3 
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3.  Ramo  inferiore  o (abbiale  3o3 

IV.  Plesso  sotto  orbitale ivi 

§ III,  Ramo  mascellare  inferiore 3o/J 

Plesso  di  Santorini  e di  Gerardi 3o5 

I.  Radici  esterne  del  genglio  olico 3o6 

Ganglio  olico  d’Arnold ivi  », 

A.  Ramificazione  vascolare  anteriore  superiore 3o^ 

B.  Ramificazione  del  muscolo  sfeno-salpingo-stafilino 3o8 

C.  Ramificazioni  vascolari  anteriori  inferiori ivi 

D.  Continuazione  del  grande  nervo  plerigoideo  interno ivi 

E.  Piccolo  nervo  plerigoideo  interno ivi 

F.  Ramificazioni  vascolari  inferiori  posteriori ivi 

G.  Anastomosi  col  nervo  temporale  superficiale  309 

H.  Anastomosi  col  plesso  della  corda  del  timpano ivi 

I.  Filetto  pel  muscolo  del  martello ivi 

K.  Anastomosi  col  piccolo  nervo  pietroso  profondo ivi 

L.  Anastomosi  col  piccolo  nervo  pietroso  superficiale 3 io 

M.  Ramificazioni  vascolari  posteriori  superiori ivi 

II.  Nervo  plerigoideo  interno ,V1 

III.  Nervo  buccale,  buccinatore,  o bucco  1 abbiale 3ii 

A.  Nervo  temporale  profondo  anteriore 1VI 

B.  Nervo  pterigoideo  esterno IV1 

IV.  Nervo  temporale  profondo  interno  . ^ ^I2 

V.  Nervo  temporale  profondo  esterno  o posteriore ,V1 

O O 

VI.  Nervo  masselerico 31 

VII.  Nervo  temporale  superficiale,  od  auricolare  anteriore,  od  auricolo-lemporale  • >v* 

A.  Ramificazione  vascolare  anteriore 

B.  Nervo  superiore  del  condotto  auditorio ,VI 

C.  Nervo  inferiore  del  condotto  auditorio 1 

3ifi 

D.  Nervo  auricolare  anteriore # 

E.  Grande  ramificazione  d’anastomosi  col  nervo  facciale ,v* 

F.  Ramificazioni  profonde  d’anastomosi  col  nervo  facciale 3i^ 

G.  Ramificazioni  vascolari  temporali  *v* 

Vili.  Nervo  linguale ,v* 

A.  Nervo  pterigoideo  interno  inferiore  3i8 

B.  Nervi  tonsillari *v‘ 

C.  Nervi  mascellari  inferiori ^‘9 

D.  Radici  del  plesso  gangliforme  soltomascellare ,V1 

1.  Anastomosi  col  nervo  grande  ipoglosso  ^2° 

2.  Ramificazioni  destinate  alla  glandola  sotto-mascellare ,vl 

E.  Nervo  della  glandola  sublinguale ^2I 

F.  Ramificazioni  destinate  alla  membrana  mucosa  della  bocca ,vl 

G.  Ramificazioni  destinale  alle  papille  della  lingua ^32 

IX.  Nervo  dentale  od  alveolare  inferiore 1VI 

323 

A.  Nervo  milo-imdeo  

B.  Nervi  alveolari  o dentali  

C.  Nervo  del  mento 

D.  Nervi  labbiali * 

i.  Nervo  labbiale  interno  od  inferiore ^6 

a.  Ramo  superficiale ,VI 

b.  Ramo  profondo 1VI 
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2.  Nervo  (abbiale  esterno  o superiore 

a.  llamo  superficiale 

b.  Ramo  profondo 

Schizzo  sommario  della  distribuzione  del  nervo  tiigemello 

Differenze  secondo  le  età 

Funzioni 

Articolo  VI.  Del  nervo  abduttore * 

Articolo  VII.  Del  nervo  facciale 

i.°  Nervo  superiore  d’anastomosi  col  nervo  auditivo 

2.0  Nervo  inferiore  d’anastomosi  col  nervo  auditivo 

3.°  Grande  nervo  petroso  superficiale 

4”  Piccolo  nervo  petroso  superficiale  

5.°  Ramificazione  vascolare  o nervo  pietroso  superficiale  esterno 

G.°  Nervo  della  finestra  ovale  

7. ° Nervo  del  muscolo  della  staffa 

8-°  Corda  del  timpano 

9.0  Ramificazioni  d’anastomosi  col  ramo  auricolare  del  nervo  pneuraogastrico 

10. °  Nervo  auricolare  profondo  o posteriore  

I.  Nervo  occipitale  profondo 

II.  Nervo  muscolo-auricolare  posteriore  

1 1. °  Nervo  stilo-ioideo 

12.0  Nervo  digastrico 

i3.°  Nervi  carolidiani  posteriori * 

14.0  Primo  nervo  zigomatico 

i5.°  Secondo  nervo  zigomatico 

16.0  Terzo  nervo  zigomatico 

1 7. 0 Quarto  nervo  zigomatico 

18.0  Quinto  nervo  zigomatico 

I.  Ramo  superiore 

II.  Ramo  medio 

III.  Ramo  inferiore 

19.0  Nervo  palpebro-nasale  superiore 

20.0  Nervo  palpebro-nasale  inferiore 

I.  Ramo  superiore 

II.  Ramo  inferiore 

21.0  Nervo  bucco-labbiale  superiore . 

22.0  Nervo  bucco-labbiale  inferiore  

23.°  Nervo  labbio-mentale 

I.  Ramo  posteriore  

II.  Ramo  medio  

III.  Ramo  superiore 

24. 0 Nervi  sotto-cutanei  posteriori  e superiori  del  collo  

I.  Ramo  anteriore 

II.  Ramo  medio 

III.  Ramo  posteriore 

Cenno  sommario  della  distribuzione  del  nervo  facciale 

Differenze  secondo  le  età 

Funzioni 

Articolo  Vili.  Del  nervo  auditorio 

i.°  Ramo  anteriore  o nervo  della  coclea 

2.0  Ramo  posteriore  o nervo  vestibolare 
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I.  Ramificazione  posteriore jvj 

II.  Ramificazione  media jv; 

III.  Ramificazione  inferiore  ivi 

Rigonfiamento  gangliforme  di  Scarpa ivi 

Differenze  secondo  le  età  35^ 

Articolo  IX.  Del  nervo  glosso-faringeo  • ivi 

Fascicoli  radicolari  posteriori  ed  anteriori.  3Go.  — Ganglio  «PEhrenrilter,  ivi.  — Gan- 
glio d1  Andersch 3Gi 

i.°  Nervo  di  Jacobson ivi 

Ganglio  timpanico  e suoi  filetti  anastomotici,  3G2.  — Ramo  per  la  tromba  d’  Eustachio, 
ivi. — Piccolo  nervo  pietroso  profondo,  ivi.  — R amo  d’ anastomosi  col  nervetlo 
pietroso  superficiale 562 

2.0  Ramo  d’anastomosi  col  ramo  posteriore  del  ganglio  cervicale  superiore 363 

3.°  Rami  superiori  d’  anastomosi  col  nervo  pneuraogaslrico ivi 

4-°  Ramo  d’anastomosi  col  ramo  auricolare  del  pneumog aslrico ivi 

5. °  Ramo  inferiore  d’  anastomosi  col  nervo  pneumogastrico  364 

6. °  Rami  d’anastomosi  coi  nervi  molli  dell’  arteria  carotide  interna ivi 

7.0  Nervo  faringeo  superiore ivi 

8.°  Nervo  stilo-faringeo  o circonflesso 365 

9.0  Nervi  sotto-tonsillare 366 

10. °  Ramo  d’anastomosi  col  nervo  stilo-faringeo ivi 

1 1. °  Nervi  tonsillari 366 

12.0  Nervi  gustatori  della  base  della  lingua ivi 

1 3.°  Nervo  linguale , 367 

I.  Ramificazione  esterna ivi 

II.  Ramificazione  interna ivi 

Cenno  sommario  «Iella  distribuzioue  del  nervo  glosso  faringeo  368 

Funzioni 36q 

Articolo  X.  Del  nervo  pneumogastrico ivi 

Ganglio  jugulare 3jo 

i.°  Nervo  auricolare  d’  Arnold  3^1 

2.0  Ramo  d’  anastomosi  col  ganglio  cervicale  superiore  del  gran  simpatico ivi 

3.°  Rami  d’ anastomosi  col  glosso-faringeo 3^2 

4 ° Nervo  ricorrente ivi 

5. °  Rami  d’ anastomosi  col  grande  ipoglosso ivi 

6. °  Nervi  faringei ivi 

I.  Nervo  faringeo  superiore  3^4 

II.  Nervi  faringei  medii , ivi 

III.  Nervo  faringeo  inferiore ivi 

Plesso  faringeo ivi 

7.0  Nervi  carolidiani  3^5 

8.°  Nervo  laringeo  superiore ivi 

I.  Ramo  interno ivi 

lì.  Ramo  esterno 3^5 

9.0  Nervo  per  la  divisione  dell’  arteria  carotide *v* 

10.  “Nervi  vascolari  posteriori  ed  interni  *VI 

11. "  Nervi  vascolari  anteriori  ed  esterni 3^6 

12. °  Primo  nervo  cardiaco  lvl 

1 3. °  Secondo  nervo  cardiaco  1VI 

1 4. 0 Terzo  nervo  cardiaco ,VI 

i5.°  Gran  nervo  discendente 77 
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iG.°  Piccolo  nervo  discendente 

17."  Nervi  cardiaci  superiori  profondi  

IH, 0  Nervo  laringeo  inferiore  

iy.”  Nervi  cardiaci  profondi  inferiori 

Plessi  cardiaci  superiori,  38o.  — Plessi  cardiaci  inferiori,  58 1.  — Plesso  tracheale  ante- 
riore inferiore,  ivi.  — Plesso  polmonare  anteriore 

20. °  Radici  del  plesso  esofagico  toracico  superiore 

21. °  Radici  del  plesso  tracheale  inferiore  posteriore 

22.0  Plesso  polmonare  posteriore 

Plesso  esofagico  toracico  inferiore . 

23.°  Nervi  gastrici 

riesso  superficiale  del  cardia,  385.  — Ansula  nervosa  anteriore  «lei  cardia,  ivi.  — Plesso 

anteriore  superiore  del  cardia,  38?.  — Plesso  gastrico  anteriore  e superiore,  ivi. 

riesso  della  piccola  curvatura,  ivi.  — Nervo  coronario  della  piccola  curvatura,  ivi.  — 
Plesso  posteriore  del  cardia,  388.  — Plesso  posteriore  e superiore  del  cardia,  38y.  * — 

Plesso  gastrico  posteriore  e superiore  

fcchiata  sommaria  alla  distribuzione  del  narvo  pneumogastrico 

‘ unzioni  del  nervo  pneumogastrico  

Articolo  XI.  Del  nervo  accessorio 

i.°  Ramo  anteriore  od  interno  . . 

2.0  Ramo  posteriore  od  esterno  

unzioni 

Articolo  XII.  Nel  nervo  grande  ipoglosso 

i. °  Anastomosi  superiore  col  superiore  ganglio  cervicale 

2.0  Anastomosi  coll1  ansula  dei  due  nervi  cervicali  superiori 

3.°  Anastomosi  superiore  col  nervo  pneumogastrico 

4.0  Rami  vascolari  superiori 

5.°  Anastomosi  inferiore  col  ganglio  cervicale  superiore 

G.°  Anastomosi  inferiore  col  nervo  pneumogastrico 

7.0  Rami  vascolari  inferiori 

8.°  Ramo  discendente  

9.0  Nervo  jo-liroideo 

10. °  Rami  destinati  all’arteria  linguale 

ii. °  Nervi  destinali  al  muscolo  jo-glosso 

12.0  Ramo  destinato  alla  glandola  sotto  mascellare 

j 3.°  Nervo  genio-ioideo  . . 

9 

J 4°  Ner  vo  slilo-glosso  

i5.  Rami  d anastomosi  col  ramo  linguale  del  trigemino 

16.0  Rami  destinati  al  muscolo  genio-glosso 

ij."  Ramo  terminale  dell'  ipoglosso 

Occhiala  sommaria  alla  distribuzione  del  nervo  grande  ipoglosso 
unzioni  .... 



Capitolo  li.  Dei  nervi  cervicali  . 

Articolo  I.  Del  primo  nervo  cervicale 

Origine  e radici 

I.  Ramo  anteriore 

II.  Ra  mo  posteriore 

Articolo  li.  Del  secondo  nervo  cervicale 

I.  Ramo  anteriore  

11.  Ramo  posteriore 

Oran  nervo  occipitale,  4*o. — Piccolo  nervo  occipitale  ........ 
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I.  Ramo  anteriore 

A.  Nervo  sotto-cutaneo  superiore  del  collo  . . . . 

1.  ■'Ramo  anteriore * 

2.  Ramificazione  posteriore 

B.  Nervo  sotto  cutaneo  medio  del  collo 

C.  Nervo  sotto-cutaneo  inferiore  del  collo  . . 

D.  Gran  nervo  auricolare 

1.  Nervo  auricolare  posteriore 

2.  Nervo  occipitale  

II.  Ramo  posteriore 

Articolo  IV.  Del  quarto  nervo  cervicale 

I.  Ramo  anteriore 

A.  Nervi  sopra-clavicolari  anteriori 

1.  Ramo  interno  

2.  Ramo  esterno 

3.  Ramo  posteriore 

B.  Nervi  sopra-claveari  medii 

1.  Ramo  interno 

2.  Ramo  esterno  

3.  Ramo  profondo 

C.  Nervi  sopra-claveari  posteriori  

1.  Ramo  posteriore 

2.  Ramo  medio 

3.  Ramo  anteriore 

II.  Ramo  posteriore 

Articolo  V.  Del  nervo  diaframmatico 

Articolo  VI.  Del  quinto  nervo  cervicale  .... 

I.  Ramo  anteriore  ..." 

Nervo  scapolare  posteriore 

II.  Ramo  posteriore 

Articolo  VII.  Del  sesto  nervo  cervicale  .... 

I.  Ramo  anteriore  

A.  Nervo  toracico  posteriore 

B.  Nervo  toracico  anteriore 

II.  Ramo  posteriore 

Articolo  Vili.  Del  settimo  nervo  cervicale  .... 

I.  Ramo  anteriore 

II.  Ramo  posteriore 

Articolo  IX.  Dell1  ottavo  nervo  cervicale  .... 

I.  Ramo  anteriore 

II.  Ra  mo  posteriore 

Capitolo  III.  Del  plesso  brachiale 

I.  Nervi  respiratori!  che  escono  dal  plesso  brachiale 

A.  Nervi  toracici  anteriori 

1.  Ramo  superiore 

2.  Ramo  medio 

3.  Ramo  inferiore 

B.  Nervo  soprascapolare 

C.  Nervi  sotto-scapolari 

x.  Ramo  superiore 
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a.  Ramo  inferiore 4^2 

D.  Nervo  marginale  dell’  omoplata ,VI 

li.  Nervi  del  braccio *v* 

4 • 

A.  Nervo  brachiale  cutaneo  interno ,VI 

B.  Nervo  brachiale  cutaneo  medio  4^3 

1.  Nervo  cutaneo  palmare  dell1  antibraccio 4^4 

a.  Ramificazione  anteriore  ,VI 

• • 

b.  Ramificazione  media  ,VI 

c.  Ramificazione  posteriore 4^5 

2.  Nervo  cutaneo  interno !VI 

a.  Ramificazione  superiore  

b.  Ramificazione  media *v* 

c.  Ramificazione  inferiore  

3.  Nervo  cutaneo  cubitale  1VI 

C.  Nervo  brachiale  cutaneo  esterno 4^6 

• • 

i.  Nervo  palmare  ,VI 

a.  Gran  nervo  radiale  cutaneo  marginale  dell’ antibraccio 4^7 

D.  Nervo  circonflesso 

E.  Nervo  cubitale 4^® 

1.  Nervo  cubito-dorsale  della  mano ni 

a.  Ramo  superficiale  4^9 

aa.  Ramo  marginale  ivi 

bb.  Ramificazione  digitale 44° 

aaa.  Nervo  dorsale  del  dito  mignolo ivi 

Nervo  collaterale  dorsale  esterno  del  dito  mignolo,  ivi.  — Nervo  collaterale 

dorsale  interno  dell1  anellare ivi 

bbb.  Nervo  del  dito  anellare  e del  dito  medio ivi 

b.  Ramo  profondo  ivi 

2.  Nervo  cubito-palmare  della  mano 44 1 

a.  Ramo  superficiale ivi 

Nervo  collaterale  palmare  interno  del  dito  mignolo  ivi 

b.  Ramificazione  media ivi 

Nervo  collaterale  palmare  esterno  del  dito  mignolo,  ivi.  — Nervo  collaterale 

palmare  interno  dell’  anellare ivi 

c.  Diramazione  profonda ivi 

F.  Nervo  mediano  442 

1.  Ramo  cubitale  . . . . 44^ 

Nervo  collaterale  palmare  esterno  dell1  anellare,  ivi.  — Nervo  collaterale  palmare 

interno  del  medio ivi 

2.  Ramo  medio  interno ; ivi 

Nervo  collaterale  palmare  esterno  del  medio,  ivi.— 'Nervo  collaterale  palmare 

interno  dell1  indice . . . . ivi 

3.  Ramo  medio  esterno ivi 

Nervo  collaterale  palmare  esterno  dell1  indice,  ivi.  — Nervo  collaterale  palmare 

interno  del  pollice,  ivi.  — Nervo  collaterale  palmare  esterno  del  pollice  . . 444 
4- Ramo  esterno ivi 

G.  Nervo  radiale  ivi 

i.  Nervo  radio  dorsale  della  mano ivi 

a.  Ramificazione  esterna 44^ 

Nervo  collaterale  dorsale  esterno  del  pollice ivi 

b.  Ramificazione  interna ivi 
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aa.  Nervo  dorsale  del  pollice  e dell’  indice 

Nervo  collaterale  dorsale  interno  del  pollice,  ivi.  _ Nervo  collaterale  dorsa, 
esterno  dell' indice 
bb.  Ramificazione  media 
cc.  Nervo  dorsale  dei  diti  indice  e medio 

Nervo  celiatale  dorsale  interno  dell’  indice,  446.  - Nervo  collaterale  d'orsal 
esterno  del  medio 
2.  Ramo  profondo 

1 

H.  Considerazioni  generali  sui  nervi  dei  mera  bri 

Capitolo  IV.  Dei  nervi  toracici 

Nervi  intercostali,  448.  - Nervi  toracici  ed  addominali  anteriori  inler 

toracici  ed  addominali  esterni 

Articolo  I.  Del  primo  nervo  toracico 

I.  Ramo  anteriore 



II.  Ramo  posteriore 

Articolo  II.  Del  secondo  nervo  toracico 

I.  Ramo  anteriore 

Nervo  brachiale  cutaneo  posteriore  interno  e superiore 

II.  Ra 

mo  posteriore 

Articolo  III.  Del  terzo  nervo  toracico 

I.  Ramo  anteriore 

* 

II.  Ramo  posteriore  , 

Articolo  IV.  Del  quarto  nervo  toracico 

I.  Ramo  anteriore 

II.  R amo  posteriore 

Articolo  V.  Dei  nervi  della  glandola  mammaria  .... 

Articolo  VI.  Del  quinto  nervo  toracico 

I.  Ramo  anteriore 

• •••«  •• 

II.  R amo  posteriore  .... 

Articolo  VII.  Del  sesto  nervo  toracico  . ’ . . . 

I.  Ramo  anteriore 

II.  Ramo  posteriore 

4 

Articolo  V III.  Del  settimo  nervo  toracico 

I.  Ramo  anteriore 

II.  R amo  posteriore  .... 

Articolo  IX.  Dell  ottavo  nervo  toracico 

I.  Ramo  anteriore 

II.  Ramo  posteriore 

Articolo  X.  Del  nono  nervo  toracico 

I.  Ramo  anteriore 

* * * * **••••  » 
li.  R amo  posteriore 

Articolo  XI.  Del  decimo  nervo  loracico 

I.  Ramo  anteriore 

II.  Ramo  posteriore  

Articolo  XII.  Dell1  nndecimo  nervo  toracico 

I.  Ramo  anteriore 

II.  Ramo  posteriore 

Articolo  XIII.  Dodicesimo  nervo  toracico 

I.  Ramo  anteriore 

••••#••• 

A.  Nervo  cutaneo  anteriore  superiore  della  natica 

B.  Ramificazione  profonda 
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ivi 
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II.  Ramo  posteriore 4 

Capitolo  V.  Dei  nervi  lombari ,v* 

Articolo  1.  Del  primo  nervo  lombare - 4^ 

I.  Ramo  anteriore ivi 

A.  Nervo  ileo-ipogastrico ivi 

B.  Nervo  ileo-inguinale  * ivi 

li.  Ramo  posteriore * 4^9 

Articolo  II.  Del  secondo  nervo  lombare  ivi 

I.  Ramo  anteriore ' - * ivi 

Nervo  genito-crurale,  ivi.  — Nervo  lombo-inguinale ivi 

Nervo  pudendo  esterno 4^° 

II.  Ramo  posteriore  /|6t 

Articolo  111.  Del  terzo  nervo  lombare  ivi 

I.  Ramo  anteriore < ivi 

II.  Ramo  posteriore ivi 

Articolo  IV.  Del  quarto  nervo  lombare ivi 

I.  Ramo  anteriore ’v* 

li.  Ramo  posteriore ivi 

Articolo  V.  Del  quinto  nervo  lombare 4^3 

1.  Ramo  anteriore  ivi 

li.  Ramo  posteriore ivi 

Articolo  VI.  Del  plesso  lombare  » ivi 

I.  Nervo  femorale  cutaneo  anteriore  esterno ivi 

II.  Nervo  crurale 4^3 

Nervo  femorale  cutaneo  anteriore  esterno  proprio,  ivi.  — Nervo  femorale  cutaneo 

anteriore  medio  ed  esterno,  4^4-  Nervo  femorale  cutaneo  anteriore  medio  ed 
interno,  4^5.  — Ansula  nervosa  della  rotella,  ivi.  — Plessi  roluliani l\GS 

III.  Nervo  otturatore . 4^7 

Capitolo  VI.  Dei  nervi  sacri 4^8 

Articolo  I.  Del  primo  nervo  sacro 4^9 

I.  Ramo  anteriore ivi 

II.  Ramo  posteriore ivi 

Articolo  II.  Del  secondo  nervo  sacro  47° 

I.  Ramo  anteriore  ivi 

II.  Ramo  posteriore ivi 

Articolo  111.  Del  terzo  nervo  sacro  ivi 

1.  Ramo  anteriore ivi 

Nervi  emorroidali  rnedii,  ivi.  — Nervi  vescicali  medii ivi 

li.  Ramo  posteriore 47 1 

Articolo  IV.  Del  quarto  nervo  sacro  1V1 

I.  Ramo  anteriore ivi 

Nervi  emorroidali  inferiori  ivi 

II.  Ramo  posteriore 

Articolo  V.  Del  quinto  nervo  sacro  472 

• * 

I.  Ramo  anteriore IV* 

lì.  Ramo  posteriore  

Capitolo  VII.  Dei  nervi  coccigei « 47^ 

Capitolo  Vili.  Del  plesso  sciatico ivi 

I.  Nervo  gluteo  superiore  474 

II.  Nervo  gluteo  inferiore lvl 

III.  Nervo  femorale  cutaneo  posteriore  comune  ivi 
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Nervi  cutanei  inferiori  della  natica ^5 

IV.  Nervo  pudendo  comune 

A.  Nervo  pudendo  interno jvj 

B.  Nervo  pudendo  eslerno  

V.  Nervo  emorroidale  inferiore 

VI.  Nervo  sciatico  

A.  Nervo  peroneo ^7 

1.  Nervi  peronei  cutanei  ;V1 

a.  Nervo  peroneo  cutaneo  posteriore  medio  interno ivi 

b.  Nervo  peroneo  ciitaneo  posteriore  medio  esterno  478 

Nervo  collaterale  dorsale  esterno  del  dito  mignolo  del  piede,  4?8. — Nervo 

collaterale  dorsale  interno  del  piccolo  dito  del  piede,  ivi.  — Nervo  col- 
laterale dorsale  esterno  del  quarto,  dito  del  piede  ivi 

c.  Nervo  peroneo  cutaneo  posteriore  esterno  . . „ ivi 

2.  Rami  superficiali ivi 

a.  Nervo  cutaneo  dorsale  medio  del  piede ivi 

Nervo  collaterale  dorsale  interno  del  quarto  dito  del  piede,  479.  — Nervo 

collaterale  dorsale  esterno  del  terzo  dito  del  piede 4?') 

b.  Nervo  cutaneo  dorsale  medio  interno  del  piede  . . ivi 

Nervo  collaterale  dorsale  interno  del  terzo  dito  del  piede,  ivi.  — Nervo 

collaterale  dorsale  interno  del  secondo  dito  del  piede,  ivi.  — Nervo  colla- 
terale dorsale  esterno  del  pollice  del  piede,  ivi.  — - Nervo  collaterale  dorsale 
interno  del  grosso  dito  del  piede 480 

3.  Rami  profondi ivi 

Nervo  tibiale  anteriore ivi 

B.  Nervo  tibiale  ivi 

Lungo  nervo  cutaneo  della  gamba  e del  piede,  480.  — Nervo  cutaneo  plantare 

proprio 48  * 

1.  Nervo  plantare  interno  ivi 

a.  Ramo  interno ivi 

Nervo  collaterale  plantare  interno  del  pollice  del  piede ivi 

b.  Ramo  eslerno ivi 

Nervo  collaterale  plantare  esterno  del  pollice  del  piede,  482.  — Nervo  col- 
laterale plantare  interno  «lei  secondo  dito  del  piede,  ivi.  — Nervo  col- 
laterale plantare  esterno  del  secondo  dito  del  piede,  ivi.  — Nervo  col- 
laterale plantare  interno  del  terzo  dito  del  piede 482 

Nervo  collaterale  plantare  esterno  del  terzo  dito  del  piede,  ivi.  — Nervo 

collaterale  plantare  interno  del  dito  mignolo  del  piede  * . . . . ivi 

2.  Nervo  plantare  esterno  ivi 

a.  Ramo  superficiale  ivi 

Nervo  collaterale  plantare  esterno  del  quarto  dito  del  piede,  ivi.  — Nervo  col- 
laterale plantare  interno  del  piccolo  dito  del  piede,  ivi.  — Nervo  collaterale 
plantare  esterno  del  dito  mignolo  del  piede ivi 

b.  Ramo  profondo ivi 

VII.  Considerazioni  generali  sui  nervi  dei  membri  inferiori 488 

Capitolo  IX.  Del  nervo  gran  simpatico  *vl 

§ I.  Porzioni  cefalica  e porzione  cervicale 484 

].  Ganglio  cervicale  superiore  e porzione  cefalo-cervicale  del  nervo,  ganglio  supe- 
riore   

A.  Radici  cervicali 485 

B.  Radici  e rami  cefalici 487 


(in 
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1.  Anastomosi  superiore  col  primo  nervo  cervicale  e V ipoglosso Wl 

_ . . . . . . 4°° 

2.  Ramo  ascendente * * 

. . . . . . . ivi 

a.  Ramificazione  posteriore 

eia.  Filetto  anteriore  od  anastomosi  col  glosso-faringeo 

bb.  Filetto  posteriore  od  anastomosi  col  nervo  pneumogaslrico 488 

b.  Ramificazione  anteriore  o nervo  carotidiano ,VI 

aa.  Filetto  esterno.  * ^9 

aaa.  Anastomosi  inferiore  col  plesso  timpanico  od  il  nervo  carotico-tira panico 

. . . ....  ivi 

Ganglio  carotidiano » 49° 

bbb.  Ramificazioni  carolidiane ,vl 

ccc.  Anastomosi  esterna  e posteriore  coi  nervi  abduttore  e trigemino  ....  491 

Plesso  sfenoidale  esterno  molle,  ivi.  — Plesso  sfenoidale  esterno  molle  supe- 
riore, 492.  — * Plesso  sfenoidale  esterno  molle  inferiore 492 

1 idd.  Ramificazione  profonda  del  nervo  vidiano,  o grande  nervo  pietroso  profondo  ivi 
« aaa.  Anastomosi  superiore  col  plesso  timpanico  o nervetto  pietroso  protondo  . 498 

bbbb.  Nervi  della  tenda  del  cervelelto ,vl 

bb.  Filetto  interno ,VI 

aaa.  Ramicelli  basilari 494 

bbb.  Ramicelli  superiori 49^ 

ccc.  Ramicelli  inferiori * ,V1 

Plesso  cavernoso ,Vl 

aaaa.  Ramicelli  destinati  all’  arteria  carotide  interna *v‘ 

bbbb.  Ramicelli  sfenoidali 40^* 

cccc.  Ramicelli  d’  anastomosi  col  nervo  abduttore lvl 

dddd.  Ramicelli  destinati  al  nervo  ottico  ed  al  ganglio  sfeno-palatino  ....  ivi 

eeee.  Ramicelli  destinati  al  nervo  oculo-muscolare  comune ,vl 

Ramicelli  destinati  al  ramo  ottalmico  del  trigemino 497 

3.  Ramificazioni  vascolari  superiori  498 

4.  Ramificazioni  vascolari  inferiori iVI 

Ganglio  inler-carotidiano,  499-  — Ganglio  faringeo  molle,  ivi. — Plesso  angolare 

superiore,  5oo.  — Plesso  angolare  inferiore 5oo 

5.  Nervo  cardiaco  superficiale • 5oi 

Ganglio  cardiaco  superiore,  5o2.  — Ganglio  cardiaco  inferiore 5o2 

II.  Porzione  deJ.nervo  gran  simpatico  compresa  tra  il  ganglio  cervicale  superiore  ed  in- 
feriore   ivi 

Tronco  cervicale  del  gran  simpatico,  5o3.  — Gauglio  cervicale  medio,  ivi.  — Gangli 

intermedi!,  5o4-  — Plesso  tiroideo  inferiore,  5o5. — Ganglio  tiroideo  inferiore,  5o6. 

— Nervo  cardiaco  medio,  ivi.  — Ganglio  cardiaco  medio 5o6 

III.  Ganglio  cervicale  inferiore 607 

A.  Nervo  cardiaco  inferiore  ....  ivi 

B.  Rami  destinati  al  plesso  dell’ arteria  vertebrale  . . 5o8 

C.  Ramificazioni  che  abbracciano  P arteria  sotto-claveare 609 

§.  II.  Cordone  toracico  del  nervo  gran  simpatico  . 5io 

I.  Primo  ganglio  toracico  ivi 

li.  Secondo  ganglio  toracico 5i  1 

III.  Terzo  ganglio  toracico ivi 

IV.  Quarto  ganglio  toracico  5i2 

V.  Quinto  ganglio  toracico ivi 

VI.  Sesto  ganglio  toracico ivi 

VII.  Settimo  ganglio  toracico ivi 
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Vili.  Ottavo  ganglio  toracico 5i2 

IX.  Nono  ganglio  toracico ivi 

X.  Decimo  ganglio  toracico ivi 

XI.  Undecimo  ganglio  toracico V * 5i3 

XII.  Dodicesimo  ganglio  toracico 5i3 

§ III.  Cordone  lombare  del  nervo  gran  simpatico 5 1 4 

I.  Primo  ganglio  lombare  ivi 

II.  Secondo  ganglio  lombare  ivi 

III.  Terzo  e quarto  ganglio  lombare  ivi 

IV.  Quinto  ganglio  lombare 5i5 

§ IV.  Cordone  pelvico  del  nervo  gran  simpatico  5iG 

Ganglio  sacro  accessorio  superiore ,VI 

I.  Primo  ganglio  sacro ^'7 

II.  Secondo  ganglio  sacro ,VI 

r Q 

III.  Terzo  ganglio  sacro 3,0 

IV.  Quarto  ganglio  sacro ,VI 

V.  Quinto  gang+io  sacro ,VI 

Gangliuzzi  coccigei,  5ig.—  Plessi  sacri  medii,  ivi.— Primo  gangliuzzo  sacro  medio,  ivi. 

Secondo  gangliuzzo  sacro  medio,  ivi.  — Terzo  gangliuzzo  sacro  medio,  520. 

Quarto  gangliuzzo  sacro  medio,  ivi.  — Ganglio  impari  o coccigeo 520 

§ V.  Ramificazioni  splancniche » ^2I 

I.  Nervo  splancnico  superiore m 

II.  Grande  nervo  splancnico ,VI 

Ganglio  splancnico,  522.  — Gangliuzzi  splancnici  sparsi  $23 

III.  Nervo  splancnico  medio ,vl 

IV.  Nervo  splancnico  inferiore ,vl 

V.  Plesso  solare  

A.  Gangli  celiaci  medii ,V1 

1.  Nervi  diaframmatici  superiori ^27 

Ganglio  diaframmatico,  528.  — Nervi  diaframmatici  superiori  interni,  ivi. 

Nervi  diaframmatici  superiori  esterni  ^28 

2.  Nervi  surrenali ^29 

Ganglio  splancnico-surrenale  53° 

3.  Nervi  epatici - ,v* 

Plesso  trasversale  anteriore  superiore,  ivi. — «Ganglio  fj^enico-epatico,  53i. 

Plessi  epatici  nervoso-arteriosi,  ivi.  — Plesso  trasversale  posteriore  superiore, 
ivi.  — Ganglio  celiaco  medio,  532.  — Gangli  epatici,  ivi.  — Nervi  colecistici, 
ivi.  — Plesso  del  canale  cistico,  ivi.  — Plesso  del  canale  epatico,  ivi.  — Plesso 
del  canale  coledoco,  ivi.  — Plesso  colecistico  superficiale,  534-  — - Plesso  coleci- 
stico profondo,  ivi.  — Nervi  colecislico-epatici,  ivi.  — Plessi  epatici  nervoso- 
venosi,  ivi.  — Plesso  della  vena  porta,  535.  — Nervi  epatici  posteriori,  ivi. 

— Nervi  superiori  della  vena  cava  inferiore,  ivi.  — Nervo  del  legamento 

coronario  del  fegato,  * 535 

4-  Nervi  gastrici 536 

Plessi  della  piccola  curvatura  dello  stomaco,  ivi.- — Plesso  intermedio  fra  il  nervo 
pneumogastrico  posteriore  ed  il  plesso  della  piccola  curvatura,  53^. — «Plesso  in- 
termedio fra  il  nervo  pneumogastrico  anteriore  ed  il  plesso  della  piccola  curvatura  537 

5.  Nervi  splenici . ivi 

Nervi  pancreatici  superiori  medii,  538. — Plesso  pancreatico  superiore  destro,  ivi. 

— Nervo  coronario  del  pancreas,  ivi.  — Nervi  pancreatici  superiori  sinistri,  ivi. 

— Plesso  pancreatico  superiore  sinistro,  ivi. — Plesso  splenico.  ....  ivi 
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53o 

lì.  I1  les>i  celiaci  laterali 

....  ivi 

Ganglio  celiaco  laterale 

• • ....  54° 

C.  Plesso  mesenterico  superiore 

Ganglio  mesenterico  laterale  sinistro,  ivi.  - Gangli  mesenterici  superiori  destri, 
ivi.  — Ganglio  mesenterico  destro  medio,  ivi.  — Gangli  mesenterici  inferiori 
destri,  54o.  — Nervi  pancreatici  posteriori,  54 1.  — Plesso  pancreatico  poste- 
riore medio,  ivi.  — Plesso  pancreatico  posteriore  sinistro,  ivi.  — Plesso  pan- 
creatico-duo denaie  posteriore,  542.  - Plesso  pancrealico-duodenale  anteriore, 
ivi.  _ Jiervi  epatici-duodenali  superficiali,  ivi.  — Plesso  mesocolico  sinistro, 
ivi.  — Plesso  mesocolico  destro,  ivi.  — Nervi  pancreatico-duodenali  inferiori 
profondi,  ivi.  — Plesso  epatico-duodenale  profondo,  543.  — Plesso  dell’ arte- 
ria mesenterica  superiore,  ivi.  - Nervi  collici  superiori  destri,  ivi.  - Nervi 

1*  

intestinali , r 

VI.  Plesso  interrnesenterico  dell’aorta  

plesso  mesenterico  aorlico  superiore  sinistro,  546.  - Ganglio  mesenterico-aorl.co 

superiore  destro,  ivi.  — Fascia  trasversale  inferiore  dell’arteria  mesenterica 

IVI 

superiore 

A.  Nervo  laterale  esterno  dell’ aorta  addominale ,V1 

Ganglio  mesenterico-aorticò  inferiore  • • - 

B.  Piccoli  nervi  laterali  dell’aorta  addominale 

C.  Nervi  medii  dell’  aorta  addominale 

VII.  Plesso  mesenterico  inferiore. * * 

Plesso  attorniarne  1’  arteria  'mesenterica  inferiore,  549-  — Nervi  inlerroesenterici 

superficiali,  ivi.  — Plesso  emorroido-ipogastrico . 

ivi 

Vili.  Plessi  renali  * * ' * 

Nervi  renali  superiori,  ivi.  — Plesso  renale  superiore,  55i.—  Nervi  renali  medn, 
ivi.  — Plesso  renale  medio,  ivi.  — Ganglio  nefro-aortico,  ivi.  Nervi  renali 

inferiori,  ivi. — Ganglio  spermatico-renale,  552. — Ganglii  renali  comuni  anteriore 
e posteriore,  ivi.  — Gangli  renali  dispersi,  ivi.  — Gangli  renali  interni  . . . 552 

IX.  Nervi  medii  ed  inferiori  della  vena  cava 555 

§ VI.  Plessi  pelvici  del  gran  simpatico IVI 

I.  Nell’  uomo 

A.  Plesso  della  biforcazione  dell’  aorta  * 556 

Plessi  superiori  della  biforcazione  dell’  aorta,  ivi.  — Plesso  inferiore  della  bi- 
forcazione dell’aorta ,V1 

Plesso  emorroidale  superiore 

C.  Plesso  ipogastrico  impari 55? 

D.  Plessi  ipogastrici  laterali 558 

Lamina  ipogastrica  ganglionare  destra,  ivi.  — Plesso  ipogastrico  superiore,  ivi.  *— • 

Plesso  ipogastrico  inferiore ,VI 

E.  Plessi  vescicali  laterali  . 56o 

F.  Plessi  vescicali  medii  56i 

Lamina  vescico-eroorronlale  ganglionare,  5G2.  — Piccoli  gangli  vescicali  ....  ivi 

G.  Plessi  emorroidali  inferiori 1V* 

Piccoli  gangli  emorroidali 563 

H.  Plessi  spermatici 564 

1.  Plesso  spermatico  superiore iG 

2.  Plesso  spermatico  inferiore Gi 

Gangli  spermatici 565 

5.  Plesso  del  canale  deferente ivi 

4.  Plesso  della  vescichetta  seminale ivi 
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Ganglio  della  vescichetta  seminale « 

I.  Plessi  prostatici  * 

K.*  Plessi  cavernosi  

1.  Grande  nervo  cavernoso  interno 

2.  Grande  nervo  cavernoso  esterno  ...» 

Nervi  decussanti  sinistri,  569.  — Piccoli  nervi  cavernosi 

II.  Nella  donna 

A.  Plessi  della  biforcazione  delP  aorta  

B.  Plesso  emorroidale  superiore * 

C.  Plesso  ipogastrico  impari « 

1).  Plessi  ipogastrici  laterali  

Reticolo  nervoso  iliaco  sinistro,  5^6.  — Nervi  ipogastrici  inferiori,  medi  ed 
interni,  5 77.  — - Plesso  vagino-emorroidale  * 

E.  Plessi  vescicali 

F.  Plessi  ovarici  

G.  Plessi  uterini 

Gangli  uterini 

1.  Plesso  uterino  posteriore 

2.  Plessi  uterini  laterali 

3.  Plesso  uterino  anteriore  

H.  Plessi  vescico-vaginali  e plessi  cavernosi 

Plesso  nervoso  retiforme  della  vagina,  582.  — Piccoli  nervi  cavernosi  dei  piccoli 

labbri  e della  clitoride,  ivi.  — Gran  nervo  cavernoso  della  clitoride  e dell  uretra. 


5GG 

ivi 

S&j 

ivi 

568 

569 
5?3 

ivi  i 
• • 
IVI 

ivi 

578 

ivi 
• • 

IVI 

579 
• • 

IV» 

• • 
IVI 

580 

581 
ivi 

58a 
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TAVOLA  ALFABETICA 

DELLE  MATERIE 


A 


— laterali, 
perpendi- 


1 <7 
«4* 

189 

i3(j 

146 
1 5a 
iv 
l52 
18G 

i/,8 

i38 

176 

176 

3Gi 


Acervulus  cerebri,  117,  1^7,  188; — pìexuura 

choroideorum 

Acies 

Acquidotto  di  Silvio i38,  r64i 

Acus  » 

Aditus  ad  aquaeductum  Sylvii,  146  » — ad 

infundibulum 

Alae  cinereae,  164  ; — lobuli  centralis  . . 

Albero  di  vi  la 

Ali  del  lobetto  ceutrale  del  cervelletto  . . 

Alveus,  216;  — externus  

Ambitus  verrai» 

Arnussis 

Amygdala 

Araygdales  *5°, 

Anastomosi  di  Jacobson 
Anastomosi  per  decussazione,  18; 

25; — longitudinali,  ivi  ; - 
colari,  ivi  ; — reciproche,  18  ; — sera 
plici,  25  ; — successive,  17  ; — di  vici- 
nanza   

Angulus  cerebelli  anterior,  147  ; — externus, 
ivi  ; posterior,  146,}  — tonsillae  poste- 

rior 

Annulus  nervosus  sacralis  infimus  . . . 

Ansa  nervosa  cubitali»  superficialis  interna, 

435  : — palellae  superficialis,  465  ; — 

supramaxillaris 290 

Ansae  nervosae  cervicales  anteriore»  s.  roajo- 
res,  4o5  ; posteriores  s.  uuchales  pro- 

fundae . . 4°5 

Ansula  nervosa  cubitale  superficiale  interna, 

435  ; — soprano  ascellare 

Ansule  arciformi,  28  ; — d’ inflessione,  25  ; 

— nervose  cervicali  anteriori,  4°5,  4°9i 
4it,  417,  426;  — posteriori,  4o5,  409, 

416;  — terminali  

Anliponte  « 

Antrum 

Anus 

Apex  genu  

Apice»  niedullae  oblongatac  .... 
Appendice  sopra-sfenoidale  del  cervello 
A ppendices  lobulare»  anteriores  . . 

Appendix  bornbycinus  
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i38, 


Aquae  eraissorium  

Aquaeductus  Sylvii 

Aracnoide  

Arachnoidea 

Arbor  vitae * 

Arco,  128  ; — nervoso  emorroidale  . . . --- 

Arcus,  128,  2i3;— nervosus  haeraorrhoidabs  Jba 

Area  raedullae  obloagatae 

12 


*38 

164 

1 13 

ivi 

1 91 
5G3 


25 


1 49 

520 


B 


Baco  

Baluardo  *7 

Basis  cerebri,  119  ; — cruris  encephali,  210  ; 

radiationis  medullaris  cerebri,  211; 

septi  lucidi,  253  ; ventriculi  tertii  . • 

Becco  del  corpo  calloso / • 127 

Bendella  cornea,  211  ; — del  corpo  striato, 

142  ; — ’ semicircolare,  ivi;  — dentata, 

143,  177,  216;  — della  fibra  nervosa 


29° 


22 
160, 198 
. . i32 

j 38 
127 


primitiva,  5 ; — bigia 

Bombyx • • 

Brachia  cerebelli  ad  corpora  quadragemina, 
i58  ; — conjunctoria  cerebelli,  ivi  ; j— 

pontis  • *3.7> 

Bulbi  cornu  posterioris,  142  ; — lornicis, 
i3i  ; — priorum  cornum  fornicis 
Bulbo  etmoidale,  224  ; — olfattorio  . . . 
Bulbus  cinereus,  224  ; — oltaclorius,  ivi  ; 
rachidicus • • 


t 3q 
1 3o 

1 5 1 

i43 


184 

143 


206 

1 3 1 
2 \’4 

l5q 


Calamo»  scriptorius 
Calcar  avis  . • • 


1 <’>4 
2 1 5 
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Calotta  210 

Camera  septi  pellucidi  i35 

• . ii/i 


t 

1 38 
1G4 
140 


1 76 
21 1 


Canale  aracnojdeo,  114  ; — di  Bichat 
Canalis  Bicatii,  114  ; — corpornm  quadragc- 
minoram,  1 38  ; — medianus,  ivi;  — 
medallae  spinali»,  168;  — tuberculorura 

Cantone  bigio 

Capitola  ruednllae  oblongatae 

Capsula,  128  ; — cerebelli,  191  ; — externa, 

128.  176  ; — interna,  211;  — medulla- 

ris  nuclei  lentiformi» 

Capsula  esterna,  128  ; — interna  .... 

Capsula  alba  cerebri 126 

Caput  rosae x3 

Caruncola  olfattoria ivi 

Caruncola  mamillaris  ...  . . . . 121 

Caudex  dorsalis,  1 G6  ; encepbalis  communis  . i5p 

Caules 14 

Cavilas  aneyroidea,  145  ; — digitalis  s.  digi- 
tata, ivi  ; — Duncani,  i35;  — prima, 
ivi;  . — quinta,  ivi;  — rhomboidalis, 
i63  ; — S y 1 v i i , 1 3 5 ; — Vieussenii  . . 

Ceibe  ventricoli  mediae 

Cellule  primitive  del  sistema  nervoso  . 

Centro  ovale  di  Vieussens  ....  1 4 4 j 

Centrum  cinereum  medullae  spinalis,  192  ; 

— geminum  semi-circulare,  x 4 1 ; — me- 
dullae perpendiculare,  177; — uervosum, 
f)2Ó  ; — semi-ovale  Vieussenii  . 1 4 4^ 

Cercine  del  corpo  calloso  

Cerebellum 119, 

Cerebrum,  119;  — abdomiuale,  5z5  ; — lon- 

Cerina 139 

gum,  16G;  — oblongura 

Cerveletlo 116,146, 

Cervello  ; 119;  — anteriore,  102  ; — inter- 
medio, ivi  ; — medio,  ivi  ; — posteriore 
Cervix,  2o5  ; — cruris  ad  medullam  oblun- 
ga ta  m 

Chiasma  dei  nervi  ottici  ....... 

Chiasma  nervorum  opticorum 

Chiavistello 164 

Chorda  longitudinalis  corporis  callosi,  128; 

— tympani,  343  ; — Willisii  .... 
Chordae  serpentiuae  s.  sinuosae  s.  tortuosae 
s.  volubiles,  i65;  — ver ticil la tae  . . 


i63 

>‘7 

I o 

i75 


175 
127 
• 46 


1 66 
190 

102 


129 

ivi 


1 35 


ferior,  1 54  ; — mollis,  .35,  1 83,  214; 

— posterior,  209  ; — simplex  loborum 

posteriorum  superiorum,  x 53  ; supe- 

rior  hemisphaeriorum  cerebelli  superio- 

rurn  anleriorum j 53 

Commessura  anteriore,  1 35,  1 83  ; — cere- 
brale grande,  126;  — a ferro  di  cavallo 
308  ; — dei  lobi  superiori  anteriori  del 

cervelletto,  1 53  ; • — molle,  1 35,  1 83  ; 

posteriore,  1 35,  i85,  209;  — di  Wer- 

nekinck  aog 

Conarium  ,36,  209 

Concha  cerebri j3x 

Concremenla  pinealià i3^ 

Condyctor  sonorus i65 


Cono 


31> 


. . iG5 

Chordulae  contortae 141 

Ciogula 2 15 

Cintura 2i5 

Circonvoluzioni  del  cervello,  123,  180;  — 

del  cervelletto 148 

Circulus  nervosus  foraminis  coeci  ....  368 

Claustrum  1 7(1 

Clavae 164 

Climacteres 160 

Climax  posterior ivi 

Colatoriurn  cerebri i3o 

Colliculi  fissi  interni,  .48  ; — nervorum,  el- 
moidalium,  189  ; — nervorum  optico- 
rum, 140  ; — pontis  160 

Colliculus,  .42  ; rotundus  anterior  et  poste- 
rior   161 

Collum  lobuli  centrali» x 53 

C dlumnae  fornicis  1 5 3,  214 

Commissura  anterior,  1 3 5 ; — brevis,  x 54  5 
— cerebelli,  r58;  — cerebri,  magna  s. 
maxima,  126;  — cinerea  medullae  spi- 
nalis, 192;  — hemisphaeriorum  cere- 
belli, 1 53  j — loborum  posteriorum  in- 


Conjunctio  nervi  hypoglossi  cumansa  nervo- 
rum  cervicalium  primi  et  secundi,  398  ; 

— nervi  ipoglossi  cum  ganglio  cervicali 
supremo  nervi  sympathici  inferior,  399; 
et  superior,  398;  — nervi  hypoglossi 
cum  nervo  vago  inferior,  399  ; et  supe- 
rior, 398  ; — -nervi  vidiani  cum  plexu 
carotico  externo  nervorum  mollimi) 
ganglii  cervicali»  supremi  nervi  sympa- 
thici, 281  ; — nervi  vidiani  cum  ramo 

petroso  superficiali  majori 280 

Contenuto  delle  fibre  nervose 3 

Conus,  >39;  — inedullaris,  .66;  — termi- 

nalis  medullae  spinalis 166 

Corda  del  timpano 342 

Cordella ,38 

Corde  bistorte  . ✓ 141 

Cordone  ipogastrico  ganglionare  ....  558 

Cordone  nervoso ,4 

Cordone  della  midolla  allungata  ....  162 

Corni  anteriore,  inferiore  e posteriore  del 

ventricolo  laterale 144,  i45 

Cornix x 33 

Corno  il’  Aminone 1 43,  186,  2i5 

Cornu  Ammoni»,  143,  186,  2i5; — anterius, 
i44*  arietis,  1 4 3 ; descendes,  1 45  ; — 
inferius,  ivi  ; — laterale,  ivi  ; — magnura, 
ivi  ; — medium,  ivi  ; — poslerius  . . 

Cornua  fornicis,  i33,  1 34  > — medullae  spi- 
nalis, 192  ; — ventriculorum  cerebri  . 

Corona  radiante  

Corone  14 

Corpi  orlato,  1 4 3 ; ■ — calloso,  126,  181,212; 

— scanalati,  .39;  — ciliare,  190;  — 
frangiato,  i43,  18G;  — genicolato  e- 
slerno,  x 4 1 , 189  ; — genicolato  interno, 

)4o,  189;  — triangolare,  148,  221  ; — 
pituitario,  1 3 1 ; — psalloide,  127;  — 
restiformi,  .161  ; — romboidale,  190, 

191;  — striati i39,i83,2U 

Corpora  alba,  1 3 x ; — albicanlia,  ivi;  — bi- 
geruina,  1 37  ; — gianduiaria,  x 3 1 ; — 
olivaria,  160  ; — pyramidalia,  159;  — 
pyramidalia  anteriora  s.  interna,  ivi;  — - 
quadragemina,  137,  209;  — restifor- 
mia,  161  ; — semi-ovalia.  160  ; — stria- 
ta, 109,  2 x 1 ; ■ — striata  posteriora,  i4°» 

— terelia  161 

Corpus  callosum,  126,212  ; — cameratum, 

1 33  ; — ciliare.  190;  — ciliare  olivae, 

192;  — cinereum  medullae  oblonga- 
tae, ivi;  — communionis  cerebri,  x 33  ; 

— coniforme,  1 39  ; — dentatura)  oli- 


i45 

144 

219 
1 


pelle  materie. 


0 i o 


va**,  192;  — denticulatura,  '9^; 
fi  in  bri*  tu m olivae,  192; — timbriatum 
Svlxii,  1/J3;  — fornicis,  i33,  2 1 4 > 
geniculatura  externum,  1 4 1 J — geni- 
culatum  internum,  ivi  ; — medullare 
cerebelli,  206;  — njixtum,  19°^? 
psalloides  s.  psalloideum,  127,  i3a; 
rhomboideuni,  190;  — ■ thomboideum 

olivae,  192;  — speculare 

Cocpuscola  gangliorurn,  7 ; — nervosa,  1 , 
\ ; — nervosa  cenlralia,  7 * — “ nerv0“ 

sa  peripherica  

Corpuscoli  nervosi,  1 ; — del  sistema  cen- 
trale, 7 ; — del  sistema  periferico 
Cortex  medullaris  corporis  caudicantis  . 
Cosce  del  cevello  • •••••••• 

Crista  longitudinalis  bulbi  cinerei 
Crina  cerebelli  adscendentia,  159;  — ce- 
rebelli anteriora,  ivi,  207  ; cerebelli 
ad  corpora  quadragemina,  i5q;  — ce- 
rebelli infervora,  157;  — cerebelli  la- 
terali, ivi;  — cerebelli  media,  ivi; 
— cerebelli  ad  medullam  oblongatam, 
ivi;  — cerebelli  ad  pontem,  ivi,  20G  ; 


134 


5 

182 
1 39 


cerebelli  posleriora, 


1^9, 


200 


ce- 


rebelli superiora,  169  ; — cerebri,  129, 

209;  — fornicis,  21/4;  — fornicis  po- 
steriora  , 1 3 4 5 — rnedullae  spinalis 

exteriora  et  posleriora,  192  ; — pyt’a- 

midis,  1 54  ; — uvulae  

Cuffia 

Cnlmen  1 \1 


minore*,  ivi 


— naliformes,  ivi  ; — 
oblongae,  i5q;  — ovalcs,  1G0  i — 
papillares,  i3i  ; — perpendiculares,  ibi  ; 
— posteriores,  1 3 » ; — pyraraidales, 
159;  — pyriformes,  1 3q  ; — semite- 
reles,  161  ; — simile»  coxis  Immani, 
i3q;  — striatae,  ivi;  — tereles,  161, 


2o3  ; tesliformes  . 

Emisferi  del  cervello,  1 19  ; 

letto  

^missarii  di  Santorini 
imissaria  Santorini  .... 
imissorium  aquae  .... 

Encefalo 

Encephalon  

Ependyma  ventriculorum  cerebri 


— del  cervel- 

. . . i40, 


1 3 x 

1/18 
1 1 1 
ivi 
i38 
1 18 
ivi 
) 16 


1 55 

210 


Cuneus  cinereus 
Cuscino  . . 


iG5 

1 /40 


1 53 

210 

3o 

ivi 


1 1 1 

i43 

ivi 

I 45 

I I 2 
1 12 


r> 


Declive  cerebelli 1 4/> 

Decussatio  fasciculornm  pyramidalinm,  iq5; 

— tegmenti  caudicis  cerebri 
Decussazione,  25  ; — laterale,  ivi  ; — per- 
pendicolare . 

Diaframma  dell’  ipofisi 

Diaphragma  cerebri,  1 3 4 i — hypopby- 

seos 

Digitazioni  dell’  ippocampo 

Dig  ili  cornu  Ammonis  * 

Diverticulum  • 

Dura  rnater  cerebri,  109  ; — spinalis  . 
Dura-madre  cerebrale,  109;  — rachidica  . 


E 


Embotum  cerebri 1)1 

Eminenza  laterale,  i42  » — mascellare,  182  , 

unciforme *4a 

Eminentia  annularis,  i58;  — collateralis, 

142;  — digitata,  ivi;  — lateralis, 

1 ; — Meckelii,  ivi;  — minor,  ivi; 

— pyramidalis,  159;  — unciforrais  . 142 
Erninentiae  candicantes,  i3i  ; — — cuneifoi- 
mes  cinereae,  164  5 — glandulosae, 

1 3 1 ; — inferiores,  ivi;  — longiludi- 
nales,  1G1  ; — rnamillares,  1 3 1 ; — 
medullares  bulbi  fornicis  , ivi  ; “ 


[facies  angularis  uvulae,  i55;  1 cerebelli 

perpendicularis  anterior,  lateralis  et  po- 
sterior,  1 47  ? — eornmissurae  posle- 

riores,  triangularis,  inferior  et  supe- 

rior * * 

Falce  del  cervello,  no;  — del  cervelletto, 
in  ; — grande,  110;  — piccola  . . 

Falx  cerebelli  s.  minor,  111  ; ~ ~ cerebii 
s.  major,  1 io  ; — medullaris 
Fascia  dentata,  148,  187,  21G;  • dentata 

cinerea,  191  ; — fìbrae  nervosae,  5 ; 

— fimbriata,  191  ; — medullaris  me- 

dia, ivi  ; medullaris  terminalis,  ivi  ; *— 
transversa  gangli  coeliaci  utriusque, 
5/jo  ; — inferior  arteriae  mesaraicae 

superioris 

Fascicolo  arcuato,  128  ; — nervoso  . 

Fascicoli  acustici 

Fasciculi  adscendenles,  2i3;  filiformes 
nervi  acustici,  i65  ; — ovalcs,  160  , 

— pyramidales,  168;  — • tedi,  21 5 ; 

tereles  

Fasciculus  arciformis  olivae,  161  ; — arcua- 
tus,  128,  21 3 ; — cimealus,  2o3  ; 

descendens,  2i3;  — gangliosus  hypo- 
gastricus,  558  ; — longitudinalis  infe- 

1 4 : — oliva- 


1 35 


1 1 r 


177 


546 

>4 

iG5 


1G1 


rior. 


1 1 2 ; — nervosns,  1 (\ 


ris, 
nalus 


2o3 


radiorum,  14 1 ; — unei- 


2i3 


Fascicola  cinerea  ...  * 2J‘ 

Fascis  spicca  rum 

Fibrae  acusticae,  1 65  ; — arciformes,  198’ 

— explementoriae,  2i3  ; — medullares, 

1 65  ; — medullares  inter  nervini)  cotn- 
municantem  faci • i et  auditorium  inter- 
mediae,  337  ; — nervosae  centrale», 

7 ; — nervosae  organicae,  6 *,  ner- 
vosae primitivae,  1 ; — - nervosae  pri- 
mitivae  circumnectentes,  20;  nei- 
vosae  primitivae  permeantes  s.  tiau- 
seuntes,  ivi  ; — nervosae  va  ricosse,  4 \ 

— nervosae  vegetativae,  6;  — primi- 
tivae  pyrarnidura,  220  ; — piraroidum 
decussanles,  ivi  ; — transversae  arci- 

tormes,  160  ; — transversae  superfi- 

fciales « . . 198 

Fibre  nervose  primitive  abbraccianli,  20  ; 


< 
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— permeanti,  ivi;  — organiche,  G;  — 

vegetative,  ivi  ; — varicose  . . . . 

Fila-menta  lateralia  cerebelli,  i53;  — ner- 
vea  foveae  acusticae  inferioris 
Filetto  terminale  della  midolla  spinale  . . 

Filimi  terminale  medullae  spinalis  . . . 

Fimbria  hyppocampi 

Fiotti 

Fissura  cerebri  anterior,  inferior,  inferior 
esterna,  transversa,  120  ; — fossae  rhom- 
boidahs  longitudinalis  media,  i/j7  ; — 
medullae  oblongatae  longitudinalis  an- 
lerior  et  posterior,  i63  ; — medullae 
spinalis  longitudinalis,  anterior  et  po- 
sterior, 167  ; — Sylvii 

Fissura  sacra  

Flabellum 

Floculi,  1 5 1 ; — secundarii  

Flucticuli 

Fluid  uni  cerebro-spinale  

Folgore  

Folia  cinerea  lanceolata 

Foli  uni  cacuminis 

Foramen  coecum  anterius,  1 33  ; — coecum 
posterius,  160;  — Monroi  . . 1 34-» 

Foro  cieco  anteriore,  1 33  ; — cieco  poste- 
riore, 1G0  ; — di  Monro  . . . i3tj, 

Forceps  anterior  s.  minor,  127,  2i3  ; — 

posterior  s.  major 128, 

Fornix 

Fossa  rhomboidalis,  1 G3  ; — Sylvii  . 

Fossa  posteriore  della  commessura  molle  . 
F ovea  acustica  inferior,  1 G3  ; — commis- 
surae  mollis  posterior,  1 35  ; — oblon- 
galae  transvarsa  externa,  iG3;  — me- 
dullae spinalis  transversa  interna  an- 
terior, 1G0  ; — nervi  olfaclorii,  121  ; — 

rhomboidalis 

Foveae  anteriores  fossae  rhomboidalis,  160; 

— inferiores  s.  posteriores  .... 

Foveola  triangularis  striata 

Frenello,  1 3 8 ; — della  valvola  di  V7ieussens  . 

Fulcrum 

Fulgur 

Funiculi  cuneatì,  162  ; — graciles,  ivi  ; — 

grisei  anteriores  et  posteriores  medul- 
lae spinalis,  192  ; — laterales,  162  ; 

— olivae,  ivi  ; — ovales,  161  ; — py- 

ramidum,  1G2  ; — siliquae  interni,  ivi  ; 
tereles  

Funiculus  anterior,  167,  ip5  ; — cuneatus, 
2o3  ; — cuneiformi,  iG8  ; gracilis,  ivi  ; 

— lateralis,  tGy,  xp5  ; — lumbaris 
nervi  sympathici,  5 1 4 i — medius,  195  ; 

— nervosus,  \[\  ; — olivae,  192  ; — po- 

sterior, 1G7,  195;  — sacralis  s.  coecy- 
geus  nervi  sympathici,  5 1 G ; — siliquae 
externus,  162,  202;  — siliquae  inler- 
nus,  201  ; — spinalis,  i3o  ; — tho- 
racicas  nervi  sympathici 


G 


Gaoglia,  19  ; — adposita.  20  ; — cerebralia, 
21;  — cerebralia  anteriora,  i3p; — 
cerebri  magna  interiora,  140  » cerebri 
magna  superiora,  i3o;  — cerebri  me- 


4 

iG3 
1 1 5 
ivi 

143 

141 


1 20 

1 38 
141 
1 5 1 
ivi 
1 15 
1 4 « 
1 64 
1 53 

144 

« 

144 

2 1 2 
1 33 

120 

1 35 


iG3 

1G4 
141 
I 52 
182 
141 


162 


dia,  140  ; — coccygea,  5x9;  — hae- 
nxorrhoidalia  minox’a,  568  ; — hepatica, 

532  ; — illusoria,  21  ; -—lateralia  s.  po- 
steriora,  5xo;  — majora,  19;  — mesa- 
raica  dextra  superiora,  540;  — xnesa- 
raica  dextra  inferiora,  ivi;  — microsco- 
pica, 19  ; — nervi  gangliosi  uteri,  579; 

— pbrenica  s.  pbrenico-hepalica  s.  phre- 
nico-abdominalia,  4s3  ; — prostatica, 

56y  ; — pudenda  marium,  ivi  ; — pu- 
denda foeminarum,  58i  ; — renalia, 

552  ; renalia  dispersa,  ivi  ; — renalia 
interna,  ivi  ; — sacralia,  517  ; — semi- 
lunaria, 524  ; — splanchnica,  ivi  ; — 
thyroidea  inferiora  et  posleriora,  5o6  ; 

— uterina,  579  ; — vesicalia  minora, 

5G2;  — vesico-vaginalia 58i 

Ganglii,  19;  — per  apposizione,  20;  — 
cerebrali,  21  ; — del  cervello  grandi 
inferiori,  139;  — del  cervello  grandi 
superiori,  ivi; — cervicali  intermedii,5o4; 

— coccigei,  5ip  ; — diaframmatici,  ad- 

dominali od  epatici,  4^3  ; — grandi  o 
propriamente  detti,  19  ; — emorroidali 
piccoli,  5G3  ; — epatici,  532  ; — illuso- 
rii, 21  ; — mesenterici,  540;  — micro- 
scopici, 19;  — nefro-lombari,  5oi  ; — 
di  nervi  sensoriali,  61  ; — d’ organi 
sensoriali,  ivi  ; — renali,  552  ; — renali 
dispersi,  ivi; — renali  interni,  ivi;  — 
sacri,  517;  — splancnici  piccoli  o di- 
spersi, 526;  — uterini,  579;  — vescicali 
piccoli,  562  ; — vescico-vaginali  . . 58 1 

Ganglio  d'  Andcrsch,  3Gi  ; — d1  Arnold, 

3oG  ; — cardiaco  inferiore,  5o2  ; — car- 
diaco medio,  5o6  ; — cardiaco  superio- 
re, 5o2  ; — carolidiauo  inferiore,  49°  5 

— cervicale  inferiore,  5oy  ; — cervicale 
medio,  5o3  ; — cervicale  superiore  , 

484;  — cigliare,  23g;  — coccigeo,  52o; 

— coccigeo  piccolo,  ivi  ; — celiaco  la- 
terale, 53p  ; — celiaco  medio,  532  ; — 
diaframmatico;  528;  — diaframmatico 
secondario,  53 1 ; — d1  Ehrenritler,  36o; 
di  Gasser,  252  ; — genicolato  del  nervo 
facciale,  339; — intercarotidiano,  499  > 

— iugulare,  370  ; — lenticolare,  239  ; 

— linguale,  319;  — linguale  molle, 

5oo  ; — mascellare,  3ig  ; — di  Meckel, 

274  ; — di  Meckel  piccolo,  319;  — rne- 
senterico-aortico  inferiore,  547  5 — me- 
senterico-aortico  superiore,  646;  — me- 
senterico destro  medio,  54o  ; — mesen- 
terico laterale  sinistro,  ivi  ; — di  Mul- 
ler,  36o  ; nefro-aortico  sinistro,  55  r ; 

— ottalmico  , 23g  ; — ottico  , 3o6  ; 

— faringeo,  373  ; — faringeo  mol- 

le, 499  » — frenico-epatico,  53i;  — 
renale  comune  , 55a  ; — sacro  pri- 
mo, 517  ; — sacro  secondo,  terzo,  5o8  ; 

— sacro  quarto,  quinto,  ivi  ; — sacri 
piccoli,  Siq,  520  ; — semilunare  del 
trigemino,  252  ; — spermatico-renale, 

56i  ; — spermatico,  565  ; sfeno-palali- 
no,  274;  — splancnico.  52 1 ; — sopra- 
mascellare anteriore,  290;  — sopra-ma- 
scellare posteriore,  291  ; — temporale 
molle,  5oo  ; — tiroideo  inferiore,  5o6  ; 

— timpanico,  3G2  ; — di  Wfisberg  . W02 
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Gangliola  intermedia  trnnci  cervicali*  nervi 
sv ni j>a t Ilici,  5c>4  ; — plexum  vesicarum 
seminalium,  566  ; — splanchnica  di- 
spersa   523 

Gangliolum  coccygeum,  520  ; — sacrale  ac- 
cessorium  supremum,  medium,  secun- 
dum,  5in; — sacrale  accessoriuin  ter- 
tium, quartum,  5iq  ; — spermaticum 
primum  et  secundum,  565  ; — lympa- 

nicum 36a 

Ganglion  abdominale  maximum,  524  > — 
Anderschii,  36 1 ; — Arnoldi,  3o6  ; — 
auriculare,  ivi  ; — cardiacum,  5o2  ; — 
cardiacum  magnum,  5o2  ; — cardiacum 
medium  , 5o3  ; — cardiacum  minus, 

5o2  ; — carolicum  inferius,  491  ? — 
cerebelli,  190;  — cervicale  fusiforme 
nervi  sympalhici,  485  ; — cervicale  i li- 
ti mum  nervi  sympalhici  5oy  ; — cervi- 
cale magnum  nervi  sympalhici,  485  ; — 
cervicale  medium  nervi  sympalhici,  5o3; 

— cervicale  ovale  nervi  sympalhici,  485; 

— cervicale  supremum  nervi  sympalhi-, 
ci,  ivi  ; — ciliare,  190  ; — coccvgeum, 

521  ; — coeliacuni  laterale,  539  ? — coe- 
liacuni  medium,  532  ; — coeliacura  si- 
li ist  rum,  54o  ; — diapliragmaticum,  528  ; 

— diaphragmatieum  secundarium,  53i  ; 

— Ehrenritleri,  36o  ; — Gasseri,  252  ; 

— geniculare  nervi  facialis,  339  ? — im- 
par,  520  ; — infra  maxillare  aulerius  et 
posterius  , 3a4  ; — intercarotidicum  , 
499;  — jugulare  nervi  vagi,  3^o  : — 
jugulare  superius  , 3Go  ; — linguale, 
319;  — linguale  molle,  5oo  ; — lumba~ 
re,  5i5  ; — Meckelii,  274  > — Meckelii, 
minus,  319  ; — raesaraieo-aorticum  de- 
xtrum  superius  et  inferius,  546,  54?  ; 

— mesaraicnm  s.  mesentericum  laterale 
et  medium  dextrurn,  54o  ; — Mulleri, 

36o  ; — nasale,  274  ? — nervi  glosso- 
pharyngei  inferius  et  superius,  36o,36i  ; 

— nervi  vagi  inferius  et  superius,  3^o, 

3^2  ; — opthalmicum,  23q  ; — opticum, 

3oG  ; — olicum,  ivi;  — petrosum  An- 
derschii, 36i  ; — pharyngeum,  3^3  ; — 
pharyngeum  molle,  499  5 — phrenico- 
hepaticum,  53 1 ; — phrenicum  maius, 

423; — phrenicum  secundarium,  53i  ; 

— pterygo-palatinum,  274  5 — renale 
commune  anterius  et  posterius,  552, 

553  ; — renale  aorticum  sinistrum,  ivi  ; 

— rhinicum,  2,74  ; — sacrale  primum, 
517; — sacrale  secundum  et  tertium, 
ivi  ; — sacrale  quartum  et  quintura, 

5)8  ; — semilunare  trigemini,  252  ; — 
spermatico-renale,  552  ; — spheno-pa- 
latinum,  274  ; — splancnico-snpra-re- 
nale,  53o  ; — splanehnicura,  522;  — 
stellatimi,  507  ; — sub-maxillare,  3 19  ; 

— sgpra-raaxillare,  290  ; — supra-ma- 
xillare  posterius  , 291  ; — temporale 
molle,  5oo  ; — thoracicum  primum,  s. 
supremum,  5 io  ; — thoracicum  secun- 
durn  et  tertium,  5n  ; — thoracicum 
quartum,  quintum,  sextum,  septirnum, 
octavura,  5i2;  — thoracicum  nonum, 
decimum,  undecimum,  duodecimura, 

5 1 3 ; — thyroideum,  38o  ; — thyroi- 


deum  inferius,  5o5  ; — transversnm, 
524  ; — Irunc»  nervi  vagi,  370;  — tym- 
panicum,  362  ; — unci forme,  125  ; ver- 
tebrale, 507  ; — Wrisbergi  . . . . • 

Gemi  corporis  callosi,  127  ; — nervi  facia- 

Ginocchio  del  corpo  calloso 

lis  . • 

Glandola  pineale,  i36,  188,  234  » — pitui- 
taria   i3o, 

Glandola  di  Pacchioni 

Gianduia  pinealis,  1 3G  ; — pituitaria,  . . . 

Glandulae  candicantes,  1 3 1 ; — Pacchioni, 

112  ; — sub  infundibulo 

Glohetti  ganglionari  ........ 

Globuli  albi,  1 3 1 ; — explementorii,  1;  — • 
gangliorum,  5 ; — medullares,  1 3 1 ; — 
nervosi  nucleati,  1 ; — nncleati  centra- 
le^ y - — nucleati  peripherici  . . . 

Glomus  ehoroideus  

Guaina  esterna  delle  fibre  nervose  primiti- 
ve, 2 ; — interna  delle  fibre  nervose 
primitive,  3 ; — dei  glohetti  gangliona- 
ri   

Gyri  abrupti,  125  ; — breves,  122,  125;  — 
cerebelli,  i47  5 — cerebri,  123;  — co- 
lici, 124  ? — cuneiformes,  1 25  ; — cru- 
ciati, 124;  — fascici!  1 i arcuati,  1 2G  ; — 
hemisphaeriorum  , 1 s3  ; — inferiores 
medii,  124;  — intermedii  inferiores, 
ivi  ; — intermedii  posteriores,  ivi  ; — 
opertì,  125;  — posteriores  inferiores, 
124; — slriaeformes,  ivi;  — uncifor- 

mes 

Gyrus  arcuatus,  124  ; — anguilormis  anle- 
rior,  medius  et  posterior  inferior,  120  ; 

— basilaris  internus,  1 25  ; — internus, 
ivi  ; — cristatus,  124  ; — divisus,  ivi  ; 

— fornicatus,  125,  2i5  ; — hippocam- 
pi,  125  ; — impositus  anterior  et  poste- 
rior. ivi  ; — incisus  internus,  ivi  ; — 
longiludinalis  superior  internus,  1 24  ; 

— longus  insulae,  122  ; — rectus,  124  ; 

— substanliae  albae  relicolaris 

II 

Harmonometron  

Hemisphaeria  cerebelli,  146,  148;  — cere- 

bri  

Hippocampus,  1 4^  ; — minor  . . . . . 

Hypopbysis  cerebri 

I 

I loia  

Imbuto  

lucilo 

Incisura  cerebelli  anterior,  marsupiiformis, 
posterior,  semilunaris,  140;  — septi, 

i35  ; — tentorii  cerebelli 

Indusiura  griseum  corporis  callosi  . 

Iufundibulum 

Infusorium 

Insula  

Insulae  grisae  cornn  Ammonis 

lntumescentia  medullae  spinalis  cervicalis  et 
lumbalis,  iGG  ; — ganglioformis  Scar- 
pae 


5o2 


1 27 

33q 

189 
1 1 2 
i3o 

1 3 c 
7 


5 

1 1 8 


7 


r* 

I 23 


1 38 


1 M) 

142 

i3o 


122 
1 3o 
i38 


1 1 1 
181 
1 3o 
ivi 
1 22 

1 77 
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Jaga  crurum  medullariuiu 


L 


i4o 


Labrum i3o 

Lacciuolo 159 

Lacuna  i3o 

Lamina  cornea,  184  ; — celiaca  media,  532  ; 

— cribrata  del  cervello,  129  ; — ipoga- 
strica ganglionare  destra,  558  ; — ippo- 
gastrica  ganglionare  sinistra,  55g  ; — 
vescico-emorroidale  ganglionare  destra, 

562;  — vescico-emorroidale  ganglio- 
nare sinistra  ivi 

Lamellulae  medullae  spinalis  194 

Lamine  nervose  epatiche  532 

Lamine  trasversali  inferiori,  1 5 4 '•>  — trasver- 
sali lunghe  e nascoste,  ivi  ; — supe- 
riori   1 53 

Lamina  alveolari  superiori,  21G  ; — cacu- 
minis,  1 53  ; — cinerea  terminali,  129; 

— coeliaca  media  perforata,  532;  — 
cornea,  i\i  ; — cribrosa  cerebri,  129; 


, — glenoidale, 
, — temporale, 


IVI 


Lobi  del  cervello  ; anteriore,  121,  122;  — 
coperto,  iaa; — discendente,  121;  — 
frontale,  ivi  ; — grande,  ivi  ; — inferio- 
re, 122  ; — intermedio,  ivi  ; — medio, 
ivi  ; — occipitale,  ivi  ; — parietale, 

ivi;  — piccolo,  121  ; — posteriore, 
ivi  ; — reiratto,  122 
ivi;  — superiore,  ivi 
ivi  ; — temporo  occipitale 
Lobi  del  cervelletto;  anteriore,  i5o;  — an- 
tero-inferìore,  ivi  ; — antero-superio- 
re,  148; — digastrico,  i5o  ; — tenue, 
ivi  ; — inferiore  medio,  ivi;  — • inter- 
no, ivi  ; — interno-inferiore,  ivi  ; — 
pneumogaslrico,  1 5 1 ; — postero-infe- 
riore, 1 4G  ; — postero-superiore,  ivi  ; 

— semilunare  inferiore,  ivi  ; — serni- 

lmiare  superiore 1 4fT 

Lobi  della  midolla  allungata 

Lobi  cerebelli  anteriores,  1 5o  ; — anteriores 
inferiores,  i5o;  — exteriores  superio- 
res,  ivi;  — biventres,  ivi  ; — graciles, 
ivi  ; — inferiores  medi!,  ivi  ; — inter- 
ni, ivi;  — postcriores,  1 49  ì — posle- 
riores  inferiores,  1 4o » — quadrangola- 
res,  1G7  ; — semilunares  inferiores,  1 49 » 

— similunares  soperiores 

Lobi  medullae  oblongatae 

Lobuli  flocculi,  1 5 1 ; — nervi  pneumoga- 

st  rici  

Lobulus  centrali  cerebelli 

Lobulus  cerebri  anterior,  121-122:  — cau- 


1 00 


*49 

1 5o 


T 5 I 


— gangliosa  hypogaslrica  dextra,  558  , 

— et  sinistra,  559;  — gangliosa  vesico- 
haemorrhoidalis  dextra  s.  magna,  5 G2  ; 
et  sinistra  s.  minor,  ivi  ; — genu  cor- 
poris  callosi,  127;  — medullaris  super- 
licialis  calcari  avis,  1 8 5 ; — medullaris 
profunda  cornu  Ammoni,  1 86  ; — me- 
dullaris superlicialis  cornu  Ammonis, 

177,  18G; — medullaris  superlicialis  gy- 
ri  fornicati,  181  ; — medullaris  transver- 
sa, 1 38  ; medullaris  triangularis,  127; 

— nervosa  carotidi  cerebralis  exerna  . 
Laminae  nervosae  hepaticae,  532  ; — tran- 

sversae  breves  et  conspicuae,  1 54  * — 
transversae  inferiores,  ivi; — transversae 

longae  et  occultae  

Laqueus t5g, 

Legamento  dentellato ii3 

Lemniscus i5g,  207,  209 

Leva  i38 

Ligarnenta  obtecta  corporis  callosi  . . . .128 

Li  gannenti  coperti  del  corpo  calloso,  128  ; — 

del  quarto  ventricolo 

Ligamentum  denticulatum  s.  serratum  me- 
dullae spinalis  n3 

Ligula iG4 

Limbus  *4^ 

Linea  emincns  posterior  pyramidis,  1 54  5 — 
gelatinosa  undulata,  177  ; — longitudi- 


dic.is,  122  ; — descendens,  121  ; — fron- 
talis,  ivi;  — nife  rior,  122  ; — interme- 
dins,  ivi  ; — major,  121  ; — meditis, 
ivi,  — minor,  121  ; — occipitali,  122  ; 
operlus,  ivi  ; — posterior,  121  ; — re- 
tractus,  122;  — sphenoidalis,  ivi;  — 
temporali 


IVI 


Locus  ceruleus  . ' *65 

Lyra,  127  ; — veli  anteriori 


i5a 


49° 


IVI 

209 


tonsillae 


i5o, 


1 5 1 
25i 

152 


nalis  corporis  callosi,  128  ; 
media  superior 
Lingula,  i52  ; — Wrisbergii 
Lingule  

O # • . r 

Liquido  cefalo-rachidico uh 

Lira,  127,  1 34  ; — della  valvola  di  YVieus- 

sens 1 p2 

Lobelto  centrale  del  cervelletto  ....  ivi 


M 


Mammae  cerebri  1^1 

Margo  denticulatus  cornu  Ammonis,  187;  — 

denticulatus  Tarini  . . • • • • • *4^ 

Massa  explementi,  2i3  ; — explementi  cere- 
belli   aoG 

Mazze • ; • lG4 

Meatus  conjunctorius  veutriculi  quarti  et 

tertii  medii lG4’  *9^ 

Mediastinum  cerebri 

Meditulium  laterale • • J90 

Medulla  centralis,  190;  — ciliari  ; ivi  ; — 
dorsalis,  166  ; — oblongata,  l^9  > 
respiratoria,  i5g  ; — spinalis  .... 
Membrana  externa  systeraalis  nervosi  cen- 
tralis, 109;  — interna  systeraatis  nervo- 
si centralis,  u5;  — media  systemati 
nervosi  centrali,  n3;  — medullaris 
inter  crura  posteriora  fornici  ... 

Membrana  dei  ventricoli I!^ 

Menix  dura,  109;  — vasculosa  .... 
Mesocefalo  


1G6 


127 


1 io 

H9 
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RIcsocephalon  119 

RlesoluLo 12G 

Midolla  spinale,  7 , 166,  194  ; — allunga- 
la   . 119,  i59,  195 

Monticelli) 1 4 7 

Montìculus,  147»  — cerebelli  . . r . . i52 


N 


Nates 

Nervi  addominali  anteriori  ed  interni,  44®  ; 

— addominali  muscolo-cutanei,  449  » 

— alveolari  e dentarli,  324  » — alveo- 
lari superiori  posteriori,  288  ; — del- 
T aorta  addominale  ruedii,  548  ; — buc- 
co-labbiale,  3i2  ; — bucco-faringei  , 
ivi  ; — cardiaci  profondi  interiori, 
379  ; — cardiaci  piofondi  superiori. 
377  ; — carotidiani.  374  ; - — cavernosi 
grande,  567  ; — cavernosi  grandi  del- 
la clitoride  e dell1  uretra,  682  ; ■ — ca- 
vernosi piccoli,  567  ; — cervicali,  4°5  5 

— eolecistico-epatici,  534»  — colleci- 
stici, 533  ; — cigliare  lunghe,  257  ; — 
coccigei.  4 7^  » — colici  medii,  542; 

— colici  inferiori  inferiori  destri,  543  ; 

— eolici  superiori  destri,  ivi  ; — * del 
collo  sotto-cutanei  posteriore  e supe- 
riore, 352  ; - — decussanti  sinistri,  569; 

— dentarli  superiori  posteriori,  288  ; 

— diaframmatici  superiori,  527  ; dor- 
sali, 447  * — della  natica  cutanei  infe- 
riori, 475  > — gastrici,  384;  — della 
gianduia  sotto-mascellare,  820  ; — bi- 
gii,  20  ; — gustatori  della  base  della 
lingua,  36G  ; — emorroidali  inferiori, 
471  ; — emorroidali  medii,  47°  » — 
epatico  duodenali  superticiali,  542  ; — 
epatici,  53o  ; — epatici  posteriori,  534  » 

— intercostali,  44®  ? intermesenlerici 
superficiali,  549  ; — intestinali,  543  ; 

— labbiali,  297  ; — laterali  piccoli 
dell’aorta  addominale,  546;  — del  le- 
gamento coronale  del  fegato,  535  ; — 
lombari,  279  ; — della  glandola  mam- 
maria, 4^2  ; — mascellari  inferiori, 
3x9;  — molli,  20;  — nasali  inferiori, 
285  ; — nasali  superficiali,  295  ; — 
nasali  superiori  anteriori,  282  ; — na- 
sali superiori  anteriori  tenui,  277  ; — 
nasali  posteriori,  282  ; — palatini,  234  » 

— palpebrali  inferiori,  294  ; — pan- 
creatico-duodenali  inferiori  e superiori, 
542;  — pancreatici  sinistri,  538;  — 
pancreatici  superiori  rnedii,  538  ; — 
pancreatici  posteriori,  538  ; — paroti- 
diani  posteriori,  345  ; — peroniani 
cutanei,  477»  — faringei,  372;  — fa- 
ringei medii,  373  ; — renali  inferiori, 
55i  ; — renali  superiori,  55o  : — re- 
no-surrenali,  55o  ; — sacri,  468  ; — 
sotto-scapolari,  43i  ; — sotto- tonsilla- 
ri, 3G6  ; — sfenoidali,  280;  — spleni- 
ti, 537  ; — surrenali,  629  ; — sopra- 
clavicolari anteriori,  41®»  — sopra- 


clavicolari medii  e posteriori,  4 1 0 » — 
della  tenda  del  cervelletto,  49^  i — 
toracici,  477>  — toracici  anteriori, 

43 1 ; — toracici  anteriori  ed  interni, 

448  ; — toracici  muscolo-cutanei  ester- 
ni, 449  t — tonsillari,  4^6  ; — vaginosi, 

582  ; — della  vena  cava  inferiore,  555; 

— vescicali  inferiori 47° 

Nervo,  14  ; — abduttore,  2r8,  357  * — ac" 

cessorio,  219,  3g4  » — acustico,  219, 

357  ; — alveolare  inferiore,  322  ; — al- 
veolare superiore,  289  ; — auditorio, 

357  ; — ascellare,  437  ; auricolare  ante- 
riore, 5x3,  3 1 G ; — auricolare  d’Ar- 
nold, 371  ; — - auricolare  grande,  4 1 ^ ; 

— auricolare  posteriore,  ivi  ; — aurico- 

lare profondo,  343  ; • — auricolare  su- 
periore, 4 10  > — auricolo  occipitale  . . 343 

— brachiale  cutaneo  esterno,  436; — bra- 

chiale cutaneo  interno,  432;  — bra- 
chiale cutaneo  medio,  433  ; — bra- 

chiale cutaneo  posteriore,  4^  1 ; — bue- 
cale,  3 1 1 ; — buccinatole,  ivi;  — 
bucco-tabiale , ivi  ; — bucco-labiale 

inferiore,  35o  ; — bucco-labiale  supe- 
riore   35o 

— cardiaco  primo,  secondo,  terzo,  376;  — 
quarto,  5ix  ; — cardiaco  inferiore  o 
grosso,  507  ; — cardiaco  medio,  5o6; 
cardiaco  superficiale,  5oi  5 — carotico- 
timpanico  inferiore,  4895  — carotidia- 
no,  486  5 — cavernoso  grande  esterno, 

568;  — cavernoso  grande  interno,  567; 

— cervicale  primo,  4°6  ; — cervicale 
secondo,  4°8  ; — cervicale  terzo,  4‘ 1 s 

— cervicale  quarto.  4 1 7 • — cervicale 
quinto,  426  ; — cervicale  sesto,  427  ; — 
cervicale  settimo,  428  ; — cervicale  ot- 
tavo, 429  5 — circonflesso,  365,  4^7» 

— della  tramezza  delle  fosse  nasali  . . 282 

— collaterale  dorsale  esterno  del  pollice, 

445  ; — dell’indice  e del  medio,  ivi  ; — 
dell’  aneliate,  44°  ? — del  Gito  mignolo, 
ivi;  — del  dito  grosso  del  piede,  480; 

— del  secondo  e del  terzo,  479  ; — del 
quarto  e del  mignolo,  478  ; — collatera- 
le dorsale  interno  del  pollice,  4^5  ; — 
dell’  indice,  44^  ; — del  medio,  44°  5 — 
dell’  anellare,  ivi  ; — del  dito  grosso  del 
piede  e del  secondo,  480  ; — del  terzo 
e del  quarto,  479?  — del  mignolo,  478  ; 

— collaterale  palmare  esterno  del  polli- 
ce e delle  prime  tre  dita,  444  5 — del 
dito  mignolo,  441! — collaterale  palmare 
interno  del  pollice,  443  ; — dell’  anella- 
re, 441  ; — collaterale  plantare  esterno 
del  dito  grosso  del  piede,  del  secondo  e 
del  terzo,  482  ; — del  quarto  e del  mi- 
gnolo, ivi  ; — collaterale  plantare  inter- 
no del  dito  grosso  del  piede, del  secondo, 
del  terzo  e del  quarto,  4^ 1 ■>  482  ; — del 
mignolo,  4^2  ; — del  condotto  audito- 
rio inferiore  3x5;  — del  condotto  au- 
ditorio superiore,  3x4  ; coronale  della 
piccola  curvatura  dello  stomaco,  3 g 7 ; 

— coronale  del  pancreas,  538  ; — cro- 
lafitico-buccinalore,  289;  — crurale, 
cubitale,  438  ; — cubito-cutaneo,  432; 

— cubito-digitale,  438  ; — cubito  dui- 
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sale  della  mano,  ivi  ; — cubito  dorsale 
del  pollice,  443  * — cubito  (lorcale  del- 
1’  ìndice  e del  medio,  446»  — cubito- 
dorsale dell’  anellare,  44°  * — cubito 
dorsale  del  dito  mignolo,  439»  — cubi- 
to-palmare della  mano,  44 1 » — * cubito- 
palmare profondo  e sublime,  442  ’ — 
cubito-palmare  del  pollice,  dell'  indice  e Ner 
del  medio,  443  ; — cubito-palmare  del 
dito  mignolo,  44l  >'  — cutaneo  bra- 
chiale esterno,  444  > — cutaneo  cubitale, 

435;  — cutaneo  dorsale  del  piede,  479’ 

— cutaneo  dorsale  medio  interno  «lei 
piede,  ivi  ; — cutaneo  della  natica  ante- 
riore superiore,  436;  — cutaneo  inter- 
no, 435  — cutaneo  lungo  della  gamba 
e del  piede,  480  ; — cutaneo  margino- 
radiale,  435  ; — cutaneo  palmare  del 
••.obito,  434  5 — cutaneo  palmare  lungo, 

442;  cutaneo  plantare  proprio,  481  : — 
cutaneo  posteriore  e superiore  dell1  o- 
mero 

Nervo  dentario  grande,  289  ; — dentario  infe- 
riore, 322  ; — dentario  superiore,  289  ; 

— discendente  grande  e piccolo,  377  ; 

— diaframmatico,  422  ; — diaframma- 
tico secondario,  40 1 ; — digastrico,  345; 

— del  dito  anellare  e del  medio,  41°’ 

443  ; — dell1  indice  e del  pollice,  443  ; 

— dell1  indice  e del  medio,  ivi  ; — dor- 
sale del  medio  e dell1  indice,  445  * — 
dorsale  del  dito  mignolo  e dell1  anellare, 

44°  ; — dorsale  del  pollice  e dell1  indi- 
ce, 445  5 — dorsale  della  verga  . . • 4 7^5 

— etmoidale 220,  a58 

— facciale,  218,  335  ;—  femorale  cutaneo 
anteriore  esterno,  462  ; — femorale  cu- 
taneo anteriore  medio  esterno,  464  1 — 
femorale  cutaneo  anteriore  medio  inter- 
no, 465  ; — femorale  cutaneo  interno, 

46G  ; femorale  cutaneo  posteriore  comu- 
ne, 474  5 — feraoro-popliteo,  47G  ; — 
gluteo  inferiore.  474  » — ■ gluteo  supe- 
riore, ivi  ; della  fossa  jugulare,  371  ; — 
frontale,  263  ; — frontale  esterno,  260  ; 

— frontale  interno,  264  ; — fronte* 
palpebrale 26a 

— genio-ioideo,  402; — genito-crurale, 459 ; 

della  glandola  sotto-linguale,  321  ; — 
glosso-faringeo,  219,  35g  ; — emorroi- 
dale inferiore.  4?6;  pudendo  comune, 

475  ; — pudendo  esterno,  476  ; — pu- 
dendo interno,  475  ; — pudendo  supe- 
riore, 476  ; — ioglosso,  397;  — supe- 
riore dell1  osso  joide,  322  ; — io-tiroi- 
deo, 401  ; — ipogastrico  ganglionare, 

558  ; • — ipogastrico,  458;  — ipoglos- 
2I9’  397 

— ilio-inguinale,  458  inguinale  ester- 

no, 459»  — inguiuo-culaneo,  ivi;  — 
intercostale,  483  ; — inlerosseo  ester- 
no, 446  » — inlerosseo  interno  . . . 442 

— di  Jacobson • • 36i 

— labbiale  esterno,  3o2,  327; — labbiale 
interno,  297,  326;  — labbiale  medio, 

3oi  ; — labbiale  profondo,  299  ; — 
labbio-rnentale,  35i  ; — lagrimale,  267  ; 

— lagrimo-palpehrale,  ivi  ; — laringeo 
inferiore,  378  ; — laringeo  ricorrente, 


ivi;  — laringeo  superiore,  374;  — 
laterale  esterno  dell'aorta  addominale, 

546  ; — della  coclea,  357  ; — linguale, 

317,  367  ; — lombare  primo,  458:  — 
lomhare  secondo,  469;  — lombare  ter- 
zo e quarto,  461  ; — lombare  quinto, 

462  ; — lombo-inguinale 459 

voiualare,  271; — mammario  esterno,  427;  * 

— marginale  dell1  ala  del  naso  super- 
ficiale, 298  ; — marginale  dell1  ala  del 
naso  profondo,  299; — 'marginale  del- 
l1  omoplata,  432  ; — masseterico,  3i3  ; 

— mastoideo-posteriore,  345  ; — ma- 
scellare inferiore,  ; — mascellare 

superiore,  269;  — mediauo,  44 1 9 — 
medio  digitale,  442ì  — mentoniano, 

325  ; — del  muscolo  della  staffa,  34 1 ; 
del  muscolo  del  martello,  3oq  ; — mu- 
scolo-auricolare posteriore  , 344  i — 
muscolo-cutaneo,  436;  — milo-joi- 

deo 3a3 

nasale,  256;  — nasale  inferiore,  29G  ; 

— nasale  interno,  258;  — nasale  me- 
dio ; — nasale  superficiale,  297  ; — 

nasale  superiore,  29^; — naso-cigliare, 

256;  — naso-lobare,  261  ; — naso-pa- 
latino,   • 2^3 

otturatore  interno,  467  — occipitale, 

416;  — occipitale  grande,  4lol  — oc" 
cipitale  piccolo,  ivi;  — occipitale  pro- 
fondo, 343  ; — oculare,  23o  ; — ocu- 
lo-mnscolare  comune,  217  ; — oculo- 
muscolare  esterno,  334;  — * ocu!o-mu- 
scolare  interno  e superiore,  246;  — 
olfattorio,  217,  220;  — oftalmico,  255; 

— ottico,  217,  23o  ; — orbitale,  270; 

— orbito-frontale 255 

palatino  anteriore  o grande,  285  ; — 
palatino  piccolo  esterno,  287  ; — pala- 
tino piccolo  posteriore,  ivi;  — palati- 
no posteriore,  ivi  5 — * palmare,  436  ; 

— palpebro-nasale  superiore,  349  5 “7 

patetico,  217,  246;  — perforante  di 

Gasserio,  336  ; — perineale,  475  5 — 
peroneo-  dorsale  del  dito  grosso  del 
piede,  480;  — del  secondo  e del  ter- 
zo, 479;  — del  quarto,  478 1 del 
mignolo,  491  ; — peroniano,  477  ; — 
peroniano  cutaneo  esterno,  478  , — Pe_ 
romano  cutaneo  posteriore,  ivi  ; — 

peroneo-plantare  del  dito  grosso  del 
piede,  481  ; — petroso  profondo  gran- 
de, 492  ; — ■ petroso  profondo  piccolo, 

362,  493  ; — petroso  superficiale  ester- 
no,  34i;  — petroso  superficiale  gran- 
de e piccolo,  34o  ; — faringeo  inferio- 
re, 373  ; — faringeo-superiore,  364, 

373;  — faringo-glosso,  359  ; — ^’e" 
nico,  420;  plantare  esterno,  482;  — 
plantare  interno,  481  » — pneumoga- 
strico,  3 19.  269;  — popliteo  esterno, 

4^7  ; popliteo  interno,  480  ; pretibio- 
sopra-plantare , 480;  — pterigoideo 

esterno,  3i  1 ; — pterigoideo  inferiore. 


3i8;  — pterigoideo  interno,  3io  ; 
pterigoideo  piccolo,  3o8  ; pterigo-pala- 

. * 

radiale,  444’ — radiale  cutaneo  margi- 
nale del  cubito,  4^7>  — radio-cutaneo, 
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436;  — radio-dorsale  della  mano,  4 4 4 ì 
del  polli cfl,  445;  — dell’indice,  ivi; 

— del  medio,  ivi  ; — dèi  mignolo, 

44°»  — radio-digitale,  4 44  » — radio- 
palmare  del  pollice  e delle  tre  dila  se- 
guenti, 443-444  ; — del  diio  mignolo, 

44i  ; — ricorrente  del  trigemino,  276; 

— ricorrente  del  paio  vago,  372  ; — 

rotelliano 4^5 

Nervo  sacro  primo,  469; — sacro  secondo  e 
terzo,  47°>  — sacro  quarto,  47 1 » — 
sacro  quinto,  472  ; — safeno  interno  , 

4G6  ; — scapolare  posleriore,  42^  5 — 
scapolo  omerale,  4^7  ; — sciatico  gran- 
de, 476  » — sciatico  piccolo,  474  5 — 
sotto-cutaneo  del  collo  inferiore,  4*4  5 

— sotto-malare,  270;  — sotto-nasale, 

2»)5;  — sotto-occipitale,  4°G  ; — sotto 
orbitale,  2p3  ; — sotto-pubico,  467  ; — 
sotto-scapolare,  43<  ; — sotto-tr  ocleare, 

2G2  ; — sfeuoidale,  27G  ; — s eno-pa- 
latino,  274  ? — spinale,  3q5  ; — s plan- 
cnico  grande,  52 1 ; — splancnico  infe- 
riore, 523; — splancnico  medio,  ivi  ; 

— stillano,  345  ; — stilo-glosso.  4°2  5 
— <•  stilo-joideo,  345  ; — stilo-faringeo, 

365  ; — sopra-orbitale,  265  ; — sopra- 
scapolare, 43 1 : — sopra-trocleare,  264; 

— simpatico  grande,  483;  — simpa- 
tico superficiale  . 3 1 3 

— temporale  profondo  esterno,  3 12;  — 

temporale  profondo  interno,  ivi  ; — 

temporale  superficiale,  3 1 3 ; — toracico 
primo,  45o  ; — secondo,  ivi  ; — ter- 
zo, 45i  ; — quarto  e quinto,  4^2  ; — 
sesto,  settimo  ed  ottavo,  4^3;  — nono 
e decimo,  4^4  ? — undecimo,  455  ; — 
duodicesimo,  456  ; — toracico  poste- 
riore, 427  » — tibiale,  4^0  ; — tibiale 
anteriore,  ivi;  — tibio-dursale  del  dito 
grosso  del  piede,  479? — del  secondo, 
ivi  ; — del  terzo,  ivi  ; — del  quar- 

to, ivi  ; — del  mignolo,  478;  — ti- 
bio-plantare  del  dito  grosso  del  piede, 

481  ; — del  secondo,  del  terzo  e del 
quarto,  482  ; — del  mignolo,  ivi  ; — 
tracheo-dorsale,  3g5  ; — trifacciale,  21 8 ; 

— trigemino,  248  ; — trisplancnico, 

483;  — trocleatore,  246;  — timpani- 
co superiore 36 1 

— vago,  369  ; — vestibolare,  358  ; — vi- 

diano  276 

— zigomatico  primo  e secondo,  346;  — 

terzo,  quarto  e quinto 347 

Nervi  abdominales,  457  > — abdominales 
musculo-cutanet  externi,  449  » — al- 
veolares  et  dentales  maxillae  inferiori», 

323  ; — alveolares  superiores  posterio- 
res,  288  i — ad  arteriali!  lingualem, 

4oi  ; — arteriam  subclaviam  circumne- 
cteutes,  5op  ; — basilares,  4o4  5 — buc- 
cinatoiio-labiales,  3i2;  — buccinatorio 
pharyugei.  ivi;  — cardieci  profundi 
inferiores.  370  ; — cardiaci  profundi 
superiores,  377  ; — carotidei,  374,49°» 

— cavernosi  majores,  667  ; — caver- 
nosi minori»,  ivi  ;— ca  vcrnosi  clitoridis, 

582  ; — cavernosi  labii  pudendi  inter- 
ni, ivi  ; — oervicales,  4°5  ; — ciliares 


breves,  ciliares  longi,  257  ; ■ clunium 
subcutanei  inferiores,  47^  » — coccy- 
gei,  473  ; — colici  dextri  inferiores, 
5^3  • — colici  dextri  medii,  543  ; — 
colici  dextri  superiores,  543  ; — com- 
municantes  cum  nervo  glosso-pharyn- 
geo,  372;  — communicantes  cum  ner- 
vo hypoglosso,  372;  — communicantes 
cum  ramo  auriculari  nervi  vagi,  363  ; 

— communicantes  cum  ramo  linguali 
nervi  trigemini,  ivi  ; — communican- 
tes superiores  cum  nervo  vago,  ivi  ; 

— cutaneis  cruris  peronei,  478  ; — cu- 
tanei humeri  posteriores  superiores , 
437  ; — decussantes  sinistri,  5Go  ; — 
deutales  superiores  posteriores,  288  ; — 
diaphagmatici  superiores,  527  ; — dia- 
phragmatici  superiores  externi  et  in- 
terni, 528;  — dorsales,  44.7»  — £an“ 
gliosi  uteri,  679  ; — gastrici,  384,  536; 

— glandulares  submaxillares,  320  ; — 
gustatorii  redicis  linguae,  366  ; — hae- 
tuorrlioidales  inleriores,  47 1 > — bae 
morrhoidales  medii,  47°  » — hepatici, 
53o  ; — hepatici  posteriores,  533  ; — 
hepatico-duodenales  superficiales,  542  ; 

— liypogaslrici  externi,  577  ; — hypo- 
gastrici  interni,  577  ; — hypogastnci 
medii,  inferiores,  577  ; — inferiores 
venae  cavae  inferiores,  555  ; infra- 
tonsillares,  366;  — intereostales,  44$ 

— intervertebrales  colli,  4' 7 5 — intra- 

mesenterici  superficiales,  549  ; — inte- 
sliuaies,  543;  — ischiadici,  468; — la- 
biales  inferiores,  297  ; — laterales  aorlae 
ahdominalis  minores,  548  ; — labyrin- 
lliici,  228  ; — lienales,  537  » — liga- 
meuti  rotundi  hepatis,  533  ; — liuguales 
papillares,  322;  — lurabales  s.  bimba- 
re»,  457  ; — mammae,  452  ; — maxil- 
lares  inferiores,  3ig  ; — medii  aortae 
abdominalis,  548  ; — medii  venae  ca- 
vae inferiores,  555,  556,  557  > — ad 
membraiiam  mucosam  oris,  321  ; — 
molles  oarotidis  utriusque,  49$;  — ad 
musculum  genio-hyoideum,  4°2  » — ad 
musculum  genioglossum.  ivi  ; — ad 
musculum  recium  inferiorem  oculi  , 
244»  — nasales  inferiores,  285;  — 

nasales  superficiales,  295  ; — nasales 
superiores  anteriores  et  posteriores,  282; 

— nasales  superiores  tenuiores,  277  ; 

— - olfaetorii  externi  s.  laterales,  227  ; 

— olfaetorii  interni,  ivi  ; — palatini, 
284  ; — palpebrales  inferiores,  294  : — 
pancreatici  posteriores,  54 1 ; — pan- 
creatici superiores  medii,  538;  — pan- 
creatici superiores  sinistri,  ivi  ; — pan- 
crealico-duodenales,  542  ; — parotidei 
posteriores,  ivi  ; — peclorales  ante- 
riores,  411  ? — perforanles,  534  » — • 
pharyugei,  217,  35i  ; phreniei  externi, 
528  ; — phreniei  interni,  ivi  ; — phre- 
nici  superiores,  527  ; — ad  plexuiu 
arteriae  vcrtebralis,  5o8  ; — ad  plexum 
musculi  plaiysmamyoi Jes,  352  ; — ad 
plexum  sensorio-molorium  linguae.  4°21 

— prostatici  posteriores  superiores  , 
566;  — recurreules,  4o3  > — renale» 
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inferiores,  55 1 ; — renales  medii,  55 1 ; 

— renales  superiores,  55o  ; — renali 

suprarenales,  ivi  ; — sacrales,  4^8  ; 

— sepli  narium,  227  ; — sphenoidales, 

280;  — subeostales,  448  5 — subcutanei 
clunium  inferiores,  47^;  — subscapu- 
lares,  482  ; — supra-claviculares  ante- 
riores,  418; — supra-claviculares  medii 
et  posteriores,  4I9  » — suprarenales, 

528  ; — superiores  venae  cavae  infe- 
riores, 555  : — ad  tentorium  cerebelli 
inissi,  4lj8  ; — thorcaici,  447  » — 'to- 
racici anteriores,  481  ; — tboracici  mu- 
sculo-cutanei  externi,  449?  — tonsilla- 
re?, 3 1 8,  366  ; — vaginales,  582;  — 
ad  venam  cavana  inferiorem  missi,  533  ; 

— vescicales  inferiores,  47°  ? — ve* 

sicales  infimi,  566  ; — vesiculae  tel- 
lae,  533  ; — vesiculae  serainalis  infe- 
riore . . . 566 

Nervus  abducens,  218,  334  ; — accessorius 
Willisii,  219,  3q4  ; — acusticus,  318, 

357  ; — alveolari  superior,  288  ; — 
ambulatorius,  369;  — » Aschianus,  4°6 ; 

— auditorius,  357;  — auricularis  an- 
terior,  3 1 3,  3 1 5 ; — auricularis  raa- 
gnus,  4’8  ; — auricularis  posterior, 

369,  4 1 ^ ; — auricularis  profundus, 

389;  — auricularis  superior,  4I05  — 
axillaris » 410 

— biventricus,  345  ; — buecinatorio-labia- 
lis,  3 1 1 ; — buccinatorius,  3i2  ; — 
bucco-labialis  inferior  et  superior  . . 35o 

r—  cardiacus  crassus,  507;  — iruus,  5n  ; 

— infimus,  507  ; — magnus,  5oi  ; — 
medius,  5o6  ; — priraos,  376  ; — quar- 
tus,  5 1 1 ; — secundus,  376  ; — super- 
ficialis,  5oi  ; — superior,  ivi  ; tertius, 
376;  — r carotico-ty  mpanicus,  489;  — 
caroticus  cerebralis,  488  ; — cavernosus 
major  cliloridis  et  uretrae,  582  ; — 
pa^ernosus  externus,  568  ; — caverno- 
sus internus,  567  ; — cervicali  primus, 

4o6  ; — secundus,  4°8  ; — tertius,  411  ; 

— quartus,  41 7 » ~ q'iinlus,  426  ; — 
sextus,  427  ; — septimus,  428  ; — octa- 
vus,  428  ; — circumflexus,  365;  — cir- 
cumflexus  bradi i i,  437  ; — clitorideus, 

476  ; — commuuicans  faciei,  335  ; — 
communicans  cura  nervo  abducenti  , 

275,  — concharum,  2G0  ; — prò  con- 
junctione  externa  cuni  nervis  abducente 
pt  trigemino,  41)1  ; — - coronarius  cur- 
vaturae  minoris,  387  ; — coronarius 
pancratis,  532;  — crolafitico-  buccina- 
torios  et  maxillaris  inferior,  3o4  ; — 
crurali?,  4^3  ; — cruralis  anterior,  ivi  ; 

— pruralis  internus  s.  posterior,  467; 

— cubitali?,  488; — cutaneus  autibra- 
chii  externbs,  444  ; — cutaneus  aulir 
brachi  marginali*  rad ialis  magnus,  4^75 

— cnyneus  antibrachii  volaris,  434  ? 

— cutaneus  articnlaris  cubitalis,  436; 

, — cutaneus  brachji  externus,  ivi  ; — 
putaneus  bracini  internus  minor,  482; 

— cutaneus  bracini  internus  posterior 
superior,  45  1 ; — cutaneus  bracini  in- 
ternus major  s.  medius,  433  ; — cula- 
ncus  cjuuium  anterior  superior  s.  su- 


perficialis  s.  externus,  45G  ; — cutaneus 
cruris  et  pedis  longus,  480  ; — cuta- 
neus posterior  medius  externus  et  in- 
ternus, 477  ; — cutaneus  dorsalis  pedis 
medius,  478  ; cutaneus  dorsalis  pedis 
internus,  479  5 — cutaneus  femoris 
anterior  externus,  4^2  5 — cutaneus 
femoris  medius  et  externus,  4^4  * — 
cutaneus  femoris  medius  et  internus, 
4G5  ; — cutaneus  femoris  posterior 
eommunis,  474?  — cutaneus  hurneri 

posterior  superior,  437  ; — cutaneus 
marginatis  ulnaris,  435  ; — cutaneus 
palmaris  longus,  442  ? — cutaneus  plan- 
tari proprius 

Mervus  dentalis  inferior,  322  ; — descendens 
colli,  401  ; — descendens  major  et  mi- 
nor, 877;  — diaphragmalicus,  420  ? — ! 
diaphragmalictis  secundarius,  401  * — ‘ 
digaslricus,  345  ; — prò  digito  annu- 
lari  et  digito  medio,  44°  ? — divisus, 
348  ; — - ad  divisionem  arteriae  caroti- 
dis,  375  ; — dorsalis  digiti  indici?  et 
digiti  medii,  44^  ; — dorsalis  digiti 
medii  et  «ligi ti  annularis,  44°  ? — c*or~ 
salis  manus  ulnaris,  488;  — dorsalis 
penis,  476;  — dorsalis  peroneus  hallu- 
cis,  479  ? — digiti  secundi,  ivi  ; ter- 
ni, ivi  ; — quarti,  478  5 — minimi, 
ivi  ; — dorsalis  radialis,  444  ? — ^or" 
salis  radiali?  pollicis,  44^?  — digiti  in- 
dicis,  448  ? — digiti  medii,  44^?  — 
digiti  minimi,  44°?  — dorsalis  scapu- 
lae,  426;  — dorsalis  tibialis  hallucis, 
479;  — digiti  secundi,  ivi;  — • digiti 
tertii,  479?  — digiti  quarti,  ivi;  — 

digiti  minimi,  478  5 ~ dorsalis  ulnaris 
pollicis,  445  ; — digiti  indicis,  ivi  { — 
digiti  annularis,  44°  5 — digiti  mini- 
mi   

ethmoidalis  ....  

- facialis,  218,  335; — facialis  inferior  s. 
tertius,  35->  ; — facialis  magnus  s.  se- 
cu  u d us,  ivi;  — facialis  superior,  349  ; 

— femoralis,  4^2  ? — fibularis,  477  ? 

— ad  forameli  ovale,  34 1 « — fronta- 

li*, 2G3  ; — frontalis  major,  265;  — 
frontalis  minor  . . * 

- gangliosus,  483  ; — genio-hyoideus,  ùfìi  ; 

— ad  glandulam  sublingualera,  3ei  ; 

— ad  glandulam  submaxillarein,  402  ? 

— glosso-pharyngeus,  3oi,  359  ; 

glulaeus  inferior  et  superior,  474  ? 
gustatomi*,  248  ; — gustatorius  bn- 
guae,  35<)  ; — hacroorroidalis  imus, 

476  ; — barmonicqs  magnus,  483  ; • 

hyo-thyroideus,  4QI  ? — hypoglos- 

219, 

- ileo-hypogastricus,  458  ; — ileo-ingui- 

nalis,  ivi  ; — infra-occipitalis,  4°6  ; 
infra-orbitalis,  293  ; — infra-trochlea- 
ris,  262  ; — inguinalis  externus,  4^9  ? 
intercostalis  maximus,  4^3  ; — inter- 
osseus  externus,  44^  ? — interosseus 

internus,  442  ? — ischiadicus,  47G? 
iscbiadicus  minor  . • • • • • 

- Jacobsonii,  36i  ; — jugalis  primus,  346; 

— secundus,  ivi  ; — tertius,  347  ? 
quartus,  ivi  ; — quintus  • • • • ’ 


48t 


440 

258 


264 


397 


477 

347 


delle  materie* 
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vns  labiali»,  3it>:  — labi.dis  extrcmiis  s. 
quarto»!,  3o2  ; — lahialis  internus  s. 
primus  s.  superior,  207  ; — lahialis 
medius  exterior  s.  lerlius,  3oi  ; — la- 
hialis medius  superior  s.  secundus,  299; 

— lahialis  profundus  proprius,  ivi  ; — 

lahii  inferioris  externus,  327  ; — labii 
inferioris  internus,  32G  ; — la  bio-m  e n- 
lalis,  35 1 ; — lacrymalis,  267  ; — la- 
ryngeus  inferior,  378  ; — laryngeus 

superior,  374  ; — lateralis  aortae  abdo- 
minalis  exlerior  s.  major,  546;  — lin- 
guae sensualis,  35q  ; — linguai is,  367  : 

— ling ualis  medius,  297  ; — linguali» 
paris  odavi  s.  noni  s.  pneumogastrici, 

359;  — loquens,  397  ; — lumbaris 

primus,  458  ; — secundus,  4^9  > — 
lerlius  et  quartus,  4G1  » — quinlus, 

4G2  ; — lumbo-inguinalis  ....  4^9 

major  anastomoseos  Jacohsonii,  36i  ; — . 
malaris,  3 1 1 ; — malaris  inferior,  347  ; 

— naandibularis,  322  ; — marginalia 
alae  narium  profundus,  299; — super- 
Geialis,  298;  — marginalis  maxillae 
inferioris,  35 1 ; — marginali  scapulae, 

432  ; • — massetericus,  3 1 3 ; — uiaxil- 
laris  inferior,  3o4  , 322;  — maxil- 
laris  superior,  269;  — medianus,  442  » 

— mentalis  325  ; — mixlus,  248  ; — 

inotorius  linguae,  397  ; — motorius 

opticus,  217;  — musculi  malici  exler- 
ni,  3io;  — musculi  obliqui  superio- 
ri», 217  ; — musculo-auricularis  poste- 
rior,  344  1 — musculo-cutaneus  bra- 
chii,  436;  — musculo-culaneus  femoris, 

4G2  ; • — ad  musculum  genio-hyoideum, 

402  ; — ad  musculum  obliquum  infi- 
mum,  243  ; — ad  musculum  rectum 
internum,  ivi  ; — ad  musculum  stape- 
dium,  34i  ; — ad  musculum  si y lo— 
glossum,  402;  — mylo-hyoideus,  3 1 5 ; 
myo-glossus 397 

nasalis,  256  ; — uasalis  inferior,  299: 

— uasalis  medius,  ivi;  — nasalis  su- 
perior, 298;  — nasarius,  258;  — na- 
so-ciliaris,  255  ; — naso-palaliuus,  283  ; 

— nervi  vagi  proprius  371 

oaricus  inferior,  47 5 ; — oaricus  supe- 
rior, ivi  ; — obturalorius,  467  ; — oc- 
cipitali», 4 16;  — occipi lalis  anlerior, 

4 r o ; — occipitali  magous,  ivi;  — oc- 
cipitalis  minor,  ivi  ; — occipitali  pro- 
fundus, 343  ; — oculari  externus,  334  ; 

— oculo-motorius,  217;  — oculo-mu- 
scularis  communi,  ivi  ; — oculo-rau- 
scolaris  externus  s.  poslerior,  334  ; — 
oculo-muscolaris  minimus,  246;  — ocu- 
lo-muscolaris  superior,  ivi  ; — olfaelo- 
rius,  216,  219;  — ophtalmicus,  255  ; 

— oplicus,  216,  228;  — orbitali»  in- 
ferior, 347  ; — orbitarius 270 

palatina»  major  anlerior,  285  ; — pala- 
tinus  medius  s.  poslerior,  287;  — pa- 
latinus  maximus,  288  ; — palpebrali 
exlernus,  3o2  ; — palpebro-nasalis  in- 
ferior, 349;  — palpebro-nasalis  supe- 
rior, 348  ; — patellaris,  4^8  5 — Pa_ 
theticus,  217,  247  ; — pectoralis  poste- 
rior,  420  ; — perforali».  Casscrii,  486; 


— peroneus,  477  * — " perolieu»  exler- 
nus, ivi  s — peroneus  liallucis,  880 ; 

— digiti  seeuiuli,  479  '•>  — digiti  ,erljb 

ivi;  — digiti  quarti,  47^5  — digiti 
minimi,  ivi  ; — petrosus  profundus 

major,  5q3  ; — petrosus  profundus  mi- 
nor, 362,  5q4  } — petrosus  snperficialis 
externus  s.  tertius;  3 4 1 5 — internus, 34»; 

— major,  ivi;  — minor,  ivi  ; — pharyn- 
geus  supremus,  364;  — pharygeus  supe- 
rior, 373  ; — phrenicus,  420  » — pbre- 
nicus  secundarius,  401  5 — plantari»  ex- 
ternus,  482; — plantari»  internili,  481  ; 
planlaris  peroneus  digitorum,  482,  483  ; 

— plantaris  tibìalis  digilorum,  ivi  ; — 
pneumogastricus  , 36q  ; — popliteuS 
externus,  477  5 — popliteus  internus, 

480  ; — plerygoideus  exleruus,  3 1 1 ; 

— ptorygoideus  internus,  3io  ; — ma- 
jor, 3o8;  — inferior,  3i8;  — ptery^ 
go-palatinus,  274  5 — pudendus,  4765 

— pudendus  eommunis,  ivi  ; — esler- 
nus,  ivi;  — inferior,  ivi;  — supe- 
rior, 476 ; — radiali»  pollicis,  448  ; 

* — indicis,  ivi;  — digiti  medii,  448  » 

— digiti  minimi,  44°’  — recurrens  tri- 
gemini , 276  ; - — respiratori us  col- 
li , 4°i  ; — respiratorius  exlernus, 

427;  — respiratorius  internus  Bellii,  . 42c* 

— sacralis  primus,  4^9  ? “ secundus 

et  tertius,  47°  5 — quartus,  47 1 » — 
quinlus,  472  ? ~ * saphenus  internus 

magnus,  466;  — scapularis,  4^ 1 > — 

sensoria»  s.  sensualis  linguae,  35q  ; — 
septi  narium,  25g,  285;  — spermali- 
cus  eommunis,  47^ > — externus,  489  I 

— internus  s.  inferior,  47^5  — supe- 
rior. ivi  ; — sphenoidali,  276  ; — sphe- 
no-palatinus,  274  ; — spinali»,  3q4  J 

— spiralis,  444?  — splanchnicus  inte- 

rior s.  medius,  523  , — minimus,  ivi; 
major,  521  ; — primus,  ivi  ; — supe- 
rior, ivi  ; — stylo-glossus,  4°2  » — 

stylo-hyoideus,  345  ; — • slylo-pharyn- 
geus,  365  ; — subcutaneus  colli  intimasi 
4 1 4 * — medius,  ivi;  — sub-culaqeus, 
colli  superficialis  s.  superior,  41^  ; — 1 
sub-cutaneus  malae,  270,  271  ; — sub- 
cutaneus nasi  inferior,  297  ; — medius, 
ivi  ; — superior,  296  ; — sub-lingualis, 

397;  — sub-scapularis  longus,  411» 

— supra  orbitai  is,  265  ; — supra  sca- 
pularis, 481  ; — supra  trochlearis,  264» 

— • sympalhiens  magnus,  488  ; — me- 
dius, 284,  869;  — minor,  334  ; — > 
teraporalis  anlerior,  347  » — medius, 

346;  — poslerior,  ivi;  — profundus 
anlerior,  3 1 1 ; — — profundus  inferior, 

388  ; — profundus  poslerior,  3i3  ; — 
temporali»  superficialis,  3 1 4 » — ad  len" 
sorem  tympani,  3o 9;  — thoracicus 
primus,  4^°  5 — secundus,  48°  ? — ‘ 

tertius,  481  ; — quartus  et  quinlus, 

452;  — sextus,  septiraus  et  octavus, 

453  ; — nonus  et  decimus,  4^4  > 
uudecimus  et  duodecimus,  489*»  — 6 
thoracicus  poslerior,  427  5 — tibiali*, 

480  ; — tibialis  anticus,  iti  ; — libia- 
lis  hallucis,  ivi  5 — secondi  digiti,  ivi; 
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— tertii  digiti,  479  I — quarti  digiti, 

ivi;  — digiti  minimi,  478;  — timi- 

do*, 334  ; — trifaciali*,  ivi  ; — trige- 
mino.*, 218,  248;  — trimellus,  ivi;  — 
Irisplanchnicus,  4^3  ; — troclearis,  245, 

— tympanirns  superior 

Nervus  ulnari*,  438  ; — ulnaris  pollici*,  44^  *, 

— digiti  indici,  44^  ! — digiti  amili- 

lari*,  44°  5 — digiti  minimi,  4 3q  ; — 
volaris 

— vagus,  220,  36q  ; — vestibularis,  358  ; 

— vidianus,  277;  — volaris,  480  ; — 

volaris  digiti  aiinularis  et  digiti  medii, 
443  ; — volaris  digiti  indicis  et  polli- 
ci, 444  » — volaris  digiti  medii  et  in- 
dicis, ivi  5 — volaris  radialis  digitorum, 
442,  444  i — volaris  ulnaris  digito- 
rum » 442, 

— zygomaìicus  primus  et  secundus,  346  ; 

— tertius  et  quarlus,  3471  — qui n- 

tus . . . 

Neurilema  

Neuronodus  petrosus 

Nicchia 

Nido,  i5q;  — di  rondine,  1 56  ; — di  co- 
lombo . . . . • 

Nidus,  i5<>;  — birundinis 

Nocciolo,  2;  — caudato,  17G,  184  5 — len- 
ticolare,  ivi  ; — fetlucciato  . . . . 

Nodello,  1 55  ; — «lei  tubercoli  quadrige- 
melli   

Nodulus,  i55;  — corporato  quadrigemi- 

norum 

Nodus  encephali 

Nuca  

Nui  ha 

Nuclei  cinerei  thalami  nervi  optici,  17G; 

— oliva» 


3Gi 

4n 


444 


348 

30 1 
I 52 

1 56 
1 5G 


t77 

i37 

i3; 
1 58 
20.5 
1 GG 

1 G2 


Nucleola a 

Nudeus,  2 ; — caudatus  cor  pori*  striati, 

17G,  177  ; — centralis,  190;  — cine- 
reo* mcdullae  oblongatae,  192;  — ci- 
nereus  ntedullae  spinalis,  ivi  ; — den- 
talo, 192  ; — dentatus  olivae,  192  ; — 
fimbriato*,  190;  — griseus  corporis 
candicantis,  182;  — griseus  thalami 
optici  magnus,  184;  — lenticolatus, 

190;  — lentiformi*,  176,  1 83  ; — oli- 
vae, 192;  — rhomboidalis,  190;  — < 

taeniaeforrais,  176,  i83  , — thalami 


optici  anterior,  posterior,  inferior  . .178 


o 


Obex  sinus  rhomboidalis  iG>4 

Ocrea i^i 

Oliva 2 1 1 

Olivae rGo,  1G2 

Olive 1G0 

Opercolo  del  lobo  superiore  «lei  cervello  . 122 

Operculum  lobi  superioris  cerebri  ...  ivi 

Organo  pneumatico i3q 

Organum  pneumalicum ivi 


P 


Par  secundum  tubeiculorum 142 

Parete  esterna  della  capsula  ......  128 


Paries  externa  capsulae 

Pars  declivis  anterior,  1 53  ; — declivi»  po- 
sterior s.  impacivi;  * — marginati  py- 

ramidis  olivae  proxima  

Pecten  commissurae  antcrioris 

Peduncoli  del  cervello  ....  i3i,  188, 
Peduncoli  del  cervelletto,  191  ; — anteriori, 
i58,  207  ; — inferiori,  157  ; — medii, 

157,  206  ; — posteriori  

Peduncoli  della  glandola  pineale  . . i36, 

Peduncoli  cerebri,  i32,  157,  209; — coDa- 

rii,  i36;  — flabelliforme* 

Pedunculus  flocculi,  i5i  ; — septi  pelluci- 
di   134, 

Pelvis  colatoria  cerebri 

Pene  

Penicillus 

Penuello • . . . 

Pes  anserinus,  34G  ; — hippocamp»  major, 
i43,  2i5; — hippocampi  minor,  i43, 
2i5;  — radiationis  medullae  cerebri 

Pettine  

Pia  madre  

Pia  ma  ter 

Piede  d’ ippocampo 

Pilastri  della  volta  anteriori,  i32  ; — poste- 
riori   

Pinus 

Pinzetta  anteriore  o piccola,  127,  21 3;  — po- 
steriore o grande >28, 

Piramide 

Plesso,  20  ; — angolare  inferiore  e supcrio- 
re, 5oo  ; — aortico  addominale,  545  ; — 
dell1  arteria  mesenterica  superiore,  643  ; 

— dell1  arteria  spermatica,  564  » — a" 

scellare 

— attorniante  Parteria  mesenterica  infe- 
riore, 549  ; — epigastrico 

— della  biforcazione  dell1  aorta,  556  ; — 

brachiale 

— del  canale  coledoco,  533  ; — - del  canale 

cistico,  535  ; — del  canale  deferente, 
556;  — del  canale  epatico,  533  ; — del 
cardia  superiore  anteriore,  387  ; — del 
cardia  superiore  posteriore,  389  ; — del 
cardia  posteriore,  358;  — del  cardia 
superficiale,  385  ; — colecistico  profon- 
do e superficiale,  534  ; — celiaco  me- 
dio, 53 1 ; — del  cordone  spermatico  e del 
testicolo,  456; — coronale  del  foro  cieco, 
368  ; — (iella  piccola  curvatura  dello 
stomaco 

— diaframmatico  molle  superiore  . 

— emorroidale  inferiore  destro,  5G3  ; — 

emorroidale  superiore,  557  ; — emor- 
roido-ipogastrico,  574  i — epatico  duo- 
denale profondo,  543;  — epatico  de- 
stro e sinistro,  55o  ; — ipogastrico 
impari,  558;  — ipogastrico  destro  in- 
feriore, ivi  ; — ipogastrico  destro 

superiore,  ivi  ; — ipogastrico  sfinirò. 

— esofagico  e toracico  inferiore,  084  ; — 

superiore,  ivi  : — ovarico  inferiore  . 

— gangli  forme  del  pneumogastn'o,  337  ; 

— ganglionario,  29  ; — gastrico  supe- 

riore anteriore,  384  5 — gastrico  po- 
steriore   

— intermedio  fra  il  nervo  pneumogaslrico 
ed  il  plesso  della  piccola  curvatura  del- 


128 


19G 

i36 

211 


2o5 

195 

164 

2l5 
i3o 
i36 
142 
i v i 


21 1 

1 35 
1 1 5 

ivi 

i43 

i33 

136 


212 

i54 


429 

558 

429 


5 36 
523 


558 

579 


385 
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620 


VI 


lo  stomaco,  537 '•>  — intermesenlerico 
dell' aorta 

Plesso  laterale  del  foro  cieco,  3G8  ; — lombare 

— mascellare  inferiore,  3 1 4 » — mesen- 
terico-aorlieo,  546; — mesenterico  in- 
feriore, 5/j8  ; — superiore,  53q;  — 
mesooolico  destro,  5 4 0 » — sinistro 

— pancreatico  duodenale  anteriore  e po- 

steriore, 5/|o  ; — pancreatico  superio- 
re destro,  537;  — sinistro,  338;  — 
posteriore  medio,  357;  — sinistro, 
ivi;  — parotidiano  grande,  546;  — 
della  parte  profonda  della  fossa  orbi- 
tale inferiore,  275  ; — pieno,  19;  — 
prostatico  destro  e sinistro,  067  ; — 
polmonare  anteriore,  382  : — polmo- 
nare postt  riore 

— rami  forme,  18;  — renale,  55 1 ; — 

medio,  ivi  ; — superiore,  ivi  — re- 
tiforme   582 

— sacro,  ; — di  Santorini  e di  Ge- 
rardi,  3o5  ; — sciatico,  555  ; — sem- 
plice. 17;  — solare,  524;  — sper- 
matico inieriore  e superiore,  564;  — 
sfenoidale  esterno  molle,  49G  — sfe- 
no-palatino,  274  ; — sopra-mascellare, 

320  ; — anteriore 

— temporale  interno,  3 1 4 9 — tiroideo 
interiore,  5o5  ; — tracheale  inferiore 
anteriore,  38i  ; — posteriore,  383  ; 

— trasversale  superiore  anteriore,  53o  ; 

— posteriore,  53i  ; — triangolare  del 
nervo  trigemino,  529  ; — timpanico 


383 


ivi 


grande 


3G3 

ivi 


— uterino  anleriore,  58i  ; posteriore  . . 

— vagino  emorroidale,  578  ; — vescicale 

laterale,  56r  ; — della  vescichetta  se- 
minale sinistra,  565  ; — vuoto  . . 19 

Plessi  cardiaci,  38i  ; — • inferiori  e supe- 
riori, ivi  ; — cavernosi,  567  ; — cer- 
vicali superficiali,  f\\§  ; — coroidi, 

11G  ; — del  quarto  ventricolo,  4*5; 

— celiaci  laterali,  539  ; — emorroi- 
dali inferiori  , 563  ; — ipogastrici 

laterali,  558;  — oarici,  578;  — fa- 
ringei, 373;  — prostatici,  566;  — 
renali,  55o  ; — rotelliani  superficiali, 

465  ; — spermatici,  564  * — surrenali, 

529;  — uterini,  679; — vescieali  la- 
terali, 56o  ; — medii,  552  ; — vesci- 
co-vaginali 58 1 

Plexus  angolari*  inferior  et  superior,  5oo  ; 

— aorlicus  abdominalis,  545  ; — areus 
arteriae  mesentericae  superioris,  544  ? 

— -arteriae  spermalicae,  564; — arte- 
riae mesaraicae  superioris,  543;  — circa 
arteriam  mesaraicam  inferiorem,  549  ; 

— circa  arteriam  pancreatico-duodena- 
lem,  54i  ; — axillaris  ......  429 

— brachiali  . ivi 

— cardiecus  anterior,  384;  — posterior, 

389,  391  ; — cardialis  superfieialis,  385  ; 

— eavernosns,  4q5;  — choroideus,  117, 

1 1 8 ; — coeliacus  medius,  532  ; — cur- 
vaturae  minoris,  384,  536,  537  ; — di- 
visioni arteriae  abdominalis  inferiori, 

556,  574  ; — ductus  choledocbi,  533  ; 


dm  l us  cy siici,  ivi  ; 


tiri 


ductus  hepa 

. . . 533,  536 


Plexus  gonglioformis  nervi  vagì,  377  ; gan- 
gliosus,  29  ; — gangliosus  stibmaxilla- 
ris,  319; — gangliosus  supra-maxillaris, 
291  ; — posterior,  292  ; — gaitricus 
superior  et  anterior,  384  ; — superior 
et  posterior,  386  ; — gustatorio-senso- 
rius • 

— femorali  inferior,  555;  — funiculi 

spermatici  et  testi* 

— haemorrhoidalis  inferiori  dexter,  563  ; 

— superior,  557,  574  ; — haemorrhoi- 

dico- hypogastricus,  55o  ; — * hepatico- 
dnodenalis  profnndus,  543;  — hepati- 
cns  dexler  et  sinister,  533  ; — hypoga- 
strieus  dexter 

— inframaxillaris  , 3»4;  — inlermedius 

inter  plexum  curvaturae  minoris  et  ner- 
vura  vagum,  537  ; — inlermedius  inter 
originerà  arteriae  lienales  el  arteriam 
coronariam  venlriculi  sinistram,  538  ; 
— intermesaraicus  aorlae,  545; — ischia- 
dicus * 

— laterali  foraminis  roeci,  3G8  ; — fiena- 
li, 538  ; — lombari 

— mesaraico-aorticus,  546  ; — mesaraicus 

inferior,  548  ; — mesaraicus  superior, 
539  ; — mesoeolicus  sinister  . . * . 

— nervi  vagi,  117; — nervoso-arteriosus, 

4q5  ; — nervosus,  18;  — nervosus  re- 
tiformi* vaginae 

— oarirus  inferior,  579  ; — oesopbageus 
thorachicus  superior 

— pancreatico-duodenalis  , 54o  ; — pan- 
creatici^ sinister,  538  ; — superior  de- 
xler, 537;  — posterior  medius,  ivi;  — 
parotideus  major,  346  ; — paroticus, 
ivi;  — partis  posteriori  fissurae  orbi- 
tali inferiori  , 275  ; — pharyngeus, 
373;  — phrenicus  molli  superior,  423* 

— plenus,  19;  — prostaticus  dexter  et 
sinister,  567  ; — superior  dexter  et  sini- 
sler,  566  ; — pulmonalis  anterior,  38a  ; 

— pulmonalis  posterior 

— ramiformis,  18  ; — renalis  medius  et 
superior,  55i  ; — reticularis  flexurae 
tertia  carotidis  cerebralis,  54o  ; — reti- 
formi, 3o5  ; — retiformi  vaginae  . 

— sacrali,  473  ; — Santorini  et  Girar.lii, 

3o5  ; — simplicisimus,  17  ; — sobri, 
524  ; — spermaticus  inferior  et  superior, 
564  ; — sphenoidalis  externus  mollis, 
4qi  ; — spheno-palatinus  . , . 

— temporali  internus,  3 1 4 ? — thyroideus 

inferior.  5o5  ; — tracheali  inferior  an- 
terior, 38 1 ; — posterior,  383  ; — trans- 
versus anterior  superior,  53o  ; — trans- 
versus posterior  superior,  53i,  532  ; — 
Iriangularis,  5 29;  — tympanicus  ma- 
jor   

— uterinus  anterior,  58 1 ; — ulerinns  com- 
plicitus,  ivi  ; — uterinus  posterior  . 

— vacuus,  19; — vagino-baemorrboidalis, 

578  ; — vasi  deferentis.  565  ; — ve- 
nae  porlae,  533  ; — vescicalis  la t era  1 is 
dexter  et  sinister.  56i  ; — vesiculae 
fellae,  533  ; — vesiculae  seminali  de- 
xter et  sinister • 565, 

Plexus  arteriae  renalis,  55 1 ; — circa  arte- 
riam sacralem  mediani,  5ig  ; — cardia- 


367 

565 


55fr 


473 

462 

540 

58a 

384 


383 


58a 


274 


363 
58 1 


566 
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ci  inferiores  et  snperiores,  38i  ; — ca- 
vernosi, 5 67  ; — cervicales,  4*5  ? — 
choroidei,  116;  — coeliaci  laterales , 
53g  ; — colli  superficiales,  4l5  ; — glan- 
dularis,  116;  — haeruorrhoidales  infe- 
riores,  563  ; — hepatici  nervoso-arte- 
riosi, 53 1 ; — epatici  nervoso-venosi, 
534  ; — hypogastrici  laterales,  558  ; — 
nervi  sympatici  in  pelvi  positi,  555  ; — 
oarici,  5^8  ; — petullae  superticiales, 
465  ; — prostatici,  566  ; — renales, 
55o  ; — reliformes,  116;  — sacrale» 
medii  nervi  sympatici,  5iq  ; — sperma- 
tici, 564  > — supra-maxillares,  32<»  ; — 
snpra-renales,  529;  — uterini,  579  ; — 
uterini  laterales,  58o  ; — vesicales,  5Go  ; 
— vesicales  laterales,  ivi  ; — - vesicales 
medii,  552  ; — vesico-vaginales  . 

Pons  grisae,  176;  — Tarini,  i32; — Va- 

rolii 

Ponte  del  Varolio i58,  191, 

Ponticulus  . . . in,  160, 

Portio  dura  nervi  septirni,  335;  — interme- 
dia Wrisliergii,  337;  — major  nervi 
septirni,  240  ; — minor  nervi  septirni, 
241  ; — mollis  paris  septirni  .... 
Processus  arciformis  olivae,  160  ; — cerebri 
lateralis,  1 43  : — falciforme»,  no;  — 

raamillaris,  220  ; vaginarum  cor- 

porura  nervosorura  nucleatorura 
Processus  anteriores  medullae  oblongatae, 
i4o  ; — enteroidei  cerebri,  123  ; — 
glaudulosi,  i32  ; — medullares  cerebri, 
ivi;  — natiformes  et  lestiformes 
Prolungamenti  delle  guaine  dei  globelti 

ganglionarii  

Prominentiae  albicantes,  i32  ; — encepbali, 
1 38  ; — lentiforme»,  140;  — natifor- 
mes et  testiformes,  148  ; — orbicolares  . 
Propago  cinerea  externa  et  interna  . . . 

Propagula 

Propons 

Protensiones  glandulares 

Piotuberanza  cerebrale,  119;  — cilindroi- 
de   

Protuberantia  annularis,  1 58  ; — cerebrali», 

1 1 9 ; — cylindroides  

Protuberantiae  crurum  medullae  oblongatae, 
1 32  ; — glandulosae,  ivi  ; — natiformes 
et  testiformes,  i38;  — orbiculares, 

i32  ; — striatae 

Psalterio 

Pulvinare 

Pumula 139, 

Pyramides,  159,  161  ; — laterales  . . . . 

Pyramidis  cerebelli,  1 54  > — vermis  . . . 


n 

Radiazione  del  corpo  calloso,  127  ; — lonta- 
na, 47  » — prossima 

Radiatio  cerebri  medullaris,  21 1 ; — corpo- 
ris  callosi,  127  ; — proxiraa,  47  » — re" 

mota 

Radice  del  ganglio  oftalmico  inferiore  media, 
272  ; — lunga,  25G  ; — del  nervo  ol- 


58 1 

1 58 
206 
195 

335 

6 


faltorio  corto  od  interno,  222;  — ester- 
na o lunga,  22!  ; — media  o bigia 
Radices  cephalicae  «gangli i cervicali»  supremi 
nervi  sympathici,  487  ; — cervicales 
ganglii  cervicali  supremi  nervi  sympa- 
thici, 485  ; — magnae  ganglii  cervicali» 
supremi  nervi  sympathici,  449  > — e- 

xternae  ganglii  olici  

Radici  esterne  del  ganglio  ottico  . . . . 

Radix  adscendens  fornicis,  214  ; — descen- 
dens  fornicis,  ivi  ; — externa  s.  longa 
nervi  olfactorii,  221  ; — longa  ganglii 
ciliaris,  256;  — media  s.  grisea  nervi  ol- 
factorii, 221  ; — * interna  s.  brevis,  222  ; 
— nervi  olfactorii,  ivi  ; — media  infe- 

rior  ganglii  ophlalraici 

Rafe  del  corpo  calloso 

Ramificazione  dei  nervi 

Receptaculum  ganglioli  noni  nervi  capitis  . 
Recessus,  i52  ; — conchoides,  i3g  ; — cym- 

biformis  

Resta 

Rete  c'noroideum,  116  ; — mirabile,  ivi  ; — 
nervosum  iliacum  sinistrum,  576  ; — 
sphenoidale  molle  exlernus  superius  et 

inferius 

Relro-cerebro 

Retia  mirabilia 

Rigonfiamenti  papillati 

Rostrum  corporis  callosi 


1 38 
6 


I 32 
223 

'4  1 

1 98 
l 32 

143 

143 


1 40 

127 

141 
140 

l6o 

l54 


47 

ivJ 


s 


Sabbia  del  cervello,  117; — del  plesso  co- 


roide   

Scala I4I> 

Scala,  i65  ; — minima 

Scalini 1 4 1 > 


Scissura  cerebelli  longiludinalis,  i47  > — ce' 
rebri  orizzontalis,  longiludinalis  . . . 

Scissura  orizzontale  posteriore  del  cervello, 
, 20  ; — longitudinale  del  cervelletto, 
147;  — longitudinale  anteriore  e poste- 
riore della  midolla  allungata,  i63  ; — 

di  Silvio 

Scrobs  ventricidi  quarti 

Semicanalis  medullae  obloogalae  . . 

Semicirculus  nervosus  anterior  cardiae  . . 

Sentina  encepbali 


Seno  romboidale 


Septimum  lucidum,  2 1 5 ; — medium,  i3/  ; 
— inedullare  triangulare,  i34  ‘.  — pel- 
lucidum 


Siliqua  olivae  externa,  202  ; — interna  . . 

Simmetria  dei  nervi 

Sinus  inferior  hippocampi,  * 5 ; se p ti 

pellucidi 

Sistro  . . . 

Sistrum 

Solco  crociforme  del  cervello,  >24  ; — olfat- 
torio   * • • # • 

Sostanza  bianca  reticolare,  126,  181  ; — cri- 
brata, 129;  — cri h rata  posteriore,  i32  ; 

Spazio  interpeduucolare 

Speculum  cerebri 

Sperone  

Spina 

Splenium  corporis  callosi 


222 


336  ^ 
336 


272 

i38 

16 

1 70 

i3q 

142 


4o2 

I <12 
1 16 
20  3 

I27 


,!7 

169 

i65 


1 20 


1 20 

iG3 
1 63 
385 
1 3 1 
i63 


134 

201 

24 

1 35 
139 
ivi 


121 


.32 

1 34 

21  5 

* 4 1 
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Sprone l42’  *85,  21. > 

>4» 


210 

184 

189 


i32 

128 


134 


189 


>Pr 

Stamina • • 

Straluni  griseum  cornu  Ammoni»,  186;  — 
medullare  laterale,  190;  — medullare 
pontis,  20G  ; — nigrum,  188;  — zonale, 

184  ; — zonale  medullae  oblongatae, 

1G0,  199;  — zonale  thalami  nervorum 

opticoruro 

Stria  cornea,  1 4 1 1 211  5 — grisea  cornn  Am- 
monis,  177;  — corporis  callosi  exter- 
nae.  128; — medullaris,  187;  — olfa- 
ctoria,  224  ; — terminalis  grisea  . . . 

Stria  esterna  del  corpo  calloso,  128;  — ot- 
tica   

Striae  acusticae,  iG5  ; — grisae  communican- 
tes,  1 83  S — longiludinales  internae  s. 
liberae,  128  ; — obliquae  corporum 

candicantium 

Strie  longitudinali  del  corpo  calloso  . . . 

Strali  dei  nervi  etmoidali,  139  ; — dei  nervi 

ottici,  ivi  ; — ottici  . . . 139,  184,  211 

Subiculum  cornu  Ammonis 124 

Sostrauza  bianca  reticolare,  12G,  181  ; — 
cribrata,  129;  — cribrala  posteriore. 

— nera,  188;  — perforata,  129;  — per- 
forata aoleriora,  189:  — perforata  me- 
diana, ivi  ; — perforata  posteriore 

Substantia  alla  reticularis,  126,  181  ; — ci- 
nerea, 164  ; — corticalis,  1 74  » — cri- 
brosa,  129;  — ferruginea,  i65,  174  5 — 
flava,  174  ; — gelatinosa,  ivi  ; — grissa, 
ivi; — grisea  calcar  avis,  i85  ; — ni- 
gra,  174,188;  — ocbracea,  164  ; — 
perforata,  129  ; — rhomdoidea,  190  ; — 

spongiosa 

Snlci  longitudinale»  peduncoli  cerebri,  i4°j 

— obliqui  pontis,  1 5 8 ; — obliqui  cru- 
ris  cerebelli  ad  pontem,  ivi;  — perpen- 
diculares  anleriores  cerebelli  .... 

Sulcus  corporum  candicantium,  i3i  ; — - 
prò  arteria  corporis  callosi,  121  ; — lon- 
gitudinalis  bulbi  cinerei,  225  ; — cere- 
belli dividens,  149,  i5o;  — cerebel- 
li horizontalis,  ruagnus,  peduncularis, 

— cerebelli  curvatus,  i5o;  — cerebri 
cruciformis,  124  ; — corporum  quadra- 
geminorum  , longitudinalis  posterior 
transversus,  1 38  ; — foveae  rhomboida- 
lis  longitudinalis  s.  medius,  1G4; — me- 
dullae oblongatae  coecus,  160; — me- 
dullae oblongatae  externus  s.  anterior 
major,  i63;  — madullae  oblongatae  de- 
cussatorius,  195  ; — medullae  spinalis 
lateralis  , longitudinalis  , intermedius, 

167  ; — olivae  internus  et  externus, 
iG3  ; — pontidis  basilari*,  1 58  ; — sub- 
slantiae  perforatae  raediae  longitudina- 
lis, 1 33  ; — lonsillae  medius  inferior, 
i5i  ; — tractus  olfactorii 121 

Snpercilium 1 4 1 

Superficies  cerebelli  superior  et  inferior  . . 1 47 

Suplementum  gyri  anguiformis  . . . .125 


Taeniae  corporis  striati,  142;  — dentata  me 
dullaris,  177  ; — hippocampi,  » 4^  ; — 
raedullaria,  137  ; — plexus  choroidci 


174 


147 


ven  t riculi  quarti,  164  j — «emicircularis, 

,42  ;_  terminalis,  ivi  ;—  violacea  . . ivi 

Taeniae  acusticae  divergenles,  iG5  ; — me- 

dulares 

Taeniola  corporis  callosi ,27 

Tapetum  . • 128,212 

Tappeto  . 128,212 

Tegmentum  cellae,  1 4 4 ? — cruris  cerebri, 

210;  — ventriculi  lateralis  ....  ivi 
Tela  choroidea  inferior,  117»  — choroidea 

superior,  1 1 8 ; — filipenduliua  . . . i52 

Tela  coroidea  inferiore,  117  ; — superiore  . 118 

Tenda  del  cervelletto m 

Tenia  del  corpo  calloso,  127  ; — deli1  ippo- 
campo . . . *43 

Teutoriura  cerebelli m 

Teste» 1 37 

Testiculi  cerebri i3i 

Testudo  * '33 

Thalami  nervorum  opticorura  . . . i3i,  210 

Tonsillae 1 5o 

Trabecola *38 

Trahs  cerebri 12b 

Tractus  olfactorius,  224  ;—  opticus,  129,  189,217 
T ramezza  trasparente  ....  129,  184,  218 

Transitus  ad  quartum  ventriculum  . . . i38 

Trave *66 

Triangulum  medullare »83 

Trigono  cerebrale,  1 33  ; — duro,  1 38  ; — 

molle,  ivi  ; — olfattorio 222 

Trigonum  cerebrale,  1 3 3 ; — durum,  137  ; 

— fluctuans,  1 38  ; — inferius  commis- 
surae  posteriores,  1 35  ; — nervi  olfa- 
ctorii, 211  ; — pensite,  i38  ; — supe- 
rius  commissurae  posterioris  .... 

Tronco  pituitario,  i3o  ; — sopro-stenoidale  . 

Tronco  del  corpo  calloso  i36 

Truncus  corporis  callosi,  12G;  — cervicalis 
profundus  s.  posterior  profundus  nervi 

sympathici ^09 

Tuber  cinereum,  i3o  ; — valvulae  . . - 1 54 

Tubercula  haemispbaerica,  i3i  ; — mamil- 

laria,  ivi  ; — pisiforma  ......  i3i 

Tubercolo  cenerognolo i3o 

Tubercoli  bigemini,  137  ; — mamillari,  i3i  ; 

— pisitormi  , ivi;  — quadrigemelli, 

137,  187,  209 

Tuberculum  cinereum  medulla  oblongatae  . 192 
Tunica  cerebri  et  medullae  spinalis  mucosa, 

ix3;  — propria 116 

Tympanum  cerebri 


U 


i35 

i3o 


134 


Ugola i55 

Uncus 125 

Uncino 125 

Undae  *4* 

Unguis  i42 

Unio  thalaraorum  oplicorum i35 

Uvala i55 


Vallela «47 
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Vallis  s.  vallecula ivi 

Valvola  della  commessura  anteriore,  ivi; 

— di  Tarin,  ivi  ; — di  Vieussens  . x 5 1 , 291 

Valvula  cerebelli i52 

Valvulae  semilunares,  i55  ; — semicircula- 

res  iuferiores  et  posteriores  . . . .321 

Vectis 1 38 

Vela  raedullaria  cerebelli,  i55  ; — Tarini, 

1 55  ; — ventriculi  quarti 117 

Velaraenta  systematis  nervosi  centrali*  . . 109 

Velo  del  quarto  ventricolo 11G 

Velum  choroides,  1 ; — commissurae  an- 

teriores,  i35  ; — medullare  ante- 

rius 1 52,  208 

Ventaglio 170 

Ventricolo  d1  Aranzi,  1G4  ; — della  tramez- 
za, i35  ; — terzo,  1^5,  189;  — quar- 
to   1G4,  if)2 

Ventricoli  cerebrali,  144  J — laterali  . . . 1 4 4 
Ventricidi  cerebri,  144  » — anteriores,  1 44  » 

— laterales,  ivi  ; — magni  ....  ivi 


Ventriculus  Aranzi,  1G4  ; — bombycinus, 
i45;  — cerebri  niedius,  ivi  ; — cere- 
bri  tertius,  ivi  ; —cerebri  quartus,  1G4  ; 

— inferior  hippocampi,  1 45  ; — rhom- 
boidalis,  189  ; — septi  pellucidi,  1 35  ♦ 

— subter  nates  et  teste*  . . . . . i38 

Verme  inferiore,  147,  1 53  ; — del  lohetto 

centrale,  1 5 2 ; — superiore  . . 1^7,  i5i 

Vermis  bombycinus,  1 43  ; — inferior,  147, 

1 53  ; — lobuli  centralis,  i52  ; — supe- 

rior  s 147,  1 5 1 

Versante,  i47  » — del  monticello  ....  i53 

Verticillum i65 

Volta  a tre  pilastri 1 33,  182 

Vulva i34,  i38,'i42 


Z 

Zampa  di  oca  346 
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